This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


.r 


i 


HARVARD  UNIVERSITY 


UBRARY  OF  THE 

GRADUATE  SCHOOL 
OF  EDUCATION 


] 


L' EDICITORE 


DI 


I£3)WCaiD»JK  li)  iS'lHir^iDm 


MaU  neDs,  maliu  tnimiu 

TlRBR. 

aglt  eoDime  il  alme,  et  il  alme  comme  il  penN 
GiAAtD  -  Langu»  WMMrneUt* 


VOLUME  QUARTO 


TORINO 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  GIO.  BATT.  PARAVIA  E  COUP. 
1848. 


HARYARr.CQUE6i  iiWART 


^^du^C^ir^^S^  ,.^    -^H.  NELSON  GAY 


C  M^fffilME^ULCQiifCfTtON 
^      COOLIOGE  FUND 
'  1931 


^^O^LXA^i  HARVARD  UNIVERSITY 

GRADUATE  SCHOOL  OF  EOUGOTION 
LIBRARY 


/^3 


INDICE 


METODICA  GENERALK. 

tetrodozione  —  /  Comi^ilatori\ Pag.  i 

Dei  diretti  della  pubblica  istruzione  secondaria  presso  di  noi  *  G.  J. 

Mayneri •  6 

Dellostadio  della  lìDgoa»  quale  mezzo  d'educazione  nazionale  P.Gisny  i 
Parale  d' on  amatore  de*  buoni  studi  al  Municipio  romano  -  yUals  Boti 

con  note  del  P,  C.  Bacehialoni »  fó 

Goda  al  comporre  in  iscritto  e  a  stendere  le  scritture  più  convenienti 

alla  condizione  del  popolo  ecc..  Manoscritto  del  sig.  D.  Luigi  Beluscbi 

maestro  elementare.  Ricordi  del  maestro •  76 

Sullo  Statuto  fondamentale  -  Prof.  Rayneri t  97 

Della  pubblica  istruzione  in  Francia                       ...        .       •  If  1  199 

Braoo  di  lettera  -  Prof.  Sac.  Giuieppe  Ramelh       ....       »  173 

Kegole  per  le  scuole  serali  -  Prof  G,  Ramello       .       .        .        .       •  174 

Giacomo-Edoardo  Meystre  cieco-sordo-muto  -  Prof,  Cmrlo  Baeehiahm  •  193  391 

Jnsegnamento  della  lettura  -  Sae.  G.  Seavia •  901 

Dell'  ordine  e  della  garanzia  nazionale  della  pubblica  istruzione.  Brano 

cTwi  manoicriUo  di  Gian  Domenico  Romagnosi                        •    398  i95  577 

Piano  per  la  ristaurazione  dell'  Università  modenese      ...»  334 

Le  conTersazioni  morali  della  scuola  -  P.  C.  Bonavino  •  331 
Commentì  sai  classici  latìnL  Avvertenze  sulle  favole  di  Fedro  —  Gio, 

ùnUemo  .       .       •      ' •  361  d&3 

Lo  spirito  della  educazione  tradotto  in  brevi  teoremi  e  corollari  •       •  449 

All'  egregio  sig..  Vitale  Rossi  -  J.  Rosmini-Serbati  .  .  .  >  474 
Dello  spirito  della  nuova  legge  organica  sulla  pubblica  ìsUcDzione  ecc. 

•  Rayneri •  609 

lasegnameolo  classico  -  G.  Afuralort              •  641 

METODICA  SPECULA. 

fiiggio  di  stndi  critici  sulla  ragione  del  verbo  e  della  sintassi  latina 

-  Prof.  Carh  Boechialoni •    39  101  673  W7 

esercizi  preparatori!  all'  apprendimento  della  lettura  •  Sac.  G.  Scania  30  145 

Dell'insegnamento  della  llngoa  latina •  41 

Kalogo  per  dare  un'idea  del  settimo  ordine  dei  mammiferi,  doè  dei 

nminanti  •  RkhetH •  111% 


Lezioni  per  gli  alunni  delle  scuole  infantili  -  C  Soneompagni     .  Pag.  US 
Consigli  per  la  direzione  delle  sale  d' asilo.  Capitolo  terzo.  Della  stima 

degli  allievi  pel  loro  maestro  (P.  C.  Boggio)       ....        «  87 

Capitolo  quarto.  Dell' amor  di  Dio,  e  mezzi  buoni  ad  inspirarlo.   •       •  1 19 

Capitolo  quinto.  Importanza  della  dignità  morale ,  e  mezzi  d' inspirarla  1 S3 

Capìtolo  sesto.  Importanza  dell'  obbedienza  e  mezzi  per  ottenerla       •  554 

Dialogo  -  Cappa  Anacleto •  139 

Lezioni  di  storia  naturale  -  jigottino  Feda     ...               .       •  954 
Breve  cenno  per  dimostrare  che  il  metodo  attuale  d' insegnare  il  latino 

non  ò  antico  e  dove  specialmente  pecchi  -  Prof.  Ramello  Sacerdote  966 
Dello  studio  della  rettorica.  Discussione  del  prof.  Gioanni  Contemo  •  385  417 
Dialogo  I.  Per  far  intendere  il  sistema  di    numerazione   scritta  a  un 

fanciullo  già  ben  addottrinato  nell'  aritmetica  mentale  parlata  .  •  403 
Dialogo  IL  Per  condurre  un  alunno  già  addottrinato  nel  sistema  di  nu- 

:    merazione  scritta,  a  ritrovare  la  regola  dell'  addizione  scritta  -  RicheUi  408 

Due  parole  suir  analisi  grammaticale  e  logica  •  Riehetti        .       •       •  430 

Lezione  di  un  maestro  elementare  -  Gio,  Pasero           .       .       •       •  433 

Schizzo  di  lezione.  Dialogo  I.  IL  III.  -  Gio.  Posero       ...»  478 
Relazione  fatta  in  nome  della  Commissione  de'  signori  Visitatori  delle 

scuole  infantili  per  1'  anno  1847  -  Berti  Domenico       ...       «  513 

Rendiconto  letto  dal  Segr.  della  Direzione  -  Berti         .       .       .       «  519 

Insegnamento  classico  -  G.  Muratori »  5i5  545 

Dialogo  per  insegnare  la  regola  della  moltiplicazione  scritta  al  fanciullo 

cui  già  si  apprese  la  regola  dell'  addizione  ecc.  -  RicheUi         .       »  500 

Necessità  dell'  istruzione  pubblica  ecc.  -  Prof,  G.  Scavia         .       .       ■  589 

Le  conversazioni  morali  della  scuola  -  P.  C  Bonavino         .       .       •  651 

Programma  dell'  istruzione  religiosa  -  P.  A.  f^olentieri          .       .       •  684 

Lo  spirito  del  regolamento  interno  de' Collegi  Nazionali  *  F.  Nigra     *  683 
Dell'  insegnamento  della  Geografla.  -  Gerolamo  da  Passano    ..«755 

NOTIZIE  SULLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Proposta  di  una  società  per  1'  aprimento  di  scuole  pe'  bambini  e  per  le 
bambine  di  civile  condizione  e  per  1'  educazione  di  damigelle  e  di 

maestre  -  Agostino  Feda       .......,•  47 

Manifesto  per  lo  stabilimento  di  scuole   elementari  serali  gratuite  in 

Genova  a  benefizio  dei  giovani  e  adulti •  90 

Scuole  serali  e  domenicali  in  Ivrea  -  Aw.  Riva            ....  197 

Alcune  parole  intorno  all'  educazione  maschile  -  Prof.  Spreafieo  Fabio  178 

Asilo  e  scuola  femminile  di  Sartirana  -  Gio.  Pasero       ...»  184 

Statistica  snll'  Istruzione  secondaria  in  Francia       ....       »  914 

Rapporto •  915 

Notizie  sul  Collegio  di  Francia »  916 

Istrdzione  pubblica  -  G.  A.  Rayneri »  943 

Relazione  letta  all'  adunanza  generale  della  società  delle  scuole  serali 
dal  Segretario  della  medesima  nella  grand' aula  delia  R.  Università  di 

Genova •  976 

^tra  relazione  letta  eco »  989 


I 

j 


KtDO  per  la  rìttaiirazioiie  dell'  Univenità  modeDese  .  i»»^     *   308 

Decreto  della  Repubblica  Fraacese •  314 

Adooaoza  della  Società  per  le  scaote  infantili  di  Torino  •  915 

Progetto  di  legge  suir  istrazione  pubblica  -  C.  Boneompagni  •  34i 

notizie  Bolla  istrazione  pubblica  -  /  Compilatori    .       .        •       .       •  438 

Educazione  femminile  -  Luigi  Franchi »  439 

ScDola  femminile  di  Polongbera  -  Notaio  Feraudi         .       .       .       •  487 

Scuola  femminile  di  Sant*  Angelo  -  Gio.  Pa$ero       .       •       .       .       •  494 

Pastorale  di  S.  E.  Monsignor  Andrea  Pasio  Vescovo  di  Alessandria,  ecc.  496 

ScQola  di  metodo  di  Battersea  in  Inghilterra  -  G.  A.  Rayneri  •  533 

Ulitoto  di  educazione  -  Tommaso  Jackson  M.  A •  536 

A  Ferrante  Aporti  quando  nel  di  1^  agosto  visitava  per  la  seconda  volta 

r  Asilo  di  Garlasco  -  Cappa  >tfnacle(o 567 

Bae  parole  di  congedo  alle  alunne  della  scuola  elementare  di  Garlasco 

-  Cappa  Anacleto •  568 

Pio  istituto  di  carità  educatrice  in  Roma •  700 

Scoole  femminili.  Circolare  -  Prof.  Agostino  Feda  .  .  .  •  706 
IHslribuzione  del  tempo  e  delle  classi   adottata  in  una  prima  scuola 

elementare  -  F.  Massimino •  367 

rn'IllQùone  di  carità  -  AT.  TV. •  370 

Scoola  domenicale  nella  città  di  Novi  ecc.  -  G.  F.  Caparro  Prof,         •  373 

Sulle  scuole  infantili  di  Vigevapo.  Lettera  ai  Prot  Troya  -  P.  Spreafieo  375 


BIBLIOGRAFIA. 


SoUa  aboitzione  dei  dialetti  in  Italia ,  discorso  di  P.  G.  D.  a  C.  Balbo 

-  Prof  Vincenxo  Troya 54 

Bibliografia  -  /  Compilatori .       •  198 

Catechismo  disposto  secondo  1*  ordine  delle  idee  -  /^.  Garelli     .        •  306 

Le  beone,  allieve.  Operetta  morale  della  signora  Sainte-Marie.  Tradn- 

lione  deir  Abate  Cesare  Rovida  -  Prof  A.  Rossi  ...  «  339 
Trattato  d' aritmetica,  stampato  per  cura  dei  RR.  Fratelli  delle  scuole 

erìstiane  -  Prof  C.  Bacchialoni •         443 

Bella  educazione  morale  della  donna  italiana  ;  libri   tre   di  Calterina 

Franceschi  Ferrucci  -  Giulia  Molino-Colombini  .  .  .  .  •  446 
Lettera  di  uà  maestro  di  scuola  sopra  la  Storia  Sacra  per  uso  delle 

scQole,  compilata  dal  Sac.  Bosco  -  5ac.  M.  G •  549 

Saggio  di  un  sistema  progressivo  d'istruzione  secondaria  politecnica  ecc. 

-  Pietro  Caldera 571 

Sulla  orìgine  storica  delle  nazioni  e  dei  loro  naturali  diritti.  Lezioni 

popolari  per  ammaestramento  degli  Italiani  -  Casimiro  Danna        •         665 
Alarne  parole  sol  libro  intitolato:   Lettura  logicamente  insegnata  del 
ProL  Gio.  Scavia  -  Felice  Nigra »         733 


PARTE  OFFICIALE. 


Lettera  di  S.  E  il  Primo  Segretario  di  Stato  per  V  istruzione  pubblica 

ai  Professori  della  R.  Università  di  Torino  .       .       .       .       •  69 

HoBii  dei  Professori  e  Maestri  ehiamati  a  supplire  I  RR.  PP.  Gesuiti        153 


Nota.  DeliMVzione  del  Consiglio  civico  di  Novara  •  •  .  Pag.  fM 
Relaziom»  a  S.  M.  del  Ministro  della  pubblica  latniilone  neir  udienza 

dQl  iO  marzo  i848 i%B 

Copia  di  Decreto  di  S.  M.  (in  data  SO  marzo  1848)        ...       *  i90 

Ministero  della  pubblica  Istruzione  (99  marzo  1848)  ...»  idi 
Circolare  di  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  Istruzione  agH  llloatrissimi 

signori  Riformatori  di  Novara,  Voghera,  Ciamberi,  Nizza  ed  Aosta    •  f  99 

Relazione  a  S.  A.  S.  il  Principe  luogotenente  generale  -  C  Boneompagni  S86 
Circolare  ai  signori  Riformatori  delle  Provincie  ove  saranno  aperte 

scnole  di  metodica •  ft06 

Due  leggi  soir  Istruzione  pubblica  ecc. »  68S 

Ministero  della  pubblica  Istruzione.  Ispezione  generale  delle  scnole  di 

metodo  ed  elementari •  MI 

Circolare  ai  Professori  della  R.  Università •  709 

Circolare  da  leggersi  in  iscnola  da  ogni  Professore  .       •  719 

VARIETÀ' 


Canti  pei  fanciulli •       .       .       • 

Delle  ore  di  ricreazione  -  Dal  tedesco  di  E.  JaU 

Pensiero  -  F  Gioberti 

Gli  educatori  della  gioventù  alla  festa  nazionale  del  96  febbraio  . 

11  buon  maestro  -  Dal  tedesco  di  E.  Jais 

Una  bizzarrìa 

L' Ateneo  dei  villaggi  -  N,  N. 

Un  bel  tratto  d' amore  fraterno  -  Dal  ted,  di  E.  Jais 

V  Orfanella  -  Dal  tedesco  di-  E,  Jais 

Perdonate  le  ingiurie.  ^Racconto  di  Emilia  Ripa  di  Meana    . 

Lettera  al  sig.  Direttore  dell*  Educatore  -  T.  R 

Canti  popolari.  La  tranquillità  del  cuore  -  Dom,  Cappellina 

All'  egregio  sig.  Giacinto  Deltabeffa 

Inno  de'  iìollegiati  Lombardi  •  Dom.  Cappellina     .... 
Stti  laureandi  in  belle  lettere.  Dialogo  di  due  Professori  di  Rettorica 

-  Prof.  Carlo  Bacchialoni      .       •       - 

Al  chiarissimo  Prof.  sig.  Carlo  Bacchialoni  -  Pietro  Gorresio 
Raccolto.  Fate  del  bene  a  quelli  che  vi  fanno  del  male  -  Emilia  Ripa 

di  Meana 

La  tentazione  -  Dal  tedesco  di  E.  Jais 

Notizie  varie  -  Estratto  dall'  Cinico  del  popolo        .... 
Alcune  parole  al  Ministro  della  pubblica  Istruzione 

Bnondelmonte  -  Dom.  Cappellina 

Il  Viaggio.  Parabola 

li  medico  e  i  due  infermi.  Parabola.  -  Gio.  Pasero 

Circolare  del  Superiore  dei  FF.  delle  Scuole   cristiane  di  Parigi   ecc 

-  F.  Philippe 

Scuola  ginnastica  in  Torino  -  La  Direzione 

Esame  critico  degli  scritti  e  della  vita  di  Francesco  Regia    . 

Società  ginnastica 

AUe  donne  italiane.  Anacreontica.  -  B,  Mutaoue    .       »       .       . 


94 
96 
157 
158 
190 
917 
990 
991 
999 
993 
994 
316 
319 

380 
411 

414 
415 
416 
511 
543 
573 
575 

637 
669 
715 
731 
767 


fmm^^m^m^^^mm^^^'^mff^rt 


n" 


INTRODUZIONE 


L  educazione  pubblica  segue  le  vicende  della  vita  politica  delle 
oazioni.  Io  latte  le  grandi  epoche  della  storia^  quando  si  vide  im* 
flUDente  un  gran  male  od  accadde  una  grande  sventura^  si  pensò 
a  porvi  riparo  colla  educazione.  Quando  nuovi  fati  si  aspet- 
tarono e  nuova  gloria  da  acquistarsi  in  piii  splendide  prove  ^ 
gii  nomioi  assennati ,  gli  uomini  di  aziona  piti  che  di  parole  si 
aecinsera  a  preparare  le  generazioni  novelle  con  nuova  e  più 
potente  educazione.  Se  non  Talele  ^  certo  Pitagora  fu  fondatore 
d' islitati  pedagogici  d'  onde  uscirono  i  legislatori  di  Grecia  e 
d' Italia.  Il  nome  di  Sparta  si  fece  eterno  co'suoi  istituti  educa- 
tivi ;  Tedacazione  nazionale  de'primi  tempi  fece  la  Grecia  terfor 
^dei  tiranni  e  deir  asiatico  invasore  ;  la  religiosa  e  guerriera 
edacazione  de*  Romani  gli  fece  signori  del  mondo.  E  per  parlar 
di  cose  piti  vicine  a  noi  quando  si  ruppe  nel  secolo  xvi  V  unità 
religiosa  di  Europa  ,  nessun  altro  argine  credettero  di  poter 
porre  piii  valido  alla  piena  devastatrice  delle  religiose  credenze 
che  un'  edacazione  su  piìi  larghe  basi  fondata  ^  la  quale  dal  mi- 
pimo  dei  cittadini^  dall'orfano  abbandonato  estendesse  la  benefica 
soa  azione  fino  al  clero  ,  che  riformandosi  per  mezzo  di  ana 
disciplina  più  severa^  d'una  scienza  pia  luminosa  e  più  ricca  tor- 
nasse ad  occupare  quel  posto  che  gli  si  addiceva  nella  società  , 
VEduc.  anno  IV.  1 
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Mala  mens,  malui  animai 
Tbrbh. 
V  h«niiie  agit  conune  il  alme,  el  il  aime  comma  il  pansé 
GiRAEO  -  Langiie  nuUtmelU, 


VOLUME  QUARTO 


TORINO 

DALIA  TIPOGRAFIA  DI  GIO.  BATT.  PARAVIA  E  COHP. 
1848. 


« 

tutte  le  menti  cbe  tooo  la  hce  e  la  gttida  delta  parie  pth  ekllji 
del  popolo  y  oade  promoorere  più  eflBcaceraeote  che  per  noi.  si 
possa  il  bene  della  religione  e  della  patria. 

I  Compilatori 


»^ 


DEI  DIFETTI 

DELU 

PUBBLICA  ISTRUZIONE  SECONDARIA  PRESSO  DI  NOI. 

Ordinata  per  volere  del  provindo  Sovrano y  e  per  cura  di  chi  eoMÌ 
saggiamente  lo  interpreta  e  vigorosamente  lo  adempie  ,  Vistru^ 
Isione  primaria  od  elementare  ;  rimaneva  the  si  ponesse  mona 
alV ordinamento  della  secondaria ,  di  quella  non  meno  viziata  y 
e  bisognevole  di  pronte  e  sapienti  riforme.  Ed  é  appunto  aUu^ 
dendo  aW applicazione  del  metodo  aWinsegnamento  della  lingua 
latina  ,  (  ordinata  colle  Regie  Patenti  del  9  luglio  1847  ed 
affidata  per  V  anno  scolastico  venturo  ài  professore  Carlo  Bac-- 
chialoni  ),  che  V  egregio  professore  Rayncri  nella  seconda  parte 
della  sua  proliisione  accennava  colle  seguenti  e  dolorose  ,  ma 
franche  e  nòbili  parole  i  mali  ed  i  rimedH  delle  attuali  scitote 
secondarie  del  nostro  paese. 

il  direttore  Agostino  Feda. 

Se  ai  gravi  bisogni  d^l^istr^£ion  popolare  provvedono  le  scaole 
elementari  meglio  cost;ìtuite  e  le  altre  istituzioni  che  la  carità 
dei  privati  mantiene  ,  la  religione  e  V  esempio  delle  nazioni  piìi 
civili  raccomanda  e  T  imperiosa  forza  dei  tempi ,  e  dei  pubblici 
bisogni  esige  ,  si  perchè  V  interesse  economico  in  questa  f^ran 
lotta  industriale  mal  potrebbe,  senza  una  maggior  larghezza  nella 
pubblica  istruzione  ,  sostenersi  a  fronte  della  concorrenza  atra* 
niera  ;  sì  perchè  V  umana  dignità  vien  riconosciuta  e  '1  raggia 
divino  dell'  intelligenza  venerato  in  tutte  le  classi  sociali  ^  e  oU- 
rasi  y   giusta    il   concetto   dominante   nelle  agape   dei  primordi} 
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crisUani  «  foriMira  della  BMtra  risorgente  nazione  ,  aofti  di  tolta 
eristianiti  an  cuor  aolo  ed  an'  anima  sola  :  e  questa  educazione 
dee  perciò  dirsi  ed  essere  veramente  generale  e  cornane  a'  ric- 
chi ed  al  poveri  ,  ai  fortunati  ed  agi'  infelici  :  non  minor  cura 
richieggono  quelle  scuole  io  cui  si  preparano  gli  uomini  che 
hanno  ad  essere  1'  eletta  dello  stato  j  i  luminari  della  nazione  , 
coloro  I  quali  per  mezzo  di  classici  studi  introdotti  nel  santua- 
rio delle  scienze  formeranno  di  queste  e  delle  arti  liberali  loro 
figlie  roccupazione  speciale  di  tutta  la  vita. 

Per  amore  del  nativo  nostro  paese  brameremmo  noi  di  poter 
qai  tessere  largo  encomio  a  questa  parte  della  pubblica  istru- 
zione ,  brameremmo  potere,  paragonandola  con  quella  delle  altre 
nazioni  della  civile  Europa,  mostrare  i  nostri  collegii  gareggiami 
e  vittoriosi  od  eguali  almeno  a  quelli  che  vanta  Inghilterra  e 
Germania  ,  e  Io  faremmo  se  il  desiderio  e  la  brama  bastasse  a 
cangiare  lo  stato  delle  cose,  il  che  come  vedete,  vince  V  umana 
potenza.  Sì ,  con  tutto  V  amore  che  ci  stringe  alle  cose  nostre  , 
dobbiam  confessare  pur  troppo  molti  e  gravi  essere  i  difetti 
della  pubblica  istruzione  secondaria  presso  di  noi. 

E  per  tacere  della  nullità  assoluta  in  cui  sono  le  lettere  gre* 
che  nei  nostri  ginnasii,  le  quali  altrove  camminano  di  pari  passo 
colle  latine  ;  per  tacere  di  quell'altra  parte  dellistruzìone  che  io 
chiamo  istrumentale,  vo'dire  delle  scienze  matematiche  cosi  neces- 
sarie per  Don  essere  rozzi  e  stranieri  in  questo  mondo  novello 
delle  scienze  naturali  che  ogni  di  più  dilata  i  suoi  confini,  nuovi 
areani  svelando  della  natura  e  di  forze  sempre  novelle  armando 
romana  potenza  ,  si  .che  possiamo  affermare  che  la  lingua  ed  il 
calcolo  sono  le  due  chiavi  del  mondo  ,  spirituale  e  materiale ,  e 
dimezzata  e  monca  perciò  riesce  la  preparazione  agli  studi  su- 
periori deir  università  ,  quando  V  una  o  V  altra  di  esse  venga 
abbandonata  o  negletta  ,  ciò  che  certo  non  avviene  presso  le 
suddette  nazioni  :  e  restringendoci  a  gettare  un  rapido,  sguardo 
soltanto  sullo  stato  delle  scuole  latine  ,  ditemi  in  fede  vostra  , 
se  abbiamo  ragione  di  vanto  ,  anziché  di  rossore  ,  osservando  i 
risttllati  si  dello  studio  principale  e  si  degli  accessori). 

E  cominciando  dal  primo  ,  riflettiamo  che  gli  studi  iìlologici 
ben  ordinati  e  condotti  hanno  fra  i  molti  lor  pregi  questo  di 
earalterialieo ,  di  abituKre  gli  studiosi  all'analisi  del  pensiero  ,  il 


s 
quale  squadrato  e  svolto  ne' suoi  pio  idìduU  ctementi  e  nelle 
mille  svariate  forme  ,  gradazioni  e  tinte  dipendenti  'dalla  foggia 
onde  viene  vestito^ 'dalla  coUòcazion  medesima  delle  parole^  dalla 
maggiore  o  minore  armonia  del  loro  giro  ^  esercita  siffattamente 
la  riflessione  ,  che  si  pnò  dire  nissana  miglior  preparazione  alla 
filosofia  potersi  fore  di  questa  od  anzi  V  analisi  della  lingua 
come  espression  dell'idea  essere  una  parte  della  filosofia  mede- 
sima. Donde  consegue,  che  quell'analisi  sui  pensieri  altrui  non  po- 
tendosi fare  senza  che  venga  accompagnala  dall' analisi  sai  pen- 
sieri proprii,  lo  studio  severo  d'una  lingua  è  potentissimo  eser- 
cizio di  forza  mentale /ed  il  vero  rendiconto  che  altri  può  fare 
a  se  stesso  dei  proprio  pensiero  ;  rendiconto  senza  di  cui  chi 
scrive  gitta  giù  parole  a  casaccio/ ma.  non  può  esser  conscio  uè 
di  ciò  che  pensa^  né  di  ciò  che  dìce^  uè  del  valore  de'suoi  giu- 
dizi e  ragionamenti,  né- della  vera  corrispondenza  tra  la  parola 
e  l'affetto  che  vuol  suscitare  e  trasfondere  negli  altri. 

r  quali  vantaggi  degli  studi  filologici  fatti  su  qualunque  lingua 
sono  a  gran  pezza  maggiori  ove  questa  sia  antica  e  d'una 
grande  nazione  civile.  Imperciocché  per  dominare  il  pensiero  dei 
classici  scrittori  non  tyasta  la  conoscenza  del  valor  delle  parole, 
come  basta  nelle  moderne  in  cui  il  pensiero  ,  tolte  poche  diffe- 
renze y  è  eguale  in  tutte  ,  ma  vuoisi  che  lo  studioso  si  crei  a 
cosi  dire,  un  mondo  nuovo  per  lui,  il  mondo  deir  antichità,  ta- 
rlo per  religiose  credenze,  per  leggi  cìtìIì  ,  per  costituzioni  di 
stati  ,  per  consuetudini,  per  riti,  per  tradizioni,  per  timori,  per 
desideri  e  per  isperanze  ,  per  amore  indomito  di  patria,  per 
odio  immenso  alla  servitù  ,  per  maggior  forza  sintetica  del  pen-^ 
siero,  per  maggior  vigoria  di  membra  e  d'affetto,  un  mondo  in« 
somma*  a  ricostituire  il  quale  e  la  ragione  ed  il  sentimento,  e  V 
immaginazione  ed  il  senno,  e  tutte  le  intellettuali  e  morali  potenze 
vengono  messe  in  movimento,  ed  esercitate  contemporaneamente 
nella  meditazione  del  sublime  tipo  morale  ideato  e  proposto  dal 
Vangelo,  vanno  acquistando  quella  tempra  di  pensiero  virile,  di 
entusiasmo  pacato  e  tranquillo,  di  proposito  tenace  e  generoso , 
che  forma  il  vero  tipo  del  grande  scrittore,  che  è  pur  ad  un  tempo 
r  uom  grande.  Ora  non  è  a  dubitare  se  questi  studi'  meritino  il 
modei*no  titolo  di  forti,  e  sé  chi  (a  a  lungo  esercitato  in  questa 
intellettuale  ginnastica  ,    sappia  esprimerò  i  proprii  pensie&r  con 
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evidenza  e  eoo  eflictoia  ^ .  sappia  tessere  an  ragioDafnento  ben 
coDoesso  e  Tirile  ^  sappia  ia  aoa  parola  dipiogere  agli  altri  se 
stesso  «  r  aomoall' Qomo.  Questi  beni  assai  piii  sentili  che 
espressi,  Tinsero  in  ogni  tempo  la  mai^  innovatrice  di  coloro  , 
che  esagerando  i  taataggi  delio  studio  delle  cose  ,  Tollero  ban- 
dire dsValta  inlraiiooe  lo  studio  delle  lingae  antiche  ed  ispira* 
rooo  ad  Ugo. la  magnanima  invettiva  :.  Or  ardiy  o  Italia  ,  al  tuo 
gemo  ancor  queste  Reliquie  estreme  di  cotanto  impero  y  Onde  piti 
che  di  tua^diinea  veete  Sia  il  vinciior  di  tua  barbarie  altero  ;  e 
presso  quella  nazìon  medeskua  ove  questa  frenesia  di  novità  fu 
maggiore^  strappò,. or  sono  due  anni,  dal  labbro  di  ono  de' suol 
maggiori  scrittori  ed  uomini  di  stato  il  più  grande  elogio  della 
latiaità. 

Eppore  chi  non  confesserà  quanto  sia  minima  la  parte. che  dr 
tali  benefizii  ricaTa  la  gioventù  nostra  studiosa  ?  Quanti  sono 
qae'gioTani  che  terminato  il  loro  corso  di  lettere  latine ,  siano  , 
fioo  dirò ,  ianamorati  de'grandi  scrittori  ,  ma  li  possano  leggere 
eoQ  qualche  .  aflfotto  e  seo%a  stento  ?  ^}oanti  sono  che  a  qoesti 
faiTori  ehe  oecopanono  i  piii' begli  anni  della  gioTioezza  ,  ti  tì- 
toroino  col  pensiero  come  a. nido  ?  Quanti  sono  al  contrario  che 
aDe  pili  lievi  prove  su  questi  studi  impallidiscono  tremando,  iu- 
certi  sempre  di  colpire  nel  segno  ?  Quanti  sono  ,  il  die  è  ben 
peggio  ,  che  posti  all'esperimento  di  scriver  da  se  ,  né  4Ìaniio 
prova  d'ioTentiva,  nè'd'prdhi&  nei  pensieri,  nb  di  proprietà  nella 
locditone  ,  ma  li  diresti  bambini  che  cominciano  appena  a  bal- 
bettare ,  nodi .  di  scienza  ,  inconsoii  afiatlo  del  mondo  interno  . 
DQOvi  del  tutto  ad  ogni  esercizio  di  riflessione  ?  Io  potrei  com- 
provare le  mie  asserzioni  coi  dati  della  statistica  ,  ma  troppo 
penoso  ufficio  per  me  è  trattar  quéste  piaghe,  perciò  non  toc- 
tliefb  cbe  di  volo  la  nullità  pur  troppo  evidente  degli  studi  ac- 
cessori alla  filologia. 

Bnge  1»  legge  che  Tengano  pure  studiate,  benché  ne'còmpen^ 
^i)  la  Storia  Sacra,:  la  storia  profana  antica  ,  la  storia  della  di- 
i^tia  regnante  nelle,  subalpine  proTinoie,  i  principii  di  geografia 
e  il  ealcolo  elementare.  Or  bene  di  questi  oompendii  medesimi, 
la  massima  parte  de' giovanetti  uon  leggono  neppure  il  testo  in- 
Viero:  Io  conósco  maestri,  i.  quali  per  crudel  compassione  de'loro 
^onoiv.^  Tanuo;  stringendo  il   poco  in  pochissimo  e  scriverebbero 
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anche  essi  la  meduUa  meduUae  della  filosofia  e  della  teoiagia,  ac 
io  Yece  di  storia  trattassero  la  scieoza. 

Che  dirò  poi  degli  stadi  geografici  fatti  senza  mappamondi  , 
senza  sfera  armillare  ,  senza  principii  geometrici  ,  e  quei  che  è 
peggio  ancora  ,  senza  carte  ;  ove  tutto  il  sapere  vien  ridotto  ai* 
qualche  magra  definizione  y  poco  o  punto  compresa  y  déir  equa- 
tore^ del  meridiano  y  di  linee  che  alcuni  allievi  nella  lor  dabbe- 
naggine credono  realmente  degnate  sul  globo  terrestre  ?  Or  dite 
a  questi  meschinelli  che  vi  segnino  sulla  carta  i  viaggi  di  Ales- 
sandro,  la  ritirata  dei  diecimila  ,  la  discesa  di  Annibale,  le  vit- 
torie di  Cesare,  l'immensa  vastità  dell'impero  Romano;  dite  a 
costoro,  quel  che  piii  importa  ,  che  v'indichino  la  culla  dd  gè* 
nere  umano,  la  liberazione  dall'Egitto,  il  passaggio  per  rEritreo, 
i  viaggi  pel  deserto  ,  le  trasmigrazioni  e  la  schiavitù  Babilonica, 

i  viaggi  del  Salvatore Ma  fortunatamente  per  essi  a  nessuno 

dei  loro  censori  cade  pur  in  pensiero  di  dover  porre  quegli  in- 
nocenti a  prova  si  dura  ;  e  si  contentano  di  richieder  da  loro 
le  regole  gramaticali  di  moto  a  luogo  ,  da  luogo  ,  pet  luogo  , 
guidandoli  per  regioni  immaginarie  ,  o  per  paesi  di  cui  sanno 
appena  il  nome  e  dubitando  sempre  se  il  Gange  sia  una  città 
od  un  eroe,  od  un  monte,  od  un  fiume. 

Taccio  di  quella  particella  di  sapere  che  riguarda  il  calcolo  , 
che  preso  a  studiare  nei  primissimi  anni,  continuato  rielle  prime 
scuole  di  latinità,  poi  abbandonato  per  piii  anni  e  ripreso  final- 
mente sul  terminar  del  corso  ,  porge  quei  risultati  che  a  tutti 
son  noti,  di  doversi  ricominciar  da  capo  una  terza  volta  quando 
il  giovinetto  varca  le  soglie  della  scuola  di  geometria. 

Né  crediate  ,  o  Signori ,  che  questi  fatti  accennando  e  queste 
miserie  descrivendo^  io  voglia  attribuirne  la  menoma  colpa  a  quei 
generosi ,  a  molti  de'  quali  mi  pregio  di  essere  amico  ,  e  pro- 
fesso un'altissima  stima ,  che  posti  a  dirigere  e  governare  i  gio- 
vanetti, sul  terminare  della  loro  filologica  carriera  fecero  sempre 
e  fanno  tuttora  prodigiosi  sforzi ,  onde  aprire  allo  sguardo  dei 
loro  alunni  piii  largo  orizzonte  ,  onde  inspirar  loro  desiderio  di 
cose  maggiori ,  di  studi  più  adatti  al  loro  valore  ed  ingegno  , 
che  certo  non  manca  a  pie  dell'  alpi.  Io  so  qnal .  riconoscenza 
debba  a  moltissimi  di  loro  la  patria  ;  ma  so  ad  un  tempo  , 
quanto  universalmente  manchi  in  queste  scuole  e  più  nelle  classi 


11 

ntoori^  Ui  doTc  si  faimo  i  primi  pas»  ed  i  più  diffleili,  tà  dove 
si  formano  le  prime  abitadiDi  e  le  pifa  teoaei  ;  là  dove  la  ooia 
è  piò  frequente  e  .più  corruttrice ,  là  do?e  e'  assonna  il  pensiero 
e  pia  profondamente  ^  talché  scorrono  gli  anni ,  sopragginnge  la 
giOTinezsa  ,  si  svegliano  a  nn  trailo  le  passioni,  e  le  anime  mal 
caute  j  mal  difese  e  senza  riparo  in  quest'  assalto,  cadono  mise- 
ramente io  balia  di  sogni  e  di  delirii  che  sono  talvolta  la  sten- 
twa,  la  calamità  di  latta  la  vita.  Io  so,  ripeto  ,  e  voi  sapete  al 
pari  di  me  che  cosa  manchi  in  queste  scuole  :  manca  quel!'  arte 
pei  cui  il  maestro  sa  proporzionare  il  cibo  della  scienza  ali'  in- 
telletto, sa  risvegliare  le  menti  sopite  ,  sa  contempcrare  lo  stu- 
dio delle  cose  a  quello  delle  parole  ,  sa  toccare  le  corde  piii 
melodiose  del  cuore  ,  sa  illeggiadrire  e  ravvivare  le  cose  piii 
aride,  sa  in  una  parola  i^irare  V  amore  ,  ed  aprire  la  mente  al 
vero  ,  al  bello  ,  al  bene.  Or  qual'  è  ,  o  Signori ,  quest'arte,  che 
assai  piii  della  scienza,  è  frutto  della  virtu^  assai  piti  che  umano 
trovato^  è  dono  di  cielo  ?  Quest'arte  è  il  metodo  dell' insegna- 
mento» Io  son  troppo  lontano  dal  pretendere  d' esserne  maestro, 
poiché  si  pub  dir  d'essa  quel  che  Pitagora  della  scienza  prima  , 
ehe  i  suoi  cultori  aozichè  soG  ,  vogliono  esser  detti  filosofi  ;  e 
Boi  meglio  che  maestri ,  vogliam  chiamarci  della  vera  didattica 
amatori.  Si ,  cel  comanda  il  Vangelo  :  JVemo  tnagister,  niri  salus 
Deus.  Ma  la  difficoltà  dell'  arte  ,  ma  la  sublimità  dello  scopo 
rende  tanto  più  grave  il  dovere  di  stadiarla  con  amore,  di  con- 
sacrarvici  con  latte  le  forze,  onde  non  si  possa  dire  di  noi,  ohe 

non  maestri,  ma  scandalo  fuonno  ai  pargoletti. 

G.  A.  Raynerì. 

■■  I  i  iB  ; 

DELLO  STUDIO  DELLA  LINGUA  , 

QCALB    MEZZO    D^EDUCAZIONE    n[aZ10NALE 

(  Continuazione  }. 

E  assai  ci  volle  prima  che  la  voce  di  potenti  ingegni  ,  quali 
un  Perini,  un  Alfieri,  un  Foscolo  e  poi  mano  mano  altri  scrittori 
insigni  valessero  a  divezzare  dal  reo  abito  gli  italiani,  estirpando 
il  mal  s^me  e  le  male  erbe  che  avevano  questo  suolo  intristito, 
far  risorgere  la  pianta  dell'  italico  pensiero ,-  e  rimettendo  io 
oaere  lo  atodìo  della    nostra  bella   lingua   rivolgerne    gli   animi 
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agii  KYiii  esempì  e  ritemprarli  alle  ilaliaDe  virtù.  Lo  studio  dei 
nostri  geoaioi  serittori  ita  il  primo  richiamo  degli  aomini  italiani 
airamore  delle  cose  patrie  ,  fa  il  rigeneramento  delle  nazionali 
istitasioni  e  la  ripristinazione  della  scaduta  dignità.  Perciocché 
rifacendoci  italiani  nel  parlare  ,  noi  diverremo  ancor  italiani  nel 
pensare  ,  e  pigliando  nel  nostro  paese  e  dai  nostri  scrittori  i 
vocaboli  delle  cose  ^  pìglieremo  ancora  le  idee  e  i  sentimenti 
che  non  si  possono  da  quelle  scompagnare.  Poiché  connaturan- 
dosi r  idioma  al  carattere  del  popolo  e  immedesimandosi  cogli 
elementi  che  ne  costituiscono  la  nazionalità^  non  pnò  a  meno  la 
coltivazione  di  esso  di  dare  agli  spiriti  quella  qualità  e  quella 
tempra  che  della  nazione  son  proprie. 

La  lingua  pub  dirsi  quasi  levatrice  e  balia  &  ogni  disciplina 
e  coltura  ,  e  quindi  precipua  informatrice  di  tutta  la  vita  deir 
uomo.  La  sua  efficacia  nello  sviluppo  della  mente  e  del  cuòre 
è  immanchevole  per  la  legge  che  segue  la  ragione  nel  suo  per- 
fezionamento*^ e  per  la  dipendenza  della  vita  attiva  dall'  indi- 
rizzo del  nostro  intelletto.  Poiché  il  suo  magistero  interviene 
in  tutte  le  funzioni  delPanima  e  aiuta  la  mente  nella  ricerca  dei 
veri  che  sono  il  fondamento  d'  ogni  dottrina  e  sapere  ;  onde 
si  forma  il  criterio  e  si  corrobora  la  libertà  del  volere  :  le 
quali  due  cose  danno  norma  alle  azioni  degli  individui  ed  ai 
progressi  deirumano  incivilimento. 

Epperciò  l'uso  invalso  presso  tutte  le  nazioni  ,  nell'  educare  i 
fanciulli^  di  prendere  le  mosse  dall'insegnamento  della  patria  fii- 
vella  y  e  in  essa  principalmente  far  consistere  1'  istruzione  peda- 
gogica^ è  pienamente  conforme  alla  natura  dell'uomo  e  alFespli- 
camenlo  delle  sue  facoltà  :  che  la  lingua  non  è  soltanto  mezzo 
di  ricevere  e  comunicare  le  idee  ^  ma  è  strumento  ad  attivare 
le  potenze  dell'anima  e  dar  loro  quell'altitudine  che  si  conviene 
all'uomo  virtuoso  e  al  vero  cittadino.  Il  fanciullo  si  modella  in- 
tieramente sul  parlar  della  madre  e  de'suoi  precettori.  Niun'altra 
autorità  ei  conosce  a  norma  del  suo  operare  ;  e  dal  littgaaggio 
materno  beve  la  vita  dell'anima^  come  dal  latte  della  nutrica 
acquista  la  complessione  del  corpo. 

In  tutte  le  arti  piìi  nobili  è  una  misteriosa  virtii  die  'opiera 
sulle  menti  e  sul  cuore  degli  uòmini  senza  pur  esser  awetlita  y 
e  ne  forma  i  costumi  e  ne  dirige  gì'  istinti.  GósV  nella  pittm*a , 
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oellascailura^  neirarcbileitara^  Qella  musica^  Tarmonia  dei  saoni^ 
ia  ?aghezza  dei  colori  e  delle  lìoee,  reoritmia  delle  parti  ,  tra- 
passano oeir  animo  di  chi  ode  ed  osserva  e  Io  dispongono  alle 
soafi  aSexioni  e  v'  imprimono  il  gusto  delle  cose  decorose  e 
gentili.  Quei  cittadini  che  s'aggirano  continuamente  fra  ì  monn* 
meati  delle  arti  bdle  ^  ed  ora  ascoltano  musicbe  e  canti  y  ora 
assistono  a  rappresentazioni  piacevoli  ,  ora  contemplano  nobili 
marmi  e  lele  ,  hanno  più  squisito  sentimento  dell'  ordine  e  del 
beUo  che  sono  fonti  della  temperanza  e  del  decoro  morale  ^  di 
coloro  che  raramente  po9aono>  vedere  ì  lavori  di  tali  artifizi.  Or 
se  tale  è  V  influenza  esietica  e  morale  delle  arti  mute  ^  qnale 
non  debbo  esser  di  quella  che  i.  pregi  di  tuUe  le  altre  riassame 
ed  è  il  magistero  pia  perfetto  del  pensiero  e  della  fantasìa  ? 

E  di  vero  in  quelle  proviacie^  dove  anche  al  volgo  è  datò  di 
udire  spesso  gli  schieUi  accenti  dell'  italico  sermone  ^  dove  in 
questo  gli  vengono  bandite  le  sublimi  verità  della  morale  e 
della  fede  ^  dove  può  intervenire  a  drammaticbe  composizioni , 
dove  canterella  le  sue-  popolari  canzoni,  o  legge  i  pubblici  fogli, 
non  è  a  dire  c^me  anche  la  gente  minuta  mostri  più  accortezza 
di  giudizio  9  pili  conoscenza  di  cose  pubbliche ,  pih  sentimento 
nazioDide^  e  in  tuUe  le  sue  relazioni  e  portamenti  usi  piìi  sqnl* 
sttesza  e  decoro  ;  perehè  le  parole  che  sono  il  continuo  sfogo 
del  cuore  portano  con  sé  incessanti  ammaestramenti  di  uffici  ed 
affetti  ;  essendo  la  virtii  della  lingua  come  sugo  vitale  che  invi- 
sibile pervade  tutta  la  pianta,  e  infonde  la  sua  qualità  e  sapore 
ai  fiori  ed  ai  frutti 

E  veramente  come  s'acquista  la  dottrina,  come  s'educa  l'uomo 
se  non  conversando  tra  largente  e  ascoltando  i  maestri,  o  me- 
ditando sui  libri  ?  Nelle  consneftndini  sociali,  nei  circoli,  nei  fa- 
migliari colloqui  si  affina  l'ingegno,  si  mettono  in  moto  tutte  le 
passioni  ,  si  assoda  il  criterio  pratico  di  tutte  le  cose  e  al  pen- 
samento si  consola  1'  azione.  I  discorsi  non  cattedratici  ,  non 
srehtiettati  nel  ritiro  del  gabinetto  ,  ma  estemporanei ,  \na  ani- 
mati dalla  passione  e  dall'  interesse  presente ,  producono  effetti 
pili  immediati  sull'  animo  e  gli  danno  la  tempra  conforme  alla 
bontà  o.  alla  corruttela  della  società  in  cui  si  vive.  Ma  guai 
se  la  società,  come  per  lo  piìi.  avviene,  è  guasta,  frivola  ,  indif- 
ferente del  pidMUìGO   bene.  Un'  edacazione   superficiale  ,   nemica 
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d'  ogni  forte  azione  y  prona  al  senso  e  all^  ozio ,  è  il  frollo  che 
partorisce.  Oltrecchè  sebbene  la  parola  dei  famigliari  discorsi 
abbia  piii  calore  e  persuasione  ,  siccome  qdella  che  h  animata 
dair  atteggiamento  di  chi  fayeHa  ;  tu  ti  aria  1'  effetto  sao  non  è 
durevole  e  difetta  di  qoel  corredo  di  dottrina  che  a  colto  e 
distinto  cittadino  si  richiede.  Neppure  in  quei  paesi  ^  ove  sono 
aperte  pubbliche  discussioni  degli  affari  piìi  gravi  ^  ove  hanoo 
palestre  di  scientifici  e  letterari  ragionamenti  si  può  procacciare 
quell'  estesa  universale  istruzione  che  è  propria  dei  popoli  civili 
in  tanta  moltiplicità  di  studii ,  d'  arti  e  di  traffici. 

Egli  è  nello  studio  della  lingua  scritta  accompagnato  dall'  in- 
dirizzo dei  maestri  che  si  può  consegaire  un^  educazione  com* 
pinta.  In  questa  viene  rimosso  il  doppio  difetto  che  seco  porla 
il  ^migliare  colloquiò  e  la  consuetudine  del  cìrccHo.  Perciocché 
tutto  il  scibile  si  raccoglie  e  conserva  nei  volumi  immortali  di 
quegli  ingegni  privilegiati  ^  i  quali  quasi  interpreti  dei  loro  eoo- 
nazionali;  trasmettono  alia  posterità  le  piarti  più  sane  e  prestanti 
del  sapere  ,  armonizzando  il  tutto  ad  unità  di  scopo  ed  a  bel- 
lezza di  forma.  Ora  il  ricercare  sulle  meditate  pagine  il  tesoro 
della  loquela^  egli  è  un  andare  alla  scuola  dei  maestri  di  coloro 
che  sanno  ,  egli  è  un  nutrirsi  della  sapienza  di  quei  sommi  che 
sono  come  i  rappiresentanti  del  pensiero  e  della  virth  delle  mol- 
titudini. Ogni  arte  e  scienza  ha  il  suo  proprio  linguaggio.  E 
dove  si  possono  apprendere  la  storia^  la  filosoia  e  tutte  le  altre 
discipline,  se  non  negli  scritti  dei  filosofi  e  dei  dotti  ?  Ma  quelle 
opere  che  versano  nel  giro  delle  mere  speculazioni  ,  per  quanto 
sien  ricche  di  dottrina  e  di  eloquio  y  sono  però  impotenti  alla 
instituzione  morale  e  civile  dell'uomo ,  che  vuole  bensì  poggiare 
sui  principii  della  scienza  e  delle  verità  filosofiche  y  ma  abbiso- 
gna di  essere  avvivata  dalF  alito  degli  affetti  e  dalle  attrattive 
della  bellezza  per  trapassare  neir  ordine  esterno  delle  azioni  e 
dei  fatti.  Il  campo  delle  scienze  è  sempre  circoscritto  dalla  na- 
tura della  disciplina  che  svolge  e  senza  il  fuoco  delle  potenze 
affettive  e  fantastiche  la  ragione  è  cosa  fredda  e  l' attivila 
riesce  frustranea. 

La  virlii  e  le  dovizie  del  pensiero  nazionale  e  la  prestanza 
deir  idioma  si  rivela  in  quelle  opere  letterarie  ed  amene  nelle 
quali  è  più  copiosa  la  vena    inventiva  e  piii  aaiaoso  lo  akncio 
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del  senUiDento.  Egli  i  in  qsest'  opere  che  spicca  il  geoio  iodU 
Tìdnale  dello  scrittore  e  si  riflette  il  carattere  e  la  grandezza 
della  nazione.  Perciocché  le  produzioni  deir  immaginazione  non 
Imqbo  vita  se  non  sono  inspirale  dagli  interessi  del  popolo  e 
Doo  ne  esprimono  fedelmente  le  condizioni  e  i  bisogni.  E  sono 
queste  appunto  che  scrivono  i  fasti  della  storia  ,  celebrano  le 
imprese  gloriose,  illnstrano  i  monumenti ,  commentano  le  leggi , 
promuoTono  le  riforme,  e  se  la  nazione  è  infelice  ed  oppressa  , 
levuio  il  grido  della  libertà  e  infiammano  alla  difesa  della  pa- 
tria ;  ed  or  coi  consigli  presenti  ,  or  cogli  esempi  passati  spin- 
gono^ frenano,  dirigono  le  moltitudini^  illuminano  ,  confortano  i 
reggitori ,  e  preparano  gli  aTTcnimenti  futuri.  Nei  poeti  ,  negli 
oratori ,  negli  storici  è  quella  potenza  creatrice  che  imprime  il 
moto  agli  spiriti  e  informa  tutta  quanta  la  civiltà  d*nna  nazione; 
e  le  loro  produzioni  sono  il  risultato  di  tutte  le  discipline  e  le 
arti ,  e  come  la  sintesi  di  lutto  il  sapere  y  rivestite  dello  splen* 
dorè  della  bellezsa.  Perciocché  tutti  i  ritrovati  della  scienza  ,  e 
le  speculazioni  dei  pensatori ,  e  la  sapienza  del  popolo  vengono 
a  piglmr  corpo  e  vita  negli  impeti  dell'  eloquenza  e  nelle  fin-» 
zioni  della  fiintasiaw  Or  chi  dirà  che  lo  studio  della  lingua  in 
qoeste  opere  del  genio  non  valga  ad  informare  le  teneri  menti 
e  dar  loro  la  più  liberale  e  compiuta  educazione  7 

E  queste  opere  dell'  immaginazione  e  del  cuore  sono  in  nu- 
mero tanto  piii  spesse,  in  pregio  piii  rare,  quanto  è  piii  grande 
di  senno,  di  Catti  ,  d' istituti  e  di  arti  la  nazione  che  li  partori- 
sce: perchè  la  pienezza  di  un  popolo  si  travasa  negli  animi  de* 
gli  scrittori  e  si  riproduce  nelle  opere  delio  stile  e  della  lingua. 
E  sebbene  gì'  ingegni  straordinari  sieno  cosa  individuale  e  fuor 
di  regola,  tuttavia  essi  sorgono  e  grandeggiano  per  un  complesso 
di  cause  e  di  circostanze  che  dipendono  dalla  condizione  del 
paese,  dei  suoi  abitanti  e  dei  loro  reggimenti  ,  piacendosi  quasi 
la  natura  di  compendiare  e  dimostrare  in  quei  pochi  Teccellenza 
delle  moltitudini. 

Un  paese  di  eielo  e  di  suolo  maligno  non  porta  buone  piante 
né  di  soavi  frutti  Ceconde.  Una  nazione  meschina  di  leggi ,  di 
insliiuti  e  memorie  ,  non  darà  mai  tu  numero  uè  grandi  pensa- 
tori ,  uè  grandi  scrittori.  Quei  popoli  che  furono  lungamente  in 
^fv^gìo  non  ebbero   opere  letterarie  od   arti  in    pregio  ,  e  jn 
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ogni  cosa  mostrarono  la  serviltlà  dd  pensièro  e  la  tisichezza 
della  loqaela.  Ma  dove  è  libertà^  dove  leggi  e  ordinamenti  forti 
e  liberali^  qaivì  è  vigore  di  mente,  saldezza  di  volontà,  cni  se- 
gue la  parola  animosa  e  franca  :  poiché  gì'  ingegni  prendono  ar- 
dire e  sicurezza  dalla  patria  in  cui  vivono  ,  come  Anteo  acqui- 
stava forza  dal  contatto  del  terreno  su  cui  combatteva.  La:  Gre- 
cia ebbe  grandi  opere  e  grandi  scrittori  che  le  celebrarono  , 
perchè  in  ogni  cosa  aveva  la  nazione  grandezza  ;  e  gli  scrittori 
di  Roma  possonsi  dire  la  rivelazione  verbale  della  maestà  del 
Campidoglio  e  della  potenza  della  città  capitale  delP  universo. 

Ma  quanto  più  abbondano  queste  creazioni  immortali  del  genio, 
tanto  piii  lo  studio  della  lingua  deve  riuscire  istruttivo  e  fecondo 
di    nazionali  frutti.  Oh   noi  fortunati   che  non   abUamo  da  invi*^ 
diare  a  nessuno  una  patria  piìi  doviziosa  d^opere  di  stile,  né  ab  - 
biamo  a  cercare  al  di  fuori  i  documenti  e  gli  esempi  delle  virtii^  i 
quali  ci  spingano  a  imprender  cose  grandi   ed  onorate  a  prò  di 
quella.  Perchè  qual  patria    è  più  grande  di  qnesta  Italia,  madre 
e  nutrice  di  tutte  le  arti  piii   nobili  e   prima  propagatrice   della 
civiltà  in  tutte   le  parti   del  mondo  ?  Quale    terra   ebbe  da  Dio 
maggiore  clemenza  di  cielo  e  fertilità  di  terréno  ed  opportanità 
di  tutte  le  cose ,  le  quali  con  felice  accordo  contemperando  in- 
sieme tutti  gli   elementi ,   partoriscono  non  meno   gli   ecceUeoU 
ingegni  che  gli  eccellenti  istitati  ?  E  in  qoal  altro  paese  si  com- 
pierono tanti  avvenimenti    che  mutarono  la  faccia   del  mondo  ? 
Dove  una  storia  cosi  antica  e  così  estesa  da  intrecciar  nella  sua 
tela  tutte  le  storie  degli   altri  paesi  ?  Dove  egual  gloria  d'  armi 
e  di  monumenti  ?   Egual   ricchezza  di  commerci  e  d' industria  ? 
Qui  la  città  che  prima    soggiogò  tutto  il  mondo    coir  armi  per 
poi  signoreggiarlo  colle  leggi  e  colle  idee^  più  potenti  deirarmiì 
qui  la  sede  e  il  Capo  di  quella  religione  santissima  che  è  desti- 
nata a  raccogliere  sotto  il  vessillo  della  Croce  tutta  l'umana  fa*- 
miglia,  e  la  fa  il  convegno  di  tutte  le  genti.  In  qnesta  Italia  ce- 
lebrata per  tanti  uomini   e  tante   imprese  ,  ricca    di  tante  arti  e 
di  tante  memorie  ,  e  con  tanta  esuberanza  di  vita  e  di  azione  , 
quali  non  dovranno  essere   Le  opere  dello  spirito  e  della  fanta- 
sia, se  il  valore  degli  ingegni  corrisponde  alla  virth  del  paese  e 
de' suoi  abitanti  ?  Né  altra  nazione   può  vantare   tanta  copia  di 
sviitori ,  né  tanta  eccellenza  di  sorillure,  sia  per  vena  d'idee,  sia 
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per  polefiza  di  coDcelti  o  per  pregio  e  Tìgore  di  locuzione.  E 
«M  parlo  tamfioco  dei  Romani  che  pur  soa  nostro  retaggio  , 
t  qnali  tramandaDdoie  l' antico  senno  e  valore  sono  attissimi  ad 
imprimere  in  noi  snUìmi  sansi  di  coraggio  e  prudenza.  Ma  mi 
ristringo  alle  ricchezze  del  volgo  nostro  ,  di  questa  lipgua  ohe 
aoa  Bolo  è  degna  di  star  a  fiaaco  della  Greca  e  della  Romana 
sae  progenitrici^  ma  le  emula^  se  non  le  supera  entrambe  e  d'eo* 
Icsfflbe  raceoglie  le  prerogative.  Questa  lingua  ,  dolcissima  nei 
suoi  accenti ,  leggiadra  nelle  sue  forme  ^  molteplici  nelle  sue 
propa^ini ,  pieghevole  al  riso  y  al  treno,  all'eloquenza,  alla  dia- 
iettioi^  gode  da  cinque  secoli  d'  una. fiorente  e  rigogliosa  giovi- 
nezza^ e  s'arriccU  di  tante  opere  ài  eloquenza  e  di  poesia,  che 
il  soto  annoverarne  i  tìtoli  sarebbe  impresa  infinita.  Poiché  non 
v'ha  epoca  ^  nonoitlh ,  non  avvenimento  ,  tion  scienza  od  arte  , 
ebe  non  abbia  avoto  ehi  l' illustrasse  con  canti  ,  con  narrazioni 
od  altre  serittore  di  somma  eccellenza  ed  importanza.  Tanto  che 
segoitaodo  il  corso  della  lingua  y  come  fiume  arricchito  dalle 
acque  delle  convergenti  sue  valli  ,  noi  non  potremo  a  mooo  di 
apprendete  la  storia  deHe  nostre  idee  e  dei  nostri  fatti  ,  cono- 
scere le  nostre  leggi,  i  nostri  costumi,  vedere  le  nostre  glorie  , 
e  le  uQstre  sventure,  meditare  i  nostri  falli  e  le  nostre  virtù  ,  e 
sentirne  ammirazione  e  zelo  della  Jiostra  patria. 

E  per  toccar  degli  esordi  delle  nostre  lettere  y  quali  ammae- 
strameoti  noa  rttÀrrem  noi  da  quegli  ingenui  cronicisti ,  nef 
qnali  la  schiettezza  e  l'evidenza  dell'eloquio  va  di  conserva  colla 
sincerezza  e  varietà  dei  racconti  ?  Là  noi  troveremo  la  fedele 
lappreseotazioue  dell'  età  piii  gloriosa  deUe  italiane  repubbliche 
cosi  potesti  di  libertà  e  di  commecci  :  là  apprenderemo  le  cause 
e  gli  iOffaCti  dei  nostri  ardimenti  e  de' nostri  errori.  Sapremo 
estimare  quelle  leggi  e  quegli  statuii  che  a  tanto  sviluppo  d' in- 
dustria e  prosperità  condussero  piccoli  ma  liberi  comuni.  Ve- 
dremo nelle  sette  cittadiDe  e  nelle  gare  municipali^  prodotte  da 
mal  inteso  puntiglio  di  preminenza  o  dall' iniqMa  ambizione  di 
signoreggiare,  i  seiìii  fbdeati  di  quell'^ oppressione  domestica  e 
straniere  dà  eui  piii  non  ci  riusci  di  riscattarci.  Come  in  una 
grande  epopea  ci  appariranno  rappresentati  i  tanti  incidenti  ed 
episodi  di  quella  famosa  lotta  tra  il  papato  e  V  impero  ,  origine 
e  fomento  di  quelle  rabbiose  fazioni  che  lacerarono  per  lungo 
VEduc.  Anno  IV.  2 
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tiempo  le  più  illustri  città  ,  lotta  ebe  oel  corso  di  ciiK|Qe  «eooii 
ricominciò  più  volte  in  trasformato  aspetto^  e  la  cui  «dazknne 
»eoibra  aver  ora  posta  Iddio 'nelle  mani  dtl  (grani  Pw  e  dei  ma*- 
gnaniftii  principi  italiani ,  intenti  a  far  fiorire  colle  savie  riforme 
i  lor  popoli  y  e  vendicare  colla  concordia  degli  animi  e  la  eon* 
sociashOne  degli  ioteressl  e  delle  forze  cooiuoi  la  santa  -t^uaa 
dell'  indipendenza  italiana. 

E  quando  dagli  umili  catapi  deHa^  prosa  vogliamo  passare 
all'elevate  regioni  delia  poesia,  cosi  abboauiaate  in  qUcttla  olaa* 
sica  terra,  quali- nuovi  tesori  di  oogniiionie  <di>  patrii  aevMi  fte 
si  oRrirasoo  alla  nostra  istmione  ?  Dove  piii^rieca  suppeHetlHe 
di  lingna  e  di  dottrina  e  maggiori  eseoupi  di  egregie  azioni  ? 
Dove  meglio  ittottloato  Tamor  di  patria ,  al  cui  :fi]oco  si  aAiaao 
i  bassi  appetiti  ,  s'accendono  le  generose  siuipatie?  Quali  opere 
piii  ftttte  per  insinuare  negli^ animi  la  gentileota^  il  coraggio,  la 
generosità  ,  Todiro  dd  parteggiare)  la  doleezia  della  concordia  ? 
Net  solo  studio  deir  immortale  àllìghieri  non  puosfaì  eonsegoire 
la  pfb  robusta  ed  elevata  educazione  civile  ?  Io  m*  Inchino  a 
questo  genio  del  Medio  Evo  èhe  abbracciando  eolia  saa*  mar«vi« 
gliosa  immaginazione  in  un  vasto  disegno  cieto*  e  terra  ,  passato 
e  futoro,  il  mondo  fugace' e  (a  vita  non  peritura,  e  coi  più  vivi 
colori  dipingendo  il  regao  dei  vizi  e  delle  virtù  ,  i  martori  dei 
condannati  e  i  gaudi  degli  elelli  ,  seppe  it)cutere  ut  saiutare 
stupore  e  spavento  nelle  menti  ,  bandire<*aceflie  un  polenti  Te- 
Mtii  ai  suoi  contemporanei  e  dlir  moto  e  colore,  alle*  etti  suooes- 
sive.  lo  venero  queir  anima  sdegnosa  che  ,  vedendo  il  rabbioso 
parteggiare  e  dilacerarsi  delle  città  e  dei  cittadini',  tenta  con  «n 
grandioso  concetto  di  dompotre  insieme  le  civili  discordie ye 
raccogliere  sotto  il  robusto  freno  d'  un  solo  tutta  .1'  itaSaoa  fa* 
miglia.  So  cbe  il  solo  concetto  si  travaglia  sul  falso  e  ooairad^ 
dice  alle  teudefifze  degli  spiriti  italiani  :  ma  dei  grandi  ingngÉi 
anche  gli  errori  sono  di  grandi  insegnamenti  fécoodi.  fi  quMido 
(a4i  opere  io  propongo  alla  meditazione  della  gioventìi  tron  ho 
d'uopo  di  scusa  se  taccio  delle  altre.  Perchè  V  opera  che  riem* 
pivu  di  stupore  te  menti  dal  suo  seoolo  ,  e  riscotsva  •  gH^  animi 
sviliti  delia  nostra  età  ,  ritemprandoli  a  piìi  robusti  sensi ,  batta 
èssa  sola  per  tette  a  mostrare  quali  e  quanti  frutti  si  possano 
da  questi  studi  promèltefo.       ' 
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Ne  où  si  dica  che  io  esagero  attribuendo  al  culto  delia  Un- 
goa  quella  eiBcacia  che  spetta  alle  coae^  e  cheiaoti  soriltorì  piii 
iodati  per  pregio  d'elooiuioM  ,  pio  scarseggiano  d'  idee  e  sono 
l^ii  acconci*  a  .corrompere  la  gioveetii.  che  a  corroborarla  di  ma* 
gaaniml •  sensi  :  né  si  dica  ancora,  che  in  tanta  importane  ed 
ealfinsìone  di  tutte  le  discipliiie  il  perdersi  in  quisquilie  di  frasi, 
è  OA  gitiare  un  tempo  pretioso  con  grave  iattura  di  piti  degne 
imrestìgazioni.  Sì ,  jse  dalle  parole  si  dissociano  le  idee  ,  o  se 
queste  ai  potessero  apprendere  senza  4i  quelle  ;  Si ,  se  in  moHJ 
versi ,  in  prose  sbiadite  (  che  pur  Ineppo  ubboadanoma  di  cui 
già  il  leoipo  fece  giustizia  ) ,  -  fondassimo  .la  aostra  islnulene  , 
pè  teaessiiiào  conto  delle  condizioni  e  dei  bisogni  dei  tempi. 
L' avere  iuirodotto  il  divoirzio  tra  le  parole  e  le  cose  deteriorò 
l' idioma  ,  isterilì  il  pensiero  ,  snervò  1'  docusione  e:  fece  dello 
scrivere  e  del  dire  come  un  fuordopera  da  lasciarsi  a  coloro 
cèe  fossero  destituiti  di  piii  rilevanti  ocoupaikini.  Onde  ne  venne 
da  usa  parie  quella  schiera  d'  inetti  peda«ti  facitori  di  fraai  e 
di  versi  seota  sugo  e  calore ,  cui  andò  compagna  la  leggereeza 
delle  opiuioni  e  la  frivolità  dei  costumi  che  passò  in  proverbio 
fra  Mi  italiani  ;  e  daH'idtra  scaturì  una  turba*  di  scrittori  dimen- 
tictti^  dfes  spo^rono  ia  scienza  d'ogni  lume  e  virtii.  Ma  se  noi 
«Uingerctto  a  quelle  larghe  e  pure  sorgenti  della  loquèla  e  della 
poesia  che  poc'anzi  lodava ,  se  noi  accompagueremo  nei  princir^ 
pii  e  in  tatti  i  suoi  progressi  il  magnifico  corso  della  nostra  &• 
veHa  Qon  vero  spirito  di  patria>  uh  perchè  futile  e  vana  riuscirli 
la  nostra  istruzione  ? 

Egli  è  un  gran  che  il  poter  leggere  io  taate  pagine ,  in  tanti 
ffiODumenti  le  nostre  tradizioni  e  le  nostre  memorie^  V  «dire  nei 
canti ,  nelle  rappresentaziOiui ,  nei  aermoni  ;  nelle  novelle  gli  ar- 
dimeoti  della  libertà  ,  gli  accorgimenti  dei  consigli  ^.gli  atti  ge- 
nerosi della  fartecza  e  della  prudeoaa.  Abituati  in  tali  letture  , 
di  iaU  amttaestntmeoti  nulriti ,  ci  parrà  di  convivere  cogli  anti« 
dù  ;  le  loro  virtìi  e  sentimenti  si  trasfonderanno  nelle  anime  no- 
•tre:  il  passato  risorgerà  dinnanzi  a  noi  col  suo  splendore  ,  la 
patria  ci  oonpai^rà  ammiranda  ;.e  noi-  immedesimandoci  colle 
cose  nostre  e  coita  patria^  metteremo  ogni  zelo  y  ogni  vanto  in 
oBorarta  y  esaltarla  ^  difenderla.  Or  se  questa  non  è  vera  educa- 
zione^ nobile,  generosa^  nasìònale/itaUàiia^  qiial  aUra  sarà  mai  ? 
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Lo  studiare  la  lingua  in  tal  modo  può  parere  impresa  di 
lunga  lena  ed  ardua.  Sì  :  ma  pari  alla  grandezza  della  fatica  sia 
il  frutto  della  diligenza  ;  e  alle  co»e  grandi  e  difficili  oggi  piii 
che  mai  fa  d'  uopo  addestrare  la  gio.ventii  italiana.  Grande  è  la 
patria  e  celebrato  il  suo  nome.  Alla  grandezza  del  nome  e  del 
luogo  natio  deve  corrispondere  rapparecchio  degli  animi  e  delle 
vivili.  E  che?  Sarem  nor  come  quei  degeneri  figli  che  non  sanno 
mostrare  a  lor  vanto  che  le  gloriose  immagini  degli  avi  e  gli 
illustri  titoli  della  prosapia  ?  Ritorni  in  gola  ai  nostri  dileggia^ 
tori  r  ingiurioso  detto  ,  che  questa  non  b  che  classica  terra  dei 
morti.  L'  ora  è  suonata  del  nostro  riscatto  :  pia  non  lice  a  ve- 
ran  cittadino  starsi  neghittoso  ed  inerte.  Ogni  giorno  che  spunta 
raddoppia  le  speranze  delP  avvenire.  L'  Angelo  di  Dio  annanziò 
ai  popoli  la  buona  novella.  Dal  Campidoglio  è  sorto  il  sole  che 
irradiai»)  dallo  splendore  dell'  eterna  giustizia ,  rivestito  della 
bianca  stola  di  pace,  arreca  la  luce  di  rigenerazione  agli  op- 
pressi. Pia  IX  in  nome  di  Colui  che  venne  a. chiamarci  tutti  fra* 
telli  d'amore^  gridò  al  suo  popolo  :  sorgi.  La  sua  voce  fu  intesa 
per  tutta  la  terra,  e  tutte  le  genti  fecero  eco  e  plauso  alla  ge- 
nerosa parola.  I  suoi  nemici  frementi  congiurarono  in  secreto  e 
radunarono  gli  estremi  loro  sforzi.  Ma  l' Italia  scossa  dalla  voce 
potente  del  suo  santo  Pastore  si  levò  come  un  sol  uomo  :  to- 
lenterosa  si  strinse  intorno  ai  suoi  principi  e  offerse  i  suoi  petti 
alla  giusta  difesa.  E  tu  il  primo  ,  o  Carlo*  Alberto  ,  geloso 
deiritalica  dignità  e  indipendenza,  abbracciasti  animoso  la  causa 
comune  ,  e  dichiarasti  in  faccia  all'  Europa  che  sei  principe  ita» 
liano,  e  che  all'  Italia  e  a  tnoi  popoli  è  sacra  la  tua  spada.  Ma 
perchè  la  spada  è  imbelle  in  mano  dei  principi  che  non  hanno 
amore  nei  sudditi ,  e  il  valore  dei  sudditi  è  morto  in  petti  die 
non  hanno  fede  nei  loro  principi  ,  tu  volesti  che  V  amore  e  la 
fede  si  radicasse  negli  animi  tutti  colla  compiuta  attuazione  di 
quelle  ampie  riforme  che  da  diciassette  anni  vai  maturando.  E 
tu  dichiarasti  che  tutti  egualmente  eravamo  tnoi  figK  ,  e  tutti 
egual  diritto  avevamo  ai  tuoi  sovraai  favori.  Tu  volesti  .che  sulla 
medesima  lance  si  librasse  il  diritto  di  tutti  e  potenti  e  deboli^ 
e  nobili  e  ignobili.  Tu  volesti  che  ognuno  potesse  in  faccia  a 
Dio  ed  agii  uomini  sostenere  la  santa  ragione  della  propria  di* 
fesa.  E  perchè  mal  p'  affida   all'  arbitrio  della  forza   la  sicurezza 
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delle  persone  ,  to  commellestì  alito  sola  autorilà  della  legge  ed 
dia  prudeoui  dei  savi 'la  fatela  e  la  traoqaillilà  dei  cittadioi.  Tu 
avesti  fede  nel  popolo  che  meglio  di  tulli  cooosee  e  pub  sce- 
gliere coloro  ohe  debbono  ammiuistrare  e  guareallre  gF  interessi 
coiDOBi.  Bla  tu  volesti  cosa  pili  grande  e  di  maggiore  importanza  : 
tn  folesti  concedere  libero  toIo  al  pensiero  ed  alla  |>àrola  ,  a 
questi  due  elementi  di  luce  e  di  civiUà  ,  contro  cui  acremente 
cooibattono  coloro  cbe  vorrebbero'  perpetuare  il  dominio  dell'a- 
ituzia  e  deir  oppressione.  Tu  su  tutte  le  parti  deir  ordinamento 
civile  portasti  sicuro  la  mano  rifòrmatriee  ,  o  Carlo  Albbbto  , 
e  alla  grand'  opera  della  nostra  rigenerazione  ponesti  solenne 
prìocipio.  E  per  dare  air  interna  prosperità  dell'  industria  e  dei 
traflBchi  pii}  larghi  incrementi,  segnasti  con  Pio  e  con  Leopoldo 
la  tanto  bramata  lega  doganale^  che  agevolando  le  esterne  rela- 
sìoqì  e  consociando  gli  interessi  di  tulle  le  italiche  provincie  , 
salda  indissolubilmente  il  vincolo  della  forza  ed  unità  nazionale. 
A  tanti  e  cosi  grandi  beneGzi  tnlto  il  popolo  piemontese  ri- 
conobbe il  generoso  suo  re^  come  il  re  indovinalo  aveva  il  suo 
popolo  ;  e  in  lutti  fu  un  sentimento  solo^  una  sola  voce  di  gra-» 
titodine,  di  devozione  ^  di  amore  ;  e  i  plausi  e  gli  evviva  erup^ 
pero  unanimi  ,  spontanei  dai  petti  esuberanti  di  contentezza.  E 
«  nostri  plausi  fecero  eco  gP  italiani  delle  altre  contrade  e  pre- 
sero parte  alle  nostre  feste  come  a  cosa  propria  ,  perchè  ornai 
le  gioie  e  i  dolori  sono  divisi  fra  tutti  :  che  d'  una  terra  siam 
latti  e  sentiam  d'  esòer  tulli  fratelli  ,  e  tutta  Italia  esser  dee 
stretta  in  an  solo  patlo^  in  un  solo  volere.  E  voi^  Cuneesi^  non 
foste  ultimi  a  dimostrare  di  quali  affetti  traboccasse  il  cor  vo- 
stro. Ancora  è  Tanimo  mio  commosso  da  quella  gioia  ohe  si  et* 
fase  in  tutta  la  città  alFannunzio  dei  regali  favori.  La  vostra  gioia^ 
0  Gttadini ,  fu  tanto  piìi  espansiva  quanto  piìi  lungamente  fu  la 
speranza  compressa.  Ma  nell'  ebbrezza  del  tripudio  non  dimenti-» 
caste  la  calma  della  saviezza,  la  moderazione  del  senno  maturo, 
^  deste  segno  che  anima  generosa  chiudete  in  petto  e  d'  italici 
sensi  siete  nutriti.  E  a  voi  pure  tocca,  o  donne  gentili,  una  parte 
di  lode  ,  voi  che  col  sorriso  delle  vostre  grazie  rallegrate  ogni 
festa.  Voi  pare  mostraste,  che  non  riponete  il  vanto  in  solo  es- 
^r  belle,  ma  un  pregio  ancora  vi  fate  d*  essére  italiane.  Or  voi 
pare  concorrete  coi  nobili  sensi  a  formare  V  educazione  italiana. 


Il  vostro  s<tfriso  non  sia  idaQdizie  a  motlì  ozi  e  dileUi^  ma  pun- 
golo alls  virlh  della  ciUadìna  pradeo2B  e  del  patrio  valore.  De-* 
state  nei  gio?aDÌit  cuori  Fardoce  delle  ooortle  imprese.  iDspiraire 
ai  Toetri  figli  ramov  della  fiitica^  Taittor  del  poMriico  bene.  Pul- 
iate toro  sovente  della  dignità  della  poitria  ^  della  concordia^  ita- 
liana ,  delle  errili  yirtìi  ;  talcbè  ^piosta  teoera  età^  innamorata  ìit 
cose  belle/ grandi^  forti^  alia  scoola  d'illustri  esempi,  avvalorata 
negli  Biodi  di  qaellar  lingoa^  che  tatti  ci  unisce  in  nn  soto  nome^ 
in  ana  sola  famiglia  y  possa  col  senno,  col  braccio  ,  colla  peona 
aggiungere  nuovi  (itoli  alla  prosperità  de)  Piemonte  ,  alla  grao- 
dezza  d' Italia. 

Prff.  Ciasey. 


DI  STUDI    CRITICI 

SULLA 

.  il 

RAGIONE    DEL   VERBO   E   DELLA   SINTASSI    LATINA 

(  CoDtinuatione  ). 

•     Due  linee  d'  episodio  suU*aiUicolQ  suffisso. 

Posso  io  sperare  che  in  meuo  a  tanta  pubblica  esullaàza  per 
i  conceduti  civili  miglioraBnenti  e  io  tanta  e  si  nttova.  copia  di 
importantissime  discussioni  ;  posso  sperare  ,  dico  ,  cbe  alcaao 
serbi  ancora  memoria  e  degni  di  una  benigna  occhiata  il  mio 
artìcolo  suffisso  ?  Ebm  !  Se  si  trattasse  di  tuiraltr'ordine  di  per* 
sooe^  ci  avrei  i  miei  dubbi  e  le  mie. ragioni  :  ma  trattandosi  di 
professori  e  maestri  pari  miei,  voglio  credere  che,  non  fosse  per 
olirò  che  pel  dovere  di  amarci  e  confortarci  almen  fra  noi,  noa 
8drà  loro  uscito  così  presto  dalla  mente  e  dal  cuore. 

E  questa  mia  credenza  non  e  già  fondata  suir  opi^one .  che 
l'nosM  noi  si  debbano  rimanore  estranei  ai  più  solenni  spetta- 
coli della    nostra  storto   contemporanea.   Il  ciel   me  ne  guardi  i 
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Poicbè  9e  il  Gremeke  di  Tereozio  rispose  a  Menedemo  dolente 
cke  «'laUMBieltesse  de'  Ititi. snoi  :  homo  swu^  fiumani  nihil  a  me 
alienmm  piHo  :  altra  i^isposta  da  nói  non  si  atpelta  la  ^cielà  , 
la  qoale  non  che  noo  dolersi  della  parte  olie  per  noi  si  prenda 
aRe  9M  ^t€««4e^  ci  ricWede  anzi  delFoperai  nostra  e  la  desidera 
ed  ha  il  diritte^  di  votarla  Bapieate,  aoflecila^  continua  ^  elDeace^ 
stata  ;  aapienfe  nel  metodi  ^  toHecila  mH*  ^ifMire,  continua  nella 
taiooe^  elBoMe  nei  risdliati^  santa  iiel  fine,  come  santa  tool*  es- 
sere la  a^eieti  a  tessa  e  aasio  ne  è  il  Siqiremo  ordinatore^  con- 
senratore  e. vindice  Iddio. 

Mas  l'opera  a  noi  rìcl^iesla  è  asoitipliee^  e  oon  ultìma^  certO;  h 

yralb  dell'  umfnamento  della  lingoa^  aia  essa  o  viva  o  morta  , 

volare  odefodilap  ilaiiana  o  latina  o  grete^  par  sempre  nazio^ 

sale  e  n^tra.  Or  ehe.lMavf  per  Taomo  inteHige«te  e  sociale  df 

piìhtoipoBtaDte  delh   lìngna^  stromenlo    di  riflessione  ^   fonte  di 

scienza,  aloria  .del  peasiero^  motrice  deHe  menti  e  de'cuori  ^  dr* 

rctlriee  della  mano  e  creatrice  dUle  opere  pib  »tnpende  nelfor-- 

ditte  fisico  ^  ioteUellMle  e   morale,  noi  Heignto  delle  domestiche 

pareti ,  nei  cobfiai  degli  Stati  e  nel  giro  del  mondo  intiero  ?  H 

se  Canto  è  isiporlaDle   nel  complessiff^   sno  oso  la  Kngua  ,  sarà 

egK  di  tBainor  pesq  tutto  ciò  afae  possa  condurre  ad  un  piti  ana- 

lilieo,  pili  ragionato,  piìi  profondo  studio  delle  minime  sue  parti 

e  ad  on  piii  spedilo^  piii  chiaro  ed  utile' suo  insegnamento  ?  Le 

riforme  saranno^  aoF  esae  desiderabili  in  politica,  solo  necessarie 

a  benefiaìo  degli  «omini  adnilt  ed  edociKi,  e  superflue  o  nocive 

atti  lettere  e   al'  110010  uidifleaceiiie  eiie  move   ia   esse   i  primi 

paasi  ?  «Obliei  rifonne:. letterarie  ,   edooatite  ,  non  che   accompa- 

gtare^  pnaeedono   e  aegaono   sempre  le  politiche  ,  di  cut  sono 

metto  e  Aoe^  canaa  ed  effetto  a  «ir  tempo  istesso.  E  i  miei  eoW 

laghi  so«o  eosl  peranaai   che  la  critica  e  la   logica  debbono  es* 

sere  il  condiaKnto  e  la  vita  della  gaamatica  e  di  tutta  la  filolo^ 

già,  che  crederanno  perdo^ta  tnita  1'  opera  che  per  me  si  ponga 

ia  provarlo  ;  e  ae  non.  mi  potranno  saper  molto  grado  dei  modo 

eoo  cui  io  tento  di  applicarla   ispecialmerito '  alla  sintassi  latina  , 

DOB  vorranno  •  certo-  disconoscere  la  mia  'buona    intenzione.  Ed 

^i  è  appunto  .^percib  che  io  m' indmo^  bonariamiente  a  credere 

ed  a  ripetere,  che  i  medesimi  non  avranno  per  anco  voluto  dare 

il  bando  dalla  .toro  memoria  al  mio  articolo  stiffiiiOy  alla  fin  fine 
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ioDOceiite  come  T  acqua  fresca  e  non  senili  iibpxvrtan^  nella  sua 
impercettibile  piccolezza  ;  né  vorranno  rinnovare  al  medesimo  lo 
spavento ,  ed  a  me  il   saporitissimo  riso   che  mi  cagionò  t«  se-' 
goente  lepida  avventara. 

Una  bella ,  o  per  meglio  dire  ,  ana  bratta  nebbiosa  sera  £ 
questo  inverno  me  lo  veggo  comparire  innanzi  in  aria  mesta  e 
turbata ,  qnal  di  obi  uscito  fuor  del  pelago'  alea  nVa  ,  Si  vòige 
alP  onda  perigliosa  e  guata.  Come  va ,  gli  dico  y  cbe  hoc  m>cli> 
solus  atnbules  ?  —  Vengo  di  notte^  mi  rispose^  e  a  notte  tarda^ 
perchè  di  giorno il  potessi  ben  anche  ^  non  oserei  più  la- 
sciarmi vedere... —  Quid  isiuc  tnoH  est?  ripiglio  y  Quid  de  te  tan- 
tum meruisU  ?  —  Uh  se  sapesse...!  Ife  lacruma  (prosegoo)^  aiqu^ 
isiuCy  quidquid  est,  fac  me  ut  sciami  ne  reticey  ne  verere  ;  crede, 
inquam,  mihiy  atU  consolando,  aut  Consilia^  aut  re  iupero:  -^  Olr 
ci  vuol  altro  cbe  il  suo  Pianto  e  1  suo  Terenzio  per  ridpnàmr 
la  vita.....  !  Senza  una  virtii  sovra....  —  Come  !  saresti  morto  ? 
—  Sono   spirato  adesso  !  —  Ma    intanto   parlar   e    lagrimar  H 

veggo  insieme 0  questa   è   curiosa  davvero  !   Dimmi  un  po'  y 

si  sarebb'egli  mai  data  la  volle....  al  cervello?  —  Oh  pur  troppo 
non  k  piti  il  suo  articolo  che  parli  e  pianga^  ma  la  sua '^am7à 
che  par  persona.  •—  Di' tu  davvero  ?  Ebbene^  o  persona  o  va- 
nita^  o  vivo  o  morto  ,  vo'che  tu  mi  narri  per  punto,  gli  atti  dr 
questa  non  mai  piii  intesa  commedia  o    tragedia  che  Iq  la  vogir 

chiamare.  Tu  sai  pur   che  io   ho  il  diritto  di  volerlo.. —  E 

vuol  che  io  rinnovelli  Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme  ,  Già 
pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  fai^eiii?  Pazienza  !  Ella  dee ' dunque 
sapere  che ,  non  sì  tosto  jfu  veduta  annunziata  nei  pnbbllcl  fogit 
r  improvvisa  mia  comparsa  e  la  pretesa  mia  nazionalità  greco-* 
latina^  fu  chi  cercò  de'  (atti  miei  ;  e  se  io  non  ho  cuore  a  dir* 
gliene  il  nome^  non  creda  però  che  sia  un  nemico  immaginario* 

Ella  lo  conosce   al  par  di  .me *—  Ciò   non  importa:  avanti^ 

avanti.  —  Ed  io  sebbea  non  ignaro  y  per  altrui  esperienza  ,  det 
com^  è  duro  calle  Lo  scendere  eH  salir  per  V altrui  scaie  ,  io,  in 
abito  tra  il  pulito  e  'I  modesto  ,  con  aria  franca  si ,  ma  senza 
prelese  ,  e  con  nessun  altro  accompagnamento  che  quello  deUe 
sue  commendatizie  ,  mi  mossi  a  &rgli  visita.  E. così  non  ci  fossi 
mai  andato^  come  mi  è  cara  la  morte  per  non  dovervi  ritornare 
mai  più  !  Imperciocché  accoltomi  ,  noli  bene  !  poco  men  che  in 
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ndla  soglia  della  casa ,  e  fititomi  addosio  no  mlnalissimo  esaoic 
qaal  suol  hw  a   persoaa  sospetta   o  nemica  ,    negò    riciso   dr 
rieonoseermi  perqaale  gli  era  stato  anaunsiato  ^  e   m'  era  dato 
io  stesso;  e  sa  'perchè  ?  perchè  mi.trotd  affisso  il  cio&dolo'  della 
beoedeita  («oosmante  »;  fiioeDdonii    esser  dessa  appunta)  come 
fMila  certa  sillaba  d».,  dia  alóùoi  anbizjosetti  delle   moderne 
etè  tirano- Inori  condenti  dai  loro  cognomi  per  albereta  consola* 
lione  di  cederli  uà  po'pìh  sesquipedali»  e  di  citederU  pia  nobi- 
leschi, perchè  piìi  alterati.  Insomma  di  articoli  aenlri^^ recì  rico* 
Bosceré  il  tòy.m&.il  tòn  naulro  per >  le.elleatche  contrade  non 
averlo  iocoalraio,  né  Tedttto*mai^  mai!  neppure  naa  sola  volta ^ 
che  è  pur  si  poco  !  —  E.  tu ,  di  graiia  ^  non  gli  arrecasti  né  il 
temsi4ùm  ^  né  il  do*iion  ^  oade  pub  esser  naio  il  /An  e  '1  dum , 
e  poscia  ik'iò  (  a  distinaione  del  lòìs  lancialo  air.accasativo  ma-- 
scolino  )  coU'aCceqto' grave *,  indice  del  segatlo  abbreviamento? 
Nea  ^  allegasti  :le*.nigioni  dà  me  addotte,  in  fiivor  tao  e  di  co- 
lobo quilms  ^reris,  quibus^  subes^  vo -dir  dei  gerundi  e  dei  supùUy 
aoffli  per  avventnra  creati  a  betta  posta  a  c|ìf)olare  V  ibrido  ne-, 
eosaamento  di  elementi  greco*-lai:Hii  i?  Non  lo  esodasti; a  paiiensa^ 
ad  aspettare  ciocMle  oUeriori  dimaslraziopi.  «he  Yermnno  date  di 
tua  presenza  ?  —  Ohis)  a  lei  fa  un  bel  .dite- MrrecMsti^  aUegasU, 
esùrtasUì  cosi  T  avessi  potuto  come  1'  avrei  latto  !  Ma  non  ci  t» 
modo^  mi  creda,  non  ci  fa  "^  modo.  Poiché  turatami  la  bocca  col 
dare  a  me  deirta^tai?,  ed  a  lei^  proprio  a  lei ,  del  paradossale  e 
del  sognatore  per   lo.  oaf^o  (forse    perché   sbucato  par  or  daile 
Provincie;  basta.......  so  io  qualche  mi  dÀcOi..».  )  chiuse  a  tutte 

ngioni  le  orecchie^  e  fatto  del  capo  un  angolo  di  quarantacinque 
gradi  coUe  spalle^  come  cokiiiche  esamina  le  C9lpe  neWenlnUa  , 
E  giudica  e  manda  secondo  che  ai^inughia,  pronunce,  ossia  bor- 
bollò  certi  monoaiUabi  di  cosi  nuova  e  misravigliosa  efficacia  che 
morto  qual  twuix .ancor  mi  fan  tremar  le  vene  e  i  polsi ,  comt) 
coloro  che  mi  forzarono  ad  uscire  in  suiristante,  quasi  da  corpi 
ossessi^  da'mleì  diletti  gerundi  e  supini,  e  furoo  cagipue  che  mi 
volassi   nudo  spirito  qui  da  lei  a  darle   V  estremo  addio  prima 

di  andarmene  nella  segnata  bolgia  a  sconiar  la  pena  di  mia I 

Ma  ella  ride,  Signore  !  E  se  non  piange  di  che  pianger  suole  ?  | 

^  Echi  non  riderebbe:,  o  mio  caro,  a}  vederti  così  impaurito^ 
stisulo  e  maligno  ?  SI >  rido  allo  scorgere  la   tua,  semplicità^  e 
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r  importanza,  f^en  te  date  «a  eose  di-  poco  o*  fitun-tmomipnto;  e- 
rido  anoora.^  perchè  mi  -  ricorda 'di  um  certa  stocMld!  fCbe  mi' 
coatava  trentatre- anni  e  qoaltro  méù  fin  fna  baooa  innuia. 
Dimmi. >  Qoa  hai  ancor  mica  pogaio^ii  nolo  per  i'^tro  mondo  ? 
No  ?  Ebbene  sta  a  ^ntirki  ohe  è  proprio^  it^'oaB»'  Cicio.*:S«#b'  un 
po'  lunghetto  ^  ma>le  pac^e  vdite  BwHa  pdma'fimciiiUaasa  éMo 
cosi  rare  come  ie  pefsone  che  con  esse  ci  veagovo  itchimnite. 

Una  volta  c'ora  ,  mi  dil3éTa   la  veccbiered^a.col  ano 'obbligato 
etemo'  esordio^  Una  votta  c'era.....  *««  Un  vè^  soggiMge^a  ki  -^' 

Ed  ella:  no  ;  un  dabben'uonio . tagliato  gfh  alla  grossa  ^  it'  qiurte 
prestava  Vopeta  giomaMcra  delle  aoe  mani  '  in  un  convento/ dovp. 
a  quando  a  «quando  colto    a  r^tid  awadzata  ^  soieiira  ,  all'  invito 
dei^^uoco  protettore,  e  eeviai^e  e^rmire,  piileeiidosi  poscx»  di 
van(iare  coi  pari  sacri  codesta  sua  >famigiiarilA  cdi  roìi^tfenidi;,  a^zt 
la  comune  padroaanza  del  ebioslro.  Una   di<  quelto  aere  aprpmito 
prese  a  qwa'  religiosi   vaghè£sa  di  darsi' 'spasso  dèi  boóartb  tato 
ospite;  e  trasportatolo 'nel   primo  sonno  (' fìhe  in  lamini  di  lai 
fatta  non  è  mar  leggiero  ,  tMBsme  se    dopo  «Iquanlo  maggiore 
indulgenza  riet  bocconi   e  nei   sorsi*  della  precedente  4ena  >uatt 
frugale  del  solito  )  trasportato^,  diceva,  in  una  vicina  cctta ,  e 
postagli  in  ^ui  lettìcciuold  la  tonaca  e  la  cocolla:  afrora-rsiabilita 
gK  entra  il    laico   niella  canierelta  ,   e  scossagli  a  più  riprese  la 
russante  persona ,  Padre ,  gli  dice ,  è'  suonato'  il  mattatilo.  —  È 
mattino  )  risponde   ballando*  d'an  tratto  in  sul  lètto.  -^  È  sog- 
nato il  mattutino  ,  gli  ripens  il  l«iéò  ,  «i^v^sta  e  venga  in  ooro. 
—  In  cote  !  come  c'entro  io  i4ercoro  ?  E.;...*  che  vestii?  E...... 

cbo  luogo  è  questo?  — Oh  siiamo  a  vedene,  che  il  aonrio,  o^d' 
ha  ancor  gravi  gU  occhi ,  non  le  j  lascia'  liocuiosoare  la  èaa  eòlia. 

Lo '  scuota  ,  padre Sebbene  ella  ha  piacer  Ai  celiare  /  od  io 

che  ho  da  far  allro',  i»  lascio  41  lume  e  4à  precedo  -*^  O  pre* 
Cedo,  o  pre' Giacomo,  ripiglia  il  trasognato  ,  ni  dia  il  mio  far- 
setto,  41  nfio  giubbone —  Via  non  si  faccia  aspettane  contro 

il  suo  uso,-  padre  Turibio.  —  lo  non  sono  né  Taribiò  ,  riè  Tu- 
ribolo, son  Giorgio,  e  le  ripeto  che  mi  dia  i  miei  abiti»  —  Ma 
la  preghiera  andò  al  vento  perche  il  laico  se  n'  era  già  amuc- 
ciato  ;  epperb  se  quéi  semplicione  volle  pur  alzarsi ,  ebbe  per 
manco  male  indossarsi  alta  meglio  quel  nivide'^io<e  oòsi  im- 
paniato tion  scender^  no^  ma  rotolar  di  scala  in  scala  e  condursi 


il 
al  pian  terreno.^  dove  vedale  altre  tonaobe  ambulaDii ,  Oh  ^  di*. 
c^3?a^  qui  aknebo  tooterb  cU  ili  resdark  i  «liei  abilty  e  mi  tank 
teslimonièilza  che  iti  eonofeoo  beniaBfmo  di  nome  saut'  Antooii^  e 
san  Franeeaoo;  ma  DOD  sono  ifkai  «tito  Franoasetno.  »  Senoaehé 
qaal  Jioti  fa  H  aoo  stordiYDieiito  quando  st'^teail  risalotar  da  taltf 
per  padire  Tortbio  ^  e  da  tutti  rinnHrate  le  roera\fif;lie  cb'  et  ai 
fosse  scordato  del  su6  nontfe  ,  dcHa  saa  profefiaicHie  ^  de'  saoif 
doveri ,  e  desse,  maoifesli  .segni  di  dcmeMa  !  Ei  fu  per  iaipae- 
zime  darvero  :  negò ,  gràrb  y  %perf}ufb  y  jpispse  ,  rise  y  fece  »> 
pO*di  tolto  ^  e  pot...^*  E  poi  al  vedere  Taeseiveranle  franoheczi^ 
dei  sedicenti  suoi  corveligiosi  ,  oomineiò  a  ddbilare  di  essere 
Teramente  fimU  ;  e  si  atteggiò  ad  un  sHeozio  di  profonda  medi-* 
tazione  y  di  aiimito  esame  deBa  passata:  saa  vite;  il. quale  ruppe 
ben  ioato  con  una  voce  da  contrabasao  da  disgradarne  quaian* 
qoe  iatonator  d' antifone^  ^  e  con  una  cera  'da  trionfatore  , 
gridando  :  Oh  e  la  laàia  Ghita  (  il  pqteriao  era  amaàogUàfo  da 
oltDe  veat'  anni)!  —  Cb:^  padre^  gli  fii  eselaaiò  da  tatti  con 
volto  da  acaodolezzatei^  ah  ^  padre^  donne  in  qaesti  luof^i  !  e  a 
quest'orali  verg<)gna  I  !  !  Si  vede  proprio  ch'ella  non*  istà  bene; 
epperb  sarà  meglio  dbe  torni  a  letto  ^  e  ai  mandi  intanto  pel 
medico.  —  Io  non  ist»  bene^  io  ?  Io  ho  più  salute^  e  più  forza 

di  loro,  e  mi  sento ^  >^  E  quivi ,  se  suadente  diabolo  non  so^ 

ma  stava  proprio  per  mettere  le 'mani  addosso  a' suoi  tormen-* 
(stori  y  sé  quatrro  braccia  poderose  non  gliele  tenevano  a. casa. 
Accortosi  allora  dèi  saorìleg»  da  cui  era  campato  ,  e  vieppiii 
persuado  ad  un  tempo  d'aver  ricevtato- il  settimo  dei  Sacraoienti, 
gittossi  ginocchioai  con  tal  impeto  iaiprovviso  e  disperato  ebo 
fece  seco  atfaitiazaar  loro»  malgrado  i  due  assistenti  ,  e  Per  oa- 
ritk  ,  disse  ,  mi  laseino  almeno  andar  a  riconoseere  dalla  mia 
Gbila  se  Giorgio  h  in  casa.  Se  Giorgio  c'ò^  pazienza!  Saro  frate, 
ma  se  non  e'  è  ^  me  Io  credano  ,  eh'  io  son  proprio  Giorgio .,  e 
Giorgio  marito  di  Ghita.  ))  SI  accondiscese  alla  preghiera  come 
a  rimedio  della  pazzia^  e  datigli  due  custodi  fu  lascialo  andare, 
coir  espressa  condizione'  per  altro  di  non  metter  piede  in  casa 
di  chi  che  fosse. 

L'  ornile  dasétta'  sorgeva  in  fondo  ad  un  deserto  vicolo  non 
molto  lontano  daf  convento  ;  owd'  è  che  giuntovi  sotto  ,  frenata 
per  consiglio  dei  oompagni' la  stentorea  sua  voce,  GMtà  !  gridò 
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a  ioaezxt  gola  y  oh  GhUà  !  ìì  —  E  Ghiia  iDdettala,  dopo  qitalelid 
battuta  d'aspetto,  frtto  capolino  dalU*  Gnestra'*.  Chi  cerca  di  me 
a  quest'  ora?  rispose  ;  Oh  scusi  ,  padre ,  si  ha  forse  bisogno  di 
Giorgio?  —  È  desso  ìd  casa  Giojfgio  ?  ripigliò  II  pseodo-frate. 
-^  In  casa!  E  dove  vuol  ella  che  sia  ?  lì  tioveriDO  ha  lavorato 
tutto  il  giorno  ,  come  il  padre  sa  ,  ma  ad  'ogni  modo  pel  con- 
vento   Vnorella  eh'  io  lo  ébiami  ?  ***•  Si...  basta»...  no.  Di'  oii 

po',  mi  conosci  tu? —  Ob  bella!  non  conoscessi  padre  Torìbio  ! 
-«  E  dagliela  col  padre  Turibolo  !  Domando  se  Giorgio  ,  ma 
proprio  il  tuo  Giorgio  è  in  casa,  o  no  ?  —  Quanti  Giorgi  crede 
ella  che  io  m'abbia?  Questa  notte,. mi  soasi, 'sa...  ?  Ma  od  ella 
non  ha  il  cervello  a  posto  ,  od  ha  volontà  di  burlare  :  ed  i<f 
che  m'  ho  un  sonno  da  non  po^erhé  più  ,  la  riverisco  e  me  ni» 
torno  sotto  le  coltri.  »  Ritiratasi  la  dònna  e  chiusa  l'impannatay 
il  meschinello  si  rimase  là  colla  testa  voltata  in  su  ,  e  colla 
bocca-  aperta  ,  immemore  della  Gbita  ,.dei  frati  «  di  se  stesso  ;• 
e  vi  sarebbe  rinuisto  tatto  il  rimanente  della  notte  ,  se  non  lo 
scuotevano  i  compagni  e  non  f  invitavano  a. far  aenne  ,  e  tor- 
narsene al  convento.  Andiamo  dovunque,  rispose,  anche  a  casa 
del  diavolo;  sarò  prete,  sarò  frate,  sarò  tutto  quel  t^he -vogliono^ 
non  m'importa  più  niente.  »  Se  non  che  acquetatasi  alquanto 
neir  andare  la  rabbia  che  lo  rodeva ,  con  pas^o  e  voce  di  ma) 
rassegnato  si  andava  ad  ora  ad  ora  sostando  e  ripetendo  :  Ma  \ 

che  io  sia  proprio  frate !  Eppure.. .«.  eppure    tant'  è  !  mi  pare 

ancor  d'  esser  Giorgio  :  e  s'  andava  intanto  alternando  domanda 
e  risposta  :  Giorgio!  EhiI  -  Giorgio  l  Soa  qua  **-  e  ragionando^ 
conchiudeva  :  Ma  se  rispondo  a  questo  nome  come  se  fosse  il 
mio,  dunque  debbo  esser  Giorgio* ,  dunque  soo  Giorgio.  Uh  se 
Giorgie  non  era  in  casa  !  e  se.  non  lo  avesse  detto  Ghila  !  avrei 
voluto  insegoaroela  io  a  questi  frati!  ma  ora  la  è  finita,  pazienza! 

luvan-dum ,    tacen-diim ,  facien-dum  ,   iuva-tum  y 
tacUtum^  fac-tum 

—  Che  cosa  è  questo  scampanìo  di  di^m,  e  éitum  con  che  mi 
vieni  interrompendo  il  filo  della  mia  novella? —  Oh...  nulla...  mi 
provava  cosi  ad),  interrogarmi  come  faceva  teste  ii  ^uo  Giorgio; 
e*...  quasi  quasi  ohe  mi  pecsuado  anch'  io  dì.  non  esser  vera- 
mente morto  ;  perchè    chi  sa  ?  mi  pare    di  nuovo   di    andare  a 
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porlaute.  su  miei  .iadefiniU  pr^seole  e  passalo  ;  mi  senibra  di 
essere  DQOvameote  incorporato  e  di  fare  ma  cosa  aola  co'  oiiei 
geroodi  e  anpibi  ;  inaoimua  seoto  aMor  d'  esser  vivo.  Oh  bene- 
detta la  S.  V.  e  beoedetle  le  parabole  !  Era  pur  vero  quello 
che  mi  si  diceva  della  maravigUosa^  loro  Tirtii  dì  oonVertire  ti 
moado  !  Veda  un  po^  y  senza  di  queste  io  me  ne  andava  dìilaio 
a  mettere  Garoà  dimenio  netèa  necessità  di  ripetere  :  E  4u  che 
se^  costi,  y  anima  vifà  ,  Parliti  da  cotesti  che  son  morii  :  e  non 
avendo  il  passaporto  del  f^tiolsi  oisì  colà  doi^e  si  puoie  Ciò  che 
si  mwle  ;  e  più  non  dinèandare  ,  io  mi  rìmanera  collo  spaTedto, 
colle  beffe  e  coiraggiiioCa  delie»  spése  del  viaggio  ,  che  non  vo-^ 
levaao  esser  piccole  a  quel  che  ne  sento  dire.  —  Buon  per  te  ^ 
corpo  del  nuovo  metodo  !  che  te  ne  sii  accorto  per  tempo  ^  ed 
abbi»  risparmiato  a  me  k  sfatica  di  trarti  fuori  ed  applicarti  la 
moralità  della  novella  !  Un'  altra  volta  prima  di  consegnarti  per 
morto  esaminerai  ben  bene  se^  la  sentenza  sia  stata  data  in  mo- 
dis  et  formis  ,  se  non^ci  sia  luogo  ad  appello  ^  se  sia  siala  ben 
esegni ta^  e  se  il  modo,  il  tempo  e  U  luogo  dell'esecuzione  con- 
suoni appuntino  coir  atto  originale  del  mortorio.  La  tua  non  fu 
una  vera  morte,  ma  solo  un  tramortimento  cagionato  da  sover- 
chia sensitività  e  timidezza.  E  mi  stai  fresco  ,  mio  caro  ,  con  V 
animo  cosi  piccino  !  Se  i  freddi  apcogUmenti  e  le  parole  mcn 
che  melate  bastassero  a  mandare  un  galantuomo  alPaltro  mondo, 
addio  agli  abitanti  del  quarto  e  del  quinto  piano  !  Ci  vuol  animo 
ed  animo  forte  ,  e  questo  si  agguerrisce  appunto  nei  cimenti. 
Laonde  se  tu  vorrai  fare  a  modo  mio,  d'or  innanzi  non  ti  con- 
tenterai pili  di  vivere  solitario  ,  oscuro  ,  e  coir  ariìmo  sempre 
tremante  io  corpo,  si  ti  mostrerai,  e  di  frequente.  In  pubblico  colla 
generosa  franchezza  che  dà  la  buona  coscienza  ;  pivi,  deponendo 
ogni  ruggine  che  possa  saper  di  puerile  ,  ti  recherai  di  nuovo 
da  codesto  tuo  temuto  messere  ,  e  ricambiando  di  scherzi  lo 
scherzo  che  ti  xolle  fare  ,  gli  dirai  con  nobile  disinvoltura:  Che 
riavuto  dal  deliquio  in  che  t'aveva  fatto  cadere  il  riverenzial  ti- 
more che  avcTi  grandissimo  per  lui,  con  sua  buona  venia  inten- 
deresti ancora  di  vivere  qaaiche  giorno  ;  e  che  quando  per  tua 
mala  ventura  ti  si  appiccasse  addosso  qualche  criminale  processo, 
protesti  di  voler  god^èf  del  benefizio  conceduto  dalle  recenti 
riforme,  dell'  esser  cioè  tradotto  innanzi  ai  tribunali  ,  del  sentir 
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4i  iue  orecohie  le  portate  aficuse,  e  deiresaer  aeaiito  a  vicendfi 
•nette  pubbliche  tae*  difese.  Eai  iu  iotesQ'?  —  Si  ^  mt.....-^  Nis- 
suo  ma  ,  il  consiglio  mi  par -gioBlo  e  la  «sessione  aMraslaiiza  di* 
screia.  Se  avessi  a  fare  con  causidici  ed  .avvoeali  meno  aniici 
di  me,  ti  accorgeresti  (a...—  Ma  io  a  mani  vuote  non  ci  tomo 
assoliilaflieaAe  -^.  As-^so-lu-ta^men-ie  !    Ih   che   piglio  !    Merilere- 

»ti ma Oh  che  non   può  amor  di  padre  1  To^  quest' altro 

brano  d'anatàsi  lotta  in  EiTOr  tao  ;  e  digli  che  a  qnesio  terranno 
•dietro  altri  ed  altri  e  tanti  che  bastino  a  pecsuaderk^  che  né  tu 
ned  io  Io  vò^^iamo  ingannare.  Se'  tu  contento  adesso  ?  Dunque 
vaitene  io  santa  pace  :  ma  ricordali  del  consiglioy  ve'.....!  Tìiaì* 
dezza  e  rancori  da  parte^  buon  garbo,  ed  animo  grande.  AAiio. 
—  Mille  gr£a«e  e  booaa  notte.  .Tornerò  poi  ,  se  mi  permetta^  per 
gli  altri.  —  SI  j  tornerai  ;  ma  per  orisi  basii  cosi.  Stamim  allegro. 
(Sarà  cùhJL)  Prof.  Cario  Baochialoiit 

. .^n-rrTr*  ^  g<  <Ì^  <      m  i  <  j    -rr-: — ' ' — - 

Si  pubblicò  lo  scorso  anno  a  pagina  239  di  (fueslo  Giornale  una 
preziosa  lezione  del  chiarissimo  professore  Rayneri  sull'  inse- 
gnamento delia  lettura.  .4d  èssa  si  ispirò  il  benemerito  Autore 
dei  seguenti  esercizii  e  dialoghi  preparatorii  alV  apprendimenio 
della  medesima,  .        i 

Noi  saremo  sempre  graii  a  chi  ce  ne  vorrà  favorire  di  so- 
miglianti a  questi  che  or  pubblichiamo  ;  persuasi  che  alla  tw- 
stra  gratitudine  quella  si  unirà  dei  maestri  elementari  ,  i  quali 
trameranno  in  essi  materia  d*  insegnamento  ,  ed  argomenti  di 
imitazione  e  di  gara    nella  difficile  arte  di   parlare  alV  intelli- 

genza  e  al  cuor  dei  fanciulli.  ' 

'  ì  Compilatori 


ESERCIZI  PREPARATORII 

AliL^APPRiSINDIMEINTO    DBLLA    LETTURA 
I. 

'     DONO  DBLLÀ  PAROLA. 

QaoAdo  il  maestro  «via.  tratteoutn  .alq^Aolo   idoipo  i  giovani 
suoi  allievi  in  e$«roizìi  di   aomeoeldlura  ,  e  fra  i  nomi  di  molte 
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allre  cose  avrà  loro  insegnalo  auche^qu^llfi  degli  aDÌnali  più  cé- 
mini ,  aoa  «he  la.  vari^U^,  delie  loro.  ^^K'ì  f>alrà  proseguire  dia- 
logizzando a  an  dipresso  cosi  : 
Maestro.  Quando  viene  qualche  forestiero  in  casa  tua,  ohe  cosa 

&  il  cane  ? 
AUievo.  Quando  viene    qualche  forestiero  In   casa  mia  ^  il  cane 

abbaia. 
M.  E  tu,  quando.  <w»e  ^uakibe  peraona.a  iravare   ino    padre  , 

che  MMi  fili  ?  I 

A.  Io  corro  subito  a  dirlo  a  mio  padre. 
il.  E  il  cane  perchè  non  fa  AiUeitanlo.  7 
A.  11  cane  non  fa  altrellanio  ,  perchè  non  è  buono  a  parhlfe. 
M.  E  il  cavalk)  è  buono  a  parlare?  —  E  il  bie?  —  E  il  gatto? 

•-^  £  Ja  gaUìaa?  *—  Dunque  gli  anioiaU.ooD  possofio.fiarlare? 

•^E  ttt  p90»  purkre  ? —  E  gli  ^Uri  wmm  possono  parlare? 

—  Coloro  ohe  fiosaono  padar^  ,  si  di^   che  bawo  ti   dono 

della  parola  ;  chi  è  che  ha  il  dono  della  parola  ? 
A.  Coloro  che  possono  parlare. 
M.  Gli  animali  hanno  il  dono  4clla  paiola  ? 
A.  No ,  gli  animali  non  hanno  il  dono  della  parola. 
M.  Pencbè  ? 

A.  Perchè  ^etei-  non  possono,  parlare. 
M.  E  gli  aoMni  faanno  il  dono-  della  parola  ? 
A.  Si  y  gli  uomini  hanno  il'  òosì%  della  parola. 
M.  Perchè?  .  . 

A.  ^Tchè  oasi  poasono  parlare. 

M.  Qaal  difforenift  vi  ha  dwque  tm  gli  uomini  o  gli  aunnali  ? 
A.  Vi  ha  questa   differenza  ,  ohe  gli  uomini  piloto   parlare  e 

gli  animali  non  possono. 
M.  6e  In  «mi  avesai  il  '«tono  della  f  arala  ^   potreeAi  dke   a  t«a 

madre  che  le.  vuoi  bene? 
A.  Se  io  ooo'iaires^i  H'  dofto  d^lla  parola^  noa  potrei  dire,  a  mia 

madre  che  le  voglio  bene. 
M.  Potresti  pajriare^  <eo'  tuoi  fraleUi  ? 
A.  Shm  fotreié   •     mi  ).         ii 

M.  Con  che  cosa  adunque  chiami  i  tuoi  compagni  h, 
A.  Io  chiamo  i  miei  compagni  cplla  .parola. 
M.  Con  che  cosa  rispondi  alle  miei, domande  ? 
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A.  fo  rispondo  colla  parola. 
M.  Se  ta  non  potessi    rispondermi  ^'  cioè  non   avessi  la  paroh, 

che  cosa  saresti  ? 
A.  Sarei  moto. 
M.  Ve  ne  sono  dei  muli  ? 
A.  Oh  si  che  ^1*0  ne  sono. 
!M.  Chi  sono  i  muli  ? 

A.  1  muti  sono  quelli  che  non  hanno  la  parola. 
M.  Quanto    sono  mai    infialici   quei  poveri   muti  !  Dobbiamo  noi 

averne  compassione  ? 
A.  Sì  dobbiamo  aTerne  compassione. 
M.  Perchè  :' 

A.  Perchè  sono  infelici.  * 

Ripeliamo  adunque  tuiii  insieme  :  gli  uomini  hanno  il  dono  delia 

parola^  gli  animali  non  Thanno:  i  muti  non  possono  parlare^ 

e  not  dobbiamo  ^averne  compassione ,  perehè  sono  infelici. 


II. 
tlSO  DELLA  PAROLA. 

M.  Abbiamo  detto  che  gli  uomini  hanno  il  dono  della  parola  : 
chi  è  quello  che  ha  fatto  agli  uomini  il  dono  della  parola  ? 

A.  Quello  che  ha  folto  agli  uomini  il  dono  della  paiola  è  Dio. 

M.  Dunque  la  parola  è  un  dono  di  Dio  ? 

A.  81  y  la  parola  è  un  dono  di  Dio. 

M.  Quando  noi  riceviamo  un  dono  dagli  uomini  ,  noi  li  ringra- 
ziamo^ non  è  vero?  Dunque  che  cosa. dobbiamo  fare  con 
Dio  per  H  dono  che  ci  ha  fatto  ? 

A.  Dobbiamo  ringraziarlo. 

M;  Ma  non  basta  ringraziarlo,  dobbiamo  ancora  tenerlo  da  conto 
questo  dono  ,  servircene  bene  e  farne  buon  uso  :  quando  io 
4i  regalo  nn^  immagine  ,  non  procuri  ta  di  tenerla  pulita  e 
conservarla  ? 

A.  SI.,  io  procuro  di  tenerla  pulita  e  conservarla. 

M.  Quando  tuo  padre  ti  fa  dono  di  qualche  soldo  ,  procari  ta 
di  farne  buon  oso  ? 

A.  Si  y  procuro  di  farne  buon  uso. 

M.  E  la  parola  di  chi  è  dono  ? 
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[  A.  La  parola  e  dono  di  Dio. 
■>(  M.  Dobbiamo  noi  doaque  far  buon  uso  della  parola  7 

A.  SI,  noi  dobbiamo  fiir  buon  uso  della  parola, 
j  N.  E  ne  fanno  buon  uso  quei  fanciulli  che  dicono  brutte  parole? 
i  A.  Quei  uncinili  che  dicono  brutte  parole  ,  non  ne'  fanno  buon 

liso. 
'  N.  Che  uso  fanno  della  parola,  buono  o  cattivo,  coloro  che  di- 
cono yillanie  ai  loro  compagni  ? 
it  A.  Coloro  che  dicono  villanie  ai  loro  compagni  ,   fanno   cattivo 
■     «so  della  parola. 
I  M.  Come  si  chiamano  coloro  che  dicono  bugie  ? 
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I  A.  Coloro  che  dicono  bugie  si  chiamano  bugiardi. 
N.  1  bugiardi  fanno  buon  uso  della  parola  ?  —  I  bugiardi  piac- 
ciono a  Dio  ?  —  I  bugiardi  sono  amati  dagli  uomini  ?  —  I 
bugiardi  sono  creduti  ?  —  Adesso  che  mi  hai  risposto  cosi 
bene ,  voglio  narrarti  un  fiitto  affinchè  ti  serva  di  esempio  a 
non  dir  mai  bugie. 

M.  Un  fanciullo  della  tua  età  stava  un  giorno  pascolando  le 
pecore  di  suo  padre  in  mezzo  ad  una  campagna.  Stanco  di  can- 
tere e  di  sfarsene  air  ombra  ,  gli  saltò  in  testa  di  mettersi  a 
gridare  con  tutto  il  fiato  che  aveva:  il  lupo,  il  lupo.  I  contadini 
accorsero  a  quelle  grida' armati  di  zappe  e  di  bastoni;  ma  avendo 
Tisto  che  il  lupo  non  v'  era  ,  tornarono  ai  loro  lavori.  Questo 
tiociallo  ha  detto  una  bugia  ?  Perchè  ?  Ha  egli  fatto  male  ?  Un 
altro  giorno  si  mise  a  gridare  ancor  pìh  forte:  il  lupo,  il  lupo: 
ì  contadini  accorsero  nuovamente ,  ma  accortisi  della  burla 
sgridarono  il  bugiardo  fanciullo ,  e  gli  diedero  una  buona  tirata 
di  orecchie.  Gie  cosa  ha  fatto  questo  fanciullo  ?  Che  cosa  ha 
ricevuto  in  premio  della  sua  nuova  bugia  ?  Una  volta  venne  il 
hpo  davvero,  il  fanciullo  si  mise  di  nuovo  a  gridare ,  ma  ninno 
^Kicorse  ;  allora  egli  se  ne  fuggi  tutto  spaventato  e  il  lupo  gli 
goastb  la  greggia.  Che  cosa  ha  fatto  il  fanciullo  quando  vide  il 
iopo  ?  Accorsero  ì  contadini  ?  Perchè  non  accorsero  ?  Impara 
doDqne  che  i  bugiardi  non  sono  piii  creduti  neppure  quando 
*coDo  la  verità. 
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HI. 

LA  PABOU  È  COMPOSTA  M  SILLABE. 

M.  Chi  è  che  ci  ha  bUo  il  dono  della  parola? 

A.  È  Dio. 

yi*  Qaal  UBO  noi  dobbiamo  Cune  ? 

A«  Noi  dobbiamo  fame  baoo  oso. 

5I«  Coloro  che  dicoao  bugie  fanno  buon  oso  della  parola  ? 

A.  Coloro  che  dicono  bogie  non  Euino  boon  oso  della  parola. 

M.  E  chi  risponde  bene  al  sao  maestro  ,  ne  &  egli  booo  oso  ? 

A*  Si ,  chi  risponde  bene  al  soo  maestro,  ne  &  boon  oso. 

M.  Fa  donqoe  di  stare  attento  per  rispondermi  bene.  Qoal  è  il 
tao  nome  ? 

A.  Il  mio  some  è  Pietro. 

M.  Pieiro  è  ona  parola  ? 

A.  Si  ,  Pietro  è  nna  parola. 

M.  Come  si  chiama  questo  oggetto  ? 

A.  Si  chiama  penna. 

M.  E  penna  è  una  parola?  —  Banco  è  ona  par<^?  —  Che  eosa 
è  pane,  terra ,  freddo  y  campagna  ?  Dimmi  altie  parole  che  la 
conosca  ? 

M.  Dimmi  ora  :  come  si  chiama  quello  che  paga  e  mantiene  tatti 
ì  soldati  ? 

A.  Quello  che  paga  e  mantiene  tutti  i  soldati  si  chiama  il  ile. 

M.  SI  è  proprio  il  Re  che  paga  e  mantiene  i  soldati ,  affinchè 
questi  ci  difendano  dai  nemici ,  e  noi  possiamo  vivere  tran- 
quilli. E  la  moglie  del  Re  sai  tu  come  si  chiama  ? 

A.  La  moglie  del  Re  si  chiama  la  Regina. 

M.  Hai  detto  benissimo  y  Re  e  Regina  sono  due  parole  ,  non  è 
vero? 

A.  SI  ^  jRe  e  Regina  sono  due  parole. 

M.  Quale  di  queste  due  parole  ti  sembra  piii  lunga? 

A.  Mi  sembra  piii  lunga  la  parola  Regina, 

M.  Anche  a  me  sembra  Io  stesso  ;  perchè  la  parola  Re  la  dico 
in  un  colpo  solo;  ma  per  dire  Regina  convien  che  faccia  re- 
gi-na  :  provati  un  poco  a  dir  la  parola  regina  adagio. 

A.  Re-gi-na. 
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H.  Non  ti  pare  che  la  parola  regina  sia  composta  di  tre  parli  y 

re  unoL,  gi  due^  na  tre  ?  Prova  tu  pure  a  contarle. 
A.  Re  uua,  gi  due,  na  tre. 
ÌL  E  la  parola  ca-ne  di    quante  parti  è  composta  ?  Contale.  — 

E  la  parola  ma-ìa-io  ?  —  E  la  parola  mu-ra-to-re  ? 
M.  Dunque  le  parole  sono  composte  di  parti  ? 
A.  Si  j  le  parole  sono  composte  di  parti. 
H.  Ora  sappi  che  le  parti  di  cui   sono  composte  le   parole  ,   si 

chiamano  sillabe.  Ripeti. 
I     A.  Le  parti  di  cai  soao  eomposte.  le  parole  si  chiamano  iillabt. 
I      H.  Che  cosa  seno  le  siliabe  ? 

A.  Le  sillabe  sono  le  parti  di  cui  sono  composte  le  parole. 
M.  Di  che  cosa  dunque  sono  composte  le  parole  ? 
;      A«  Le  parole  sooo  composte  di  sillabe. 

M.  Di  qoaate  sillabe  è  composta  la  parola  ca-nc  ?  —  Di  quante 

la  parola  ma-la-to  ?  —  Di   quante  la   parola  nm-ra4o-re  ?  — 

Di  quante  la  parola  re-gi-naì  —  Di  chi  è  moglie  la  Regina  ? 
A.  La  Regina  è  moglie  dei  Re. 
U.  U  Re  ci  ama,  ha  cura  di  noi,  pensa  sempre  alla  nostra  felì- 

tìlk  ;  egli    ci  vuol   bene   come  se  fossimo   tutti  suoi  figli  ;  in 

UDa  parola   egli  è  nostro   padre.  Dobbiamo  noi  Toler  bene  al 

Re? 
A.  Si  y  dobbiamo  volergli  bene. 
M.  Perchè  dobbiamo  Toler  bene  al  Re  ? 
A.  Perchè  il  Re  è  nostro  padre. 
M.  Gridiamo  dunque  tutti  insieme  :  Viva  il  Re  ! 

IV. 

SUONI  E  VOCI. 

H.  Mi  hai  detto  un  giorno,  che  gli  uomini  hanno  la  parola  ;  di 
chi  è  dono  la  parola  ? 

A.  La  parola  è  dono  di  Dio. 

M.  Le  parole  sono  composte  di  parti  ? 
I      A.  SI  9  le  parole  sono  composte  di  partì. 

M.  Come  si  ohiamailo  quelle  parti  di  cui  sono  composte  le  pa* 
I         role  ? 
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A.  Si  chiamano  sillabe. 
M.  Che  cosa  sodo  le  sillabe  ? 

A.  Le  sillabe  sodo  quelle  parti  di  coi  sodo  composte   le  parole. 
M.  Le  bestie  possono   parlare  ?  —  I  banchi ,  le  sedie  ,  i  mari 

possono  parlare  ? 
M.  Se  io  tocco  un  campanello  in  senti  un  suono  non  è  Tero  ? 
A.  SI ,  sento  un  snono. 

M.  Con  che  cosa  si  sentono  i  suoni^  cogli  occhi  ? 
A.  No  ^  i  snoni  si  sentono  colle  orecchie. 
M.  E  quando  il  sagrestano  tocca  le  campane  che  cosa  si  sente? 
A.  Qnando  il  sagrestano  tocca  le  campane^  si  sente  un  suono. 
M.  E  se  io  batto  sul  tavolino  con  una  bacchetta^  che  cosa  senti? 
A.  Sento  un  suono. 
M.  E  quando  io   parlo  che    cosa  senti  ?  —  E  quando  parla  tua 

madre  ?  —  E  quando  parlano  i  tuoi  compagni  ?  —  E  quando 

il  cane  abbaia  ?  —  E  quando  canta  il  gallo  ? 
A.  Io  sento  sempre  un  suono. 
M.  Ora  sappiy  che  il  suono  del  campanello^  della  campana^  del 

tavolino  e  di  tutte  le  altre  cose  che  non  hanno  anima,  si  dice 

suono  ;  ma  quel  suono  che   mandano  fuori  gli  uomini  quando 

parlano  e  gli  animali  quando  gridano^  non  si  dice  suono ,  ma 

voce:  come  si  dice    adunque  quel  suono   che   mandano  fuori 

dalla  bocca  gli  uomini  e  gli  animali  ? 
A.  Quel  suono  che   mandano  fuori  dalla   bocca  gli   uomini  e  gli 

animali  ,  si  dice  voce. 
M.  Che  cos'  è  la  voce  ? 
A.  La   voce   è   quel    suono    che  mandano  fuori  dalla  bocca  gli 

uomini  e  gli  animali. 
M.  (Il  Maestro  pronunzia  la  voce  a  e  dice)  Che  cosa  è  questa? 
A.  Questa  è  nna  voce. 
M.  Ripetila  tu  pure  ? 
A.  a, 

M.  E,  che  cosa,  è  questa  7 
A.  È  anche  una  voce. 
M.  Ripetila.  (  Il  maestro  prosegue  lo  stesso  esercizio  sulle  voci 

i  9  0  y  u  ).  Contiamo    adesso    tutte   queste  voci   che  abbiamo 

mandato  fuori  dalla  bocca  :  a ,  e ,  t ,  a ,  w  ,  quante  sono  ? 
A.  Sono  cinque. 
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M.  Ripetiamole  :  a,  é,  i,  o,  u,  che  cosa  sono  queste  ? 

A.  Qaeste  sono  tocì. 

M.  E  potressimo  noi  parlare  senza  mandar  fuòri  di  queste  toci  7 

A.  Senza  mandar  fuori  di  queste  voci  y  noi  non  potressimo  par-^ 
lare. 

M.  Potresti  dire  mamma  senza  fare  due  volte  la  voce  a  ?  Pro» 
vati. 

A.  Non  posso. 

M.  E  nella  parola  cane,  quante  voci  vi  sono  ? 

A.  Due. 

M.  Quali  sono  ? 

k.  J y  e. 

M.  E  nella  parola  Aa?  -^  E  nella  parola  bmUo,  quante  e  quali 
voei  vi  sono  ?  —  Quante  sono  dunque  le  voci  che  noi  cono- 
sciamo ?  Sono  cinque  non  è  vero  1  a ,  e ,  % ,  o  j  u.  —  Senza 
voci  si  potrebbe  parlare  ?  —  Dunque  nelle  parole  vi  sonò 
delle  TOci  ? 

A.  Si ,  nelle  parole  vi  sono  delle  voci. 

M.  Sono  assai  contento  della  tua  attenzione  e  delle  risposte  che 
mi  hai  date.  E  tu  sei  contento   delle  cose  che  hai  imparate  ? 


ARTICOLAZIONI, 

M.  Quante  sono  le  voci  ^  che  ti  ho  insegnate  V  altro  giorno  ? 

A.  Sono  cinque. 

M.  Te  ne  ricordi  ancora  ?  Sentiamole. 

A.  A^  e,  ij  0,  u. 

M.  Amerei  sentirle  da  un  altro  y  da  un  altro   ancora  ;  diciamole 

ora  tutti  insieme  ]  a  y  e  y  i ,  o  y  u. 
M.  Potrebbero  parlare  gli  uomini  senza  far  uso  di  queste  voci  ? 
A.  Non  potrebbero  parlare. 

M.  Potrebbero  gli  uomini  pronunziarle  senza  aprire  la  bocca  ? 
A.  Non  potrebbero. 

M.  Provati  un  poco  a  dire  a  senza  aprire  la  bocca  ? 
A.  Non  posso. 
M.  E  le  voei  ty  iy  o,  Uy  si  potrebbero  fare  senza  tenere  la  bocca 

•parta  ? 


A.  Non  si  potrebbero  fare. 

M.  Ora  io  non  dico  più  solamente  a  ,  ma  dico  ma  f  ripeiì  tu 
pure  questa  parola  ma.  Saresti  buooo  a  dir  ma  seiiea  muo- 
▼ere  le  labbra?  Proyati  e  vedrai  cbe  non  sei  buono.  E  mesmnim 
potresti  dirlo  senza  muovere  le  labbra? 

A.  Non  potrei  dirlo. 

M.  Dunque  a  lo  dici  tenendo  la  bocca  aperta  e  senza  muovere 
le  labbra  :  e  ma^  mamma  y  non  puoi  dirlo  altrimenti  che  mo- 
vendo le  labbra.  Per  parlare  è  dunque  necessario  muovere  \e 
labbra  ? 

A.  Sì  9  per  parlare  è  necessario  muovere  le  labbra. 

M.  Ma  non  basta  muovere  le  labbra  ,  per  parlare  bisogna  anche 
muovere  la  lin^a  y  sta  beae  attento  :  tu  sai  cbe  quella  parte 
del  coltello  ,  la  quale  lagilia  si  dice  lama  :  come  si  cbtafDa 
quella  parte  del  coltello  la  quale  taglia  ? 

A.  Quella  parte  del  coltello  la  quale  taglia  si  dice  lama. 

M.  Provati  un  po'  a  dir  lama  senza  muovere  la  lingua  ?  «--  Cbe 
cosa  hai  detto  ? 

A.  Ho  detto  ama. 

M.  Provati  adesso  a  dir  lama  senza  nooovere  le  labbra  :  cbe 
cosa  hai  detto  ? 

A.  Ho  detto  laa. 

M.  Provati  ancora  una  volta  a  dir  lama  senza  muovere  né  la 
lingua^  né  le  labbra  :  che  cosa  hai  detto  ? 

A.  Ho  detto  aa. 

M.  Che  cosa  bisogna  muovere  per  dire  la  ? 

A.  Bisogna  muovere  la  lingua. 

M.  Che  cosa  bisogna  muovere  per  dire  mal 

A.  Bisogna  muovere  le  labbra. 

M.  Che  cosa  bisogna  muovere  per  dire  lama  ? 

A.  Bisogna  muovere  la  lingua  e  le  labbra. 

M.  Si  può  dunque  parlare  senza  muovere  la  lingua  e  ie  labbra? 

A.  Senza  muovere  la  Ungua  e  le  labbra  non  «i  può  parfare. 

M.  Vorresti  ora  sapere  come  si  chiama  questo  movimento  della 
lingua  e  delle  labbra,  cha  cangia  la  voce  a  in  fa  ^  in  tua  ^  in 
ia^  in  ra^  e  senza  di  cui  non  si  potrebbe  parlare  ?  Si  ehiartia 
articolazione  ;  ripeti  questa  parola  ;  la  ripeta  queir  altro  ;  ri- 
petetela tutti  insieme.  Si  potrebbe  parlare  senza  articolanofii  ? 
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^  Si  potrebbe  parlare   senza  voci  ?  —  Nella    parola   vi  sono 

dunque  voci  ed  articolationi  ? 
A.  Si  y  nella  parola  vi  sono  voci  ed  articolazioni. 
N.  Sei  contento   d'  aver   imparate   queste   cose  ?  —  Le   avresti 

imparate  ,  se   non   fossi   stato    attento  ?  —  Si   pub   imparare 

senza  stare   attento?  —  Che    cosa   dunque  si    deve    fare  per 

imparare  ? 

VL 
RIEPILOGO. 

M.  Si  pub  parlare  senza  mandar  fuori  delle  voci  ? 

A.  Senza  mandar  fuori  delle  voci  non  si  pub  parlare. 

H.  Quante  sono  le  voci  che  noi  siamo  soliti  fare  quando  par-* 
liamo? 

A.  Abbiamo  detto  cbe  sono  cinque  a ,  e  ,  i  ^  o  y  u. 

M.  E  senza  articolazioni  si  potrebbe  parlare  ? 

A»  Senza  articolazioni  non  si  potrebbe  parlare. 

M.  Come  si  fanno  le  articolazioni  ? 

A.  le  articolazioni  si  fanno  movendo  le  labbra  e  la  lingua. 

M.  Senza  muovere  le  labbra  e  la  lingua  si  potrebbero  fare  arti-^ 
colazioni  ? 

A«  No. 

M.  Si  potrebbe  parlare  ? 

A.  Senza  muovere  le  labbra  e  la  lingua  non  si  potrebbe  parlare. 

M.  Come  si  chiama  quel  movimento  della  lingua  e  delle  labbra 
che  accompagna  le  voci  ? 

A.  Si  chiama  articolazione. 

M.  Che  cosa  sono  le  articolazioni  ? 

A.  Le  articolazioni  sono  il  movimento  delia  lìngua  e  delle  lab- 
bra, che  accompagna  le  voci. 

M.  Si  pub  dire  la  senza  muovere  la  lingua  ? 

A.  Non  si  pub  dire. 

M.  Che  cosa  è  queir  a  ? 

A.  È  una  voce. 

M.  E  quel  movimento  della  lingua  che  abbiamo  fatto  per  dire 
la  y  come  si  chiama  ? 

A.  Si  chiama  articolazione.  \ 
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M.  Dunque  in  la  ri  h  aoa  roee  ed  on'arlieoinioDe  ? 

A.  SI ,  TI  è  una  yoce  ed  no'  arUcolauooe. 

M.  E  io  ma  che  cosa  ri  tro?i  ? 

A.  Vi  iro¥0  aocbe  ona  foce  ed  qq' articolazione. 

M.  Per  dire  la  hai  mosso  la  lingua,  e  per  dire  nta  che  tosa  hai 
dovuto  muovere  ? 

A.  Ho  dovuto  muovere  le  labbra. 

M.  Sappi  dunque  che  queste  due  articolazioni  sono  diverse  tra 
di  loro^  perchè  per  farne  una  bai  dovuto  muovere  la  lingua  , 
per  farne  V  altra  hai  dovuto  muovere  le  labbra  ;  sono  diverse 
non  è  vero  ? 

A.  Si ,  sono  diverse. 

M.  Nelle  parole,  vedi,  ve  ne  sono  molte  di  queste  articolazioni, 
e  tutte  r  una  diversa  dall'  altra.  (  Il  maestro  potrebbe  far  os- 
servare le  diverse  articolazioni  nelle  parole,  lama,  bada,  fai^a, 
ianay  sala,  rapa,  gaza  e  cara,  e  poi  proseguire).  Vedi  quante 
articolazioni  diverse  ;  eppure  noi  le  facciamo  tutte  mentre 
parliamo,  e  tu  pure  le  fai  continuamente  senza  neppure  accor- 
gerti di  farle,  e  senza  Carle  non  potreste  parlare. 

M.  Adesso  ripetiamo  tutto  ciò  che  già  ti  ho  detto  intorno  alla 
parola.  Chi  ha  (atto  agli  uomini  il  dono  della  parola  ? 

A.  È  Dio. 

M.  Fanno  buon  uso  della  parola  quei  fanciulli  che  dicono  bugie? 

A.  Non  ne  fanno  buon  uso. 

M.  Di  che  cosa  sono  composte  le  parole  ? 

A.  Le  parole  sono  composte  di  sillabe. 

M.  E  le  sillabe  di  che  cosa  sono  composte  ?  Di  voci  e  di  arti- 
colazioni non  è  vero  ? 

A.  Si ,  le  sillabe  sono  composte  di  voci  e  di  articolazioni. 

M.  Quante  e  quali  sono  le  voci  ? 

A.  Le  voci  sono  cinque  a,  e ,  i,  o  ,  u, 

M.  E  le  articolazioni  sono  molte? 

A.  SI ,  le  articolazioni  sono  molte. 

M.  Sono  diverse  tra  di  loro  ? 

A.  Si,  sono  diverse. 

M.  Senza  voci  e  senza  articolazioni  si  potrebbe  parlare  ? 

A.  No ,  senza  voci  e  senza  articolazioni  non  si  potrebbe  parlare. 
{Sarà  coni,)  Sac.  G.  Seavia. 
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DELL'INSEGNAMENTO  DELLA  LINGUA  LATINA  (1) 

3.^  Adoperando  nelle  classi  secondarie  cosi  come  nelle  primarie, 
e  ritenendo  siccome  in  quelle  1'  ordine  d'  anzianità  quanto  agli 
impiegati ,  delle  otto  leuoni  di  lettere  risultanti  dal  sommario 
del  quadro  proposto^  quattro  ne  assegnerei  al  primo  professore, 
ebe  avrebbe  il  titolo  di  sostituito  ;  tre  al  professore  eflettivo , 
ed  una  sola  air  ultimo.  Similmente  della  filosoBa  y  tre  al  primo  , 
dae  at  secondo  ed  una  all'  ultimo.  E  questi  due  ultimi  vorrei 
soprintendessero  al  collegio  per  forma  cbe  Tuno  avesse  la  dire- 
zione degli  studi  y  acciocché  tutto  V  insegnamento  si  ridueesse 
•Ila  necessaria  unità.  L'  altro  avesse  il  carico  della  disciplina 
tanto  interna  quanto  esterna.  E  quivi  pure  ,  come  fu  avvertito 
delle  classi  secondarie  ,  nell'  assenza  d'  uno  ,  due  professori  di 
lettere  basterebbono  per  le  otto  ;  e  meglio  ancora  due  di  filo- 
sofia per  le  sei  lezioni.  Sarebbono  ancora  questi  ultimi  quasi  due 
visitatori  stazionari^  nei  quali  tutta  si  riponesse  la  confidenza  del 
baon  andamento  d'  ogni  cosa  nel  rispettivo  collegio  ;  ai  quali  si 
proponessero  eziandio,  a  loro  eccitamento,  a  mano  a  mano  cbe  essi 
procedono  avanti^  alcuni  altri  gradi  d'  onore  ^  acciocché  ognuno 
che  si  metta  per  la  malagevole  e  gravosa  carriera  dell'  insegna- 
mento s'abbia  davanti  dagli  occhi  una  onorifica,  sebbene  lontana, 
ma  sicura  meta  da  potere  colle  onorate  ed  utili  sue  £fttiche  rag- 
giognere.  Il  che  tutto  verrebbe  infin  de'  conti  a  collocarli  in  una 
condizione  piii  decorosa  che  non  hanno  al  presente,  ed  a  pareg- 
giarli, ciò  che  non  pare  irragionevole,  cogli  altri  regii  e  pubblici 
fanzionari.  All'opposto  nella  condizion  loro  attuale  della  maggior 
parte  dir  si  pub  che  compia  la  sua  carriera  nel  punto  stesso  che 
rincomincia  ;  e  que'pochi,  a'quali  sembra  proposta  una  certa  tal 
qaal  meta  ,  la  raggiungono  pur  essi  in  brev'  ora  per  rimanervi 
sempre ,  abbenché  in  verde  età ,  senza  una  speranza  al  mondo 
che  possa  sebben  da  lungi  allettarli  ed  inanimirli  nelP  esercizio 
del  loro  impiego. 

4.^  Di  tal  maniera  ordinando  le  classi  si  terrebbe  di  mezzo 
la  difficoltà  che  tal  fiata  s' incontra  gravissima  di  trovare  capaci 
ed  abili  sostituiti  e  prefetti  locali.  È  questa  senza  dubbio  una 
bisogna  da  non  trascurarsi   per  riguardo  al  buon   andamento  di 

(1)  Centinnaiiona,  vedi  il  nam.  ta. 
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tuUi  i  corsi  e  per  riguardo  ancora  degli  aHìevi  non  che  dei  pro- 
fessori e  maestri.  Imperciocché  io  non  saprei  se  in  molti  luoghi 
v'  abbiano  sostituiti  ,  i  quali  siansi  appositamente  applicati  allo 
studio  delle  materie  che  sono  chiamati  ad  insegnare  neir  assenza 
di  qualcuno  degli  ordinarii  ^  ed  abbiano  per  debili  esami  fallo 
prova  di  conoscerle  e  saperle  insegnare.  Alla  qual  cosa  cornee^ 
che  sembri  a  prima  ginnta  non  doversi  por  mente,  non  è  dessa 
però  tale  da  passarvi  su  tanto  di  leggieri  ;  perciocché,  per  breve 
che  possa  essere  l'assenza  d'  un  ordinario  dalla  scuola,  non  può 
questa  non  soffrirne  sempre  più  o  meno  discapito  ,  si  per  V  ìd- 
sufficienza  dello  insegnante^  e  si  per  la  difficolta  che  questi  in- 
contra di  contenere  la  scolaresca,  la  quale  non  è  guari  disposta 
a  fare  gran  conto  del  medesimo ,  come  di  persona  ,  cui  non 
ignora  sfornita  quasi  sempre  d'  ogni  allra  qualità  pel  suo  me- 
stiere ,  fuorché  di  quella  d'  esservi  destinata  ad   esercitarlo. 

Lo  stesso  ,  fatte  alcune  debite  eccezioni  ,  dir  si  potrebbe  dei 
prefetti  locali  ,  ai  quali  vien  affidata  una  missione  delicatissima , 
che  può  tornare  a  grandissimo  vantaggio  degli  studi  o  degene- 
rare a  sommo  loro  detrimento,  dove  dia  bassamente  nell'odioso. 
Checché  ne  sia  ,  tanto  i  primi  ,  quanto  i  seaondi  sono  persone 
estranee  all'  insegnamento  ,  al  quale  non  si  sono  mai  per  lo  in- 
nanzi applicati  ,  un  vero  fuordopera  che  può  nuocere  piii  che 
favorirne  la  causa.  Ed  essi  hanno  pure  l' incarico  degli  esami  : 
quelli  di  far  le  veci  degli  assenti  e  questi  di  presiedervi  e  di- 
rigerne quasi  direi  tutta  la  bisogna.  Donde  appare  ancora  quanto 
poco  confortevole  sia  per  colui  che  ha  percorso  molti  studi  , 
sostenute  lunghe  fatiche  il  doversi  soggettare  a  persona  che  co* 
nosce  al  dissotto  di  sé  nella  cognizione  delle  materie  ,  di  cui  é 
ragionamento  ,  a  cui  forse  fece  già  da  maestro  ;  il  dovere  ta^ 
lora  secondarne  ciecamente  le  viste  ,  onde  provvedere  a  se 
stesso  almeno,  non  potendo  alla  causa  dell'insegnamento. 

Ma  dal  proposto  quadro  risulterebbe  una  graduata  classifica- 
zione d'impiegati  appositamente  provali  per  modo  che  si  abbia 
la  moral  certezza  che  ciascuno  sia  capace  di  adempiere  alle 
parti,  che  gli  sono  commesse  ;  e  che  i  più  giovani  si  reputino 
a  ventura  di  essere  diretti  e  presieduti  da  quelli,  che  hanno  già 
misurata  quella  carriera  ,  per  la  quale  onoratamente  cammi- 
nando hanno  lutla   la    ragione  di  sperare  di  arrivare    anch'  essi 
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«Ila  loro  volta  ai  posti  ^  che  mirano  oocapati  da  coloro  y  che  li 
precedettero  neir  onorevole  arringo. 

5.^  Venrrebbonsi  da  ultimo  a  ridurre  le  scaole  di  lalitittii  con 
diffondere  pia  largamente  V  istrarione  popolare  ,  la  quale  dee 
comprendere  ia  maggior  parte  di  quelli  che  vanno  alle  scuole. 
Le  dassi  4i  latinità  si  avrebbero  solamente  in  que'  luoghi  dove 
i  corsi  fossero  ordinati  sino  alla  filosofia  ìnclosivamente  ;  e  negli 
aliri  luoghi  si  avrebbero  da  una  alle  cinque  scuole  primarie  , 
secondo  i  rispettivi  mezzi  *e  bisogni.  Per  tal  riduzione  un  utile 
di  non  poco  rilievo  si  otterrebbe  da  questo  di  potere  avere  ec- 
eeUenti  oiaestri  di  gramatica  latina,  i  quali  sapessero  ifHzìare  gli 
allievi  non  tanto  al  puro  gramatice  ^  ma  ancora  al  latine  lo^  , 
e  con  quella  uniformitb  di  oietodo  che  si  richiede  e  pili  dì  leg- 
gieri si  potrebbe  per  tal  via  conseguire.  E  questo  vantaggio 
messo  a  computo  cogli  altri  ,  cioè  ;  deir  età  piii  matura  nella 
quale  gli  allievi  porr€l>bono  mano  allo  studio  della  lingua  latina; 
delle  pih  ampie  cognizioni  di  cui  sarebbero  forniti  per  gli  studi 
tatti  precedeutemente  ;  del  maggiore  svolgimento  delle  loro  fa- 
edlà  inteHettuali  ;  e  del  potersi  da  loro  compiere  tutto  il  corso 
gramaticale  sotto  il  medesimo  maestro  ;  lutto  cib^  io  dico,  sarà 
Y^  che  sufficiente  a  sciogliere  la  difficoltà  che  da  taluno  si  po- 
tesse mettere  in  campo  ,  che  un  allievo  non  possa  in  tre  anni 
eorrere  compiutamente  quella  via,  per  la  quale  impiega  addi  fio- 
stri,  e  non  sempre  con  pieno  successo^  quattro  anni  intieri. 

Balle  riduzioni  infine  che  si  farebbono  d'impiegati  addetti  ali' 
iosegnamento  ,  di  pensioni  di  ritiro  ,  ed  anche  di  molto  fre- 
qseati  e  lunghe  visite  ai  collegii  risulterebbe  un  risparmio  che 
iDolto  acconciamente  e  secondo  le  dovute  proporzioni  si  rivolge- 
rebbe a  profitto  di  quelli  che  restano  in  esercizio. 

Dopo  tutte  queste  dichiarazioni  che  ho  creduto  dover  pre- 
nettere,  acciocché  meglio  si  facesse  palese  il  mio  intendimento, 
le  quali  però  non  sembreranno  fuori  di  proposito,  dove  vogliansi 
considerare  ,  quali  sono  veramente  ,  tendenti  a  favorire  la  causa 
<i^lì  studi ,  sarà  tempo  oramai  jche  io  mi  faccia  dappresso  alla 
pt*oposlami  materia.  Ma  considerando ,  come  io  pure  mi  propo- 
ttessi  di  aprire  il  mio  avviso  intorno  ali'  insegnamento  della  geo- 
grafia e  storia  ,  il  quale  studio  ho  fatto  in  parte  precedere  a 
qtiello  della  lingua   latina  ,  cosi  mi  soffermerò   ancora  per  breve 
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tratto  io  questa  parte ,  se  mai  il  mio  vedere  potesse  tornare  df 
qualche  utile  agU  istitutori  ed  agli  allieTt. 

Geografia  e  storia.  Ho  disposto  io    modo  il  mio  quadro  ^  che 
questi  studi  camminassero  di  conserva  per   forma  che  V  uno  in-- 
servisse  air  altro  y  e  Venissero  a  fare  ,  per  cosi  dire  ,   una  cosa 
sola.  Che  io  non  saprei    approvare  quel  metodo  d' insegnare  ìm 
geografia^  pel  quale  s' introducono  i  fanciulli  allo  studio  di  qae- 
sta  scienza    nella  maniera    che  più  si   oppone  a   tutti  i  principit 
d'ogni  qualunque  insegnamento.  E  di  vero  s'incomincia  dal  dare 
loro  nelle  nostre  scuole  ^  dirò  anzi ,  dal  pretendere   di  dar  loro 
idee  di   cose  ,  le   quali   nella  loro    tenera  età  non    sono  ancora 
capaci  di  percepire  ,  e  riescono  pe'  medesimi  oè   piii ,  ne  meno 
che  altrettante  astruserie  o  diavolerie^  da  far  loro  pigliare  la  più 
profonda  avversione  per  questo  studio.  Si  stanca  la  loro  memc»^ 
ria  a  furia  di  definizioni  su  definizioni  ^  e  si    finisce  col  credere 
che   sappiano  già  la  prima   parte  degli  elementi   loro  proposti  a 
studiare^  se  vi  sapranno  recitare  a  menadito  tutte  le  definizioni,  le 
quali  per  tema  del  castigo  ,  avranno  fermamente  consegnate  alla 
loro  memoria,  a  detrimento  deirintelletto,  e  se  vi  diranno,  cosr 
materialmente  e  colle  parola  stesse  del  libro  che  cosa  siano  :  il 
zenithy  il  nadir y  V  asse  della  terra  ,  i  due  poli^  i  circoli  massim{ 
e  minoriy  Vequalorey  il  meridiano y  Veccliticay  l'orizzofUe,  le  zone, 
la  longitudine  ,   la    latitudine  ,  tutte   le   linee   insomma  e  tutti  t 
punti  che  non  hanno  esistito  mai  ,  ma  che  i  geografi  hanno  im- 
maginato, e  noi  esigiamo  che  immaginino  essi  pure  ,  credendoci 
stoltamente  di  appianar  loro  cosi  la  via  a  siffatto  studio. 

Affé  che  il  volere  di  slancio  gitlarli  a  questa  foggia  in  tante 
astrattezze,  e  pretendere  die  le  percepiscano  e  le  sappiano,  che 
apprendano  geografia,  le  mi  paion  cose  inconcepibili.  Cosi  ado- 
perare è  un  vero  incominciare,  donde  non  si  debbe,  supponendo 
ne'  piccoli  allievi  cognizioni  che  ancor  non  hanno  e  non  sodo 
ancora  alla  portata  di  avere. 

^ggÌQgoer  poi  lo  studio  della  storia  a  quello  della  geografia  ^ 
la  mi  pare  cosa  naturale,  ma  non  si  che  i  fanciulli  conginngano 
allo  studio  della  carta  geografica  del  proprio  paese  o  deir  Italia 
lo  studio  della  storia  de'  primitivi  popoli  del  globo ,  di  qualità 
che  viaggino  in  un  paese  d'  Europa  ,  e  per  maraviglioso  conca^ 


leaameoto  d'  idee  stadino  V  antica  storia  de'  popoli  d'  Asia  e  d' 
Africa. 

Che  se  Togliamo  davyero  e  eoo  frutto  introdarre  i  nostri  al- 
iiefi  allo  stadio  della  geografia  ,  perchè  non  incominceremo  dal 
loogo  stesso  dove  essi  si  trovano,  dove  son  natì^  crescono  e  vi 
SODO  allevati  ?  Di  qui  bansi  a  pigliare  le  mosse  y  se  vogliamo 
che  dal  noto  si  passi  air  ignoto  ,  dal  facile  al  difficile  ,  in  una 
pirola ,  se  ci  sta  a  cuore  che  i  medesimi  e'  intendano  e  proM- 
tioo  delle  nostre  lezioni.  Si  dee  propriamente  cominciare  dal 
loogo  dove  ci  troviamo  acciocché  i  nostri  allievi  abbiano  Pop- 
portanith  d*  osservare  gli  -oggetti  nella  loro  natura,  a  Après  on 
n  les  reraplaeera.par  un  pian  topographyque  qui  représentera  en 
»  petits  les  localités  que  l'oeil  aura  saisies^  et  qui  se  seront  de- 
))  sinées  sur  la  toite  intérieure  qui  conserve  les  images  et  leurs 
»  eonleurs.  De  ce  pian,  l'enfant  n'a  plus  qu'un  pas  à  faire,  jus- 
n  qa'aux  cartes  géograpbyques,  et  a  le  mappemonde  et  au  globe. 
n  Si  vous  y  arrivez  brusquement  sans  cette  introduction  ,  vous 
»  De  commencez  pas  par  le  commencement,  et  l'enfant  anra  de 
))  la  peine  à  lire  méme  la  carte  de  la  patrie.  »  (  Girard ,  de  V 
fnsdgnement  régìdicr  de  la  langue  matemeUCy  liv.  in,  e.  11.  ) 

Come  della  geografia  ,  cosi  avviene  dello  studio  della  storia 
ehe  oelle  scuole  primarie  si  propone  ai  fanciulli,  il  quale  studio 
b  veramente  a  pugni  colla  loro  tenera  età.  Difatto  ,  chi  vorrà 
sostenere  che  siano  accomodate  all'  intelligenza  loro  ,  non  che 
r antica  storia^  le  preliminari  cognizioni,  per  cui  vi  sono  intro- 
dotti ?  È  dunque  questo  il  tempo  di  proporre  loro  le  gravis- 
sine  questioni  intorno  all'unità  della  razza  umana,  per  quantunque 
fi  abbiano  notevoli  differenze  fisiche  tra  uomini  e  uomini  ?  In- 
torno all'  autenticità  de'  libri  di  Mosè  ;  alla  differenza  che  scor- 
gesi  tra  'I  testo  ebraico  della  Bibbia ,  e  la  versione  greca  detta 
dei  settanta  ,  con  altre  mille  dubbiezze  storiche  e  cronologiche 
per  difetto  di  sicuri  documenti  ?  Le  son  tali  questioni  una  vera 
^ogerie  di  cose  che  si  pretende  comunque  di  ammassare  nella 
povera  testolina  dei  fanciulli,  e  le  quali,  anziché  istruirli  ed  illu- 
mìoarti ,  gli  gittano  in  un  buio  si  fitto  da  non  sapere  piii  rico- 
noscere il  dove  si  trovino.  Arrogi  l'infinita  filatera  de' nomi  pro- 
pri d'  uomini  e,  di  città  tanto  insoliti  e  barbari  ai  lord  giovanili 
orecchi ,  e  che  per  ciò   stesso  concorrono  a  vie   maggiormente 
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crescere  loro  la    fatica  e   V  avversione    per  questo    stadio   e  ad 
opprimerDe  con  non  poco  danno  la  memoria. 

Ondecchè^  se  lo  stadio  della  storia  terrà  dietro ,  cooie  ben  si 
debbe  ,  allo  stadio  della  geografia  ^  comincerà  esso  pure  donde 
questa  incomincia.  Epperciò  vedrà  modo  il  maestro  di  attaccare, 
potendo  j  ad  ogni  luogo  che  descrive  e  pone  sottocchio  a^  suoi 
allievi,  la  cognizione  di  qualche  fatto  storico,  il  quale  sia  suoce- 
dato  in  quel  luogo  stesso.  E  la  storia  nostra  non  è  tanto  sterile 
e  gretta  che  non  oflra  in  ogni  dove  di  che.  pascere  per  siQatla 
via  .r  animo  de'  nostri  allievi.  Quasi  ognr  villaggio  gli  sommiot- 
strerà  materia  di  ragionare  o  di  uomìai  chiari  che  l'abbiano  illu- 
strato ,  o  di  cose  memorabili  qnà  e  colà  avvejHite  ;  oon  omet- 
tendo ad  un  tempo  stesso  di  parlarne  del  dima  ,  delle  proda- 
zioni ,  della  popolazione  e  delle  usanze  ,  e  dì  rilevaroe  tulle 
quelle  particolarità  che  possano  utilmente  interessare  i  fancioUi , 
sì  per  dare  loro  in  sulle  prime  una  esatta  e  compiuta  idea  del 
luogo  natio  ,  e  si  perchè  si  trovino  poi  in  condizione  di  farne  , 
a  mano  a  mano  che  progrediscono  il  coufrooto  cogli  altri.  Sic- 
ché pigliando  le  mosse  dal  villaggio  o  dalla  città  dove  insegna 
il  maestro  e  percorrendone  cosi  tutta  la  rispettiva  provincia  ;  e 
da  questa  volgendo  alla  capitale,  per  indi  distendersi,  come  per 
altrettanti  raggi,  alle  province  intorno  intorno,  farà  di  descrìvere 
e  percorrere  co'  suoi  scolari  tutta  intiera  la  carta  geografica  ,  e 
di  abbozzare  per  racconti  quasiché  tutta  la  storia  del  paese 
proprio. 

Per  questo  mezzo  ,  ollrecche  non  potrà  a  meno  d'  invogliarli 
ed  innamorarli  ad  uno  studio  più  ordinato  e  più  ampio  ddla 
storia  ,  il  quale  dee  succedere  immediatamente  ,  gli  preparerà 
eziandio  air  intiero  e  compiuto  corso  di  geografia.  Imperciocché 
come-  sapranno  essi  leggere  senza  difficoltà  veruna  la  carta  dello 
stato  proprio^  e  nella  maniera  che  siam  venuti  accennando  sin 
qui,  saranno  allora  sufficientemente  preparati  a  progredire  e  per- 
correre non  che  V  Italia  ,  ma  1'  Europa  e  tutte  le  altre  parti  ;  a 
'stabilire  i  punti  e  le  linee  di  cui  si  è  parlalo  ;  e  ad  acquistare 
una  chiara  e  piena  cognizione  delle  carte  geogràfiche  e  del  globo. 
Cominciando  infine  donde  debbe ,  il  maestro  Accenderà  per  so- 
prappiu  ne'petti  giovanili  la  santa  fiamma  d'amor  <)i  patria,  schie- 
rando loro  dinnanzi  le  ricchezze  del  paese  proprio,  amroaestran- 
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doli  a  debilamenle  apprezzarle^  e  propoBeodo  loro,  col  racconto 
delle  virtuose   gesta    degli    avi    loro  ,  quasi   altrettanti   tomitiesi 
esempli  ,  chi  si   sentiraniio  spìnti   e  trascinati   a  volere  efBcace* 
flieote  imitare. 

Impertanto  il  libro  elementare  .cbe  io  desidererei  per  questo 
stadio  j  tale  dovrebbe  essere  da  presentare  a  ciascun  maestro 
r  opportunità  di  dar  principio  aUe  sue  lezioni  dal  luogo  in  cui 
si  trova  ;  e  fosse  quasi  od  picciolo  dizionario  corografico  ,  sii- 
rìeo,  statistico,  economico^  ecc.  del  nostro  filato  ,  con  carte  ap- 
posite ,  partito  in  tante  parti  quante  ne  sono  le  divisioni  ,  le 
qoali  comprendessero  le  province  onde  sono  composte  ,  colle 
rispettive  capitali  e  loro  dipendenze  ecc. 

Alla  compilazione  di  un   libro  tale  parnii  possa  tornare  molto 
bene  in  acconcio   il  cotanto  elaborato  dizionario  del  benemerito 
nostro    Gasalis.   Bla    passiamo   air  insegnamento   della    gram/ìtica 
latina. 
ConL 


NOTIZIE  mi\  ìmm  istruzione 


DI  UNA   SOCIETÀ' 

PKR  L'APRUEMO  DI  SCUOLE  P£'  BAilBINI  E  PER  LE  BAilBiSE 

DI   CIVILE  CONDIZIONE 
E    PER    L^  EDLCAZIOiNB    DI     DAMIGELLE    E    Di    MAESTRE 

CONCETTO  GENERALE 

Con  superiore  autorizzazione  ^i  costituirebbe  una  società  per 
raprìmento  e  la  manutenzione  di  grandi  scuole  degne  della  no- 
stra Torino^  ove  s'  accoglierebbero  bambini  e  bambine  di  civile 
coDdizione^  damigelle  e  maestre.  Lo  scopo  sarebbe  : 

L°  Di  togliere  l'infanzia  dall'  influenza  de'  famigli  spesso  ine- 
ducati  ed  ì|;noranti  e  talora  corrotti^  e  di  istniirla  educandola  in 
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modo  conforme  alla  saa  posizione  sociale  ,  formandole  fin  da 
principio  la  menle  ed  il  cuore  co'mezzi  svilappatiTi  ^  che  la  oa* 
tura  e  l'indole  sua  somministrano,  e  mettendosi  in  piena  armo- 
ola  c&  genitori  ed  in  ispecial  maniera  colla  madre  y  a  coi  si 
vorrebbe  venire  in  aiuto  in  cosa  di  tanto  momento  ; 

S.^  Di  apprendere  a  damigelle  pure  di  civile  ^condizione  ,  b- 
condole  assistere  alle  scuole  delle  bambine  ,  buoni  melodi  di 
istruire^  educando^  onde  preparar  in  esse  sagge  madri  ^  maritan* 
dosi,  o  buone  istitatrici  da  riporre  nel  cuore  delle  famiglie^  ri- 
manendosi nubili. 

5.^  Di  formare  pratiche  maestre  per  tutte  le  classi  della  so* 
cietà,  capaci  di  adempierne  gli  obblighi  e  di  sovvenire  abbisogni 
de'  tempi. 

La  società  si  comporrebbe  di  padri  ^  madri  ,  tutori  o  simili 
che  avessero  bambini  o  bambine  o  damigelle  ammissibili  alle  dette 
scuole  e  di  protettori  e  protettrici  per  le  pratiche  maestre. 

Perchè  l' istituto  nulla  avesse  d' incompreso  e  misterioso  in- 
torno al  modo  d' istruire  educando  ,  anzi  perchè  V  istruzione 
educativa  che  si  vorrebbe  dare  chiara  apparisse  agli  occhi  di 
tutti  sì,  che  togliesse  a'detrattori  di  esso  ogni  appicco  di  mor- 
derlo^ si  stabilirebbe  che  i  padri  ecc.  visitassero  mensualmente  e 
per  torno  le  scuole  ,  e  che  le  madri  ecc.  pure  per  torno  gior- 
nalmente alle  medesime  assistessero. 

S'accetterebbero  i  bambini  e  le  bambine  dai  tre  anni  com- 
piuti e  durerebbero  neiristituto  sino  ai  nove.  Le  damigelle  e  Io 
maestre  s'  ammetterebbero  dagli  anni  quindici  sino  ai  venti  ed 
oltre.  Sarebbero  i  primi  distinti  col  nome  d'infanti  ,  le  seconde 
con  quello  di  educande ,  e  le  terze  di  maestre  allieve.  Le  edu- 
cande, quando  lo  desiderassero,  potrebbero  passare  nella  classe 
delle  maestre. 

Le  scuole  per  V  infanzia  sarebbero  aperte  da  Ognissanti  sino 
a  tutto  giugno  ,  onde  i  bambini  e  le  bambine  potessero  fruire 
co'  loro  genitori  della  campagna,  e  per  le  educande  e  le  allieve 
sino  al  1.^  di  settembre:  in  questo  tempo  si  terrebbero  nell'isti* 
tuto  circoli  ove  si  discuterebbero  i  metodi  e  le  materie  d'istru- 
zione e  d'  educazione  infantile  :  ad  essi  s'  ammetterebbero  non 
solamente  le  educande  e  le  maestre  allieve ,  che  assistettero  fra 
r  anno  alle  scuole  ,  ma  ancora  le  maestre  attuali  de'  privati  sta- 
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btiimenii  che  volessero   interfeoire  ^  onde  estendere  piii  ebe  sa- 
rebbe possibile  il  beneficio. 

Un  istitatore  presiederebbe  a' melodi' ed  alla  disciplina  in  ge- 
nerale, prescriferebbe  le  materie  instegnande^  e  si  porrebbe  par- 
ticolarmente in  capo  delle  scuole  de'  bambini  ;  ed  una  istitutrice 
dirigerebbe  le  scuole  delle  bambine  «  presiederebbe  alle  edu- 
cande ed  alle  maestre  allieve  :  quegli  sarebbe  assistito  ed  aiutato 
da  maestri^  e  questa  da  maestre  nell'esercizio  del  loro  ministeq^: 
essi  prenderebbero  il  nome  di  maestri  e  di  maestre  assistenti.  ' 
Le  persone  incaricate  deir  istruzione  e  dell'  educazione  ,  come 
qaelle  addette  al  servizio  de'bambini  e  delle  bambine,  sarebbero 
onorevolmente  stipendiate  seeondo  V  ufficio  che  sostengono  ;  lo 
istitatore  avrebbe  inoltre  alloggio  nell'istituto. 

Si  prenderebbe  a  pigione  un  locale  grandioso,  centrale  pììi  che 
si  potrebbe  e  munito  di  cortile  o  giardinetto  per  tutte  le  opera- 
zioni e  gli  esercizi  che  verrebbero  in  acconcio. 

Si  stampeFebbe  un  giornaletto  settimanale  ,  ove  si  darebbe 
contezza  dell'  operato  e  del  da  operarsi  nell'  istituto,  e  si  acco- 
glierebbero le  oss(ervazioni  che  si  farebbero  dalle  madri  ,  dalle 
istitntrici  e  da  quelle  altre  persone  che  si  occupano  dell'  istru- 
zione educativa. 

La  società  sopperirebbe  a  tutte  le  spese  tanto  di  primo  sta- 
bilimento quanto  di  mantenimento  ;  il  perchè  fonderebbe  azioni , 
od  altro  mezzo  stabilirebbe  che  più  in  acconcio  le  tornasse. 

Essa  in  adunanza  generale  si  nominerebbe  una  commissione 
d'amministrazione  che  sarebbe  composta  di  un  presidente,  d'  un 
Tice-presidente  ,  d'  un  tesoriere  ,  d'un  segretario,  di  due  consi- 
glieri e  di  due  medici  visitatori.  La  società  terrebbe  due  adu- 
nanze generali  ordinarie ,-  L'  una  sul  principiare  e  1'  altra  sul 
cadere  dell'  anno  per  deliberare  quanto  le  occorrerebbe  per  ri- 
avere il  rendiconto  ,  ne  terrebbe  anche  delle  straordinarie  fra 
Iranno,  quando  bisogni  straordinari  Io  richiedessero. 

La  commissione  d'  amministrazione  s'adunerebbe  in  ogni  setti - 
'^Qaio  un  giorno  determinato  per  deliberare  d'accordo  coH'isti- 
tutore  e  coH'istitntrice  intorno  a'bisogni  d'ogni  natura  dell'istituto. 
L^  istitutrice  ,  le  maestre  ed  i  maestri  assistenti  converrebbero 
^oito  la  presidenza  dell'  istitutore  in  tutte  le  domeniche  ad  ora 
determinata,  per  comunicarsi  vicendevolmente  i  loro  lumi  intorno 
VEduc.  Anno  IV.  * 
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a  quisliooi  analoghe  air  istruzione   educatifa,  alla  comaoieazìone 
delle  materie  ed  a  metodi  da  preferirsi. 

CONCETTO  SPECIALE 

ACCETTAZIONE. 

Perchè  i  bambini  e    le  bambine   fossero  accettate  neir  istituto 
si  richiederebbe  oltre  V  età  prescritta  e  la  civile  condizione , 
1.^  Che  non  fossero  affetti  di  malattie  appiccaticce  o  schifose  e 

che  avessero  soffertoli  vainolo  o  Tinoculazione ; 
ì,""  Che  fossero  legittimi    o  legalmente    legittimati  e  caUoliet  di 

religione; 
3.^  Che  fossero  sempre    politissimi  nella   persona  e  iiel  vestire  ^ 

e  questo  fosse  semplice  anzichenÒ; 
4.^  Che  si  obbligassero  di  pagare  a  bimestri  anticipati  la  quota, 

che  giusta  il  numero    degli  accorrenti  ^  verrebbe  dalla  società 

Qssala  ; 
5.^  Che  si  obbligassero  di  rimanere  nell'istituto  almeno  per  due 

anni^  e  di  avvisare  ,  volendo  dipartirsi ,  V  amministrazione  tre 

mesi  prima. 

Le  educande  soggiacerebbero  alle  stesse  condizioni  ed  inol- 
tre si  richiederebbe  da  esse  che  fossero  sufficientemente  istrutte 
nella  Storia  Sacra  .  nel  catechismo  ,  nella  lingua  italiana  e  nella 
aritmetica. 

Le  maestre-allieve  si  sceglierebbero  precipuamente  fra  le  fi* 
gliuole  appartenenti  a  famiglie  decadute  di  civile  condizione  e 
fra  le  figliuole  del  popolo.  Esse  pagherebbero  pure  una  quota 
mensuale  da  determinarsi  dalla  società  e  questa  sarebbe  a  carico 
o  de'loro  parenti  o  decloro  protettori  o  protettrici  :  si  creereb- 
bero tuttavia  posti  gratuiti  sotto  il  protettorato  dell'  istituto  me- 
desimo. Tutte  le  altre  condizioni  richieste  da  bambini  e  dalle 
educande  sarebbero  applicabili  alle  maestre* allieve  e  si  vorrebbe 
inoltre  da  esse 

1.^  Che  fossero  ben  disposte  della  persona ,  e  non  avessero  di- 
fetti corporali  che   potessero  menomare  in    loro    la   riverenza 

de'bauibini  che  dovrebbero  dappoi  dirigere  ; 
S.^  Che  avessero  modi  cortesi  e  soavi  congiunti  con  quella  gra- 
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vita  non  affettata  che  sa    conciliarsi  io  uno  ,  amore  ^   rispetto 

ed  ubbidienza  ; 
S.*"  Che  fossero  d'  intemerati  costumi  e  religiosissime^  ma  scevre 

di  pregiudizi  e  d' ipocrisie  ; 
4.^  Che  si  assoggettassero  ad  un  mese  di  prova  prima  d'esserne 

ascritte ,  ed  in  esso  dessero  saggio  di  se  ^   del  loro  sapere  e 

delFattitudine  loro  a  tanta  missione. 

ORÀRIO    E   GIORNI    DI    SCUOLA. 

Gii  infanti  entrerebbero  d'inverno  dai  4  novembre  a  tutto 
aprile  alle  ore  dieci  mattutine  e  si  rimarrebbero  sino  alle  quat- 
tre  pomeridiane;  e  dal  primo  di  maggio  a  tutto  giugno  ,J' en- 
trata sarebbe  fissata  alle  nove^  e  la  partita  alle  cinque.  Le  edu- 
cande e  le  maestre-allicTe  entrerebbero  un'ora  prima,  e  n'  usci- 
rebbero una  mezz'  ora  dopo.  Le  scuole  sarebbero  aperte  per 
lutti  in  ogni  giorno  non  festivo^  si  eccettuerebbero  tuttavia  al- 
cune domeniche  od  altre  feste,  per  insegnare  alle  maestre-allieve 
il  modo  di  ammaestrare  i  fanciulli  nel  catechismo. 

ORDINE    E   TRATTAMENTO. 

I  bambini  e  le  bambine  s'  accoglierebbero  in  Ideali  separali  e 
sarebbero  ordinati  nelle  scuole  per  classi^  giusta  V  età  e  V  intel- 
ligenza loro. 

1  locali  sarebbero  arieggiati  la  state  ,  riscaldati  d'  inverno  e 
parificati  in  ogni  tempo  igienicamente  e  si  procurerebbe  in  essi 
quell'agiatezza  dello  stare,  del  sedere  e  simili  che  è  conveniente 
alla  loro  età  ^  senza  però  presentare  a  loro  occhi  V  aspetto  del 
lasso. 

l  medici  adetti  all'istituto  li  visiterebbero  tre  volte  alla  setti- 
maaa  ,  e  sarebbero  consultati  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  loro 
bea  essere,  dagli  istitutori. 

Ad  un'  ora  dopo  merigge  si  somministrerebbe  loro  una  mine- 
stra ,  siccome  si  suol  fare  negli  asili  infantili ,  se  pur  non  parrà 
nel  Qosti'o  caso,  per  minor  disagio  ed  anche  minore  spesa,  piii 
conveniente  lo  scambiarla  in  una  refezione  di  pane  e  frutta,  che 
cìascano  si  porterebbe  da  casa  in  panierini. 

Gli  infanti  sarebbero,  ne'  mesi  d' inverno  almeno,  raccolti  con 
degli  Omnibus  nelle  loro  case,  giornalmente,  e  con  essi  restituiti. 
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I  maestri  assistenti  se  si  trattasse  di  bambini,  e  le  maestre  assi^ 
slenti  se  di  bambine^  li  riceverebbero,  in  questo  caso,  dalle  mani 
de'parenti  ed  alle  medesime  li  restituirebbero. 

Le  educande  e  le  maestre-allieve  avrebbero  un  posto  separato 
nella  scuola  e  sarebbero  provvedute  di  tutto  V  occorrente  per 
gli  esercizi,  che  loro  si  prescriverebbero,  e  per  riguardo  alla  re- 
Tezione  ed  altre  cose  si  provvederebbe  d'accordo  comparenti  ecc. 
nel  modo  più  conveniente  all'età  ed  alle  circostanze  loro. 

Quando  le  maestre-allieve  avessero  finito  il  loro  corso  ed 
avessero,  mediante  esame,  conseguito  le  patenti  d'idoneità  da  chi 
spetta,  la  società  si   occuperebbe  pel   loro  collocamento. 

Le  madri  assistenti  avrebbero  un  luogo  distinto  alla  destra 
dell'  istitutore  o  dell'  istitutrice  ,  sarebbero  munite  di  scrittoio 
con  r  occorrente  pel  caso  che  volessero  farsi  note  ecc.  :  la  ma- 
dre che  assisterebbe  al  mattino  alla  scuola  de'  bambini ,  assiste- 
rebbe dopo  merigge  a  quella  delle  bambine  e  viceversa. 

Un  numero  sufficiente  di  donne  adette  all'  istituto  accorrereb- 
bero a'  bisogni  di  tutti  :  esse  dipenderebbero  specialmente  dair 
istitutore,  dall' istitutrice  e  dalle  madri  assistenti. 

ISTRUZIONE. 

Lingua  italiana  parlata  ,  pronuncia  e  declamazione.  Nomencla- 
tura de'  corpi  naturali,  passando  da  ì  più  noti  ai  meno  noti  e  dal 
tutto  alle  parli. 

Osservazione  delle  forme  e  de'loro  colori  :  giudizio  e  compa- 
razione di  essi. 

Canto  e  suono. 

Figure  geometriche  ,  aritmetiche  ed  alfabetiche  descritte  sulla 
sabbia  da  riportarsi  poi  prima  sulla  lavagna  e  poscia  sulla  carta. 

Nomenclatura  delle  prime,  lettura  delle  seconde  e  delle  vocali 
delle  terze  :  combinazione  delle  articolazioni  con  queste  :  silla- 
bazione parlata  e  scritta,  lettura,  scrittura  e  numerazione. 

Passaggio  dalle  cose  sensibili  alle  non  sensibili  e  dal  concreto 
all'astratto. 

Gramatica  generale  e  speciale  applicata  alla  lingua  italiana  ed 
operazioni  aritmetiche. 

Quest'istruzione  sarebbe  ordinata  ad  appoggiare  V 
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EDUCAZIONE 

Ginnica^  che  comprenderebbe  Teducatione  graduata  degli  or- 
gani sensori  ^  e  tutti  gli  esercizi  appropriati  a'  due  sessi  ,  che 
sono  atti  a  dar  attitudine  e  robustezza  al  corpo; 

Cmlcj  che  racchiuderebbe  la  pulizia  del  coiipo  e  delle  vesti  , 
r  ordinata  tenuta  d'  ogni  cosa  che  all'  infante  appartenga  e  I'  as- 
tinenza da  tatto  ciò  che  può  ragionevolmente  ad  altrui  spiacere; 

Igienica^  che  comprenderebbe  ciò  che  riguarda  la  nutrizione  ^ 
la  respirazione  e  la  pelle  :  la  direzione  della  sensività  e  V  in- 
sinuazione del  coraggio; 

Intellettuale  y  che  si  raggirerebbe  sullo  sviluppo  progressivo 
delle  facoltà  mentali  e  nella  formazione  del  retto  giudizio; 

Morale  e  religiosa,  che  comprenderebbe  ciò  che  è  da  credersi 
e  la  pratica  de'doveri  verso  Dio,  se  stesso  e  gli  altri  uomini. 

Alle  educande  ed  alle  maestre  allieve  nell*  ora,  che  verrebbero 
prima  degli  infanti,  si  direbbero  ancora  i  perchè  delle  operazioni 
che  si  farebbero  giornalmente,  e  nella  mezz'ora  che  rimarrebbero 
dopo  di  essi  loro  si  proporrebbero  quesiti  istruttivo-educativi  da 
sciogliersi.  * 

DOVERI   DEGLI   UFFICIALI. 

L' istitatore  e  T  istitutrice  oltre  gli  ufficii  sovrindicati,  agireb- 
bero inoltre  di  conserva  ed  armonicamente  in  ogni  cosa,  che  la 
istrozione  educativa  ,  la  disciplina  e  '1  ben  essere  dell'  istituto 
riguardano  :  quegli  sarebbe  largo  di  tutti  i  suoi  lumi  all'  istitu- 
trìce  e  questa  ragguaglierebbe  1'  istitatore  giornalmente  del  suo 
operato  ,  e  1'  un  T  altra  si  comunicherebbero  e  dubbi  e  difQcoltà 
die  avessero  trovato  nell'  esercizio  del  loro  ministero,  ed  a  vi- 
cenda in  ogni  occasione  s'  aiuterebbero.  L'istitutore  comuniche- 
rebbe inoltre  specialmente  coli'  amministrazione  per  tutti  i  biso- 
gni materiali  che  occorressero. 

I  maestri  assistenti  supplirebbero  1'  istitutore  ,  e  le  maestre  1' 
istitotrice  per  torno  e  per  ordine  d'anzianità,  in  ogni  circostanza: 
s' dpplicheVebbero  all'  insegnamento  di  quelle  materie  che  ogni 
giorno  loro  verrebbero  proposte  dall'  istitutore  e  nel  modo  per 
esso  prescritta  :  assisterebbero  in  ogni  tempo  agi'  infanti  e  di- 
penderebbero in  tutto,  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  e  la  disci- 
plina della  scuola  ,  quelli  dall'  istitutore  e  queste  dall'  istitulricCi 
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li  Dostro  Giornale  che  dalia  edacazione  s'intitola  ebbe  sempre 
io  ^ista  il  risorgimento  e  la  gloria  d'  Italia.  Esso  non  credette 
mai  limitata  la  sua  azione  al  vanto  delia  scuola  ^  ma  si  dirigeva 
alla  società,  e  non  vedeva  nella  scuola  che  il  tirocinio  della  vita 
civile,  che  un  vivaio  di  buoni  cittadini  italiani.  Epperciò  fa  plauso 
all'eloquente  e  forte  discorso  del  signor  P.  G.  D.,  e  si  propone 
di  dargli  la  maggiore  possibile  pubblicità  ,  certo  di  far  cosa  di 
non  lieve  importanza  per  V  esordiente  nostra  unione  e  indipen- 
denza. E  intanto  che  raccomandiamo  la  lettura  di  questo  epa* 
scolo  splendidamente  e  gravemente  scritto  ,  noi  ci  proviamo  di 
darne  un  sunto  piii  fedele  che  per  noi  si  possa  ,  e  vi  aggiunge* 
remo  come  per  appendice  alcuni  nostri  pensieri  conducevoli 
forse  allo  scopo  che  si  propose  il  benemerito  Autore. 

Questo  discorso  pub  considerarsi  come  diviso  in  due  parti  : 
nella  prima  V  autore  indaga  gli  ostacoli  che  possono  o  meglio 
potevano  impedire  la  diffusione  e  V  adozione  d'  una  sola  lingua 
nazionale  ;  dimostra  come  questi  ostacoli  sieno  scomparsi  o  per 
iscomparire  quando  che  siasi.  Nella  seconda  propone  i  mezzi 
positivi  pel  conseguimento  del  fine.  La  è  questa  seconda  parte 
che  noi  cercheremo  di  allargare  alquanto  discendendo  a  parti- 
colari e  a  praticabili  mezzi. 

L'autore  rintraccia  sul  principio  le  origini  de' vari!  nostri  dia- 
letti nelle  origini  de'  varii  popoli  venuti  a  stanziare  in  Italia  , 
seguendo  in  queste  sue  indagini  V  autorità  di  Micali  ^  Balbo  e 
Cantb.  Tocca  delie  fortune  della  lingua  latina^  della  mutazione  e 
transazione  di  essa  nel  volgare  nostro  nella  Toscana  e  nel  Lazio^ 
antichi  centri  della  civiltà  italica^  e  in  pari  tempo,  o  fors' anche 
prima  ,  nella  Sicilia  ,  e  poi  mano  mano  nelle  altre  provinole  ed 
isole  nostre^  le  quali  tutte  concorsero  a  proclamare  col  fatto  la 
esistenza  di  una  comune  lingua  italiana  ;  Tinche  a  compierne  lo 
sviluppo  sorse  il  genio  immortale  del  Tosco  Alighieri^  per  opera 
precipua  del  quale  I'  italiano  ,  assunto  alla  dignità  di  nazionale 
linguaggio  ,  esercitare  dovette  una  potente  influenza  sui  dialetti 
da  quello  già  modiGcati  ,  ed  assimilarseli  dal  più  al  meno  e 
quanto  era  possibile^  tutti.  E  se  questa  assimilazione  non  si  ebbe 
perfetta  e  complbta  ,  da  tre  cause  potissime  il  ripete  il  nostro 
Autore,  cessando  le  quali  cause  (  come  luce  speranza  che  siano 
per  cessare  ),  la  fusione  dei  dialetti  in  una  sola  lingua  nazionale 


57 
si  farà  meao    improbabile    e  men  difficile  ,  purcbè    noi  vogliamo 
efficacemeote  essere  una  volta  veri  italiaDi. 

Le  tre  cause  piìi  notabili  che  a  giadizio  dell'Autore,  fanno  o 
per  meglio  dire  ,  facevano  ostacolo  alla  sospirata  uniformità  del 
parlare  soo  queste  :  1.°  la  configurazione  geografica  dell'  Italia 
troppo  allungata  e  frastagliata  da  tanti  fiumi  ,  da  tanti  monti  , 
che  tenner  disgiunte  le  une  dalle  altre  le  tribii ,  le  popolazioni 
che  vi  avevano  preso  stanza.  La  seconda  causa  ,  furono  le  stra- 
niere dominazioni  e  il  commercio  cogli  stranieri ,  che  cogli  in-^ 
nesti  di  loro  suoni  e  voci  diformavano  sempre  piìi  e  viziavano 
i  nostri  parlari.  Il  5.*"  e  forse  il  più  importante  degli  ostacoli  fu 
lo  sminuzzamento  degli  Stati,  la  trista  serie  delle  politiche  vicis- 
situdini che  per  tanti  secoli  la  patria  nostra  sconvolsero  ,  afflis- 
sero, scerparono ,  soffocando  ogni  sentimento  di  nazionalità  ita- 
liana con  odii  municipali  e  guerre  sterminatrici  tra  città  sorelle. 

Esposti  questi  tre  ostacoli,  l'Autore  vien  confortandoci  di  liete 
speranze,  dimostrandoci  come  il  primo  proveniente  dalle  imper* 
fezioDÌ  geodetiche  sta   per   essere  intieramente  superato.  I  fiumi 
Tengono  cavalcati  da  ponti  di  nuove  e  mirabili  fogge,  e  costretti 
a  servirci  di  veicolo   impensato  ;  le  montagne  vengono  sormon- 
tale da  magnifiche  vie  ,  o  perforate   dal  ferro  dei  meccanici  ;  il 
vapore  infine,  questa  forza  inaudita  farà  scomparire  le  distanze  : 
non  saran  piii  le  giornate,  ma  le  ore  che  si  conteranno  parlando 
di  aoa  corsa  da  un  punto  air  altro  d^  Italia  :  questo  non  è  pro- 
gresso ,  ma    volo.  Una   ben   distesa  rete   di  strade   ferrate   farà 
delle  principali  città  italiane   un  convitto  solo  ;  siccome  V  omo^ 
geneità  di  liberali  istituzioni  politiche  ne  faranno  una  sola  fami- 
glia :  verrà  così  tolto  un  ostacolo   alla  fusione  di  tutti  i  dialetti 
nella  unica  nazionale  favella.  Oh  !  benedetto  il  vapore  !  esso  non 
agevolerà  soltanto  la  congiunzione  materiale  ,  ma    più  ancora  la 
congiunzione  morale  delle  nazioni,  che  potrannosi  stringere  ben 
tosto  la    fraterna    roano.  Ebbe  il    secolo  XV  la  invenzione   della 
slampa  e  con  essa  la  rapida   propagazione  del  pensiero:  vi  ag- 
giunge il  XIX  r  immediata   azione  dei   centuplicati   contatti  me- 
diante il  vapore  ;    argini   amendue    insormontabili   al    ritorno  di 
qualsiasi  barbarie  :  furono  doni  di  Dio,  e  Dio  fa  che  ne  emerga 
tna  forza  arcana  e  benefica  che  si  diObnde  sulla  terra,  tutti  so- 
spingendoci entro  alla  mededesima  vìa,  verso  il  medesimo  faro. 
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Ora  ravvicinandosi  le  cìtlà  e  le  provincie  italiane,  togliendost^ 
norercè  la  lega  e  confederazione  italica  quelle  barriere  cbe  ci  di- 
videvano ,  moltiplicandosi  i  vincoli  d^  interessi  ,  di  amicizie  ,  di 
parentele  y  in  quel  idioma  il  fratello  Subalpino  saluterà  il  Sardo 
o  il  Ligure  fratello?  E  in  quale  idioma  questi  saluteranno  ì  fra- 
telli Lombardi  ,  i  Toscani ,  i  Romani^  i  Napoletani ^  i  Siciliani  ? 
Vorranno  ^  potrann'  eglino  ricambiarsi  le  significazioni  di  affetto 
ciascheduno  nel  gergo  suo  nativo  che  sì  dissimile  suona  e  cbe 
non  è  sempre  facile  ad  intendersi?  Ah!  se  non  aTCssimo  già  ona 
lingua  comune  in  Italia ,  non  sarebbe  questo  il  tempo  in  cai  più 
si  sentirebbe  la  necessita  di  crearla  ?  Mi  vien  opportuno  e  grato 
di  potere  a  questo  proposito  rimeritare  della  dovuta  lode  e  ri^ 
conoscenza  gli  Ospiti  miei  generosi,  i  quali,  ove  trovisi  fra  loro 
un  solo  Piemontese,  un  Lombardo,  o  altri  di  qualsiasi  provincia, 
in  riguardo  di  questo  solo  ,  smettono  il  lor  peculiare  dialetto  e 
assumono  la  lingua  comune  :  vorrei  che  tutti  i  Piemontesi  faces- 
sero altrettanto ,  cioè  un  sacrifizio  del  loro  dialetto  ,  e  che  al- 
meno fuori  della  loro  provincia  non  parlassero  cbe  italianamente^ 
cominciando  a  dar  questa  prova  di  fratellanza.  La  tenacità  del 
dialetto  isola  in  certo  modo  parecchi  individui  in  peculiari  con-» 
vegni  e  consorzi  y  li  allontana  da  quelle  intime  relazioni  che  lor 
farebbero  apprezzare  ed  amare  un  bel  numero  di  persone  ,  gli 
induce  a  credersi  stranieri  in  casa  loro  ,  e  li  fa  sospirare  con 
soverchia  impazienza  il  ritorno  a  que'  luoghi  dove  al  loro  orec- 
chio risuoni  il  gergo  nativo  ;  tornerebbe  dunque  loro  giovevole^ 
anche  per  altre  ragioni  che  è  meglio  tacere  ,  P  usare  P  italiana 
favella  qui  universalmente  intesa  anche  dal  minuto  popolo.  Deh  ! 
adoperiamoci  efficacemente  che  in  qualunque  città  italiana  si 
trovi  un  italiano  ,  sappia  d'  essere  in  patria,  oda  e  faccia  udire 
il  patrio  sermone  si  riconosca  fratello  in  mezzo  a  fratelli  ! 

I  forestieri  parimente  che  vengono  a  visitare  l'Italia,  o  a  farvi 
lor  domicilio  per  qualche  tempo  ,  ancorché  prima  di  venire  in 
Italia  si  fossero  dati  il  dovuto  pensiero  di  apprendere  la  lingua 
italiana,  poco  lor  gioverebbe,  se  varcate  le  alpi  o  il  mare  ,  noe 
udissero  suonare  questa  lingua  in  provincie  pure  italiane  ,  ve  la 
trovassero  come  straniera  e  astretti  fossero  a  balbettare  i  nostri 
semibarbari  dialetti  :  e  non  si  potrebbero  incolpare  di  orgogliosa 
predilezione  alla  lingua  loro  se  non  la  smettono  parlando  anche 


59 
con  noi  ;  imperciocché  sarebbe  esorbitante  indiscrezione  la  no- 
stra, se  pretendessimo  che  il  Francese  ,  per  esempio  parlasse  il 
piemontese  in  Piemonte  ,  il  genovese  nella  Liguria  ^  il  milanese 
in  Lombardia  ecc.  Ma  saremmo  nel  nostro  diritto  qnando  esi- 
gessimo che  chi  viene  in  Italia  debba  essersi  apparecchiato  ad 
ÌDtendere  ed  usare  la  lingua  del  popolo  ospite  ;  e  non  sarebbe 
che  soverchia  compiacenza  la  nostra  e  in  certi  casi  indecorosa, 
se  ci  recassimo  a  rispondergli  nella  sua  lingua.  Ma  per  godere 
di  questo  diritto  dobbiamo  assicurare  il  forestiero  che  venuto  in 
Italia  ed  usando  l'italiano  idioma  ei  sarà  inteso  da  tutti  e  dap- 
pertutto. E  se  noi  dovremo  recarci  in  Francia  ,  in  Inghilterra  , 
ìq  Germania  ecc.,  sarem  pure  a  nostro  torno  solleciti  di  procu- 
rarci il  mezzo  d'intendere  e  di  farci  intendere  dai  nostri  ospiti. 
Mi  par  tempo  oramai  che  cessi  per  noi  anche  questa  servilità 
di  farci  pappagalli  degli  stranieri,  e  che  per  un  francese  per  es. 
che  si  assida  alla  nostra  mensa  o  intervenga  ad  una  conversa- 
zione, tutti  abbiano  a  cinguettar  la  sua  lingua,  cosa  non  sempre 
agevole  anche  per  colofo  che  pur  conoscano  per  bene  la  fran- 
cese letteratura. 

Venuto  alla  seconda  difficoltà  ,  la  dominazione  straniera  e  il 
commercio  cogli  stranieri  ,  osserva  giustamente  V  Autore  che  la 
prima  è  anche  essa  menomata  d'  assai  :  le  preponderanze  stra- 
niere si  trovano  ridotte  ad  una,  che  non  pare  in  via  di  aggran- 
dirsi. Dì  piii  1^  esperienza  di  due  secoli  dacché  gli  Austriaci  sie- 
dono sulla  cervice  de'  Lombardi,  ha  provato  quanto  sia  difficile 
i' infeltrazione  di  vocaboli  tedeschi  nella  lingua  italiana:  infel- 
traiione  che  riesce  sempre  pih  difficile  quando  procede  da  ciò , 
che  non  s'  ama.  Le  relazioni  nostre  commerciali  poi  cogli  stra^ 
nierì  anziché  diminuire  cresceranno  certamente  ,  ma  non  rende- 
ranno necessario  alcun  sacriGzio  parziale  della  lingua  ;  non  re-* 
spingono  esse,  anzi  persuadono  come  utile  e  necessaria  la  riforma, 
l'abolizione  cioè  dei  dialetti ,  come  poco  sopra  abbiamo  veduto. 
L'accrescimento  delle  nostre  relazioni  estere  farà  più  comune  fra 
noi  lo  studio  delle  lingue  forestiere  ;  ma  renderà  in  pari  tempo 
piii  comune  lo  studio  della  lingua  italiana  in  quelle  stesse  na- 
zioni che  vorranno  mantenere  amichevoli  relazioni  con  noi. 

Vieo  per  ultimo  V  egregio  Autore  ad  indagare  se  al  proposta 
fine  si  oppongano  il  vigente  sistema  politico  e  le  sociali  odierne 


nostre  coodiziooi.  La  riforma  del  linguaggio  nostro ,  dice  Dobit- 
mente  TAntore,  esser  deve  conseguenza  dell^ingenlilito  costome, 
del  patriotismo,  della  fraternità,  delle  nobili  speranze  che  solle- 
vano i  cittadini  ad  una  ben  sentita  dignità  nazionale  ,  a  fronte 
di  cui  si  annienteranno  i  gretti  pregiudizi  ^  le  gare  municipali  , 
le  rivalità  condannevoli  ,  inciampo  sperimentato  ad  ogni  gene- 
roso progredimento.  E  ben  paiono  venuti  tempi  migliori  :  gli  er- 
rori antichi  e  moderni  hanno  fruttato  un  opportuno  ravvedimento; 
vediamo  diffondersi  il  sentimento  di  fratellanza  che  cancella  e 
cancellerà  sin  le  cicatrici  delle  antiche  piaghe  sociali  che  ci  ro* 
devano.  Sardegna^  Liguria  e  Piemonte  si  sono  stretta  la  destra  ; 
sul  Tebro  ^  suU'  Arno ,  sul  Po  s'alzò  il  grido  dell'unione  e  della 
indipendenza  italiana;  la  remota  Sicilia  risponde  a  questo  grido: 
Napoli^  Lombardia  si  scuote  :  i  popoli  italiani  tutti  si  travagliano 
per  questa  unione  ^  perchè  sono  ora  piìi  che  mai  persuasi  nulla 
essere  stato  loro  piìi  fatale  quanto  lo  sminuzzamento  in  piccoli 
Slati  di  questa  bella  parte  d'Europa,  e  nulla  poter  meglio  contri- 
buire a  ristorare  la  di  lei  grandezza  e  potenza  quanto  il  maggiore 
possibile  aggregamento  delle  sue  membra  sparse,  che  rendevano 
il  comun  nemico  forte  solo  della  nostra  debolezza.  Ora  chi  non 
vede  quanto  gioverebbe  a  promuovere  questo  sentimento  di  na* 
zionalità  e  fratellanza,  a  sperdere  il  residuo  che  ancor  rimanesse 
delle  viete  ruggini  intestine,  a  rialzare  la  moralità  delle  moltitu- 
dini, l'abolizione  dei  dialetti  che  riportan  sempre  il  pensiero  alle 
antiche  divisioni  ?  e  ci  distraggono  da  quella  congiunzione  di 
animi  che  ci  promette  un  cosi  bell'avvenire  ?  La  sussistente  dif- 
formità di  linguaggio  fra  24  o  2ó  milioni  di  fratelli  pare  essa^  o 
non ,  un  male  ?  o  almeno  una  inconvenienza  tale  da  doversi  de- 
siderare che  cessi  e  disparisca  ?  L'  Autore  non  dubita  della 
franca  affermazione  :  e  quindi  si  vede  aperto  1'  adito  a  tutte  le 
probabilità,  a  tutte  le  speranze  di  curar  questo  male ,  purché  vi 
si  pensi  ed  efficacemente  si  voglia  curare.  Egli  non  si  dissimula 
quanto  debba  costare,  quanto  possa  sembrar  duro  ed  imponente 
il  sacrificio  ,  che  pur  non  esita  a  chiedere  ,  del  nativo  dialetto. 
Egli  sente  e  gentilmente  sente  qual  gran  parte  s'abbia  il  dialetto 
nelle  particolari  consuetudini  ed  affezioni  locali.  Ebbene  quanto 
è  più  duro  il  sacrifizio  ,  tanto  sarà  più  glorioso  per  tutti  noi  lo 
averlo  fatto.  E  vi  pare  ,  o  lettori  ,  che  vi  sia  sacrificio  che  non 
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nierid  questa  mfelice  Italia  per  lanlì  secoli  straziala  da  fatali  in- 
testini djssidii,  dalle  furie  della  civile  discordia  ,  da  vergognose 
politiche  preponderanze  ?  Ma  che  parlo  di  sacrifizi  ?  Che  cosa 
ci  perderemo  in  fin  dei  conti  ?  A  un  barbarismo  pescato  il  ciel 
sa  dove  ^  verremo  sostituendo  un  vero  patrio  vocabolo  ;  agli  n 
ed  en  francesi  1'  n  romano  e  toscano  ;  a  certe  parole  tronche  e 
sibilanti  da  rammentar  le  dnrezzie  slave  o  teutoniche  restituiremo 
noi  le  mozzate  Vocali  e  renderemo  alla  lingua  la  sua  nobile  ar- 
monia ;  a  certe  strascinate  aspirazioni  che  accuserebbero  mol- 
lezza e  ignavia  nei  parlatori  o  debolezza  di  scilinguagnolo  ^ 
altri  suppliranno  le  consonanti  soppresse  :  si  torrebbe  insomma 
la  soverchia  asperità  o  mollezza  che  costituiscono  i  vizi  predomi- 
Daoti  di  tutti  questi  parziali  eloquìi  bastardi  :  al  men  bello  ,  al 
men  buono  si  sostituirebbe  il  migliore  e  il  più  leggiadro  ;  non 
sari  dunque  il  nostro  un  sacrifizio^  ma  un  lucro. 

Anche  i  pesi  e  le  misure  proprie  locali  hanno  antichissime 
origioi,  e  n'è  la  consuetudine  talmente  radicata  nelle  singole  po- 
polazioni, che  non  sarà  certo  agevole  impresa  procurarne  T  abo- 
lizione. Eppure  il  legislatore  ,  sentita  la  necessità  della  riforma 
non  fu  rattenuto  dalla  previsione  di  queste  parziarie  ripugnanze , 
di  qaesti  ioibarazzi  transitorii.  Egli  pensò  e  saviamente  pensò 
essere  in  ogni  rimedio  apprestato  inevitabile  un  perìodo  di  mo- 
lestia ;  e  non  doversi  per  lo  timore  di  esso  rinunciare  ad  un 
bene  certo^  tanto  meno  poi  quando  certa  ugualmente  sarebbe  la 
saperabilità  delPostacolo.  Da  tutto  ciò  sembra  all'Autore  potersi 
derivare  a  sostegno  della  sua  proposta  non  poche  ftivorevoli  in- 
duzioni; e  spera  riconosciata  una  qualche  prezzabile  convenienza 
ed  opportunità  di  estendere  anche  alla  lingua  parlata  quella  stessa 
OBiformità  che  vediamo  in  ogni  altra  cosa  desiata  e  promossa  y 
e  specialmente  nelle  cose  che  tendono  a  rendere  facile,  spedito, 
piacevole  il  civile  consorzio  in  questo  bel  paese  ,  che  il  mar 
circonda  e  talpe. 

Coni  Pr,  V-  Troja. 

— — — «aaassi^-^h^sssB»»-^-' — 

PARTE  OFFICIALE. 

inseriamo  volentieri   la   seguente  lettera  ,   affinchè  i  nostri  lettori 
obbiano  la   compiacenza    di  vedere   con  (fuale   carità  di  sentii 
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menti  patemi  e  patrìi  si  parli  oggi  a  nome  del  Re  da  chi 
governa  la  pubblica  istruzione  ,  alia  gioventù  studiosa  ;  e  fare 
argomento  di  quale  schietta  corrispondenza  di  devozioni  e  di 
affetti  debba  necessariamente  nascere  da  così  nobili  parole, 

I  Compilatori. 


DI    S.  E.   IL    PRIMO   SEGRETARIO   DI   STATO 

PER   L'  istruzione   PUBBLICA 
Al   PROFESSORI  DELLA   REGIA  UNIVERSITÀ  DI  TORINO 

III.  Sig.  Sig.  Pad.  Col. 

Torino,  3  febbraio  1848. 

Avvicinandosi  1'  epoca  in  cui  gli  alunni  della  Regia  Università 
debbono  prepararsi  a  dar  saggio  decoro  studii  negli  esami  della 
metà  dell'anno^  prego  V.  S.  III.  di  volerli  prevenire  ,  affinchè  si 
mettano  in  grado  di  ottenere  onorevole  testimonianza  del  prò* 
gresso  eh'  essi  abbiano  fatto. 

È  intenzione  del  Re  che  Vossignoria  profitti  di  questa  occa- 
sione ppr  inculcare  alla  gioventìi  V  applicazione  allo  studio  e  lo 
allontanamento  di  tutto  ciò  che  pub  essere  dk  disturbo  alla  quiete 
delle  scientifiche  meditazioni,  ed  alla  esattezza  nell'  adempire  le 
regole  di  disciplina  stabilite  per  far  fiorire  gli  studii  e  la  virtù. 

Quanto  S.  M.  fu  soddisfatta  dei  sensi  di  devozione  alla  sua 
Persona  ed  alla  Patria,  e  del  lodevole  generoso  contegno  tenuto 
dagli  Studenti  nel  dimostrarli,  altrettanto  Essa  è  desiderosa  che 
eglino  conservino  l'amore  di  quelle  occupazioni,  di  quei  doveri, 
di  quelle  virtii  che  più  specialmente  si  richiedono  air  età  loro 
ed  alle  loro  condizioni  di   vita. 

Mentre  le  cure  del  Governo  stanno  rivolte  a  migliorare  la 
condizione  della  pubblica  istruzione  ,  ed  a  promuovere  il  pro- 
gresso della  scienza,  il  Re  confida  che  queste  cure  saranno  ap- 
prezzate e  secondate  dalla  gioventù  che  esordisce  nel  sapere  ; 
confida  che  essa  comprenderà  quanto  studio  e  quanta  diligenza 
le  siano  necessarii  per   prepararsi  a    servire  alla  Patria  in  modo 
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ebe  corrisponda  non   meno   alle  esigenze  delia  presente  civiltà  , 
che  airanlica  fama  di  questo  Regno  glorioso  fra  gli  Stati  d'Italia 
eosì  per  lo  splendor  dell'  ingegno  ^  come  per  il  valore  delle  sue 
economiche  e,  militari  discipliDe. 

Per  fare  che  la  gioventù  studiosa  ognora  piii  si  mostri  com- 
presa da  questi  sentimenti,  S.  M.  conflda  sommamente  nello  zelo 
e  nel  senno  dei  distintissimi  Professori  della  Università,  i  quali 
come  in  tutte  le  altre  occasioni,  così  piii  particolarmente  in  que- 
s(i  ultimi  tempi  seppero  tanto  degnamente  corrispondere  all' im- 
portanza e  gravità  dell'  uffizio  che  è  loro  affidato. 

Certamente  la  parola  di  Professori  autorevoli  per  ingegno  e 
per  dottrina  ,  devotissimi  al  Re,  gelosi  di  ogni  patria  illustra- 
zione ed  affettuosamente  solleciti  del  bene  di  quei  giovani  eletti 
che  li  circondano  studiosamente  ,  non  pub  a  meno  di  riescire 
pib  che  altra  gradita  ed  efficace  presso  questi  giovani  medesimi, 
cai  porgono  un  chiaro  esempio  di  quelle  virtii  civili  ,  di  che 
r  istintiva  generosità  propria  dell'  età  loro  li  rende  giusti  ap- 
prezzatori. 

Nessuno  meglio  di  me  essendo  in  grado  di  apprezzare  le  sin- 
golari benemerenze  dei  Professori  ed  i  buoni  sentimenti  che  ani- 
mano gli  Studenti  della  Regìa  Università  ,  tanto  piìi  gradita  mi 
riesce  V  incumbenza  che  mi  venne  appoggiata  di  esprimer  loro 
la  soddisfazione  e  fiducia  del  Re  nostro  Signore  ;  e  cogliendo 
questa  opportunità  ho  il  pregio  di  dichiararmi  con  ben  distinta 
e  particolare  considerazione 

Di  V.  S.  Illustrissima  Dei^oL  ed  obbed.  servitore 

G.  Alfieri. 


CANTI  PEI  FANCIULLI. 
AMOR  DI  DIO 

COBIB  PADRE  E  BENEFATTORE  DELL'UMANA  FAMIGLIA. 


Io  non  era,  e  della  vita 
Il  gran  soffio  in  me  spiravi; 
Io  non  era ,  e  mi  chiamavi 
Alla  santa  eredità. 
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deve  avere  per  iscopo    precìpuo  il  migliorare    U  condizione  dei 
suoi  amministrati  ,  non  paò    non  prender  di    mira  il  fondameDio 
di  tutte  le  migliorìe^  la  migliorìa  della  pubBlica  istruzione. 

A  me  piace  intanto  che  s'intenda  questo  miglioramento  negli 
scolastici  studi  non  dover  tener  dietro  a  tutti  gli  altri  migliora- 
menti quasi  per  vezzo  di  moda^  ma  perchè  dalle  riforme  sociali^ 
che  si  vogliono  necessarie  y  non  può  andar  disgiunta  una  primi- 
tiva istruzione  morale  ed  intellettuale^  donde  emerge  che  gir  in- 
dividui d'  ingegno  anche  mediocre  non  riescano  mezzanamente 
istruiti  y  il  che  equivale  a  zero ,  oè  ipocritamente  virtuosi  y  ma 
fondatamente  ammaestrati  e  sinceramente  morali. 

E  tale  effetto  segue  quando  sia  V  istruzione  modellata  sugli 
incontrastabili  principi!  della  sana  pedagogia.  Avvegnaché  ,  ove 
nelle  vergini  menti  si  sappia  ragiooalamente  stillare  T  amore  alla 
virtìi  di  pari  passo  che  si  sviluppa  la  loro  intelligenza  con  ana* 
Ioghi  modi  di  studi  ^  si  radica  nei  loro  cuori  la  sementa  della 
virtii  e  r  apprendimento  non  attaccato  alla  sola  labile  memoria 
ci  prepara  degli  uomini  dotti  e  veramente  morali  e  religiosi.  H 
solo  ragionamento  a  priori  bastar  potrebbe  a  convincere  d'  una 
tal  verità  ;  ma  non  mancano  ragioni  a  posteriori  a  quei  pochi 
che  fin  qui  si  dettero  a  tali  maniere  d'insegnamento  ed  ioDuaier 
revoli  sono  state  le  mie  compiacenze  per  la  lunga  esperienza  da 
me  fatta.  Cosi  ne  avverrà  che  alle  classi  superiori  destinate  alla 
coltura  delle  lettere  e  delle  scienze  divenute  fermamente  morali 
e  religiose  ,  aggiungendosi  la  classe  del  popolo  che  oggi  vien 
tolta  alla  crassa  ignoranza  ed  alla  immoralità  per  mezzo  di  tatti 
quei  sussidii  ,  che  la  moderna  civiltà  ci  esibisce  ^  ne  sorgerà 
quella  società  qual  essa  vuoisi  dal  Vangelo  ^  primo  nostro  lume 
e  primo  datore  di  ogni  vera  felicità. 

il  municipio  adunque  che  deve  mirare  a  scopo  si  santo  ,  aUa 
primitiva  istruzione  rivolga  le  sue  cure  precipue  ;  e  da  questo 
centro  di  cattolica  fede  e  di  civiltà  italiana  emanerà  alle  previo- 
eie  soggette  ed  all'Italia  tutta  quella  luce  che  deve  le  menti  ri- 
schiarare al  conseguimento  del  vero  bene.  E  prima  di  scendere 
ai  particolari  del  metodo  divisato  sarebbe  prezzo  delP  opera  il 
dimostrare  gli  inconvenienti  e  gli  abusi  del  vecchio.  Farebbe 
cioè  di  mestieri  che  io  indicassi  sul  conto  deireducazione  Intel- 
lettuale^  come  pei  vecchi  .metodi  tenendosi  di   mira   soltanto  1* 
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BeiBoria  del  faQciollo  e  trascurandosi  affatto  V  intelligensa  ,  al-» 
Ito  non  si  ottiene  se  non  eba  i  giovani  fiieciano  an  confaso  ac- 
cozzanento  di  non  intinsi  Toeaboli  in  luogo  di  ^apparare  te  cose; 
|6Ìie  attaccandosi  V  importanza  dell'  istruzione  a)  dogmatismo  di 
eerte  regole^  le  quali  non  hanno  fondamento  nelt»  ragiolie  della 
liagaa,  ne  segue  ebe  queste  non  vengoiK»  apprese  per  arodo  da 
eoBseguirne  il  possesso  reale  ;  che  inBne  omettendosi  fin  dalle 
prime  V  eserckio  di  addesti*are  il  fattcioito  ueì  ragionare  e  nel 
trofare  dfi  aè  la  ragione  delle  cose^  ne  segue  che  si  abbru^ 
lisce  la  mente  del  giovinetto.  Chiamerei  in  testimonio  delle 
nie  assertive  la  risposta  conseienziosa  di  que'  tali  che  giunti 
igli  alti  gradi  oniversitari ,  hanna  dovnto  farli  a  capo  in  quelli 
di  liogaa  latina  ed  in  tutte  le  altre  mal  apprese  nozioni  ele^ 
tteotari  per  sterne  alcon  che  non  senza  scapito  vistoso  dell' 
istruzioBe  necessaria-  nelle  scienze  cai  si  erano  dedicati. 

Farebbe  pure  di  mestieri    che  io  indicassi  in    fatto  di  educa - 
zicme  morale  come  i  giovanetti  si  formano  invidiosi  e  eoHeriei  , 
ia|Maienti  ,  fìnti ,  ipocriti  ,  spioni  ;  dissi    invidiosi^  mediante  il 
falso  Bietode  della   emanazione   e   premiazione   scolastica ,  avve* 
giacché  uno  che  abbia  piii  degli  altrr  faticato  negli  studi  ,  per^ 
ebè  meno  iaTorito  dalla  natura  in  fatto  d'ingegno^  si  vede  spesse 
fiate  posposto  a  colui  che  ha  meno  studiato  ,  ma  che  fu  dotato 
di  pili  felìee  memoria  ;  end'  è  che  vien  premiato  il  falso  merito 
e  tenuto  indietro  il   vero  :  dissi   finti  ed   ipocriti  per  le  sover- 
due  blsa  pratiche  esteriori  di  pietà  ,   mediante  le  quali  restano 
ledìafi  i  piccoli  delle  cose  religiose  :  dissi  spioni  ^  per  un  certo 
Hial  inteso  zelo  antisociale   che  vuoisi  loro  inspirare  a  risparmio 
di  vigilanza  diretta  ;  dissi    inloHeranti  e  collerici  per   una  com- 
pressione troppo  violenta   sutlo  spirito  per  natura  vivace  e  mo- 
Kk  dei  garzonetti  ;  direi    ancora  che    sono  dessi    cosi    annoiati 
dello  studio^  che  u»  giorno  di  vacanza  diviene  per  loro  il  primo 
^piro.  Siccome  però  sarebbe  questo  andar  troppo  per  le  lun- 
i^^,  COSI  io  diro  subito  ciò  che  si    conviene  per  questa  essen- 
ùaie  riforma  ;  e  lo  dirò  in  brevi  cenni ,  giacché  il  dir  tutto  che 
si  converrebbe  in  siflbtto  argomento  y    anzi  che  di  un   articolo  ^ 
sarebbe  questa  materia  di  piìi  volumi. 

À  conseguir  pertanto  sì  grande  scopo  ^  dcv' esso  il  Municipio 
stabilire  una  Metodica  a  cui  vengano  sottoposti  i  maestri   desti-. 
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Dali  a  coprir  le  cattedre.    I  metodi  senza  meno  doTrannó  esseri^ 
filosofici  y  ragionati  ^  ma  di  una  filosofia  tale  cbe  si  abbassi  e 
adatti  agli  elementi  esordiali  voluti  dalla  ^ierna  pedagogia. 

Dovendosi  organizzare  un  Liceo  in  cui  ^  si  trovino  tutte 
scuole  che  deggiano  preparare  la  via  all'  università^  dovrà  pria 
d'ogni  altra  cattedra  quella  erigersi  di  pedagogia^  perchè  prìo 
di  aprire  le  scuole  per  gli  allievi,  ragion  vuole  che  siano  istruii 
i  maestri  a  quel  nuovo  metodo  che  in  oggi  dai  saggi  vie 
riconosciuto  pel  più  efficace  qual'  egli  è  il  pedagogico  ;  me 
todo  che  forma  il  cuore  neir  atto  d'  illuminare  la  mente ,  cto 
svolge  e  perfeziona  le  facoltà  intellettive^  che  allieta  il  fanciallo 
in  luogo  di  tediarlo  y  perchè  gli  procaccia  il  piacer  della  sco- 
perta^ lo  abitua  a  trovare  colla  stessa  sua  riflessione  il  vero,  \o 
addestra  a  pensare,  a  congetturare^  a  ragionare  ;  gli  pone  in  anc 
parola  il  bandolo  in  mano  per  sapere  studiare  anche  da  sé ,  e 
studiare  con  buon  metodo,  cioè  con  frutto.  E  quando  il  giovioe 
abbia  apparato  di  studiare,  l'edificio  dell'istruzione  è  consumato. 

E  a  raggiungere  il  fine  proposto  fia  di  mestieri  risalire  colla 
riforma  all'alfabeto  istesso,  e  cosi  di  seguito.  Imperocché  la  no^ 
menclatura  delle  lettere  non  dev'  essere  per  gì'  incipienti  la  co- 
mune e  convenzionale^  ma  la  vera  e  naturale,  onde  non  ingerire 
nella  mente  de'  piccoli  tanti  errori  quanti  sono  le  lettere  conso- 
nanti ;  starsi  perciò  al  suono  che  esse  hanno  nella  combinazione 
sillabica,  e  quale  a  ragione  si  vuole  dalla  famosa  Guida  del  Lam- 
bruschini.  La  scuola  di  calligrafia  non  dovrà  esser  disgioola 
dalla  lettura  y  e  per  economia  di  tempo  dovrà  il  metodo  simal- 
taneo  accoppiato  al  reciproco  preferirsi.  A  queste  scuole  do* 
vranno  associarsi  quelle  di  disegno  lineare  e  di  aritmetica,  il 
primo  come  necessario  ad  ogni  classe  di  artisti  e  come  di  molla 
utilità  per  le  altre  classi  di  cittadini.  La  seconda  poi  appresa 
giusta  i  dettami  della  pedagogia  che  vuole  ancor  questa  ridotta 
ad  educar  la  mente  ed  il  cuore  ,  si  rende  necessaria  a  tntte  \e 
classi  pei  bisogni  domestici  e  civili. 

Fra  la  lettura  ed  il  latino  dovrà  interporsi  la  grammatica  ge- 
nerale da  servire  di    preparazione   alla  lingua  latina   e  agli  altri 
«studi,  da  che  come  un  anello  nella  catena  deve  entrare  nell'  a^' 
tro^  così  uno  studio  deve  servire  di  preparazione  al   successivo. 
Siccome  poi  le    nozioni   devono  succedersi   e  non  aggrupparsi  $ 
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cosi  quando  i  gio?inetU  enlrerabno  oéllo  studio  del  Ialino  ^  non 
dotranno  più  imbarazzarsi  nella  cognizione  delle  varie  parti  del 
discorso  j  né  della  gramalica  generale  ìnstitaiia  sulla  lingua  ma- 
tema^  che  V  ha  già  preceduto  ;  ma  dovranno  volgere  la  loro  at- 
(eozione  unicamente  alle  inflessioni  e  desinenze  delle  declinazioni 
latine  ^  ed  alla  comparata  varietà  tra  le  due  lingue  che  hanno 
lauta  analogia  tra  loro  ,  quanta  è  la  somiglianza  tra  la  fisiono- 
mia di  madre  e  figlia. 

E  nello  stadio  del  Ialino  per  forza  di  minute  ossei^vazioni  de- 
fODo  trovare^  come  fecero  in  quello  dell'  italiano^  da  loro  stessi 
t  principianti  la  ragione  delle  cose,  che  è  quanto  dire  le  regolo 
gramaticali,  per  cui  risulta  loro  il  piacere  della  scoperta.  E  come 
00?  Se  dessa  è  la  ricompensa  la  piìi  gradita  agli  uomini  grandi^ 
perchè  non  potrà  esserlo  ai  piccioli  ?  Per  tale  effetto  non  do- 
na essere  il  Lessico  che  abbia  a  rivelare  il  valor  della  parola 
latiDa  al  giovine  discente,  ma  la  sua  stessa  riflessione  deve  sug- 
gerirlo alla  sua  mente.  Cosi  il  vocabolo  appreso  colla  noia  del 
Lessico  ,  s'  è  labile  ,  incerto  ,  confuso  ,  quello  trovato  dalla  sua 
slessa  riflessione  è  sicuro  ,  chiaro  ,  duraturo.  Il  segreto  ossia  la 
chiave  per  ciò  conseguire^  viene  somministrato  dalla  vera  peda- 
gogia. E  questa  pedagogia  qual'essa  ebbe  vita  dall'  Elvetico  Co- 
rifeo (  Enrico  Pestalozzi  ),  è  arte  tale  che  nell' insegnamehto  fa 
moovere  un  passo  presso  1'  altro  e  non  va  mai  per  salto  ;  che 
presenta  al  giovine  discente  una  sola  cognizione  alla  -volta  e  non 
mai  per  gruppi  ;  che  dal  noto  passa  all'  incognito  ,  e  non  tiene 
mai  la  via  contraria  ;  che  somministra  un'  idea  derivata  come 
per  Ggliazione  dall'altra  ;  non  hoc  et  hocy  come  dice  Quintiliano, 
<ed  hoc  ex  hoc  ;  che  in  luogo  di  proporre  come  legislatrice  , 
illnmina,  perchè  muova  da  se  il  fanciullo  finché  ritrovi  la  verità 
^  si  foecia  ,  piii  che  possessore  ,  il  creatore  della  scienza  cui 
ioteode  apparare  ;  che  illumina  la  mente  e  riscalda  in  uno  il 
^ore  ;  che  conduce  il  picciolo  perché  non  si  smarrisca  ;  ma 
DOD  se  lo  toglie  di  peso  in  collo  per  trasportarlo  sulla  vetta 
all'arduo  monte  ove  sorge  il  tempio  del  sapere  e  della  gloria; 
<^be  lo  manoduce  ^  ma  non  lo  trascina  ;  che  gli  lascia  1'  uso  dei 
piedi  perché  si  corrobori  e  si  addestri  al  camminare  senza  stan- 
^^i;  che  lo  guida  ma  non  lo  sforza  con  violenza  (ale  da  fargli 
disamare  ciò  che  avvi  di  più  amabile  al  mondo. 
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Preparati  con  sifalie  basi  solide  e  sicure  i  giovaDetU  afraDoo 
Bialeriali  e  siroroeBli  da  venire  agii  studi  delle  umane  lettere  e 
della  reitorica  ;  pei  quali  nao  Unto  i  precetti  quanto  V  esereisio 
quotidiano  del  leggere  i. classici,  ed  imiiarli  scrivendo,  verrà  age* 
volata  e  facile  la  via  del  comporre  nelle  due  lingue.  E  tanto  pia 
che  nelle  scuole  precedenti ,  dandosi  mossa  dalla  gramatìca  ita- 
liana, dovrà  il  maestro  dare  lettura  due  o  tre  volte  d'  un  ne* 
contino  tolto  da  buoni  scrittori  ,  e  quindi  obbligar  V  allievo  i 
ripeterlo  immediatamente  collo  scritto.  Nelle  scuole  di  lingoa 
Ialina  si  terrà  lo  stesso  sistema  col  proporre  brevi  raccooti 
storici  tolti  egualmente  da  classici,  cosicché  i  giovanetti  quando 
entrano  nella  scuola  di  Umanità  e  di  Rettorica  si  trovano  pos- 
sedere il  fraseggio  senza  del  quale  sarebbe  indarno  che  si  pro- 
vassero a  scrivere,  come  non  potrà  mai  fabbricare  colui  che  noa 
abbia  preparati  i  necessari i  materiali  e  cementi.  Ed  è  viino  spe- 
rare che  il  fraseggio  si  acquisti  neir  atto  istesso  che  si  stodia 
Rettorica  ;  giacché  il  possesso  della  frase  e  degli  idiotismi  ìa 
qualsiasi  lingua  non  é  opera  del  momento,  ma  degli  anni. 

Oltre  a  ciò  si  troverà  il  giovinetto  in  Rettorica  possedere  no 
corredo  di  erudizioni  storiche  e  geografiche  ,  giacché  lo  studio 
d^  entrambe  a\rà  principio  colla  gramatica  generale  ;  ed  il  gio- 
vine al  termine  della  Rettorica  si  troverà  aver  fatto  un  cono 
completo  di  storia  elementare  e  di  geografia. 

Non  é  poi  a  dire  ,  come  piìi  migliaia  di  delti  sentenziosi  e 
morali,  tratti  da'classici ,  di  cui  sarà  ridondante  il  corso  di  lio- 
gna  latina  ,  sarà  una  suppellettile  copiosa  per  abbellirne  i  com- 
ponimenti scolastici  ;  giacché  ars  longa  per  praecepta,  breyis  per 
exempla. 

Ecco  il  segreto  della  sana  pedagogia  che  deve  rianimi  '* 
scuola  e  iarla  tenere  in  conto  di  utile  sollazzo  e  non  par  luogo 
di  supplizio,  onde  sia^  come  la  dissero  i  latini,  veramente  ludut- 
E  quando  cosi  siano  condotte  le  scuole  primordiali,  non  ne  ae* 
guirà  egli  quanto  si  é  sin  dalle  prime  osservato  ?  Perchè  poi 
riescano  tali  anche  V  esterna  apparenza  deve  a  ciò  confluire-  E 
a  darne  un  cenno  diremo  che  il  principio  e  fine  della  scuola, 
come  pure  il  passaggio  da  un  esercìzio  air  altro  deve  essere  al- 
lietato da  cantici   che    implorino  luce  dal  Padre  dei  lumi  ;   ^ 
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veogano  ad  estrinsecare  il  seatiinento  di  grato  animo  ^  di  fede  , 
di  carità,  di  speme  verso  il  Datore  della  Sapienza. 

Le  pareli  deTono  essere  tappezzate  a  carte  relative  agli  studi 
che  sì  fanno ,  rappresentanti  cioè  fatti  di  storia  Sacra  e  profana 
per  quelli  che  si  erudiscono  in  tali  materie  ;  a  carte  geograGche 
per  quelli  che  studiano  geografia  ;  in  generale  di  tavole  sinotti- 
che e  di  stampe  rappresentanti  azioni  virtuose  e  benefiche^  per- 
chè rocchio  dei  giovinetti,  dovunque  s' incontri,  abbia  alcun  che 
da  pascere  V  intelletto  e  M  cuore. 

Non  è  poi  a  dire  a  personaggi  cosi  savi  e  illuminati  quali  sono 
i  membri  componenti  V  eccelso  Municipio  Romano,  come  le  sale 
per  le  scuole  dovranno  essere  vaste  ,  ariose  ,  salubri  ,  illumi- 
nate (1). 

(4)  Quello  che  nei  due  precedenti  paragrafi  raccomanda  al  Municipio 
Romano  V  iHusUre  Autore  di  qaesla  scrittura,  lo  raccomandarono  in  ogni 
lempa  ai  Municipii  del  nostro  Stalo  parecchi  egregi!  professori  a  viva 
voce  nelle  loro  orazioni  inaugurali  degli  sludi  ;  lo  raccomandò  ,  or  son 
pochi  anni ,  in  questa  slessa  capitale  alla  presenza  di  Magistrati  e  dei 
Gore  dei  cittadini  il , benemerito  cavaliere  Ferrante  Àporli  ;  e  lo  racco- 
naodiamo  nuovamente  ora  noi  :  ora  che  viene  sempre  meglio  rivelan- 
dosi e  sentendosi  Y  importanza  deireducazione  ;  ora  che  i  comuni  ,  falli 
per  legge  sovrana  Uberi  amminislralorì  delle  proprie  rendile  ,  non  do- 
vranno credere  più  ned  eccessive  ,  né  mal  collocale  le  richieste  spese  , 
fiè  polraoito  più  addurre  superiori  divieti  al  buon  volere.  E  speriamo  , 
anzi  Siam  certi  che  passeranno  per  non  ritornare  mai  più  ,  questi  tempi 
in  cui  la  più  umile  casipola  del  villaggio  e  (diciamolo  pure)  dei  borgo  e 
della  città,  jè,  senza  indizio  di  Ciceroni,  riconosciuta  e  additala  come  la 
prigione  dove  con  poco  pane  e  molla  fatica  si  scolora  ,  infiacchisce  ed 
inTeccbia  innanzi  tempo  il  più  colto  ,  il  più  paziente  ,  il  più  utile  degli 
ahilanti,  il  maestro  ;  e  la  più  bassa»  più  angusta  ,  più  oscura ,  squallida 
laalsana  parte  di  essa  è  la  cella  dove  stipati  con  esso  ,  non  crescono  , 
ma  intristiscono  ,  stecchiscono  di  persona  come  istupidiscono  di  mente 
i  nomerosi  giovani  allievi ,  d'  altro  non  rei  che  della  brama  e  dell'  ob^ 
bligo  d*  imparare,  come  il  maestro  d  altro  non  è  colpevole  che  del  de* 
siderìo  e  dovere  dell'  insegnare.  Sì ,  speriamo ,  anzi  siamo  certi ,  che  i 
nostri  Comuni ,  i  nostri  Municipii  si  persuaderanno  che  le  sale  vaste  » 
ariose ,  salubri ,  illuminale  quali  le  desidera  il  Rosi,  contribuiscono  non 
solamente  al  pronto  e  regolare  sviluppo  fisico  dei  fanciulli,  ma  eziandio 
alla  ilarità  del  loro  umore  ,  e  per  poco  non  dissi   alla  svegliatezza  del 
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loro  ingegno  ;  si  persuaderanno  che  nei  sanluarii  dell'  educaziooe,  lullo» 
persin  le  pareti  ,  debbono  parlare  di  puMzia ,  d'  ordine  ,  di  decoro  ,  di 
scienza ,  dì  perfezione  CQme  nei  sanluarìi  della  religione  tulio  parla  di 
Dio  e  di  Santità  ;  si  persuaderanno  infine  che  le  carte  geografiche ,  le 
tavole  sinottiche,  le  stampe  rappresentanti  i  fatti  di  Storia  Sacra  e  pro- 
fana, azioni  virtuose  e  benefiche,  le  immagini  d'  uomini  grandi  e  bene- 
meriti della  patria  e  dello  Stato  per  virtù  domestiche  e  civili ,  sono  un 
potente  aiuto  all'  azione  del  maestro  ,  sono  una  tacita  continuazione  del 
suo  insegnamento  ,  sono  per  così  dire  un'occasione  di  amicizie,  di  fami- 
gliarità che  il  fanciullo  contrae  colla  scienza,  colla  virtù,  con  gli  uomini 
che  r  amarono  e  la  esercitarono ,  colla  società  che  la  propone  e  con- 
siglia .  con  Dio  che  la  comanda  e  la  premia. 

Ciò  che  rileva  si  è^che  per  Tesecuzione  pratica  di  tale  insegna- 
mento fa  d'  uopo  di  fare  eletta  di  persole  che  abbiano  pieno 
conoscimento  del  metodo.  E  a  tale  effetto  non  si  creda  già  che 
sieno  i  migliori  quei  vecchi  Professori  che  sono  di  sperimentata 
abililà  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Per  un  nuovo  piano  d'istru- 
zione y  quale  questo  si  è  ^  yì  vogliono  persone  nuove.  I  vecchi 
maestri  con  difficoltà   si   spogliano   delle    vecchie    abitudini  (2). 

(2)  /  vecchi  maestri  con  difficoltà  si  spogliano  delle  vecdiie  abiiuditd  f 
Qui  r  egregio  Rosi  ci  permetterà  una  distinzione  ad  onore  del  vero , 
e  dei  maestri  del  nostro  paese.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  negare  la  ve- 
rità e  r  importanza  dell'assioma  che  a  cose  nuove  si  vogliono  wmini  nuovi. 
Ma  osserviamo  solo  che  i  germi  delle  cose  e  delle  per^sone  nnove  sono 
appunto  rinchiusi  nelle  cose  jò  nelle  persone  vecchie.  Imperciocché  se 
per  cose  nuove  noi  qui  incèndiamo  una  raccolta ,  un'esplicazione  di  più 
veri  sempre  antichi ,  m^  ridotti  a  ^uovo  sistema  :  per  persone  nuove 
noi  possiamo  egualmente  intendere  persone  vecchie ,  le  quali  sep- 
pero e  sanno  dalle  cattive  leggi  e  dai  peggiori  metodi  riconoscerne  e 
trarne  i  buoni  semi ,  fecondarli  e  spegnere  colla  messe  di  utili  deda- 
zioni ed  applicazioni  gli  elementi  discordanti  e  contrarii  ;  siccome  per 
nuovissime  intendiamo  quelle  persone  privilegiate ,  che  raccogliendo 
dalla  propria  ed  altrui  osservazione  ed  esperienza  le  sparse  verità,  sep-  . 
pero  e  sanno  comporne  quella  sintesi  maravigliosa  che  intanto  si  chiama 
novità  in  quanto  si  mostra  per  la  prima  volta  così  ridotta  ad  unità  e  a 
corpo.  Ora  per  quanto  siano  per  noi  in  questo  senso  nuovissime  le 
persone  e  le  dottrine  del  Pestalozzi ,  del  Girard  ,  dell'Aporti ,  del  Lam- 
bruschini ,  e  del  Rosi  stesso  per  la  nuovissima  loro  potenza  unitiva , 
crederemmo  tuttavia  di  fare  un  torto  ai  nostri  maestri,  nesfando  Joro  la 
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eapacilà  di  fare  un'alile  appNcaztone  delle  teoriche  di  quei  Sovrani  co  - 
rifei  del  moderno  insegnamento.  Noi  ne  conosciamo  di  molli  i  quali  così 
nelle  classi  superiori  come  nelle  inferiori  seppero  con  {squisito  giudizio 
sceverare  i  booni  dai  cattivi  metodi,  le  buone  dalle  cattive  applicazioni, 
e  saggiamente  interpretando  le  leggi ,  trame  ,  senza  violarle  ,  un  frutto 
'  relativamente  assai  maggiore  di  quello  che  non  traessero  i  ciechi ,  non 
iolerpreti,  ma  esecutori  delle  medesime;  Ne  conosciamo  di  molti  i  quali 
pervennero  col  loro  buon  senso  ed  applicarono  .  senza  pur  conoscerle , 
baooa  parte  delle  dottrine  dei  sommi  educatori  ,  e  sospirarono  la  final- 
mente  inaugurata  era  novella  del  patrio  insegnamento  :  e  si  vorranno 
questi  chiamare  vecchi  maestri,  e  crederli  mal  disposti  a  spogliarsi  delle 
vecchie  abitudini  ?  Oh  il  Rosi  non  volle  commettere  tanta  ingiustizia,  e 
noi  ci  protestiamo  di  non  ambir  con  questa  nota  che  V  onore  di  farci 
suoi  interpreti.  No ,  questi  non  possono  dirsi  vecchi  maestri,  se  non  per- 
chè vecchia  è  pure  la  verità  ;  né  nuovi  se  non  perchè  la  verità  è  di 
lotti  i  tempi  :  sono  maestri  senza  né  invecchiare,  né  ringiovanire  come 
non  invecchia,  né  ringiovanisce  il  vero. 

Ood'  è  che  a  parlare  schietto  ,  noi  vorremmo  che  ne  si  facesse  una 
detta ,  che  loro  si  rivelasse  intiera  la  presentita  verità  ;  e  lungi  dair  e- 
I  icladerli ,  lor  si  lasciasse  T  onore  ed  il  premio  di  professarla  in  tutto  il 
!  iQO  splendore  ,  giacché  la  professarono  imperfettamente  adombrata.  E 
questo  che  non  è  che  un  desiderio  per  la  Romagna,  è  un  fatto  pel  no- 
stro Piemonte  ,  dove  se  per  un  pietoso  riguardo  non  furono  congedali 
i  pochi  inetti  raccomandati  alle  speciali  cure  dei  solleciti  ispettori  pro- 
vinciali, non  furono  tampoco  esclusi  ì  maestri  vecchi,  raccomandati  alla 
benevolenza  e  generosità  dei  Comuni.  Se  non  che  ciò  che  s'  é  detto 
ié  maestri  elementari,  lo  vogliamo  dire  eziandio  dei  Professori  e  mae- 
stri di  latinità.  Anche  fra  questi  ve  n*  ha  di  parecchi  che  precedettero 
col  fatto  le  riforme  adottate  per  Y  insegnamento  elementare  e  superiore 
delle  due  lingue.  E  perchè  non  fare  di  essi  una  scelta  e  meglio  eru- 
diti alla  scuota  superiore  di  Metodo  non  mandarii  a  bandire  nelle  pro- 
^ncìe  le  migliori  dottrine  di  pedagogia  ?  Non  si  sarebbe  evitata  con 
essi  od  abbreviala  d'  assai  l' istruzione  della  gramalica  generale  e  spe- 
ciale che  tanto  tempo  invola  ai  Professori  della  scuola  superiore  ?  Non 
%ino  essi  migliore  notizia  della  parte  regolamentare,  e  più  special  co- 
noscenza delle  vie  per  cui  si  discende  neir  intelligenza  e  nel  cuore  dei 
bnciulli  ?  Non  era  questo  un  premio  alle  antecedenti  loro  fatiche  ?  E 
ciò  che  non  si  è  fatto,  non  potrebbe  farsi  ancora ,  e  se  non  compiula- 
""«ntc  qui,  altrove? 
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Ecco  quanto  noi  desideriamo  che  giunga  ad  uno  dei  noslri  somim 
maestri  Vitale  Rosi  coi  sentimenti  schiettissimi  della  nostra  ammiraziooe 
e  gratitudine. 

Prof,  Carlo  BaccbialoQi. 

Qui  si  va  per  una  via  nuova  del  tutfo^  anzi  contraria  all'  antica. 
Nella  nuova  tutta  la  fatica  è  volta  suir  istitutore  ,  e  nella  vec- 
chia tutta  air  allievo  era  serbata  ;  nella  seconda  tutta  si  donava 
esclusivamente  alla  memoria,  la  quale  si  teneva  unica  facoltà  col- 
tivabile nel  fanciullo;  nella  prima  non  si  abbandona  la  coltura 
della  memoria,  ma  assai  più  è  quel  che  si  dona  alla  intelligeozi, 
alla  ragione.  Prima  si  davano  le  parole  ,  ora  le  cose  ;  prima 
molto  s'imparava  e  poco  o  nulla  s'intendeva  ;  ora  nulla  si  manda 
a  memoria  che  prima  passato  non  sia  per  la  porta  dell'  intelli- 
genza. Prima  si  pretendeva  che  il  bambino  contro  natura  si  le- 
vasse air  altezza  del  maestro  ;  ora  si  Vuole  che  il  maestro  « 
abbassi  alla  picciolezza  del  bambino  ;  era  un  tempo  che  nei 
saggi  pubblici  con  un  apparato  imponente  di  letteratura  italiana 
e  Ialina  si  offerivano  i  fanciulli  quasi  spettacolo  di  prematura 
sapienza  ;  e  si  obbligavano  con  imparate  risposte  a  dare  la  so- 
luzione di  ardue  difficoltà  ,  soluzione  prima  dettata  dal  maestro 
e  non  intesa  dal  discepolo  ;  e  cosi  era  il  piii  bravo  quegli  cbe 
meglio  sapeva  fare  il  pappagallo.  Ma  ora  avviene  tutto  il  con- 
trario ;  non  avvi  apparecchio  di  sorta^  ne  pompa  veruna  di  queir 
effimero  sapere  che  abbaglia  ed  illude  :  via  tutto  V  orpello  ;  le 
domande  non  sono  predisposte,  non  obbligata  da  un  preconcetto 
programma  :  ma  estemporanee  ed  estemporanee  per  consegnema 
le  risposte  ,  e  quesle  non  franche  ,  non  declamate-,  perchè  non 
mandate  materialmente  a  memoria  ;  ma  lente  ,  interrotte  ,  cioè 
meditate.  Il  vero  conoscitore  però  ammira  piii  queste  ,  sebbene 
spoglie  di  ogni  vana  appariscenza,  che  non  quelle  sapientissime; 
studiate,  preparate,  eleganti  per  belle  forme  di  dire.  ^ 

Ecco  pertanto  in  un  modo  si  nuovo  di  cose  la  necessità  ai 
scegliere  al  magistero  soggetti  nuovissimi  nella  faccenda  della 
istruzione.  Chi  è  pertanto  che  possa  operare  tanto  mutamento 
nella  maniera  d' istruire  i  principianti  ?  Il  solo  Municipio  Ro- 
mano. Esso  è  che  pub  fondare  un  Liceo  modello  da  servir  di 
norma  alle  provincie  dello  Stato  e  air  Italia. 
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Ma  si  dirà  :  perchè  le  corporazioni  istiluite  a  ta)  ministero  noti 
baoDO  seguito  siffatte  riforme  ?  Eccone  la  ragione.  Il  panico  ti- 
iDure  della  novità,  la  forza  dell' abitudine  in  quella  scambiata  di 
natura^  il  rispetto  religioso  alle  prime  istituzioni  dei  loro  fonda- 
tori, ora  runa  ,  ora  T  altra  y  ora  V  insieme  di  queste  difficoltà 
baono  a  nostro  giudizio  impedito  tali  miglforamenti.  Il  munici- 
pio non  ha  però  da  superare  veruna  di  siffatte  opposizioni  ;  e 
deve  perciò  dare  la  mossa  generosa  y  utilissima  che  dietro  le 
prove  del  fatto  non  saranno  tardi  gli  altri  municipii  e  precettori 
a  modellarsi  su  questo  tipo  y  quale  sì  attende  dal  sospiro  uni- 
versale di  tutti  i  buoni  che  sanno  amare  V  utile  progresso  e  le 
non  fallaci  riforme.  Qui  però  si  dirà  :  dove  sono  i  libri  a  tal 
Qopo  ?  Io  qui  ripeto  ciò  che  dissi  altrove  :  nasca  il  desiderio  y 
si  decreti  !a  riforma  ed  i  libri  non  mancheranno. 

Qui  cesserebbe  il  mio  cenno  sul  grave  dovere  che  corre  al 
Romano  Municipio  d'  impiantar  novelle  basi  all'  istruzione  pri« 
mordiale  ;  ma  non  posso  passarmi  dal  rammentargli  di  apporre 
nn  riparo  all'affluenza  esorbitante  degli  allievi  ,  in  gran. parte 
spettanti  alle  classi  iuferiori  del  popolo  :  affluenza  che  toglie  le 
braccia  necessarie  ai  mestieri  ed  air  agricoltura.  Questi  allievi 
non  potendo  per  mancanza  di  mezzi  compiere  la  carriera  degli 
stadi  y  si  arrestano  a  mezza  via  ;  e  cosi  inetti  agli  impieghi  si 
danno  in  gran  folla  a  chiedere  questi  ultimi  y  che  non  rispon- 
deodo  al  numero  dei  petenti  y  viene  a  crearsi  una  moltitudine 
di  malcontenti  e  di  persone  che  vivono  in  aggravio  delia  società. 
Ad  ovviare  poi  ad  un  tanto  male  opinerei  che  tutti  gli  allievi 
che  si  presentano  ,  si  dovessero  indistintamente  accogliere  nelle 
scuole  di  lettura  y  calligrafia  y  aritmetica  e  disegno  lineare  y  ma 
che  giunti  a  questo  termine  si  mandassero  innanzi  i  soli  che 
avessero  mezzi  da  proseguire  gli  studi  e  qualche  ingegno  privi- 
legiato ;  e  che  gli  altri  sì  rimandassero  onde  vengano  educati  a 
tempo  debito  alle  arti  ed  ai  mestieri  con  maggior  loro  vantag- 
gio e  con  quello  tanto  maggiore  della  società.  Ad  ottenere  un 
tanto  bene  ed  a  prevenire  un  qualunque  disgusto  di  que'tali  cui 
fosse  vietata  la  continuazione  degli  studi  y  suggerirei  ancora  agli 
otiimati  ciò  che  lodevolmente  si  costuma  in  altra  dominante  d' 
Italia,  cioè  di  assumere  la  protezione  dei  futuri  artigianelli  ,  fa« 
cendo  si  che  siano  provveduti   sul  momento  di  maestri  nei  capi 
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di  bottega  che  sodo  addetti  ai  servigi  delle  loro  famiglie  y  di 
provvederli  di  qualche  stromento  necessario  al  mestiere  che 
vanno  ad  imparare  ed  incoraggirli  con  altro  qualsiasi  modo  che 
potrà  esser  suggerito  dalla  loro  filantropia  e  dairainore  dei  vero 
sociale  progresso. 

Vitale  Rosi. 


GUIDA 

AL    COMPORRE    IN    ISCRITTO 

E  À  STENDERE   LE  SCRITTURE  PIÙ  CONVENIENTI  ALLA  CONDIZIONE 
DEL  POPOLO  ECC. 

manoscritto  del  signor  D.  Laigi  Beloschl  macstio  elementare 
(  Gontinoazione  ). 
RICORDI  DEL  MAESTRO 
Miei  fanciulli 

Se  voi  volete  pensare  alla  premura  ^  cbe  io  mi  presi  finora 
del  vostro  bene^  voi  dovrete  confessare  che  io  mi  sono  adope- 
rato non  poco  per  istruirvi  bene^  secondo  lo  permise  la  brevità 
del  tempo  e  la  vostra  condizione.  Ritornate  col  pensiero  a  quel 
tempo^  in  cui  si  apriva  appena  la  vostra  intelligenza  e  vi  ricor- 
derete ,  che  io  non  ho  tralasciato  alcun  mezzo  per  educarvi  la 
mente  e  il  cuore.  Le  continue  spiegazioni  di  parole  e  di  sen- 
tenze, gli  eccitamenti  alla  riflessione  ^  le  utili  letture  raccoman- 
datevi, ì  vari  e  continui  esercizi  grammaticali  ^  di  componimenti 
in  iscritto  e  di  aritmetica  ^  i  racconti  della  storia  sacra  ^  questa 
Guida  inGne  da  me  appositamente  scritta  per  voi  ^  furono  tutte 
industrie  da  me  adoperate  per  vostro  bene. 

Che  se  voi  credeste^  che  io  sopportassi  tanta  fatica  per  qual- 
che motivo^  che  mi  procurasse  alcun  mio  vantaggio  y  voi  certa- 
mente v'  ingannereste.  Ben  meschina  era  l' istruzione^  che  io  era 
obbligato  a  darvi  ,  né  alcun  interesse  o  desiderio  di  fama  mi 
spingeva  a    lavorare   per  voi   più  del  dovere.  Solo   la   speranza 
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di  potervi  fare  del  beae  da  yoì  non  isperato  mi  animava  a  com- 
pire la  vostra  educaziODe.  Ora  che  è  giunta  al  suo  termine  la 
mia  fatica  per  voi^  ne  provo  una  grande  consolazione  :  e  questo 
è  runico  bene  che  ne  ricavo  per  frutto. 

Però  se  io  vi  &cessi  parola  della  gratitudine^  che  voi  mi  do- 
vete professare  pel  bene  che  vi  ho  fatto  ^  voi  non  dovreste  cre- 
dere che  io  volessi  ritrarne  alcuu  vantaggio  per  me.  Chi  ha  ri- 
cevuto un  bene6zio  deve  èsser  grato  al  suo  benefattore  :  per  la 
qnal  cosa  anch'  io  pretendo  da  voi  gratitudine  e  riconoscenza  , 
ma  di  tal  maniera^  che  a  voi  soli  principalmente  sia  vantaggiosa. 

Volete  voi  ora  sapere,  come  possiate  mostrarmi  una  tale  gra- 
titudine ?  Continuate  da  voi  stessi  Tistruzione  della  vostra  mente 
e  r  educazione  del  .vostro  cuore  e  voi  mi  mostrerete  la  più 
grande  riconoscenza  y  che  mi  possa  da  voi  aspettare.  Se  voi  il 
Terrete  fare  come  io  desidero  ardentemente ,  voi  troverete  nella 
Conclusione  di  questa  Guida  la  maniera  di  continuare  la  vostra 
istruzione  e  perchè  sappiate  educare  un  po'meglio  il  vostro  cuore 
alVamore  della  virtii^  vi  suggerirò  alcuni  utili  mezzi  nei  seguenti 
ricordi. 

1.^  Ricordatevi  sove.nte  delle  raccomandazioni,  che  io  vi  fa- 
ceva di  temere  il  Signore  e  voi  vi  guarderete  dal  peccato,  come 
dal  piìi  grande  nemico  di  Dio.  Chi  teme  Iddio  diventa  sapiente, 
poiché  il  principio  della  sapienza  è  il  timor  di  Dio.  E  perchè 
qoesto  timore  sia  veramente  per  voi  efficace  ,  pensate  sovente 
alla  presenza  di  Dio  in  ogni  luogo.  Può  egli  fare  un'azione  cat- 
tiva chi  pensa  e  dice  fra  se  stesso  Dio  mi  vede  ? 

Qoesto  pensiero  vi  guarderà  da  quella  massima  falsa  di  alcuni 
povinetti  ,  i  quali  credendosi  in  libertà  fanno,  tutto  quello  che 
piace  a  loro  ed  ai  compagni  viziosi  e  intanto  diventano  viziosi 
anch'essi.  Se  il  maestro  non  pub  più  dirigervi  in  tutte  le  vostre 
azioni ,  avete  però  ancora  i  genitori  ,  cui  dovete .  obbedire  in 
ogDi  cosa.  Che  se  i  genitori  non  avessero  tempo  di  atten- 
dere alla  vostra  condotta  ,  Dio  stesso  vi  dirige  coi  buoni  pen- 
^i^ri  y  cogli  esempi  dei  buoni  e  colle  massime  salutari  della  sua 
l^gge  :  e  Dio  è  da  temere  e  da  amare  piìi  che  ogni  cosa  del 
mondo.  E  poi  non  è  vera  libertà  quella  che  è  nemica  della 
^inii. 
2.^  Più  volte  io  vi  ho  insegnato  ,  che  noi  siamo  tutti  fratelli, 
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talli  figli  di  un  solo  Padre  che  abbiamo  in  cielo.  Ricordatevi 
pertanto  di  amare  tutti  gli  nomini.  Se  toi  ne  odiaste  uno  solo  ^ 
non  amereste  Iddio.  E  se  volete  che  il  vostro  amore  non  sia 
inutile,  fate  del  bene  a  quelli  cui  potete  e  non  fate  osale  a  nis- 
suno.  Del  resto  voi  ben  sapete^  che  anche  il  povero  può  far  del 
bene  ai  suo  prossimo. 

Ma  perchè  questo  amore  del  prossimo  non  sia  sregolato,  pen- 
sate a  quelli  che  hanno  piìi  stretta  relazione  con  voi  ed  amateli 
di  più  y  secondochè  vi  sono  più  prossimi  (1).  Tali  sono  i  eoo- 
giunti  ,  gli  amici  y  i  benefattori,  i  conoscenti,  i  compaesani  ecc. 
Ma  tutti  questi  insieme  formano  la  patria  nostra  ,  la  quale  non 
è  già  solo  il  nostro  villaggio  natio ,  ma  tnlla  questa  bella  Italia. 
Gli  italiani  tutti  hanno  comuni  con  noi  la  religione  ,  il  parlare  . 
le  speranze  e  i  dolori  e  noi  dobbiamo  ammirare  ed  imitare  le 
virili  dei  buoni,  compatire  alle  debolezze  dei  mal  avviati  e  com- 
prenderli tutti  in  un  sok)  amore.  Colle  opere  nostre  noi  dob- 
biamo nella  nostra  piccolezza  procurare  il  bene  di  tutti  e  colla 
virtù  far  rispettare  altrui  la  patria  nostra  ed  armarci  di  fortezza 
e  di  coraggio  a  saperla  difendere  all'  uopo  ed  aumentarne  la 
nazionale  grandezza. 

3.^  Ma  voi  non  avreste  il  vero  timor  di  Dio,  nò  il  vero  amor 
del  prossimo  ,  se  vi  dimenticaste  di  perfezionare  voi  stessi,  lo 
intendo  con  queste  parole  di  raccomandarvi  l'innocenza  dei  co- 
slumi  ,  la  quale  si  conserva  guardandosi  dal  male  ,  e  facendo 
il  bene.  Ora  per  guardarvi  dal  male  voi  dovete  guardarvi  da 
quelle  cose  che  portano  al  male  e  possono  far  danno  ai  vo^ 
stri  costumi.  Tali  sono  i  cattivi  compagni  ,  le  occasioni ,  che 
invitano  a  fare  il  male  ,  le  massime  ingannatrici  del  mondo 
corrotto  e  le  illusioni,  gì'  inganni  della  vostra  immaginativa  che 
vi  farà  sembrare  nn  bene  ciò  che  sarà  la  vostra  rovina.  Vo- 
lete voi  intendermi  meglio  ?  Ricordatevi  dell'  allegoria  delle 
due  strade  che  piU  volte  vi  ho  raccontato. 

Fuggendo  questi  pericoli  voi  vi  guarderete  dai  vizi.  Ma  ciò 
non  basta  ad  un  uomo  ,  ad  un  cristiano.  Voi  dovete  ancora  es** 
sere  virtuosi  e  cercar  sempre  di  migliorare  voi  stessi  :  e  questo 

(1)  La  regola  di  questo  amore  (  del  prossimo  )  è  la  prossimità L' ordine 

deir  amore  è  regolato  secondo  la  prossimità.  Rosmini  prìnc.  di  Scienza  morale 
pag.  187. 
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ancora  toì  farete  ^  se  procarerete  di  perfezionare  le  prìocipalì 
bcoKà  deìr  aoima  Yostra.  Migliorate  adasqae  il  vostro  intelletto 
imparando  cose  utili  :  migliorate  la  vostra  ragione  avvezzandola 
a  giasti  raziocini!  ed  a  retti  giudizi!  '  secondo  la  verità  e'  non 
secondo  le  passioni  :  il  che  molto  importa,  poiché  i  giudizi  sono 
i  principi!  delle  azioni  ,  ossìa  noi  operiamo  seguendo  i  nostri 
giudizi  (1).  Ha  molto  maggior  premura  voi  vi  dovete  prendere 
di  perfezionare  la  vostra  volontà  amando  il  vero  bene  e  guar- 
dandovi dai  Calsi  beni.  Ma  in  questa  cosa  voi  non  troverete  mi 
glior  guida  della  religione,  la  quale  sola  vi.  pub  insegnare  a  di- 
stinguere giustamente  i  veri  dai  falsi  beni.  Uditene  pertanto  con 
attenzione  gli  insegnamenti  e  seguiteli  con  fortezza, 

4.®  Ma  sebbene  voi  foste  virtuosi  y  non  vi  fareste  però  amare 
dagli  altri,  se  non  usaste  quella  pulitezza  di  maniere  ,  che  con- 
viene a  chi  vive  in  mezzo  della  società  degli  uomini.  Siate  per* 
suasi  pertanto  che  la  pulitezza  delle  maniere  è  il  compimento 
de'buon!  costumi  rendendo  amabile  la  virtù  e  guardatevi  da  quei 
tratti  incivili,  che  si  usano  fra  i  mal  educati. 

Non  vi  dirò  di  più  ,  miei  fanciulli ,  ma  da  queste  poche  rac- 
comandazioni voi  ben  vedete,  che  dovrete  mostrarvi  ben  diversi 
da  molti  dei  vostri  coetanei.  Miei  fanciulli,  vi  basterà  il  corag- 
gio ?  Voi  felici,  se  Timplorcrele  dal  Signore  !  Del  resto  voi  ben 
sapete,  che  la  guida  delle  nostre  azioni  non  debbono  essere  gli 
esempi  degli  altri  ,  ma  le  massime  insegnateci  dalla  ragione  e 
dalla  fede.  Resistete  agli  esempi  dei  cattivi  e  se  alcuno  v'  in- 
ibita al  male  ,  dite  pure  che  egli  eerca  la  vostra  rovina  ,  fosse 
anche  un  vostro  amico.  Non  è  forse  piii  bella  ,  piii  stimabile  , 
pili  amabile  la  virtù,  che  qualunque  piacere  o  bene  del  mondo? 
Ebbene  dove  v'  invitano  gli  esempi  dei  cattivi  ,  colà  non  è  la 
virtù. 

Siate  pertanto  virtuosi  e  voi  mi  sarete  grati  e  riconoscenti. 
Quanto  è  amabile  la  virb,  quanto  ne  son  pregevoli  i  vantaggi  ! 
Essa  consola  gli  afflitti  ,  rattempra  V  allegria  dei  fortunati  ,  in- 
nalza Tuomo  al  disopra  delle  sue  debolezze ,  lo  rassomiglia  agli 
Angeli,  lo  ravvicina  a  Dio  e  lo  fa  degno  del  cielo.  Possiate  voi 
amarla,  possiate  voi  goderne  i  dolcissimi  frutti  ! 

(1)  L'homme  agit  comme  il  aime  et  il  aime  comme  il  penso.  -   Girard,. 
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Quante  volle  bo  io  desideralo  di  rendervi  piU  inaili  ^  pib 
virtuosi^  pio  fjplici  !  Ma  se  non  lo  permisero  le  vostre  e  le  mie 
circostanze,  voi  sapete  ora  la  maniera  di  continnare  l'opera  mia. 
Coraggio  y  miei  fiinciulli  !  La  forza  vi  verrà  da  Dio  y  che  è  V 
amico  dei  fanciulli  e  dei  poveri.  Quanto  grande  sarebbe  il  mio 
dispiacere  ,  se  per  V  avvenire  io  dovessi  confessare  d'  aver  fati-' 
calo  invano  per  voi  !  Ma  la  mia  speranza^  il  mio  cuore  mi  dice 
il  contrario.  Io  spingo  già  la  mente  nell'  avvenire  e  mi  par  di 
vedervi  buoni  ed  onesti  cristiani^  industriosi  agricoltori  ^  iDtelii- 
genti  artigiani^  contadini  operosi  e  virtuosi  capi  di  famiglia.  Così' 
non  m' inganni  la  mia  speranza  ,  come  io  vi  desidero  un  tanto 
bene  ! 

Cbe  se  la  memoria  delle  mie  faticbe  e  della  mia  persona  po- 
tesse valere  a  ritrarvì  dal  male  ed  a  confortarvi  al  bene  y  oli 
quanto  desidererei  che  voi  non  mi  dimenticaste  mai  !  Quanto  a 
me  ,  siate  certi  che  conserverò  di  voi  una  perpetua  ricordanza. 
Continuerò  ad  amarvi  ancora  non  guardando  a  bassezza  di  stato 
e  mi  stimerò  felice  y  se  coi  consigli  e  coll'opera  potrò  ancora 
farvi  del  bene.  Del  resto  non  pretendo  altro  da  voi,  se  non  che 
preghiate  qualche  volta  per  me  e  benediciate  alla^  mia  memoria, 
finché  Iddio  ci  riunisca  in  cielo.  Vivete  felici. 

CONCLUSIONE 

Camminando  passo  passo  e  guidati  per  mano  dal  nostro  mae- 
stro y  noi  siamo  arrivati  a  buon  termine  e  forse  oltre  i  nostri 
desideri.  Giunti  a  questo  punto  ci  parrà  bella  cosa  il  volgere 
indietro  un'  occhiata  al  cammino  cbe  abbiamo  fatto  y  come  fa 
appunto  chi  arrivato  alla  cima  d'  un  monte  misura  cogli  occhi 
ogni  passo  che  gli  costò  grandi  slenti  e  tutto  si  compiace  di 
esser  finalmente  pervenuto  colà  d'onde  gode  una  bellissima  vista. 

Lo  studio  della  gramatica  italiana  ci  pareva  una  cosa  inutile 
e  noiosa  y  che  non  avesse  che  fare  colle  occupazioni  proprie 
della  nostra  condizione  :  ma  gli  svariati  esercizi  che  ci  facevano 
mettere  in  pratica  ogni  regola  gramaticale  ,  ci  hanno  diminuito 
non  poco  le  difficoltà^  che  andavamo  incontrando.  Inoltre  il  pia- 
cere purissimo^  che  noi  abbiamo  cominciato  a  provare  y  quando 
il  nostro  ingegno  si  apriva  air  intelligenza  ,  ci  ha  ricompensalo 
d'ogni  noia  e  fatica. 
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Gli  esercizi  ordinati  allo  sviluppo  dell'  inlelligenza  ci  hanno  a 
poco  a  poco  preparati  al  comporre  in  iscritto  :  e  le  diverse 
sorte  di  proposizioni^  che  noi  abbiamo  continuato  a  comporre  per 
qualche  tempo^  ci  hanno  assuefatti  a  riflettere  ed  a  scrivere  non 
a  caso  e  cooae  vengono  le  parole  ^  ma  secondo  una  regola  ra- 
gionevole. 

Componendo  proposizioni  unite  per  mezzo  di  congiunzioni  ab^ 
biamo  anche  composto  dei  periodi  senza  romperci  il  capo  a  se- 
goire  una  regola  nel  comporli  di  due  o  più  membri. 

Il  saper  mettere  in  carta  qualche  nostro  pensiero  in  lingua 
italiana  ci  pareva  una  cosa  tanto  dì£Bcile,  che  non  avevamo  spe- 
ranza di  riescirvi  :  ma  il  maestro  ci  ha  incoraggiati  mostrandoci 
«DOielodo  facile  e  piano  per  imparare  un  po'  di  lingua  italiana 
e  la  maniera  di  esprimere  in  iscritto  i  nostri  pensieri  per  quanto 
conviene  alla  nostra  condizione. 

Gli  insegnamenti  intorno  le  doti  del  dire  e  dello  scrìvere  in 
buona  lingua  italiana  ,  sebben  sian  pochi  e  brevi^  pur  bastano  a 
darci  un'  idea  dei  difetti  y  che  dobbiamo  schivare  e  delle  belle 
maniere,  che  dobbiamo  usare  nel  comporre  in  iscritto. 

Il  tempo  e  la  nostra  condizione  non  ci  permise  di  esser  mè- 
glio istruiti  nel  parlar  figurato  ^  ma  ne  abbiamo  avuto  un'  idea 
ora  in  separati  insegnamenti,  ora  nello  spiegare  i  nostri  libri  di 
lettura. 

Noi  non  avevamo  bisogno ,  ne  desiderio  di  diventar  letterati  : 
perciò  non  abbiamo  perduto  il  tempo  nell'  imparare  a  comporre 
Banraziotti  storiche  y  discorsi  di  uomini  grandi  ecc.  Ma  ci  siamo 
occupati  di  quelle  scritture,  che  ci  pub  occorrere  di  dover  fare 
nella  nostra  condizione. 

Perciò  abbiamo  imparato  alcuni  brevi  insegnamenti  intorno 
&lla  maniera  di  comporre  facili  narrazioni  ,  brevi  descrizioni  , 
olili  memorie  e  brevi  letterine.  Ricorrendo  alla  nostra  guida  noi 
Coveremo  anche  le  regole  da  osservare  nella  forma  delle  lettere 
e  nello  scrivere  a  persone  che  meritano  rispetto. 

Ab\>iamo  anche  imparato  la  maniera  di  comporre  altre  brevi 
scrìttare,  che  si  usano  frequentemente  nella  società  civile ,  come 
sono  i  biglietti,  le  ricevute,  i  benserviti,  gli  obblighi  ecc.  I  con- 
finai esercizi,  che  noi  abbiamo  fatto  di  queste  scritture  ci  hanno 
reso  tacile  il  comporne  delle  somiglianti.   Conserviamoli  con  di^ 
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Hgeaza  e  ci  saranno  di   vantaggio  ,  quando  saremo  aomtnì  falli. 
Che  se  allora  ci  avvenisse  di  fare  simili  scritture,  noi  iroveremo 
nella  Guida  anche  le  formalità  da    osservare  in  alcune   di  esse  , 
purché  le  leggi  non  abbiano  stabilito  diversamente. 

I  registri  sono  utilissimi    per  gli    atQtlainoH  y    ì  possideaii  ,  I 
fattori  y  ì  negozianti  ,  gli  artigiani  ecc.,  e  noi  abbiamo  imparato 
la  maniera  di  tenerli  e  ne  abbiamo  un  modello  regolare  adattato  | 
alia  nostra  condizione.  Oltre  a  ciò  siamo  stati  istruiti  intorno  al  \ 
sistema  metrico  decimale    e  V  abbiamo  messo  in  pratica  nei  no- 
stri modelli  di    registri.  Per  la    qual  cosa    quando  si    cangerà  il  ; 
sistema  dei  pesi  e   delle   misure  noi  non  troveremo  quelle  diffi- 
coltà ,  che  saranno  grandi   per  molti  dei  nostri  coetanei  ed  an- 
ziani. Però    noi    non    andremo   superbi   della  nostra    oppoHuna 
istruzione ,  ma  daremo  con   amore  agli  altri  qoegK    scbiarìmentì 
che  meglio  potremo. 

Delle  altre  scritture  che  ci  possono  occorrere,  se  non  abbiamo 
imparato  a  farne  almeno  alcune  per  la  mancanza  di  feinpo  e  di 
maggiori  cognizioni  ,  ne  abbiamo  però  acquistato  una  qualche 
idea  negr  insegnamenti  ,  che  ce  ne  ha  dato  il  nostro  maestro. 
Oltre  a  ciò  troveremo  in  essi  accennate  alcune  delle  formalità 
legali ,  che  si  richiedono  in  quelle  scritture  ,  onde  potremo  al- 
meno regolarci  con  un  po' di  prudenza  nei  nostri  affari. 

A  questo  punto  ha  termine  il  nostro  cammino  nella  via  delle 
cognizioni.  Se  dobbiamo  rallegrarci  della  fatica  ,  che  abbiamo 
durata,  possiamo  conoscerlo  dallo  stato  dell'  istruzione  di  quelli 
che  ci  precedettero  nelle  scuole  e  degli  altri  scolari  ehe  sono 
nella  nostra  condizione  ,  i  quali  per  lo  piii  nei  villaggi  vicini  al 
nostro  imparano  a  leggere  ,  a  scrivere  ,  a  far  le  operazioni  di 
aritmetica  e  nulla  di  più. 

Però  abbiamo  noi  da  insuperbirci  o  ci  crediamo  tante  cime 
d'  uomini  ,  che  sanno  di  lettere  ?  Alziamo  gli  occhi  e  vedremo 
vieppiù  innalzarsi  per  altre  parti  quella  montagna  ,  che  abbiamo 
preso  a  salire  :  ossia  lasciando  questo  parlare  figurato  ^  chi 
acquista  maggiori  cognizioni ,  più  ne  vede  ancora  da  acquistare. 

Quindi  bella  cosa  per  noi  sarebbe^  se  potessimo  imparare  al- 
cune cose  intorno  all'agricoltura  ,  air  educazione  dei  filugelli/  a' 
buon  governo  della  famiglia  ,  alle  associazioni  utili  ,  aHa  storia 
almeno  della  nostra    Italia  ^  al  disegno   lineare  ecc.  Ma  i  nostri 
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padri  vedeadoci  grandicelli  e  di  buoDe  braccia  y  ci  chiamano  al 
laroro  ed  haono  ragione.  Essi  comiociarono  prtoia  di  noi  a  su- 
dare per  guadagnarsi  il  pane. 

TaUayi^  se  arremo  buona  volontà^  non  ci  mancberà  la  ma- 
niera d' istruirci  ancora  meglio  da  noi  stessi  :  tanto  più  che  ab- 
biamo già  acquistato  un'  idea  di  alcune  di  queste  cose  o  negli, 
esercizi^  che  abbiamo  fatto  o  nei  libri  che  abbiamo  Ietto.  Perciò 
invece  dì  fare  inutili  spese  ,  come  si  pratica  comunemente  dalla 
gioYcntli  della  nostra  condizione^  noi  faremo  economia  per  com- 
prare buoni  libri  coi  frutto  dei  nostri  risparmi!. 

Tra  questi  libri  noi  procureremo  di  comperarci  il  Giannetto 
o  i  libretti  di  Cesare  Gantìi^  i  racconti  ai  fanciulli  di  campagna 
del -Fontana  e  qualche  libro  intorno  air  educazione  dei  filugelli^ 
ehe  tanti  Te  ne  sono.  Che  se  si  stampasse  qualche  catechismo 
agrario  o  qualche  altro  libro  veramente  utile  per  gli  uomini 
della  nostra  condizione  ,  noi  procureremo  d^  informarcene  bene 
e  di  comperarcelo. 

Noi  sappiamo  poi  come  dobbiamo  fare  per  ricavar  qualche 
vantaggio  dai  libri  ,  che  leggiamo.  Cerchiamo  sempre  nel  nostro 
piccolo  dizionario  le  parole  che  non  intendiamo,  riflettiamo  bene 
sa  tutto  e  ricorriamo  alle  persone  che  sanno  piti  di  noi,  quando 
abbiamo  dei  dubbi  o  noh  possiamo  intender  bene. 

Sarà  ancor  meglio  ,  se  noi  faremo  nel  nostro  libretto  di  me- 
morie le  annotazioni  delle  cose  più  utili ,  che  noi  andremo  im- 
parando. La  qual  buona  usanza  si  potrà  seguire  con  vantaggio 
anche  quand^i  sì  tratti  delle  osservazioni  che  noi  faremo  da  noi 
stessi  sulle  cose  che  ci  accadono,  sui  fatti  nostri  ed  altrui  ,  sui 
iniglioramcnti  dell'  agrieoltura  ecc.  L'  osservazione  è  madre  di 
grandi  ed  utili  insegnamenti. 

Ma  mentre  pensiamo  ad  acquistar  nuove  cognizioni  ,  noi  do- 
vremo anche  pensare  alla  maniera  di  non  dimenticare  le  cose 
fià  ifl[iparàte.  Le  cognizioni  acquisiate  a  poco  a  poco  se  ne 
vanno  fuor  di  mente ,  se  non  si  usa  alcun  poco  d' industria  per 
ritenerle.  Se  noi  perderemo  il  calamaio  e  il  temperino  e  lasce- 
remo ì  nostri  pochi  libri  in  sul  cammino  ad  annerire  al  fumo  , 
come  hanno  sempre  fatto  la  maggior  parte  dei  nostri  pari,  poco 
0  nissun  vantaggio  ricaveremo  da  quelle  cose,  che  abbiamo  im- 
parale. 
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Le  nostre  mani  ^  è  vero  y  incalliranno  a  maneggiare  gli  stra- 
menti  d'  agricoltura  o  dei  mestieri  :  ma  non  ci  maocheranno  le 
ere  di  ozio  da  occupare  utilmente  nel!'  adoperare  la  penna  e 
nello  svolgere  i  nostri  libri.  Cbe  fare  nelle  lunghe  sere  d'  ìd- 
terno^  nei  giorni  di  pioggia  o  di  neve,  e  nei  giorni  festivi  foor 
delle  sacre  funzioni  ?  Lasciamo  che  gli  ignoranti  e  i  viziosi  per 
non  saper  che  fare  consumino  la  vita  in  discorsi  noiosi  ^  inatili 
e  fors^  anche  cattivi  y  o  vadano  alle  bettole  a  consumare  coi 
tempo  anche  il  pane  dei  loro  disgraziati  6gliuoli. 

Riposeremo  anche  noi  dalle  nostre  fatiche  ;  penseremo  e  di' 
scorreremo  in  quelle  ore  dei  bisogni  e  del  meglio  del!a  nostra 
famiglia.  Ma  invece  di  stare  le  lunghe  ore  ad  udir  le  lingue  ma- 
ligne o  di  metter  piede  nelle  bettole  ,  noi  troveremo  una  oeca- 
pazione  piii  onesta  ^  piìi  dilettevole  y  più  utile  nello  svolgere  i 
nostri  libri  e  i  nostri  quaderni. 

Allora  noi  rivedremo  i  nostri  registri  e  noteremo  quello,  che 
ci  sarà  accaduto  di  fare.  Ripeteremo  le  operazioni  d'aritmetica , 
che  abbiamo  imparato  ,  per  non  dimenticarle  e  per  saperle  fiire 
ad  un  bisogno  :  che  se  ne  avessimo  dimenticata  alcuna^  ricorre-* 
remo  ai  saggi  di  ciascuna  operazione  da  noi  imparata  y  che  ci 
farà  scrivere  il  nostro  maestro.  Se  noi  li  conserveremo  con  di- 
ligenza^ serviranno  a  richiamarci  alla  mente  le  operazioni  dimena' 
tieate.  Rileggeremo  inoltre  i  nostri  libri  per  vieppiìi  imprimere 
nella  nostra  mente  le  cose  imparate.  Per  la  qual  cosa  noi  ve- 
diamo che  dovremo  sempre  esser  provvisti  di  carta,  inchiostro , 
temperino  e  penne,  e  conservare  con  diligenza  i  nostri  libri  e  i 
quaderni  scritti  nella  scuola. 

Passando  le  ore  di  ozio  in  queste  utili  occupazioni,  noi  pro^ 
veremo  il  piacere  di  riandare  le  cose  imparate  e  d'  impararne 
sempre  delle  nuove.  Perciocché  chi  ha  cominciato  a  gustare  i 
vantaggi  dcirìstrazione  ,  trova  il  più  grande  piacere  neir  acqui- 
star nuove  cognizioni.  Noi  lo  sappiamo  per  prova,  che  ad  ogni 
passo  della  nostra  intelligenza  ci  pare  di  migliorare  noi  stessi. 
Questo  almefto  è  un  piacere  dello  spirito  e  degno  dell'  uomo  r 
ette  vive  in  mezzo  alla  religione  cristiana  ed  alla  civiltà  dell' 
Europa. 

Del  resto  non  saranno  pochi  r  vantaggi ,  che  ricaveremo  dell' 
istruzione.  Una  terra  ben  coltivata  nelle  opportune  stagioni  con^ 
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Gotta  a  dar  baon  raccolto  ali*  agricoltore  e  lo  riconapensa  lafga- 
iDeote  delle  sae  Catiche.  Così  pensiamo  che  sarà  del  nostro  in- 
fe^Do.  II  maestro  ci  ha  insegnato  Onora  a  coltivarlo  :  se  conti- 
Doeremo  da  noi  stessi  a  coltivarlo  nelle  ore  opportune,  verrà  il 
tempo  di  raccogliere  il  frutto  delle  nostre  fatiche. 

Noi  sapremo  allora  migliorare  i  lavori  di  campagna  ò  del  no- 
-Siro  mestiere  e  ne  ricaveremo  migliori  e  più  abbondanti  pro- 
dotti 0  piii  largo  guadagno.  Seguendo  i  consigli  dell'intelligenza, 
deir  osservazione  e  deir  esperienza  e  non  sempre  le  usanze  e  i 
pregiudizi  dei  nostri  antichi ,  noi  proveremo  i  Tantaggi  di  chi 
tiene  la  strada  migliore.  Allora  V  economia  e  il  lavoro  accresce- 
ranno la  prosperità  delle  nostre  famiglie  ;  e  la  temperanza  ,  la 
sobrietà,  V  occupazione',  la  pulizia  e  gli  altri  riguardi  da  osser- 
ifarsi  nel  vivere  ci  conserveranno  in  salute. 

Noi  potremo  attendere  ai  nostri  affari  senza  dipendere  conti- 
nuamente dagli  altri  per  bisogno  di  consigli,  com'  è  costretto  di 
&re  r  ignorante,  che  non  sa  leggere  ,  ne  scrivere,  né  intendere. 
Sapremo  conservare  il  buon  ordine  nella  nostra  famiglia  e  per- 
suasi dalla  grande  importanza  dell'  educazione  dei  figli  ce  ne 
prenderemo  una  cura  grandissima  e  per  premio  della  nostra  pru« 
dente  sollecitudine  avremo  la  consolazione  di  vederli  crescere 
intorno  a  noi  vivaci,  robusti  ed  amanti  del  bene. 

Mentre  le  nostre  cognizioni  ci  guarderanno  dalle  vane  paure 
«  dai  danni  cagionati  dagli  antichi  pregiudizi  ,  noi  potremo  an- 
cora comunicare  agli  ignoranti  alcune  delle  utili  cognizioni  da 
noi  acquistate.  Che  consolazione  per  noi  ,  quando  avremo  inse- 
gnalo ad  no  povero  ignorante  a  liberarsi  da  un  pregiudizio,  che 
gli  è  dannoso  ,  oda  un  vizio  che  lo  rovina  !  Sono  molti  quei 
che  cercano  Tistruzione  e  non  la  trovano  perchè  poveri,  oppure 
non  corrisponde  ai  loro  bisogni.  Perciò  noi  faremo  parte  del 
nostro  piccolo  patrimonio  di  cognizioni  a  quei  che  ne  mancano 
e  vedremo  crescere  e  prosperare  una  generazione  migliore  di 
quella  che  passa.  Noi  siamo  pochi  e  potrenco  far  poco  ,  ma  se- 
condando gli  sforzi  dei  piìi  generosi  vedremo  i  nostri  compae- 
sani di  giorno  in  giorno  migliori.  Di  cosa  nasce  cosa  e  dalla 
^intilla  Tincendio. 

Istruiti  secondo  conviene  alla  nostra  condizione  non  ci  ver- 
g<>gneremo  della  nostra   povertà  :  ma  persuasi   che  Dio  conosce 
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ed  ama  i  suoi  poveri ,  rispetteremo  in  noi  stessi  la  dignità  delF 
umana  natura,  ne  ci  abbandoneremo  a  quei  vizi ,  che  abbassano 
Fnomo  al  disotto  delle  bestie.  Conosceremo  i  nostri  diritti  e 
guardandoci  egualmente  dalla  superbia  e  dairavvilimento  daremo 
a  vedere^  che  anche  il  poirero  è  degno  di  rispetto. 

Ma  quello  che  più  importa,  noi  potremo  ancora  islroirci  bene 
dei  nostri  doYeri  e  della  miglior  maniera  di  eseguirli.  Se  an- 
dremo ad  udire  la  parola  di  Dio  ,  noi .  intenderemo  bene  quelle 
massime  divine ,  che  ci  raffrenano  ed  umiliano  nelle  prosperità^ 
cMncoraggiano  nelle  debolezze  ,  ci  sostengono  nei  pericoli ,  ci 
consolano  e  ei  confortano  negli  affanni  e  nelle  sventure  e  ci  di- 
rigono salutarmente  in  tutte  le  circostanze  della  nostra  vita. 

Per  la  qual  cosa  siccome  V  istruzione  ei  reca  ogni  sorta  di 
vantaggi  e  per  la  vita  civile  e  pel  bene  del  nostro  spirito  ,  noi 
faremo  tutto  quello,  che  potremo  e  per  non  dimenticare  le  co- 
gnizioni acquistate  e  per  acquistarne  delle  nuove. 


CONSIGLI 

PER    LA    DIREZIONE    DELLE    SALE    D^ASILO 

CAPITOLO  TERZO. 

DELLA   STIMA   DEGLI   ALLIEVI   PEL   LORO  MAESTRO 

I.  Non  bastare  il  farsi  temere  per  ottener  ciò  che  si  brama.  — 
li.  DeUa  stima.  —  HI.  Carattere  proprio  della  stima.  —  IV» 
Mezzo  per  conseguirlo.  —  V.  Lagrimevoli  effetti  della  collera  , 
e  mezzi  acconci  a  prei^enirli. 

h   NON  BASTARE  IL  FARSI  TEMERE  PER  OTTENER  CIÒ  CHE  SI  BRAMI. 

Il  primo  sentimento  che  dobbiamo  cercar  di  suscitare  per  noi 
nel  cuore  dei    nostri  allievi   si  è  la   stima  ,  giacché  conseguitala 
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beiiineote  eziandio  ollerremo  che  i  fanciulli  siano  obbedienti  , 
DrbaDi^conndenli,  ed  accesi  dallo  spirito  di  emulazione.  Se  vi  sii- 
uiaDO,  attribniranno  una  doppia  importanza  a  quanto  da  voi 
emani  ;  una  dolce  parola  che  vi  suoni  sul  labbro^  un  sorriso  di 
approvazione ,  nna  piccola  carezza  ,  imporporeranno  dal  piacere 
ie  goancie  al  fanciullo  che  se  ne  sarà  reso  meritevole  ;  troverete 
cosi  in  voi  medesimi  le  ricompense  più  care  ai  vostri  allievi  , 
ed  eviterete  molte  fiate  la  occasion  di  punire. 

Troppo  spesso  i  maestri  poco  illuminati  vorrebbero  scusarsi 
dal  frequente  uso  di  severi  castighi^  col  pretesto  della  necessità 
di  farsi  temere.  Ma  in  fede^  io  non  ho  ancora  saputo  compren- 
dere qnal  morale  vantaggio  possa  sperarsi  dal  timore  y  sicché 
tanto  bramisi  d^  inspirarlo. 

I  malvagi^  le  bestie  feroci,  e  in  generale  ciò  che  pub  nuocere^ 
ecco  che  cosa  debba  temersi  e  temasi  in  realtà.  Il  timore  esclude 
necessariamente  la  conOdenza^  raffetto  ;  ma  tolto  V  afletto  ,  tolta 
la  confidenza^  io  in  verità  non  trovo  più  il  nesso  che  il  maestro 
e  gli  allievi  vicendevolmente  unisca ,  e  sia  cosi  il  veicolo  per  il 
quale  alla  mente  e  al  cuore  di  questi  giungano  i  discorsi  e  gli 
esempi  di  quello. 

II.    —  DBLLsà   STIMA. 

Avvenne  forse  un  di  che  qualche  institntore  pensasse  dovergli 
tornar  utile  lo  inspirare  ai  suoi  allievi  un  certo  qual  sentimento 
che ,  constando  di  questi  due  elementi  ,  della  deferenza  cioè  e 
della  obbedienza ,  lo  elevasse  sopra  il  livello  comune ,  e  gli  ser- 
visse in  certa  guisa  d'ausiliario  nell'  esercizio  della  sua  autorità. 
E  crede  che  questo  dovesse  essere  il  timore  mentre  invece  non  po- 
lca, non  dovea  esser  altro  che  la  stima. 

III.    —   CARATTERE   PROPRIO   DELLA   STIMA. 

Nella  stima  è  posta  la  sola^  vera  supremazia  sociale  ;•  per  essa 
iniziasi  V  affezione  ;  essa  dispone  gli  animi  alla  obbedienza  ,  ge- 
nerando il  rispetto.  E  sempre  da  noi  dipende  lo  acquistare  la 
stima  dei  nostri  simili  ,  giacché  quand'  anche  lo  volessero  non 
potrebbero  ,  o  tributarla  a  chi  ne  sia  indegno^  o  negarla  a  chi 
h  meriti.  Siano   amici   o  nemici  non  monta  ,  giacchò  i    riguardi 
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individuali  compaiono  in  presenza  dei  giadtzii  deirequità;  il  che 
ci  spiega  in  qual  modo  taholla   due   mortali   nemici ,  siaosi  sa 
qualche  punto  trovali  fra  di  loro  d'accordo. 

IV.    —    MBZZI   ACCONCI   A   CONSEGUIRE   LA    STIMA    ALTRUI. 

I  mezzi  con  i  quali  pub  la. stima  altrui  conseguirsi  soa  tutti 
quali  si  convengono  ad  un  animo  da  onesti  e  generosi  sensi  ac- 
ceso. Consistono,  quanto  alPesterno,  in  una  serena  e  dolce  gra- 
vità y  in  una  dignitosa  e  ad  un  tempo  gentile  armonia  d'  atti  e 
di  parole  ,  la  quale  quanto  si  scosta  da  un  triviale  abbandono  , 
altrettanto  eziandio  si  tenga  lontana  da  ogni  affettazione.  E  ri- 
guardo alle  morali  qualità  esigesi  la  probità  nei  negozi^  la  lealtà 
nelle  azioni,  la  onestà  nei  rapporti^  e  in  tutto ^  e  sempre,  e  so- 
prattutto la  sincerità  ;  poiché  un  uomo  il  quale  abbia  pur  solo 
una  volta  mentito  ,  ha  dato  tale  un  saggio  della  sua  moralità  , 
da  gettare  per  sempre  la  diffidenza  il  sospetto  neir  animo  di 
tutti  i  buoni. 

E  i  fanciulli  ,  per  questo  rispetto  ,  sono  ancor  più  severi  di 
quello  che  lo  sia  la  società  la  quale  talvolta  scusa  la  menzogna 
in  vista  dei  motivi  che  la  determinarono  ,  a  vece  che  di  queste 
circostanze  non  tengono  verun  conto  i  fanciulli  ,  ma  giudicando 
solo  di  quanto  lor  cade  sotto  i  sensi  ,  pronunciano  sentenze  as« 
solute,  inappellabili,  quali  son  sempre  quelle  della  inesperienza, 
e  della  ignoranza. 

Non  ingannateli  adunque  mai  ,  se  volete  che  vi  credan  sulla 
vostra  parola  ;  anzi  fate  di  quando  in  quando  che  mani- 
festa ,  evidente  ai  loro  occhi  si  presenti ,  condotta  con  arie  , 
ma  tale  che  paia  naturale  la  prova  della  verità  di  quanto  loro 
affermaste,  e  cosi  poco  a  poco  li  avvezzerete  a  porre  piena  fede 
in  voi.  Ma  guardatevi  bene  dal  lasciar  che  ad  essi  alcunché 
trapeli  del  bisogno  o  del  desiderio  che  avete  di  provar 
loro  la  j^erità  di  quanto  dite  ,  giacché  accorti  quai  sogliono 
essere  ,  comprenderebbero  subito  che  voi  riconoscete  alcun  che 
di  piii  autorevole  della  vostra  medesima  testimonianza  ,  che  voi 
dubitate  del  vostro  proprio  credilo.  E  allora  comincierebbero  a 
dubitarne  essi  pure  ;  e  ciò  tutto  che  voi  tentereste  per  cattivar- 
vene  la  confidenza  li  inorgoglirebbe ,  e  dando  loro  un*  alta  idea 
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della  propria  importanza  individuale,  li  spingerebbe  a  tribolarvi, 
e  a  farvi  dispetto  in  cento  modi  diversi  ;  a  vece  che  V  accorU 
proYa  in  tempo  somministrata ,  di  alcuna  vostra  asserzione ,  ot* 
terrà  credito  anche  alle  altre.  Tuttavia  quando  voi  mediante 
un'  assidua  cura  sarete  giunti  ad  ottenere  la  cieca  ed  intera  lor 
confidenza^  voi  non  avrete  che  a  metà  conseguito  Io  intento. 

Quando  abbianvi  riconosciuti  superiori  ad  ogni  rimprovero  in 
fatto  di  veracità,  dovete  far  che  tali  eziandio  vi  giudichino  in 
fatto  di  equità,  di  moderazione,  tantoché  tenganvi  per  migliori 
di  quante  altre  persone  conoscano ,  le  qnali  non  abbiano,  come 
voi  avete  ^  interesse  a  godere  sovra  di  essi  alcuna  superiorità. 
Non  trattateli  giammai  bruscamente,  o  duramente ,  e  sopprattutto 
guardatevi  dal  lasciarvi  trasportar  dalla  collera ,  la  quale  degrada 
ed  avvilisce  chi  vi  si  abbandona,  e  non  pub  mai  generar  tali 
effetti,  de' quali  nom  savio,  od  onesto  possa  nell'intimo  di  sua 
coscienza  rallegrarsi  e  compiacersi. 

V.  —  LACRIMEVOLI  EFFETTI  DELLA  COLLERA, 
E  MEZZI  ACCONCI  A  PREVENIRLA. 

La  collera  d'un  padre  e  d'un  maestro  genera,  prima  il  terrore, 
poi  l'avversione  nel  cuore  del  figlio,  o  deir allievo;  talvolta. anzi 
nei  caratteri  violenti  la  decisa  opposizione  ;  in  quelli  men  gene- 
rosi, o  meno  arditi,  l'ipocrisia,  l'abbrutimento;  congiunti  sempre 
tali  effetti  colla  disistima,  e  fors' anche  col  disprezzo  dell'uom 
collerico.  Oltrecchè  non  di  rado  la  funesta  influenza  del  mal 
esempio,  fa  che  il  fanciullo  eserciti  sugli  altri  quella  violenza  di 
cai  fu  vittima  esso  stesso;  poiché  le  rappresaglie  sono  i  sillo- 
gismi della  passione.  ' 

È  antico  assioma,  chi  vuole  dominare  gli  altri,  dovere  anzi- 
tutto comandare  a  se  stesso.  Ma  se  lasciale  che  l'ira  alteri  la 
vostra  ragione,  infiammi  il  vostro  sguardo,  scomponga  l'espres- 
sione del  vostro  volto,  cui  avrete  abdicato  il  regno  della  intel- 
ligenza ,  vi  sarete  avvilito  agli  occhi  dei  vostri  allievi,  vi  sarete 

reso  per  essi  oggetto  o  di  terrore,  o  di  compassione seppur 

non  li  movete  a  riso. 

Ed  andreste  grandemente  errato  se  pensaste,  che  passalo  quel- 
Taccesso  d'ira,  eglino  abbiano  ad  obbliarlo ,  come  voi  lo  ob- 
blierete;  l'obblio  non   sarà  che   apparente;    continueranno   forse 
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ancora  a  temervi,  od  adularvi   etiaodio;  ma   avranno  cessato  di 
stimarvi. 

So  pur  troppo  che  talvolta  l' ira  io  noi  penetra  sotUle  e  inav- 
vertila cosi,  che,  più  non  è  io  nostro  potere  frenarla,  qnand'ella 
scoppia;  e  non  ci  rimane  più  nemanco  la  voiontìi  di  resistere; 
talché  essa  vince  senza  pur  combattere.  Né  gli  institutori  trovansi, 
sotto  questo  riguardo  j  in  migliori  condizioni  che  la  comune  degli 
uomini,  non  bastando  il  voler  essere  perfetto,  per  divenirlo  tutto 
ad  un  tratto;  anche  solo  a  divenire  migliore  degli  altri  ricbie- 
desi  tempo,  Btndio,  fatica;  e  nel  corso  di  questo  tirocinio  al- 
cuna oceasion  di  cadere  è  inevitabile.  Ma  vegliate  su  voi  mede- 
simo, o  fratello,  vegliale  e  quando  l'accesso  vi  minaccia,  eseite, 
recatevi  in  luogo  appartato,  finche  sfogata  l'amara  bile,  driegaata- 
sene  ogni  traccia  possiate  ritornar  nel  knezzo  dei.  vostri  allievi 
senza  temer  si  scopra  il  vostro  male  -  appunto  siccome  fti  lo 
epilettico  -  giacché  Tira  non  é  altro  se  non  una  aorta  dimorale 
epilessia. 

Quando,  tenendo  i  modi  propostivi,  avrete  acquistata  sui  vostri 
allievi  una  soda  e  sicura  influenza,  starli  in  voi  il  trarne  tutti  i 
vantaggi  possibili;  rammentatevi  però  mai  sempre  che  T officio  del 
maestro  é  simile  a  quello  di  un  governo  elettivo;  e  che  nomi- 
nato da  una  autorità  che  i  suoi  allievi  non  conoscono,  allor  solo 
potrà  veramente  dirsi  regnar  su  di  essi,  quando  il  loro   amore 

abbiagli  confermato  il  comando. 

p.  e.  foggio. 

NOTIZIE  SULLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

PER  LO  mBILIMENTO  DI  SCUOLE  ELEHENTABI  SERALI  GRATUITE 

IN  GENOVA 

A    BHNEFIZIO   DEI   GIOVANI    E   ADULTI 

Molto  si  disputò  se  col  propagare  l' istrazione  nel  popolo  gli 
si  procari  un  bene  ,  ovvero  nn  male.  —  Forse  si  esagerò  da 
ambe  le  parti    dei   contendenti.  —  V  ha  un'  istruzione  di  cui  il 
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popolo  oon  sa  cbe  Aire  y  an'istrazione  parolaia  ,  un'  istruzione  di 
lusso  )  eh'  ei  non  può  tradurre  alla  pratica  delia  vila  ,  che  antt 
talvolta  lo  disamora  dei  lavori  manuali  e  ne  lo  disvia.  -^  Una 
siflSiKa  istruzione  è  pel  popolo  un  male  :  ed  è  piii  savio  consi- 
glio niegargliela  affatto. 

Ma  v'  ha  un'  istruzione  direttamente  applicabile  agli  nsi  della 
fita  ,  atta  a  far  prosperare  Y  economia  domestica  ^  le  arti  e  i 
Gommerei  ;  a  far  partecipare  il  popolo  laborioso  ai  piaceri  dell' 
iotelletto ,  a  sottrarlo  dai  raggiri  degli  scaltri  ^  ad  ingentilirne  il 
costume,  ad  abilitarlo  a  compiere,  nella  condizione  in  cui  lo  ha 
postò  la  Divina  Provvidenza  ,  i  suoi  doveri  religiosi  e  civili  , 
come  si  addice  a  creatura  sui  cui  è  segnato  il  lume  del  volto 
del  Signore.  —  Quest'  istruzione  è  certamente  un  bene  ;  ed  è 
dovere  di  carità  e  di  giustizia  diffonderla  nel  popolo. 

A  compiere  còsi  sacro  dovere  la  nostra  Genova  fondava  pa* 
recchì  istituti.  — .  Gli  asili  infantili  raccolgono  l' infanzia  derelitta 
dell'uno  e  dell'  altro  sesso  e  col  cibo  materiale  le  si  ammini* 
Btra  insieme  il  cibo  dello  spirito  e  se  ne  svolgono  i  germi 
delle  virtìi.  Le  scuole  di  carità  aperte  alla  puerizia  delle  classi 
piti  laboriose  continuano  quest'  opera  salutare.  Si  sono  istituite  y 
non  ha  guari,  le  scuole  di  Meccanica  e  di  Chimica  applicate  alle 
arti,  che  faranno  rifiorire  la  nostra  industria.  Questi  ed  altri  sta- 
bilimenti fiinno  fede  della  generosa  e  illuminata  carità  de'  nostri 
maggiori  e  dei  viventi. 

Ma  non  possiamo  dissimularci ,  o  concittadini  ,  che  troppo 
grande  è  ancora  il  numero  di  quelli  che  non  poterono  nella  loro 
infanzia  e  puerizia  ricevere  i  benefizi  d'una  elementare  istruzione; 
ehe  molti  errori  ,  molti  vizii  e  molti  pregiudizi  regnano  ancora 
nel  volgo  ,  i  quali  hanno  lor  fonte  nell'  ignoranza.  Gran  parte 
eziandìo  degli  artieri  non  potranno  dalle  suindicate  scuole  tec- 
aiehe  trarre  quel  profitto  che  si  potrebbe  sperare  se  avessero 
ricevuto  una  conveniente  istruzione  preparatoria. 

Questi  mali  hanno  fatto  generalmente  sentire  il  bisogno,  e  na- 
scere il  desiderio  di  portarvi*  rimedio  collo  stabilire  le  cosi  dette 
scuole  seraliy  che  nelle  principali  città  d'Italia  sonosi  aperte  con 
maraviglìoso  frutto  di  civile  e  religiosa  educazion  popolare. 

Alcuni  nostri  concittadini  interpreti  del  voto  comune  ebbero 
ticorso  alle  superiori  autorità  per  l'approvazione  di  fondare  scuoio 
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gerati  a    bene6zio    di  coloro   che    dod   baoDO    riccTOto   ne    pia 
potrebbero  ricevere  qaelia  necessaria  ed  olile  istrazione  ,  di  cai 
sopra  parlavamo,  nelle  scuole  elementari. 

S.  E.  il  Presidente-Capo  delle  RR.  Cnirersità  Marchese  Alfieri 
di  Sostegno  non  solamente  approvò  la  proposta  ,  ma  si  degnò 
onorarla  della  sua  firma  di  soscrittore  contribuente.  S.  E.  il  Mi- 
nistro degli  interni  cavaliere  Des-Ambrois  con  sua  lettera  dei  24 
ora  scorso  novembre ,  per  organo  del  Presidente  ,  indirizzava  ai 
socii  soscrittori  queste  confortevoli  parole.  «  Il  pensiero  di  sta- 
M  bilire  scuole  nelle  quali  le  persone  adulte  ricever  possano 
1)  queir  istruzione  che  per  mancanza  di  appositi  e  sufficienti  isti- 
»  tuti  non  poterono  conseguire  nella  loro  infanzia  e  gioventii , 
y>  avendo  per  iscopo  di  soddisfare  ad  uno  dei  più  essenziali  fri* 
»  sogni  deWelà  nostra^  io  sommamente  applaudisco  a  quei  buoni 
9)  cittadini  che  si  dispongono   a  mettere  in  opera  per  mezzo  di 

I)  azioni  un  sidatto  stabilimento  in  questa  città ed  approvo 

V)  con  una  vera  e  profonda  soddisfazione  la  formazione  della  so- 
M  cietà  medesima  per  la  creazione  delle  scuole  serali  ed  il  loro 
i>  mantenimento  progressivo  per  mezzo  di  azioni » 

Ora  dunque  noi  ci  rivolgiamo  alla  inesauribile  e  sapiente  ca- 
rità dei  nostri  concittadini  piii  favoriti  dalla  fortuna  perchè  vo- 
gliano promuovere  colla  loro  sottoscrizione  la  pronta  fondazione 
di  questo  interessante  stabilimento  a  singolare  vantaggio  di  que- 
sto benemerito  e  intelligente  popolo^  il  quale  ora  piii  che  mai , 
In  grazia  delle  benefiche  riforme  largiteci  dair  amato  Sovrano  , 
abbisogna  d'  istruzione  per  conoscere  co^suoi  doveri  anche  i  suoi 
diritti,  e  poterne  godere. 

Ci  limitiamo  per  ora  a  dare  il  programma  fondamentale  di 
questo  stabilimento  ,  adlncbè  ognuno  possa  prenderne  adeguala 
cognizione.  E  quando  sarannosi  raccolte  almeno  400  azioni  ci  fa- 
remo un  dovere  di  convocare  V  adunanza  generale  dei  socii  af- 
finchè proceda  per  votazione  alla  nomina  d'  una  deputazione  a 
dirigere  e  governare  sifiatte  scuole  serali. 

//  presidente  Generale  della  Società 
T.  Spinola 

Fìcc-Presidente 
IO  novembre  1847.  Vino.  Ricci. 

V.  Trova  Segretario   assunto. 
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PROGRAMMA  PER  LE  SCUOLE  SERALI 

PEI  GIOVANI   E   PER   GLI   ADULTI. 

1.^  È  sUbilita  io   Geoova  una   Societli  promotrice   delle  Scuole 

serali  pei  giovani  e  per  gli  adulti. 
1.^  L'insegnamento  in  queste  scuole  ha  per  oggetto 

(a)  La  lettura  e  la  scrittura. 

(b)  I  principii  della  lingua  italiana. 

(e)  L' aritmetica  necessaria  a  tenere,  i  conti  e  fare  opera- 
zioni fino  alla  regola  del  tre. 

(d)  I  principii  più  elementari  di  geometria  e  disegno  lineare. 

(e)  Le  prime  cognizioni  delle  cose  piìi  comuni  ad  oso  della 
vita. 

(f)  À  questo  si  aggiunge  V  istruzione  religiosa  ,  che  degni 
Sacerdoti  si  offrono  di  compartire  in  giorni  che  ver- 
raoDO  determinati. 

S.®  Quelli  tra  i  maestri  che  dovessero  andar  soggetti  a  mag- 
giore occupazione  riceveranno  una  gratificazione  proporzionata 
ai  fondi  di  cui  potrà  disporre  la  Società. 

4*^  Si  presenteranno  gratuitamente  airinsegnamento  speciale  varii 
professori  dell'  Università. 

6.^  Le  lezioni  sono  serali  e  quotidiane  in  quelle  ore  che  meglio 
si  accomoderanno  agli  usi  ed  alle  occupazioni  ordinarie  del 
pia  gran  numero  degli  accorrenti  ;  si  faranno  nel  locale  delie 
Scuole  Civiche  y  generosamente  offerto  dai  benemeriti  Decu- 
rioni deputati. 

6.^  Non  si  ammetteranno  alunni  che  dopo  i  14  anni  compiti. 

7.°  Sottoscrizioni  volontarie  di  annue  L.  n.  5  per  ciascuna  per 
aa  triennio,  forniranno  i  fondi  alle  spese. 

8.^  Le  lezioni  saranno  cominciate  appena  si  sarà  accertata  la 
somma  di  annue  11.  n.  2000. 

9.®  La  Società  sceglierà  fra  i  suoi  membri  una  Deputazione  per 
sorvegliare  immediatamente  V  esercizio  delle  scuole. 

10.  Le  sottoscrizioni  si  riceveranno  : 

Presso  il  signor  Prefetto  delle  scuole  nella  R.  Università. 
Presso  il  signor   Direttore    delle  scuole   Civiche  nel   collegio 
di  S.  Matteo. 
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Nelle  scuole  di  Chimica  e  Meccanica  applicate  atle  arti. 
Alla  Segreteria  della  Ciltà. 
Alla  Direzione  del  Casino. 

Presso  i  signori  fratelli  Delle -Piane  a  Banchi  ^  e  presso  i  si- 
gnori Soci  promotori. 

VARIETÀ' 

DELLE  ORE  DI  RICREAZIONE. 

Anche  una  parte  della  nostra  giornata,  dopo  avere  adem- 

pioti  diligentemente  i  doveri  del  nostro  stato,  vuole  essere  de- 
dicata al  riposo  ed  alla  ricreazione.  Le  forze  nostre  sono  troppo 
deboli  per  poter  essere  tenute  in  continuo  esercizio  y  ed  hanno 
quindi  bisogno  di  tempo  in  tempo  di  un  riposo  proporzionato 
alla  loro  debolezza  ,  se  non  vogliamo  che  una  tensione  troppo 
prolungata  venga  a  rilassarne  il  vigore,  od  anche  a  romperla  af- 
fatto. Questa  verità  però  non  credo  che  abbia  mestieri  di  essere 
dimostrata  ai  giovanetti  con  molte  prove,  ed  io  volentieri  mene 
passo  per  fermarmi  a  cercare  quali  siano  le  ricreazioni  conve- 
nienti alla  gioventù  il  che  mi  pare  importantissimo ,  e  nel  tempo 
istesso  molto  difQcile  a  definirsi  dai  giovanetti  inesperti. 

Molti  non  riconoscono  altro  genere  di  ricreazione  che  il  giuoco; 
ma  quand'anche  ciò  fosse  vero,  essendo  i  giuochi  di  varie  sorta 
non  si  potrebbe  definire  così  su  due  piedi  se  il  giuocare  sia 
ricreazione  conveniente  ai  giovanetti  ovver  disdicevole  ^  senza 
averne  prima  esaminata  la  natura  e  gli  effetti.  Ora  dei  giuochi 
alcuni  richiedono  maggiore  applicazione  di  mente ,  altri  maggior 
destrezza  e  forza  di  corpo.  Ve  n'hanno  di  quelli  che  dipendono 
in  tutto  in  tutto  dalla  fortuna  ^  altri  che  dipendono  inlieramentc 
dall'accortezza  del  gioocatore,  ed  altri  ancora  che  dipendono  io 
parte  dall'una  e  in  parte  dall' altea  di  queste  due  cose^  e  tutte 
queste  varietà  vogliono  essere  bilanciate  equamente  innanzi  di 
giudicare  ,  come  ancora  vuol  esserlo  il  guadagno  o  la  perdita  che 
pub  venirne  dai  varii  giuochi. 

I  giuochi  pei  quali  è  richiesta  una  grande  applicazione  ,  non 
possono  servire  per  ricreazione  agli  studiosi  ,  essi  sono  anzi  un 
nuovo  lavoro    dopo  del    quale  si  ha    mestieri  di   nuovo  riposo  ; 
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saivocttè  la  troppa  attenzione  che  essi  ricercano  tenga  contrabbi  * 
lanciata  dal  diletto  che  procurano  le  varie  inaspettate  yicende 
del  ^orno^  ovvero  dal  piacere  della  nascita  siccome  dipendente 
da  aoa  particolare  abilità.  Quelli  che  dipendono  onninamente 
dalla. fortana  senza  speranza  di  alcun  guadagno  sono  troppo  an- 
Doiosi  e  con  questa  speranza  sono  troppo  pericolosi  perchè  un 
giovanetto  di  bel  cuore  vi  possa  trovate  diletto. 

Quasi  tutti  i  giuochi  pili  comuni  di  carte  i  buoni  vorrebbero 
che  fossero  affatto  sconosciuti  alla  gioventii  perchè  oltre  ali'  es- 
sere i  più  bassi  e  scipiti,  soglion  portare  pessimi  frutti  :  essi  di 
fallo  vengono  amati  ben  presto  da  chi  vi  si  ansa  passionatamente, 
e  amati  in  tal  modo  abbrutiscono  leggermente  Tuomo  colla  pazza 
gioja  non  meno  che  colla  indegna  angoscia  nella  quale  tratto 
tratto  io  gittano  e  alla  quale  lo  avvezzano ,  e  pel  furore  e  la 
disperazione  che  tanto  spesso  occasionano. 

Tutti  i  giuochi  poi  nei  quali  ne  va  un*gran  guadagno  od  una 
considerevole  perdita^  e  principalmente  quelli  di  fortuna^  non  solo 
Bon  procacciano  alcun  sollievo  o  ricreazione,  ma  anzi  occupano 
si&ittamente  il  ginocante  e  lo  trasportano  per  tal  modo  nel  tur- 
bine della  passione  che  finalmente  quello  che  dovea  pigliarsi  per 
oaesto  sollazzo  diventa  vera  mania  e  degenera  in  un  pazzo  fu- 
rore. Allora  se  si  guadagna  non  si  bada  più  ne  a  tempo  ne  a 
bccende  o  doveri  per  guadagnare  di  piii  ^  se  si  perde  ancor  peg- 
gio espongoosi  poi  denari  e  sanità^  corpo  ed  anima  per  riacqui- 
stare quello  che  si  ha  perduto  senza  alcuna  moderazione  nella 
boona  o  nella  avversa  fortuna;  e  si  resta  egualmente  infelice,  in 
ciascuno  dei  due  casi,  se  non  si  è  già  diventalo  tanto  inumano 
da  godere  della  infelicità  e  dei  furori  che  si  occasionano  altrui. 
Le  conseguenze  in  somma  di  questi  giuochi  sono  ben  sovente 
spaventosissime;  famiglie  intiere,  migliaia  di  uomini  furono  già 
per  essi  precipitati  nella  piii  estrema  miseria. 

I  giuochi  adunque  che  possono  convenirsi  a  voi  specialmente 
0  giovinetti  sono  quelli  che  senza  alcuno  dei  pericoli  sopraindi- 
cati possono  in  tutta  onestà  rallegrarvi  e  sollevare  veramente  il 
vostro  spirito,  e  a  darvi  lena  a  ripigliare  con  frutto  i  vostri  la* 
vofi.  Se  per  essi  anche  le  vostre  forze  di  corpo  si  potessero 
esercitare,  se  vi  si  potesse  acquistare  maggior  vigore  e  destrez- 
za, se,  a  cagion  di  esempio,  si  facessero  all'aria  aperta,  obbli-^ 
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gasserò   a    correre ,  a  saltare^  a  piegare  il   corpo   in  varie  guise 
com^  la  palla,  la  piastrella,  le  palline  e  via  discorrendo  sarebbe 
ancor  meglio  perchè  servirebbero  nel  tempo  istesso  a  divertirvi 
ed  a  perfezionarvi,  a  tenervi  lieti  e  a  farvi  robusti. 

In  qualunque  giuoco  però ,  per  quanto  possa  essere  in  se  stesso 
innocente,  dovete  osservar  santamente  queste  due  regole.  La  pri- 
ma: di  formare  irrevocabilmente  innanzi  di  mettervi  al  giuoco  il 
tempo  che  vi  volete  spendere,  perchè  altrimenti  trovandovi  al- 
lettamento non  lo  abbandonerete  più  mai.  La  seconda:  che  il 
guadagno  da  farsi  sia  sempre  di  cosa  non  solo  piccola  ma  tale 
ancora  che  perdendo  anche  tutto  non  ne  possiate  avere  noia  o 
dispetto  di  sorte  alcuna.  Questo  caso  però  essendo  rarissimo  ad 
accadere  tra  voi,  che  solete  apprezzare  moltissimo  anche  le  cose 
piii  piccole^  io  vi  consiglierei  francamente  di  contentarvi  nei  vo-* 
stri  giuochi  del  semplice  piacere  della  vittoria,  senz'altro  inte- 
resse. • 

Una  ricreazione  poi  un  piacere  immensamente  maggiore  e  piìi 
nobil  di  quello  che  si  prova  in  qualunque  giuoco,  e  che  io  vorrei 
grandemente  raccomandato  ai  giovanetti  è  quello  che  si  trova 
uel  trattare  con  onesti  e  provati  e  concordi  amici,  ovvero  la 
considerazione  e  Io  studio  della  bella  natura  la  quale  per  essere 
quasi  immensa  mai  non  ci  sazia  ne  infastidisce,  e  procacciandoci 
sempre  novelle  gioje,  c'inspira  gratitudine  ed  amore  profondo 
verso  del  creatore.  Oh  !  se  volessero  i  giovanetti  prestar  orec- 
chio ai  miei  avvertimenti  quanti  santi  piaceri  potrebbero  attignere 
a  queste  purissime  fonti. 

(Dal  tedesco  di  E.  Jais.). 

PENSIERE 

Principio  e  base  delP  insegnamento  sublime  destinato  alia  col- 
tura dei  pochi,  è  l'istruzione  popolana  utile  a  tutti;  giacché  la 
classe  media,  che  si  va  formando  e  rinnovellando  del  continuo, 
esce  di  mano  in  mano  dall'  ìnfima ,  quasi  da  cava  perenne  o  vo^ 
gliamo  dire  da  nestaiuola  comune  della  nazione,  e  non  pub  es^ 
sere  virtuosa  né  eulta,  se  la  plebe  è  rozza  e  viziata. 

r.  GioberU. 
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Anche  nella  Scuola  Superiore  di  Metodo  fu   salutato  ^  la  mattina 
del  i3  febbraio  y  lo  Statuto  fondamentale  con   commosse  parole 
dal  chiarissimo  Prof  Bayneri.  E  noi  crediamo  di  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  fregiandone  le  pagine  del  nostro  giornale. 

Il  Direttore. 

Signori 

Un  grande  aTTenimento  cangiò    la    faccia  detla    patria   dopo 
rollima   nostra   conversazione  ^    aTTeniinento  soienne   inaspettato 
imprevedibile  ne^modi  ^  nelle  circostanze ,  nella  snblime  semplicità 
che  lo  accompagnarono.  Àirudire  la  straordinaria   notizia  noi  ci 
goardammo  in  faccia  d'attorno  attoniti  stupefatti  come  cbi  sogna 
e  dalrita  di  sognare.  Né  puerile  stupore  era  il  nostro  dacché  co* 
loro  stessi  che  hanno  la  chiave  de' segreti   diplomatici  e  presie- 
dono ai  gabinetti  e  reggono  le  sorti  della  pib  potente  e  pih  grande 
delle  nazioni  continentali  dicevano  pochi  giorni  sono  alla  tribuna 
che  forse    dopo    un    vent*  anni    si    sarebbe    potuto   parlare    in 
Italia  di  governi  rappresentativi.  Ma  cessata   appena  P  universale 
iBaraviglia,  nn  grido  unanime  di  gioja  di  gratitudine  si  levò  al  Re 
PKifico  e  gaerriero  al  Re  immortale  a  CARLO  ALBERTO^  un  inno 
di  trionfo   s'odi   dall'  alpi  al    mare   ed    eccheggiò   dal  Varo   alla 
Matara  dai  sabaudi  ai  sardi  lidi.  Oh  noi  felici  cai  la  divina  prov- 
rideoza  fé*  nascere   nelP  età    de*  portenti  I  certo  fu  portento  un 
Pooteflce  eletto  senza  contrasti  in  poche  ore  che  ridona  alla  terra 
<idl6  grandi  memorie  alla  classica  ferra  de'Scipioni   e  de' Cesari 
sHa  santa  terra  delle  catacombe ,  ma  squallida  desolata  impoverita 
fremenle^  ridona  la  pace ,  la  gioja ,  la  dignità  e  la  grandezza  per- 
dale con  nna  parola ,  la  parola  del  golgota  ^  la  cristiana  parola  del 
perdono.  E  pronunziatala  come  il  fiat   della  creazione  la   svolge 
nelle  sne  conseguenze  y  l'analizza  in  una  serie  ammirabile  di  fatti 
gloriosi  la  ricompone  sinteticamente  col  compinto   ordinamento 
dello  stato.   Fu    portento    isn    Principe    che    stretto    per    vìn- 
coli  di    sangue    e   di   tradizioni    collo   straniero   non    dimentica 
^he  il  sao  popolo  serba  nel  petto  il  retaggio  di  grandi   esempi, 
«  fii  provato  nell'angoscia  de'  piìi  acuti  dolori ,  e  lo   ricompone 
in  modo  degno   de' posteri  di  Dante,  di  Michelangelo,  di   Mac- 
cbiavello.  E   fti  portento  una    nazione    ardente  come    i    vulcani 
VEduc.  Anno  IV.  7 
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che  fumaDO  sulla  sua  terra  ^  antica  patria  di  Pitagora ,  dt  Ga- 
ronda  e  di  Zaleuco,  d'Empedocle  e  di  Archimede^  memore  ed 
erede  del  pensiero  di  S.  Tommaso ,  di  Vico  ^  di  Filaogeri ,  di 
Galliani^  di  Genovesi;  ma  che  da  secoli  è  avvilita  e  calpesta  dagli 
stranieri  invasori^  e  da  secoli  si  vede  mietere  le  teste  più  forti, 
e  rompere  i  pih  magnanimi  petti  ^  per  opera  di  ministri  infami 
qaali  un  Canosa^  un  Ruffo  ^  un  fra  diavolo  ed  un  Del  Caretto 
forse  peggiore  di  tutti;  fu  portento^  dico,  un  Popolo  tale  che 
vede  ad  un  tratto  rasserenarsi  il  suo  polUìco  orizzonte^  vede 
scendere  dal  trono  il  suo  Re  e  dargli  l'amplesso  d'amore,  coufes- 
sarsi  ingannato  e  pianger  di  tenerezza  riconciliandosi  con  quelli 
che  egli  credeva  nemici  ed  erano*  zelatori  della  sua  gloria .  e 
della  sua  fama. 

Ed  è  portento  finalmente  m  Re  potentissimo  per  l'amore  del 
suo  popolo,  per  fiorentissimo  invitto  esercito,  per  tesori  raccolti 
colla  giusta  ed  egual  ripartizione  de' tributi  e  per  sapiente  am- 
ministrazione, un  Re  festeggiato,  acclamato,  adorato  da  tutti  il 
quale  si  confida  nel  senno  de' sudditi  che  li  dice  a  nesson 
popolo  d'Italia  secondi  per  intelligenza  e  per  valore,  e  ad  nn 
tratto  anch'  esso  li  chiama  a  parte  del  civile  reggimento  e  il  po- 
tere legislativo  che  da  secoli  è  esercitato  pressoché  senza  con- 
trasti dagli  avi  intiero  ed  assoluto  divide  col  popolo  e  dopo  or 
anno  che  pronunciò  la  gran  parola  indipendenza  dallo  straniero 
pronuncia  la  seconda  libertà  sotto  la  legge  consentita  dal  popolo. 
Si  sono  questi  inuditi  portenti.  Di  vero  quali  annali,  quali  memo- 
rie ,  quali  storici  documenti  ci  insegnano  fotti  simili  a  questi  af- 
venuti  entro  si  breve  spazio  di  tempo  con  tale  armonia  di  vo- 
leri contro  tanti  e  si  fieri  nemici  colle  spade  straniere  pendenti 
sul  nostro  capo?  Ma  Dio  è  con  noi,  disse  il  Vicario  di  Cristo  e 
coU'aiuto  di  Dio  r  Italia  farà  da  sk  rispose  il  Re  delle  alpi. 
«  CARLO  ALBERTO  si  strinse  con  Pio  e  il  gran  patto  fu  scritto 
lassù  ))  né  avverrà  mai  che  sillaba  di  Dio  si  cancelli  dal  libro 
de'  destini  delle  nazioni. 
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Qui  il  sulìùdaio  $ig.  Profkssore^  inserta  la  profetica  visione  del 
sommo  GiOBERTt  che  i  nostri  associati  si  possono  leggere  nelle  ul- 
time facciate  del  suo  Primato  ;  si  fa  a  ricordare  i  gramssimi 
doveri  -che  il  noi^llo  stato  di  cose  impone  agP  insegnanti]  e  dò 
con  parole  degne  di  Liti,  degne  dei  tempi  che  la  pròifuidenza 
ci  dischiuse. 

Ma  dà  queste  speranze  che  gli  ammirabili  lìiUi  avteDaU  soUo  i 
nostri  occhi  non  ci  lasciano  temere  siano  mere  lusinghe  o  vane  ato- 
pie  e  che  in  tanta  parte  già  cominciano  ad  avverarsi ,  il  pensiero 
ritorna  al  presente^  e  come  avviene  che  neir  intuito  la  mente 
latta  nell'oggetto  pensato  concentrisi  dimentica  di  se  stessa,  ma 
poscia  anco  a  sé  si  rivolga  e  ricerchi  che  cosa  ella  sia  donde  venga 
e  dove  tenda;  coil  dalla  contempljiaione  del  lieto  avvenire  d'Ita- 
lia siamo  ricondotti  alla  meditazione  della  condizion  nostra  ai 
{alari  destini  della  nostra  istituzione  e  della  nostra  scuola.  I  quali 
a  mio  avviso  da  tre  cause  dipendono  sulle  quali  noi  possiamo  col- 
Topra  e  coli' ingegno  influire  e  rendere  bene,  o  male  operando 
propizie  od  avverse  ;  e  queste  sono  le  relazioni  del  comune  col 
oiaestro  elementare,  relazioni  della  provincia  colle  scuole  di  Me- 
todica provinciali,  relazioni  dello  stato  con  questa  scuol.a.  Or  non 
è  egli  vero  ohe  dipende  in  gran  parte  da  noi  il  successo  delle 
seoole  proTÌociali  come  da  queste  in  massima  parte  deriva  l'ot^ 
limo  ordinamento  dell'  insegnamento  primario  ne'  comuni  ?  Come 
fioalmente  dalle  umili  scuole  del  popolo  scaturisce  come  da  fople 
salutare  il  sapere  la  gentilezza  la  religiosità  delle  classi  inferiori 
e  più  numerose  ^  epperciò  costituenti,  il  braccio  il  nerbo  della 
nazione?  L'ordine  pubblico,  la  floridezza  de' commerci  e  delle 
arti  in  tempi  di  pace,  l'invincibilità  nostra  in  guerra? 

Or  se  avremo  ottimi  istitutori  primarti,  i  comuni  proveranno 
bea  presto  i  salutari  benefizi  delle  scuole  ordinate  secondo  i  prin- 
dpii  razionali  della  scienza  e  governate  coll'amore  e  non  col  ter^ 
rore,  e  quindi  non  avranno  a  sdegno  si  faranno  anzi  un  vanto  di 
circondare  di  tutta  la  loro. stima  e  venerazione  i  poveri  maestri 
ùnora  cos)  negletti  per  non  dire  sovente  conculcali  ed  avviliti , 
li  provvederanno  dì  maggiori  agi  e  di  congrue  retribuzioni  ed  il 
niaestro  eserciterà  una  vera  magistratura.  Ma  questi  istitutori  dove 
si  formeranno  e  da  chi   potranno   invocarli  i  comuni  se  non  da 
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quelle  scuole  che  Onora  non  sono  ehe  un  ferine  e  per  la  brenta 
(lei  tempo  dellMns^oameolo  e  per  le  poche  condizioni  che  aU'aaa- 
messione  per  Fordinarìo  richieggonsi  ma  che  quando  sieoo  dive- 
nute stabili  ed  annuali  anziché  (rimesirali  ^  quando  siano  costituite 
▼ere  scuole  normali  come  presso  la  dotta  Germania,  diverranno  anche 
presso  di  noi  V  istituzione  piìi  benefica  e  piii  veneranda  della  civile 
Europa.  Imperciocché  qual  altra  poirassi  pareggiare  ad  essa  che 
r istituzione  de' seminarii  decretata  e  messa  in  atto  dall'augusto 
Concilio  di  Trento?  In  tali  scuole  la  scienza  più  squisita  piìi  flo- 
rida perché  più  semplice  e  più  accertata  io  stadio  del  vero 
reso  amabile  e  fecondo  coir  accoppiamento  dello  studio  del 
bello  e  del  buono  unito  alla  coltura  delFanimo  alla  moderazione 
e  generosità  de'  sentimenti ,  alla  soavità  delle  maniere  daranno 
all'Italia  maestri  che  aiutati  dalP indole  magnanima  delia  nostra 
stirpe,  dalla  svegliatezza  de' nostri  ingegni,  dalla  nobiltà  delle 
libere  e  civili  nostre  istituzioni  diverranno  modelli  ed  esem- 
plari de^ futuri  italiani  degni  d'imperare  sul  mondo.  Ma  da 
chi  dovranno  essere  ispirati  questi  maestri?  Io  tremo  pensaa- 
dovi,  costretto  a  confessare  che  dovranno  essere  ispirati,  formali , 
modellati  sovra  di  noi,  sì  sopra  di  noi  principalmente,  o  amici 
carissimi ,  sopra  di  noi  !  Qual  terribile  malleveria  é  la  nostra , 
quante  sperante  in  questa  scuola,  ma  quanti  timori  s'adunano  cooie 
nuvola  tempestosa!  Oh  dissipatela  questa  nube,  dissipatela  colla 
scienza  colla  virtù  col  sacrifizio,  dissipatela  raecogliendovi  nel 
saatuario  della  vostra  coscienza  interrogandovi  ainceramente;  quale 
tesoro  di  sapere  io  reco  in  qoest'  aula ,  ove  non  vengo  ad  an* 
mentarlo  ma  solo  a  meditare  sui  modi  piii  razionati  e  più  no- 
bili di  comunicarlo?  Qual  é  il  mio  corredo  di  lingua,  ijuale  delle 
scienze  naturali,  quale  delle  positive,  quale  delle  morali  e  reli- 
giose? Dovendo  essere  posto  sul  candelabro  fiaccola  d^una  inliera 
italica  provincia ,  qual  luce  potrò  io  spandere ,  quali  tenebre  dis« 
sipare?  e  riconoscendoci  di  tante  doti  manchevoli,  di  sufilciente 
sapere  sforniti  non  affrettiamoci  di  troppo ,  non  aneliamo  troppo 
affannosamente  a  quel  posto  ove  non  potremmo  adempiere  il 
nostro  dovere,  poiché  non  solo  saremmo  infausti  propugnatori 
di  civiltà  ma  dovremmo  scontare  con  amari  disinganni  la  nostra 
impazienza,  un  atto  forse  fuggitivo  d'  orgoglio.  Oh  pensiamo  che 
quando  verranno  a  discutersi  in  cospetto  dello  sialo  gli  inlere^^i 
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della  nazione ,  i  deputati  delle  provincie  verranno  e  scioglieranno 
un  canlico  dì  lode  e  di  grazie  alle  vostre  fatiche  se  saranno  state 
degne  della  vostra  missione,  ma  nella  libertà  della  loro  parola 
faranno  pesare  an  insopportabii  soma  dì  pubblica  ìndegnazione 
od  almeno  di  pubblico  rammarico  se  male  avranno  risposto  alle 
comuni  speranze.  » 

Ma  eib  non  sarà  vero^  no  noi  sarà^  mei  assicura  la  vostra  fre- 
quenza, il  vostro  ardore,  il  vostro  zelo,  la  vostra  schietta  indole, 
i  vostri  sagriGzi  nel  sostenere  fatiche  che  ad  altri  parrebbero  in- 
credibili,  ma  che  a  voi  sono  leggiere  perchè  imitatori  del  Salvatore 
miti  ed  ornili  di  cuore  e  sospiranti  ai  monti  donde  ci  viene  l'aiuto. 
Oh  ci  prolegga  Iddio  che  cosi  visibilmente  portentosamente  pro- 
legge ritalia. 

Il  I  1 1  il  il  II      — 


DI  STUDI    CRITICI 

SULLA 
KAGIOIVE    DEL   VERBO    E    DELLA    SUNTASSI    LATINA 

(  Continuazione  ). 

Delle  varie  forme  del  futuro  indefinito. 

Io  non  so  se  sarò  giunto ,  non  dico  a  convincere  i  miei  lettori 
della  sinonimìa  delle  due  forme  del  verbo  Eo  e  Sum,  ma  ad  in- 
sinaenie  pur  neiranimo  il  sospetto.  Ciò  che  è  certo  per  altro  si  è  che 
i  medesimi  nell'analisi  che  per  noi  si  è  fatta  dei  vari!  suoi  modi 
nella  coniugazione ,  avranno  trovato  mancare  quella  delle  voci  del 
Fatoro  Indefinito.  Noi  chiederemmo  scusa  deiromissione, se  tal  nome 
meritasse  una  volontaria  reticenza^  e  se  questa  non  fosse  stata 
fondala  su  buone  ragioni.  In  fatti  essendo  le  pili  comuni  delle 
ftuddeite  voci  composte  del  supino ,  non  si  poteva  entrare  nel- 
l'analisi di  quelle  senza  entrar  prima  nell'analisi  di  questo:  il  che 
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si  e  appuDlo  fatto  nel  5."*  dei  nostri  capitoli  (i).  Or  ammettendo 
per  yero  ciò  che  quivi  si  è  sopposto;  vale  a  dire  che  t-<tim^  stia 
in  luogo  di  ii'tufìiy  iinùum'j  ed  es-ium^  es^um^  s-um,  invece  dì 
esi'tumi  e  che  Tuno  e  T  altro  equivalga  a  tan  isscy  iisscy  ivUse, 
od  eshse  j  come  cndumy  un-dum  stanno  per  ien-dum  y  eun-dvm^ 
e  Tuno  e  Taltro  equivale  a  ion,  iene,  od  einCy  od  eircy  arcj  èrty 
ercy  od  care,  esse-^  ammettendo,  dico,  per  vero  che  Uoy  esto, 
sutOy  significhino  l'essere  concepito  nel  tempo  passato,  come  ente, 
e  senle  lo  significano  nel  tempo  presente  ;  e  (  per  incorporare  il 
verbo  puro  con  qualche  radicale  attributiva  )  ammettendo ,  ripeto, 
che  expugnàtum  equivalga  ad  expu^gna-i'ium y  expogna-inrirtum  y 
ovvero  a  ton  expugna-iinsse  y  expugna-iisse  y  expogna-isse  y  expu- 
gnàsse  -  ital.  Y  avere  espugnato  y  o  meglio  V  essere  iiOy  suiOyO 
stato  quello  che  indica  la  radicale  espugna  (2)  che  incorporata 
nuovamente  col  verbo  si  esprime  per  espugnante -y  in  quella  guisa 
che  expugnan-dum  sta  per  expugna-en-dum ,  expiigna-ien-dum , 
expugna-eun-dum  y  expugna-ein-dumy  expugna-eir-dum  y  expugna- 
ir-daniy  expugnar-dum  y  o  ton  expugnàre  —  ital.  V  espugnare  y  o 
V  essere  nuovamente  ciò  che  dinota  la  radicale  espugna  espressa 
per  espugnan-tc  :  ammettendo  tutto  questo  per  vero,  noi  pos- 
siamo inoltrarci  neiresame  delle  forme  del  futuro  indefinito  eoa 
qualche  speranza  di  farcene  un'  idea  molto,  piii  chiara  di  quella 
che  non  ci  forniscano  le  nostre  grammatiche. 

Queste  forme  sono  tre,  delle  quali  due  usitate,  e  la  terza  an- 
data in  disuso;  epperb  neppur  accennata  dai  grammatici^  i  quali 
dimenticando  così  le  voci  monumentali  della  lingua  si  privano 
spesso  dell'unico  mezzo  di  spiegar  quelle  che  vennero  conservate 
dall'uso.  Esaminiamole  una  ad  una,  partendo  sempre  dal  verbo 
pupo  ed  isolato ,  e  poi  passando  alla  sua  congiunzione  colle  ra- 
dicali attributive.  La  prima  che  ci  si  presenti  si  è  itum  ire  che 
nella  nostra  ipotesi  suonerà  ire  ton  isse^  Osse  y  iinssey  —  ital.  Iet- 
terai, andare  ad  essere  stato  y  od    essere  per  essere   stato. 


(1)  V.  fascic.  19  del  15  ottobre  18i7  di  questo  giornale. 

(S)  Nell'analisi  del  verbo  atlribiitivo  staccandone  le  desinenze  del  verbo  poro 
propriamente  detto  si  diviene  per  forza  a  dover  pronunziare  la  radicale  attribativa 
nuda,  lasciando  alla  sola  mente  Tintenderne  il  concetto  che  Fuso  le  diede ,  perchè 
1  labbro  non  le  può  dare  forma  e  valor  grammaticale  se  non  aggiungendovi  la  desi- 
nenza vitale  del  verbo. 
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Nella  qiial  forma  è  da  osservare  : 

l.""  Che  sciogliendo  la  contrazione  di  ire  in  eire^  e  conver- 
tendo questo  indefinito  in  esre  e  poi  in  esse,  si  verrebbe  ad 
avere  iium  ire  eguale  ad  itum  esse]  qnal  sì  vede  appunto  nel  già 
citato  passo  dell' Amfitrione  di  Pianto:  iustam  rem  et  facUem  esse 
oratum  a  vobis  volOy  voltabile  in  ital.  per  voglio  atidann  o  vanirvi 
a  pregare ,  o  venù'i^i  pregando  ;  siccome  abbiamo  già  osservato 
altrove  (1). 

2.^  Che  la  differenza  fra  itum  ire  ed  itum  esse  sta  solo  nel- 
l'oso che  destinò  la  seconda  maniera  ad  esprimere  il  passato, 
e  la  prima  a  significare  il  futuro ,  la  quale  significazione  del 
futuro  non  è  altrimenti  intrinseca  ne  all' i^m  né  air  tre  che  in 
sé  non  sono  che  due  indefiniti  I'  uno  passato  e  T  altro  presen- 
te; ma  recalavi  dalla  sottintesa  e  talor  espressa  preposizione  ad, 
la  quale  dà  all'indefinito  presente  ire  T  idea  di  una  direzione^  di 
ad  movimento  verso  uno  stato  od  un'azione  susseguente^  espressi 
da  altro  indefinito;  nella  stessa  maniera  che  ire  Romam  in  tanto 
contiene  l'idea  di  moto,  in  quanto  vi  è  recata  dalla  taciuta  pre- 
posizione^ espressa  nella  forma  italiana  andare  a  Roma,  essere 
per  Roma.  Di  che  si  vede  che  l' idea  del  futuro  si  risolve  in 
queUa  del  moto,  non  da  luogo  a  luogo,  ma  da  stato  a  stato, 
da  azione  ad  azione.  Osservazione  non  disutile  in  gramatica  e 
che  vale  tanto  per  itum  od  estum  ire  quanto  per  le  altre  forme 
definite  itum  od  estum  eo,  ibam,  iviy  iveram,   ibo  ecc. 

8."  Che  l' idea  del  passato  contenuta  nell'  iium  ed  estum  ire , 
e  nella  versione  letterale  italiana  andare  ad  essere  stato ,  od  es^ 
streper  essere  stato ^  sta  per  anticipazione,  in  virtii  della  quale 
il  pensiero  o  il  desiderio  precorre  il  succedersi  del  tempo  ,  e 
considera  come  giunto  ed  avvenuto  lo  stato  o  l'azione  ancor  a 
feoire;  nello  stesso  modo  che  dicesi  in  latino  ipsi  viderint  che 
si  volge  per  vi  pensino ,  vi  provveggano ,  vi  penseranno ,  vi  prov- 
vederanno essiy  e  letteralmente  varrebbe  vi  abbiano  o  vi  avranno 
provveduto  ,  pensato. 

4.^  Che  considerato  così  il  supino  di  cui  si  compone  la  prima 
forma  dell'  indefinito  futuro,  ne  risulta  chiaramente  ch'esso  come 
indefinito  passato  del  verbo  debb'essere  di  sua  natura  di  nessun 

(t)  V.  il  fascicolo  suddetto  del  15  ottobre  1817. 
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genere  e  indecliDabile^  o  di  geQere  neutro  e  declinabile  solamente 
in  forza  deirarlicolo  suffisso  y  il  cui  passaggio  dalla  desinenza 
neutra  in  um  alla  mascolina  in  2^  della  quarta  declioazioDe , 
altro  non  prova  che  il  ghiribizzo  delPuso,  e  pub  condurre  a  cu- 
riose osservazioni  sulla  natura  delle  desinenze  dei  varii  generi 
dei  nomi;  che  esporremo  piìi  sotto  al  giudizio  dei  nostri  lettori. 

Ciò  premesso^  passando  a  considerare  il  verbo  congiunto  a 
qualche  radicale  attributiva  noi  non  avremo  più  a  perder  uè  pa- 
role uè  tempo  a  chiarirci  che  expugndium  ire  si  compone  di  ex- 
pugna-itum  ire,  o  che  vai  Io  stesso  di  ire  ton  expugna-i,  ire  ion 
exptigna-isse  y  ire  ton  expugnasse  —  ital.  andare  ad  avere  espu- 
gnalo^ esser  per  avere  espugnato  \  o  secondo  Tuso^  andare  ad 
espugnare j  esser  per  espugnare:  non  altrimenti  che  potestum  ire 
(onde  potestas)  sarebbe  eguale  a  pot-esitum  ire,  ovvero  ire  Um 
pot-esiy  ire  ton  pol-esisse,  se.il  passato  in  esi  non  avesse  ceduto 
il  luogo  ad  t^  u,  tVt,  uiy  (onde  pot-ivi ,  e  quindi  pot-ui)  e  poi* 
esitum  o  pot-estum  non  fosse  slato  neiruso  surrogato  da  pot-ùn- 
tum,  potiitum,  potitum ,  onde  T  ital.  potuto,  siccome  abbiamo 
altrove  accennato. 

Ma  la  bisogna  correrà  ancor  ella  in  questo  modo  con  iiurum 
od  esturum,  seconda  forma  dell'  indefinito' futuro?  Per  me  credo 
che  si ,  anzi  son  d'avviso  che  questa  seconda  non  sia  che  una 
sintesi  della  prima  ^  e  composta  perciò  dei  medesimi  elementi. 
Imperciocché  quale  stranezza  vi  sarebbe  poi  a  supporre  V  indefi- 
nito ire  sincopato,  e  voltato  in  tir  (1),  e  frapposto  fra  T  iniziale 
e  la  desinenza  dell'articolo  da  darne  le  sintetiche  suddette  voci 
di  i't'tir-um,  es-t-ur-um,  expugna'i't-ur-um  pari  alle  analitiche  di 
itum,  od  esitum  ire,  expugnSimn  ire  ?  Tale  composizione  potreb- 
b'essere  stata  consigliata  ^  non  che  dall' eufonia  ^  dal  bisogno  an- 
cora di  rendere  tal  modo  complessivo  declinabile  ed  accordantosi 
per  attrazione  con  altri  vocaboli  dal  medesimo  dipendenti.  Dico 
accordantesi  per  attrazione ,  perchè  l' articolo  suffisso  riferendosi 
al  verbo,  non  può  essere  che  del  numero  singolare,  che  del  ge- 
nere neutro.  Ond'è  che  le  seguenti    maniere    cohortes,  quae    ex 


(1)  Avremo  ancor  allre  volte  occasione  di  vedere  i't  mutato  in  u,  nell'analisi 
della  coniugazione  passiva. 
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Piutu)  ventruniy  ad  me  miésum  facias  (1);  est  quod  speremus^ 
Deoi  bonis  benefac(urum\  U  res  dUnnae  riie  faciae  essent ,  omnia 
tx  ienkrUia  proccBìurum,  colle  altre  citate  nel  Nooyo  Metodo  (2) 
SODO  beasi  pib  lontane  dairoso^  ma  più  secoodo  il  rigor  logico, 
che  oon  coheries  missas  facias  ;  Deos  bonis  benefaciuros  ^  omnia 
ex  senleniia  processura. 

Ma  se^  mi  dirà  taluoo,  se  Uurum^  esiurum,  exjmgnaturum  ecc. 
cooteogOBO  già  i  due  indefiniti  itum,  esium,  fixpugnatum  ire , 
perchè  mai  loro  s'aggìnage  ancora  il  terso  in  fore^  in  essey  in  fidsse  ? 
La  ragione  è  compresa  nella  domanda ,  ed  è  questa,  efae  nella  prima 
fonna  del  futuro  indefinito  ire  essendo  sciolto  da  iUrni ,  da  esium, 
da  expugnatum^  può  passare,  ai  uiodi  definiti  e  dar  luogo  alle 
forme  di  itum  eo,  esUan  eo,  expugnaium  eo'^  laddove  nella  se- 
conda maniera  testé  esaminata  T  indefinito  tre  essendo  frapposto 
fra  l'iniziale  e  la  desinenza  dell'articolo,  vi  rimane  T invariabile, 
come  formante  una  voce  sola  coli' indefinito  passato  e  l'articolo 
saffisso,  e  colla  perpetua  significazione  indefinita  di  essere  per 
tssere  stato,  andare  ad  essere  siato:  significazione  calzante  solo 
qoaado  il  verbo  dee  trovarsi  realmente  al  modo  indefinito,  sic* 
come  nell'antecedente  frase  est  quod  sperenms  Deos  bonis  bene- 
foiiurum,  nella  quale  non  v'ha  bisogno  di  altra  forma  verbale 
sciolta,  comprendendovisi  già  tutti  gli  elementi  necessarii  a  dar 
un  seoao  compiuto  alla  proposizione  est  quod  speremus  Deos  ire 
(on  benefedese  boms.^  e  nella  quale  perciò  V  indefinito  sciolto  esse 
se  talora  esprimesi  come  pleonastico  (5),  bene  spesso  si  tace  come 
già  compreso.  Ma  così  non  accaide  più  quando  si  voglia  enunziare 
la  proposizione  col  verbo  a  un  modo  finito  :  perchè  se  il  senso 
correrebbe  dicendo;  benefadmn  ibunt  per  benefadent,  expugna- 
tum  ibuni  pef  expugnabunt  y  non  correrebbe  egualmente  dicendo 


(1)  eie.  ad  Att  nb.  8,  ep.  18. 

(ì)  K  M.  voi  llyOsaerv.  sopra  f  verbi,  cap.  li,  $  3. 

(3)  Dico  pleonastico  perchè  sebbene  Est  quod  speremus  Deos  bonis  benefaclu- 
ni«  esse,  si  possa  voltare  per  abbiamo  ragion  di  sperare  che  avvenga  (esse)  gli  Dei 
«*»««  per  beneficare  (benefac-t-ar-nm^  od  ire-ton-benerecisse)  i  buoni:  tuttavia  è 
elidente  che  la  soppressione  dell'  indefinito  sciolto  esse,  nulla  toglie  al  senso  della 
proposizione ,  sempre  intiera  nella  versione  abbiamo  ragion  di  sperare  gli  Dei  esser 
pfr  beneficare  i  buoni:  nella  stossa  guisa  che  avvenga,  sia  pur  che  tu  voglia,  equi- 
vale a  voglia  pur  tu;  sia  che  tu  benefichi  vaie  per  benefica  pur  tu.  La  cosa  mi  par 
chiara. 
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solo   exptignaUtri ,  benefacùuri   per  la  sopra  acceDoata  motabiliA 
dell'ire  sciolto  dsLÌViùumy  e  l'invariabilità  del  medesimo  incastrato, 
come  abbiam   veduto,  fra    T iniziale  e  la  desinenza    deir articolo 
saffisso  all'indeGnito  passato.  Quindi  la  necessità  di  soggiUDgere 
o  ripetere  la  forma  del  verbo  isolata^  e  dire  benefacltmis^exfm' 
gncUurus  sum^  cram^  ero  ^  forma  che  scomposta  ne  darebbe  sum^ 
eram^  ero  y   ire^ton-benefecisse  ^  ton   expugnassCy    e    letteralmente 
tradotta:  sonOy  era y  sarò  per   andare  ad  aver  beneficato j  espié- 
guato  y  o  sono  y  era  y  sarò  per  essere  ai^ente  benefi^oatOy  espusalo. 
E  quindi  ancora  lo  scioglimento  delP  inutile  questione  toccata  nel 
Nuovo  Metodo  (1),  se*  cioè  il  cosi  detto  participio  futuro  in  rus 
possa  cohgiungersi   colle    voci   del  passato^  essendo   chiarissimo 
che  consideralo  iiurumy  esturum,  expugnaturum   come  un  aggre* 
gato  dei  due  indeGniti  itum  y  estunty  expugnatum  ire  y  od  ire  ton 
isse,  esisscy  expugnassCy  esprimenti  il  futuro  neir  idea  del  moto 
figurato   recatavi   dalla   sottintesa  proposizione  ;  e  dato  a  questi 
due  indefiniti  il  valore  di  semplici  attributi ,  possono  questi  pre* 
dicarsi    di    un   soggetto   posto  in  qualunque    relazione  di  tem* 
pò,   e    predicarsi    in    modo    positivo   od    ipotetico,   definito  o 
indefinito  per  mezzo  del  verbo  isolato;  e  dirsi:  MazeuSyquiy  si 
iranseémtibus  flumen  supervenisset  y  haud  dubie  oppressurus  pàil  o 
fuisset  incompositos  (2),  equivalente  di  fuit  o  fuisset  ire  oppres- 
suniy  od  ire   ton   oppressisse  incompositos  *—  traduz.  letterale  — 
sarebbe    senza    dubbio    slato    essere    averli    sopraffatti  y    essente 
aventeli   sopraffatti ,   per  essere   apenieli   sopraffatti  ,\  —  vei*sioDe 
eguale  alla  comune  —  gli  avrebbe    senza  dubbio  nel  loro  disor- 
dine sopraffatti. 

Prego  i  miei  lettori  di  tener  conio  di  questa  qualità  di  nomi 
attributi  che  prendono  gì'  indefiniti  del  verbo,  e  della  loro  iden- 
tità coi  participii  loro  corrispondenti ,  perchè  io  mi  vi  appellerò 
di  nuovo  parlando  di  questi  ultimi  nella  coniugazione  passiva:  e 
intanto  passo  alla  terza  forma  antica  dell'indefinito  futuro,  la  cui 
analisi  sarà  una  riprova  del  sin  qui  detto  a  proposito  delle  due 
prime  maniere  pur  or'  esaminate. 


(1)  Voi.  li  ostervaz.  soprai  verbi,  cap.  III.  S  V. 

(2)  Curi.  lib.  4,  cap.  23. 
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E  veramente  noi  abbiano  osservalo  come  col  soffiggere  alle 
radicali  esiy  od  ivi  -  n  -  i  la  voce  dell' iadefini lo  presente  ere  - 
are  •  esre  -  esse  ,  si  formi  qnella  dell'  indeinito  passalo  esi  sse  , 
Mrsscy' iissey'i'Ssé:  or  bene  a  queste  si  sufflgga  nuovamente 
la  forma  dell'  indefinito  presente  ^  (  da  eire  eoU'i  soppresso), 
e  si  avii  qoella  dell'indefinito  futuro  in  esi^ss-ère,  ii4-s8-ire ,  n- 
is-My  i-Bs-ere,  dall'assenza  dell'articolo  in  fiìori,  perfettamente 
eguale  ad  esiium  od  e$Unn  od  itum  ire,  come  qneste  sono  eguali 
ad  esiturumy  eséurum^  iturum.  Ne  vogliamo  noi  una  prova?  Non 
abbiamo  che  a  prenderfi  l'Amfitrione  di  Pianto  (1)  là  dove  il 
mariaolo  di  Sosia  fa  dire  dal  medesiino  ai  Teleboi  che  sin  aliter 
fieni  animati^  neque  dent  tfuae  petatyse  se  igilur  summa  viy  vi- 
mque  suum  oppiàum  expugnas6brb.  Or  non  è  questo  un  vero  in- 
definito fitturo  (2)?  E  non  equivale  egli  ad  exfmgna-iinsse  ^  ex- 
fmgnarisBey  expugnSsse  ire?  E  questa  forma  non  equivale  ella  ^ 
coll'aggìnnta  dell'articolo^  ad  expugmori^tum y  od  expugnaium  ire? 
E  colla  frapposirione  dell'indefinito  ire  fra  l'iniziale  e  la  desi- 
neoza  dell'articolo,  non  è  egli  eguale  ad  expugna^irt'W^um y  od 
ttpugnà-t^r-um?  Per  me  ne  son  cosi  certo,  come  mi  rincresce 
ehe  tal  forma  sia  andata  in  disuso,  e  piii  ancora  che  non  sia- 
sene pur  serbato  memoria  dalle  grammatiche  che  corrono  per  le 
DOstre  mani,  le  quali  si  rendono  cosi  insulBctenti  aHo  studio  dei 
pia  antichi   padri  della   lingua  Ialina. 

Se  non  che,  lasciate  all'altrui  coscienza  queste  e  molte  altre 
ommissioni  )  noi  passeremo  a  fare  per  incidenza  e  a  ino'  di  co- 
rollario qualche  osservazione  sopra  voci  analoghe  alle  testé  con- 
iiderate,  per  isbrigare  il  più  presto  che  sia  possibile  i  nostri  let- 
tori dalla  noia  di  tenerci  dietro  in  questo  vepraio. 

Le  prime  voci  a  presentarsi ,  analoghe  alla  forma  dell'  indefinito 
fotoro  in  isserey  sono  i  già  accennati  verbi  appellati  incoativi  uscenti 
io  Otfco,  esco  y  isco  y  come  labascere  y  tepescerCy  virescerey  hi^ 
uere  ecc.,  e  quelli  terminati  in  esso  od  isso ,  quali  sono  lacessercy 
cupesserey  facesserey  expeUssere  od  eocpetissere  contenenti  alcun 
che  di  futuro ,  sebbene  ridotti  questi  ultimi  dall'  uso  poco  meu 
cbe  alla  significazione  dei  loro  semplici  lacere y  capere ,  facercy 
^xpeUre,  e  sui  quali  per  conseguente  basterà  questo  cenno. 

(0  1,1.52. 

())  V.  Porcellini  alla  voce  ewpugno  S  7. 
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Quelli  che  cooservaroiio  meglio  V  Mea  del  fotaro  sono  i  cosi 
delti  verbi  desiderativi,  o  meditativi  in  taiOy  come  esurio  coena- 
iurio  ecc.  Icuperciocchè  egli  è  manifesto  esser  questi  equivalenti 
di  esurm,  coeneUurus  eo,  o  sum,  e  significanti  percib  sùno  neWm- 
tendimento^  nel  desiderio ^  nel  bisogno  di  mangiare y  di  cenare-^ 
sarei  per  ìnangiare,  per  cejiare]  audrei  a  mangiare^  a  cenare  ;  man- 
gierei,  cenerei ^  tutte  forme  alludenti  al  futuro. 

Ma  siccome  abbiamo  altrove  derivato  gli  addiettivi  amSbUis  ^ 
admirdbilis  ecc.  da  ama-ibilis,  admira-^ibilis  y  o  meglio  dal  fiitaro 
amàboj  admirabo  o  atna-ibo  admùra-ibOy  trovando  cosi  la  ragione 
della  loro  quantità  nella  sillaba  su  cui  si  opera  la  contraztooe: 
cosi  ragion  vuole  che  si  faccia  or  cenno  di  altri  aggettivi  se  ih» 
di  senso  ^  certo  di  forma  consimile^  vo' dire  dei.  terminati  in  6im- 
dusy  quali  sono  p.  e.  cogiUibundus ,  meditabunduSy  morihmdus  ecc. 
tanto  più  che  essi  presentano  nella  significazione  qualciie  analo- 
gia colle  dianzi  esaminate  forme  future^  cogitaéurus  yrneditaiarusy 
tnoridurus  y  ecc.  E  per  incominciar  dalla  loro  formazione  noi  no- 
teremo di  nuovo  quello  che  notammo  a  proposito  delle  tocì  ge- 
rundive in  anduniy  endum y  undum-y  vale  a  dire  cbe  o  derivino 
essi  da  cogiùab-omenos  y  meditab*omenos  y  morib-omenos  che  sarebbe 
una  specie  di  participio  futuro  alla  greca  ;  o  derivino  dalla  con- 
giunzione della  forma  del  futoro  ibo  con  quella  deir  indefinito 
presente  eircy  eine  y  eunCy  uncy  un:  sareMl>e  sempre  vero  anebe 
di  questi  quello  che  supponemmo  dei  gerundi ,  che  siano  cioè  un 
Aggregato  della  voce  del  futuro  in  ibo  y  e  dell'  indefinito  presente, 
sia  poi  questo  in  emen,  o  sia  in  eirey  einey  eunCy  unéy  un  (col- 
raggiunta  dell'articolo  suffisso),  non  importa. 

Se  noi  abbiamo  poi  a  dire  schietto  il  nostro  avviso,  propen- 
diamo pi  il  per  la  seconda  che  per  la  prima  formazione:  e  la  ra- 
gione ci  vien  somministrata  dalla  stessa  composizione  della  forma 
deir  indefinito  passato  in  issoy  e  da  quella  dell' indefinito  futuro 
in  issere.  Imperciocché  se  isse  si  compone  di  ii-ssey  i^i-ssey  iiHr 
essoy  ivi-eire  eguale  ad  tV-erc,  come  issere  sta  peritós-à-c,  irnss- 
ere-y  se  cioè  queste  voci  sono  un  innestamento  dell'indefinito 
presente  ère  sopra  radicali  di  altri  tempi:  nulla  vieta,  anzi  pare 
naturalissima  V  induzione,  che  innestando  la  medesima  forma  del- 
l' indefinito  ere  su  quella  del  futuro  lòo,  siasi  potuto  £are  ib-ere, 
ib'CirCy  ib'Cine  y  ib-eunc  y  ib-une,  1 6-un^  donde,  coU'articolo  suf- 
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fisso^  ilhU9èrdMtm,  e  il  naseolino  ifr^un-cfa»»  che  eongiunlo  alle  sud- 
delie  radicali  allribiitÌYe  polè  dare  cogiiab-un-dus ,  medUah-un-dua^ 
moré-un-du^,  specie  di  pariicipii  fnlarr:  ndla  stessa  guisa  che 
eosgiofigeudo  le  medesime  forme  ien-duMy  od  eun-dum  si  fecero 
le  forme  gerundive  cogHa-n-dum ,  dioen-dmi  ,  faci^un^dum ,  mo- 
rHia*dum. 

Ma  checchessia  della  loro  formaxione,  è  però  certo  che  men- 
Ire  gli  addietiivi  m  bundus  hanno  relazione  coi  pariicipii  in  rus, 
8i  distingttODO  fra  di  loro  a  parer  mio  in  questo,  che  i  secondi 
eoDleogono  Tidea  del  futuro  solo  neU' intendimento  o  nella  de- 
stioaziofie;  laddove  i  primi  la  contengono  nella  presenza,  od  al- 
toaiilà  e  eonlìnuazione;  pib  chtarainente  ùurus  dicesi  di  chi  è  pei- 
anéare  ed  andrà  per  essere ,  e  iarà  ;  Umndua  di  chi  va  e  conii-^ 
mera  ad  andare^  e  continuerà  ad  essere  ;  moriturus  di  ehi  è  de- 
sìmaio  a  morire  e  morrà  ^  moribundus  di  chi  è  e  dura  ItUtaiHa 
neWgUo  del  morire. 

Ad  esaurire  Pargomento  interno  a  cui  ci  siamo  trattenuti,  ci 
cooverrebbe  soggiungere  ancora  due  parole  sopra  la  voce  stessa 
di  fidurum  e  di  /bre,  se  i  nostri  lettori  già  non  sapessero  ch'esse 
SOS  voci  straniere  alla  /orma  verbale  di  co ,  eio ,  eiomai ,  esomaij 
enm  y  sum  da  noi  esaminata:  introdotte,  la.  prima  a  supplire 
eàtwrumy  esiurum,  ejurum ,  dall'uso  lasciata  al  verbo  edo  che  ha 
con  sum  tanla  comunione  di  voci  e  di  desineose ,  per  la  ragione 
che  vedremo  a  suo  luogo;  la  seconda  a  surrogare  ire  od  esse^ 
con  significasion  di'  futuro ,  benché  indefinito  presente  anch'essa , 
massime  quando  vi  fosse  ripetizione  de' suddetti  indefiniti^  siccome 
anerrebbe  nei  Scegoenli  passi  citati  dal  Nuovo  Metodo  (1)  seri» 
psit  ad  me  Caesar  perkstmaniter ,  nondum  te  sibi  satis  esse  fami- 
Harem  y  sed  certe  fore  (2);  —  sequitur  Ulud,  ujL  te  existìmare  vv- 
'ón,  mihi  magnae  curae  fore  ,  aUfue  esse  um»  (3).  Del  resto  è 
ami  chiaro  che  Tuna  e  l'altra  si  compongano  della  propria  loro 
radicale  fu  e  del  verbo  primitivo  eo;  che  futurum  cioè  si  risolve 
io /ti- i*^*ur-tfm ,  fu^i^tum  ircj  ire  ton  fui-sse]  come  fore  sta  per 
/iic-cre,  fu-ìrej  furcirCy  fu-esre^  fìi-esse  ,  vale  a   dire   essere   ciò 

(1)  Voi.  Il  osservaz.  sopra  i  verbi,  cap.  II,  S  *?• 
(«)Cìc.  lib.7,ep.8. 
(3)  eie.  lib.  3,  ep.  5. 
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che  iodica  la  radicale  fu  tnll'aflhUo    analoga    alle  sorelle  /l, 
fa^  onde  fiOy  feo  j  fao  ^  fido,  fedo ,  facio  delle  qsali  ci 
dì  tener  discoreo.  La  ragione  poi  per  la  quale  fare  sta  in 
di  futurum ,  è  quella  stessa   per   cui    Terenzio   disse  : 
dare  se  diodi  eros  mihi,  per  daturum  (1);  e  Cic.  :    JVec  ttte 
termisii  afjirmare  sine  mora  venire^  invece  di  ventununy  è 
stessa  per  cui  daturum  e  venturum  stanno  per  daium  e  veniwn 
forma  eguale  a  daium  e  ventum  fore.  Piace  ella  questa  ragione?  No? 
bene  vedrò  di  cercarne  un'altra  che  mi  par  di  trovarla ,  non  solo 
l'uso  che  diede  a  fore  il  valore  di  fuiurum^  ma  nella  natura  stessa  M^ 
r  inde6oito  che  rappresenlando  V  immanente  presenza  deir  essere, 
estende  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i  modi  y  lasciati  a  definire  dal 
sto  del  discorso,  e  dall' intelligenza  di  chi  parla  od  ascolta;  o 
glio  nella  natura  del  pensiero  umano  che  da  per  presente  ciò 
sarà  o  potrà  essere^  appunto  perchè  il  futuro  piglia  la   soa 
sibilila  dalla  potenziale  estensione  della  presenza  del  sno   essen 
in  un  tempo  che  ancor  non  ò.  Per  non  uscire  in  fatti  dalParre- 
cato  esempio  non  è  egli  vero  che  dico^  dicebam,  dixiy  dixerami 
dicamy  argentum  eros  Ubi  dare  ^  daium  forCy  datum  ire  ^  datunoB 
equivale  a:  dico  che  domani  tido-^  diecina,  dissi y  as^ewi  detta  eie 
ti  darei  y  o  ti  a%n'ci  dato  ;  dirò  che  ti  darò  domani  il  denaro  ?  E 
che  siffatte  maniere  si  riuniscono  in  questa.:  mi  ti  dico,  diecina  ecc. 
in  atio  di  darti  domani  il  denaro  ?  0  domani  essere  y  domani  av- 
venire y  me  darti y  o  il  mio  darti  il  danaro?  A  me  pare  dst  tutte 
queste  versioni  potersi  raccogliere  ciò  che  diceva  innanzi ,  l' in- 
definito presente  rappresentare  il  verbo  in  astratto^  il  verbo  di 
tutti  i  tempi,  modificato  e  ristretto  solo  nella  sua  signìficazioff^ 
dal  tempo  del  verbo   principale  delia   proposizione,  e  dagli  av- 
verbi che  l'accompagnano. 

Ciò  a  proposito  del  fore.  Da  quanto  poi  si  è  detto  di  issen^ 
itum  od  estum  ire^  iturum  od  esturum^  e  di  futurum,  e  delb 
conversione  dell'idea  del  futuro  in  quella  del  moto  da  stato  od 
azione  ad  altro  stato  ad  altr'  azione ,  mi  pare  potersi  riepilogare 
che  il  verbo  latino  all'indefinito  non  ha  propriamente  parlando 
voce  caratteristica  del  futuro,  ma  solo  quelle  del  presente  e  del 


(1)  Phorm  3,2. 
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passalo^  che  servoQO  per  altro  ad  accenaar  l'avvenire^  accen- 
oaDdo  la  disposizione  al  suddetto  moto  figurato^  col  mezzo  di 
ona  preposizione  per  la  pili  sottintesa  fra  i  dae  inde&niti,  di  coi 
il  primo  presente  e  rappresentante  astrattamente  in  alio  la  dire- 
zione verso  Io  stato  o  Fazione  espressi  dal  secondo  indefinito  , 
passato  solamente  per  anticipazione  del  pensiero  umano,  ma  del 
valore  di  altro  presente,  qual  si  vede  nelle  suddette  maniere  la- 
tine ia$ere  ,  Uum^  eslum  tre,  iturum^  esiurumy  fuiurum  equivalenti 
dì  ire-iinsaCy  ire  ion  iins$e  od  esisse ,  ire  ion  fiàsse ,  voltate  in 
italiano  per  andare  ad  essere  y  od  essere  per  essere. 

E  con  ciò  noi  chiudiamo  la  lunghissima  nostra  tiritera.  È  ben 
vero  che  ci  rimarrebbe  a  parlare  ancora  di  altra  maniera  di  fu- 
turo sinora  inosservata ,  qual  sarebbe  quella  di  suppetias  ed  in- 
fdas  irey  ma  per  amor  del  nostro  prossimo  ne  faremo  argomento 
di  altro  capìtolo. 

(  sarà  contìmiato  ) 

Prof.  Carlo  BacchiaUmi. 


DIALOGO 

PER   DARE    un'  IDEA   DEL    SETTIMO    ORDINE   DEI   MAMMIFERI 

CIOÈ  DEI  Buminanii. 
(  Nella  2/  Scuola  Elem.  Normale  ) 

il.  Vedesti  tu  in  qualche  stalla  i  buoi  a  mangiare  ? 

iSc.  (  fii  la  risposta  compiuta  )  Sì ,  io  vidi  già  in  qualche  stalla  i 
buoi  a  mangiare. 

itf.  Che  cosa  gli  bai  tu  veduti  a  mangiare?  Se. 

M.  I  buoi  masticano  essi  per  lungo  tempo  il  fieno  che  mangia- 
rne? Se. 

M.  Osservasti  tu  mai  che  i  buoi  masticano  lunga  pezza  anche  dopo 
che  non  hanno  più  fieno  avanti  di  sé  ?  Se. 

M.  Scorgesti  già  per  avventura  i  buoi  a  mangiare  lungo  tempo 
dopo  che  furono  aggiogati  all'aratro?  Se. 

V.  Non  hai  tu  fatto  mai  le  maraviglie  vedendo  i  buoi  a  masti- 
care COSI  lungo  tempo?  Se. 
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M.  il  cavallo  mastica  esso  il  cibo  per  un  tempo  così  lungo  ecHiic 
il  bue?  St. 

M.  E  r  asino  impiega  forse  tanto  tempo  nel  masticare  ?  Se, 

M.  Quale  di  cotesti  tre  animali  impiega  maggior  tempo  nel  ma- 
sticare? Se. 

M.  Sapresti  tu  mo'  il  perchfe  il  bue  mastichi  pib  a  lungo  che  non 
rasino  né  il  cavallo?  Se 

M.  Ascolta  attentamente  —  I  buoi  sono  animali  cosi  fatti  che  imi- 
sticano  il  cibo  per  ben  due  volte:  ti  stupisci,  neh?  eppare 
gli  è  proprio  cosi  :  —  allora  quando  introducono  Perba  in  boc- 
ca, essi  la  masticano  ana  prima  votta  appena  appena  nn  po- 
chino, ne  fanno  un  grémisd  on  gomitolo,  e  in  tale  stato  la 
mandano  giii,  la  inghiottiscono.  Dopo  brevissimo  tempo  la  ri- 
chiamano in  bocca  e  la  masticano  una  seconda  volta  a  loro 
grandissimo  agio.  Allora  è  che  tu  li  scorgi  talvolta  cougià  sdra- 
iati sul  gias  sullo  strame  oppure  anche  camminando  dilettarsi 
di  masticare  :  masticano ,  masticano  ;  sembra  che  non  sappiano 
finirla  di  masticare:  ten  ricordi  forse,  n'è  vero  ?  Questa  seconda 
volta  essi  masticano  il  cibo  né  pili  né  meno  che  facciano  gli 
altri  animali.  —  Bai  tu  inleso  ?  Che  cosa  fanno  dunque  i  buoi 
dopo  che  hanno  per  la  prima  volta  masticato  il  cibo  legger- 
mente e  lo  hanno  inghiottito  ?  Se. 

M.  Benissimo:  quel  richiamare  alla  bocca  il  cibo  appena  taglialo 
un  poco  e  aggomitolato  chiamasi  con  una  parola  che  avrai  gin 
udito  per  avventura  le  mille  volle  :  sta  bene  attento!  si^  chiama 
ruminare. 

M.  Come  si  dice  quel  richiamare  che  fanno  i  buoi  ecc.  ?  Se. 

M.  Or  dimmi  :  i  buoi  sono  essi  animali  che  ruminino?  Se. 

M.  Invece  di  dire  i  buoi  sono  animali  che  ruminano  si  può  piii 
brevemente  appellarli  animali  ruminanti.  —  I  buoi  sono  essi  anf- 
mali  ruminanti?  Se. 

M.  Sapresti  tu  dirmi  ora  se  i  buoi  siano  i  soli  animali  runiì- 
nanti?  Se. 

M.  Se  tu  avesti  già  osservato  molti  animali  mentre  stanno  man- 
giando ,  certamente  che  potresti  rispondermi  al  verso  dopo  la 
spiegazione  fatta  insinqui  -  pensa  un  tantino  -  noi  sai:  impara 
dunque  ad  osservare  attentamente  lutto:  cosi  app^enderai  ad 
ogni  pie  sospinto  molle  cose,  e  ti  diverlirai  eziandio  -  Conosci 
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lo  te  peeore?  Cooosei  lo  le  capre?  EMbeoe  eoiesli  animali  sodo 
tatù   rundoanlL  Non  te   lo  immaginaTi  né  anco!  -  Oh,  d'or 
iooalkzi  baderai  molto  più  agli  animali  quando  mangiano,  non 
è  egli  Tero^  o  mio  caro? 

Non  ti  ?enne  mai  veduto  girare  attorno  per  Io  paese  il  cam- 
mello? (  Se  risponde  che  no^  ottimo  consiglio  sarebbe  proporgli 
«fanti  gli  occhi  T immagine  di  cosi  Catto  animale;  cosi  dicasi 
di. altri  animali  ignoti  ).  Anche  il  cammello  è  un  animale  ru- 
minante» 
E  dei  cervia  dei  daini  ne  vedesti  tu  in  qualche  luogo?  Se. 
M,  Sappi  che  tutti  cotesti  animali  sono  iraminanti  cosi  come  il 
bae. 

Non  adisti  tu  mai  discorrere  o  al  padre  o  alla  madre  o  a 
chicchessia  di  una  bestia  alta  alta  che  si  chiama  la  giraffa  ?  Se. 
(si  ricorra  alle  immagini). 

La  giraffa  è  pnre  un  ruminante:  guardala  bene  ;  la  girafEi  con 
tutta  la  sua  altezza  (  e  pub  sollevare  il  suo  collo  quasi  quanto 
calta  questa  camera)  è  di  indole  mitissima:  non  £a  male  a 
nessuno.  Oh  rispondimi  un  poco:  sarebbe  egli  commodo  per 
la  giraflGi  che  è  cosi  alta^  il  raccogliere  il  sao  cibo  per  terra?  Se. 
M.  Dio  provvide  saggiamente  ad  ogni  cosa:  ascolta  e  adora  la 
divina  bontà  !  La  giraffa  si  pasce  delle  foglie  degli  alberi  che 
pub  cogliere  a  suo  beiragio.  Ma  io  ti  leggo  in  viso  il  deside- 
rio di  vedere  una  volta  cosi  fatti  animali.  Continua  solamente 
a  diportarti  bene  siccome  fai^  e  io  ti  condurrò  un  bel  giorno 
al  Museo  deglii  animali  (di  zoologia)^  e  là  ti  additerò  tutti 
gli  animali  ruminanti  e  segnatamente  la  giraffa.  Molti  ruminanti , 
come  la  giraffa»  il  cammello^  il  bisonte  ecc.  non  si  rinven- 
gono nei  nostri  paesi.  —  Per  ora  fermiamoci  qui. 

Quali  sono  gli  animali  ruminanti  che  tu  hai  imparato  insin- 
qai?  dimmeli  tutti  ad  uno  ad  uno.  Se. 
M,  Gli  animali  ruminanti  sono  essi  poppanti  o  mammiferi? 
M,  Gli  aoimali  ruHunanti  sono  essi  quadrupedi? 
M.  Oh  coleste  cose  tu  le  sapevi  già  da  luuga  pezza.  ^—  Da  che 
COH  riconosci  tu  che  il  bue  ecc.  ecc.  è  un  animale  ruminante? 
X'  Vorresti  tu  un  altro  segno  per  riconoscere  a  prima  vista  se 
aa  mammifero  è  ruminante  ?  Perchè  al  fin  dei   fini   tu   non  li 
paci  sempre  vedere  quando  stanno  mangiando /ne' è  vero? 
VEduc,  Anno  IV.  8 
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M,  Allcadì!  la  noe  picadeffai  pm  dbbtglio  io  aTrenire:  gli  «hi- 
sali  ehe  sono  nmiiuiBtì  kaoBo  9  piede  diviso  io  doe  oagbie 
sole.  CoB^è  difìso  il  piede  oegli  aaioiali  nuDioàiili  ?  Gli  ani- 
■tali  che  baDDO  ecc.  Si  dìcooo  anche  piìi  i^reTemente  animali 
fissipedi  cioè  col  piede  fesso  che  tooI  dire  ditiso. 

Qoali  SODO  gli  aDinali  fissipedi? 

Osando  saremo  nel  Maaeo  di  xoologia  io  ti  iovilerb  a  guar- 
dare eone  il  piede  dei  laaDiBiferi  sia  diviso^  e  la  di  leggieri 
raTTiserai  i  niinÌDanii  (  non  occorre  il  dire  che  il  dialogo  ebbe 
loogo  nella  metropoli  ). 

Ripeti  qoanto  hai  imparalo. 

Che  cosa  significa  la  parola  ruminare? 

Qnali  sono  gli  animali  raminanli  ? 

I  mminanti  sono  essi  mammiferi  e  quadrupedi  ? 

Nominami  tolti  e  singoli  i  romioanli  conosciuti  da  te. 

Tatti  i  ruminanti  si  troiano  essi  nei  nostri  paesi? 

Quali  di  essi  si  rioTengono  nei  nostri  paesi ^  e  quali  no? 

A  quale  segno  si  conoscono  a  prima  vista  gli  animali  rumi- 
nanti? 

Adesso  ripeti  totto  filo  per  filo  e  senza  il   mio   aiuto.  (  la 
questo  evvi  esercizio  di  memoria,  grande  acquisto  di  lingua, 
'    largo  campo  a  formare  il  giudizio  e  il  raziocinio  ecc.). 

Gli  animali  ruminanti  sono  gli  animali  mammiferi  e  quadru- 
pedi y  ì  quali  ruminano ,  cioè  richiamano  alla  bocca  il  cibo  già 
prima  leggermente  masticato  e  inghiottito,  per  rimasticarlo.  I 
buoi  y  ì  cervi  ecc.  sono  ruminanti  :  nei  nostri  paesi  non  hanvi 
tutti  i  ruminanti.  Egli  è  agevole  il  riconoscerli  dovunque,  per- 
chè essi  sono  fissipedi  vale  a  dire  hanno  l' unghione  diviso  in 
due  unghie. 

Ancora  una  cosa,  o  carino:  noi  non  ruminiamo  certamente, 
non  è  egli  vero?  Contnltocib  potrei  io  dirli  che  conviene  ru- 
minare la  spiegazione  ascoltata? 

Che  cosa  significa  ruminare  la  spiegazione,  ruminape  la  U^ 
zione?  Oltimamente:  rammenta  di  ruminare  Inllo  che  vai  ascol- 
tando ad  ogni  giorno  nella  scuola:  cosi  ricaverai  grande  pro- 
fitto e  diverrai  le  delizie  dei  genitori,  dei  parenti  e  di  me. 
Un  torinese  (  il  Barelli  )  molto  istruito  diceva  a  una  sua  ntpo- 
lina;  «  rumina  la  sera  quello  che  studiasti  il  maltino:  »  io  f he 
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ti  voglio  il  più  graii  beoe  del  mondo  ti  ripeto  il  medesimo 
nvTertiflieato.  -*-  Noi  cootlnueremo  nei  giorni  vegnenti  a  par- 
lare dei  ruminanti^  e  vedremo  quali  di  essi  abbiano  le  corna, 
come  le  abbiano ,  e  qoali  ne  siano  senza ,  e  ti  £irb  la  storia 
di  ciascuno  di  quelli  che  sobo  nostrali  3  ma  prima  domani  verrò 
ad  accertarmi  se  tu  abbi  ruminato.  Intanto  tu  che  sai  scrivere, 
provati  a  mettermi  sopra  il  tuo  cartolaro  quello  di  che  ti  ri^ 
cordi,  e  che  hai  ripetuto  seona  il  mio  soccorso»  *^  Io  te  lo 
eorréggerb. 

RicheM. 
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LEZIONI  PER  GLI  ALUNNI 

DELLE      SCUOLE      INFANTILI^ 


La  luna,  le  stelle. 

I. 

Di  notte  ebe  cosa  vediamo  in  cielo  ?  R. 

Che  cosa  è  che  oi  ilfaimina  di  pih  la  luna,  o  le  stelle?  R. 

Di  ch0  colore  è  la  luna?  R. 

Possiamo  noi  mirare  il  sole?  R. 

La  gran  luce  del  sole  ci  fa  male   agli   occhi,   e  ci  costringe  a 

deludergli. 
Il  sole  ci  abbaglia. 
La  Inna^  ci  abbaglia  ?  R. 
La  luna  ci  riscalda  ?  R. 

Scriviamo  dunque  sulla  lavagna  : 

La  Urna  ci  iUunrina^  ma  non  ci  abbaglia  ^  né  ci  riscalda* 

ih 

Di  che  forma  è  la  luna? 

La  Iffna  è  un  globo* 

Sapete  quanto  è  grande  la  luna? 

La  luna  è  grande  quattro  volte  meno  della  terrai 


Ite 

Quando  la  lana  è  più  vtcìoa  alla  terra  sta  alla  distanza  di  192^214 
miglia,  quando  è  piìi  lontana  sta  alla  distanza  di  219^664 
miglia. 

Qfual  è  piìi  lontano  da  noi,  il  sole  o  la  lana? 

Perchè  la  lana  ci  pare  grande  quanto  il  sole  ? 

III. 
Che  cosa  vedete  sopra  questo  quadro?  R. 

1  S  3  4  & 

(C  a  o  0  :^ 

Sopra  questo  quadro  vediamo  la  luna. 

Quante  volte  si  è  rappresentata  la  luna  in  questo  quadro  ?  R. 

La  luna  è  sempre  la  stessa?  R. 

Questa  luna  (il  maestro  accenni  al  N.'^  1  )  è  grande  come  queste 
(2,  S,  4)?R. 

In  queste  lune  (N.o  1,  5)  non  si  vede  che  una  linea  bianca  (quando 
i  fanciulli  abbiano  già  avuto  qualche  prima  nozione  di  geometria 
si  dirà  un   arco). 

Che  cosa  si  vede  in  queste  lune? 

Questa  luna  (N.""  2)  è  come  questa  (N.""  1)?  R. 

Questa  luna  è  piii  grande;  sembra  un  piatto  spezzato  nel  mezzo 
(  ai  più  istruiti  si  dirà  che  forma  un  mezzo  circolo  ). 

Queste  lune  (  N.^  1,  2)  da  che  parte  sono  rivolte?  R.  (s'in- 
terroghi gli  alunni  finché  si  ricordino  che  la  parte  verso  la 
quale  è  rivolta  la  luna  (  N.^'  1  ^  2  )  si  chiama  levante. 

Questa  luna  (  3  )  è  molto  piìi  grande  di  tutte  le  altre,  e  tutta 
rotonda  (circolo). 

Queste  lune  (  N.""  4,  5)  da  che  parte  sono  rivolte?  R. 

IV. 

La  luna  quando  si  vede  così  (  N.^  1  )  si  chiama  luna  nuova. 

Come  si  chiama  la  luna  quando  si  vede  cosi? 

Mostratemi  la  luna  nuova,  da  che  parte  è  rivolta  la  luna  nuova? 

Come  pare  grande  la  luna  nuova? 

Quando  la  luna  si  vede  così  (  N.^  2)  si  dice  che  &  il   primo 

quarto. 
Mostratemi  la  luna  che  fa  il  primo  quarto  ? 
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Com'  è  la  luna  qaaodo  fa  il  primo  quarto  ? 
Da  che  parte  è  rivolta  la  luna  qaaodo  fa  il  primo  quarto? 
La  lana  quando  si  vede  cosi  (N.^  3)  si  chiama  luua  piena. 
Come  si  chiama  la  luna  quando  si  vede  cosi? 
Mostratemi  la  luna  piena.  Com'  è  la  luna  piena  ? 
Quando  la  luna  si  vede  cosi  (N.^  4)  si  dice  che  fa   T  ultimo 

quarto. 
Mostratemi  la  luna  che  fa  l'ultimo  quarto. 
Che  differenza  ci  è  tra  questa  (2)  e  questa  (4)  ?  R. 

V. 

La  luna  piena  si  alza  Terso  levante. 

Da  che  parte  si  alza  la  luna  piena  7 

La  luna  piena  si  leva,  quando  tramonta  il  sole. 

La  luna  piena  di  che  colore  pare  quando  si  leva  ? 

La  luna  piena,  quando  si  leva  pare  rossa. 

Quando  è  piìi  alta  di  che  colore  pare  la  luna  piena  ?  R. 

Qaaodo  si  alza  la  luna  piena  pare  più  grande,  quando  è  pìii  alta 

pare  piìi  piccola.  La  notte  in  cui  la  luna  si  vede  piìi  grande, 

cosi  (  N.^  8  )  si  chiama  plenilunio. 

VI. 

La  Dotte  dopo  il  plenilunio  la  luna  pare   più   piccola,  come  se 

oe  mancasse  un  pezzo. 
Dopo  il  plenilunio  la  luna  pare  tutte  le  sere  un  po'pih  piccola. 
Sette  sere  dopo,  là  luna  si  vede  così  (N.^  4). 
Allora  che  quarto  fa*  la  luna  ?  R. 
Quanti  giorni  dopo  il  plenilunio  viene  V  ultimo  quarto  ? 
Quando  viene  l'ultimo  quarto  della  luna? 

VIL 

Dopo  l'ultimo  quarto  la  luna  continua  a  vedersi  sempre  pih 
piccola  (5),  fioche  non  si  vede  pili  affatto. 

La  luna  continua  a  levarsi  sempre  più  tardi  nella  notte. 

Nella  prima  sera  della  luna  nuova  ^  la  luna  non  si  vede  affatto. 

La  sera  dopo  si  vede  un  poco. 

Mentre  la  luna  h  nuova  essa  non  si  vede  alzarsi  perchè  si  alza 
<li  giorno. 
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Tutti  i  giorni  delia  Iona  nuova  la  luna  compare  piii  grasde, 
e  si  vede  per  piii  luogo  tempo.- 

Durante  la  luna  nuova ^  ed  H  primo  quarto^  la  lana  ai  vede 
verso  ponente. 

La  luna  piena  si  leva  quando  tramonta  il  sole. 

Dopo^  la  Iona  si  leva  sempre  un  po'  piii  tardi. 

Quando  la  luna  è  piena  ^  e  neir  ultimo  quarto  essa  si  vede  verso 
levante. 

Vili. 

Di  notte  che  cosa  si  vede  nel  cielo ^  oltre  la  luna?  R. 
Le  stelle  sono  esse  pure  globi. 
Se  voi  fissate  le  stelle  vi  pare  che  la  loro  luce  tremi. 
Le  stelle  scintillano. 

IX. 

Le  stelle  si  vedono  girare  da  levante  a  ponente. 
Havvi  una  stella  che  vediamo  sempre  immobile  in  cielo. 
Questa  si  chiama  la  steHa  polare. 

Le  altre  stelle  mentre  girano  tengono  sempre  lo  stésso  luogo 
nel  cielo,  come  se  fossero  inchiodate. 

X, 

Nel  cielo  si  sono  contati  più  di  148  milioni  di  stelle. 

Le  stelle  sono  molto  piii  lontane  del  sole. 

Yi  sono  delle  stelle  più  grandi  del  sole. 

Ci  paiono  piti  piccole^  perchè  sono  piii  lontane. 

XI, 

Le  stelle  che  mutano  di  luogo  in  mezzo  alle  altre,  si  chiamano 
pianeti. 

I  pianeti  non  scintillano. 

A  parlare  propriamente  i  pianeti  non  devono  chiamarsi  stelle. 

X». 

Qualche  volta  compaiono  nel  cielo  corpi  che  hahod  una  lunga 
coda.  Questi  si  chiamano  comete. 
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Dopo  esserci  vedati  per. qualche  tempo  yanoo  troppo  lontano 
per  potersi  vedere. 
Fu  un  tempo  in  cui  la  gente  aveva  paura  delle  comete. 

XIII. 

U  sole,  la  luna,  le  stelle,  i  pianeti ^   le   comete  si   chiamano 
astri. 
Quante  belle  e  grandi  cose  ha  fatto  Iddio! 
Quanto  è  grande  Iddio! 

Nomenclatura  : 
Luna  •  luna  nuova  -  primo  quarto  -  luna  piena  -  ultimo  quarto 
-  stelle  -  stella  polare  ^  pianeti  -  comete  -  astri.  . 

C.  Boneompagni. 


CAPITOLO  QUARTO. 

BBLL' AMORE   DI   DIO,   E  MEZZI   BUONI   AD   INSPIRARLO 

I.  Primo  impiego  a  farsi  della  oUemUa  influenza.  —  IL  L'amore 
di  Dio  essere  un  bene  personal.  —  HI.  Essere  un  dolere.  — 
IV.  Mezzi  buoni  ,ad  inspirarlo,  —  V.  Iniziati\^a  che  spella  agli 
asiU  infantìlL 

I.   PRIMO   IMPIEGO   A  PARSI   DELLA  OTTENUTA  INFLUENZA. 

Se  i  nostri  allievi  ci  stimano,  ci  ameranno  eziandio,  e  por- 
nano  in  noi  la  loro  confidenza;  e  noi  dovremo  anzitutto  valercene 
per  dar  loro  le  elementari  nozioni  intorno  alla  esistenza  di  Dio, 
e  alla. sua  eterna  ed  assoluta  supremazia  su  quanto  esiste,  d'onde 
deriva  air  uomo  T  obbligo  di  obbedire  ai  divini  comandamenti. 

Noi  direm  loro  che  Dio  è  ad  un  tempo  il  nostro  signore  e  il 
nostro  amico;  clie  egli  ci  regge  sì,  ma  eziandio  ci  ama,  e  ne 
promette  la  sua  grazia  per  assisterci  nelle  difficili  prove  della 
vita^  e  la  eterna  felicità  per  premiarci  in  un  mondo  migliore. 
Promesse ,  e  speranze  le  quali  son  già  per  se  medesime  reali  be- 
neGci^  perchè   ogni   cuor    religioso   sente    che   si  fondano  sulla 
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loeSàbile  bonti  di  Dio^    mentre   il   dogma  ce  ne  dà,  pegno  in- 
fallibile^ la  sua  parola; 

E  chi  mai,  chi   potrà  credere  air  esistenza  d'un  Dio  buoao^ 
e  non  sperare  in  lui?  Sapere  che  esso  lo  ama,  e  non  ricambiare 

un  tanto  amore? Gli  è  per  mezzo  d^una  dolce    confidenza^ 

e  deiramore  che  i  fanciulli  denno  condursi  a  Colui  il  quale  di- 
ceva ai  suoi  Apostoli  -  Lasciateli  venire  a  me  *  e  benedicali  ab- 
bracciandoli.  E  questo  medesimo  sentimento  di  amor  Terso  Dio 
sarà  poi  nelFavvenire  la  più  dolce  a  un  tempo,  e  la  più  sincera 
delle  affezioni  per  le  anime  soavi,  e  candide;  e  per  le  anime 
forti,  che  denno  passare  al  crogiuolo  della  sventura,  sarà  la  base 
piii  solida  di  tutte  le  difficili  virtù;  della  rassegnazione  cioè, 
della  pazienza,  del  coraggio,  della  giustizia,  della  carità,  della 
grandezza  d'animo. 

II.  l'amore  di  dio  e  un  bene  personale. 

Ecco  adunque  di  quanta  importanza  sia  per  1'  umanità  il  divino 
aiuto! Dio  è  il  primo  dei  bisogni  della  nostra  natura  spiri- 
tuale ,  com'  è  neiraltra  vita  l'ultimo  dei  nostri  voti.  Amarlo  è  un 
bene  personale,  giacché  è  un  prepararsi  un  rifugio  contro  qua- 
lunque avversità.  La  disperazione  non  troverà  mai  l'adito  del  no- 
stro cuore,  se  riconosceremo  in  ogni  sventura  che  ci  incolga  la 
mano  provvida  e  giusta  di  Dio;  e  professeremo  una  intelligente 
sommessione,  ed  una  fede  a  tutta  prova  a  colui  che  disse  dei 
figli  d'  Israele:  io  guarirò^  le  profonde  loro  piaghe  (t).  Una 
madre  y  disse  il  Signore  y  una  madre  y  può  ella  scordare  il  figliuol 
suo ,  chiudere  il  suo  cuore  alla  pietà  per  il  figlio  che  ha  nelle  sue 
viscere  portalo  ?  Orbene  vi  obbUasse  pure  la  vostra  madre  ^  non  io 
vi  scorderei  inai! (2). 

III.  l'amore  di  dio,  è  un  dovere. 

Amar  Dio  per  se  stesso  è  anche  un  dovere  che  la  riconosceina 
converte  in  una  facile  e  pura  felicità.  È  inoltre  un  dovere  verso 
gli  uomini,  giacche  da  quest'amore,   come  da   fonte,  sgorgano 

(1)  Osea,  e.  XlV. 
(9)  Isaia,  e.  XLIX. 
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lotte  le  omàoe  virlta.  Io  non  promulgai  loro  veruna  Ugge,  dicèa 
il  P.  Aobry  parlando  dei  selvaggi  cbe  avea  civilizzati^  ma  loro 
appresi  solo  ad  amarsi  mutuamente  y  a  sperare  in  una  vita  miglio- 
re^ a  pregare  Iddio.  TuUe  le  leggi  umane  in  quesH  precetH  si 
contengono  (1). 

Sl^  chi  ama  Dio,  ania  gli  aomioi,  e  quando  pare  gli  toccasse 
la  mala  sorte  di  odiarli  y  li  beneficherebbe  tattavia  per  far  cosa 
grata  al  Dio  che  esso  an^a. 

IV.  IfBZZI   BUONI   AD   INSPIRARE   L' AMORE  DI   DIO. 

Crii  è  si  dolce  V  amor  Dio,  che  non  torna  ponto  difficile  il 
fffio  amare;  ma  a  qnesto  fine,  come  sempre  qoando  trattasi  di 
cesa  che  ei  stia  fortemente  a  caore,  è  d'uopo  di  non  agire  a  caso, 
ma  cercar  anzi  prima  quali  riflessi  possono  pia  efficacemente  agir 
sair  animo  degli  nditpri;  e  svolgere  qaesti  soli.  I  fanciulli  sono 
alieni  dalla  contemplazione,  e  dalle  astrattezze  metafisiche  ;  laonde 
non  hannovi  per  essi  considerazioni  pia  efficaci  di  quelle  che  si 
fondino  sui  benefici  sensibili  che  Iddio  imparte  alle  creature. 
Gioverà  quindi  parlar  loro  della  paterna  cura  colla  quale  esso 
pensa  a  provvedere  a  tntle  le  varie  sorta  di  esseri  quanto  loro 
neglio  si  conviene;  espor  loro  alcuni  dei  racconti  dell'Antico 
Testamento,  o  dei  fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo,*  toccare  delle 
buone  venture  che  nella  vita  capitano,  e  che  deano  alia  bontà 
divina  attribuirsi;  trattenersi  insomma  di  tutto  ciò  che  cade  sotto 
i  sensi,  e  che  provocando  nei  nostri  cuori  l'amor  verso  Dio, 
itade  affettuosa  la  preghiera,  e  ci  fa  trovare  la  felicità  nella 
virtii. 

V.  INIZIATIVA  CHE   SPETTA   AGLI  ASILI    INFANTILI. 

Già  si  scorge  come  Vamore  universale  sia  un  problema  religioso 
del  quale  debbono  gli  Asili  d'Infanzia  preparar  la  soluzione.  E 
tale  scopo  raggiungeranno  se  noi  faremo  tendere  tutti  i  nostri 
«forzi  ad  inspirare  ai  fanciulli  un  mutuo  sentimento  di  dolcezza, 
di  benevolenza,  di  fratellanza,  di  disinteresse Ma,  ancora 

(1)  Chaleaabriand ,  Atala. 
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una  volta  y  come  sarebbe  ciò  possibile  ae  questi  sensit  non  aves- 
sero per  foncJameDto  l'aiTeilo  verso  colbi  il  quale  debbe  inspi- 
rarli e  svolgerli  ? 

L^  sQcielà  consta  in  gran  parte  d' nomini  i  quali  sono  ooesii 
perchè  accetlarono  i  principii  che  loro  si  insegnarono,  e 
conservarono  la  piega  che  loro  si  diede,  in  guisa  che  la  loro 
virlìi  dipende  dairabitudine  che  presero,  e  dalla  dolce  atiratliva 
che  il  lango  esercizio  di  essa  non  pnò  a  meno  di  esercitare, 
D*  onde  vedesi  quanta  importanza  abbia  la  prima  direzione  che 
si  dà  all'anima. 

Cresciuti  e  fatti  adulti  trovano  quelli  che  eran  prima  fancioUi. 
scuole  di  lavoro  dove  imparano  a  provvedere  da  se  ist^isi  ai  loro 
bisogni  fisici  y  ma  il  sentiero  che  donno  percorrere  nella  vita  mo- 
rale,  ìò  già  tracciato ,  V  impulso  è  dato.  Ma  goai  se  non  siasi  il 
fanciullo  nella  infanzia  munito,  contro  la  eontagion  dt  qoelht  tì« 

ziosa  atmosfera,  dalla  quale  sarà  poi  forse  circondato; Ei  immi 

tarderà  a  dimenticar  quanto  deve  a  se  stesso,  si  avvilirà,  perde* 
rassi  senza  riparo,  e  contribuirà  anch'esso  a  perpetuare  nel  seno 
della  società  l'ulcere  roditrice  del  delitto  e  del  dolore. 

Affrettiamoci  adunque  ad  afforzar  questi  vergini  cuori,  cbe  Ut 
cosi  propizia  stagione  sono  alle  nostre  cure  affidati;  gettiamovi  i 
semi  della  virtù,  della  religione^  delPamore.  Accendiamoli  a  seosi 
non  dirò  di  pietà,  ma  piuttosto  di  simpatia  per  gli  infelici  loro 
fratelli  ;  insegniamo  a  questi  figliuoli  della  povertà ,  e  del  laToro, 
che  Gesù  Cristo  volle  nascere  e  viver  povero,  in  condizioBe 
umile,  ed  essere  sempre  paziente  e  devoto  ai  suoi  simili,  per 
insegnarci  che  in  queste  virtìi  è  il  germe  della  vera  felicità,  del 
vero  merito.  Facciamo  loro  gustare  quella  tenera  pietà  e  quei 
fiducioso  dovere,  che  mentre  pih  caldamente  i  loro  cuori  con- 
fermano nello  amor  di  Dio,  porgono  anche  aUa  loro  ^debolexza 
un  appoggio,  e  loro  preparano  una  consolazione  per  le  future 
sciagure. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

UfPORTAKSA  DEJiLA  DIGNITÀ'   MORALE,   E  MEZZI   D'INSPIRAIULA. 

I.  Quali  danni  emergano  dal  mostrarsi  inurbani  verso  i  fanciulli* 
-*-n.  fìzio  della  elemosina  fatta  con  ispiritò  mondano. 

I.    QUALI   DANNI  EMERGANO  DAL  MOSTRARSI   INURBANI 
COI    FANCIULLI. 

Presto  deesi  comincile  a  svolgere  nei  nostri  pupilli  il  seoli- 
meoto  della  loro  digniti  morate,  vegliando  accuratamente  sia  sui 
nostri   modi  a  loro  riguardo,  sia  su  quelli  che  essi  tengono  fra 
di  loro  o  cogli  altri.  Generalmente  i  fanciulli  si  trattano  troppo 
alla  libera ,  e  conservate  le  debite  convenienze ,  parlando  loro  o 
deapoticamenle  o  inurbanamente   come  farebbesi  da  un  despota 
coi  suoi  schiavi^  o  da  un  padrone  coi  suoi  animali,  mostrando 
di  obbliare  cosi  che  nel  fanciullo  contengonsi    in   potenza   tutte 
quelle  nobili  facoltà  che  onoreranno  più  tardi  l'uomo,  laonde  esso 
ha  diritto  alla  nostra  stima,  ai  nostri  riguardi,  i  quali  ove  gli  si 
megbino,  il  salutare  istinto  della  sua  personale  dignità,  che  ben 
diretto  è  il  pia  fermo  appoggio  della  morale  umana,  corre  peri- 
colo di  venir  soflTocRto  sotto  il  peso  di  un  ingiusto  ed  inconsi-; 
derato  disprezzo.  Ma  altra  origine  hanno  certi  vizi  che  deturpano 
e  affliggono  la  società  umana  fuorché  per  lo  appunto  questa  nonr 
caranza,  questo  disprezzo  ai  fanciulli  mostrato,  che  cosi  scordano 
quel  rispetto  che  devono  a  se  medesimi,  fatale  bbblio,  posciac- 
che  innanzi  a  qual  giudice  arrossirà  Tuomo  che  non  teme  piìi  la 
propria  coscienza?  Qsale  bassa  azione  crederà  vergognosa,  e  in- 
dégna di  sé,  mentre    nulla    havvi  che  reputi   di   se    medesimo 
inferiore?  La  sola  paura  de' castighi,  delle  pene   materiali  potrà 
rattenerlo,*  ma  attutato  il  senso  morale  nissuna  eflDcacia  avrà  pih 
sull'animo  suo  la  disapprovazione  de'  suoi  simili  ;  violerà  adunque 
la  legge  sempre  quando  speri  di  poterlo  fare  impunemente,  ed 
ai  tribunale  umano  è  facile  in  molti  casi   iS  sottrarsi.  Gli  è  solo 
Vocchio  di  Dio  che  vede  dappertutto;  gli  è  solo  la  voce  della 
coscienza  che  si  fa  udire  in   qualunque   luogo.  Ma  la  coscienza  , 
Dio ,  non  esistono  piii  per  il  malvagio. 
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Vero  è  che  spesso  deve  il  maestro  rimbrottare  o  panire  qual- 
che allievo,  ma  non  è  mai  necessario  di  mostrarsi  rade  ed  agro. 
Tutto  si  pub  fare  nobilmente ,  dignitosamente ,  e  questa  anzi  è 
una  necessità  per  V  insti  tutore. 

II.    VIZI  dell'elemosina   fatta    con  ISPiaiTO  MONDANO. 

Il  modo  col  quale  da  certuni  si  fa  elemosina  ai  fanciulli  po- 
veri, serve  purtroppo  le  molte  fiate  ad  avvilirli. 

Io  non  seppi  mai  moderare  un  penoso  senso  di  dolore  nel 
veder  farsi  delle  pubbliche  distribuzioni  di  soccorsi  ai  poveri;  e 
persone  degne  d'ogni  considerazione  e  animate  dalle  migliori  io- 
lenzioni ,  non  solo  non  opporvisi,  ma  anzi  approvarle  e  pren- 
dervi parte  esse  medesime ,  senza  riflettere  alla  immoralitìi  che 
vi  si  contiene,  ai  funesti  effetti  che  pel  futuro  generano.  Tutti 
questi  succiati  mendici  che  vi  assedian  nelle  pubbliche  vie,  e 
impassibili  subiscono  il  vostro  sprezzo  e  le  vostre  ripulse, ^ co- 
minciarono a  viver  accattando  fin  da  piccini,  e  il  turpe  mesliero 
loro  insegnaronlo  le  pubbliche  vostre  elemosine. 

Quando  voi  visitate  le  nostre  scuole,  o  benefattori  dei  poveri,  voi 
vi  reputate  felici  di  poter  fare  il  bene,  e  vi  compiacete  di  ope- 
rarlo voi  medesimi,  e  la  gioja  che  ne  sentite  soavemente  traspira 
sui  vostri  lineamenti;  voi  obbedite  al  naturale  impulso  dell'uman 
cuore,  giacche  la  felicità  di  chi  dona  sembra  agguagliar  quella 
di  colui  che  riceve.  Ma  ditemi  — questa  viva,  ineffiibile  gioja  che 
vi  allieta,  è  ella  poi  consentanea  veramente  allo  spirito  del  Van- 
gelo, alla  volontà  del  Cristo  non  beneficatore  e  aiutatore  solamente, 
ma  padre,  ma  fratello  dei  poveri?  —  Quando  avvenga  che  la  co* 
scienza  tale  vi  faccia  una  domanda,  prima  di  rispondere,  esami- 
nate, prego  vi,  esaminate  le  segrete  disposizioni  del  cuor  vostro, 
e  chiedete  a  voi  medesimi,  se  un'elemosina  fotta  in  questo  Biodo 
la  accettereste  senza  arrossire,  qualora  voi  foste  nella  miseria?... 
E  se  al  fenciullo  cui  largite  questa  elemosina  trapelasse  alcun- 
ehè  del  segreto  vostro  movente,  non  credete  voi,  che  egli  nella 
sua  propria  stima  di  alquanto  decadrebbe,  tantoché  vi  avesse 
in  lui  un  principio  di  queir  intimo  disprezzo  dal  quale  suol  ve- 
nire la  prima  spinta  alle  colpevoli  azioni  (1)? 

(1)  Tolga  il  Cielo,  che  questa  mia  osservazione  si  creda  diretta  a  tatti  coloro 
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Ollr^bè^  siate  par  riechi  e  benefici  quanto  volete ,  sarete  toi 
egialmente  disposti  a  donar  sempre  y  a  venir  io  soccorso  di  tolti 
i  bisogni  di  quelli  cbe  oggi  aiutaste  ?  Chi  è  dalla  miseria  mole- 
slato  ^  mai  non  si  stanca  di  chiedere;  e  che  gli  risponderete  voi 
se  domani  ti  si  presenti^  e  preghi  che  quella  elemosina  gli  Sic* 
eiate  or  di  bel  nuovo,  che  ieri  gli  avete  largiti?  Ed  esso  lo  farà 
eertamente;  voi  donaste  senza  mistero,  egli  chiederà  senza  scru- 
polo; voi  non  credeste  fessevi  alcuna  precauzion  da  prendere 
nel  dare,  ei  non  penserà  possa  averci  alcuna  vergogna  a  chie- 
dere: se  ei  tocchi  da  voi  una  repulsa,  non  per  questa  sgomen- 
terassi,  ma  anzi  resisterà,  perchè  sa  che  quando  volete ,  potete  do- 
nare, e  cercherà  quindi  dì  forzarvi  a  volere.  Adoprerà  i  colori 
pia  vivi  a  ritrarvl  la  sua  miseria,  esagerandola  fors'anco;  ed 
^figioDgendo  eziandio,  se  gli  pain  necessario  la  menzogna  alla 
poea  delicatezza.  Che  se  voi  nonostante  le  sue  istanze ,  tenete  fermo 
sai  Diego  ei  se  ne  partirà  incolpando  non  sé  di  indiscrezione , 
ma  voi  di  durezza,  e  si  terrà  per  sciolto  da  ogni  obbligo  di  grati- 
tadioe  per  il  benefizio  da  voi  il  di  innanzi  conferitogli.  Allo  in- 
contro, lasciatevi  muovere  dalla  pietà,  o  vincere  dalla  sua  insi- 
stenza, ed  ei  dirà  fra  sé,  partendosene  da  voi  col  nuovo  dono 
—  bene;  basta  il  sapersi  adoperare  per  ottener  quanto  si 
bnina.  —  E  si  considererà  come  dispensalo  dall'obbligo  del  la- 
Toro  poiché  conterà  d'or  innanzi  sulla  pubblica  beneficenza  per 
mere  ;  relemosina  la  considererà  non  più  come  un  benefizio  dei 
ricchi,  ma  come  un  diritto  per  i  poveri;  se  taluno  rifiuti  di  soc- 
correrlo ,  ecco  ei  lo  seguirà  instancabile ,  lo  assorderà  colle  men- 
zognere sue  preci,  lo  stomacherà  colla  vista  delle  sconcie  sue 
pi^he ,  o  delle  fittizie  malattìe ,  astutamente  simulate  per  trarlo 
io  inganno  ;  nemanco  i  tribunali  non  varranno  ad  emendarlo  , 
giacché  il  mendicare  è  per  lui  un'abitudine  di  gioventii  ;  e  Tozio 
io  ha  ridotto  ad  una  reale  e  stringente  miseria. 
La  carità  è  precetto  divino ,  e  finché  avrannovi  dei  poveri  essa 

cbe  fanno  elemosina!  Ne  vidi  talfiata  certoni  donare  con  tanta  grazia,  cosi 
<ielicatainenle,  e  con  tale  una  vera  carità,  che  Teccesso  della  mia  rìconoseeoza 
wn  mi  lasciava  trovar  parole  da  esternarla  loro  a  nome  dei  miei  poveri  allievi. 
^  mia  critica  non  colpisce  che  coloro  i  qnali  la  meritano,  perchè  forse  non 
meditarono  abbastanza  toUociò  che  havvi  di  pio  e  di  grande  nel  soddisfare  aA 
<^YÌDo  obbligo  della  caritè. 
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formerà  mai  sempre  per  ì  ricchi  ah'  dovere  assolato^  di  cui 
nés^iio  piii  forte  j  pih  imperioso.  Non  voglio  io  adaoque  screditare 
la  carità ,  ma  correggere  solo  il  modo  poco  conveniente  e  lode^ 
vole  col  quale  d^òrdinario  suole  esercitarsi.  Io  rimprovero  la  in«- 
consegtienza  ^  la  mancanza  di  tatto  ^  1' ostentazione ,  la  deficiensa 
della  vera  carità ,  tutto  ciò  in  somma  che  mostri  non  partire 
unicamente  dal  desiderio  di  giovare  ai  nostri  siniili  la  elemosina 
che  loro  si  faccia. 

Certo  y  meglio  sarebbe  che  si  donasse  inconsideratamente ,  con 
pericolo  anche  di  promuovere  l'ozio ,  piuttostochè  lasciare  perir 
di  freddo  o  di  fame  qualche  poverello  per  tema  di  far  un'  im- 
provvida elemosina  :  siate  caritatevoli  ^  siate ,  ma  cercate  al  tempo 
iste^so  di  esserlo  saviamente.  Vivendo  noi  in  un'  epoca  nella  quale 
la  povertà  avvilisce  a  un  tempo  ,  e  conduce  al  delitto  y  dobbiamo 
cercar  d'abolirla  ;  al  qual  uopo  giova  anzitutto  di  provvedere  me- 
diante il  lavoro  y  e  con  tntti  i  mezzi  possibili  ai  bisogni  che  la 
soglion  generare.  Ma  fa  d'uopo  che  nel  silenzio  e  nel  mistero 
provvedasi  a  questi  bisogni  onde  stirpare  le  male  abitudini  mo- 
rali 'y  a  vece  di  usare  una  pubblicità  che  le  giustifica  quasi ,  e  le 
mantiene. 

M^avvenne  un  giorno  di  essere  spettatrice  d'una  pena  dolorosa, 
e  pericolosa  insieme.  Una  signora  avea  recate  seco  delle  vestì 
che  volea  distribuire  alle  mie  allieve.  Siccome  io  avea  loro  in- 
culcati i  principii  poco  anzi  esposti,  dapprima  alcune  o  rifiata- 
vano y  o  esitanti  accettavano.  Ma  poco  a  poco  riprendon  anioiO) 
e  ciascuna  temendo  restar  l'ultima^  ed  essere  dimenticata,  cerca 
di  soverchiar  l'altre,  ed  essere  la  prima  regalata,  e  tende  le  maoi^ 

e  chiede E  siccome  non  potea  quella  signora  in  un  sol  panto 

donare  a  tutte,  e  non  avea  d'altronde  seco  vesti  sufficienti  a  talte^ 
alzaronsi ,  e  le  corsero  intorno ,  ingegnandosi  in  mezzo  alla  ooa- 
fusione  e  al  disordine  generale ,  di  aggrappar  qualche  oggetto 
—  simbolo  dei  tristi  effetti  che  l'appetito  del  bene  pub  generare, 
quando  siasi  una  volta  abbandonata  quella  nobile  alterezza  d'ani- 
mo ,  che  l'educazione  dee  darci  a  freno  delle  ignobili  passioni.  — 
Quanto  a  me,  non  avendo  potuto  prevedere ,  o  anche  prevedendolo, 
non  avendo  potuto  impedire  questo  scandalo,  giacche  era  la  con- 
seguenza del  sistema  in  vigore;  né  volendo  d'altra  parte  transi- 
gere con  convinzioni  che    credea  e  credo   fondate,  rappresentai 
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h  eosa  al  Comitato  Direttore^  ed  ebbi  la  soddisfeziooe  di  veder 
in  breve  adottato  un  naovo  metodo  di  scerete  elemosine. 

E  Toi  pare  j  o  miei  eollegbi ,  cercate  di  penetrarvi  di  qaesft 
sentimenti,  e  di  farli  prevalere  nella  cerchia  entro  la  quale  si 
esercita  la  vostra  autorità. 

/>•  C.  B. 

NOTIZIE  SULLA  PUBBLICA  ISTBUME 


Anche  nella  città  d^  Ivrea  ri  apriranno  Scuole  S^ali  e  Domenicali 
pel  popolo.  Noi  siamo  lieti  di  pubblicare  il  programma  della 
Gi^icà  Amminiitrazione  di  questa  città ,  sì  perchè  si  conosca 
t  oggetto  deW  insegnamento ,  sì  perchè  i  nostri  lettori  sappiano 
i  fiomi  de*  benemeriti  che  a  quest'opera  concoìrono ,  pensando 
che  in  questa  solidarietà  di  doi^eri  e  di  diritti  il  benefizio  re-* 
cote  ad  una  parte  vuole  essere  considerato  siccome  comune  a  * 
tutto  lo  Stato.  Possano  gli  esempi  che  andiamo  raccogliendo  in^ 
dtar  altri  ad  imitarli.  La  Direzione. 

LA  CIVICA  AMMINISTRAZIONE 
D'  IVREA. 


Se  ravvisando  necessario  lo  estendere  il  beneficio  della  pubblica 
istrozioae  alla  classe  meno  agiata  ^  effettuava  fin  dall'anno  scorso 
lo  stabilimento  di  una  Scuola  Serale ,  ella  non  poteva  a  meno 
di  riconoscere  accresciuto  ^ifTatto  bisogno  ora,  che  pelle  saggie 
KiforiBe  del  Governo,  la  popolazione  venne  chiamata  ad  esercì* 
tare  una  parte  attiva  Dell'andamento  della  cosa  pubblica. 

Accogliendo  pertanto  con  riconoscenza  Tofierla  fattale  da  alcuni 
geaerosi  altrettanto ,  quanto  distinti  abitanti  della  città  di  prestare 
l'opera  loro  a  tale  oggetto,  notifica  quanto  segue: 

A  priocipiare  dal  giorno  diciannove  del  corrente  febbraio  verrà 
riaperta  la  Scoola  Serale  nel  locale  istesso  in  cui  veniva  attivata 
oeiranno  scorso. 

Le  lezioni  avranno  luogo  in  ogni  giorno  dalle  ore  7  ]}3  della 
sera  alle  ore  9^  1}2  eccettuati  li  giorni  festivi  ne' quali  ria  scuola 
verrà  aperta  dalle  9  alle  10  del  mattino. 

Seigiorni  di  domenica  avranno  luogo  inoltre  dalle  4  1/2  po- 
ineridiane  alle  5  1^2  lezioni  di  istruzione  sacra. 
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Nel  lunedi  il  $ig«  arv.  SqUàrsini  darà  nozióni  elementari  di  qaelle 
I^Sgì  9  ^  regolamenti ,  la  cognizione  de'  quali  è  indispensabile  al 
popolo. 

Ne'  giorni  di  marledi  e  giovedì  il  sìg.  ingegnere  Lomaglio  in- 
segnerà r  Aritmetica ,  ed  il  sistema  metrico-decimale. 

Nel  mercoledì  e  venerdì  il  sig.  ingegnere  Boèrio  darà,  lezioni 
di  disegno  lineare ,  e  di  Geometria  applicala  alle  arti  e  mestieri. 

Ne'giorni  di  sabbato  e  domenica  il  sig.  professore  Massimino  (1) 
insegnerà  la  lìngua  italiana,  e  la  composizione  di  quelle  scrittore , 
il  cui  uso  è  più  frequente. 

Le  lezioni  di  istruzione  sacra  verranno  date  dal  sig.  canonico 
Grassotti^  e  quelle  di  CalligraGa  dal  sig.  Francesco  Gignetti  il 
quale,  occorrendo  il  caso^  supplirà  apcbe  le  veci  delli  signori 
ingegnere  Lomaglio,  e  Boerio. 

La  Scuola  è  gratuita  ;.  sarà  anche  provvisto  di  penne  e  caria 
chi  avrà  giustificata  al  Sindaco  l'impossibilità  dì  provvedersene. 

Chiunque  intende  di  frequentare  la  Scuola   dovrà  farsi    inscri- 
vere fra  tutto  il  17  corrente  nel  registro   appositamente   aperto 
presso  la  Civica  Segreteria. 
Ivrea  li  7  febbraio  1848. 

//  -R.  Sindaco  Aw.  Rwa, 


^c^ 
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Le  scuole  elementari  hanno  teste  ricevuto  un  bel  dono  da  un 
Religioso  de' fratelli  delle  Scuole  Cristiane.  Ciò  sono:  un  volume 
contenente  un  trattato  elementare  di  aritmetica  di  pag.  464  de- 
stinato ai  maestri  ;  un  volumetto  dello  stesso  formato  dì  pag.  132 
ad  uso  degli  allievi  ricavato  testualmente  dal  precedente  ;  e  finale 
mente  un  volume  di  pag.  442  contenente  la  Guida  teorica  e  pra- 
tica per  l'insegnamento  dell'Aritmetica,  ove  i  maestri  troveranno 
i  principi!  di  metodica  applicati  a  quest'  insegnamento  analoghi  e 
conformi  a  quelli  che  furono  sviluppati  nelle  scuole  di  Metodo 
Superiore;  un  corso  compiuto  dì  aritmetica  mentale  con  lezioni 
apposite  sull'uso  del  Pallottoliere,  consigli  e  nozioni  utilissime 
peli' insegnamento  del  Sistema  metrico  decimale;  e  finalmente  le 
soluzioni  de'  quesiti  contenuti  nel  trattato  e  nel  compendio.  Men- 
tre ci  rallegriamo  che  i  figli  di  Lasalle  si  adoperino  con  noi  al 
miglioramento  dell'istruzione  popolare  ci  proponiamo  di  presto 
far  conoscere  piìi  ampiamente  questi  lavori  che  tendono  ad  em- 
piere una  lacuna  nella  classe  de'  libri  elementari  in  Italia. 

/  Compilatori. 

{{)  Ispettore  delle  Scuole  elementari  nella  provincia  d'Ivrea  e  promotore  prin- 
cipale delle  nuove  Scuole. 
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DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  IN  FRANCIA. 

Gd  giornale  il  quale  voglia  efCeacemeote  giovare  alla  causa 
della  pubblica  ìsiruzìooe  non  può,  senza  pericolo  di  fiallireal  suo 
scopo,  trascurare  d^ndagare  quali  ne  siano  le  condizioni  altuali , 
noD  solo. entro  i  confini  del  paese  a  cui  piìi  specialmente  si  de- 
stina, ma  appo  l'estere  genti  eziandio,  perciocché  nel  modo  isteaso 
eoa  cai  la  verità  nasce  dal  cozzo  delle  idee  e  delle  opinioni,  per 
Qoa  ragion  consimile  le  umane  istRuzioni  non  hanno  forse  oo 
mezzo  piii  acconcio  per  migliorarsi  e  perfezionarsi  che  confronti 
e  paragoni  reciproci;  e  infatti  gli  elenienti  dell' ottimo  noii  tro** 
vaosi  già  esclusi vjimeate  presso  questo  o  quel  popolo  attuati,  ma 
SODO  invece  fra  tutti  sparsi  e  divisi,  incitamento  della  Provvidenza 
agli  nomìui  a  mutuamente  cercarsi  e  giovarsi.  Quindi  è  che  sempre 
l'ttoa  gente  pub  apparar  dall'altra  qualche  utile  Idea,  mutuar 
(|tuilche  buono  esempio;  oltrecehè  assai  più  facilmente  si  giunge 
COSI  a  discernere  checche  possa  averci  d' incompleto,  e  di  vizioso 
ìb  tale  o  (al  altra  insti tuztone,*  e  ad  emendarle.  Sono  poi  anche 
tali  comparazioni  d'incoraggiamento -e  stimolo  reciproco;  sì  per 
la  fiducia  che  infonde  in  quelle,  le  quali  tuttavia  si  trovano  nei 
loro  principii  il  vedere  a  quali  felici  risaltamenti  siano  già  l'altre 
pervenute;  si  per  la  lodevole  gara  che  fra  esse  nasce  di  yincersi 
ToDa  l'altra  e  snperaraì.  Laonde  pensiamo  far  cosa  utile  ai  pro- 
gressi della  pubblica  istruzione,  e  conforme  per  conseguenza  al- 
l'indole ed  allo  scopo  di  questo  giornale;  nel  dare  un'analisi 
ragionata  del  pregevole  scritto  del  signor  Emilio  De-Girardin 
ioiorno  allo  stato  della  pubblica  istruzione  in  Francia,  scritto  che 
ci  parve  il  piii  acconcio  a  fornirci  i  dati  necessari  per  insti tuire 
un  adeguato  paralello  tra  l'istruzione  qual  è  appo  i  nostri  vicini 
d'oltr'alpi^  e  qual  b  apj>o  noi,  in  quanto  che  ai  molti  e  parti- 
colareggiati ragguagli  che  ci  dà  delle  condizioni  attuali  dello  in* 
segoamento  in  Francia,  accoppia  il  merito  di  savie  e  talvolta 
VEduc.  Anno  IV.  9 
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profonde  osservazioni^  è  mì  si  trova  inoltre  proposto  e  sviluppato 
un  intero  sistema  di  pubblica  educazione  quale  vorrebbe  T  autore 
vederlo  attualo  onde  gli  inconvenienti  dei  metodi  ora    in  vigore 
cessassero. 

Noi  adunque  cominceremo  dallo  esporre  il  sistema  attuale^ 
quale  ci  risulta  essere,  sia  dal  rendiconto  del  signor  Girardin, 
sia  da  quegli  altri  fonti,  a  cui  ci  verrà  fatto  di  attingere  in  prò* 
posito;  accenneremo  quindi  la  relativa  opinion  delF autore,  e  le 
riforme  che  egli  consiglia;  soggiunte  poscia  quelle  nozioni  che 
ci  sarà  possibile  di  procurarci  circa  lo  stato  presente  del  pub- 
blico insegnamento  in  Piemonte  e  nelle  altre  principali  provincie 
d'Italia,  concbiuderemo  ricercando  sino  a  qual  punto  ed  io  qual 
proporzione  i  miglioramenti  proposti  dal  signor  Girardin,  vi  si 
potrebbero  applicare.  E  siccome  il  sig.  Girardin ,  esordisce  dalla 
istruzione  primaria,  per  passar  poi  air  istruzione  superiore  e  pro- 
fessionale^ cosi  noi  pure  il  medesimo  ordine  osserveremo  nelh 
distribuzione  delle  parti  del  nostro  discorso. 

La  legge  del  28  giugno  1833  determinò  in  «Francia  le  coDdi" 
zioni  deir  insegnamento  primario  sia  rispetto  alle  materie  che  oe 
devono  costituire  l'oggetto;  sia  risguardo  ai  requisiti  di  capa- 
cità negli  istitutori^  od  ai  doveri  delle  pubbliche  amministrazioDÌ 
per  quanto  appunto  concerne  questo  ramo  dell'educazione  pub- 
blica. 

Anzitutto  cioè  V  insegnamento  primario  venne  diviso  in  elemen- 
tare e  superiore. 

V  insegnamento  primario  elementare  abbraccia 

1.^  L'istruzione  morale  e  religiosa. 

2.®  Il  leggere  e  lo  scrivere. 

3.^  Gli  elementi  della  lingua  francese. 

4.^  Gli  elementi  dell'aritmetica. 

5.^  Il  sistema  legale  dei  pesi  e  delle  misure. 
L'insegnamento  primario  superiore  comprende  inoltre 

6.^  Gli  elementi  della  geometria  e  le  sue  applicazioni  pi^ 
frequenti,  quali  specialmente  sono  il  disegno  lineare  e  l'agri- 
mensura. 

7.^  Le  nozioni  delle  scienze  fisiche,  pili  immediatameate 
applicabili  all'uso  comune  della  vita, 

8,^  Il  canto. 
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9.'kl  rodimenti   della  storia  e  geografia    generale^  ma   più 
particolarmente  però  della  storia  e  della  geografia  della  Francia. 

La  legge  tuttairia  nel  fare  tale  designazione  di  materie  non  volle 
paoto  a  queste  sole  circoscriTere  in  modo  assoluto  l'insegnamento^ 
laonde  sempre  quando  i  bisogni  speciali  delle  località  lo  esigano 
e  le  loro  condizioni  permettanlo,  potrà  allargarsi  la  cerchia  del- 
l'istrazion  primaria. 

koltre  a  fine  di  provvedere  adequatamente  a  quella  piena  li- 
bertà di  coscienza  in  fallo  di  opinioni  religiose^  che  è  la  prima 
coodizion  della  fede^  la  quale  non  è  sincera  se  non  quando  ò 
spontanea  e  volontaria^  si  volle  che  sempre  si  avesse  a  consul- 
lare  il  voto  dei  genitori,  perciò  che  risguardasse  V  educazione 
religiosa  della  lor  prole. 

A  che  poi  taluno  possa  esercir  V  uCDzio  d' istitutore  primario 
richìedesi^  oltre  Tetà  d'anni  diciotto  compiti ^  che  si  presenti  al 
Siodaco  del  Comune  dove  desidera  dirigere  una  scuola:  1.®  Un 
diploma  di  capacità  concessogli  previo  esame  dalla  Commissione 
distrettuale:  2,""  Un  certificato  di  buona  condotta  e  di  moralità 
speditogli  mediante  attestato  di  tre  consiglieri  municipali  dal 
Sindaco  del  Comune  o  di  ciascuno  dei  Comuni  nei  quali  avrà 
net  tre  anni  precedenti  avuto  il  suo  domicilio;  eccettuati  però 
coloro  i  quali  in  forza  di  qualche  condanna  possano  reputarsi  aver 
perduta  la  stima  dei  loro  concittadini,  come  avviene  a  coloro  che 
subirono  qualche  pena  .corporale  od  infamante;  ai  condannati  per 
furto,  trufia,  fallimento  doloso,  abuso  di  confidenza  od  attentato 
contro  i  buoni  costumi  :  agli  esclusi  dal  diritto  di  suBragio  nelle 
deliberazioni  dei  consigli  di  famiglia,  o  dall'esercìzio  della  tutela 
oppure  della  cura,  e  finalmente  a  quelli  che  per  causa  dell'im- 
moralità o  di  sregolatezza  tradotti  in  giudizio  vennero  interdetti 
dall' insegnare  o  a  tempo  od  in  perpetuo. 

Del  resto  l' insegnamento  è  privalo  o  pubblico;  ossia  è  lecito 
^i  singoli  individui  nei  quali  concorrano  le  condizioni  dalla  legge 
colate  a  reggere  una  scuola,  lo  aprirla  privatamente;  e  devono 
lotte  le  Comuni  avere  scuole  pubbliche  primarie  elementari;  che 
^  la  loro  popolazione  ecceda  le  sei  migliaia,  dovranno  pur  man- 
tenere una  scuola  primaria  superiore,  obbligo  esteso  eziandio  a 
lotte  le  Comuni  capi -luoghi  di  provincia.  Tuttavia  onde  agevolare 
io  tatti  i  modi  possibili  la  istituzione  di  queste  scuole,  si  decise 
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che  se  un  Comune  sia  troppo  povero  per  poter  fare  le  spese 
necessarie  gli  sia  lecito  lo  unirsi  ad  uno  o  più  altci  Comaoi 
ugualmente  necessitosi  per  la  fondazione  ed  il  mantenimeoto  della 
scuola^  come  eziandio  in  qualche  caso^  pub  il  ministro  dell' istra- 
zione  attribuire  la  qualità  di  pubblica  ad  una  scuola  primaria  ele- 
mentare piii  specialmente  inserviente  ai  seguaci  di  alcaoo  dei  colli 
approvati  dalla  legge. 

Gli  obblighi  dei  municipii  verso  gli  istitutori  consistono  prio- 
cipalmente  in  ciò  che  l."*  Debbon  fornirli  di  un  locale  adatto  a 
servir  loro  di  alloggio  ed  a  ricevere  gli  allievi.  2.^  Debbon  cor- 
risponder loro  un  annuo  stipendio  che  non  potrà  essere  minore 
di  200  franchi  per  un  maestro  elementare^  o  di  400  flranchiper 
un  instilutore  primario ,  la  qual  somma  quando  non  bastino  a  for- 
nirla i  prodotti  de'  fondi  che  fossero  stati  donati  o  legati ,  sì  de- 
terminerà dal  consiglio  municipale^  su  quale  dei  proventi  pubblici 
debba  prelevarsi;  che  se  non  bastino  a  ciò  i  balzelli  ordinari, 
imporrassi  allora  una  tassa  supplementare,  non  maggiore  però  mai 
di  tre  centesimi  addizionali  al  principale  dell'imposizione  fondiaria^ 
personale  o  mobiliare,  la  quale  peserà  ora  sulle  singole  Comaoi, 
or  sulla  provincia;  che  se  anche  quest'espediente  appaia  insaffi- 
ciente  ed  inutile,  allora  il  ministro  della  pubblica  istruzione  prov- 
vederà  ai  bisogni  occorrènti,  con  un  assegnamento  preso  sul 
credito  che  verrà  aperto  nel!'  annuo  bilancio  dello  Stato  sotto  il 
titolo  dell'  istruzione  primaria.  , 

L' institutore  inoltre  percepirà  eziandio  una  retribuzione  meo- 
sile  per  cadun  allievo,  abbastanza  facoltoso  onde  pagarla^  ed  il 
di  cui  ammontare  verrà  dal  municipio  determinato;  riscuoterassi 
dagli  esattori  ordinari  questa  tassa  nel  modo  e  forme  solite  per 
le  contribuzioni  dirette,-  e  ciascun  mese  da  questi  riceveranno  i 
maestri  il  totale  della  somma  loro  dovuta,  quale  risulterà  da  ap- 
posito stato  mensile  degli  allievi  da  lui  sottoscritto,  Armato  dal 
Sindaco  e  reso  esecutorio  dal  Vice -prefetto  della  provincia. 

Ma  non  l'intero  stipendio  pagasi  all'  institutore;  ciascun  aooo 
la  vigesima  parte  di  esso,  viene  depositata  nelle  rispettive  c^^^^ 
dipartimentali  di  risparmio  e  previdenza  dove  si  conservano,  ca- 
pitalizzandosene ogni  sei  mesi  gli  interessi,  per  restituire  poi  i' 
totale  di  questi  e  delle  somme  capitali  od  allo  institutore  mede- 


153 
Simo  quando  rinanzi  al  sao  impiego;  od  alla  di  lui  vedova  od  ai 
sooi  eredi,  qualora  ntaoia  nelF  esercizio  delle  sue  fanzioni. 

LMostitotore  una  volta  nominato,  non  pub  più  venire  privato 
*del  confertogli  officio ,  fuorché  se  ne  renda  per  gravi  mancamenti 
indegno.  —  Qualora  cioè  egli  si  renda  reo  di  continua  colpevole 
negligenza,  o  commetta  qualche  grave  colpa,  il  Comitato  distret- 
tuale, procedendo  o  d'  uffizio  o  dietro  lagnanze  mosse  dal  con- 
siglio comunale,  ove  non  giovino  i  rimproveri,  pub  sospendere 
r  iostitutore^  e  privarlo  anche  del  suo  stipendio  ed  anzi  riman- 
darlo affatto,  qualora  le  circostanze  lo  esigano,  nel  qual  caso  perb 
potrà  r  institatore  appellare  al  ministro  della  pubblica  istruzione, 
entro  il  mese  della  decisione  del  Comitato,  di  cui  il  Sindaco  or- 
imrk  processo  verbale,  e  la  quale  tuttavia  continuerà  provviso- 
riameute  a  valere.  Anche  il  Comitato  municipale  potrà,  ove  ab- 
biafi  urgenza,  sospendere  il  maestro;  ma  colF  obbligo  di  renderne 
anertito  fra  le  ventiquattr' ore  il  Comitato  distrettuale. 

E  giacché  ci  occorse  più  volte  di  far  menzione  di  questi  Co- 
mitati, diremo  ora  che  siano,  ed  esporremo  cosi  il  sistema  ge- 
rarchico delP  istruzione  elementare. 

Il  primo  grado  &  formato  da  un  ComUaio  comunale  ^  che  si 
compone  del  Sindaco  e  dell'aggiunto  presidente;  del  parroco  o 
ministro;  e  d'uno  o  più  notabili  del  municipio  designati  dal  Co- 
mitato distrettuale.  Che  se  la  popolazione  appartenga  a  culti  di- 
versi, ciascuno  di  essi  verrà  rappresentato  dall'  anziano  de'  suoi 
ministri,  come  pure  pel  caso  in  cui  più  comuni  si  siano  riuniti 
onde  fondare  una  scuola,  alcuni  notabili,  scelti  fra  essi  dal  Co- 
mitato distrettuale,  de'  loro  rispettivi  Sindaci  costituiranno  il  Co- 
mitato comnnal.e.  Le  sue  attribuzioni  consistono  specialmente  nel 
vegliare  da  vicino  al  buon  andamento  delle  scuole  del  Comune; 
air  ammessione  de'  fanciulli  poveri ,  alla  salubrità  e  polizia  del 
locale ,  air  osservanza  della  disciplina,  nell' ovviare  ai  disordini 
^t  possan  nascere  sospendendo  anche,  come  poch'  anzi  notammo, 
l' iostitiUore  quando  la  necessità  lo  comandi. 

Sopra  al  Comitato  comunale  troviamo  il  Comitato  distrettucde  y 
che  si  compone  del  Sindaco  o  del  piìi  anziano  dei  Sindaci ,  del 

Gìndice  o  del  pifa  anziano    dei   Giudici    di    pace,   del   curato  o 

ministro,  dell'economo  o  rettore  o  professore   o   principale    del 

collegio,  delle  pensioni  ecc.  ;  d'  un  institutore  primario  residente 
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Del  territorio  del  circondario  e  'designato  dal  ministro;  di  tre 
membri  del  consiglio  distrettuale,  di  alcuni  notabili  da  esso  de- 
signati^ dei  Membri  del  consiglio  generale  della  provincia^  che 
abbiano  il  loro  domicilio  legale  entro  la  giurisdizione  del  Comi- 
tato. — 11  vice-Prefetto  lo  presiede;  il  vice-Presidente  ed  il  Se- 
gretario sono  eletti  dal  Comitato  medesimo.  Questo  Comitato 
ragunasi  almeno  una  volta  al  mese,  e  può  straordinariamente 
venir  convocato  dal  ministro^  o  da  un  suo  delegato,  il  quale  in 
tal  caso  assisterà  alla  tornata.  Le  attribuzioni  di  questo  Comitato 
consistono  nelP  aver  l' occhio  allo  sviluppo  e  nello  incoraggiar  i 
progressi  dell' istruzion  primaria;  al  qual  uopo,  dee  visitare  per 
sé  o  per  i  suoi  delegati  le  diverse  scuole  del  circondario;  paò 
se  il  creda  necessario  riunir  piii  scuole  sotto  la  sorveglianza  di 
un  solo  Comitato  comunale;  nomina  ed  installa  gli  institutori  di 
alcuna  delle  scuole  del  suo  distretto;  manda  ciascun  anno  al  pre- 
fetto ed  al  ministro  un  rendiconto  particolareggiato  sa  tutte  le 
scuole  primarie  del  suo  circondario;  dà  il  suo  avviso  circa  i  soc- 
corsi e  gli  aiuti  da  concedersi  alla  istruzione  primaria  e  sollecila 
quelle  riforme  e  quei  miglioramenti  che  gli  paiono  opportuni. 

Debbe  inoltre  ogni  circondario  o  da  se  medesimo  od  unitamente 
ad  alcuno  dei  circondari  limitrofi  fondare  e  mantenere  una  scuola 
normale  primaria,  ai  bisogni  della  quale,  provvederanno  in  quel 
modo  che  sembrerà  loro  tornar  meglio  in  acconcio  i  consigli 
generali,  i  quali  dovranno  anche  deliberare  circa  la  riunione  di 
più  dipartimenti  per  la  creazione  di  essa  scuola;  riunione  che 
inoltre  abbisognerà  dell' autorizzazione  spedale  del  Governo,  ema- 
nata in  forma  di  regia  Ordinanza. 

Per  ultimo  a  fine  di  provvedere  a  che  la  miseria  non  fosse  nn 
ostacolo  alla  istruzione,  si  stabili  che  per  riguardo  alle  scuole 
primarie  elementari  si  dispensassero  dall' obbligo  di  pagare  la  retri- 
buzioae  utensile  coloro  che  avessero  ottenuto  dal  consiglio  muoi- 
cipale  un  certificalo  di  povertà;  e  si  fece  facoltà  a  questo  mede- 
simo consiglio  municipale  di  riservare  in  ciascuna  scuola  primaria 
superiore  alcuni  posti  gratuiti  da  darsi,  previo  concorso,  a  quei 
giovani  che  venissero  scelti  fra  le  famiglie  necessitose  dal  Comitato 
d' istruzion  primaria.  Inoltre  il  Comitato  comunale  veglia  special- 
mente a  che  i  fanciulli  poveri  vengano  istruiti ,  e  redige ,  P^'' 
trasmetterlo  poi  al  ministro^  uno  stato   di  tutti  i   fanciulli  del 
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Comuoe,  i  qaali  non  ricetono  né  a  domicilio^  né  nelle  pubbliche 
scuole  Ja  istrnzion  primaria. 

Adunque  per  riassamer  brevemente  questa  esposizione  del  si- 
stema attuale  di  insegnamento  primario  di  Francia,  ei  si  distingue 
in  elementare  e  superiore^  ed  é  pubblico  o  privato;  diciott'anni 
almeno^  moralità^  capacità  comprovata  da  un  diploma  ricevuto 
dalla  Commissione  distrettuale  d'istrUzion  primaria,  ecco  le  con- 
dìuooi  alle  quali  può  taluno  venir  autorizzato  ad  aprire  o  rej^ere 
BDs  scuola  primaria;  ciascun  Comune  debbe  avere  una  scuola 
allentare ^  ciascun  distretto  una  scuola  superiore;  il  locale^  uno 
stipendio  annuo  di  duecento  o  di  quattrocento  franchi  ed  una 
retribuzion  mensile  il  di  cui  ammontare  si  dee  determinar  dai 
siogoli  municipii^  costituiscono  il  totale  di  quanto  riceve  l' insti- 
latore  primario:  per  provvedere  ai  suoi  bisogni  futuri^  in  ciascuna 
provincia  una  cassa  di  risparmio;  dove  si  conserva  e  fruttifica  il 
vigesimo  del  suo  stipendio  annuo;  inviolabilità^  e  perpetuità  del 
suo  officio,  fooriché  se  ne  renda  indegno  ;  un  Comitato  comunale 
e  sopra  di  esso  un  Comitato  distrettuale;  e  poi  il  consiglio  reale. 
ed  il  ministro;  per  la  formazione  degli  institutori,  una  scuola 
normale  in  ogni  circondario;  ammissioni  e  borse  gratuite  per  i 
bscialli  poveri;  ecco  sommariamente  il  meccanismo  e  le  parti 
priocipali  •  dell' insegnamento  primario  quale  esso  é  oggidì  attualo 
io  Francia. 

II. 

Per  quanto  incompiuta  possa  essere  questa  esposizione,  tuttavia 
sembraci  cbe  già  si  possa  dalla  medesima  comprendere  come  molte 
eose buone,  utili,  e  degne  d' essere  imitate,  si  trovino  in  questo  si- 
stema; quali  specialmente  ci  paiono  onde  parlar  solo  di  ciò  cbe 
piii  immediatamente  si  riferisce  agli  institutori,  la  fondazione  della 
<^^a  di  risparmio,  la  inviolabilità  e  perpetuità  del  loro  ufficio.  Pur 
noodiffleno  gravi  e  numerose  sono  le  mende  che  pare  al  signor 
D^-Girardin  di  ravvisarvi,  ed  alle  qnali  trae  occasion  di  proporre 
importanti  modificazioni,  le  quali  verremo  ora  narrando  ed  ana^ 
liziaiido. 

n  primo  rimprovero  che  egli  fa  all'attuale  sistema  quello  é  di 
nmaner  circoscritto  fra  limiti  troppo  angusti  in  quanto  concerne 
I  ordine  morale  e  politico,  di  mancare,  affatto   del   carattere  dì 
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ftazionalUà,  il  quale  è  pur  tanto  importante^  anzi  iùdispensabite 
perchè  possano  dall'  istruzione  aversi  tatti  quei  frutti  che  dobbiamo 
sperarne,-  il  metodo  seguilo  neir  insegnamento^  le  naaUrie  alle 
quali  è  circoscritto^  il  complesso  della  sua  organizzazioDe^  boq 
si  connettono  in  modo  veruno  col  sìstenia  politico  della  nazione; 
non  istabiliscoBO  alcun  nesso  necessario  tra  il  cittadino  e  quella 
pecoliare  società  civile  nella  quale  è  destinato  a  vivere.  Ora  mo- 
strerebbe di  non  aver  penetrato  mai  V  ultimo  e  profondo  significalo 
della  parola  istruire'^  mostrerebbe  di  non  averla  misurata  mai  io 
tutta  la  sua  ampiezza  ed  estensione  colui  il  quale  pensasse  lo 
scopo  ultimo  deir  istruzione  esser  quello  unicamente  di  corredare 
il  nostro  spirito  di  alcune  nozioni  piìi  o  meno  svariate^  piìi  o 
meno  profonde:  questo  è  piuttosto  il  mezzo^  ma  non  mai  il  fine 
d'  un  insegnamento  che  aspiri  ad  aver  lode  d' ottimo  o  di  com- 
piuto. Perocché  allor  solo  esso  potrà  dirsi  tale  quando  sgombri 
dair  intelletto  le  nebbie  deir ignoranza  onde  purgarlo  dai  pregiu- 
dizi e  premunirlo  contro  V  errore;  quando  ci  fregi  di  utiU  cogni- 
zioni la  mente ,  perchè  le  sian  di  aiuto  a  foggiarci  a  nobili  virtù 
il  cuore  ;  quando  miri  ad  allargare  la  cerchia  dei  nostri  pensieri, 
delle  nostre  affezioni^  ed  alla  cognizion  piìi  esatta  e  piii  completa 
dei  nostri  diritti  aggiunga  la  coscienza  dei  nostri  doveri;  e  so- 
stituisca allo  sterile  sentimento  dell' to  il  fecondo  concetlo  della 
famiglia^  della  patria^  dell'umanità.  Ora  nulla  di  tutto  ciò ^  nem- 
meno in  germe,  gii  pare  si  trovi  nel!'  istruzione  primaria  qual  è 
oggidì^  quindi  la  reputa  per  questa  parte  grandemente  al  disotto 
di  quel  grado  al  quale  in  un  paese  incivilito  e  liberale  qual  è  la 
Francia,  dovrebbe  essere  pervenuta. 

Per  tacer  poi  di  quanto  il  niedesimo  osserva  intorno  all'  tslrii- 
zione  religiosa,  come  di  cosa  che  fa  meno  al  nostro  caso  perla 
diversa  condizione  dei  paesi;  e  venire  alle  altre  materie  che  for- 
mano l'oggetto  dell' insegnamento  attuale^  propone  il  signor  De- 
Girardin  queste  modifica^^ioni;  che  cioè  il  canlo  cominci  a  venir 
insegnato  fin  dalle  scuole  primarie  elementari,  come  quello  che 
sviluppa  e  rinforza  gli  organi  vocali^  forma  l'orecchio,  raccoglie 
la  mente,  ingentilisce  l'animo,  ed  una  salutifera  inOuenza  esercita 
sulle  nostre  affezioni  morali;  tantoché  nella  China  la  musica  co- 
stituisce una  parte  essenzialissima  dell'educazione;  ed  oggidì  io 
Germania,  in  Svizzera   ecc.,  promotori   principalmente  Hofv^illB 
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e  Zerbsty  noi  la  vediamo   esser  diveaula  dì    an    oso   geuerale. 
Riguardo  poi  all' istrazione  primaria  superiore  ei   propone   dì 
agginagervi  alle  materie  che  ora  ne  fanno  parte^  la  gcriUura  $oUo 
deitaiOy  come  qttella  ebe  in  mille  occorrenze  della  vita  viene   in 
acconcio;  V  analisi  che  mentre  serve  a  viemmeglio  imprimerci  in 
meale  le  regole  insegnateci,  giova  pnre  non  poco  a   penetrarci 
dell'indole  e  della  natnra  special  della  lingua;  V arte  di  esprimersi 
COR  faciliià  indispensabile  ai  cittadini  in   tntti   gli   stati   cbe   già 
hanno  o  sono  per  avere^  (consegaenza   inevitabile  de' progressi 
civili  dei  popoli),  ordini  politici  municipali  o  nazionali  ;  la  tenuto 
dei  Ubri  di  cammercio,  ntile  non  solo  ai  negozianti,  ma  eziandio 
e  molto  pili  forse  che  non  credesi  comunemente^  ai  semplici  capi 
di  famiglia  artigiani  o  villici  ;  sia  perchè  ottime  son  tutte  quelle  • 
discipline  cht  favoriscono  o  sviluppano  le  abitudini  d' ordine  e 
d'economia;  sìa  perchè  nulla  avvi  che  meglio  giovi    a   renderci 
pili  cauti  e  guardinghi  nello  spendere,  quanto   il    tener   nota   di 
quanto,  e  come  si  spende;  le  noiizie  fondamentali  d' agricoltura  e 
ittonwna  domestica  senza  le  quali  il  possidente,  il  lavoratore, 
il  padre  di  famiglia  sono  schiavi  della  rozza  e  spesso  irragionevol 
pratica  e  mal  possono  amministrare  i  domestici  interessi  ;  gli  éle- 
mmA  di  meccanica  indmtriale  indispensabili  agli  artefici,  utili  agli 
altri  pure  in  quanto  loro  apprendono  il   migliore   uso    possibile 
delle  forze  naturali  od  artificiali;  i   rudimenti  della   chimica^    in 
molle  parti  dell'industria  importantissimi,  giovevoli  pure   e  non 
poco  alla  agricoltura  per  far  conoscere  meglio  e  più  compiuta- 
mente la  diversa  natura,  e  capacità  prodottìva  dei  terreni,  degli 
ingrassi,  dei  sali  e  quindi  suggerire  i  metodi   piii   acconci    e    le 
norme  piii  sicure  a  seguirsi  nell' operarne  i  miscugli,   nell' adat- 
tarvi le  colture,  o  nello  adoperarveli  ;  i  principii  della  fisiologia , 
della  igiene:  perchè  se  alle  persone  per  la  lor   condizione  fuori 
della  possibilità  di  conoscerli  altrimenti,  si  potesse  far  compren- 
dere il  meccanismo  fisico  dell'  uomo  e  sin  dalla  prima  infanzia  si 
svezzassero  a  praticar  quelle  regole  ovvie  e  fondamentali  che  la 
Datura  medesima  suggerisce  per  la  conservazione  della  sanità  dei 
<^orpi,  crediamo  che  motti  vantaggi  e  fisici  e  morali  ne   derive- 
rebbero; in  quanto  che  se  non  in  tutto  almeno  in  parte  si  cesse-» 
rebbe  dal  contrarre  certe  cattive  abitudini  le  quali  non  sono  men 
perniciose  alla  sanità,  di  quello  che  nocciano  alla    morigeratezza 
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ed  al  baoo  cosloaie;  finalmenle  sid  dalle  scuole  elemeatari  sope-^ 
rìori  dovrebbesì  cominciare  ad  insegnare  ai  ciUadini  i  rudimenli 
del  diruto  cwUe  e  pubblico  dello  Staio ^  poiché  troppe  sono  le 
contravveozioDi  alle  leggi,  che  non  per  malvagità  d'animo,  ma 
per  semplice,  e  sola  ignoranza  si  commettono  dai  contadini  spe- 
cialmente e  dagli  artigiani;  ignoranza  che  loro  non  si  poò  ragio- 
nevolmente apporre  sebbene  nn  assioma  di  diritto,  (necessario 
pur  troppo,  ma  le  molte  fiate  illogico  ed  iniquo,  finché  le  presenti 
condizioni  durano),  la  dichiari  imputabile,  posciaché  gli  e  emi- 
nentemente assurdo  il  pretendere  da  uomini  i  quali  sanno  a  mala 
pena  leggere,  da  uomini  i  quali  sono  tutto  il  dì  occupati  in  lavori 
manuali,  coi  quali  solo  possono  procacciarsi  il  bisognevole^  che 
eglino  corrano  ogni  giorno  air  albo  pretorio ,  per  vedere  se  qual 
cosa  vi  fu  pubblicato,  e  prender  cosi  notizia  delle  pubbliche  leggi. 
Questo  per  il  diritto  civile.  Circa  poi  al  diritto  pubblico,  la  ne- 
cessità che  anche  il  villico  o  T operaio  ne  abbia  un'idea  se  non 
minuta,  giusta  però  e  precisa  emerge  evidentissima  pei  paesi  che 
adottaron  già  il  regime  costituzionale;  facilmente  poi  eziandio  si 
comprende  per  quelli  ne'  quali  altra  e  la  forma  del  reggimento 
politico,  imperocché  anche  in  questi  hannovi  ordini  municipali,- 
e  ne'  borghi  e  nei  villaggi  sono  appunto  contadini,  ed  anche  ta« 
lora  gli  operai  che  esercitano  gli  oCDci  relativi:  ora  come  potranno 
essi  nell'  esercizio  delle  funzioni  cosi  affidate  accordare  col  ben^ 
essere  generale  della  società  il  vantaggio  peculiare  del  municipio 
se  0  mancano  affatto  delle  opportune  nozioni  circa  gli  ordini 
pubblici  dello  Stato,  o  folse  ed  inesatte  sono  quelle  che  posseg- 
gono? E  credo  che  mal  non  s'  apporrebbe  chi  alla  mancanza  ap- 
punto di  cotale  insegnamento  attribuisse  per  la  maggior  parte 
quegli  errori  di  cui  troppo  frequenti  esempi  si  incontrano  nelle 
amministrazioni  comnnaii,  nelle  quali  o  T  ignoranza  universale  fa 
che  il  Corpo  municipale  non  può  nulla  tentar  d' utile  e  di  fecondo; 
o  il  sapere  di  un  solo  fa  degli  altri  membri  tanti  automi  dalla  di 
lui  volontà  unicamente  raggirali  e  condotti;  con  quanto  danno 
della  cosa  pubblica  ciascuno  sei  vede;  oltrecché  su  incerte  e  mal- 
ferme basi  pub  ragionevolmente  dirsi  fondato  quel  governo  il  cui 
meccanismo  é  un  mistero  per  il  piii  gran  numero  de'  cittadini; 
ed  inoltre  nulla  piii  giova,  dell'  insegnare  loro  a  conoscerlo,  onde 
maturarli  a  quei  maggiori  fati  che  li  attendono  nell' avvenire. 


1S» 
Al  complesso  però  di  tutte. qaeste  aggirate  che  il  sigoor  De- 
Girardin  propone^  potrebbesi  forse  osservare  eh'  elle  paiono  troppe 
in  Qumero^  e  forse  troppo  gravi  alcune  di  esse^  tantoché  o  pos- 
sano sopraccaricare  la  memoria  degli,  allievi^  p  ne  eccedano  la 
capacitai.  Al  che  ne  sembra  potere  con  fondamento  rispondere 
che  anzi  tutto^  dove  ben  si  esaminino  queste  materie  tutte,  tolto 
forse  il  diritto  civile  e  pubblico,  riferisconsi  ad  oggetti  che  ad 
ogni  momento  nella  vita  occorrono,  epperò  sono  di  una  continua 
applicazione  pratica;  e  quanto  alle  nozioni  di  diritto,  che  si  ri- . 
feriscono  a  cose  in  parte  astratte,  la  difBcoltà  verrebbe  in  primo 
luogo  ad  essere  grandemente  scemata,  coir  insegnarne  solo  quelle 
parti  che  più  dirittamente  all'uso  comune  si  riferiscono;  e  scom- 
parirebbero poi  aflEattto,  mediante  i  buoni  metodi  ed  i  seduti  ed 
istrutti  maestri.  —  Per  ciò  poi  che  queste  moltìplici  nozioni  tutte 
si  riferiscono  a  materie  note,  e  sono  d'una  continua  applicazione 
non  si  possòn  credere  sopraccaricar  troppo  la  memoria,  in  quanto 
che  l'uso  medesimo  della  vita  servirebbe  a  imprimervele  ed  a 
svilupparle  sempre  piti.  Oltrecchè  nulla  impedirebbe  che,  ove. ciò 
risultasse  necessario  si  allungasse  di  qualche  mese  il  temp4^ con- 
sacrato air  insegnamento  primario  superiore. 

{Sarà  conL)  P.  C.  B. 
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DIALOGO 

Recitato  dai  bambini  dclV  Asilo  d^  Infanzia  di  Garlasco  nel  giorno 
delV adunanza  gen.  della  resa  dei  conti  25  febbraio  1847. 

Avrei  bisogno  d'un  favore  da  te;  vorresti  tu  farmelo,  mia 
buona  sorellina? 

Con  tutto  il  piacere,  flgurati,  parche  sia  capace. 

Sì,  sì  lo  sei;  io  ne  son  sicuro  perchè  si  tratta  di  una  cosa 
della  scuola,  e  tu  le  cose  della  scuola  le  sai  molto  bene. 

Sei  troppo  buono  a  parlar  cosi;  ma  dimmi  un  po',  e  tu  come 
pub  essere  che  non  sai  una  cosa  della  scuola? 
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Ho  yergogDa  a  dirtelo;  tallavia  voglio  essere  sincero  per  fare, 
come  sempre  ci  raccomanda  la  nostra  baona  maestra,  onore  alia 
verìt&,  che  essa  chiama  la  grande  amica  dei  barobini. 

Bene:  dimmi  adunque  in  che  io  posso  compiacerti* 

Ascolta.  Giorni  sono  la  maestra  per  premiarci  in  causa  che 
siamo  stati  buoni  in  iscuola  ci  ha  raccontato  un  bel  fatterello 
della  vita  del  nostro  Signor  Gesii  Cristo  quando *era  ancora,  non 
bambino  come  noi,  ma  un  giovinetto  in  sui  dodici  anni  all'incirca. 

Oh!  me  ne  ricordo  benissimo  di  quel  fatterello.  Altro  che  ri*- 
cordarmene;  è  addirittura  una  gioia:  sono  stupita  che  ti  sia  sfug-* 
gito  di  mente. 

Sfuggito  di  mente?  Fosse  almeno  vero!  Qui  è  appunto  la  mia 
vergogna,  come  ti  dissi  un  momento  fa.  Mentre  la  maestra  nar- 
rava questo  bel  fatterello  io  (cattivo  che  fui)!  non  stavo  attento, 
pensavo   a  tutt' altro. 

Sicuramente  che  tu,  mio  caro  fratellino,  hai  commesso  un  gran 
fallo  a  mancare  d'attenzione  alla  maestra  che  ha  tanta  bontà  per 
noi,  e  sai  che  tutto  quello  che  essa  c'insegna  è  per  il  nostro 
bene,  ossìa  per  dar  gloria  al  Signore  e  per  renderci  degni  delle  sue 
grazie.  Certo  se  tu  avessi  pensato  a  questo  non  avresti  fatto  il  distratto. 

Hai  proprio  ragione,  e  ripeto  che  fui  un  cattivo  a  non  pensare 
a  quello  che  tu  mi  dici,  che  è  appunto  qujinto  la  maestra  ha  la 
bontà  di  farci  presente  tutti  i  di.  Oh!  ma  da  qui  innanzi  voglio 
mettere  la  testa  a  partito,  e  lo  prometto  qui  a  te  come  se  fossi 
davanti  alla  maestra  stessa. 

Tanto  e  poi  tanto  bravo ,  fratellino  mio  :  sono  contenta  di 
questa  tua  risoluzione  come  se-  mi  avessi  fatto  un  gran  regalo  : 
essendoti  tu  adesso  cosi  messo  in  istato  di  farti  perdonare  dal 
Signore  il  tuo  fallo,  e  di  ottenere  da  Lui  il  dono  deirattenzione 
che  è  la  condizione  senza  cui  non  si  può  imparare  niente  e  ^ 
come  benissimo  ci  osserva  la  maestra,  è  il  fondamento  senza  di 
cut  non  è  cosa  che  possa  star  in  piedi. 

Dunque  raccontami  il  fatterello  del  Signore  quando  era  ancor 
giovinetto. 

Eccomi  pronta:  ma  col  patto  che  tu  poi  non  faccia  con  me 
quello  che  bai  fatto  colla  maestra:  col  patto,  voglio  dire,  che 
tu  mi  presti  attenzione. 

Non  dubitarne ,  mia  buona  sorellina. 
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Gesii  Cristo  aveva  dodici  anni,  e  tulio  che  fosse  un  giovinetto 
di  UD  sommo  ingegno^  dotato  delle  piii  amabili  virtù  e  d'una 
bellezza  che  innamorava  a  vederlo^  non  traspariva  ancora  dalla 
di  Lui  persona  quella  tale  eccellenza  che  qualificasse  la  sua  na- 
Inra  divina. 

Quanto  fu  buono  il  Signore  a  venire  a  questo  mondo,  e  voler 
avere  nn  corpo  somigliante  al  nostro  piuttosto  che  essere  tanto 
bello  come  è  in  paradiso! 

Subito  che  si  dice  che  Egli  ha  una  bontà  tanto  grande  che 
non  si  pub  esprimere  si  è  dello  tutto:  ma  andiamo  avanti. 

Andiamo  pure^  che  non  posso  pìii  di  sapere  questa  bella  sto- 
rìetta  della  sua  vita. 

Ciascun  anno  la  Madonna  e  san  Giuseppe  andavano  a  Gerusa- 
lemme a  motivo  d'una  gran  festa,  in  cui  gli  Ebrei  erano  soliti 
ringraziare  il  Signore  per  averli  liberali  da  un  male  terribile. 

Qoal  era  questo  male  terribile?  Lo  ha  detto  la  maestra? 

Era  che  questi  poveri  Ebrei  bisognava  che  vivessero  sotto  un 
Re  tanto  crudele,  che  toglieva  loro  con  nessun  riguardo  la  roba, 
la  libertà,  e  fin  anco  la  vita.  * 

Forse  saranno  stati  cattivi;  perciò  li  trattava  così. 

Mica  vero  sai  :  la  ragione  perchè  quel  brutto  Re  che  si  chiamava 
Faraone  non  aveva  con  loro  nessuna  carità  è  perchè  non  gli 
piaceva  che  credessero  al  vero  Dio,  e  voleva  che  adorassero  il 
sao  che  era  falso. 

Già  già  chi  non  crede  al  nostro  buon  Signore  pub  benissimo 
essere  capace  di  odiare  il  suo  prossimo. 

Poi  un'altra  ragione  per  cui  Faraone  maltrattava  i  poveri  Ebrei 
b  che  egli  perchè  era  re  credeva  di  poter  fare  de' suoi  popoli 
tolto  quello  che  Toleva  la  sua  superba  volontà  come  se  essi  fos- 
sero creature  irragionevoli. 

Chi  sa  come  fa  la  maestra  a  saper  tutte  queste  cose? 

Dice  che  le  ha  imparate  ancora  lei  quando  era  piccolina  come 
noi,  e  che  le  legge  sempre  sai  libri  insieme  a  tanti  altri  bei  falli 
che  ci  racconterà  se  saremo  buoni. 

Vedo  proprio  che  ha  ragione  quando  ci  raccomanda  d'impa- 
rare a  leggere,  perchè  i  libri  possono  essere  un'altra  scuola. 
Dunque  la  Madonna  e  san  Giuseppe  andavano  a  Gerusalemme  per 
la  festa  che  mi  hai  detto,  e  d'altro? 
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Conciassero  con  loro  il  giovinetto  Gesta.  Dopo  d'essersi  trat- 
tenuti colà  quanto  bastava  si  disposero  a  ritornare  al  loro  paese. 

Come  si  chiamava  questo  paese? 

Questo  paese  si  chiamava  Nazareth.  Fglino  dunque  si  misero 
in  viaggio  insieme  ad  altra  gente  non  dubitando  che  .il  Divino 
Figliuolo  li  avrebbe  seguiti  secondo  che  anche  a  Lui  era  nota  la 
determinazione  che  Essi  avevano  preso;  se  non  che  già  postisi 
in  cammino,  e  cercato  di  Gesta  videro  che  non  era  con  loro. 

Possibile!  Ma  e  poi  lo  hanno  trovato? 

Sì,  dopo  tre  giorni  di  tormentosa  ricerca  a  Gerusalemme,  dove 
hanno  dovuto  ritornare. 

Ma  e  perchè  non  li  ha  seguiti  i  suoi  genitori? 

Il  perchè  è  che  cosi  piacquie  che  fosse  al  Signore,  della  di  cui 
volontà  non  si  ha  sempre  da  cercar  tanto  la  ragione. 

Ma  e  cosa  trovarono  che  facesse  a  Gerusalemme? 

Trovarono  che  se  ne  stava  continuamente  nel  tempio  in  mezzo 
a  degli  uomini  già  vecchi  molto  sapienti,  detti  perciò  dottori,  e 
ad  una  gran  quantità  d'altra  gente ,  ai  quali  insegnava  le  cose 
della  vera  religione,  e  tutti  lo  ascoltavano  con  un  piacere  da  non 
dirsi;  tanto  Egli  parlava  bene,  e  si  mostrava  con  loro  grazioso. 

Altro  che  se  avrà  parlato  bene,  subito  che  era  il  Signore!  Un 
pò  là  io  a  sentirlo,  oh  gioia!  Sono  sicuro  che  avrei  tenuto  la 
mia  mente  a  casa  ben  pita  che  non  fo  qui  in  iscuola. 

Cattivello!  lo  credo  anch'io  che  là  non  avresti  fatto  Talloc- 
chino  come  fai  colla  maestra,  la  quale  per  questo  tuo  brutto 
difetto  vedo  io  che  ci  patisce  moltissimo. 

Te  lo  ripeto,  d'ora  in  avanti  sarò  buono,  e  non  le  darò  altro 
che  delle  consolazióni.  Finisci  la  storia. 

Dunque  appena  lo  videro  si  sentirono  ad  allargare  il  cuore 
dalla  allegrezza.  Corsero  da  Lui,  e  la  Madonna  dopo  tante  belle 
carezze,  e  lasciatolo  finire  di  parlare  coi  Dottori  e  a  tutta  quella 
gente,  gli  disse:  0  mio  6gliuolo,  perchè  non  sei  venuto  in  nostra 
compagnia?  Io  e  tuo  padre  ti  credevamo  perduto,  e  cercammo 
di  te  fin  qui  col  nostro  animo  pieno  di  dolore. 

Che  care,  che  commoventi  parole  sono  mai  queste  della  Ma- 
donna! Ecco  che  non  poteva  dire  di  pita,  né  far  meglio  conoscere 
a  Gesta  i  suoi  sentimenti.   Pure  non   ha  sgridato.   Mia  madre  in 
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▼ece  me  la  avrebbe  filila  veder  bella:  una  strapazzata  in  regola^ 
e  di  qaeste  ....  in  quantità. 

La  mamma  ti  sgriderebbe  con  ragione  y  perchè  in  non  avresti 
motivo  di  allontanarti  da  lei.  Sai  che  cosa  rispose  il  Divin  Gio- 
vinetto alla  Madonna? 

Che  cosa  le  rispose?  di  su,  di  su,  &  presto. 

E  perchè  mi  cercavate  voi?  Non  sapevate  che  io  devo  occu- 
parmi delle  cose  del  mio  Padre? 

Non  capisco  quello  che  vuol  dire  questa  risposta. 

Nemmen  io  ho  potuto  intenderlo;  ma  la  maestra  ha  detto  che 
ne  discorrerà  un'altra  volta  pììi  a  lungo,  ben  inteso  se  saremo 
buoni. 

Oh!  allora  anderà  d'incanto,  perchè  io  veh!  posso  ben  essere 
un  divagato,  ma  quel  non  intendere  non  crederesti  quanto  mi 
tormenta. 

Anche  a  me  fa  lo  stesso  effetto. 

Dunque  Gesii  rispose  alla  Madonna  che  soleva  occuparsi  delie 
cose  del  suo  Padre? 

Appunto.  Ma  la  Madonna  avendogli  soggiunto  ch'Ella  avrebbe 
avuto  caro  fosse  ritornato  a  Nazareth  con  lei ,  Egli  si  fece  un 
dovere  ed  una  premura  dolcissima  di  obbedirla. 

Che  bravo  figlio!  che  obbedienza!  Pensando  che  io  colla  mia 
mamma  tante  volte  fo  tutto  al  contrario  quando  mi  dà  qualche 
ordine,  sento  dentro  di  me  un  disturbo  che  più  grande  non  Tho 
mai  provato. 

Ciò  fiitto,  e  giunto  alla  casa  paterna  il  giovinetto  Gesù  vi  si 
trattenne  fino  all'età  di  trentanni  sempre  docile  alla  volontà  dei 
suoi  parenti,  vivendo  una  vita  tutta  di  pietà ,  di  lavoro  e  di  grandi 
pensamenti;  sicché  era  a  quelli  che  avevano  la  fortuna  di  avvi- 
cinarlo, e  in  generale  a  tutti  un  esempio  di  virtù  ammirabi- 
lissimo. 

Da  quanto  mi  pare  la  storiella  dev'essere  finita. 

Si,  la  storiella  che  desideravi  tanto  di  sapere  è  finita  ,  ma  la 
maestra  è  andata  ancora  un  po'  innanzi ,  cioè  ci  ha  fatto  sopra 
una  bella  osservazione  per  il  nostro  bene. 

E  qnal  è?  Già  presso  a  poco  me  la  immagino  perchè  so  che 
essa  non  conta  mai  a' suoi  figliuolini  nessun  esempio  senza  che 
ci  voglia  metter  su  la  sua,  e  sono  sempre  care  lezioni  che  ci  dà. 
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È  tanto  buona   e   tanto  brava  che  io  verità  è  aoa  roba  y   come 
dìcianno  noi  da  mangiarla. 

Fa  mente  ,  e  senti  come  è  per  noi  adattata.  Avete  veduto  , 
disse  j  come  il  Signore  giovinetto  fu  pronto  a  fare  la  volontà 
della  sua  mamma?  Sapete  perchè?  Perchè  aveva  il  soo  cuore  ed 
il  suo  spirilo  pieni  e  belli  delle  piìi  preziose  virtù  che  si  possono 
immaginare.  Pielà^  saviezza,  bontà,  sapienza  ne  aveva  oh  se  ne 
aveva  !  tanto  che  a  contarvela  ne  io  sarei  buona  ne  nessuno. 
Insomma  era  una  meraviglia ,  un  tesoro.  Che  consolas&ione  se  i 
ùmcinlli  di  questo  mondo  gli  somigliassero  !  allora ,  grandi  sa- 
rebbero tutti  fiori  di  galantuomini.  Che  gioia  per  me  se  voi  altri 
v'impegnaste  a  seguire  l'esempio  di  Gesii  Cristo.  Dovete  brio, 
sapete?  Pensate  che  sia  impossibile?  Lo  sarebbe  se  io  pretendessi 
che  doveste  essere  egìmli  a  Lui,  ma  ponete  mente  che  io  vi  ho 
detto  appena  di  somigliargli  y  e  questa  parola  significa  che  dovete 
fare  ogni  vostro  meglio  per  andar  dietro  al  suo  esempio.  Eccovi 
adunque ,  miei  cari  figliuolini ,  la  vera  .maniera  di  ciò  eseguire. 
Venite  volentieri  airAsilq,  e  qui  imparate  tutto  quello  che  vi 
insegnano  le  vostre  maestre  ,  perchè  dentro  lì  c'è  la  regola  ed 
il  sugo  di  tutti  i  vostri  doveri. 

Tante  grazie,  sorellina  mia,  tante  tante  del  piacere  di  che  mi 
sei  stata  compiacente.  Se  mai  alle  volte  avessi  bisogoo  anche  tu 
di  qualche  cosa  da  me,  chiedimela  :  sai  che  in  ogni  modo  m'in* 
gegnerb  di  accontentarti. 

Obbligato;  è  tutto  quello  che  io  cerco,  e  ti  prendo  in  parola, 
intanto  adesso  io  ho  un  gran  gusto  d'averli  contentato,  e  ti  rac- 
comando ,  se  anche  tu  vuoi  provario  questo  gusto ,  di  non  far 
più  il  distratto  quando  la  maestra  ci  conta  gli  esempi,  e  c'insegna 
tante  altre  belle  cose. 


Avv.  Cappa. 
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ESERCIZI  PREPARATORH 

all' APPRENDIMEItTO    DELLA    LETTURA 

(  ContinaazioDe  ). 

VII. 

La  parola  è  iegno  del  pensiero. 

M.  Ora  tn  hai  già  imparato  che  la  parola  è  un  dono  di  Dio, 
che  la  parola  è  composta  di  sillabe,  e  che  nelle  sillabe  vi  sono 
delle  voci  e  delle  articolazioni.  Adesso  voglio  spiegarti  che 
cosa  è  la  parola;  rispondimi  adanqae:  i  baoni  fanciulli  devono 
amare  i  loro  parenti? 

^.  Sì  ecc. 

M.  E  tu  H  ami  i  tnoi  parenti  ? 

^.  Sì  li  amo. 

M.  Chi  sono  i  tool  parenti  ? 

A.  I  mìei  parenti  sono  mio  padre,  mia  madre  ecc.  ecc. 

3f.  Danque  ta  ne  hai  tanti  parenti? 

j4.  Oh  sì  ne  ho  tanti. 

M.  Ora  pensa  un  momento  ad  uno  de' tuoi  parenti,  uno  solo  sai? 
Fattelo  venire  in  mente.  L'hai  pensato? 

j4.  Sì  l'ho  pensato. 

M.  È  una  persona  che  ti  vuol  bene? 

ji.  Sì  mi  vuol  bene. 

M.  È  grande  di  statura  piìi  di  te?  È  rossa  in  faccia?  Ti  pare 
proprio  di  vederla? 

^.  Mi  pare  proprio  di  vederla. 

M.  Non  è  mica  in  questa  scuola  ? 

^.  No. 

M.  L'hai  nel  pensiero  questa  persona? 

Jl.  Si  l'ho  nel  pensiero. 

M.  lo  vado  pensando  chi  sia  questo  tuo  parente  e  non  lo  posso 
indovinare;  saresti  buono  a  farmelo  sapere? 

^4.  Oh  sì  sarei  buono. 

M.  Ma  proprio  quella  persona  che  hai  nel  pensiero  ? 

rEduc.  Anno  IV.  10. 
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yl.  Si  proprio  quella. 

M.  Ne  sai  il  nome  ? 

A,  Si  che  lo  80. 

M%  Come  si  chiama  ? 

A.  Si  chiama  Pietro. 

M.  E  Pietro  è  proprio  quella  persona  che  ta  avevi  nel  pensiero  ? 

A,  È  proprio  quella. 

M.  Se  tu  non  mi  dicevi  la  parola  Pietro^  poteva  io  saperlo? 

A.  No. 

M.  Con  che  cosa  adunque  tu  mi  hai  fatto  conoscere  il  tuo  pensiero? 

A.  Con  una  parola. 

M.  Dunque  le  parole  fanno  conoscere  1  pensieri  ? 

A.  Si  le  parole  fanno  conoscere  i  pensieri. 

M.  Da  qual  cosa  si  conoscono  i  pensieri  ? 

A.  I  pensieri  si  conoscono  dalle  parole. 

M.  Quando  tu  vai  in  campagna  ^  e  lontano  lontano  vedi  un  cam- 
panile alto  ^  che  cosa  dici  fra  te  stesso  ?  Tu  dici  che  là  vi  è 
una  chiesa  ,  non  è  vero  ? 

A.  Si  dico  che  là  vi  è  una  chiesa. 

M.  Chi  è  che  ti  ha  fatto  conoscere  che  là  vi  b  una  chiesa  ? 

A.  É  il  campanile. 

M.  Dunque  il  campanile  di  che  cosa  è  segno? 

A,  Il  campanile  è  segno  di  una  chiesa. 

M.  Quando  si  vede  del  fumo  uscire  dal  tetto  di  una  casa,  tutti 
si  mettono  a  gridare  -  in  quella  casa  vi  è  il  fuoco  -  che  cos*è 
che  ha  fatto  conoscere  che  in  quella  casa  vi  era  il  fuoco ,  è  il 
fumo  non  è  vero  ? 

A,  Si  è  il  fumo. 

M.  Dunque  il  fumo  di  che  cosa  è  segno? 

A.  Il  fumo  è  segno  del  fuoco. 

M.  Ora  veniamo  *a  noi  :  con  che  cosa  mi  hai  fatto  conoscere  il 
pensiero  che  tu  avevi  poco  fa  ? 

A.  Con  una  parola. 

M.  Con  che  cosa  gli  uomini  fanno  conoscere  i  loro  pensieri? 

A.  Gli  uomini  fanno  conoscere  i  loro  pensieri  colle  parole. 

M.  Il  campanile  è  segno  di  una  chiesa^  il  fumo  è  segno  del  fuoco> 
e  la  parola  di  che  cosa  è  segno  ? 

A^  La  parola  è  segno  del  pensiero. 
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Vili. 

La  scrittura  è  tegtw  della  parola. 

M.  Mi  hai  detto  ieri  che  gli  aomioi  fanno  conoscere  i  loro  pen- 
sieri colle  parole^  e  che  perciò  la  parola  è  segno  del  pensiero; 
che  cosa  è  dunque  la  parola? 

u4.  La  parola  è  segno  del  pensiero. 

M.  La  parola  si  vede  cogli  occhi ,  o  si  sente  colle  orecchie  ? 

j4.  t!a  parola  si  sente  colle  orecchie. 

Jlf.  Vedi  tn  questa  carta  ?  Di  che  colore  è?  È  rotonda  o  qua- 
drata ?  E  le  parole  di  che  colore  sono  ? 

^.  Le  parole  non  sono  di  nessun  colore. 

Jf.  Sono  quadrate  o  rotonde ,  che  figura  hanno  le  parole  ? 

^.  Le  parole  non  hanno  nessuna  figura. 

Jlf.  Si  potrebbero  dipingere  le  parole? 

yi.  Le  parole  non  si  potrebbero  dipingere. 

M.  Eppure  gli  uomini  hanno  inventata  la  maniera  di  dipingere 
anche  le  parole  ^  quantunque  non  abbiano  nessun  colore  e  nes- 
suna figura. 

M.  Sta  bene  attento  (  il  maestro  prende  la  penna  e  scrive  )  che 
cosa  fo  io  adesso? 

y^.  Adesso  ella  scrive. 

M.  E  que'  tuoi  compagni  che  cosa  fanno  ? 

^.  Scrivono  anch'essi. 

M.  E  tu  vuoi  imparare  a  scrivere  ? 

A.  Si  che  voglio  imparare. 

M.  Ebbene  quando  avrai  imparato  a  scrivere^  avrai  imparato  a 
dipingere  le  parole;  perchè  lo  scrivere  non  è  altro  che  dipin- 
gere le  parole  ;  che  cos'  è  lo  scrivere  ? 

A.  Lo  scrivere  non  è  altro  che  dipingere  le  parole. 

M.  Collo  scrivere  che  cosa  si  dipinge? 

ui'  Collo  scrivere  si  dipingono  le  parole. 

M.  Con  che  cosa  si  dipingono  le  parole? 

A^  Le  parole  si  dipingono  collo  scrivere. 

(Il  maestro  prende  gesso  o  saponacea  e  si  porta  alla  lavagna) 

Jlf.  Sai  tu  che  cosa  io  voglio  fare? 

//.  Ella  vuol  scrivere. 
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itf.  E  ora  che  cosa  ho  fallo? 
A.  Ha  scritto. 

3f.  E  scrivendo  che  cosa  ho  dipinto? 
A.  Ha  dipinto  una  parola. 
M.  Ne  potrei  dipingere  delle  altre? 
A.  Si. 
ilf.  Vieni  quà^  dimmi  una  parola  piano  neir  orecchio  aflQnchè  gli 

altri  non  sentano  ^  e  poi  io  la  dipingo.  (  Il  maestro  scrìve  sulla 

lavagna  la  parola  udita,  e  poi  chiama  un   ragazzo   già  istruito 

nella  lettura^  e  la  fa  leggere  )• 
M.  È  questa  la  parola  che  tu  mi  hai  detta  nell*  orecchio  ? 
A.  Sì  è  proprio  questa. 

M.  Non  ha  mica  sentito  il  tuo  compagno  quando  tu  me  V  hai  detta? 
A,  Oh  non  ha  sentito. 
M.  Proviamo  un  po'  s'egli  è  buono   ad    indovinarne    delle   altre. 

(  Ripete  r  esercizio  )  Le  indovina  tutte  non  è  vero  ? 
A.  SI  le  indovina  tutte. 
H.  Non  ti  pare  che  la  mia  scrittura  gli  faccia  conoscere  tutte  le 

parole  che  mi  dici? 
A.  Mi  pare  che  sia  cosi. 
M,  Dunque  la  scrittura  fa  conoscere  le  parole? 
A.  Sì  la  scrittura  fia  conoscere  le  parole. 
ilf.  Le  parole  si  possono  dipingere  colla  scrittura? 
A.  Sì  le  parole  si  possono  dipingere  colla  scrittura. 
M,  Dunque  la  scrittura  di  che  cosa  è  segno  ? 
A,  La  scrittura  è  segno  della  parola. 

IX. 

Uio  della  scrittura. 

M,  Con  che  cosa  noi  facciamo  conoscere  agli  altri  i  nostri  pen- 
sieri ? 

A,  Noi  facciamo  conoscere  agli  altri  i  nostri  pensieri  colla  parola. 

M,  Le  parole  si  possono  dipingere? 

A,  Sì  le  parole  si  possono  dipingere. 

ilf.  Dipingere  le  parole  è  lo  stesso  che  scriverle;  si  possono  dun- 
que scrivere  le  parole? 
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A.  Le  parole  sì  possono  scrivere. 

M,  Possiamo  noi  parlare  con  coloro  che  sQno  lontani? 

J.  CoD  coloro  che  sono  lontani  noi  non  possiamo  parlare. 

M.  E  coloro  che  sono  lontani  possono  parlare  con  noi  ? 

A.  Coloro  che  sono  lontani  non  possono  parlare  con  noi. 

M.  Hai  ta  qnalche  amico  o  parente  che  stia  molto  lontano  dalla 
Ioa  casa?  Potresti  tn  gridar  tanto  forte  da  fargli  sentire  le 
toe  parole? 

A.  Non  potrei. 

Jf.  Come  faresti  adunque  per  dirgli  che  desideri  da  lai  qualche  cosa? 

A.  Andrei  a  trovarlo. 

if.  E  se  ti  rincrescesse  molto  a  uscire  di  casa^  come  faresti  ? 

A.  Manderei  qualcheduno  a  dirgli  ciò  che  io  desidero. 

Jf.  E  se  tn  non  volessi  far  conoscere  a  nessuno 'il  tuo  desiderio 
faorchè  al  parente  o  air  amico,  come  potresti  fare?  Se  tu  sa- 
pessi già  scrivere j  potresti  fare  cosi:  prendere  un  foglio  dì 
carta^  scrivervi  le  parole  che  tu  vuoi  dire,  e  poi  piegarlo,  si- 
gillarlo con  un'  ostia  e  mandarglielo  per  mezzo  di  qualche 
persona.  Hai  inteso?  Come  potresti  dunque  fare  per  manifestare 
ad  una  persona  lontana  qualche  tuo  desiderio^  senzachè  nes- 
suno lo  sappia  ? 

A.  Prenderei  un  foglio  di  carta  ecc. 

M.  Questi  fogli  di  carta  scritti,  piegati  e  sigillati  si  chiamano 
lettere.  Ne  hai  già  vedute  delle  lettere?  Chi  le  mandava?  A 
chi  erano  dirette  ?  E  ta  non  ne  hai  mai  ricevuta  nessuna  ?  Sa-^ 
resti  buono  a  scriverne  una?  E  se  fossi  buono,  a  chi  la  man- 
deresti ?  Che  cosa  gli  diresti  ?  Con  queste  parole  che  cosa  gli 
faresti  conoscere  ?  I  tuoi  pensieri  non  è  vero  ?  Dunque  noi 
possiamo  comraunicare  i  nostri  pensieri  anche  a  coloro  che 
SODO  lontani  ?  E  in  che  modo  ? 

A.  Scrivendo  delle  lettere? 

M.  E  scrivendo  delle  lettere  che  cosa  commanichìamo  a  coloro 
che  sono  lontani  ? 

A.  Scrivendo  delle  lettere  noi  commanichiamo  a  coloro  che  sono 
lontani  i  nostri  pensieri. 

M.  Coloro  che  portano  lettere  chiuse  e  sigillate  con  un'  ostia , 
possono  leggerle? 

A.  Non  possonOi 
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ilf.  Perchè  non  possono  leggerle? 
A.  Perchè  le  lettere  sono  chiuse  e  sigillate. 
M.  Perchè  noi  siamo  solili  a  chiudere  e  sigillare  le  lettere? 
A.  Perchè  non  le  possa  leggere  colui  che  le  porta. 
M.  Come  faresti    adunque  per  far  sapere  ad  un  amico   lontano 

qualche  cosa  in  segreto  ? 
A.  Gli  manderei  una  lettura  chiusa  e  sigillata. 
M.  Se  sarai  attento  e  studioso  imparerai  presto  a  scrivere  qualche 

lettera. 

X. 

Analisi  della  scrittura. 

M.  Dunque  le  parole  si  possono  scriTcre? 

A.  SI  le  parole  si  possono  scrivere. 

M.  Potrei  io  scrivere  la  parola  uomoì 

A.  Oh  si  che  la  potrebbe  scrivere. 

M.  E  le  parole  croce,  cane,  casa^  le  potrei  scrivere? 

A.  Potrebbe  scrivere  anche  queste. 

M,  Invece  di  scrivere  queste  parole  potrei  io  dipingere  un  uomo 

una  croce,  un  cane,  una  casa? 
A.  Invece  di  scrivere  queste  parole  potrebbe  anche  dipingerle. 
M.  Farei  piii  presto  a  scriverle  o  a  dipingerle? 
A.  Farebbe  piìi  presto  a  scriverle. 
M.  Gli  antichi  che  non  sapevano  scrivere,  dipingevano  tutto;  per 

scrivere  la  parola  uomo  dipingevano  un  uomo,  per  scrivere  la 

parola  crbce  dipingevano  una  croce  ecc.  ;  ma  noi  facciamo  più 

presto  non  è  vero? 
A.  Oh  si  noi  facciamo  piìi  presto. 
M.  E  poi  si  potrebbe  dipingere  l'aria,  il  dolore,  la  virtìi?  Hanno 

qualche  6gura  queste  cose  ?  Dunque  queste  cose  non  si  possono 

dipingere?  E  noi  le  possiamo  scrivere? 
A.  SI  noi  le  possiamo  scrìvere. 
M.  Supponiamo  adunque  che  invece  di  scrivere  la  parola  uomOy 

io  voglia,  come  gli  antichi,  dipingere  un  uomo  sulla  lavagna; 

allora  io  dovrò  fare  la  testa,  poi  il  busto,  poi  le  braccia,  poi 

le  gambe,  insomma  tutte  le  parti  del  corpo.  La  testa,  il  busto, 

le  braccia,  le  gambe  di  che  cosa  sono  parti? 
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À.  La  lesta^  il  basto^  le  bréccia^  le  gambe  sodo  parti  del  corpo. 

M.  Dunque  per  dipingere  ud  uomo  bisogna  dipingere  tutte  le 
parti  del  suo  corpo? 

A.  SI  per  dipingere  un  uomo  bisogna  dipingere  tutte  le  parti  del 
suo  corpo. 

M.  Così  per  scrivere  una  parola  bisogna  dipingere  tutte  le  parti 
di  cui  è  composta:  che  cosa  bisogna  fare  per  scrivere  una  parola? 

A.  Per  scrivere  una  parola  bisogna  dipingere  tutte  le  parti  di  cui 
è  composta. 

M.  Di  che  cosa  sono  composte  le  parole? 

A.  Le  parole  sono  composte  di  sillabe. 

M.  Le  sillabe  di  che  cosa  sono  composte? 

A.  Le  sillabe  sono  composte  di  voci  e  di  articolazioni. 

M.  Dunque  nelle  parole  vi  sono  delle  voci  e  delle  articolazioni? 

A.  Si  nelle  parole  vi  sono  delle  voci  e  delle  articolazioni. 

M.  Quante  sono  le  voci? 

A.  Le  voci  sono  cinque  a  e  i  o  u, 

M.  Le  articolazioni  sono  diciasette;  diciasetle  e  cinque  quanto  sono? 

A.  Diciasette  e  cinque  sono  ventidue. 

M.  Par  dipingere  ventìdue  cose^  quante  figure  vi  vogliono? 

A^  Per  dipingere  ventidue  cose  vi  vogliono  ventidue  6gure. 

M.  E  per  dipingere  tutte  le  voci  e  tutte  le  articolazioni  che  prese 
insieme  &nno  ventidue ^  quante   figure  vi  vorranno? 

A.  Vi  vorranno  ventidue  figure. 

M.  Appunto.  Con  ventidue  figure  si  possono  dipingere  tutte  le 
voci  e  tutte  le  articolazioni;  con  voci  ed  articolazioni  si  for- 
mano tutte  le  parole;  cosi  con  ventidue  piccole  figure  noi  pos- 
siamo dipingere  e  scrivere  tutte  le  parole  immaginabili.  Ho  an- 
cora poche  cose  a  dirti  e  poi  t'insegnerò  a  leggere. 

XI. 

Le  lettere, 

M.  Mi  hai  detto  che  a  dipingere  tutte  le  voci  e  tutte  le  artico- 
lazioni vi  vogliono  ventidue  figure,  non  è  vero? 

A.  Sl^  a  dipingere  tutte  le  voci  e  tutte  le  articolazioni  vi  vogliono 
ventidue  figure  ^ 
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Jtf.  Ora  sappi ^  che  le  figure  con  cui  si  dipiDgona  le  yoci  e  le 
articolazioni  si  chiamano  lettere ,  come  si  chiamano  le  figure 
con  cni  si  dipingono  le  voci  e  le  articolazioni? 

^.  Le  figure  con  cui  si  dipingono  le  voci  e  le  articolazioni  si 
chiamano  lettere. 

M.  Abbiamo  detto  che  si  chiamano  anche  lettere  quei  fogli  di 
carta  scritti^  piegati  e  chiusi  con  un*  ostia;  vorresti  sapere  per- 
chè quei  fogli  di  carta  si  chiamano  lettere?  Appunto  perchè 
dentro  dì  quelli  stanno  scritte  e  dipinte  colla  penna  molte  fi- 
gure di  voci  e  di  articolazioni  j  le  quali  si  dicono  e  sono  tante 
lettere.  Dunque  per  lettera  intenderemo  adesso  le  figure  ed  i 
segni  delle  voci  e  delle  articolazioni:  come  si  chiamano  adunque 
le  figure  ed  i  segni  con  cui  si  dipingono  le  voci  e  le  artico- 
lazioni ? 

J.  Le  figure  ed  i  segni  con  cui  si  dipingono  le  voci  e  le  arti- 
colazioni si  chiamano  lettere. 

iif.  Abbiamo  anche  detto  che  le  voci  sono  cinque^  quante  lettere 
sono  dunque  necessarie  per  dipingere  le  cinque  voci? 

A.  Sono  necessarie  cinque  lettere. 

M.  Le  articolazioni  sono  diciasette;  quante  lettere  vi  vogliono 
dunque  per  dipingere  le  diciasette  articolazioni? 

A,  Vi  vogliono  diciasette  lettere. 

M.  Diciasette  e  cinque  quanto  fanno? 

A.  Diciasette  e  cinque  fanno  ventidue. 

M.  Dunque  con  ventidue  lettere  si  possono  dipingere  tutte  le 
voci  e  le  articolazioni. 

A.  SI  si  possono  dipingere  tutte. 

M.  Vorresti  ora  sapere  in  che  cosa  consistano  e  che  forma  ab- 
biano queste  lettere?  Vedile  qui  sulla  tabella:  queste  sono  tante 
lettere;  ciascuna  di  esse  è  segno  d' una  voce  o  di  una  artico- 
lazione; queste  cinque  che  stanno  di  sopra  sono  i  segni  delle 
cinque  voci^  e  queste  disotto  sono  i  segni  delle  articolazioni. 
Di  che  cosa  sono  composte  le  parole? 

A.  Le  parole  sono  composte  di  sillabe. 

M,  E  le  sìllabe  dì  che  cosa  sono  composte? 

A.  Le  sillabe  sono  composte  di  voci  e  di  articolazioni. 

M.  Mettendo  insieme  delle  voci  e  delle  articolazioni  che  cosa 
formiamo? 
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A,  Formiaino  delle  ^iUriie. 

M.  E  mettendo  insieme  delle  sillabe? 

A.  Formiamo  delie  parole. 

Jf.  Ti  piacerebbe  sapere  scrivere  e  leggere  le  parole? 

A.  Mi  piacerebbe  assai. 

M.  È  danque  necessario  che  tu  impari  a  conoscere  le  lettere: 
quando  la  conosca  bene  le  lettere ,  potrai  formare  le  sillabe, 
colle  sillabe  comporrai  le  parole;  e  quando  sarai  giunto  a  saper 
comporre  le  parole^  allora  avrai  imparato  a  leggere  ed  a  seri- 
Tere.  Che  bella  cosa  il  saper  leggere  e  scriverei  Che  cosa  ne 
dici  ? 

A.  É  veramente  una  bella  cosa. 

Jf.  Ma  starai  poi  attento  quando  io  t'insegni? 

A.  Starò  molto  attento. 

M.  Posso  star  sicuro  della  tua  promessa?  Domani  dunque  inco- 
mincerò a  farti  eonoscere  i  segni  delle  voci. 

Sac.  G.  Sgavia. 


Siamo  lieti  di  poter  primi  annunziare  i  nomi  dei  Professori  e  Maestri 
chiamati  dalla  Jt.  Segreteria  di  Stalo  per  V  istruzione  pubblica 
a  supplire  i  RR.  PP,  Gesuiti  ^  dopo  la  loro  partenza  da  questi 
RR.  Stati  di  Terraferma. 

Sei  sono  i  coUegi  rimasti  vacanti  ed  a  tutti  fu  provveduto 
nello  spazio  di  pochi  giorni  sì  che  non  ebbero  a  soffrire  inter- 
ruzione forzata  di  sttidi  gli  allievi. 

Notisi  però  che  tutte  le  nomine  sono  provvisorie. 

TORINO.  —  Collegio  del  Carmine. 

Prefetto  Teologo    Avvocato     Bessone  Carlo. 
Direttore  spirit.  Teologo  Col.  Baricco  Pietro, 
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Rettorica 

Bertpldi  Prof.  Giuseppe. 

Umanità 

Mirone  Vioceozo. 

Grmnmatica 

Nebbia  Giuseppe. 

Quarta 

Verona  Agostino. 

Quinta 

D.  Cucchi  Camillo. 

Sesta 

D.  Copperi  Giuseppe. 
CIAMBERP. 

Prefetto  Chan. 

Pierre 

Joseph    Descotes. 

Direttore  spirituale 

N.  N. 

Fisica 

S.  Martin  Michel. 

Geometria 

Raymond  Jacques  Marie. 

Razionale 

Sarchet  Joseph  Chanoine« 

Rettorica 

Farnier  D.  Jean  Claude. 

Umanità 

Carret  D.  Grégoire. 

Grammatica 

Brion  D.  Maurice. 

Quarta 

Milliet  Jean  Bapt. 

Quinta 

Coppel  Michel. 

Sesta 

D.  Favre. 

Scuole  elementari 

D.  Joubert. 

Id.            id 

D.  Rey. 
NIZZA. 

F.F.  Prefetto 

D.  Amoretti  Antonio. 

F.F.  Direttore 

spirit. 

D.  Camous. 

Filosof  posU. 

D.  Tommaso  Pozzi. 

Filoso f.  raz. 

Chier.  Peiretti  Gio.  Bait. 

Rettorica 

D.  Amoretti  Antonio. 

Umanità 

D.  Bensa  Domenico. 

Grammatica 

D.  Matteudi  Luigi. 
NOVARA. 

F.F.  Prefetto 

Carlo  Porzio  Giovanola< 

F.F.  Direttore 

spirit. 

D.  Terzoli  Carlo. 

Fihs.  posit. 

Chicr.  Ferion  Teobaldo. 
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FUos.  raz. 

D.  Garizio  Pietro  Vincenzo. 

ReUorica 

Prof.  Coppino  Michele. 

Umanità 

Prof.  Tesio  Giuseppe. 

Grammatica 

Borra  Carlo. 

Quarta 

Diac.  Cima  Carlo. 

Quinta 

Bonaga  Antonio. 

Sesia 

Chier.  Robbo  Gioanni. 

AOSTA. 

F.F.  Prefetto    Canonico   Avv.    Giorgio  Carrel,  Prof,  di  dritto 

civile  patrio  e  di  procedura. 

Direttore  spirit. 

Teppaz  D.  Claudio. 

Direi,  in  2.« 

Valentin  Bai. 

FUosof.  posit. 

VuiUermin  D.  Crisostomo. 

Filosof.  raz. 

Vacher  D.  Jean  B.  Defendant. 

ReUorica 

Cavagnet  Federico. 

Umanità 

Bai  D.  Valentino. 

GranmuUica 

Belard  D.  Edouard. 

Sostituito 

D.  Giuliiino  Vanterin 

Scuole  elementi 

I  Fratelli  delle  SS.  CC. 

VOGHERA. 

FU.  posit. 

Masserone  Carlo. 

FU.  raz. 

D.  Agostino  Cappirone. 

Rettorica 

Bottero  Domenico. 

Umanità 

Casaro  Francesco. 

Grammatica 

D.  Felice  Deangelis  f.f.  Pref. 

NOTA. 


Aggiungiamo  qui  un  estratto  della  seduta  del  municipio  nova- 
rese del  4  corrente^  nella  quale  si  presero  misure  degne  d'esser 
proposte  a  modello  alle  città  recentemente  salutate  dalla  Compa- 
gnia  di  Gesù. 

((  La  subitanea  partenza  da  questa  città  ieri  effettuatasi  dei  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù  lasciò  scoperte  le  cattedre   delle  varie 
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scuole  di  questo  collegio  fino  ad  ora  ai  medesimi  affidate  ;  li  si^ 
gnori  Sindaci  penetrati  della  necessità  di  provvedere  al  vuoto 
lasciato  in  un  ramo  di  tanto  ipteresse  e  di  tanta  insportanza , 
rassegnando  al  consiglio  la  bisogna^  Io  invitano  a  dare  quelle  piii 
sollecite  provvidenze^  che  rispondano  alla  natura  di  si  nobile 
oggetto. 

((  Adempiono  intanto  ad  un  ben  gradevole  incarico  partecipando 
al  consiglio  stesso  come  vari!  generosi  cittadini  siansi  proferti  di 
disimpegnare  gratuitamente  l'ufficio  di  maestri  nelle  varie  classi 
finché  il  ministero  della  pubblica  istruzione  e  del  potere  univer* 
sitarlo  abbiano  definitivamente  provvisto  di  soggetti  permanenti 
le  cattedre  stesse.  Quando  la  spontanea  generosa  proposta  torni 
gradila  a  questa  rappresentanza  i  Sindaci  si  recheranno  a  debito 
di  appalesarne  gli  onorevoli  nomi ,  che  la  modestia  loro  vieta  per 
ora  ai  proponenti  di  porre  innanzi. 

«  Ma  pervenuta  in  questo  punto  ai  Sindaci  analoga  missiva  del- 
l' Ill.mo  sig.  Gav.  Riformatore  di  queste  regie  scuole^  li  medesimi 
ne  danno  lettura  al  consiglio  pregandolo  di  sue  determinazioni. 

«  Il  consiglio  penetrato  dei  piìi  vivi  sentimenti  di  gratitudine 
per  la  generosa  proposta^  ed  acclamando  i  medesimi  benemeriti 
del  paese,  nel  mentre  accetta  la  fatta  proposizione,  manda  regi- 
strare nel  presente  i  loro  nomi  ad  onorevole  ricordanza,  riser- 
vandosi di  provvedere  per  la  nomina  definitiva  dei  maestri.  » 

Nomi  e  cognomi. 

Cattedra  di  fisica  Sig.  Prof.  Ing.re  Giuseppe  Beletto 

Id.  etica  Id.  Àvv.  Francesco  Guglielminetli 

Id.  matematica        Id.  Ing.re  Giuseppe  Serazzi 

Id.  logica  e  metaf.  Id.  Avv.  Guglielminetti  suddetto 

Id.  rettorica  Id.  Canonico  Teol.  Angelo    Fava 

Id.  umanità  Id.  Avv.  Maioni  Carlo 

Id.  .  suprema  Id.  Sacerdote  Antonio  Bottero 

Id.  per  la  media^  quinta  Da  nominarsi  definitivamente 
e  sesta  dalla  Città. 

Sottoscritti  all'originale  —  Serazzi  Sindaco  — *  Melchioni  Avogadro 
—  Morbio  —  Falcone  —  Protasi  —  Bianchi. 
Signato  —  RiecA  Intendente. 

Sottoscritto  —  Avv.  Somaravuga  Scgr* 
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VARIETÀ' 

GLI  EDUCATORI  DELLA  GIOVENTÙ' 

ALLA  FESTA  NAZIONALE 

DEL    S7   FEBBRAIO 

Era  geoaral  desiderio  di  vedere  lutti  i  pobbliei  e  privati  Pro- 
fessori e  Maestri  rìuoiti  ed  ordinati  in  un  Corpo  che  facesse 
degna  mostra  di  sé  nella  Festa  Nazionale.  —  Un  Giornale  di 
Torino ,  esprimendo  il  voto  dei  più ,  due  giorni  innanzi  diceva  : 
«  dove  un  solo  è  l'affetto  verso  il  Sovrano-  e  la  Patria^  ed  un 
u  solo  il  sentimento  della  dignità  del  proprio  Ministero^  vi  pò- 
ic  Iranno  essere  ancora  distinzioni  di  Gerarchia? 

Eppure  queste  distinzioni ,  ornai  scomparse  dovunque^  doveano 
segnalarsi,  con  poca  edificazione  del  Pubblico^  appunto  fra  quelli 
che^  primi,  avrebbero  dovuto  porre  un  esempio  rielamato  dalla 
ragione  dei  Tempi  e  della  Giustizia. 

Così  r  Insegnamento  dello  Stato  trovossi,  in  quella  grande 
ed  unica  solennità,  suddiviso  in  Secondario  ed  Universitario;  se 
non  che,  volle  il  caso*  che  nel  seguitar  la  Falange  quando  veniva  da 
Piazza  Vittorio,  il  Secondario  diventasse  il  Primo,  e  diventasse 
Secondo  T  Universitario.  —  Per  tal  modo  T  ordine  delle  cose  si 
accordava  coir  ordine  cronologico ,  essendoché  V  Insegnamento 
Secondario  precede  di  tempo  1'  Universitario  ,  siccome  lo  pre- 
cede per  diffusione,  per  importanza,  e  .  .  .  Concordia.  —  Viva 
la  modesta  bandiera  che  si  pregiava  del  titolo:  Gli  Educatori 
DELLA  Gioventù. 

Due  giorni  dopo ,  quanti  componeano  quella  concordissima 
schiera  raccoglieansi  a  fraterno  convito,  al  quale  erano  invitati  e 
plauditi  i  Professori  Raynbri,  Danna  e  De- Andrea.  —  V'inter- 
veniva pure  il  Bertoldi,  il  Beranger  del  Piemonte,  e  v'inter- 
veniva il  Professore  Muratori,  che  al  luogo,  a  cui  lo  chiamava 
il  suo  grado  di  Dottore,  preferiva  di  partecipare  al  drappello 
dell'insegnamento  Secondario,  di  cui  veniva  proclamato  Gonfalo- 
niere. Ed  era  pur  Egli  che,  nel  dì  successivo,  ne  presentava  con 
nobile  allocuzione  la  bandiera   al  Ministro   della  Pubblica  Istru- 
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zione,  che  Taccogliea  con  qael  piglio,  io   cui  non  sapresti  dire 
se  sia  maggiore  la  dignità  o  la  dolcezza^  e  con  parole  piene  di 
conforto. 

Sia  lode  al  bravo  Muratori^  che  con  altri  saoi  degni  Colle- 
ghi ^  plaudi  al  nostro  divisamento,  air  indistinta  nostra  colleganza, 
al  fraterno  amore/  ai  doveri,  ai  diritti,  alle  speranze  dell'Istru- 
zione, al  Ministro,  al  Re,  alla  Nazione,  allltalia,  a' suoi  Educatori 
e  Difensori;  —  e  tuttocib  con  tanto  affetto  e  con  tanto  calore 
da  dimostrare  quanto  intristisca  gli  animi  la  grettezza  delle  di- 
stinzioni, e  quanto  li  nobiliti  ed  inGammi  TUmoNB. 


IL  BDON  MAESTRO. 


Volfango  era  un  fanciullo  assai  buono,  ma  un  pò*  troppo  facile 
a  lasciarsi  trasportar  dalla  collera,  ed  una  volta  fra  le  altre  da 
questo  suo  naturale  impetuoso  venne  condotto  a  commettere  una 
azione  gravemente  cattiva.  Ecco  il  fatto,  o  fanciulli ,  che  vi  potrà 
servire  di  utilissima  istruzione.  Accadde  un  giorno  che  dopo  finita 
la  scuola  e  ritiratosi  il  maestro,  un  altro  fanciullo  avea  lascialo 
per  innavvertenza  cadere  il  suo  calamaio  e  sparso  rincbiostro  sul 
bel  cartolaro  nuovo  del  nostro  Volfango,  di  che  egli  fu  per  tal 
modo  e  si  subitamente  irritato,  che  cavato  fuori  un  piccolo  col- 
telletto  che  si  trovava  avere,  fu  per  gittarsi  con  esso  addosso  al 
compagno  e  malamente  ferirlo.  L'altro  fanciullo  vedendosi  'tanto 
furiosamente  investito  sebbene  non  fosse  ancora  tocco  si  diede  a 
grida^Ce  a  gola,  e  fuggendogli  a  rotta  d' innanzi  minacciollo  da 
lungi  di  volere  ben  tosto  riferire  tal  cosa  ai  suoi  genitori. 

Volfango  che  dopo  il  primo  impeto  aveva  già  conosciuta  da  sé 
la  indegnità  dell'azione  che  aveva  voluto  commettere,  impaurito 
per  giunta  da  questa  minaccia  trovossi  in  gravissima  angustia  e 
stette  un  pezzo  immerso  in  dolorosi  pensieri.  In  fine  non  sapendo 
risolversi  per  modo  alcuno  di  andare  a  casa,  e  non  volendo 
d'altra  parte  restare  più  a  lungo  nella  scuola,  prese  il  partito  dì 
recarsi  in  una  chiesa  vicina  ed  aspettare  1'  ora  di  tornarvi. 

Dopo  mezzo  giorno  naturalmente  fu  egli  il  primo  a  rientrar 
nella  scuola,  ed  il  maestro  che  sollecito  al  suo  dovere  già  stava 
aspettando  gli  scolari,  gli  lesse  tantosto  negli  occhi  lo  sbigotti* 
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meato  e  T  affanno  ed  accostossi  a  loi;  «  che  cosa  hai  Vol&ngo, 
gli  disse,  perchè  quest'oggi  sei  cosi  per  tempo  in  iscaola?  » 
E  Volfango,  dopo  un  momento  di  esitazione,  confessatagli  ogni 
cosa,  aggiunse  che  egli  ne  veniva  allora  allora  dalla  chiesa  vicina. 
((  Dalla  chiesa,  ripigliò  il  maestro,  e  che  cosa  hai  tu  fatto  in 
chiesa,  hai  tu  pregato  con  divozione?  No^  rispose  Volfango^  io 
non  posso  pìii  pregare  finché  non  so  che  cosa  dicano  di  questo 
fiitto  i  miei  genitori. 

M.  Che  cosa  dunque  vi  hai  fatto  in  chiesa  se  non  hai  pregato? 
F'.  Io  ho  pianto  il  mio  peccato,  e  proposto  seriamente   di   non 

più  fare  una  simile  cosa  mai  mai. 
M.  E  intanto  non  hai  pensato  niente  al  Signore? 
F'.  Oh!  sl^  ho  pensato  anche  a  Dio  e  gli  ho  detto  col  cuore  che 
mi  aiutasse  nella  mia  angoscia,  e  che  non  avrei  fatto  mai  pili 
simil  cosa. 
M.  Hai  fatto  bene,  fiinciallo  mio  ;  chi  ha  mancato  in  qualche  cosa 
non  pub  fare. miglior  preghiera  che  pentirsi   del   suo  malfatto 
davanti  a  Dio,  domandare  perdono  a  lui,  e  promettergli  di  non 
farlo  mai  piii.  Statti  adunque  tranquillo  che  dopo  la  scuola  ti 
voglio  accompagnare  io  stesso  a  casa  ed    intercedere   per   te 
presso  del  padre  tuo  e  forti  perdonare. 
Dopo  ciò  s'intrattenne  ancora  a   ragionar  con  Volfango  della 
preghiera  mentre  andavano   radunandosi  gli  altri   scolari   e   gli 
disse:  prega  sempre  cosi  quando  per  tua  disgrazia  hai  commesso 
qualche  peccato,  ovvero  hai  qualche  cosa  a  temere.  Vedi  il  no- 
stro buon  Dio  vuole  che  noi  tragghiamo  profitto  da  tutto  quello 
che  ci  accade,  anche  dalle  nostre  mancanze  e  peccati,  ed  egli  sa 
diriggere  al  nostro  meglio  le  cose  medesime  che  piii   ci    rattri- 
stano. Dalle  nostre  disgrazie  adunque  dobbiamo  imparare  ad  es- 
sere pili  prudenti ,  piii  vigilanti ,  e  più  circospetti  e  guardarci  cosi 
dalle  nuove  ed  ancora  piìi  gravi  disgrazie  che  senza  di  ciò  avreb- 
bero potuto  colpirci.  Un  fanciullo  che  sia   caduto   una    volta  si 
guarda  certamente  con  ogni  attenzione  dal  cadere   una  seconda 
Tolta;  almeno  egli  può  e  deve  fare  cosi  per  non  esporsi  al  pe- 
ricolo di  farsi  cadendo  un'  altra  volta  ancor  più  del  male,  e  forse 
anche  ammazzarsi. 

(  Dal  tedesco  di  E.  lais  ). 
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UNA  BIZZARRIA 

Ud  nostro  ODOrabiI  Patrizio,  gentile  cosi  di  cuore  come  d'in- 
gegno ,  guardando  allo  sconcio  vezzo  onde  si  usa  condire  da 
molti  fra  noi  il  discorso  familiare  mediante  la  sostituzione  di  voci 
e  modi  forestieri  a  modi  e  voci  nostrali  (  talché  si  viene  a  com- 
porre un  musaico  il  piti  bizzarro  che  mai) ^  fu  mosso  a  dar  forma 
al  Sonetto  qui  appresso ,  se  non  altro ,  per  riprovar  col  ridìcolo 
una  tal  pratica^  la  quale  fa  ingiuria  non  meno  al  carattere  nazio- 
nale che  alla  lingua  y  —  l'ultimo  tesoro  che  un  popolo  non  gua- 
sto al  tutto  dalle  ultime  fortune,  dee  perdere.  E  pur  troppo 
eziandio  cotesta  è  Moda,  da  porre  insieme  con  l'altra,  che  nel 
cotidiano  vestire  ci  fa  Scimie  ai  Francesi.  Vergogna  piìi  che  servile! 

Ma  ecco,  senza  più,  sì  fatto  scherzo  poetico: 

SONETTO 
a  dialogo. 

A.  —  Fa  caldo.  Al  Club  (i)  io  vengo  d'essep  stalo.  - 

B.  —      Dimmi,  gentil  Garzon,  quel  che  vi  bai  fatto.  - 

A.  —      Ho  quest'oggi  un  Lion  (2)  mistificato  (3) 

Con  un  croguis  (4),  che  pare  il  suo  ritratto. 
D'  Avana  venti  cìgari  ho  fumato 
Giuocando  al  fThist  (5)  ma  stavami  distratto. 
Ieri  la  Compritnaria  (6)  m'ha  incantato.... 
Oh  cara,  oh  che  Debutto  (7)!  oh!  che  terz'atto! 
'   La  Corsa  dei  cavalli  avrem  domani: 

Ed  il  mio  Groom  (8)  dovrà  montar  Coca  (9), 
Uno  de'  miei  poledri  Transilvani.  - 

B.  —  Di  tutto  quel  che  parli  io  niente  so.  - 

A.  —      Eh,  par  hleu  (10),  ta  sei  Tipo  di  Profani  (11)! 
Alla  bonora!  Addio,  gran  Rococò  (12). 

Rannata  d^amici,  alla  quale  non  si  ammettono  donne. 
Giovane  in  latta  la  osservanza  ed  esqnisitezza  della  Moda. 

|3)  Da  mystifier ,  abusare  della  facil  credenza  d' alcuno  per  renderlo  ridicolo. 

|4)  Schizzo,  abbozzo. 

»  Giuoco  di  carte  a  modo  inglese. 

[6)  Seconda  cantatrice,  che  ha  il  privilegio  di  presentarsi  al  pubblico  con  la  1.  aria, 

y)  Déòut,  inlrodozione.  E  qui  è  per  la  prima  volta  che  sperimenta  la  scena. 

8)  Uomo  di  scuderia. 
(9)  I<(ome  dato  a  capriccio  a  un  cavallo. 
(lOJ  affé, 

(ìi)  Modello  singolare  di  un  uomo  senza  rispetto  alcuno  alla  Moda, 
(t9)  Gran  conservatore  del  gusto  barroeeo  de' tempi  andati. 

(  Estratto  àM  Indicatore  Parmense  - 1847.) 
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DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  IN  FRANCIA. 
(  CoBlinnaziODe  ). 

Le  garanzie  di  capacità  che  Del  sistema  attuale  richieggoosi 
da  qualunque  aspiri  ad  esercitar  l'ufBcio  d' istitutore  primario  y 
paiono  dal  lato. della  dottrina  iasufflcieuti  al  signor  De*Girardin; 
ed  infatti  essi  non  subiscono  alcun  esame  sulla, più  parte  delle 
materie  cbe  sarebbero  poi  chiamati  ad  insegnare.  Laonde  ei  vor^ 
rebbe  che  queste  pure  si  aggiungessero  a  quelle  cbe  ora  già 
formano  1'  oggetto  deirinsegnamento  nelle  scuole  normali  ^  e  che 
inoltre  Ssicessero  pure  uno  studio  comparato  dei  diversi  metodi , 
dando  però  la  fireforenza  a  quelli  che  promettessero  i  medesimi 
risultati  io  minore  spazio  di  tempo.  Sia  poi  a  fine  di  impedire 
che  gli  institutori  una  volta  nominati ,  impigrissero  e  trascuras-r 
sero  di  perfezionare  gli  studi  antecedentemente  fotli^  sia  per  for- 
nire loro  un  m^uò  a  ciò  utile  ed  accoocio^  ei  propone  d'insti'^ 
taire  delle  conferenze  ad  epoche  fisse,  nelle  quali  tutti  gli  isti- 
tutori di  una  o  più  provìncie  si  riunissero ,  onde  cosi  Tuno  air 
altro  comunicando  il  risultato  delle  proprie  meditazioni  o  delle 
fotte  esperienze;  ed  i  diversi  mètodi  fra  di  .loro  comparando 
potessero  accrescere  quello  y  perfeziouare  questi.  -—  Ed  ottima  ci 
pare  tale  idea  ^ .  poiché ,  attuata  oel  tempo  istesso  ohe  potrebbe 
grandemeate  giocare  ai  progressi  deirinsegnamento,  produrrebbe 
poi  anche  questo  saiutare  effetto  di  destare  e  mantenere ,  coN 
Tabitudioe  del  vedersi  e  frequentarsi ,  il  sentimento  di  una  mutua 
stima^  di  un  mutuo  afleito  fra  gli  istitutori  ;  nel  mentre  che  ec* 
citerebbe  pure  in  essi  quel  possente  ed  efficace  slimolo  della 
emulazione,  e  gioverebbe  ad  infonder  nei  medesimi  lo  spirilo  di 
unione  e  di  corpo,  il  quale  se  esageralo,  come  nelle  maestranze 
del  medio  evo,  nuoce  ai  veri  progressi  delle  arti  e  delle  scienze; 
per  lo  contrario  qualora  fra  certi  Umili  si  contenga  ed  acconcia^' 
mente  venga  adoperato  può  dare  \  piìi  grandi  ed  i  piti  utili  ri- 
sultamenti. 

VEdac,  Anno  IV.  11 
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Cbe  se  maggiori  obbligazioni  nella  teoria  da  lui  ideala  im- 
pooe  li  signor  De-^Girardin  ai  maestri ,  essi  perb  verrebbero  a 
trovarne  il  compenso  nel  miglioramento  di  lor  .condizione.  Po* 
sciacchè  ei  vorrebbe  che  il  loro  stipendio  non  potesse  mai  es- 
sere minor^  di  quello  assegnato  ai  ministri  del  colto  ,  ossia  di 
settecento  cinquanta  franchi  annui  ;  che  esso  dovesse  pagarsi  noa 
dalle  comuni,  ma  direttamente  dallo  Stato^  e  formasse  cosi  parte 
del  debito  pubblico  ;  abolita  anche  la  tassa  mensile  y  che  è  ora 
a  carico  degli  allievi. 

Ed  invero  gli  è  quasi  sempre  impossibile  ^he  i  maestri  elemen- 
tari  vivano  con  quel  tenue  stipendio  di  duecento  o  Av  quattro- 
cento franchi  ch^  loro  assegna  la  legge  vigente.  Le  conseguenze 
che  ne  derivano  non  sono  meno  contrarie  al  buon  senso  ^  alla 
equità,  di  quello  che  tornino  per4$eiose  allo  Stato. 

L'  istitutoré.;ppimario  è  chiamato  ad  esercitare  una  grande  in- 
fluenza su  itùltai  la  vita  dei  fanciulli  a  lui  affidati  ,  nei  borghi  e 
nei  villaggi  ^>  4Ìove  ri6truzi4i^'De  che  essi  ricevono  ilon  si  estende 
pio  in  là  della  scuolar^jeflàentare^o  superiore.  Se  egli  adempisca 
con  zela  e^c4seienz|09ameiìte  il  suo  dovere^  avrà  conferito  ed  ai 
suoi  allievi  ed  'jillo  Stato  qiieirinsigiie  bentfcìo  che  nasce  dalla 
edocazione  della  mente  e  del  ooorie;  se  invece  rimessamente^  svo- 
gliatamente proceda  in  cotale  bisogna^  soffriranno  e  gli  individui 
e  lo  Stato  tutto  quel  grave  nocumento  che  viene  inevitabilmente 
dair  istruzione  incompleta  e .  snperfloiale.  Inoltre  la  carriera  del 
maestro  elementare  è  quasi  sempre  una  carriera  di  triboli  e  di 
spine  ;  e  sempre  poi  dì  fatica  grande  e  continua ,  se  ei  vuole 
consacrarsi  tutto,  come  il  suo  dovere  esige,  all'insegnamento  di 
cui  trovasi  incaricato.  Ecco  quindi  come  ed  il  buon  senso  per- 
suada aversi  a  porre  il  maestro  elementare  in  tali  condizioni  che 
possa  e  voglia  disimpegnarsi  con  tutto  lo  zelo  necessario  dello 
affidatogli  ufficio,  e  Tequità  richiegga  che  s'abbia  un  compenso 
proporzionato  alle  noie  ed  alle  fatiche  della  sua  camera.  Ora  il 
primo  mezzo  da  impiegarsi  per  giungere  a  tal  fine  sta  appunto 
neirassegnare  agli  istitutori  tale  uno  stipendio  da  crear  loro  una 
posizione  agiata  ed  indipendente;  perciocché  gli  è  assurdo  il  pre- 
tendere da  alcun  cittadino  che  egli  si  sacrifichi  alla  cosa  pub- 
blica senza  alcuna  promessa  di  premio.  No  certo,  che  il  desiderio 
dairutile  non  debbe  essere  V  unico  movente  dell'  uomo  ;  ma  nel 
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nostro  taso  sarebbe  questione  più  che  dell' olile ,  del  necessario; 
ossia  Boi  chiediamo  qui  in  nome  dei  maesUi  ciò  che  loro  è  in- 
dispensabile,  ciò  che  cosUtuisee  non  tanto  nn  premio  per  essi, 
quanto  uà  condizione  inevitabile  perchè  possano  conyeniente- 
meate  esercitar  le  funzioni  a  cui  sono  chiamati.  Se  lo  stipendio 
èhe  si  assegna  ai  maestri  elementari  non  è  tale  che  possa  per 
sé  solo  soppUre  ai  loro  bisogni,  eglino  saranno  costretti  di  cer* 
care  di  guadagnarsi  in  altro  modo  ciò  che  la  scuola  loro  non 
dà  ;  ed  ecco  quindi  una  prima  causa  di  distrazioni  ;  ecco  una 
porzione  ora  più,  ora  meno  considerevole  di  tempo  perduto  per 
gli  studi  scolastici,  e  consacrata  ad  occupazioni  a  questi  più  o 
meno  estranee.  I  ^irogressi  di  un'arte  o  d'una  scienza  qualunque 
sono  'm  ragion  diretta  <kT  dell'  utile,  or  della  considerazione  che  i 
saoi  cultori  neiilperano.  E  qiial  selo  potrem  noi  ragiopevolmente 
attenderei  '  dai  indestrieiemeiiUiri  che  si  veggano  così  mal  ricom- 
pensati? Poicl(è  dalla  mancanza  del  necessarUt,  dalla  dipendenza 
loro  da  altri  nasci»  eziandìo  per  essi  questo  :  inconveniente  che 
non  sono  in  veriiQ  conto  avuti  dalle  :  peiS(>fee  in  mezzo  alle  quali 
son  destinati,  a  vivere  ;  ed:' invero  i^ulln  bay  vi  geneialmenle  di 
meno  stimato  di  un  maestro  elementare  ^^poibbè  gli  uomini  sa- 
per6ciali,  e  pur  troppo  non  ne  abbiamo  ai  dì  nostri  scarsezza, 
soffermandosi  alla  corteccia  delle  cose ,  e  giudicando  del  merito 
loro  intrinseco  dalla  diCQcoltk  che  loro  sembra  racchiudano  in 
sé,  reputan  facile  tanto  ed  ovvio  lo  insegnamento  elementare, 
che  stopiscoo  come  di  stranezza ,  se  loro  si  domandi  particolare 
stima  per  un  maestro  di  campagna.  Quindi  svogliatezza  e  non- 
curanza negli  istitutori,  i  quali  non  possono  acconciarsi  a  quei  sa- 
crifizii  che  la  loro  condizione  vorrebbe  ,  dacché  veggono  essere 
questi  per  tornar  loro  inutili  ed  infruttiferi,  sì  dal  lato  di  ma- 
teriali interessi  ,  si  dal  lato  della  considerazione.  Questi  incon- 
venienti ,  gravissimi  certo  e  nocevolissimi  cesserebbero  quando 
nno  stipendio  pili  proporzionato  alla  gravità  ed  importanza  del 
loro  ufficio  loro  creasse  una  posizione  agiata  ed  indipendente. 

La  soppressione  della  tassa  mensile  sarebbe  motivata  su  que- 
sto principio  che  oramai  non  può  piii  venir  contestato  da  chiun- 
qne  aUbia  approfondito  il  concetto  della  società  civile,  o  studiati 
e  penetrati  nella  loro  essenza  ì  veri  rapporti  fra  i  cittadini,  e  le 
aatorità   costituite  :   principio  il  quale  insegna  non  essere  già  la 
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istruztoDe  un  beneficio  che  per  generosità  e  di  sua  spontaMa  e 
pienamente  libera  volontà  conferisca  il  Governo  ai  suoi  anmiini*- 
strati^  ma  bensì  un  dovere  dal  quale  non  pub  diapensarai  ^  e^  « 
CUI  corrisponde  nei  cittadini  un  diritto  inalienabile^  imprescrtlti-^ 
bile  còme  quello  che  e  fondato  sulla  natura  umana  medesima,  e 
costituisce  uo  mezzo  indispensabile  al  conseguimento  del  fine  dì 
ogni  ci  vii  società.  Dal  che  nasce  la  eonsegnensa  che  il  G<y<rerno 
va  debitore  a  tutti  d' istruzione  ;  e  se  può  apporre  all'  esercizio 
di  tale  diritto  alcune  condizioni  y  queste  debbono  sempre  essere 
così  fatte  da  non  toglierle  in  alcuna  delie  classi  sociali.  E  noi 
adottiamo  il  principio  e  la  conseguenza  ^  quali  emettono  dallo 
scritto  del  signor  De-Girardin^  ma  tuttavia  non  ci  sembra  afhtto 
necessario  per  la  loro  applicazione  pratica  di  ricorrere ,  com'  et 
vorrebbe ,  alla  abolizion  totale  della  tassa  mensile  ed  alla  eoo» 
versione  del  credito  degli  istitutori  in  parte  del  debito  pubblico; 
conciossiacbè  per  la  prima  di  queste  proposizioni ,  noi  non  sa^- 
premmo  vedere  alcun  inconveniente,  a  che  quelle  persone  le  quali 
risultasse  dal  censo  dell<t  loro  sostanze  essere  capaci  di  bre 
questa  spesa  y  la  sopportassero  ;  poiché  se  alcuna'  cootribuziMie 
liavvi  la  quale  debba  valentieri  pagarsi,  quella  è  certamente  cber 
ba  per  iscopo  di  procacciare  ai  propri  figli  quella  istruzione  dt 
cui  abUsognano  ;  massime  che  adottate  delle  sanzioni  penali 
contro  i  giovani  odi  parenti,  i  quali  trascurassero  i  loro  doveri 
circa  l'istruzione,  verrebbe  ad  essere  rimosso  e  tolto  il  pericolo 
di  veder  abbandonale  le  scuole  da  coloro  che  possono,  ma  per 
malintesa  e  stolta  economia,  o  piuttosto  sordidezza  non  vogliano 
pagare.  E  circa  il  fare  una  parte  del  debito  pubblico,  delle 
somme  di  cui  sarebbero  creditori  i  maestri  elemenlari ,  ci  pare 
che  debba  forse  preferirsi  il  temperamento  oggidì  adottato  ;  in 
quanto  ebe  dalPesser  chiansato  il  ministero  dell'istrazion'pttUilica 
a  supplire,  ove  d'uopo,  alla  insufficienza  de' comuni;  dall' esser 
portato  nel  bilancio  dello  stato  le  spese  fatte  pc^r  lo  iQBegna*' 
mento  primario,  emerge  aversi  veramente  lo  stato  miedesinio  «per 
obbligato  verso  gli  istitutori  ;  sebbene  in  via  svssidiaria  ad  in- 
diretta ;  cosicché  mentre  dall'una  parte  ad  essi  dannosi  le  ne-* 
cessarle  guarentigie  circa  il  consegaimeolo  di  quanto  loro-  pt^ 
essere  dovuto  ,  d'  altra  parte  poi  ramministrazion  nazione  iifoi> 
trovasi  di  soverchio  aggravata,  ed  i  corpi  municipali   aono   odsè 
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chiamtli  a  eoneorrere  seeondo  le  loro  forz€  a  spese^  delie  quali 
nao  possono  a  mono  di  riconoscer  ruiiliUi;  tanto  piU  che  queste 
non  asoeadereU^er  mai  ad  un  totale  eccessivo,  giacché  ammesso 
aocke  in  tatta  la  sua  iotagriti  il  sistema  di  retribnzioive  dal  sig. 
De-Girardin  proposto  ,  qoesto  non  oltrepasserebbe  i  ti^entadue 
milioiù  -aaaai  così  diatribniti  fira  treatasette  mila  cento  ottanta* 
sette  comuni. 

Per  37,t87  istitutori  primari  a  750  fr.  cad.        L.  37^881, 2&0 
Snpplemrato  pei  maestri  nelle  città  »        S19,750 

Per  libri,  m<riblli  ecc.,  media  annua  di  fr.  100 

caduna  scuola  »      5,720,000 

Somme  d' incoraggiamento  per  la  formatone 
d'ona  sala  d'asilo  in  ogni  comune  »        180,000 


Totale  generale  L.  32,000^000 
La  gerarcbia  stabilita  dal  sistema  attuale  pare  al  signor  De-> 
Girtrdin  non  corrispondere  in  guisa  veruna  allo  scopo  dell'istruì 
aiOBC  primaria,  ed  esserle  d'ostacolo  piìi  assai  che  di  vantaggio 
pel  conseguimento  del  suo  fine;  perocché  i  Gomitati  municipali 
o  disArettuaK  composti  come  sono  di  persone  pel  piii  gran  nu- 
aevo  estranee  allo  insegnamento,  non  gli  sembrano  poter  tro-* 
varai  in  grado  di  ben  conoscere  e  giustamente  apprezzare  i  bi- 
so{^i  dell' istruzione.  Inoltre  il  Gomitalo  disirettnale  per  la  sua 
lontananza  non  pub  esercitar  quell'attiva  e  continua  sorveglianza 
che  «arebbe  necessaria  ,  mentre  invece  il  Gomitato  municipale  , 
sebbene  «a  sul  luogo,  tuttavia  perchè  formato  da  persone  Iti 
qnali  trovansi  piìi  o  meno  legate  all'istitutore,  piii  o  meno  da 
lui  iniuenzate,  non  avrà  mai  quella  energia  di  volontà,  quella 
libertà  di  mone,  senza  la  quale  pure  è  impossibile  che  possa 
eOkacemente  giovare.  Oltrecchè  mancherà  mai  sempre  a  questi 
Gomitali  quella  condizione  senza  di  cui  non  possono  esercitare 
aleno  vero  controllo,  vo'  dite  1'  autorità  la  quale  derivando  dalla 
buona  opinione ,  dalla  stima  che  gli  altri  abbiano  di  coloro  che 
sen.chiamiiti  ad  esercitarla  e  questa  avendoli  suo  fondamento  nel 
concetto  dì  sapere  e  di  esperienza  che  di  essi  generalmente  ab- 
biasi ,  ne  emerge  la  necessità  di  non  affidare  mai  simili  funzioni 
se  non  a  persoAe  pratiche  appunto,  ed  istrutte  dell'  arte  o  della 
aciensa.di  cui. si  tratta,  e  le  quali  pertanto  abbiano   già   per  se 
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una  presuDzion  favorevole^  e  siano  in  grado  di  poter  sempre  ren- 
dere ragione  del  loro  operato;  e  siccome  i  soli  titoli  di  supre- 
mazia e  d' impero  cbe  gli  nomini  concordemente  e  di  buon  animo 
riconoscono,  sono  oltre  la  virtii,  V  ingegno  e  la  dottrina^  il  sig.  De- 
Girardin  propone  di  dividere  in  quattro  classi  i  maestri,  distri- 
buendoli in  guisa  che  la  prima  comprenda  quelli  di  minor  merito; 
la  seconda  quelli  di  una  capacità  maggiore,  e  cosi  progressiva- 
mente sino  air  ultimo,  adottato  il  qual  sistema  ne  verrebbero  tutti 
questi  vantaggi,  che  primieramente  cioè  il  controllo  sarebbe 
efficace  perchè  esercitato  da  persone,  la  di  cui  istruzione  e  capa- 
cità mentre  dall'  un  canto  le  rende  idonee  a  ben  sorvegliare  e 
provvedere  agli  interessi  dell'  insegnamento ,  concilierebbe  loro 
nel  tempo  istèsso  la  stima  e  la  considerazione  de'  loro  dipendenti. 
Di  più  i  maestri  diversi  ora  senza  alcun'  legame  che  li  unisca 
od  avvii  all'  unità,  troverebbersi  così  costituiti  in  un  corpo  fer- 
mamente e  saviamente  organizzato,  e  verrebbesi  a  torre  una  diffi- 
coltà finqui  gravissima  e  cagion  prima  forse  della  rilassatezza  e 
noncuranza  dei  maestri  elementari ,  i  quali  mai  o  quasi  mai  tioo 
avendo  speranza  di  conseguire  alcun  avanzamento  nell' intrapresa 
carriera,  svogliatamente  soddisfanno  ai  loro  doveri,  e  non  si 
curan  punto  di  perfezionarsi,  giacché  nissun  compenso  loro  è 
promesso;  mentre  invece,  stabilita  questa  gerarchia,  il  diritto  che 
.eglino  acquisterebbero  di  passare  dalla  prima  nella  seconda  cate- 
goria, e  cosi  di  seguito,  a  misura  che  per  il  loro  zelo,  o  per  la 
nuova  dottrina  acquistata  ne  fosser  degni,  servirebbe  loro  di 
efficace  stimolo  a  sollecitarli  e  ad  impedirli  dallo  impigrire. 
Adunque  questa  nuova  gerarchia  farebbe  che  il  controllo  degli 
istitutori,  affidato  a  persone  intendenti  e  capaci,  gioverebbe  real- 
mente ai  progressi  dell'  istruzione;  e  migliorando  anche  la  con-> 
dizion  degli  istitutori  medesimi  e  costituendoli  in  un  corpo  com- 
patto ed  ordinato,  informandoli  all'  unità,  acquisterebbe  loro  colla 
concordia  della  volontà  la  forza  dell'  azione ,  ed  accrescerebbe 
la  considerazion  pubblica  per  essi,  e  per  l'ufficio  d' instiUitore 
in  genere,  spesso  in  troppo  minor  conto  avuto  ohe  non  si 
dovrebbe. 

Finqui  le  proposte  del  signor  De-6irardÌD,  le  quali  sono  pia  che 
altro  miglioramenti  d'istituzioni  già  esistenti;  ma  *egli  ci  propone 
eziandio  alcune  aggiunte,  alcuni  perfezionamenti,  de' quali  non  è 
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cenno  Dell*  attuale  sistema.  Cosi  egli  insiste  molto  snila  necessità 
di  promnovere  energicamente  tutti  i  metodi  pio  spicci  e  piìi  pronti 
d' insegnamento^  al  quale  uopo  propone  di  creare  a  Parigi  una  o 
piii  scuole  gratuite  aventi  questo  scopo  speciale  di  applicare  con* 
temporaneamente  tutti  i  nuovi  metodi  ^  onde  dai  relativi  risulta* 
menti  avutine  giudicare  quale  lEra  essi  debba  agli  altri  venir 
preferito.  Vi  si  ammetterebbero  fanciulli  da  cinque  ai  nove  anni; 
ciascun  giorno  avrebbonsi  due  corsi  ;  il  primo  dalle  otto  del  mat» 
tino  alle  dodici  pei  maschi;  l'altro  dal  tocco  alle  cinque  pome* 
ridiane  per  le  femmine  ,*  il  locale  partirebbesi  in  numerose  sale 
in  ciascuna  delle  quali  un  maestro  esperimenterebbe  il  suo  metodo 
speciale;  ogni  trimestre  aprirebbesi  un  pubblico  concorso^  al  quale 
tatti  i  diversi  metodi  insegnati  interverrebbero;  un  giornale  spe- 
ciale renderebbe  conto  della  differenza  progressiva  tra  i  medesimi, 
ed  in  tal  modo  si  verrebbe  a  sciogliere  il  problema  d'insegnare 
io  due  anni  ai  ragazzi  dai  cinque  ai  nove  anni ,  con  quattro  ore 
di  scuola  al  giorno,  tutto  ciò  che  oggidì  forma  V  oggetto  dell' 
insegnamento  primario  elementare.  Al  quale  proposito  ci  limiteremo 
ad  osservare  che  è  per  certo  a  desiderarsi,  e  che  forse  pub 
ottenersi  una  speditezza  maggiore  dell'  attuale  nei  metodi  d' istru- 
zione; ma  tuttavia  non  crediamo  troppo  conforme  né  all'impor- 
tanza, uè  ai  progressi  dello  insegnamento  il  preoccuparsi  in  modo 
esclusivo  della  rapidità  e  speditezza  de'  suoi  metodi  ;  poiché  egli 
è  utile  certamente,  massime  trattandosi  delle  classi  inferiori,  le 
quali  pita  d'  ogni  altra  sentono  il  prezzo  del  tempo ,  l' abbreviar 
loro  il  tirocinio  della  scuola,  onde  non  la  prendano  a  noia  e  non 
l'abbandonino  per  darsi  ad  occupazioni  che  lor  paiano  pih  gio- 
vevoli; ma  d'altra  parte  appunto  perché  trattasi  di  persone  le 
quali  una  volta  abbandonata  la  scuola  elementare  diiScile  é  che 
abbiano  altra  occasion  d' istruirsi  e  sogliono  anzi  abbandonare 
ogni  olterior  cura  di  educazione  altra  che  professionale,  né  sembra 
opportuno  l'obbligarli  a  frequentare  per  un  tempo  anche  un  po' 
pia  lungo,  che  forse  a  tutto  rigore  non  sarebbe  necessario,  onde 
cosi  possano  meglio  apprendere  e  tàv  loro  proprie  quelle  prime 
nozioni  indispensabili  che  loro  insegnansi  appunto  nelle  scuole 
primarie.  Né  ci  muove  la  considerazione  che  poco  conto  facendosi 
d'  ordinario  dai  villici  od  artigiani  dell'  istruzione  che  ricevesi  in 
iscoola  e  bramando  inoltre  approQlttarsi  dell'  opera  dei  loro  figli 
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non  permetton  loro  d'andarvi  per  altrimeoti  impiegarli.  Pttiehè 
se  questo  è  un  errore  dei  genitori ,  che  avendo  mancato  d' istrn- 
zione^  non  ne  conoscono  il  pregio  e  la  necessità ,  come  r  antore 
ammette;  e  se  quest'errore  può  togliersi^  mediante  la  difibsion 
della  istruzione  medesima^  perchè  pregiudicare  a  questa  per  im- 
pedire a  quello?  Si  cerchin  piuttosto  altri  mezzi ,  i  quali  sembraci 
che  potrebbero  essere^  nelle  sanzioni  penali  dal  Girardin  medesimo 
proposte  contro  i  genitori  non  curanti  la  educazion  de'  loro  Agli  ; 
ed  in  un'  applicazione  del  principio  medesimo  da  cui  parte  Tatatore 
la  quale  generasse  quei  benefici  effetti  ch'egli  desidera,  senza 
dar  pure  luogo  a  quegli  inconvenienti  che  notammo  poterne  de- 
rivare; ossia  riducendosi  qui  tutta  la  quistione  a  far  in  modo  che 
i  genitori  poveri ,  non  abbiano  a  privarsi  dei  loro  figliuoli,  neU' 
età  che  questi  potriàn  cominciare  ad  esser  loro  utili,  per  mandarli 
alla  scuola  a  vece  di  cercare  metodi  piìi  spicci,  che  insegnin  le 
medesime  cose  nel  minor  tempo  possibile,  non  sarebbe  egli  forse 
meglio  di  cercare  metodi  i  quali  rendesser  possibile  il  cominciare 
in  piii  jfìresca  età  la  educai^ìon  dei  fanciulli ,  i  quali  purtroppo  nei 
borghi  specialmente  e  nei  villaggi ,  sogliono  perdere  i  primi  loro 
anni  inutilmente  e  più  spesso  dannosamente,  scorrazzando  per  le 
vie ,  insudiciandosi ,  esponendosi  a  mille  pericolosi  é  dannevoU 
inconti'i  e  spesso  cominciando  sin  d' allora  a  contrarre  perniciose 
abitudini  di  insubornazione,  di  pigrizia  e  peggio?  Di  applicare 
in  eerto  modo  il  sistema  degli  afijii  infantili  alt'  insegnamento 
primario? 

Abbiamo  fatto  cenno  di  sanzioni  penali  che  il  signor  De-Girardin 
amerebbe  vedere  stabilite  dalle  leggi  a  fine  di  pungere  e  scuotere 
la  indolenza  e  la  noncuranza  in  (atto  d'istruzione.  Esse  dovreb- 
bero secondo  la  di  lui  sentenza  consistere  specialmente  in  ciò 
che  1.°  nessun  cittadino  potesse  esercitare  alcuno  de' suoi  diritti 
politici,  se  non  giustificasse  fra  un  dato  termine  di  saper  leggere 
e  scrivere.  2.^  Che  air  epoca  dell' estrazione  a  sorte  dei  coscritti 
a  coloro  i  quali  non  sapesser  né  leggere  né  scrivere  si  attribuis* 
sero  di  pien  diritto  i  primi  numeri  ad  un  dipresso  secondo  quanto 
si  pratica  in  Danimarca,  dove  cioè  non  basta  aver  toccata  la 
maggior  età  per  esercitare  i  diritti  politici,  ma  è  d'uopo  eziandio 
d'aver  ricevuta  la  conferma y  la  quale  è  un  atto  insieme  civile  e 
religioso    e  consiste  essenzialmente  in  un  esame   sul  catechismo 
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religioso,  politico  e  %Mt  altre  materie  insegnate  nelle  sduole  eie- 
mei^ari.  —  Ànohe  qui  ammettiano  il  priiM^pio^  ma  vorremo  ve- 
deme  modificata  l'applicazione.  Gheccbè  si  possa  dire  contro  le 
misure  coerdtife^  in  alconi  casi  elleno  sono  necessarie  e  giasle, 
perocché  non  si  dee  confondere  mai  la  libertà  colla  licenza  o 
eolla  anarchia.  Abbiamo  gii  detto  che  i  cittadini  hanno  nn  diritto 
inalienabile  9  imperscrittibile  all'istrazione;  completando  ora  la 
nostra  idea  aggiungiamo  che  essi  ne  hanno  eziandio  il  dovere 
assohito.  L'  uomo  non  può^  non  dico  arrivare^  ma  neppur  ten^ 
dere  al  sao  fine  come  uomo;  meno  poi  ancora  come  membro 
della  civii  società  senza  istruirsi.  Quindi  nel  modo  islesso  con 
che  può  il  cittadino  dirsi  leso  dà  chi  regge  la  civile  associazione 
di  coi  è  membro^  quando  egli  rifiuti  o  traseuri  di  fornirgli  i  me^zi 
necessari  per  istruirsi;  cosi  la  società  ha  diritto  di  considerarlo 
qaal  violatore  de' suoi  doveri  verso  di  lei,  quando  esso  n^hi, 
o  trascuri  di  approffillarsene.  Pub  adunque  sancire  delle  pene 
contro  di  lui;  può  annoverar  T  ignoranza  fra  le  colpe ^  e  come 
tale  punirla',  sempre  quando  però  tali  sieno  le  condizioni  dell' 
insegnamento  da  dovere  ciascuno  attribuire  unicamente  a  propria 
negligenza  se  non  ne  profittò.  Ma  ciò  che  non  ci  sembra  affatto 
da  approvarsi  è  ii  far  cadere,  come  1'  autore  propone,  sempre  e 
solo  sull'individuo  stesso  la  pnoizione,  e  lasciare  impuniti  i  di 
hii  parenti  o  tutori,  ai  quali  le  molte  fiale  assai  più  che  non 
al  fanciullo  medesimo  dee  rimproverarsi  la  costui  ignoranza. 
E  diflalti  in  Danimarca  vediamo  condannati  ad  un'  ammenda  i 
genitori  quando  per  colpa  loro  rimase  senza  istruzione  il  loro 
figliuolo;  ed  in  Francia  la  legge  39  frimaio,  anno  2,  dichiarava 
espressamente  tenuti  i  genitori  e  tutori  a  6ir  si  che  i  rispettivi 
loro  flglUioli  0  pupilli  frequentassero  la  scuola  elementare  e  mentre 
questi  eran  privali  per  un  decennio  dei  diritti  politici ,  se  fossero 
pervenuti  all'  età  di  venti  anni  senza  avere  appreso  alcuna  scienza 
od  arte  o  mestiere  proficuo  alla  società,  quelli  doveano  pel  caso 
di  semplice  negligenza,  non  preceduta  da  avviso  dell' autorità , 
esser  condannati  ad  un'ammenda  eguale  al  quarto  dell'imposte 
che  pagassero ,  e  se  recidivi ,  punivansi  colla  perdita  anch'  essi 
per  un  decennio  dell'esercizio  dei  diritti  civili. 

Ma   ottime  e  veramente  consentanee  ai  maggiore   sviluppo    e 
perfezicmamento  dell'  istrozìone  ci  sembrano   le   due   innovazioni 
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che  per  uUìmo  propone  il  sig.  De^Girardin;  cioè  primo  la  for- 
luaziooe  di  una  società  avente  per  iscopo  la  pubblicazione  a  mo- 
dico preszo  e  la  diffusione  di  baoni  libri;  essa  inoltre  veglierebbe 
sui  ragazzi  esciti  dalla  scuola  elementare ^  ed  onde  noo  dimenti- 
cassero quello  che  vi  avessero  apparato,  procurerebbe  loro  la 
lettura  gratuita  di  libri  adattati  alla  loro  intelligenza  ed  alla  loro 
condizione,  che  lettili,  restituirebbero,  cambiandoli  con  altri;  al 
qual  uopo  potrebbesi  in  ciascuna  provincia  o  dipartimeoto  sta- 
bilire una  commissione  speciale,  la  quale  avesse  sui  delegati  in 
ogni  borgo  o  città  incaricati  di  somministrare  e  ritirare  i  libri 
messi  in  circolazione;  officio  questo  che  potrebbe  beoissimo  affi- 
darsi al  maestro  medesimo.  Cosi  supplirebbesi  ai  gabiDetli  di 
lettura  che  nei  paesi  piccoli  sono  ad  un  dipresso  impossibili;  e 
mentre  si  manterrebbe  in  tal  guisa  viva  sempre  la  ricordanza  delle 
cose  apprese ,  nuove  nozioni  alle  antiche  si  aggiungerebbero  e 
perverrebbesi  forse  almeno  in  parte,  a  sostituire  P  abitudine  della 
lettura  ad  altre  non  meno  dannose  alla  salute  del  corpo  che  con- 
trarie alla  morale,  e  procurerebbesi  un  utile  e  sano  impiego  del 
tempo  che  loro  sopravvanza  dalle  quotidiane  occupazioni  ai 
giovani  troppo  soventi  avvezzi  a  sprecarlo  al  giuoco  ed  alla 
crapula. 

La  fondazione  in  ciascuna  comune  d'  una  scuola  apposita  od 
almeno  d'una  classe. distinta  per  le  fanciulle  è  l'altra  utile  inno- 
vazion  proposta  dal  signor  De-Girardin ,  giacché  fa  pur  d' uopo 
convenirne,  1'  educazion  della  donna  è  ancora  molto  al  disotto 
di  quel  grado  al  quale  pure  avrebbe  dovuto  giungere  per  trovarsi 
a  livello  dei  progressi  odierni,  ossia  per  esercitare  degnamente, 
utilmente  quella  influenza  alla  quale  in  gran  parte  andranno  de- 
bitori i  nostri  nipoti  delle  migliorate  loro  sorti.  Finqui  pare  che 
il  concetto  della  donna  o  non  siasi  mai  sufficientemente  appro- 
fondito, o  siasi  frainteso,  talché  gli  uni  piii  egoisti,  la  ridussero 
all'  umile  stato  di  schiava  dei  capricci  dell'  uomo ,  e  dimentichi 
quasi  eh'  ella  pure  ha  una  ragion  di  fine,  la  consideraron  presso* 
che  non  ad  altro  creata  se  non  a  servire  al  diletto  dell'  uomo,  ed 
alla  conservazion  della  specie,  e  ne  nacquero  la  poligamia  ed  i 
serragli  d'oriente;  altri  ne  esagerarono  invece  troppo  le  prero- 
gative e  ne  venne  la  cavalleria  del  medio  evo;  o  per  difetto  di 
analisi  e  di  buon  senso,  le  vollero  accomunare  tutte  le  qualità, 


ITI 
i  diritti,  ié  funzioni  pubbliche  dell' uomo,  ed  aveiBiiio  i  San*Sì« 
monisti;  i  legislatori ,  uomini  pratici ,  temendo  forse  anch'essi  di 
cader  in  Scilla  cercando  evitar  Cariddi ,  andarono  per  la  pia  piana 
e  poca  o  nessuna  cura  si  presero  dell' educasion  della  donna* 
Quindi  la  mancanti  oggidì  universalmente  avvertita  di  donne  che 
comprendano  in  tutta  la  loro  ampiezza  la  gravità  ed  importanza 
della  condizion  di  madre,  di  sposa.  Eppure  certo  è  che  T avve- 
nire dipende  in  gran  parte  dalla  donna;  certo  è  che  siccome  essa 
pub  sino  ad  un  certo  punto  incolparsi  della  mollezza  e  fiacchezza 
presente,  per  di  lei  opera  principalmente  dobbiamo  risorgere  a 
pili  forti  e  pili  iiinslri  conati,  a  più  splendidi  e  più  felici  destini. 
Quindi  la  necessità  di  educarle  meglio  se  por  vogliamo  che  esse 
alla  lor  volta  possano  poi  infondere  nei  figli  quei  sentimenti  e 
quelle  idee  di  che  ci  dolghiamo  tuttodì  di  Tcderli  digiuni  con  si 
grave  nocumento  dì  lor  medesimi,  e  della  comune  patria,  li  che 
se  in  generale  è  vero,  lo  è  poi  ancora  più  se  parliam  delle  donne 
di  bassa  condizione  o  destinate  a  vivere  nei  borghi,  nei  villaggi; 
poaeiaccbè  il .  male  in  esse  è  del  doppio  piii  grave ,  in  quanto  ciob 
per  runa  parte,  esse  non  che  ricevere  un'istruzione  inoompleia 
ed  insufficiente  non  ne  ricevono  d' ordinario  alcuna,  e  dall'  altra 
parte  esercitano  o  potrebbero  esercitare  un'  influenza  piìi  imme- 
diala, piU  diretta,  continua,  epperciò  stesso  più  valevole  ed  effi- 
cace. Pratiche  superstiziose,  stolidi  pregiudizi,  ecco  per  lo  piìi 
ciò  che  ora  dalle  lor  madri  apparano  i  figliuoli,  nei  borghi ,  nei 
villaggi;  siano  istrutte  e  suggeranno  essi  invece  col  latte  quel 
primi  principii  che  devono  poi  essere  la  norma  delle  loro  azioni 
per  tutta  quanta  la  vita;  siano  istrutte,  e  questa  loro  istruzione 
sarà  la  migliore  garanzìa,  più  efficace  assai  delle  sanzioni  penali, 
per  impedire  che  vegetin  nell'ignoranza  i  bambini,  poiché  l'ocu* 
lato  amore  materno  saprà  dar  loro  tutto  lo  zelo  necessario  onde 
cerchino  d'istruire  sin  da  piccini  i  loro  pargoli,  poiché  nissuno 
é  cosi  sollecito  di  diffondere  l' istruzione  come  chi  ne  esperimento 
per  prova  in  se  medesimo  i  benefici  effetti.  Cosi  rimarrebbe  forse 
e  pili  completamente /C  piii  agevolmente  risolto  il  problema  che 
si  propone  il  signor  De-Girardin  e  che  piii  sopra  riferimmo,  circa 
il  metodo  piii  speditivo  d'insegnamento;  il  quale  ci  sembra  aver 
ragione  quando  dice  che  istruire  le  donne  è  aprire  una  scuola 
in  ciascheduna  famiglia.  Ed  infatti  non  saprei  quale  occupazione  pò* 
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tesse  riescile  piìi  gradita  ad  una  baona  madre  onde  liberarsi  dal 
tedio  delle  lunghe  sere  invernali,  del  raccogliersii  attorno  la  sm 
famiglinola,  e  venirle  sminuzzando  il  pane  dell'intelletto,  com- 
pletando eosì  il  beneficio  loro  fatto  col  generarli  alla  vita.  I^la 
della  necessità  di  migliorare  il  sistema  attuale  di  edncauone 
della  donna,  parleremo  forse  e  con  pìh  agio  altrove.  Per  ora 
conehiuderemo  insistendo  brevemente  sulla  seconda  parto  della 
proposizione  del  signor  De-Girardin,  di  creare  cioè  almeno  od 
eorso  distinto  e  separato  per  le  fanciulle,  in  quei  comuni  che 
non  possono  avere  una  scuola  speciale  per  esse ,  giacche  basta  a 
persuadersi  di  tale  necessità  il  riflettere  ai  tanti  e  gravi  incon- 
venienti che  emergono,  principalmente  dal  lato  dei  costumi,  a 
motivo  delle  troppe  e  facili  occasioni  di  mal  fiire,  dalla  promi- 
scuità dei  sessi  nelle  scuole. 

Riepilogando  ora  le  modificazioni  ed  i  miglioramenti  proposti 
dal  signor  De-Gìrardin,  li  vediamo  consistere  essenzialmenle  nel 
costituire  su  tali  basi  la  pubblica  istruzione  da  far  si  che  ella  abbia 
r  impronto  di  nazionalità  che  ora  le  manca  affatto;  nella  sepa- 
razion  della  istruzione  primaria  propriamente  detta  dalla  istrazton 
religiosa;  nelP aggiungere  all'insegnamento  elementare  il  canto; 
ed  all'  insegnamento  superiore  la  scrittura  sotto  dettato;  l' analisi, 
Tarte  d'esprimersi  con  facilità,  la  tenuta  dei  libri  di  commercio, 
le  nozioni  fondamentali  di  agricoltura,  di  meccanica  industriale, 
di  economia  domestica,  ed  i  rudimenti  della  chimica,  della  Osio-- 
logia,  deir  igiene  e  del  diritto  civile  e  pubblico;  nell' iùstitniré 
delle  conferenze  periodiche  fra  i  maestri,  i  quali  inoltre  avreb^ 
bero  nel  di  lui  sistema  a  venir  ragguagliati,  circa  Io  stipendio 
ai  ministri  del  culto,  soppresse  tutte  le  retribuzioni  personali  degli 
allievi*;  e  dichiarate  far  parte  del  debito  dello  Slato  le  spese  nc« 
cessane  per  l' istruzion  primaria.  Propone  inoltre  di  partire*  iti 
quattro  classi,  in  ragion  del  diverso  loro  merito,  gli  istitutori, 
ed  in  modo  che  possano  da  quelle  di  grado  inferiore  passare  a 
quelle  di  grado  superiore;  e  creare  una  scuola  comparativa  dei 
diversi  melodi;  e  sancir  delle  pene  contro  coloro  che  non  si 
curino  d' istruirsi  ;  non  ehe  di  fondare  nna  società  per  la  stampa 
e  diffusione  a  modico  prezzo  dei  buoni  libri  e  la  gratuita  loro 
lettura  :  ed  una  scuola  in  ciascun  comune  od  almeno  un  eorso 
distinto  e  separato  da  quello  dei  maschi,  per  le  fanciulle. 
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Quale  sia  la  nostra  opinione  circa  il  merito  intrinseco  e  la  pos- 
sibile applicazione  di  ciascuna  di  queste  riforme  od  aggiunte, 
ebbino  gi&  luogo  a  dirlo^  mentre  le  ▼enivamo  esponendo;  laonde 
chtcderemo  con  questo  riepilogo^  il  presente  articolo^  rimandande 
ad  nn'  altra  rolla  1-  esposizione  delle  condizioni  presenti  dell'  in^ 
«e^amento  primario  in  Piemonte ,  ed  in  alcune  altre  delle  prin^ 
cipali  proTteciC'  della  penisola^  per  riprendere  peri  il  libro  del 
signor  De-*Gtrardin  a  gnida  nella  ricerca  dello  stato  attuale 'dell' 
insegnamento  superiore  in  Francia. 

p.  e.  B.    .. 
.^ >^-— Bggg^  iji  g  lì — ' ^ 

BRANO  DI  LETTERA. 

Sano  oUo  le  $cuoU  serali  che  si  apersero  quesVaimo  nella  prò  * 
vinàiaj  cioè  quelle  di  PinerolOy  Perosa,  Lusema^  Brieherasio\ 
GarzigUana,  Fòrte,  Nane  e  Cumiana.  La  scuola  serale  di  Cumiana 
è  senza  dubbio  la  più  eccellente,  essa  venne  ordinata  largamente 
e  appuntino  secondo  le  regole  iv^i  unite.  Il  venerando  vecchio  teo- 
logo Gioinno  Parroco  della  Motta  di  Cumiana  ne  fu  e  ne  h  il 
promotore  principale.  Duecento  e  dieci  sono  le  persone  che  vi 
vennero  rcgolarmenle  ascritte. 

Probabilmente  in  principio  del  prossimo  aprile  veì*rà  aperto  un 
AsUo  d^  infanzia  in  Camorre,  a  cui  presto  terrà  dietro  un  altro  in 
Perosa.  A  Fillafranca  gittai  le  prime  pietre^  e  spero  colla  costanza 
e  colla  pazienza  di  potenn  riuscire.  A  Cercenasco  sHnnalza  dalle 
fondamenta  un  magnifico  locale  per  le  due  scuole  elementari  con 
sopra  due  alloggi  bellissimi  al  primo  e  secondo  palco  pei  due 
signori  Maestri  oltre  al  giardino.  In  tutta  questa  proi^ificia  non  vi 
ha  più  quasi  alcuna  scuola  che  ancora  sia  sfornita  della  lavagna 
e  deir^baco.  —  Chiamo  abaco  un  pezzo  degantino,  mobile  e  gra- 
zioso y  in  cui  stanno  uniti  il  pallottoliere  e  il  ciUndriere  girevoli 
sopra  un  perno.  Le  lavagne  sono  della  dimensione  di  metri  1^  1§ 
su  Oy  95.  —  Molte  scuole  si  arredarono  di  nuovi  banchi  un  po^ 
cari ,  ma  della  maggiore  comodità  concepibile.  I  tavolini  dei  Maestri 
non  altrimenti  che  i  banchi  si  fanno  fare  a  piano  inclinato y  e  le 
sedie  a  bracciuoli.  —  In  tuUi  i  luoghi  la  stessa  forma^  non  si 
varia  che  la  lunghezza. 

Prof.  Sac.  Giuseppe  Rambllo. 
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REGOLE  PER  LE  SCUOLE  SERÀLL 

É  scopo  immediaio  delle  scuole  serali  dare  agli  adulti^  che  per 
qualunque  motivo  dod  frequentarooo  da  fanciulli  le  scuole,  quella 
isiruiionei  che  pur  si  richiede  per  farli  buoni  padri  di  bmiglia, 
e  buoni  amministratori  del  comune.  Perciò  pare  che  si  debbaoo 
eacludere  da  siffatte  scuole  l.""  i  ragazzi  minori  di  anni  sedici , 
pel  quali  stanno  ancora  aperte  le  scuole  diurne  comunali,  S.^ 
i  secchi  ^  che  già  la  loro  famiglia  allevarono,  e  che  diflicilmente 
ancora  si  possono  piegare  a  ricevere  V  istruzione  che  ivi   si  dà. 

La  prima  e  la  più  importante  condizione  pel  buon  andamento 
e  il  vantaggio  delle  scuole  serali  si  à  evjtare  la  confusione,  ma 
invece  portarvi  l'ordine  e  la  disciplina.  Per  ottenere  questo  in* 
lento  è  necessario  por  mente  a  quattro  cose,  <iioè  i.^ai  bisogni 
naateriali  ed  al  locale;  2.^  al  modo  dell'accettazione  degli  alunni; 
3.^  alla  distribuzione  delle  classi;  4:^  alla  parte  d' istruzione  che 
ciascun  maestro  intende  di  dare. 

§  L  —  Bisogni  materidli  e  locale. 

Un  locale  solo  basta  per  '  tutte  lé  classi ,  conviene  pertanto  de- 
terminarne almeno  due,  e  se  si  può  anche  tre  o  quattro.  —  Ciò 
non  è  così  difficile  come  pare  a  prima  giunta  :  una  o  due  camere 
già  si  hanno  naturalmente  nel  locale  delle  scuole  comunali,  una 
o  due  altre  si  otterranno  facilmente  dalla  generosità  di  qualche 
privato,  e  riguardo  al  disporle  a  uso  di  scuola  ciò  si  può  age- 
volmente con  tavoloni  semplici ,  simili  a  quelli  degli  osti  e  con 
panche  o  sedie  in  numero  sufficiente.  La  spesa  principale  e  quasi 
unica  è  P illuminazione  conveniente  di  detti  locali,  la  quale  a 
giudizio  di  chicchessia  è  pure  una  lieve  cosa,  e  una  società  di 
persone  liberali  può  facilmente  sopperirvi  con  uno  o  due  scudi 
a  testa  secondo  il  maggiore  o  minor  numero  dei  socii. 

5  II.  — ^  Modo  di  accettazione. 

Preparati  cosi  alla  semplice  e  il  meglio  che  è  possibile  i  locali 
delle  scuole  senza  lasciarsi  stornare  ad  arrestar  neir  impresa  da 
quel  genere  di  persone,  che  per  non  mostrarsi  apertamente  con- 
trarii  alle  buone  opere,  e  poterle  tuttavia  interrompere,  sogliono 
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esigere  qaello  appunto^  ehe  i?i  pratieamente  è  impossibile,  nei 
preparatiyi,  si  avverta  il  pubblico,  e  si  venga  tosto  all'accetta- 
zione. —  Il  pobbiico  poò  esserne  avvertito  o  dal  Rev.do  signor 
Parroco  nella  predica,  il  che  sarebbe  pifa  desiderabile ,  o  dal 
sig.  Sindaco  per  mezzo  di  un  proclama,  notando  pnr  chiaramente 
quando  e  dove  debbano  andare  a  farsi  inscrivere  per  V  accetta- 
zione. SepOndo  che  il  locale  è  piii  o  meno  capace  si  accetta 
un  numero;  maggiore  o  minore  di  alunni.  Quando  non  '  si  po- 
tessero accettare  tutu  gli  accorrenti .  nello  escluderli  non  si  dovrà 
già  seguire  la  norma  del  temp»,  cosi  che  restino  esclusi  quelli 
che  Teouero  .inseritti  dopo,  ma  il  maggiore  o  minor  bisogno  di 
imparare^  la  maggiore  o  minore  attitudine  ad  imparare^  la  mag- 
giore o  minor  età'  dell'  accorrente.  Per  conseguenu  sarà  da  pre- 
ferirsi ehi  sa  nieùie  a  chirsa  già  qualche  poco,  e  un  giovane 
sposo  ehe  presto  avrìi  bJniglia  o  già  comincia  ad  averne,  a  chi  già 
alievoUa.  Stendasi  adunque '>nn  catalogo,  dove  si  noti  il  nome, 
cognome,  età  e^  condizione  degli  acQprrenti,  avvertendoli  che  non 
saran  definitivamente  accettati,  se  > non  alcuni  giorni  dopo  già 
incominciata  la  ;^uolà;  dh  latto  si  stabilisce  il  numero  degli  ac- 
I  eettandi  in  tal  mabiera  proporzionato  alla  capacità  dei  locali,  che 
I  ad  ogai  individuo  passa,  venire  assegnato  un  posto,  dove  stia  a 
sedere  e  possa  leggère  e  scrivere  (  tolti  gì'  inalfabeti  e  quelli  che 
appreodono  l'aritmetica,  i  quali  possono  stare  in  piedi  d' innanzi 
alla  lavagna  e  ai  cartelloni)  e  scelto  questo  numero  determinato 
dal  catalogo  suddetto  secondo  le  norme  esposte,  tutto  il  resto 
con  buone  maniere  per  quell'anno  si  esclude. 

§  III.  —  Distribuzione  delle  classi. 

Si  passa  in  seguito  alla  distribuzione  delle  classi  ;  queste  in 
generale  si  possono  comodamente  ridurre  a  quattro: 

1.^  Quella  degli  illiterati  che  imparano  a  leggere  e  usano 
r  abecedario. 

2.^  Quella  di  coloro  che  leggono  male  e  a  stento,  e  comin- 
ciano o  sanno  già  qualche  poco  scarabocchiare.  Questi  usano  il 
primo  libro  di  letture  e  scrivono  copiando  dal  modello  di  calli- 
grafia, o  dal  libro. 

S.^  La  classe  di  coloro,  che  sanno  già  scrivere  e  leggere 
ma  non  sanno  la  lingua  colla  quale  debbono   scrivere^  e   nella 
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quale  leggono^  per  modo  che  quando  leggooo  sovente  non  in* 
tendono^  e  quando  vogliono  scrivere  non  sanno  disporre  le  loro 
idee  9  né  estrinsecarle  con  la  parola.  A  questi  si  spiega  e  fii 
leggere  il  secondo  libro  di  lattare,  e  si  dan  loro  brevi  e  fiieili 
lavoretti  d' invenzione,  p.  e.  racconti,  lettere,  scritture  d'obbligo, 
qoittanze,  ben -serviti,  note  ed  altre  stOatte  cose. 

4.<'  La  quarta  classe  è  di  coloro,  che  imparano  T  aritmetica. 
Questi  debbono  già  conoscere  qualche  poco  la  lingua  e  saper 
leggere  e  scrivere.  L'aritmetica  poi  dovrebbe  loro  insegnarsi  in 
modo  che  serva  air  economia  domestica.  In  questa  classe  si  ac* 
cettano  coloro  che  domandano  espressamente  d'entrarvi  ed  hanno 
le  volute  condizioni. 

Per  fare  queste  classificazioni  è  necessario  un  poco  d'esame; 
perciò  la  prima  e  la  seconda  sera  al  pih  quegli  fra  i  maestri  che 
è  pili  spedito  in  queste  cose  assistito  da  un  altro  che  faccia  da 
segretario,  gli  esamini  prestamente  nel  seguente  modo; 

U  segretario  preso  un  foglio  di  carta  lo  piega  in  forma  di 
quattro  colonne  e  nota  sopra  ciascuna  di  esse  1/  9L*  3.*  4.^  classe. 
L'esaminatore  passando  dall'uno  alP altro  fa  leggere  a  ciascuno 
due  o  tre  linee,  si  ia  mostrare  il  cartolaro,  dove  siavi  qualche 
cosa  di  scritto  proprio  dell'esaminando  (se  sa  scrìvere)  e  portato 
così  un  imparziale  giudizio,  lo  fii  notare  dal  segretario  in  quella 
classe,  eh'  ei  giudica  a  proposito,  profferendone  ad  alta  voce  il 
nome,  il  cognome  e  la  classe  medesima  a  cui  vien  destinato. 
Ogni  classe  debbe  avere  un  maestro  che  se  ne  occupi  special- 
mente, e  il  locale  apposito,  a  costo  di  diminuire  il  numero,  esclu- 
dendone la  quarta  ed  anche  la  terza  se  occorre. 

Dato  questo  esame  si  assegni  a  ciascuno  il  suo  posto  nella 
propria  classe  avvertendoli  di  conservarlo  rigorosamente,  di  venire 
sempre  per  tempo  alla  scuola  senza  mancarci  mai,  e  di  osservare 
un  religioso  ailenzio,  condiziono  indispensabile  per  trarne  profitto. 

Quindi  si  distribuiscano  loro  i  libri  adattati  col  cartolaro  e  la 
penna,  se  non  l'hanno  ancora.  Ove  la  società  delle  scuole  serali 
non  s' incarichi  di  regalar  questi  oggetti,  si  distribuiscano  tuttavia 
sin  dal  primo  giorno,  avvertendo  però  gli  allievi  di  comperarseli, 
cosi  che  nessuno  si  porti  a  casa  nulla  prima  di  aver  pagato. 
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r  §  IV.  -r«  Dei  maestri  e  della  parte  d^ieiruziome  che   daecum    . 

avessi  intende  di  dare. 

Veniamo  ora  alla  parlizion  del  lavoro  fra  i  geoarosi  aocii  delle 
»cnoie  aerali.  Geiieralmente  la  prima  classe,  die  è  qvelk  degli 
ioalfieibeU  tocca  al  sig.  Maestro  di  prima  elementare ,  il  quale  co* 
Dosoerà  meglio  d'  ogni  altro  la  teoria  e  la  pratica  di  questa  parte 
deir  istruzione  quanto  piìi  umile,  altrettanto  piii  difficile.  Siccome 
qaesta  classe  suol  essere  fortiinatamente  la  men  numerosa,  co^ 
pad  farsi  venir  gli  allievi  In  casa  propria,  lasciando  alla  seconda 
classe  che  per  ordinario  è  numerosissima  il  locale  per  lo  pik 
assai  ampio  della  prima  scuola  elementare* 

La  seconda  classe  che,  come  dissi,  suol  essere  la  pih  Dumecosa, 
.è  però  la  più  facile  per  rispetto  alle  cose  da  insegnarsi  e  al  modo 
d'insegnarle.  Qui  ci  vorrebt»ero  due  maestri  Funo  per  insegnare 
specialmente  a  scrivere,  e  T altro  a  leggere,  aiutandosi  tuttavia 
scambievolmente.  Prima  di  far  leggere  avvertasi  a  voce  alta  e 
distinta  il  numero  della  pagina  dove  hassi  ad  aprire  il  libro,  rac- 
eumandisi  gravemente  il  silenzio,  e  poi  a  voce  alta  ed  intelligi* 
bile  a  tutti  si  faccia  leggere  dal  primo  e  via  via  dal  secondo  e 
dal  terzo  in  Biodo  che  in  tre  o  quattro  sere  tutta  la  scolaresca 
abbia  letto.  Ognuno  accompagni  chi  legge  tenendo  gli  occhi  sol 
libro  senza  ronzare  leggicchiando  da  sèu  La  scuola  ò  fatta  per 
4atti  simuKaneamente  non  per  un  solo.  Il  maestro  inlanio  spieghi 
a  mano  a  oiano  il  contenuto  Bel  libro,  interpretandone  ,il  senso 
eoa  dilucidazioni  non  verbose,  ma  precise,  e  col  fiir  conoscere 
il  valor  proprio  e  genuino  delle  parole,  meno  ovvie..  La  terza 
classe,  come  quella  nella  quale  apprendono  gli  allievi  ad  ordinar 
le  idee  ed  estrinsecarle  con  le  parole,  cioè  a  comporre,  pare  che 
debba  essere  abbandonata  alle  cure  del  sig.  Maestro  di  seconda 
elementare. 

Si  troverà  poi  facilmente  qualche  generoso,  il  quale  s^  incarichi 
d' insegnar  V  aritmetica  agli  alunni  della  quarta  classe.  Questi,  ove 
avesse  una  sala  alquanto  ampia,  potrebbe  farseli  andare  a  casa 
sua.  Si  guardi  dair  arrendersi  alle  pretensioni  di  certi  allievi , 
insegnando  agli  uni  un^  operazione,  agli  altri  un'altra,  ma  insegni 
a  tutti  simultaneamente  cominciando  dalla  numerazione  ed  occu- 
pandosi specialmente  del  maggior  numero  che  è  quello  dei  mediocri. 
L'Educ.  Anno  IV.  12 
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I  «gùori  Maestri  sommeDzionali  avendo  bisogno  qualche  sera 
di  trovarsi  in  libertà  sarebbe  bene  che  si  nominassero  dei  so- 
stituiti o  coadiatori.  Se  il  signor  Giudice  o  qualche  altro  legale 
volesse  spiegare  qualche  parte  del  codice,  p.  e.  le  locazioni,  gli 
afflttamenti,  i  contratti  che  si  fan  sui  mercati,  cib  che  riguarda 
i  confini  dei  campi,  le  rive  delle  vigne,  dei  fiumi,  dei  canali,  il 
riordinamento  dei  Comuni,  lo  statuto  fondamentale  ecc.  ecc.; 
potrebbe  cib  fare  ripetendo  le  stesse  lezioni  nelle  varie  classi  e 
sollevando  cosi  ora  un  maestro,  ora  V  altro.  Lo  stesso  dicasi  del 
Rev.do  sig.  Parroco,  il  quale  oltre  al  sopraintendere  al  buon 
ordine  delle  varie  classi  in  compagnia  col  sig.  Sindaco,  potrà 
raccontare  a  mano  a  mano  la  Storia  sacra. 

È  importantissimo,  che  i  generosi  socii  delle  scuole  serali  ed  i 
maestri  specialmente  adoperino  esclusivamente  la  lingua  italiana^ 
senza  aver  riguardo  al  pregiudizio  di  coloro,  i  quali  pretendono 
che  i  nostri  illiterati  piemontesi  non  intendano  chi  famigliarmente 
parla  loro  la  lingua  nazionale:  errore  gravissimo  e  fatale  nato  dal 
confondere  insieme  il  periodare  oratorio  dei  panegirici  col  di'» 
scorrere  dialogizzando  e  famigliarmente.  Dico  adunque  essere 
importantissimo,  che  si  adoperi  nelle  scuole  serali  esclusivamente 
la  lingua  italiana,  e  cib  per  pih  motivi;  1.^  perchè  dà  a  quel  che 
si  dice  una  gravità  insolita,  e  alla  scuola,  la  qnale  è.  veramente 
il  vestibolo  del  tempio,  un'aria  di  religiosità  opportnnissima  a 
mantenere  l'ordine,  la  disciplina  e  l'attenzione;  S.^  parlando 
italiano  gli  allievi  con  poca  fatica  ed  utile  grandissimo  si  prò* 
cacciano  un  copioso  vocabolario  specialmente  di  termini  e  firasi 
bmigliari,  di  che  hanno  un  massimo  bisogno  per  istendere  ia 
iscritto  i  loro  pensieri. 


Prof.  F.  Rambllo. 


179 

ITIZIE  SlUA  PimiCA  iSTBUZm 


BRANO  DI  LETTERA. 

Ringraziandoti  della  sollecitadine,  con  cbe  lo  pubblicavi  la  mia 
letteraccia  sulla  festa  in  Vigevano  avvenuta  nello  scorso  aprile, 
ora  ti  prego  ad  accettare  un  mio  lavoro  che  ti  dedico.  Sono  al- 
cnni  pensieri  sul  bisogno  di  educare  i  figliuoli  in  propria  casa , 
salla  riforma  de^  Convitti:  io  non  alludo  a  nessuno  in  particolare 
e  dico  giustamente  quello  cbe  la  verità,  la  coscienza  ro^  invitane^ 
a  dire.  È  uno  scritto  eh'  io  dedico  air  uomo  che  si  conosce  df 
siffatte  materie  e  benemerito  deir  istruzione  e  óeW  educazione 
lo  oso  scrivere  i  miei  pensieri  senza  uno  studio  accurato  di  stile, 
ma  a  te  sottopongo  Io  scritto,  e  tu  ne  sii  giudice.  —  Se  mi  darai 
■oUzie  di  tua  salute,  de' colleghi  di  Metodica,  io  ti   sarb  grato. 

Sprbafico. 
ALCUNE  PAROLE 

INTORNO   ALL^EDUCAZIONE  MASCHILE. 

La  lettura  d'  un  assennato  discorso  che  Giuseppe  Sacchi  recitava  in 
quest'anno  nelFistitulo  Racheli  così  benemerito  della  cillà  di  Milano,  di^ 
scorso  riportato  al  fascicolo  di  maggio  negli  Annali  di  statistica,  m*  invita 
ad  appalesare  alcuni  miei  sentimenti ,  che  al  certo  sono  pure  quelli  di 
molli  altri,  intomo  ai  collegi  di  educazione  maschile.  La  scuola  e  la  fa- 
miglia nell'ordine  educativo,  egli  è  il  titolo  che  v'appose;  e  lungi  dall'as» 
sentire  o  non  alle  opinioni  del  Salvandy ,  che  leggonsi  prima  di  quel 
discorso ,  io  innanzi  tratto  faromrai  a  lodare  lo  scrittore  milanese ,  che 
dopo  d'avere  dimostrato,  come  all'educazione,  all'istruzione  de'proprii  fi- 
gliuoli debbano  e  possano  concorrere  i  genitori  ,  mette  in  piena  luce 
quello  che  il  Reggitore  ed  i  maestri  dell' istituto  medesimo  vanno  mano 
jDiaoo  facendo  per  la  migliore  riuscita  de'ioro  allievi.  Né  è  mio  pensiero 
tenere  dietro  a  tutto  il  ragionamento  del  Sacchi,  presentarne  l'analisi» 
bastandomi  il  dire ,  che  è  lavoro  ben  degno  di  sì  grande  filantropo ,  di 
-eui  le, opere,  il  sennò  ed  il  buon  volere  sono  da  lunga  pezza  conosciuti 
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non  solo  in  Lombardia ,  ma  nel  resto  d' Italia.  Quasi  un'  aggiunta  alle 
parole  di  lui  saranno  queste  mie  dettate  in  rozzo  stile,  ma  espressione 
del  cuore,  sincere,  e  moderate  il  più  che  sia  possibile  nell'ardore  di  una 
questione,  nella  quale  m'avrò  non  pochi  avversarìi,  dovendo  accingermi 
a  dimostrare,  che  l'educazione  è  da  affidarsi  a'proprii  genitori  nelle  do- 
mestiche pareti  in  concolrenza  de' pubblici  ed  approvati  maestri,  e  che 
ne'collegi,  ossia  convitti,  ad  ottenere  il  medesimo  scopo  è  necessario  in- 
trodurre di  quelle  mutazioni,  che  ora  luogo  non  hanno.  Io  ben  so ,  che 
nuova  non  è  la  teoria,  nella  quale  versano  queste  poche  mie  considera-^ 
zioni:  ma  sarà  per  questo  vietato  d'esporre  a  modo  d'esercizio  quello, 
che  altri  seppe  meglio  dimostrare?  E  a' tempi,  che  viviamo,  qaando,  noo 
pochi  si  credono,  che  i  giovanetti  debbono  affidarsi  a' collegi  massima- 
mente de'  Regolari ,  non  tornerà  forse  utile  la  dimostrazione  di  quello , 
che  senza  aggiunger  proemii  già  sono  per  trattare? 

Sacro  è  il  dovere  di  educare  i  proprii  figliuoli:  al  padre,  alla  madre 
sarà  un  giorno  dal  supremo  Giudice  rinfacciata  simile  trascuranza  al  co- 
spetto di  tutte  le  generazioni:  e  guai  se  i  figliuoli  avranno  traviato  dal 
sentiero  della  giustizia  per  colpa  de'genitorii  Per  soddisfare  ad  un  ob- 
bligo della  natura,  per  compiere  quello,  a  cui  volontaria  si  sottopone  U 
fiera  del  bosco,  vorrete  voi,  che  i  genitori  consegnino  il  miglior  tesoro 
nelle  mani  altrui,  potendolo  agevolmente  tener  presso  di  sé  ?  Quale  ar- 
boscello all'ombra  del  tetto  paterno  cresce  il  fanciullo:  vispo,  gaio,  sano 
di  corpo  ,  svegliato  nello  spirito  ,  vago  d'apprendere  cognizioni;  ogni 
giorno  forma  la  consolazione  de'  genitori,  porge  di  sé  le  più  belle  spe- 
ranze, e  già  nella  famiglia  in  lui  si  vede  un  futuro  avvocalo,  un  cano- 
nico, e  che  so  io.  Ma  agiati  sono  i  parenti,  occupato  è  il  padre  in  pub- 
blici, in  privati  negoziì,  la  madre  si  vede  a'  fianchi  altri  minori  figliuoli; 
non  si  potrebbe,  eUa  soggiunge,  avere  l'occhio  tutto  dì  su  questo  primo* 
genito,  e  poi  si  delibera  di  metterlo  in  un  collegio.  Quale  sia  1'  asilo, 
in  cai  si  racchiude  il  fanciullo,  quale  la  stima  de'  Reggitori  nella  pub* 
blica  opinione,  il  più  delle  volle  non  si  considera  quanto  vorrebbe  l'im^ 
portanza  della  cosa;  e  non  di  raro  avviene,  che  mossi  i  padri  dall'esem'- 
pio  di  una  cattiva  riuscita  di  uno  scapestrato  rifuggona  da  que'  collegi, 
che  sono  ì  migliori,  e  per  l'opposto  allucinati  da  un  apparente  splendore, 
tratti  nella  rete  da  chi  si  fa  encomiatore  di  questo  o  di  quell' Istituto 
di  educazione  ,  affidano  i  loro  figliuoli  a  collegi  di  nome ,  a  scuole  di 
pestilenza  nel  fatto.  La  madre  (né  parlo  solo  delle  agiate,  o  che  ad  una 
classe  distinta  appartengano,  io  ragiono  eziandio  delle  donne  del  volgo, 
fiUa  cai  istruzione  ora  si  va  provvedendo),  la  madre  può  allevare  presse 
di  $è  quel  figliuolo ,  ella  già  ne  conosce  le  tendenze ,  più  d' una  voto 
4a'  primi  anni  lo  vide  lieto,  pronto  all'esercizio  de'  suoi  doveri,  lo  spinse 
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ora  con  acri,  ora  con  soavi  parole,  se  mai  resilo  vi  si  fosse  mostralo; 
pianse  al  sao  pianlo,  a'saoi  dolori ,  con  lui  nelle  sue  gioie  si  rallegrò, 
il  consolò,  il  riprese,  il  lodò  secondo  le  circostanze ,  e  gli  avvenimenti , 
lo  diresse  bramosa  d'incamminarlo  nel  sentiero  della  virtù.  E  perchè  ora 
la  medesima  -rifugge  dal  continuare  neireducazione  del  cuore  di  quel 
fanciullo,  che  alPesempio  della  sollecita  e  virtuosa  genitrice  potrà  meglio 
progredire ,  siccome  negli  sludii  sotto  accurati  maestri ,  così  nelFamore 
del  bene  sotto  la  disciplina  di  sua  madre?  Se  Teducazione  del  cuore  è 
precipuo  dovere  di  costei  (nella  quale  opera  non  si  creda ,  che  ami  di 
escludere  il  padre;  a  questo  più  incombe  l'uffizio  di  far  sì,  che  TinteU 
lello  del  figliuolo  si  sviluppi ,  e  co'  suoi  suggerimenti  più  rimangano 
scolpili  nella  tenera  mente  i  precetti  appresi  dalle  lezioni  del  maestro  )i 
Qoanli  non  vediamo  de'  fanciulli  a'  nostri  dì ,  che  avuta  educazione  dai 
proprìi  genitori  sono  quelli,  che  più  volonterosi  corrispondono  alle  core 
di  chi  li  ammaestra?  Quanti  esempi  di  fraterna  carità ,  di  domestica 
concordia,  quanti  discorsi  di  sapienza  morale,  di  religione,  quante  riOes* 
sioni  sulla  vita,  sui  casi  di  questa  non  si  presentano  ai  figliuoli  nel  seno 
della  loro  famiglia?  E  lai  cose  imparale  nell'aprile  degi'  anni  sogliono 
produrre  sì  efficace  la  loro  impressione,  che  servono  di  salutare  doca-* 
mento  sulle  svariate  vicissitudini  del  viver  nostro.  Chi  non  ravvisa  la 
forza  della  prodiera  fatta  dall'  intera  famiglia?  Chi  non  apprezza  le  sol* 
lecitudini  di  quel  padre  che  corre  al  tempio  accompagnalo  dai  figliuoli  ? 
Quale  non  è  il  frutto  delle  lezioni  quotidiane,  se  al  parco  banchetto  as- 
sisi i  fanciulli  ripetono  al  padre  quanto  fu  loro  insegnato?  Queste  le  sono 
dolcezze  ineffabili,  questo  il  compenso  degli  aggravii  che  seco  porta 
mia  continuata  istruzione  domestica,  e  tutta  concorde  a  quella  che  i  fan^* 
cialli  ricevono  nelle  scuole.  Forse  non  è  di  tutti  i  parenti  il  potersi  ado* 
perare  per  siffatta  maniera,  non  permettendolo  o  la  scarsezza  delle  co^ 
gnizioni  de' genitori,  o  le  soverchie  cure  domestiche.  Sia  pure  così:  ma 
non  potrebbe  sopperire  a  tale  mancanza  alcuno  degU  affini  meglio  istruiti , 
una  sorella  maggiore,  un  altro  de'  figliuoli,  massimamente  in  questa  età 
che  l'istruzione  è  resa  tanto  comune  eziandio  nelle  classi  popolari  ?  Se 
poco  i  genitori  valgon<>  a  meglio  sviluppare  l' ingegno  de'  figli ,  ponno 
lutlavia  accompagnarii  negli  atti  loro,  ne' discorsi  entro  le  pareti  della 
casa,  vegliare  perchè  pronti  al  loro  dovere  vi  dedichino  alcune  ore;  a 
quando  a  quando  seguirli  mentre  si  recano  alle  scuole,  interrogare  del 
loro  profitto  i  maestri,  né  sempre  ciechi  in  esaminarne  i  vizii,  sordi  ad 
ogni  lamento  per  la  cattiva  loro  condotta,  lasciare  che  qoai  pecorelle 
escano  dai  chiuso,  vi  ritornino  senza  badare  se  infette  o  non  di  qualche 
morbo  pernicioso  alla  morale  educazione.  Viva  Diol  Quale  delle  madri 
0  de*  padri  mi  addurrà  una  scusa  perchè  siano  Iraltennti  dal  ciò  fare  ? 
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NoD  sarò  certamente  indiscreto  nel  richiedere  da  loro  ona  cooperaziotte 
nelFedocare  ed  istruire  i  figliuoli:  nel  richiedere  che  a  proporzione  dei 
commodi,  dei  loro  mezzi  inlelleltuali ,  ciascuno  concorra,  s'affatichi  nel 
duplice  santissimo  ministero  d'allevare  i  figliuoli  alla  yìrlù,  alla  scienza. 
È  troppo  evidente  e  sentito  il  bisogno  di  siffatto  concorso:  e  chi  è  de- 
dito adi*  istnizione  in  pubbliche  o  private  scuole ,  meno  vedrebbe  ama- 
reggiali i  suoi  giorni,  maggiore  da  tutti  gli  allievi  raccoglierebbe  il  pro- 
fitto, se  meglio  fosse  intesa  e  ridotta  alla  pratica  questa  massima*  La  fa- 
miglia è  il  migliore  collegio  per  educare  i  figliuoli,  e  questo  pnossi  olr 
tenere  non  solo  rispetto  a*  teneri  fanciulli,  ma  a  quelli  eziandio ,  che 
cresciuti  nelFetà,  nello  studio,  sono  vicini  a  mettere  il  piede  nelle  lette- 
rarie Accademie,  nelle  Università.  Quello ,  che  io  dissi  per  iscorcio  dei 
padri,  è  mestieri  si  applichi  pure  a  chi  tiene  presso  di  sé  fighaoli  che* 
nati  in  borghi  o  ville,  recansi  là  dove  .sono  i  sanluarii  delle  lettere  o 
delle  scienze.  A  questi  vorrei  dire  aspre  parole  di  rampogna,  veggendoli 
nella  maggior  parte  tratti  dal  guadagno,  ignari  d'ogni  studio,  e  se  meno 
atti  a  custodire  i  propri  figli ,  tanto  più  insuflScienti  per  Taltrui  prole. 
Basterammi  averli  di  passaggio  accennati ,  colla  preghiera  ai  medesimi 
che  adattino  a  sé  quanto  ho  detto  del  dovere  dei  genitori,  e  colla  pre- 
ghiera eziandio  ai  padri  onde  vadano  a  rilento  pria  d'affidare  una  parte 
sì  cara  di  loro  stessi  a  prezzolati  padroni.  Il  cuore  d'un  figliuolo  sia 
nelle  mani  di  tenera,  ma  savia  genitrice,  airintelletto  di  lui  provegga 
secondo  le  sue  forze  il  padre,  e  da  ambedue  aiutato  il  Precettore  gin- 
gnerà  allo  scopo  prefisso.  Il  desiderio  di  vivere  più  liberamente ,  quel 
falso  concetto  di  credere  od  incorreggibili  i  figliuoli  nella  propria  casa, 
0  di  peso  intollerabile  in  una  famiglia  numerosa,  o  meglio  custoditi  lungi 
dalle  mura  paterne ,  ha  popolato  di  convittf  le  nostre  provincie.  Taluno 
indurrassi  a  credere,  che  io  dichiari  aperta  la  guerra  cogli  istituti  d'e- 
ducazione qualunque  sieno  ,  e  scorgendomi  nemico  d'ogni  convitto  piò 
non  amerà  continuare  nella  lettura  di  queste  pagine ,  ove  crederà  d'  »• 
vere  a  leggere  parole  d'indegnazione  e  di  rimprovero.  Ma  no:  non  è 
possibile ,  che  tutti  indistintamente  i  figliuoli  abbiano  a  ricevere  educa- 
zione dai  genitori;  tali  circostanze  vi  sono,  che  non  permettono  di  te- 
nerli nelle  case:  e  perciò  ognuno  può  agevolmente  dedurre,  che  i  con- 
vitti sono  necessari! ,  e  che  è  bene  talvolta  affidarvi  i  propri  figlinoli. 
Inoltre  sonovi  certi  istituti  d'agricoltura ,  di  commercio  parziali ,  e  h  è 
forza  vi  si  conduca  il  fanciullo  ad  apprendervi  quanto  all'uno  e  airallro 
si  appartiene:  chi  ama  dedicarsi  al  Signore  riceve  ne'  Seminari!  quella 
peculiare  educazione  ,  che  la  sapiente  vigilanza  de'  Vescovi  suole  intro- 
durvi. Né  de'  Seminari!,  o  degli  istituti  commerciali  ed  agronomici  è  mio 
pensiero  il  ragionare ,  tanto  più  che  agli  uni  ed  agli  altri  consegnansi  i 
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figKooU  già  cresciuU  in  età,  ammaestrali  nelle  scuole ,  educati  nelle  fa« 
miglie  e  già  incammioali  nella  virtù  e  nel  sapere.  Io  parlo  di  collegi 
ove  ia  tenerissima  età  è  ricevuto  il  fanciullo»  e  mano  mano  staccandosi 
da'  genitori,  nel  cui  volto  raro  si  rallegra,  niuna  mai  provando  di  quelle 
domestiche  affezioni  che  sono  il  balsamo  nelle  morali  infermità  della 
vita ,  percorre  un  lungo  studio ,  e  ritorna  alla  famiglia ,  che  è  tutto  un 
nuovo  oggetto  per  lui.  À  questi  collegi  è  rivolta  la  mia  parola  :  a'  miei 
eonoazioaali  mi  appello,  se  ne' tanti  collegi,  di  cui  abbonda  il  Piemonte, 
la  famiglia  vi  sia  rappresentata  per  modo  che  »  chi  li  regge ,  tenga  le 
veci  di  padre  amoroso;  a  loro  mi  appello,  ed,  attendendo  un  imparziale 
giudizio,  liberamente  esporrò  quello  che  io  penso,  lontano  dal  volere  al- 
ludere a  questa  od  a  quella  delle  case  d'educazione.  Farmi  che  sareb- 
bero ottimi  i  coUegìi,  in  cui  i  fanciulli  ricoverati  a  sette  anni  sino  a  do- 
dici, od  in  quel  torno  avessero  a  Rettori  un  padre  di  famiglia  che  li 
governasse,  cooperandovi  la  moglie  od  altra  donna  non  prezzolata:  in 
queir  età  è  sevizie  consegnare  un  fanciullo  in  mano  di  chi  non  ha  mai 
provato  amore  di  padre.  Ma  in  siffatte  circostanze  quelle  misure  sono 
tuttavia  necessarie  ,  che  la  convenienza ,  la  morigeratezza  e  la  cautela 
protrebbero  all'uopo  suggerire.  Amerei  che  niuno  de'  Regolari  o  Preti  » 
od  altro  qualsiasi  de' secolari  si  assumesse  il  carico  di  reggere  un  con-> 
vitto,  in  cui  trovinsi  fanciulli  minori  d'anni  quattordici:  e  quando  questi 
si  dipartissero  o  dalle  case  loro  istruiti ,  come  ho  per  lo  innanzi  dimo- 
strato, 0  da  quei  collegi  di  fanciuUini  sopra  accennati,  non  avrebbe  più 
luogo  una  solita  obbiezione.  Dicesi  comunemente  che  il  fanciullo  a  quat« 
lordici  anni  è  di  troppo  avanzato,  né  puossi  a  suo  bell'agio  educare,  il 
che  non  vale,  stabilito  il  principio  ammesso  d'una  educazione  avuta  in 
famiglia  o  ne'  collegi  della  prima  età.  Non  si  consideri  privilegio  di  casta 
de'  Sacerdoti  e  de'  Regolari  l'avere  la  direzione  d' un  convitto  :  1'  uomo 
onesto,  erudito  nelle  lettere,  nelle  scienze,  e,  ciò  che  più  monta,  perito 
neiredocare,  non  si  distingue  dalle  vesti,  dal  bigio  o  bianco  colore,  ma 
dagli  atti,  dalle  prove  già  date  nel  suo  corso  antecedente  di  vita.  La 
scelta  de'  Reggitori  non  sia  mai  separata  dal  consenso  del  Governo  ,  il 
quale,  conosciuta  per  ogni  parte  la  probità,  l'esperienza  del  capo,  potrà 
liberamente,  o  non,  annuire  a  questo  Rettore  il  governo  del  suo  colle* 
^0.  Non  io  vorrei,  che,  a  piacere  quanti  hanno  parte  nell'amministrazione 
di  esso  iostitulo,  sì  mutassero,  si  trasferissero,  senza  che  il  Governo  ne 
avesse  notizia,  quel  Governo,  a  cui  dovria  spettare  una  cognizione  esatta 
e  scrupolosa  de'  medtbri  d' ogni  sorta ,  che  nel  convitilo  hanno  impiego 
distinto,  ma  diretto  aireducazione.  E  qui  siami  lecito  proporre  che  l' i- 
struzione  non  venga  affidata  a  nìssuno  prima  che  in  pubblico  esame 
dato  non  abbia  saggio  di  scienza  e    d'arte  pedagocica,  fatta  niuna 
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eccezione  di  allri  slddìi  o  di  persone.  Tranne  alcune  circostanze  di  luogo; 
sarebbe  desiderio  mio.  che  uniforme  in  tutti  i  convilli  si  fosse  il  Rego-» 
lamento  approvalo  dal  Governo:  e  per  questo  io  intendo  un  ministero 
di  pubblica  istruzione,  che  non  potrà  mai  se  non  .proporre  qoello  ,  che 
la  santità  delFeducare  e  deir  istruire  gli  della.  Eccovi  in  breve  quello  che 
de'convitli  io  penso,  e  quando  i  genitori  non  potessero  in  seno  alla  famiglia 
educare  i  figliuoli,  in  siffatti  collegi  li  affidino  pure,  certi  che  alle  core 
del  Rettore,  de'maestrì,  cooperando  la  volontà  efficace  del  Principe,  sa- 
ranno i  loro  figliuoli,  anche  lungi  dalla  casa,  quelli  che  la  patria, la 
religione  richiedono. 
Vigevano  addì  4  luglio  4847. 

SpREAnco  Fabio,  Professore, 

Per  motivi  indipendenti   dallo   serUtore  di  questo  articolo ,  e  da  colui  al 
qìMUe  venne  indiriziato,  esso  non  potè  prima  dora  venire  alla  pubblica  luce. 


'^Q^* 


ASILO  E  SCUOLA  FEMMINILE 

DI   SARTIRANA. 

Dire  deirutilità,  anzi  della  necessità  delle  infantili  a  quest'ora,  è  come 
un  portare  acqua  al  mare,  è  un  volere  dar  la  vista  a  cui  servono  mi- 
labilmente  gli  occhi  ;  lanto  essa  è  sentila,  conosciuta,  promulgata  da  tuUi 
r  ulililà ,  e  necessilà  non  negaliva  sollanto  ,  ed  indiretta ,  ma  positiva  e 
diretta  ad  un  tempo  ,  non  miranle  solo  al  presente,  ma  ancora  al  bene 
futuro  degli  umani.  E  per  verità  a  qual  fine  mai  sono  esse ,  o  devono 
essere  rivolte^  A  togliere  dalla  greve,  pesante,  e  pericolosa  atmosfera  in 
cui  sono  costretti  ad  aggirarsi  del  continuo  i  figli  del  povero,  ad  allega 
gerire*  ai  padri  di  famiglia  il  peso  del  sostentamento  della  loro  prole,  ed 
a  rendere  con  ciò  più  lieta,  e  più  decorosa  la  loro  esistenza;  a  svolgere, 
attuare ,  perfezionare  quel  lume  d' intellelto  che  Dio  concesse  ad  ogni 
nomo,  a  togliere  i  tanti  e  così  diversi  pregiudicii  ed  errori  a  coi  vanno 
soggetti  gli  uomini  rozzi  ,  e  che  sono  la  fonte  continua  e  feconda  di  gra- 
vissimi mali  nell'umana  famiglia;  a  porgere  un  conveniente  concetto  dei 
loro  doveri,  e  dìrilli,  a.  somministrare  quelle  svariale  nozioni  riguardanti 
le  molliplici  parti  in  cui  si  divide  lo  scibile  umano,  nozioni  che  riuscì^ 
ranno  loro  utilissime  ad  esercitare  con  intelligenza  le  varie  professioni 
che  più  grandicelli  dovranno  abbracciare,  e  con  queste  il  mezzo  di  am- 
pliarle più  e  più;  a  penetrare  per  il  mezzo  di  questa  illustrazione  della 
mente  nei  segreti  del  loro  cuore,  e  spegnere  quei  germi  funesti,  che  pur 
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troppo  sono  il  nostro  retaggio;  a  prevenirne  i  Irìsii  e  lagrimeToii  effetti; 
a  svolgere  ed  invigorire  le  affezioni  benevole,  Tamore  ordinato  dei  pros* 
aìmi,  affezioni,  ed  amore  che  sono  come  la  base  ed  il  fondamento  della 
nostra  e  deU-aUrui  felicità;   a  piegare  rarbiirio  a  seguire  prontamente  » 
costantemente  e  generosamente  la  voce  mt^ma  della  coscienza  promul- 
gatrice  del  dovere,  a  farne,  per  dirlo  in  breve,  docili  figTi,  benevoli  cit- 
tadini, ottimi  cristiani.  È  inutile,  dissi,  il  far  parola  di  tutto  ciò  ,  come 
di  cosa  notissima,  e  so  cui  pressoché  tutti  si  accordano  anche  quelli  che 
erano  prima  atterriti,  e  spaventati  dalla  novità  dell'impresa, dalle  non  piccole 
difficoltà  sì  fisiche,  che  morali,  che  si  attraversavano  al  loro  attuaipento. 
Sì  y  si  sono  pressoché  tutte  estinte  le  paure ,  le  dicerie  ,  le  opposizioni 
ora  cupe ,  ora  aperte  che  sulle  prime  si  fecero    alle    infantili ,  tutte  le 
menti  sono  persuase,  tutti  i  cuori  convinti  sulla  loro   bontà;    la    buona 
opinione  pubblica  si  è  fatto  largo,  yinse,  ed  eccitò  in  molti  ottimi  per« 
«onaggi  dei  paesi  e  terrìciuole  della  provincia,  in  cui  mi  è  dato  di  vi* 
vere,  provincia  ricca  e  feconda ,  ma  abbondante  pure  di  poverelli    che 
dimandano  pane  ed  istruzione ,  eccitò  ,  dissi ,  un  desiderio  vivissimo  di 
incitare  quei  pochi  che  io  tempi  meno  felici ,  e  non  senza  gravi   sacri- 
celi, furono  larghi  di  un  tanto  beneficio  ai  loro  compatrioti.  Nutrite,  mi 
aia  lecito  il  dirlo,  educate,  o  buoni  cittadini,  questo  santissimo  desidèrio, 
studiate,  e  procorate  il  modo  più  semplice,  e  più  facile  di  fario  trapas- 
sare quando  che  sia  in  atto;  che  i  tempi  e  le   istruzioni   vi  sorridono 
propizie;  aprite  infantili,  e  spargete  a  piene  mani  nel  popolo  il  seme  di 
eletta  istruzione  ;  scuole  ed  istruzione  serviranno  a  far  crescere ,  matu- 
rare, e  perennare  quella  civiltà,  e  libertà  che  generosamente  ci  furono 
eopcesse.  Sì,  siam  liberi  civilmente!  ma  a  che  prò  la  libertà  civile,  se 
non  mette  capo  alla  libertà  morale?   Non  ci  sono  più  incatenati  ,  né  il 
pensiero»  né  la  lingua,  ma  che  monta  se  fossimo  poi  schiavi  ancora  di 
mille  pregiudiiii,  di  cento  errori,  di  vizii  brutali?   Non  sarebbe  (]uesta 
ana  schiavitù  più  terribile  e  più  dura?  Ora  in  qual  modo  la  libertà  ci-» 
vile  può  condurre  a  libertà  morale  se  non  per  mezzo  di  acconcia  istru- 
zione ed  educazione.^  Mentre  adunque  io  ho  una  parola  di  lode  per  quei 
personaggi  che  si  propongono  di  imbandire  ai  loro  bisognosi  compaesani 
un  così  lauto  convito,  non  mi  par  giusta  cosa  il  tacere  di  quelli  che  già 
mandarono  ad  effetto  il  santo  loro  divisamente,  e  fraudarli  di  quell'omag- 
gio che  serve  ad  accrescere  quel  dolcissimo  piacere  che  sorge  sponta- 
neo nel  cuore  di  chi  fa  il  bene  ,  a  confermarli  nella  loro  virtuosa  im- 
presa ,  e  finalmente  ad  eccitare   gli   altri  tepidi  ed  inerti  a  seguirne  il 
nobile  esempio. 

In  non  mi  farò  qui  a  discorrere   dell'asilo    di   Garlasco ,  diretto  eoa 
tanto  amore,  con  tanto  zelo,,  e  capacità  dall' illustrissimo  sig.  Anacleto 
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.Cappa,  come  di  islilulo  già  conoscioto;  e  celebrato,  né  di  qaello  di  Valle, 
il  quale,  apertosi  per  cura  del  sig.  Stagnoli  ora  son  pochi  mesi,  è  già 
ora  sul  fiore ,  e  non  passerà  gran  tempo  che  produrrà  fruiti  squisiti  e 
rispondenti  ai  sacrificii  del  zelante  direttore ,  al  cuore  di  quei  patrioti , 
ed  alle  materne  ed  amorose  cure  delle  tre  istitutrici  :  dirò  solo  qui  due 
parole  su  quello  di  Sartirana  che  ebbi  l'onore  di  visitare  ora  son  pochi 
giorni. 

Questo  asilo  non  conta  che  un  anno  di  esistenza,  e  raccoglie  già  ora 
450  ragazzi  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  ne  raccoglierà  nella  prossima 
primavera  200.  Il  perchè  venne  stabilito  dalla  direzione  di  associare 
dentro  quest'anno  alle  tre  zelanti  e  benemerite  suore  una  compagna  per 
coadjuvarle  nel  santo  e  delicato  uffizio. 

Il  numero  dei  ragazzi  ognora  crescente  che  frequentano  l'asilo,  dimo- 
stra come  esso  si  meriti  la  confidenza  dei  genitori ,  che  certo  essi  non 
vi  manderebbero  i  loro  figli  se  non  vi  fossero  ben  tenuti  ed  allevati,  e 
ciò  tanto  più ,  in  quanto  che  solamente  novanta  poveretti  vi  sono  am- 
messi gratuitamente,  pagando  gli  altri  una  piccola  retribuzione  mensile. 

Infatti  se  corri  coll'occhio  su  quelle  lunghe  file  di  ragazzi ,  tu  li  vedi 
puliti,  graziosi,  vispi,  robusti:  difficile  ai  ammalino;  che  il  cibo  è  sano  , 
i  locali  abbastanza  ampli,  ariosi ,  ben  rigovernati ,  e  gli  allievi  con  non 
troppo  lunghi  esercizii  affaticati,  e  quanto  il  tempo  il  permette  occupali 
in  giuochi  ginnici  adatti  alla  loro  età.  Se  ne  osservi  il  contegno,  vedrai 
che  esso  è  senza  affettazione  composto;  gajo  e  docile  il  loro  umore, or* 
dinata  la  condotta,  e  la  disciplina  osservata. 

Contano  sul  pallottoliere  sino  a  cento,  risolvono  a  mente  brevi  e  facili 
quesiti ,  leggono  sui  cartelloni.  Accenni  una  parte  del  corpo  umano ,  o 
qualche  altro  oggetto?  essi  io  nominano;  pronunzi  il  nome  di  una  di 
quelle  parti  o  di  un  oggetto  f  ed  essi  te  lo  accennano.  Mandano  a  me- 
moria le  più  semplici  nozioni  di  Catechismo,  e  di  storia  naturale,  ed  al- 
cuni bimbi  di  tre  anni  appena  recitano  già  bene  e  distintamente  1'  ora- 
zione insegnata  da  G.  C.  Risultati  questi  felicissimi,  consolanti,  e  rispon- 
denti alle  cure  e  diligenza  delle  suore. 

Airasilo  va  unita  la  scuola  elementare  femminile;  l'istruzione  qui  non 
è  considerata  come  fine  ,  ma  la  è  diretta  costantemente  all'  educazione 
del  cuore;  e  quantunque  a  chi  la  osservi  così  di  passaggio  paja  non 
mirare  agli  usi  pratici  della  vila^  perchè  si  fa  uso  troppo  soverchio  di 
definizioni  in  sui  principii;  tuttavia  gli  esercizii  che  si  istituiscono  in 
mano  ad  una  intelligente  maestra,  riescono  perfettamente  al  vero  e  le- 
gittimo scopo  da  noi  toccato.  E  non  è  a  dire  che  il  buon  seme  cada 
su  arìdo  terreno,  no;  che  vi  germoglia,  cresce,  fiorisce  e  frutta.  Giacché 
meno  il  silenzio  che  deriva  da  pudore,  rispetto  e  timidezza,  affetti  che 
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sei^oBO  sponlanei  ìq  un  caore  vergioe ,  e  specialfflenle  di  fanciulle  al-* 
Taspeilo  di  uno  sconosciuto,  interrogale  si  alzano  manierose,  C4>mp08ie, 
pudiche,  rispondono  con  voce  armonica,  ed  a  tuono  sì,  che  li  fa  tosto 
capire  come  esse  abbiano  se  non  un  compiulo  e  chiarissimo,  almeno  no 
sufficiente  concetto  dell'esposto. 

Il  Catechismo  è  saputo  bene,  e  quando  dico  saputo,  voglio  intendere 
che  non  solamente  quelle  ragazze  se  lo  hanno  imparato  letteralmente  a 
memaria,  e  te  lo  espongono  senza  intelligenza,  ma  che  sono  inoltre  ca« 
paci  di  spiegarti  in  modo  adatto  alla  loro  capacità,  ed  alle  scarse  loro 
cognizioni,  se  non  tutti,  almeno  i  più  importanti,  e  comuni  vocaboli  in 
cui  è  scritto  ;  ed  interrogate  a  proposito  e  con  sagacità  trame  regole 
aite  a  giudicare  di  loro  condotta  e  a  ben.  dirigerla. 

Tien  dietro  la  Storia  sacra  di  Cristoforo  Schmid ,  uomo  semplice,  ed 
amico  dei  pargoli ,  i  cui  racconti  ritenuti  mirabilmente ,  ed  esposti  con 
franchezza,  con  senso,  e  con  afletto,  riempiono  Tanimodi  dolcissimo  piacere. 

Largo  campo  tiene  la  nomenclatura,  e  specialmente  il  ramo  di  essa 
che  si  aggira  sulla  storia  naturale.  Conoscono  esse  il  nome  dei  minerali, 
dei  vegetali,  ed  animali  più  comuni,  sanno  dirne  le  proprietà,  egli  usi; 
sciolgono  con  non  molta  difficoltà  sulla  lavagna  quesiti  d'aritmetica  ri-* 
guardanti  Teconomia  domestica  sui  numeri  interi  e  decimali ,  scrivono  in 
carattere  chiaro,  distinto,  intelligibile,  e  molte  di  esse  compiono  già  fin 
da  queiretà  lavori  donneschi  con  tanta  diligenza  e  precisione,  come  se 
fossero  altrettante  madri  di  famiglia. 

A  chi  la  lode  di  tutti  questi  buoni  effetti  ?  a  chi  le  grazie ,  e  le  be- 
nedizioni del  cielo  per  il  lauto  banchetto  imbandito  a  tanti  ragazzi  affa- 
mali e  sitibondi  di  verità,  e  di  virtù?  a  quei  generosi  che  mossi  da  vera 
ed  illuminata  carità  a  prevenire  i  tanti  mali  ingenerati  dalF  ignoranza  e 
dalla  rozzezza  crearono  Tasilo.  Fra  i  quali  buoni  già  meritano  la  simpa- 
tia e  le  lodi  del  pubblico  le  famiglie  Cordara-Antona  e  Bellasio,  le  quali 
oltre  airaverne  concepito  il  disegno ,  e  di  aver  colla  loro  autorità  e  per- 
suasive parole  tirato  molli  compaesani  ad  associarsi  con  loro  neir  isti- 
tuirlo, sono  quelle  che  più  largamente  spendono  a  mantenerlo  in  fiore. 
Giacché  è  conosciuto  come  i  sigg.  Cordara-Ànlona  spesero  nello  scorso 
anno  a  favore  di  esso  seicento  franchi,  e  cinquecento  i  sigg.  Bellasio,  e 
non  di  molto  inferiori  saranno  quelle  da  portarsi  da  loro  in  questo  che 
corre;  perchè  secondo  il  bilancio  preventivo  il  numero  delle  azioni  e  le 
retribuzioni  degli  allievi  non  ascendono  a  tanlo  da  poter  sopperire  alle 
spese  necessarie. 

Ma  parrebbe  tuttavia,  starei  per  dire,  esser  men  bella  questa  istituzione, 
e  lontana  da  portare  così  squisiti  frutti  ,  se  non  venissero  ad  avvivaria 
e'  renderla  più  lieta  e  ridente  le  grazie,  Taffetto  e  le  cure  della  donna; 


188 
e  qaeste  neppor  ci  roaDCano;  giacché  la  nobil  donna  Teresa  Antona^ 
Piola,  donna  che  ai  sensi  gentili  e  delicati,  proprìi  del  suo  sesso,  unisce 
un  caore  generoso  e  caldo  d*amore  pei  poverelli,  spande  a  piene  mani 
i  soccorsi  perchè  Tasilo  fiorisca.  E  quei  bimbi  innocenti  le  son  grati  di 
tanto  affetto,  e  la  ricambiano  d*  amore  ;  e  mi  sorridono  ancora  ali  imma* 
ginazione  quei  volti  soavemente  contenti,  mi  risuonano  ancora  dolcemente 
al  pensiero,  e  mi  commuovono,  come  allora,  il  cuore  le  voci  che  armo- 
niche ed  affettuose  alzavano  per  celebrarla  il  dì  della  distribuzione  dei 
premii  avvenuta  alli  ^  5  del  passato  ottobre,  giorno  onomastico  della  no^ 
bil  donna. 

Oh  benedite  pure,  o  bimbi,  benedite  il  nome  di  questi  vostri  benerai- 
tori,  stampate  il  loro  amore,  i  loro  sacrifizii,  e  la  memoria  loro  profon- 
damente nel  vostro  cuore:  vi  sia  ognora  presente  al  pensiero  quella 
donna  così  buona,  abbiatela  in  conto  di  vostra  madre,  che  tale  per  voi 
è  veramente,  e  questo  vi  sia  segno  che  là  dove  vivono  uomini  e  donne 
che  abbiano  gentile  costume ,  e  pudore  nel  benefizio ,  troverete  sempre 
largo  sollievo  alle  vostre  miserie. 

Giovanni  Pasbro. 
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RELAZIONE  A  SUA  MAESTÀ' 

DAL  MINISTRO   DELLA  PUBBLICA   ISTRUZIONE 

fieir  udienza   del    20  nuirzo   1848. 


Sire, 

L^  istituzione  di  Collegi-convitti  dipendenti  dal  Ministero  di 
pubblica  istruzione  è  uno  de'  beneficii  piii  universalmente  invocati 
dair  opinione,  è  necessità  sentita  da  lutti  que'  padri  di  famiglia 
che  non  sono  in  grado  di  dare  ai  figliuoli  una  compiuta  educa- 
zione tenendoli  raccolti  nelle  domestiche  mura. 

In  Piemonte  e  nella  Liguria  esistevano  cinque  di  cosi  fatti 
convitti  diretti  dai  PP.  Gesuiti;  T allontanamento  di  essi  rende 
vieppiii  urgente  il  provvedere  in  tal  parte  al  servizio  della  pab^ 
blica  educazione.  Ma  è  necessario  che  V  istituzione  morale  e  lei* 
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teraria ,  rimanendo  in  ogni  sua  parte  fedele  ai  dettami  della 
religione  cattolica^  principio  di  ogni  civiltà  eternamente  immuta- 
bile tra  il  continuo  mutare  delle  cose  terrene ,  sia  posta  in  armonia 
colle  esigenze  della  presente  civiltà,  e  colle  libere  istituzioni  delle 
quali  la  nazione  è  tenuta  al  magnanimo  cuore  della  M.  V. 

Per  ottenere  questo  scopo  siffatti  Convitti  debbono  porsi  sotto 
la  vigilanza  del  Governo,  al  quale  spetta  preparare  le  crescenti 
generazioni  all'amor  delle  leggi,  informarle  di  quello  spìrito  di 
amor  patrio,  per  cui  le  nazioni  riescono  grandi  e  gloriose,  ho 
r  onore  di  proporre  a  V.  M.  che  sia  immediatamente  stabilito  in 
massima  V  apertura  di  cosi  fatti  Convitti  nelle  città  del  Piemonte, 
del  Genovesato,  dove  l'esistenza  di  locali  già  occupati  dai  col- 
legi dei  Gesuiti  dà  maggiore  facilità. 

In  progresso  di  tempo  quando  cosi  fatte  istituzioni  avranno 
cosi  gettato  radice,  egual  beneficio  potrà  estendersi  pìii  univer- 
salmente. Per  tal  modo  V.  ili.  affretterà  il  momento  in  cui  verrà 
soddisfiitto  ad  un  giustissimo  desiderio  delle  famiglie. 

Mi  riservo  di  altra  volta  prendere  gli  ordini  della  M.  V.  per 
provvedere  in  simil  modo  alla  Savoia  ed  alla  Sardegna.  Tutti  i 
sudditi  di  V.  M.  hanno  eguale  titolo  alle  sollecitudini  del  paterno 
suo  cuore;  in  tutte  le  parti  de' suoi  Stati  è  supremo  bisogno 
quello  della  educazione.  Nello  stesso  tempo  che  i  Regii  Conviti 
si  apriranno  in  Piemonte  e  nel  Genovesato,  potranno  esseme  aperti 
altresì  in  Savoia  ed  in  Sardegna,  ma  prima  che  io  possa  sotto- 
porre a  V.  M.  alcuna  precisa  disposizione  a  questo  riguardo,  è 
necessario  che  io  mi  procuri  alcuni  documenti  di  fatto,  che  per 
ora  non  potrei  peranco  avere  in  pronto. 

C.  BoNGOHPAGNi  Ministro  éT  Istruzione  Puhb. 


11  Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  ha  formato  una  commissione 
per  la  compilazione  di  un  progetto  di  regolamento  disciplinare 
per  gli  Studenti  della  R.  Università  di  Torino.  Né  faranno  parte: 

I  signori  Sac.  Ghiringhello,  Prof,  di  Teologia; 

Id.     Avvocato  Merlo,  Prof,  di  Leggi; 

Id.     Cav.  Moris,  Prof,  di  Botanica ,- 

Id.    Cav.  Baracchi,  Prof,  di  Storia  e  di  Archeologia; 

II  censore  della  stessa  Università. 
Torino,  il  21  marzo  1848. 
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COPIA  DI  DECRETO  DI  SUA  MAESTÀ' 

{In  data  20  marzo  1848.) 


Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
r  Istruzione  Pubblica,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Nelle  città  di  Torino,  di  Genova,  di  Nizza,  di  Novara 
e  di  Voghera,  e  nei  locali  in  cui  esistevano  Convitti  già  diretti 
dai  PP.  Gesuiti ,  saranno  istituiti  Convitti  di  educazione. 

Art.  2.  Questi  Convitti  saranno  messi  in  attività  tostochè  sa- 
ranno formati  i  regolamenti,  e  fatti  i  preparativi  necessari  per  la 
loro  apertura. 

Art.  3.  Per  la  formazione  del  progetto  di  regolamento  dei  Con- 
vitti di  educazione  civile  è  instituita  una  commissione  di  cui 
fanno  parte: 

11  cav.  Benzo  Teologo  Avv.  Carlo  Giuseppe,  Governatore  dei 
Collegio  delle  provincie. 

Sacerdote  Rayoeri  Gioanni  Antonio,  Pro£  di  Metodo,  Pro- 
fessore Berti  Domenico,  assistente  alla  scuola  superiore  di  Metodo. 
Cav.  Galvagno,  Avv.  coli.  Gioanni  Filippo ,  e  conte  Franchi 
di  Pont  Avv.  Luigi. 

Art.  4.  Saranno  date  nel  piii  breve  termine  possibile  disposi- 
zioni speciali  per  preparare  V  istituzione  di  Convitti  di  educazione 
in  Savoia  ed  in  Sardegna. 

.    Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la   Pubblica  Istru-- 
zione  è  incaricato  delP  esecuzione  del  presente  Decreto  che  verri 
registrato  al  Controllo  generale. 
Torino,  il  20  marzo  1848. 

CARLO  ALBERTO. 

C.  BONCOMPAOm. 


^o^ac 


191 
MINISTERO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

{Torino,  U  22  marzo  1848.) 


Le  iDsiitazioai  rappresentative  fondate  dalla  Maestà  del  Re  rendono  più 
importante  che  non  fosse  per  addietro  FufiBcio  della  pubblica  Istruzione, 
alla  quale  appartiene  preparare  una  generazione  degna  di  quelle  civili  e 
politiche  libertà  delle  quali   siamo  tenuti  alla  magnanimità  del  Monarca. 

Chiamato  per  degnazione  di  Lui  a  reggere  questa  parte  di  pubblica 
servizio ,  credo  dover  esporre  i  prìncipii  che  prenderò  a  norma. 

Riformare  gli  ordini  della  pubblica  istruzione  provvedendo  a  che  Y 
azione  e  la  vigilanza  del  Governo  si  porli  su  tutte  le  parti  di  educa^ 
zione  e  sa  tutte  le  scuole  ;  a  che  la  dottrina  di  coloro  che  professano 
le  scieaze  concorra  al  governo  dell*  istruzione  pubblica  ;  a  che  i  rudi- 
menti del  sapere ,  essenziale  elemento  di  civiltà ,  si  diffondano  in  tutti 
£li  ordini  di  cittadini ,  si  perfezionino  con  un  insegnamento  il  quale  « 
provvedendo  alle  esigenze  più  comuni  e  più  volgari  della  pratica  e  della 
applicazione,  mantenga  pure  coir  insegnamento  delle  più  nobili  dottrine 
la  nostra  nazione  in  quel  grado  di  coltura  scientifica  e  letteraria  »  che 
è  tanta  parte  di  gloria  italiana  ;  prepari  cittadini  e  magistrati  penetrati 
dello  spirito  liberale  delle  nostre  nuove  istituzioni  :  mantenga  queir  al- 
leanza della  religione  e  della  scienza,  dell'  autorità  e  della  libertà  che  è 
principio  di  ogni  progresso  civile.  Tal  è  il  mio  desiderio  neir  assumere 
questo  importantissimo  Ministero. 

Affinchè  il  Governo  del  Re  sia  in  grado  di  recare  neir  istruiione  pub«- 
blìca  quei  miglioramenti  che  sono  invocati  dall'  opinione  ,  è  necessario 
il  concorso  volonteroso  delle  Podestà  che  debbono  cooperare  alla  dire* 
zione  deir  insegnamento  ;  è  necessario  il  concorso  dei  professori  e  dei 
maestri ,  ai  quali  ne  è  più  immediatamente  affidata  la  cura ,  e  che  si 
resero  già  per  molti  tifoli  meritevoli  della  pubblica  gratitudine  ;  è  ne- 
cessario il  concorso  della  studiosa  gioventù  che  è  tanta  parte  delle 
aperaoze  della  patria^  e  che  mostrandosi  fino  dai  più  verdi  anni  guidata 
ad,  «iia  religione  sincera  e  spontanea ,  ispiratrice  d'ogni  più  cara  e  gè* 
nerosa  virtù ,  devota  al  Re  ed  alla  patria  »  affezionata  parimente  ed  all' 
ordine  ed  alla  libertà,,  sarà  di  onore  così  alla  nazione  a  cui  appartiene, 
come  alle  scuole  in  cui  riceve  l'educazione. 

Il  Ministro  delP  Istruzione  pìMlica 
C.  BoN  Compagni. 


L 
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(N.^  2048.) 

CiBCOLAEE  di  S.  E.  il  Ministro  della  PuìAlica  Istrunone  agli  illuslrissimi 
signori  Riformatori  di  Novara,  Voghera,  Ciamberi,  Ni%%a  ed  Aosta. 

(Torino  il  26  marzo  4848.) 


S.  M.  avendo  ordinato  con  decreto  del  20  corrente  mese  che  nelle 
città  e  nei  locali  dove  esistevano  già  collegi  di  Gesuiti  venissero  aperti 
collegi-convitti  dipendenti  dal  Governo,  prego  V.  S.  illustrìssima  di  pro- 
curarsi presso  cotesta  civica  Amministrazione  e  presso  le  altre  persone 
che  Ella  crederà  di  potere  utilmente  consultare,  le  informazioni  che  pos« 
«ono  mettere  il  Governo  in  grado  di  attuare  quel  beneficio.  È  necessario 
conoscere  se  qualche  entrata  propria  avesse  il  collegio  oltre  le  pensioni 
dei  convittori  e  il  sussidio  del  Governo ,  e  gli  stipendi  che  la  città 
corrispondeva  ai  professori  :  se  vi  fossero  posti  gratuiti  :  quali  diritti ,  e 
Àiuali  obbligazioni  particolari  avessero  i  collegi.  Su  tutti  questi  punti  la 
prego  d*  interrogare  cotesta  civica  Amministrazione.  Mi  sarebbe  anche 
grato  conoscere  dalFamministrazione  medesima ,  quali  sarebbero  le  par- 
ticolari avvertenze  da  tenersi  neirordinamenlo  dei  convitti ,  perchè  sod- 
disfacciano ai  giusti  desiderii  della  popolazione  sia  in  ordine  airinsegna- 
•mento  che  vi  si  dovrà  dare ,  sia  in  ordine  alle  discipline ,  secondo  le 
quali  dovranno  essere  regolati.  Su  questi  punti  mi  sarà  grato  eziandio 
avere  \  l'avviso  delle  persone  che  Y.  S.  crederà  più  competenti  in  cotesta 
provincia.  Tutti  questi  documenti  saranno  da  me  communicati  alla  Com- 
missione istituita  per  preparare  il  progetto  per  Fordinamenlo  dei  collegi- 
convitti. 
'    Gradisca  ecc. 


.  NB^  Siamo  autorizzati  a  pregare  i  signori  Associati  al  nostro 
jGiomale  i  quali  ai^ssero  particolari  notizie^  relative  aW  oggetto  di 
queHa  droolare  y  di  spedirle  alla  Direzione  detT  Educatóre 'y  là 
'f/uaìe  ne  farà  lo  spoglio,  od  anche  irasmeUerà  intieri  al  BSnistero 
^U  scrkli  importanti  che  le  venissero  consegnati. 

I^a  Direzione. 


Agostino  Feda  Direttore. 
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GIACOMO-EDOARDO  MEYSTRE 

GIBCO-SORDO-MUTO. 

Ricaviamo  dalla  Bibliolhcque  unwcrselle  de  Genève  (d.^  23  -  15 
'dicembre  1847)  un  rapporto  fatto  al  Comitato  dell' Asilo  dei 
ciechi  di  Losanna  sul  finir  delFanno  1846  dal  sig.  HirzeI,  Diret- 
tore dello  stabilimento,  intorno  ad  un  cieco-sordo-muto,  in 
esso  accolto  e,  quel  che  è  più,  istruito  ed  educato.  La  pietosa 
istoria  dì  questo  sventurato  farà  chiaro  che  se  nulla  è  piìi  difficile 
e  santo  deir  istruire  ed  educare  chi  porge  in  se  stesso  air  isti- 
tutore tutti  i  mezzi  di  esercitare  il  suo  ministero,  ha  poi  del 
creativo,  del*  divino  quando  T  alunno  porti  per  sua  sventura  chiusi 
i  principali  sensi,  le  piìi  facili  vie  a  penetrar  nel  suo  animo; 
quando  V  educatore  abbandonato  a  se  stesso  non  ha  innanzi  agli 
occhi  che  una  lunga  serie  di  sforzi  e  di  sacriGcii,  e  una  lontana, 
e  direm  quasi  temeraria  speranza  di  operare  un  prodigio. 

Possa  questo  esempio  animare    di    santa    emulazione    i    nostri 

cattolici  maestri,  consolare  qualche  sgraziata  famiglia,  torre   all' 

abbandono  e  condurre  alla  luce  dell^  educata  intelligenza  qualche 

infelice! 

Il  Traduttore. 

La  famiglia  Meystre,  narra  il  sullodato  Relatore,  originaria  di 
Thierrens  abita  da  lungo  tempo  in  Losanna,  dove  Giacomo-Edo« 
ardo  secondogenito  di  cinque  fratelli ,  di  cui  il  maggiore  è  sordo- 
orato  di  nascita,  nacque  il  25  novembre  del  18^6.  All'età  di 
soli  undici  mesi,  quando  cominciava  a  balbettare  i  nomi  del  babbo 
e  della  mamma,  còllo  dal  vainolo  n'ebbe  salvi  gli  occhi,  ma 
perduto  V  udito  e  per  conseguente  la  parola.  Trovandosi  non  lungi 
dalla  sua  abitazione  una  scuola  infantile,  mandatovi  dalla  madre 
sui  due  anni,  egli  la  frequentò  sinché  una  seconda  catastrofe 
Tenne  ancor  a  mutare  piii  orribilmente  le  condizioni  della  sua 
esistenza. 

Suonava  il  mezzodì  del  10  gennaio  1834,  qnand'  esso  con  an 
tozzo  di  pane  alla  mano,  abbandonò  sua  madre  per  raggiungere 
in  una  vicina  casa  alcuni  suoi  compagni  con  cui  aveva  baloccalo 
VEdxic.  Anno  IV.  13 
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•Icuni  minoti  innanzi.  Il  padrone  della  casa  era  un  soo  zio  ma^ 
terno,  falegname,  il  quale  per  ovviare  ai  furli  che  gli  si  facevano 
de' suoi  legnami,  e  supplire  ad  un  grosso  cane  di  guardia  che 
gli  era  scomparso,  caricato  leggermente  a  migliamola  un  moschetto 
da  caccia,  T  aveva  deposto  in  una  cameretta  dove  erano  stati 
mandati  dalla  madre  poco  prima  deir  accidente  due  de'  suoi 
figliuoletti,  il  maggiore  dei  quali  contava  undici  anni.  Questi  re- 
catasi r  arme  in  mano,  ed  appuntatala  all'  uscio,  la  spara  appunto 
in  quella  che  s'affaccia  ed  entra  il  piccolo  sordo-muto,  il  quale 
ricevuto  a  si  breve  distanza  il  colpo  in  viso,  ne  porta  gli  occhi 
miseramente  trafitti  e  chiusi  a  sempiterno  buio  (1).  l  tre  fanciulli 
rimangono  immobili;  e  la  povera  madre  colpita  d' immenso  dolore 
alla  triste  novella,  e  rattenuta  dalla  sua  famiglia ,  non  potè  vedere 
che  ventiquattr'  ore  appresso,  V  infelice  figliuolo,  il  quale  ricono- 
sciutala air  istante,  la  pregò  di  non  piìi  abbandonarlo  perchè  era 
sempre  oscuro  oscuro. 

Il  cangiamento  di  sua  esistenza  produsse  una  momentanea  con- 
fusione d' ijlée'  intorno  alla  successione  del  giorno  e  della  notte. 
Avvezzo  per  lo  addietro  a  coricarsi  ai  crepuscoli  della  sera,  e  a 
levarsi  a  ^iéììì  de)  mattino,  ei /soleva  poscia  vegliar  la  notte  e 
dormire  df  giorno,  bob  riprendendo  che  in  capò  a  sei  o  sette 
settimane  le  primiere  abitudini.' 

Irritato  dal  miserabile  caso  egli  avrebbe  voluto  che  suo  cugino 
fosse  punito  di  morte;  e  quando  per  calmarlo  gli  si  disse  come 
il  medesimo  fosse  già  sepólto,  volle  essere  condotto  al  cimitero; 
e  compiaciutone  dalla  madre 'che,  tranne  T  impossibile,  nulla 
sapeva  negargli ,  satisfece  alla  sua  vendetta  calpestando  col  mal 
fermo  piede  la  suppósta  fossa.  Un  anno  appresso  la  medesima 
gli  presentò  codesto  congiunto;  Edoardo  lo  riconobbe  e  gongolò 
di  gioia.  Attualmente  per  altro  egli  non  ricorda  volentieri  la  ca- 
gione della  sua  cecità ,  e  quando   se   ne   occupa ,   il   suo   volto 

(1)  Oh  prevengaDO  i  genitori  e  i  maestri  codesti  lattaosi  casi!  La  custodia 
delle  armi  da  fuoco  e  da  taglio,  e  d' ogni  altro  slroroento  pericoloso,  un'  oppor- 
tuna istruzione  ed  ammonizione  confortata  di  esempli  costa  poco;  ma  una  sven- 
tura è  spesso  irremediabile  ;  irremediabibe  per  la  difficoltà  del  ritrovare  istituti 
che  ne  ricoverino  i  colpiti;  irremediabile  per  l'ignoranza  ed  incuria  nei  cercarli; 
irremediabile  per  l'impotenza  dei  congiunti  ad  alleviare  i  danni  degli  sventurati, 
e  per  la  scarsezza  di  tali  che  abbiano  tale  scienza  e  tale  carità  da  porsi  privata- 
mente  alla  lunga  e  difficile  impresa.  —  (  Il  trad.  ). 
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esprime  rassegoazione  anziché  tristezza.  Prima  dì  acciBgermi  « 
questo  racconto^  V  ho  invitato  a  farmelo  esso  stesso.  Ei  cdlocossi 
allora  dietro  un  uscio,  mi  dipinse  tutte  le  circostanze  dell'acci* 
dente  ^  e  mi  accennò  come  la  saa  testa  fosse  diveoota  grossa 
grossa.  Quindi  dopo  un  istante  d' immobilità  mi  disse  (1)  ciie 
anch^  esso  ebbe  due  occhia  ed  era  pur  dolce  cosa  il  ^federe;  poscia 
impallidì.  Io  l'interruppi  nelle  sue  riBessioni^  e  Tolgendone  il 
pensiero  all'autore  del  suo  infortunio^  esso  mi  alteslò  il  piacer 
che  avrebbe  di  stringerne  la  destra:  prova  che  il  suo  cuore  è 
puro  d'ogni  rancore. 

Edoardo  Meystre  divenne  dunque  cieco  all'età  di  sette  anai. 
Prima  di  tal  epoca  egli  passava  una  parte  del  giorno  nell'  otBcina 
di  suo  padre,  che  è  falegname.  Perduta  la  vista  codesto  luogo 
continuò  ad  essere  il  suo  ricetto*  sebben  per  poco  tempo;  poi* 
che  sia  dal  1836,  dopo  il  funesto  accidente,  il  padre  abbandonò 
i  suoi  affari,  e  il  fanciullo  fu  cosi  privato  d'una  preziosa  diver- 
sione. Da  ^uei  giorno,  abbandonato  intieramente  a  se  stesso^  egli 
si  veniva  occupando  presso  sua  madre  con  alcuni  pochi  stromenti 
dell'arte  paterna  che  la  madre  gli  aveva  conservati,  e  in  capo  a 
breve  tempo  era  riuscito  a  fare  alcuni  grossolani  lavori,  condotto 
in  ciò  non  da  insegnamenti  che  gli  si  dessero,  ma,  come  ci  as- 
severa la  madre,  diretto  dalle  sole  sue  reminiscenze.  Cresciuto 
in  età  ed  in  forze  egli  se  ne  andava  a  quando  a  quando  a  segar 
legna  presso  i  vicini ,  che  nel'  rimeritavano  con  vitto.  Ed  egli  è 
appunto  in  tal  servigio  che  io  lo  ritrovai  un  giorno.  Il  meschi* 
Dello  mi  presentava  le  sue  mani  per  farmi  veder  la  pena  che  gli 
veniva  dal  lavoro;  ed  io  fui  non  poco  addolorato  io  pensando 
come  1'  unico  senso  che  gli  rimanesse  al  suo  sviluppo,  ricevesse 
si  gravi  offese  dalle  necessità  della  vita. 

Finalmente  il  10  giugno  1846,  all'età  di  diciotl' anni  e  mezzo 
Meystre  entrò  alunno  nel  nostro  Istituto.  Ei  non  durò  fatica  a 
contrarre  famigliarità  e  impratichirsi  della  nuova  sua  dimora,  che 
in  capo  a  pochi  giorni  percorreva  tulio  solo.  Il  carattere  del 
sordo-mulo  predomina  in  questo   giovane ,  e  per  poco   non   si 

(1)  Meystre  esprimeva  le  sae  idee  con  gesti  iofiDÌtamente  svariati,  e  con  segni 
di  cui  il  tatto  è  la  base.  Cosi  una  mano  serrata  o  congiunta  alla  sua,  posta  sol 
capo,  sulle  spalle,  sa  qualche  parte  del  suo  volto;  una  mano  e  talvolta  due 
chiose  od  aperte,  il  pugno,  la  posizion  (}elle  dita;  tatto  era  linguaggio  per  lai. 

(Nota  del  testo.) 
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direbbe  ditegli  o  non  mostri,  o  non  cnrì  là  cecilà  (1),  poiché 
I  8ttOi  moTim^nti  son  nobili  e  franchi  y  mentre  quelli  del  cieco  sono 
generalmente  ignobili  ed  incerti.  1  suoi  occhi  sono  ambidne  perfet- 
tamente'chiusi  e  impenetrabili  ad  ogni  luce;  laddove^  compiuta- 
mente sordo  dal  destro  orecchio,  distingue  dai  sinistro^  sebbeo 
tagamebte^  un  fragore  che  sia  ben  grande  ^  od  un  snono  che  sia 
ben  acuto.  Ad  ogni  modo  io  provai  più  volte  a  sparar  colpi  a 
eapBules  a  due  passi  da  lui,  ma  a  libero  cielo,  senza  ch'egli 
desse  par  segno  d'  avvedersene.  Il  suo  tatto  è  sicuro,  indebolito 
per  altro  dal  lavoro  che  gliene  indurò  la  pelle,  non  ha  la  delica- 
tezza osservata  nella  pìh  parte  dei  ciechi.  L'  odorato ,  tuttoché 
assai  fino,  nulla  presenta  di  notevole.  Tal'  è  l' uomo  della  cui 
educazione  andiamo  di  presente  occupandoci.  Alcuni  de'  seguenti 
minuti  ragguagli  ci  richiameranno  Laura  Bridgeman,  giovinetta 
Gieca-'sorda-muta,  educata  dal  sig.  Howe  a  Boston  negli  Stati 
Uniti  (2). 

Ogni  madre  che  insegna  a  parlare  al  suo  bimbo  gli  accenna 
gK  oggetti  e  li  nomina  ;  e  questo  metodo  il  solo  razionale , 
è  pure  il  solo  applicabile  al  nostro  caso.  Se  non  che  nello 
studio  di  qualsivoglia  lingua  è  pur  necessario  un  mezzo  di  comu- 
nicazióne fra  l'oggetto  ed  i  sensi;  e  dove  fra  i  sensi  altro  non 
Hmanga  allo  sviluppo  dell'  individuo  che  quello  del  tatto,  questo 
mezzo  di  comunicazione  debb' essere  necessariamente  palpabile. 
'  II  mezzo  adoperato  con  Meystre  si  fu  un  alfabeto  ordinario  in 
rilievo:  la  mobilità  delle  cui  lettere  rendea  più  facile  il  confronto 
del  nome  coli' oggetto.  Partendo  sempre  dal  noto,  gli  feci  sulle 
prime  toccare  una  lima  e  quindi  la  parola  lima,  e  ne  condussi 
toA  alternativamente  la  mano  dall'  oggetto  al  nome,  e  dal  nome 
all'oggetto;  e  quindi  dopo  avere  decomposta  la  parola,  gli  feci 
eomprendere  come  per  ricomporla,  era  mestieri  che  i  caratteri 
fbssero  collocati  in  un  ordine  determinato.  Quando  egli  ebbe  com- 
presala mia  spiegazione,  interruppi  il  mio  esercizio,  e  quando  lo 
ripresi  il  susseguente  giorno,  egli  avea  già  obbliato  1'  ordine  delle 
lettere:  ciò  che  spesso  accadeva  ne' primi  suoi  sperimenti,  e  che 
mi  fece  avvertito  essere  necessario  un  lento  procedimento.   Per 

(i)  Questa  particolarità  di  Meystre  prova  ancora  a  qual' epoca  deUa  vita  l'uomo 
riceve  le  piò  durevoli  impressioui.  (Ifota  del  testo.) 

(3)  Ved.  Bibi.  Quiv.  1844,  tomo  4,  pjg.  88. 
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teeer  viva  l'aUenzioiie  deir  allievo  presi  allora  un  altro  alfabeto 
perfettamente  simile  al  primo^  ma  di  pia  minuti  caratteri,  e  gU 
feci  osservare  come  alla  loro  forma,  non  alla  loro  grandena  si 
doveva  aver  riguardo.  Dair  ultimo  sottoposi  al  sao  tatto  dei.  pa* 
rallelepipedi  portanti  nella  base  lettere  rilevate,  col  mezzo  dei 
quali  egli  apprese  a  comporre  la  parola  Urna;  esperimento  *jrÌQr 
iiovato  e  riconfermato  sopra  rilievi  in  carta.  Ma  tutta  quesia  va« 
rieti  Bon  bastò  a  cattivar  lungo  tempo  T  attenzione  del  mio  al-* 
lievo,  stanco  di  un  lavoro  di  cui  ignorava  per  anco  lo  acopo» 
Nella  quarta  lezione  gli  presentai  ad  un  tempo  V  oggetto  ed  il 
nome  sega  ^  ed  i^sso  ad  esaminarli  tosto  con  on' attenzione  che 
avea  del  fremito  febbrile,  e  quindi  con  vollo  raggiante  di  gioia 
e  quasi  fuor  di  se  stesso  ad  accennarmi  che  quelle  lettere  sigui^ 
ficavano  sega ,  come  le  prime  lima,  V  impressione  falla  -sul  «uo 
spirito  da  codesta  scoperta,  il  tenne  commosso  ed  agUato  piìp 
gionu;  e  da  quel  momento  Meystre  udì  volentieri  le  leriom, 
iueominciò  a  poco  a  poco  a  chiedere  egli  stesso  i  nomi  deUe 
cose  che  piìi  lo  solleticavano;  e  come  n'  ebbe  appresi:  molti ^  lo 
si  iodusse  a  cercarne  di  per  se  solo  i  caratteri.  Colpito  dal 
frequente  uso  ehe  occorreva  di  alcuni  segni,  ne  notò  ed  imparò 
le  easelle,  e  per  questo  modo  acquistò  pratica  e  famigliarità  eoir 
l'ordine  alfabetico.  Gr insegnai  allora  l'alfabeto  delle  dita  deli- 
Abbate  De  TEpée  di  eui  si  servi  presto  con  facilità  e  già  lieto 
di  tanto,  sovente  accozzava  lettere  a  caso ,  e  dimandava  sfiber-* 
laudo  se  avesse  trovato  il  nome  di  qualche  oggetto.  Tale  è  il 
risultato  che  noi  ottenemmo  in  capo  a  tre  settimane. 

Le  osservazioni  a  cui  fu  condotto  il  mio  alunno  per  questi 
semplici  esercizi ,  erano  per  ini  avvenimenti  di  cui  la  sua  vita 
morale  senti  ben  tosto  i  benefici  effetti.  Il  metodo  da  me  seguito 
fu  dettato  dall'  impero  delle  circostanze,  e  riposa  sui  medesimi 
prittcipii  di  quelli  del  venerando  P.  Girard,  E  cosi  tanto  nella 
pedagogia  quanto  nelle  scienze  le  anomalie  possono  4iscbittdarn 
Dvovi  cammini. 

Meystre  non  essendo  occupato  nelle  sue  lezioni  che  una  o  dna 
ore  del  giorno,  poteva  impiegare  la  pili  parte  del  suo  tempo  m 
lavori  manuali:  e  quando  manifestò  desiderio  d' apprender  l' arte 
del  tornitore,  e  ne  facemmo  saggio,  il  suo  successo  avanzò  la 
nostra  aspettazione. 


198 

I  rapidi  progressi  del  medesimo  mi  fecero  dimandare  a  me 
stesso  se  non  fosse  per  avventura  possibile  di  rendergli  sino  ad 
un  certo  punto  il  beneficio  della  parola;  e  senza  troppo  ragionare 
solla  pratica  utilità  dello  sperimento^  concbiusi  :  se  questo  si  può, 
il  successo  avrà  il  suo  valore^  e  il  risultamento  ne  farà  giudicare. 
Presentavasi  in  ciò  una  nuova  via  a  dischiudere,  e  i  primi  passi 
doveano  essere  difficili  :  ad  ogni  modo  mi  posi  air  opera  sul  finir 
di  gtogoo^  ed  ecco  alcuni  ragguagli  su  questi  primi  tentativi. 
Pooeodo  una  mano  di  Meyslre  sul  mio  petto,  soffiandogli  suU' 
altra,  e  portandola  intanto  a  toccar  il  mio  collo  mentre  io  prò- 
Bonciam  la  vocale  A,  lo  indussi  a  mandar  fuori  anch'esso  una 
corrente  d'aria  dal  petto  per  far  vibrar  la  laringe;  e  si  fa  cosi 
cbe  ne  ottenni  la  prima  vocale.  Se  non  che  qui  mi  si  presentò 
una  novella  difficoltà ,  cbe  V  allievo  si  opponeva  a  codesti  speri- 
menti^ accennando  cbe  chi  né  vede,  né  ode  non  può  giungere  a 
piarlare,  e  cbe  codesti  sforzi  troppo  V  affaticavano.  Posto  in  questo 
fanbarazzo  ebbi  ricorso  al  solletico  dei  sensi,  al  suo  gusto  pei 
iigari,  e  promisi  di  dargliene  a  piacimento  quand'  egli  continuasse 
a  porgermisi  docile  a  siffatti  esercizi  in  tanto  più  penosi  in  quanto 
esso  non  ne  Tcdeva  alcuna  utilità*  Quand'  ebbi  noesso  a  diverse 
riprese  i  suoi  organi  vocali  nella  loro  posizione,  egli  giunse  a 
proimnciare  assai  nettamente  le  vocali  A  ed  O.  Se  non  cbe  an- 
dando innanzi,  incontrai  nuovi  ostacoli  che  dapprima  mi  parvero 
insormontabili.  Imperciocché  travagliatomi  ben  quindici  giorni  per 
Argii  distinguere  il  suono  del  dittongo  ai  da  quello  dell'a  o  deiVo 
tatti  i  miei  sforzi  riuscirono  vani,  e  cominciai  a  dubitare  che  il 
mio  fosse  veramente  un  tempo  gittate.  Ad  ogni  modo  intima- 
mente convinto  dell' esistenza  d'una  legge,  la  quale  nelP  appren- 
dimento della  parola  dovesse  bastare  al  tatto,  come  basta  air 
occhio,  il  movimento  delie  labbra,  mi  accinsi  ad  un  ultimo  espe- 
rimento nella  speranza  di  ritrovarla;  e  cosi  sul  punto  di  scorag- 
giarmi^ rianimato  dai  predigli  della  perseveranza,  rinvenni  di 
fiitto  ciò  cbe  io  cercava.  Poiché  osservata  questa  legge,  il  mio 
sordo-mato  pronnnziò  immediatamente  quattro  vocali.  Ma  per 
renderci  famigliare  il  mezzo  su  cui  riposa  una  seconda  fase  dello 
STiloppo  di  Meystre  noi  dovremo  entrare  in  alcuni  minuti  ed 
aridi  ragguagli. 
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I  saoDi  A  ed  Oj  \  primi  da  loi  proDaneiati  formano  la  base 
di  dae  serie  di  Tocali  tati'  affatto  distinte ,  e  sodo  i  principali 
eiementi  delia  parola^  e  debbono  per  conseguente  ritrovarsi  in 
ogni  possibile  lingaaggio.  In  origine  non  v'  hanno  che  queste  due 
irocali^  non  essendo  le  altre  per  quanto  numerose  possano  essere, 
che  modificazioni  delle  medesime.  Trattasi  qui  della  natura  del 
suono,  non  della  forma  della  lettera. 

Nell'idioma  francese  Tuna  di  questa  serie  si  è:  A,  aiy  éy  t; 
e  l'altra:  Oj  ou,  eu^  u.  Seguendo  quest'ordine  a  partire  dall'^ 
e  dall' O,  noi  troveremo  che  la  lingua  si  eleva  gradatamente,  come 
jgradatamente  si  abbassa  nell'  ordine  inverso.  Questo  giuoco  della 
lingua  essendo  comune  alle  due  serie,  non  esiste  sotto  questo 
rapporto  fra  di  loro  alcuna  differenza.  La  sola  che  sia  percetti- 
bile al  tatto  si  manifesta  nel  movimento  delle  labbra.  Per  la 
pronuncia  dei  suoni  della  serie  A,  esse  conservano  lor  posizione 
naturale,  e  si  accostano  1'  una  all'  altra  a  misura  che  uno  si  avanza 
nell'ordine  ascendente,  e  per  contrario  si  scostano  nell'ordine 
inverso,  cioè  discendente.  Nella  categoria  dell'  O  pQi  le  labbra 
prendono  la  forma  di  detta  lettera,  si  contraggono  avanzando 
gradatamente  in  fuori,  e  viceversa.  Insomma  la  composizione  de' 
suoni  di  queste  due  serie  si  potrebbe  ridurre  ed  esprimere  cosi  : 
la  prima  formazione  per  accoètameniOy  la  seconda  per  proiezione 
e  contrazione  orbtculare  delle  labbra  (1).  Trovata  la  legge,  la  sua 
applicazione  non  richiedeva  piii  che  pazienza,  e  la  creazione  di 
mezzi  per  renderla  palpabile.  Quindi  io  feci  (are  quattro  prismi 
di  dimensioni  decrescenti ,  de'  quali  il  maggiore  corrispondeva 
all'apertura  grande  anzi  che  no  della  bocca  per  la  pronuncia 
dell' ^;  il  secondo  prisma  minore  doveva  rappresentar  1'  ai,  e 
cosi  via  di  seguito.  Quindi  cominciando  dal  primo,  li  poneva 
successivamente  1'  un  dopo  V  altro  fra  denti  del  mio  alunno  fa- 
cendogli ad  un  tempo  pronunciare  i  corrispondenti  suoni.  Le  vocali 
poi  della  serie  O  erano  rappresentate  da  quattro  anella  di  dia- 
metro proporzionato  al  grado  d'apertura  della  bocca,  ed  io  le 
impiegava  non  altrimenti  che  i  prismi.  Con  siffatto  processo  ot- 
tenni all'  istante  le  vocali  che  io  yoleva;  ma  molti  ripetuti  esercizi 

(1)  Esaminando  la  scena  VI  dell*  atto  li  del  Sourgeoxs  Gentilhomme  di  Molière 
che  tratta  delle  vocali ,  si  può  vedere  che  V  autore  mette  in  canzone  un  abuso, 
senza  darsi  pensiero  del  fondo  della  quistione.  -  (Nota  del  testo). 


fiirono  necessari  prima  che  Meyslre  ci  riuscisse  senza  questo 
meccanico  soccorso  (1).  Il  passaggio,  da  questi  studi  alla  lettura 
aveva  per  Ini  un  particolare  allettamento  in  quanto  che  esso  ri-> 
conosceva  nella  lettera  A  la  forma  del  prisma ,  e  nell'  0  quella 
deir anello;  forme  di  cui  s^era  servito^  per  la  pronuncia  di  dette 
vocali.  Si  trattava  egli  p.  e.  di  fargli  dire  e  od  u?  Io  gr  indicava 
AZ  od  04  ^  il  che  significava  che  nel  primo  caso  si  doveva  dfs-* 
porre  i  suoi  organi  come  per  pronunciar  \^  A^  quindi  elevare  di 
tre  gradi  la  lingua:  e  cosi  io  teneva  la  medesima  via  per  V  t^ 
Ora  1'  idea  eh'  egli  si  è  formata  delle  vocali  si  è  il  movimento 
ascendente  e  discendente  della  lingua,  simultaneo  con  quello  delie 
labbra,  e  colle  vibrazioni  della  laringe.  Certo  la  natura  musicale 
delle  vocali  gli  è  affatto  ignota:  tuttavia  Meystre  diede,  sotto  qae-*- 
sto  rapporto,  luogo  a  tali  osservazioni  ch'io  mi  propongo  di 
pubblicare  a  parte. 

Lo  studio  delle  consonanti  offrì  in  generale  assai  minori  diffi-* 
colta  che  non  quello  defilé  vocali.  Ve  n'  ha  di  alcune  che  Meyslre 
apprese  pressoché  senza  fatica  (simile  in  ciò  ai  sordi-muti  veg-» 
genti);  mentre  altre,  quali  p.  e.  il  gne,  ill^  od  ì  dolce  (2) 
presentano  ostacoli  forse  insuperabili. 

Nonostante  l'aridità  di  tali  eseixizi,  il  mio  alcmno  vi  si  sotto-» 
pose  di  buon  grado,  e  quando  gliene  veniva  noia,  se  la  cacciava 
rianimandosi  alla  promessa  di  tosto  conoscerne  lo  scopo.  God 
questo  intendimento  io  gli  appresi  il  vocabolo  arni  (amico)  nome 
di  battesimo  d'  uno  de'  nostri  ciechi ,  e  tuttavolta  che  Meystre  lo 
pronunciava,  Amico  si  accostava  a  lui,*  ed  esso  osservò  con  sor* 
presa  il  fatto,  e  scopri  in  questo  modo  che  col  mezzo  della  parola 
si  poteva  comunicar  coi  lontani»  La  sua  gioia  fa  immensa,  inespri-* 
mibile,  e  da  quei  punto  egli  chiamò  per  nome  i  suoi  coaipagni 
di  sventura,  e  cominciò  a  leggere  spontaneamente  da  solo,  ad 
alta  voce  tutte  le  parole  che  già  aveva  appreso. 

(Sarà  coni.)  Prof.  Carlo  Bacchialoni 


(1)  Io  impiegai  questo  spediente  con  un  fanciullo  di  quattro  anni  e  mezzo,  il 
quale  non  parlava,  sebbene  tutti  i  suoi  sensi  fossero  nello  stato  normale,  e  giunsi 
a  rompere  codesta  pressoché  ÌDespiicabile  mutezza.  -  (Nota  del  lesto). 

(3)  Quali  sono  in  ital.  le  sillabo  gli,  glie,  gliti,  glia,  gliu  -  (Noia  del  Xrad.)« 
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-     INSEGNAMENTO  DELLA  LETTORA. 

Tracciali  alcuni  brevi  esercizi  preparatorii  all'  iosegnamento  della 
leilura^  mi  accingo  a  scriverne  parecchi  altri  direni  aU'ioaegna- 
raento  della  lètlura  noedesima.  11  Cb.  Prof.  Troya  fece  non  ba 
goari  alle  nostre  scuole  elementari  il  prezioso  dono  di  un  sbovo 
e  ben  ordinato  sillabario^  e  promise  che  avrebbe  tosto  mandato 
foori  per  le  stampe  anche  una  guida  pratica  per  osarlo  fruttuo- 
samente. Chi  conosce  l'altra  già  da  lui  pubblicata  nel  1843,  avrà 
certamente  ammirato  la  logica  e  naturale  semplicità  con  cui  è  con- 
dotta; dal  che  argomentando  quanto  più  pregevole  debba  riuscire  la 
seconda  che  egli  è  per  fare  di  pubblica  ragione,  tutti  T  attendono 
con  tanta  ansietà,  quanto  fu  il  piacere  che  provarono  nel  leggere 
la  prima.  Ma  intanto  che  le  sue  gravi  occupazioni  non  gli  per*^ 
mettono  di  ordinarla  e  pubblicarla,  tenterò  io  di  darne  almeno 
ona  traccia;  e  ciò  non  per  invadere  la  sua  provincia  o  portare 
la  temeraria  mano  nella  messe  altrui,  ma  per  far  cosa  grata  a 
<}Qei  maestri  e  a  quelle  educatrici  che  conoscendo  il  nuovo  siU 
labario  amassero  di  conoscere  ancora  il  modo  di  adoperarlo. 

Fa  però  d' uopo  eh'  io  premetta  alcune  osservazioni.  All'  antieo 
illogico  e  noioso  metodo  compitativo  venne  sostituito  nell'  inse* 
gnamenlo  della  lettura  il  sillabico.  Quello  èra  sintetico  semplice* 
mente,  questo  è  analitico  e  sintetico  ad  un  tempo.  Col  fyrimo  si 
cominciava  dall' insegnare  le  singole  lettere  dell'alfabeto,  dando  a 
ciascuna  di  esse  un  nome;  poi  si  applicavano  le  lettere  alia  compo- 
sizione di  sillabe  di  ogni  maniera  non  aventi  né  ombra  di  senso 
ne  attrattiva  di  sorta;  Gnalmente  dopo  il  lungo  ed  arido  studio 
di  più  mesi  si  giungeva  alla  lettura  delia  parola.  Il  secondo  invece 
principia  dall'analisi  orale  della  parola  intiera,  questa  la  si  scom- 
pone in  sillabe,  e  nelle  sillabe  si  distinguono  le  voci  e  le  arti* 
colazioni  (ved.  gli  esercizi  preparatorii).  Allora  il  maestro  mostra 
i  segni  delle  voci;  passa  quindi  alle  articolazioni  pib  facili,  ne 
snc[iea  il  segno  e  Je  accoppia  tosto  alle  vocali  già  conosciute; 
finalmente  ne  forma  sillabe,  parole,  e  se  è  possibile ,  anche  brevi 
proposiùoni.  Così  il  fanciullo  non  dà  alle  consonanti  un  suono  cbe 
esse  non  hanno;  impara  a  distingaere  le  lettere  e  ne  conosce  pur 
subito  la  pratica  applicazione  ;  ed  essendo  la  conoseeaEa  delle 
lettere  il  mezzo,  e  la  lettura  il  fine   dell'  insegnamento  ciie  egU 
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riceve,  con  tanto  maggior  piacere  si  applica  allo  studio  dei  mezzi, 
quanto  pia  facile  e  piii  spedito  gli  riesce  il  consegaimento  del 
fine. 

Il  naoYO  sillabario  è  diviso  in  quattro  periodi:  il  1.^  com- 
prende le  vocali,  i  dittonghi  e  le  consonanti  piii  facili;  il  2.^  le 
consonanti  meno  focili  del  nostro  alfabeto;  il  3.^  la  formazione 
delle  sillabe  complesse;  il  quarto  la  lettura  continuata.  Le  conso* 
nanti  da  insegnarsi  nel  primo  periodo  sono  dodici  cioè  le  labiali 
b,  py  niy  Vy  fy  Ic  deutall  dy  iy  la  nasale  fi,  le  linguali  /,  Vy  e 
le  sibilanti  Sy  z\  k  ciascuna  di  esse  si  accoppiano  tosto  le  vocali 
e  si  formano  sillabe  bilittere  y  e  con  queste  sillabe  parole  ;  cosi 
che  appena  il  fanciullo  ha  imparato  le  vocali,  i  dittonghi  e  la 
sola  prima  consonante,  è  già  nel  caso  di  poter  leggere  le  parole 
baia,  buìOy  abbaiay  abbuiay  buCy  boa  ed  altre  non  senza  grande  e 
gmsta  sua  soddisfozione.  La  quale  cresce  quando  imparate  cinque 
o  sei  consonanti,  cioè  dopo  dieci  o  dodici  lezioni,  non  solamente 
parole  intiere,  ma  pub  leggere  intiere  proposizioni.  Al  secondo 
periodo  sono  riservate  la  sussidiaria  A,  quelle  di  doppio  valore 
cioè  e,  e  gy  il  7,  e  le  articolazioni  rappresentate  da  doppia  con* 
sonante  gtiy  gì  e  se ,  imparate  le  quali  il  giovane  allievo  non 
troverà  piii  difficoltà  alcuna  per  leggere  qualunque  proposizione 
in  cui  uon  entrino  sillabe  complesse.  Imperocché  queste  sono 
riservate  al  terzo  periodo,  come  appartengono  al  quarto  le  regole 
della  sillabazione,  dell'ortoepia  e  dell'ortografia. 

Su  quali  argomenti  sia  fondata  questa  nuova  disposizione  del 
sillabario  e  quali  vantaggi  si  possano  ricavare  dal  nuovo  metodo 
d'insegnarlo,  venne  già  esposto  dall'esimio  Prof.  Rayneri  che 
ebbe  pur  tanta  parte  nella  sua  compilazione;  quindi  io  non  ne 
fb  parola.  Ma  non  tacerò  di  una  comodità  grandissima  che  si 
presenta  a  chi  usa  un  tale  metodo,  che  è  quella  di  poter  inse- 
gnare a  scrivere  ai  fanciulli  nel  tempo  stesso  che  essi  imparano 
la  lettura.  È  già  adottato  in  molte  scuole  elementari  l'uso  delle 
piccole  lavagne  o  de'  banchi  verniciati  in  nero  per  potervi  scrivere 
sopra  con  gesso  o  saponacea.  Un  tale  uso  che  si  vorrebbe  intro- 
dotto in  tutte  le  scuole  ove  s' insegna  la  lettura ,  porta  con  sé 
molti  vantaggi:  1.^  i  ragazzini  che  imparano  la  nomenclatura, 
hanno  di  che  trattenersi  piacevolmente  nella  scuola  in  tutto  quel 
resto  di  tempo  che  sogliono  passarvi  bisbigliando,  sbadigliando. 


SOS 
ed  annoiandosi:  2.^  possono  invitarsi  a  descrivere  la  forma  di 
qualche  oggetto  piii  semplice  e  noto  di  cui  abbiano  imparato  il 
nome^  come  la  croce,  il  libro,  il  sole,  la  Inna  falcata  e  simili: 
S.^  possono  cominciare  a  scrivere  le  aste  semplici  o  doppie, 
ascendenti  o  discendenti,  non  che  le  carve  dirette  o  converse 
che  torneranno  poi  acconce  per  la  formazione  delle  lettere: 
4.^  incomincialo  V  insegnamento  della  lettura  si  fiinno  loro  scrivere 
le  vocali  e  le  consonanti  di  mano  in  mano  che  ne  imparano  al- 
cuna; il  che  se  riesce  facilissimo  per  gli  esercizi  antecedenti,  è 
ancora  sommamente  vantaggioso  perchè  in  tal  modo  i  ragazzi 
s' imprimono  siflattamenle  neir  animo  la  forma  delle  lettere  che 
difficilmente  potrà  più  cancellarsi.  Aggiungi  maggior  disciplina 
nella  scuola^  continua  attività  negli  allievi,  guadagno  di  un  tempo 
che  altrimenti  anelerebbe  perduto,  ed  anche,  se  il  vuoi,  notabile 
economia  di  carta ,  argomento  da  non  dimenticarsi  parlandosi 
specialmente  di  scuole  di  campagna  e  di  allievi  figli  di  poveri 
contadini. 

Esercitati  così  gli  allievi  finché  non  abbiano  imparato  a  leggere 
e  a  scrivere  sulla  lavagna  le  lettere,  le  parole  e  le  proposizioni 
del  primo  e  secondo  periodo,  si  può,  prima  che  entrino  nel  terzo, 
por  loro  in  mano  la  penna  ed  iniziarli  alP  ordinaria  scrittura  sulla 
carta;  ed  avendo  già  essi  l'occhio  esercitato  a  distinguere  le 
lettere,  e  la  mano  addestrala  a  scriverle  sulla  lavagna,  basterà 
che  loro  si  mostri  qual  debba  essere  la  positura  del  corpo  e 
quale  il  modo  di  tenere  la  penna,  perchè  essi  possano  in  breve 
tempo  e  con  somma  facilità  scrivere  anche  sulla  carta.  Cosi  quanto 
noi  imparamrmo  in  tre  o  quattro  anni  camminando  fra  le  tenebre 
e  per  una  via  sparsa  di  triboli  e  di  spine,  impareranno  i  nostri 
allievi  in  poco  piii  di  quattro  mesi  con  sempre  innanzi  agli  occhi 
la  meta  cui  tendono,  e  condotti  per  una  via  se  non  infiorata  e 
ridente  come  l' Eden,  piana  almeno  e  dilettevole  come  un  viale  di 
diporto. 
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PERIODO  PRIMO.  —  rocali. 


M.  Eccoci  finalmente  alla  lettura  :  dimmi  ancora  una  volta  quante 
sono  le  Yoci  ?  -  A.  Le  voci  sono  cinque  a  e  t  o  u.  -  M.  Qual'  è 
la  prima?  -  A.  La  prima  è  Fa.-  M.  Ami  di  saper  qual  sia  il 
segno  deira?  Eccolo  sulla  tabella;  questo  è  il  segno  deira:  ogni- 
qualvolta io  ti  chiamerò  che  cos'  è  questa  lettera^  tu  mi  dirai  che 
è  un  a.  Che  cosa  è  dunque  questa  lettera?  -  A.  È  un  a.  -  M.  Que- 
st'altra lettera  che  vi  sta  sotto  è  anch'essa  un  a:  osservala  bene 
ti  parrà  alquanto  difTerente  dalla  prima^  ma  è  piii  facile  a  scri- 
versi. Che  cos'è  quest'altra  lettera?  -  A.  È  anch'essa  un  a. 

M.  Ora  sta  attento  che  io  scrivo  un  a  sulla  lavagna,  tu  lo  vedrai 
quasi  a  nascere  sotto  la  mia  mano;  (a)  eccolo,  che  cosa  è  questo? 
-  A.  È  un  a.  -  M.  Adesso  io  ne  scrivo  alcuni  altri;  e  ta  pure 
provati  a  scriverne  qualcuno  sulla  tua  tavoletta.  —  Ora  che  ti  sei 
provato  a  scrivere  degli  a,  vedi  un  po'  se  ne  trovi  alcuno  nel 
tuo  libriccino.  Quanti  ve  ne  sono  nella  prima  linea?  Quanti  nella 
seconda?  Quanti  in  quell'altra  linea  piii  lunga?  Io  scrivo  una 
parola  sulla  lavagna  (caravana),  quanti  a  sono  in  questa  parola? 
E  in  quest'altra  (armata)  quanti  ve  ne  trovi?  Ora  dunque  tu. già 
conosci  la  lettera  a. 

E 

M.  Passiamo  alla  seconda  voce  che  è  1'  e.  Eccone  il  segoo 
sulla  tabella.  La  vedi  questa  lettera  curva  con  un  occluello  nelia 
parte  di  sopra?  Ebbene  questa  è  il  segno  àeWe.  Che  lettera  è 
questa?  E  questa  (e)  che  ho  scritta  sulla  lavagna  ehe  lettera  è? 
Provali  a  scrìverne  alcuno  sulla  tua  tavoletta  mentre  io  ne  scri*- 
Terò  alcuni  sulla  lavagna. 

Dimmi  ora  quanti  e  si  trovano  nella  parola  (celeste)  che  io  tao 
scritta?  E  in  quest'altra  (celeremente)  quanti  ve  ne  sono?  Che 
lettera  è  questa  (a)?  E  quest'altra  (e)  che  cos'  è?  In  questa  parola 
(padre)  è  prima  l'a  o  l'è?  E  in  quest'altra  (pena)  quale  delle 
due  lettere  è  prima?  Bravissimo,  conosci  già  due  lettere!  Apri 
ora  il  tuo  libretto  e  vedi  se  vi  sono  anche  degli  e.  Ve  ne  sono 
molti?  Copia  adunque  sulla  tavoletta  tutti  gli  a  e  tutti  e  che  vi 
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trovi.  —  Siccome  nel  sillabario  yi  hanno  Ire  sorta  di  caratteri , 
lo  stampalo,  V  aldino  e  il  cancelleresco  o  corsJTO^  il  maestro  abbia 
cura  di  proporre  sempre  a  copiare  quest'ultimo.  Le  lettere  poi 
che  nel  corso  degli  esercizi  son  poste  fra  parentesi ,  le  scriva  il 
maestro  salla  lavagna. 

I 

M.  Quante  lettere  già  conosci?  -  A.  Due  Va  e  l'è.  -  M.  Veniamo 
adunque  al  segno  della  terza  Toce  che  è  l' t.  Il  segno  dell*  i  non 
è  che  una  lineetta  con  un  puntino  sopra:  vedi  un  po'  se  sulta 
tabella  ye  n'ha  qualcuno?  E  nel  tuo  libriccino  Te  ne  sono?  Che 
cosa  è  dunque  questa  lettera?  —  Eccoli  come  si  scrive  (i);  questo 
è  un  i.  Saresti  buono  a  scriverne  tu  pure  qualcheduno  sulla  tua 
tavoletta?  Provati.  —  Ogniqualvolta  adunque  tu  vedrai  quesito 
segno^  tu  dirai  sempre  t.  Che  cos'è  questa  lettera  (i)?  Quanti 
ve  ne  sono  in  questa  parola  (visibili)?  E  in  quesl'  altra  parola 
(valentissimi)  quanti  i  vi  sono?  Quanti  a?  Quanti  e?  Scrivi  adun- 
que tutti  gli  i,  tutti  gli  a^  e  tutti  gli  e  che  vi  si  trovano. 

O 

M.  Yetiamo  al  segno  dell' o  che  è  la  quarta  voce.  U  segno 
dell'  0  è  una  figura  quasi  rotonda  che  somiglia  ad  un  uovo.  Eccolo 
sulla  tabella;  non  è  vero  che  somiglia  ad  un  uovo?  Che  cosa  ò 
dunque  questa  lettera?  —Vedi  un  po'  se  ne  trovi  alcuno  sul  tuo 
libro:  quanti  ve  ne  sono  nell'ultima  linea?  Quanti  in  quella  linea 
più  lunga?  Che  cosa  ho  io  scritto  sulla  lavagna  (o)?  Scrivine  tu 
pure  qualcuno  sulla  tavoletta.  —  Quante  lettere  hai  già  imparato 
a  scrivere?  Quali  sono?  Che  cosa  è  questo  (a)?  E  questo  (e)  che 
cos'è?  Dimmi  che  cos'è  quest' altra  lettera  (o)?  E  quest'altra  (i)? 
•—Ora  io  scrivo  alcune  parole  (io  amo  chi  è  diligente)^  e  ta 
mi  dirai  che  lettere  sono  quelle  che  verrò  iudicandoti  colla  bac- 
chetta.— Ora  vieni  qua^  prendi  tu  la  bacchetta  in  roano  ^  e  mostrami 
solla  lavagna  un  o^  un  i^  un  a,  un  e,  un  altro  i  ecc. 

u 

M.  Abbiamo  ancora  da  cercare  il  segno  dell' u.  Vedilo  sulla 
tabella.  Somiglia  a  due  i  senza  puntino  attaccati  insieme^  non  è 


Tero?  Eccoti  come  si  scrive  (u);  che  cosa  è  qoesto?  E  qoesf 
altro  (u),  che  cos'  è?  Nel  too  libretto  ve  De  sono  degli  uì  Copiane 
quattro  sopra  la  tavoletta  che  hai  innanzi.  —  Ora  cancella  quello 
che  hai  scritto,  e  scrivi  quello  che  io  ti  dirò.  Scrivi  un  a,  un  «, 
due  iy  un  Oy  tre  u  ecc.  —  Bravissimo!  Tu  bai  scritto  delle  lettere 
Don  è  vero?  Godeste  lettere  di  che  cosa  sono  segno?  -  A.  Sono 
segni  di  voci.  -  M.  Sappi  adunque  .che  le  lettere  con  cui  si  scri- 
vono le  cinque  voci  si  chiamano  vocali?  Come  si  chiamano  le 
lettere  con  cui  si  scrivono  le  voci?  Che  cosa  sono  le  vocali? 
Quante  sono  le  vocali?  Perchè  le  vocali  sono  cinque?- A.  Perchè 
cinque  sono  le  voci. 

Dittonghi. 

Il  maestro  proponga  nuovi  esercizi  sulle  vocali  e  poi  prosegua 
a  un  dipresso  cosi  :  quando  alcuno  ti  preme  un  piede  o  ti  punge 
una  mano,  tu  gridi  ail  non  è  vero?  Questa  parola  aie  una  voce 
sola,  o  sono  due  voci  unite  insieme?  -  A.  Sono  due  voci  unite 
insieme.  -  M.  Veramente  se  tu  provi  a  dire  questa  parola  adagio, 
sentirai  due  voci  distinte  che  sono  a  ì.  Che  cos'  è  questo  eh'  io 
scrivo  (a)?  E  quest'altra  lettera  (i)  che  cos'è?  Leggiamole  tutte 
due  a-t.  Ora  tutto  insieme  ai.  —  Sta  bene  attento  invece  dell'  t 
fo  pondo  un  u:  leggiamo  di  nuovo  a-u,  au.  Ora  io  tolgo  l'a  e 
vi  metto  nn  t:  leggiamo  adagio:  i-u;  tutto  insieme  :  m.  —  Il  mae- 
stro scriva  gli  altri  dittonghi  che  sono  nel  sillabario. 

M.  Hai  finora  osservato  che  due  voci  ora  si  pronunziano  sepa^ 
rate  e  formano  due  suoni  distìnti,  come  i-a:  ora  si  pronunziano 
in  un  sol  fiato  e  formano  un  suono  solo,  come  ia.  Tieni  dunque 
a  mente,  che  il  suono  di  due  voci  pronunciate  in  un  sol  fiato 
ai  chiama  dUiongo:  come  si  chiama  il  suono  di  due  voci  pro- 
nunziate in  un  sol  fiato?  Che  cos'è  un  dittongo?  Quante  voci  vi 
vogliono  per  formare  un  dittongo?  Come  devono  essere  pronun- 
ziate queste  due  voci?  M  è  un  dittongo?  Perchè?  Perchè  ia  è 
un  dittongo?  --*-  Chi  ha  portato  a  scuola  codesto  tuo  libriccino? 
-  A.  L' ho  portato  io.  -  M.  Io  è  un  dittongo  ?  Perchè  non  è  un 
dittongo?  A  suo  tempo  imparerai  quando  due  voci  debbano  pro- 
nunziarsi unite  e  far  dittongo,  e  quando  separate  :  per  ora  ti  basti 
il  sapere  che  due  voci  pronunziate  in  sol  fiato  formano  un 
dittongo. 
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Parole  composte  di  sole  vocali. 

M.  Chi  è  che  l^  insegna  a  leggere?  Vengo  io  a  casa  tua  per 
insegnarli  a  leggere  ?  I  figli  dei  grandi  signori  hanno  un  maestro 
in -casa,  e  qaesta  persona  che  fa  scuola  ai  figli  dei  grandi  e  sta 
in  casa  loro  dicesi   aio:   come   si   chiama   quella   persona   ecc. 

-  A.  Chiamasi  aio.  -  M.  La  parola  aio  di  quante   sillabe   è  com- 
•  posta.  -  A.  È  composta  di  due  sillabe  a-to.  -  M.  Qual'  è  la  prima? 

-  A.  ^.  -  M.  Scriviamola  (a);  che  cosa  ho  scritto?  -  A.  A.^M.  Qoal 
è  la  seconda  sillaba?  -  A.  Io.  -  M.  Scriviamo  pur  questa  (io);  che 
cosa  ho  scritto?  A.  I-o,  -  M.  Pronunziale  insieme.  -  A.  Io.  -  M. 
Ora  leggiamo  le  due  sillabe.  -  A.  Jl-io.  -  M.  Or  leggi  tutto  insieme 
senza  distaccare  le  sillabe.  -  A.  ^to.  —  M.  Se  io  tolgo  1'  o  e 
pongo  in    sua   xrece   un  a,  come  si  dovrà  leggere?  *  A.  j^ia. 

-  M.  L'aia  è  quella  parte  di  terreno  in  cui  si  battono  il  grano 
e  le  biftde:  che  cosa  si  h  sull'aia?  Che  cosa  è  l'aia?  —  Ora  va 
a  scrivere  queste  parole  sulla  tavoletta. 

Consonanti. 

• 
Riconosciute  le  vocali  e  i  dittonghi,  il  maestro  ricordi  a' suoi 
allievi  quanto  fu  detto  nel  quinto  degli  esercizi  preparatorii  e 
ne' seguenti,  che  nel  parlare  non  solo  si  emettono  voci,  macho 
si  muovono  anche  la  lingua  e  le  labbra ,  il  quale  movimento  è 
ciò  appunto  che  dicesi  articolazione.  Per  insegnare  i  segni  delle 
articolazioni  non  è  conveniente  eh'  egli  dica  a'  suoi  allievi ,  questo 
è  un  bey  questo  è  un  pe,  questo  è  un  effe  eqc;  i  nomi  delle 
consonanti  li  darà  a  suo  tempo.  Per  ora  è  d'  uopo  che  faccia 
conoscere  la  varietà  delle  articolazioni,  gli  organi  con  cui  si 
formano  ed  i  segni  con  cui  si  scrivono:  di  mano  in  mano  che 
trova  un^  articolazione,  la  applichi  tosto  prima  e  dopo  alle  sin- 
gole vocali;  quindi  ne  mostri  il  segno  e  faccia  leggere  le  sillabe 
bilittere  e  le  parole  che  se  ne  possono  formare  facendo  di  eia* 
scuna  di  esse  la  debita  spiegazione.  Tanto  le  sillabe  quanto  le 
parole  vogliono  essere  scritte  dal  maestro  sulla  lavagna;  e  sic- 
come le  consonanti  sole,  non  avendo  suono,  non  si  possono 
pronunziare,  cosi  è  necessario  che  per  formare  una  sillaba  si 
scriva  prima  la  vocale  e  poi   la   consonante.   Per  esempio  per 
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scrivere  la  parola. aòfram,  il  maestro  dovrà  prima  scomporla  nelle 
tre  sillabe  ab-ba-ia  e  poi  scrivere  a,  e  il  fanciullo  dice  a;  il 
maestro  vi  aggiunge  il  6,  e  il  fanciullo  pronunzia  ab.  Passando 
alla  seconda  sillaba  il  maestro  scrive  a  qualche  distanza  un  altro 
a^  e  il  fanciullo  lo  legge;  quindi  il  maestro  pone  un  b  ionanzi 
alFa^  6  il  fanciullo  pronunzia  ba.  Per  la  terza  sillaba  il  maestro 
scrìve  a,  e  il  fanciullo  lo  legge;  qnegli  antepone  alfa  un  i^  e 
il  fanciullo  legge  il  dittongo  ta.  Scritte  le  tre  sillabe  della  parola 
il  maestro  le  fa  leggere  adagio:  ab-ba-ia;  poi  un  po'  piii  presto 
ab  ba  ia;  finalmente  tutte  insieme  e  senza  sillabare:  abbaia. 
Qoesto  è  il  metodo  eh'  io  vidi  adoperato  con  molto  vantaggio 
in  Bfi  asilo  di  questa  capitale^  e  che  io  credo  doversi  tenere 
assolutamente  nel  far  leggere  sillabe  e  parole,  finché  il  fanciullo 
non  sìa  capace  a  leggere  da  se  e  senza  sillabare. 

Riguardo  poi  alle  articolazioni  procuri  il  maestro  di  farle  sentire 
in  tutta  la  loro  forza  quando  analizza  le  parole,  e  faccia  osser- 
ytkte  prima  in  sé  poi  negli  allievi  i  movimenti  vari  che^si  £smno 
colle  labbra  e  colla  lingua  per  formarle:  e  ciò  affinchè  essi  se  ne 
formino*  un' idea  chiara  e  conoscano  la  differenza  che  passa  tra 
Puna  e  P  altra. 

B 

M.  Scriviamo  di  nuovo  sulla  lavagna  la  parola  aia:  che  cos^è 
Paia?  Ti  piace  giuocare  sull'aia  e  scherzare  co'  tuoi  fratellini  o 
co' tuoi  amici?  -A.  Mi  piace  assai.  -  M.  Sapresti  dirmi  come  ai 
chiamano  gli  scherzi  ed  i  giuocherelli  dei  fanciulli?  Si  chiamano 
baie:  uno  scherzo  da  fanciullo  è  una  baia.  Che  cos'è  una  baia? 
-  A.  Una  baia  è  uno  scherzo  da  fanciullo.  -  M.  Fa  bene  attenzione 
a  questa  parola;  pronunziala  adagio.  -  A.  Bc-ia.  -  M.  Ora  prò- 
Dunzia  adagio  la  parola  aia,  -  A.  ^-ta.  -  M.  Per  dire  aia  è  ne* 
cessarlo  battere  le  labbra?  -A.  Non  è  necessario.  -  M.  E  baia  lo 
potresti  dire  senza  battere  le  labbra  ?  -  A.  Noi  potrei  dire.  ^  M, 
Dunque  per  dire  ba  bisogna  battere  le  labbra?  Come  si  chiama 
questo  bat^timeuto  delle  labbra?  -  A.  Si  chiama  articolazione, 

M.  Benissimo.  Ora  pronunzia  con  me  queste  sillabe  :  ab,  eb,  ib, 
ab,  »&;  bay  be,  bi,  bOj  bu.  Ameresti  ora  di  conoscere  il  segno  di 
questa  prima  articolazione  b,  (si  pronunci  muta)?  Attento  che  io 


iO» 
la  acri?o  salla  lavagna  (b);  scrivilo  lo  pure  soHa   tua   tayoleUa. 

—  Questa  articolazione,  come  tutte  le  altre  cbe  imparerai,  non 
ai  pob  pronunziare  se  non  è  unita  a  qualche  vocale  e  perciò  le 
lettere  con  cui  si  scrivono  le  articolazioai ,  come  è  questa  che  ti 
bo  ÌDsegnata  quest^oggi,  si  dicono  amsanmui  perchè  suonano' 
colU  vocali.  Come  si  chiamano  dunque  le  lettere  con  cui  si  seri* 
¥000  le  articolazioni?  E  quelle  con  cui  si  scrivono  le  voci , eoaoie 
ai  chiamano?  Quante  consonanti  già  conosci?  *  A.  Ne  conosco 
già  «aa. 

M,  Dunque  scriviamo  questa  consonante  (b)  dopo  la  vocale  (a) 
come  dovremo  leggere?  -•  A.  ^6.  -  M.  Togliamo  V  a  t  scriviamo 
QB  e,  come  si  dovrà  leggerei  -  A.  Eb.  ecc.  —  M.  Ora  poniamo 
priiDa  la  consonante  (b)  e  quindi  la  vocale  (a),  conae  leggerai? 

-  A.  Sa  ecc. 

M.  Poniamo  adesso  questa  consonante  (b)  innanzi  alla  parola 
aia  che  sta  scritta  là  sopra,  che  cosa  avremo?  -  A.  BaiUn  -  M.  Cbe 
cosa  abbiamo  aggiunto  alla  parola  aiaì  *  A.  Abbiamo  aggiunta 
on»  consonante.  •  Ai.  Scrìviamo  adesso  altre  parole.  Dimmi  no 
po%  se  io  chiudessi  le  finestre,  come  resteremmo?  *  A.  Reste • 
remmo  aU* oscuro.  -  M.  L'oscuro  dicesi  anche  buio;  dunque  chiù* 
dendb  le  finestre  noi  resteremmo....?  -  A.  Al  buio.  Scriviamo 
questa  parola,  — 11  maestro  la  scriva  in  maniera  che  il  fanciullo 
debba  leggere:  u  bu  o  io  6u*io,  buio.  Cosi  spieghi  e  scriva  lo 
altre,  poi  mandi  il  fanciullo  a  copiare  le  parole  stampate  ia 
corsivo* 


Ripetuta* la  lezione  precedente  ^t  prosegua  cosi:  vi  è  un  gran 
fiume  il  quale  si  chiama  Po:  che  cos^ò  il  Po?  -  A.  Il  Po  è  un 
gran  fiume.  -  M.  In  questa  parola  Po  qual  voce  facciamo?  *  A. 
Facciamo  la  voce  o.  -  M.  Scriviamola  sulla  lavagna  (o).  Ma  di- 
ciamo solamente  o,  oppure  balliamo  anche  le  labbra?  -  A.  Bat- 
tiamo anche  le  labbra.  -  M.  Ecco  dunque  una  nuova  articolazione: 
ieri  dicevamo  bo  battendo  le  labbra  piuttosto  piano;  ora  diciamo 
Po  battendo  di  nuovo  le  labbra  ma  molto  più  forte.  Ripeti  adun- 
que con  me  op  ep  ap  up  ip,  pi  pu  pe  pa  pò.  Eccoti  sulla  tabella 
il  segno  di  questa  nuova  articolazione.  Come  si  chiamano  i  segni 
delle  articolazioni?  -  A.  Si  chiamano  consonanti.  -  M.  Scriviamo 
VEduc.  Anno  IV.  14 
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ffdnnqne  questa  consonante^  io  solla  lavagna  e  la  sulla  tda  tavo- 
letta. —  Ora  leggi  le  sillabe  eh'  io  scriverò  solla  lavagna.  —  Scrì- 
viamo adesso  qualche  parola. 

Gli  esercizi  per  l'insegnamento  delle  altre  consonanti  saranno 
analoghi  ai  due  precedenti^  consisteranno  cioè  1."^  nel  far  cono-* 
scere  per  quanto  è  possibile  la  natura  dell'articolazione  analizzando 
qualche  parola  pili  nota  ;  2.^  nel  far  precedere  e  seguire  questa 
articolazione  a  ciascuna  delle  voci;  3.^  nel  mostrarne*  il  segno 
sulla  tabella^  poi  sulla  lavagna;  4.*"  nel  farla  scrivere  dall'allievo 
solla  sua  tavoletta;  5."*  nello  scrivere  e  far  leggere  sulla  lavagna 
le  sillabe;  6."^  nello  spiegare^  scrivere  e  far  leggere  le  parole; 
7.<*  finalmente  nell'  esercitare  il  fanciullo  a  copiare  sulla  sua  ta- 
voletta le  parole  stampate  in  corsivou* 

M  ■      • 

M.  I  pomi  sono  buoni  da  mangiare?  -  A.  I  pomi  sono  assai 
buoni.  -  M.  Ti  piacerebbe  piii  un  pomo  o  un  cibo  amaro?  -  A« 
Mi  piacerebbe  piii  un  pomo.  ^  >M,  Esaminiamo  bene  questa  parola 
pomo:  di  quante  sillabe  è  composta?  -  A.  É  composta  di  doe 
sillabe  po-nw.  -  M.  Quante  voci  sono  io  questa  parola?  Quante 
articolazioni?  L' articoli|zionei  che  si  &  per  dire  mq  è  la  stessa 
che  quella  che  si  fa  per  dire  polSiSi  hdnai  attento;  per  dire  p(r 
io  batto  forte  la  puntai;  d^lle  labbia  spìngendo  fuori  la  voce  ó  ^ 
e  per  dire  mo  io  batto  le  labbra  meno  forte,  ma  fo  uscire  prima 
un  suono  dalle  narici ,  e  poi  lac  voce  dalla  bocca.  Prova  a  turarti 
il  naso  e  poi  dire  mo.  -  A.  Noi  si  pub  dire.  -  M.  Questa  dunque 
è  una  nuova  articolazione.  Ripetila  con  me  :  ^m^  tim  ecc. --*  Eccoti 
il  segno  della  nuova  articolazione.  —  Scriviamola  adesso  solla 
lavagna  innanzi  e  dopo  a  qiascuna  vocale.  —  Scriviamo  alcone 
parole. 

V 

M.  Osserva  bene  qual  movimento  io  fo  colle  labbra  per  dire 
la  parola  viva:  io  batto  contro  i  denti  il  labbro  di  sotto,  e  a 
questo  battimento  unisco  le  voci  i  a,  vi-va.  Questo  battere  contro 
i  denti  il  labbro  disotto  è  una  nuova  articolazione.-^  Accoppia- 
mola alle  voci  ecc.  ' 


su 


M.  Ripeli  questa  voce:  ti/*.  Quel  fischio  che  fili  uscire  dalle 
labbra  dopo  all'u  doq  ti  pare  ana  naoTa  articolauooe?  Noo  è 
ella  diversa  dall'  u&,  dall' tip,  dall' um  e  dall'ut^?  Facciamola  dun- 
que seguire  e  precedere  alle  voci  uf^  of^  fo,  fu  ecc.  —  Queste 
cinque  articolazioni  che  hai  già  imparate  si  formano  speci|ilmente 
col  movimento  delle  labbra^  e  percib  si  dicono  labiali.  Come 
si  chiamano  queste  cinque  articolazioni?  Perchè  si  dicono  la- 
biali ?  ecc. 


D 


M..  Gli  è  Dio?  Per  dire  Dio  hai  mosso  piii  le  labbra  o  la  lin- 
gua? -  A.  Ho  mosso  di  più  la  lingua.  -*  M.  Osserva  bene^  e  U 
accorgerai  per  fare  questa  nuova  articolazione  tu  appoggi  la  Un.- 
gua  ai  denti  superiori  e  la  distacchi  per  lasciar  uscire  la  voce  t. 
Uniamola  adunque  a  tutte  le  voci  ecc.  ecc.  —  Alle  parole  che 
sono  nel  sillabario  si  può  aggiungere  la  seguente  proposizione: 
Dio  ode  e  vede  ed  ama  i  pii. 


M*  Quante  mani  hai?  -  A.  Ne  ho  due.  -  M.  Scriviamo  questa- 
parola  due^  -  M.   Sono  tue  codeste  mani?  -  A.  SI  sono  mìe* 

-  M.  Per  dire  ttie  ho  battuto  la  lingua  contro  i  denti  piii  forte  o 
piìi  piano  che  dicendo  due?  -  A.  L' ha  battuta  piìi  forte.  -  M.  Eccoti 
adunque  una  nuova  articolazione.  Applichiamola  alle  voci  ecc.  ecc* 

—  Proposizioni  da  aggiungersi:  mio  Dio  ti  temo;  mia  vita  è  tua. 

N 

M.  Pronùnzia  questa  parola  no.  Per  dire  no  si  deve  alzare 
la  lingua  contro  il  palato  e  poi  abbassarla  per  lasciar  uscire  la 
voce  0.  Questo  alzare  ed  abbassare  la  lingua  è  una  nuova  arti- 
«Illazione,  ecc.  «— Proposizione:  io  ti  dono  due  pomi  e  un  pane 
in  mano. 
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M.  Se  'ti  provi  ad  alzare  contro  il  palato  non  piii  tutta  la  lin- 
gua, ma  là  sola  punta  di  essa,  non  dirai  piìi  no^  na^  ma  lo,  la. 
Proyati.  Ecco  una  nuova  articolazione  ecc.  —  Evviva  il  Papa 
Pio  nono. 

R 

M.  Dove  nasce  Terba?  -  A.  L'erba  nasce  nei  prati.  -  M.  Per 
dire  er,  pra  non  si  fa  tremare  la  lingua,  imitando  in  certo  modo 
il  suono  del  tamburo?  Questo  tremolio  della  lingua  è  una  nuova 
articolazione. —  Proposizione:  il  povero  vive  di  erba  e  di  pane 
duro. 

s 

M.  È  pib  duro  un  pomo  o  un  sasso?  -  A.  È  pih  duro  un  sasso. 
-^  M.  Per  dire  la  parola  sasso  basta  egli  il  dire  a  o?  -  A.  Non 
basta.  -  M.  Lo  senti  quel  fischio  che  io  fo  uscire  dai  denti  avanti 
air  a,  e  avanti  alPo,  sas-soì  -  A.  SI  che  lo  sento.  -  M.  E  la  lin- 
^a  si  muove  per  fare  questo  fischio?- A.  Si  la  lingua  si  muove. 
"M.  Ebbene  questo  movimento  della  lingua  con  fischio  è  una 
nuova  articolazione.  —  Proposizione:  il  sole  illumina  la  natura. 


M.  La  sorella  di  tuo  padre  e  di  tua  madre  tu  la  chiami  zia, 
non  è  vero?  É  le  orazioni  le  finisci  dicendo:  così  sia.  Pronuncia 
adunque  queste  due  parole  sia^  zia.  Nell'una  e  nelP altra,  oltre 
lis  due  voci  t-a,  vi  è  un'articolazione,  cioè  un  moyimento  della 
lingua  con  fischio;  ma  nella  seconda  parola  zia^  se  osservi  bene, 
la  lingua  si  alza  un  pò  di  pih,  e  il  fischio  è  pib  sottile,  simile 
a  quello  che  io  fo  quando  comando  il  silenzio:  ts Questa  dun- 
que è  una  nuova  articolazione.  Facciamola -precedere  e  seguire 
alle  voci  ecc.  —  Proposizione  :  lo  zufolo  e  le  pive  si  odono  su 
le  rive. 

Esercizio  di  ripetizione. 

Si  scrivano,  si  leggano  col  metodo  accennato  di  sopra  le  se- 
guenti o  altre  simili  parole:  ab  ba  ia  re,  appe  ti  to,am  mi  rare, 
im  pe  di  re,  av  vi  so,  of  fé  sa,  ot  te  ne  re,  an  na  sa  re^  il  la  mi  na- 
re,  a  iz  za  re. 
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Proposizioni, 

Ciascuna  delle  proposizioni  che  sono  a  pag.  7  del  Sillabario  prima 
si  pieghi  con  acconcio  dialogo^  poi  si  scriva  sulla  lavagna  come  sopra. 

Sillabe  con  consonante  e  dittongo. 

M.  Ora  che  hai  imparato  a  leggere  tante  sillabe  e  tante  belle 
parole,  passiamo  ad  altre  combinazioni  di  lettere.  Te  ne  ricordi 
ancora  di  ciò  che  abbiamo  detto  dei  dittonghi  ?  Quante  voci  vi 
vogliono  per  fare  un  dittongo?  Come  devono  essere  pronunziate 
le  due  voci?  Che  cosa  è  dunque  un  dittongo? — -Ora  osserva  le 
cinque  vocali:  queste  tre  a  e  o  hanno  una  forma  quasi  rotonda, 
sono  vocali  curve;  queste  altre  due  i  u  sono  diritte.  Tieni  dun- 
que a  memoria  che  due  vocali  curve  come  sarebbero  oo,  eo,  oa^ 
ae^  ea  ecc.  si  pronunziano  sempre  distinte  e  non  fanno  mai  dit- 
tong<l.  Air  incontro  due  vocali  diritte  come  tu  ed  ut  fanno  sempre 
dittongo.  Se  poi  si  trovano  unite  una  vocale  curva  ed  una  diritta, 
oppure  una  diritta  ed  una  curva  come  a4,  o^i,  u-a ,  u-e ,  allora 
possono  far  dittongo  o  non  farlo  secondocbè  si  sogliono  pronunziare. 

Data  questa  regola,  il  maestro  applichi  per  ordine  le  dodici 
consonanti  ai  vari  dittonghi  e  ne  formi  sillabe  e  parole,  avvertendo 
nello  scriverli  sulla  lavagna  di  por  sempre  prima  la  seconda  vo- 
cale e  poi  la  prima.  Per  esempio  quando  egli  voglia  scrivere  la 
parola  biada,  cominci  dall'  a  e  poi  vi  anteponga  un  t,  e  il  fanciullo 
dopo  di  aver  letto  a,  leggerà  ta  :  ponendo  quindi  il  b  innanzi  al 
dittongo  ia,  la  sillaba  bia  riesce  focilissima  ad  essere  Iella. 

Siccome  la  lettura  di  intere  proposizioni  diletta  assai  piii  che 
non  quella  di  sole  e  nude  parole,  amerei  di  aggiungere  a  ciascuna 
lezione  del  aillabario  le  seguenti  apposite  proposizioni.  Al  n.*  17: 
le  biade  maturano,  al  sole.  Al*  18:  lavare  i  piedi  e  le  mani  è  uso 
buono.  Al  19:  il  mietitore  in  pianura  miete  le  biade.  Al  20; 
affliamo  i  buoni.  Iddio  lo  vuole.  Al  21:  la  piova  fa  Gorire  le 
Viole.  Al  22:  muoviamo  il  piede  e  andiamo  fuori  di  casa.  Al  23: 
il  tiepido  zefiro  infiora  le  riviere.  Al  24:  le  rive  dei  fiumi  sono 
'piene  di  nuove  erbe.  Al  25:  il  lione  è  fiero,  il  daino  è  timido^ 
Al  26:  eviterai  la  miseria,  se  sarai  buono  e  lavorerai.  Al  27:  il 
suobo  del  violino  è  assai  vario  e  lieto.  Al  28:  Dio  suole  esaudire 
le  orazioni  dei  fedeli. 

Colla  lettura  di  alcune  proposizioni  si  pon  fine  al  primo  perìodo. 

Sae.  G.  Scavla. 
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SOTIZIE  SllU  PimiGA  isnizio!» 


STATISTICA  DELL'  ISTRUZIONE  SECONDARIA. 

Ecco  il  numero  degli  slabilimenU  di  ogni  genere,  la  quanlità  degli 

alliein  che  contengono,  e  le  condizioni  d* esercizio  a  cui  sono 
commessL 

Vi  sono  ih  Francia 

Collegi  regi! 52 

Collegi  eomaoali  di  1.'  elasse 160 

Idem.        di  S/  elasse 15S 

Collegi  eeeezionali  (Stanislao  e  Rollia)  ....  2 

IslitozioBl  di  pieno  esercizio  (Ecclesiastiche)  .        •        •  •S2 

Idem            (Protestanti) 2 

Idem            (Laiche) 2 

IstitozioDi  semplici  che  hanno*  un  collegio  (Ecclesiastiche)  4 

Idem            (Laiche) 46 

Istitozioni  nei  luoghi,  che  non  hanno  collegio  (Ecclesiast.)^  12 

Idem           (Laiche) 14 

Pensioni  nei  luoghi  che  hanno  collegio  (Ecclesiastiche)  •  32 

Idem  (Laiche)  .  .        .        .        .        .595 

Pensioni  nei  luoghi  che  non  hanno  collegio  (Ecclesiastiche)  50 

Idem            (  Laiche  ) S85 

Istituzioni  che  insegnano  la  reltorica  autorizzate  (Eccles.)  3 

Idem            (Laiche) 5 

Piccoli  Seminari                       .      ' 125 

Sussidiarli t& 


Totale   1,517 

1,517  Stabilimenti  d'Istruzione  secondarla,  di  cui 
52  Collegi  regii,  tutti  di  pieno  esercizio 
313  Collegi  comunali,  di  cui  160,  sono  di  pieno  esercìzio 
2  Collegi  eccezionali  di  pieno  esercizio 
26  Istituzioni  private  di  pieno  esercizio 
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76  IsiitiizioDi  semplici  cbe  inseg aano  fino  alla  seconda  classe 
ioclosivamente 
8  Idem,  autorizzate  d'iosegnare  la  rettorica 
870  PeasioDi  che  doq  iosegnano  oltre  la  4/  classe 
180  Scuole  secoodarìe  ecclesiastiche  e  sussidiarie. 

Numero  degli  AUievL 

Nei  Collegi  regii  (non  compresi  gli  esterni,  delle  isti*- 

tuaioni  e  pensioni) 17,850 

Nei  Collegi  comunali  (  Idem  ) 28,000 

Nei  due  Collegi  ecccEionali          .....  727 

Nelle  26  Istituzioni  di  pieno  esercizio                  .        .  3,346 

Nelle    8    (Idem)  colla  facoltà  d'insegnare  la  rettorica  722 

Nelle  76  Istituzioni  semplici 6,413 

Nelle  870  pensioni 90,609 

Nelle  scuole  secondarie  ecclesiastiche  .        .        .        ,  18,238 

Nelle  loro  sossidiarie 727 

Totale   105,&o2 

rivendo  il  Ministro  deW  Istruzione  pubblica  della  Aepub.  francese 
stabilito  con  decreto  del  29  febbraio  un^  altra  commissione  di 
studi  scientifici  e  letterari  per  V  esame  delle  nuove  questioni  neW 
insegnamento  che  desta  V  ordine  repubblicano^  Gioanni  Reynaud 
Presidente  di  questa  commissione  fece  U  seguente 

RAPPORTO 

Nessun  ramo  dell'  Istruzione  fu  piii  trascurato  finora  che  l' In- 
segnamento politico.  La  nazione  Sovrana  dee  stabilire  questo 
studio  nel  modo  piii  largo  e  piìi  eiBcace  possibile:  portar  questo 
studio,  come  voi  faceste^  neiristruzione  primaria  era  un  dire  che 
lo  stesso  movimento  doveva  imprimersi  all'Istruzione  superiore* 

Il  piÌL  degno  stabilimento  per  questo  studio  è  il  Collegio  di 
Francia. 

:    L'alta  commissione  ha  posto  per  base  prima,  degli  studi,  ì% 
conoscenza  del  diritto  pubblico  e  privato  nelle  sue  parti  essenziali^ 

Per  2/  base,  la  conoscenza  de' fatti  e  delle  leggi  d'esperienza 
nei  diversi  rami  dell'economia  generale  della  nazione; 
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Per  S.*  bMe\  la  conoscenza  dei  modi  d'aanninislrazioiie  che 
costituiscono  T  esercizio  della  Sovranità  in  tutte  le  sne  parti. 

Gli  allievi  dovrebbero  essere  avanzati  nelle  conoscenze  .delle 
leUerCy  della  fUosofia^  delie  scienze. 

Quest'  insegnamento  destinato  a  fere  amminislratori  e  aemini  di 
Siato  io  differenzia  dagli  altri  insegnamenti  analoghi. 

Per  tutto  ciò  il  collegio  di  Francia  dovrebbe  venire  accrescitito 

di  sette  cattedre. 

* 

NOTIZIE  SUL  COLLEGIO  DI  FRANCIA. 

Fu  fondato  nel  1530  o  31  da  Francesco!  ....  L' Universìtìi 
era  allora  in  piena  decadenza^  la  stessa  latinità  quasi  del  tutto 
abbandonata^  e  la  scolastica  ne'  suoi  ultimi  puerili  vaneggiaoMulL 
Non  s'era  ancor  insegnato  in  Francia  nò  V Ebraico y  né  U  Greco. 
Non  c^  era  al  dir  di  Gallaud^  in  tutte  le  scienze  che  confiasìoiiey 
violazione^  imbroglio  sofìstico. 

Migliaia  di  uditori  accorsero  subito  alle  lezioni  del  nuovo 
stabilimento. 

L' ultimo  editto  di  Francesco  I .  .  .  .  in  favore  del  collegio  di 
Francia  nel  1545,  prescrive  1'  insegnamento  delle  tre  lingue^ 
r  Ebraica,  Greca  e  Latina,  delle  buone  scienze.  Era  sua  inten- 
zione di  far  costruire  per  esso  un  edifizio  speciale,  ampliare 
l'insegnamento,  e  consacrare  cento  mila  lire  di  rendita  all'istru- 
zione di  600  poveri  secolari  in  questo  collegio.  Ma  la  sua  morte 
interruppe  questi  disegni;  e  inoltre  fece  andare  in  molto  abban- 
dono r  istituzione  ai  professori  che  stentavano  ad  essere  ricom- 
pensati malamente  de' loro  sudori. 

Enrico  IV  riprese  l' idea  di  Francesco  L .  .  .  ;  ma  non  fu  che 
Luigi  XUI  che  pose  la  prima  pietra  al  nuovo  edifizio  il  ÌS 
agosto  1616. 

Le  cattedre  di  questo  collegio  subirono  modificazioni  che  ca- 
ratterkzano  le  varie  preoccupazioni  scientifiche  e  leticane  de' 
tempi.  La  fondazione  1530  non  comprende  che  sei  cattedre;  due 
di  Greco-,  due  d^ Ebraico',  una  di  Matematica]  una  di  Fil^tofia. 
Mei  1532  se  ne  creò  ancor  una  di  Matematica,  nel  1554  una 
cattedra  d'eloquenza,  nel  1542  un'altra  d'eloquenza  per  jRam». 

Sotto  Enrico  II  un'  altra  ancora  di  filosofia.  Sotto  Carlo  IX 
un'altra  di  medicina,  nel  1594  una  dì  chirurgia  ecic 
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Lnigt  XIII  creò  nel  161S  la  prima  cattedra  di  diritto  dèi  GoU 
legio  di  Francia.  Luigi  XIV  non  l'accrebbe  che  d'uà  aeconda 
cattedra  di  diriUo  (Ecclesiastico)  e  d'una  di  Sifiuco. 

1  grandi  caogiamenlì  gli  vennero  al  18^  e  19""  aecolo.  Nel 
l7Sg  il  collegio  aveva  18  cattedre,* e  qaasi  sempre  dbie  per  ogni 
capo.  D'allora  ia  poi,  tendettero  a  differenziarsi  e  specialiasarsi 
eostantemeatev 

Nel  1814  ce  n'erano  ancora  18,  ma  sotto  i  titoli  segneiiti» 
j^sinmomìim*^  MatemaUca;  Fisica  matematica  ;  FUka  tp€timenMe\ 
Ckimica;  Medicina'^  Sieria  naturale]  diritto  di  natura  e  delle  genti f 
Ebreo\  j&abo;  Persiano^  Turco;  lingua  e  letteratura  Grecai  Elo^ 
quenta  UUina:^  Poesia  latina  \  filosofica  greca  e  latina}  kUeratuta 
fi^ncese. 

Dieci  cattedre  s'aggiuósero  a  queste  dopo  l'Impero.  1*  Di  Sam^ 
Bcriito^  S*  di  Chimese  e  Mansdii,  S*  d*  archeologia ,  4*  di  lingue 
e  leitet^dure  meridiotmliy  ò^  di  lingua  e  leti.  Germamicm,  6*  idem 
SUnm  y  7*  Storia  naturale  de'  corpi  organati ,  8*  Embriogenià , 
9*  Economia  politica  (1831)  10  Legislazione  comparata  (1881). 

L'Era  repnbblicana  (1848  aprile)  si  distingue  con  la  creazione 
di  11  nuove  cattedre  consacrate  al  diritto,  hìV  Economia  politica^ 
mW  Amministrazione y  e  con  V  assicurare  al  collegio  m  aislema  di 
uditori  piti  regolare  dell'antico. 

Il         II  I ■■,  

VARIETÀ' 


L'ATENEO  DEI  VILLA€GL 

Vedete  voi ,  o  signori ,  quel  meschino  casolare  die  sta  scbiaC'* 
eìato  nel  centi^o  del  villaggio,  che  porta  sulla  liccia  l'impronta 
della  barbarie  e  de' secoli?  Se  noi  sapete,  quello  il' Ateneo  del 
villaggio.  Le  altre  case  e  gli  edifizi  tutti,  che  vi  sono  «ttoroo 
risorsero,  si  abbellirono,  si  conformarono  alla  creseonte  eiviltfc; 
ma  l'Ateneo  serba  con  ostinata  e  scrupolosa  osservanza  le  traceie 
del  Medio  Evo;  ve  lo  attestano  le  screpolate  mwa^  che  si  vanM 
e&sciaodo,  quelle  grondate  sporgenti  ad  impedire  le  Iwe  che 
kiwiio  si  appetta  da  que'  fèssi  o  buchi  che  si  ehiamno  teeslre, 
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e.  queste  mooite  di  decrepite  imposte ,  dì  rotte  impannate;  e 
iquella  poitià  rosa  dal  tarlo,  consunta,  cadente  a  peszi  per  eoi 
si  salvano  passandovi  al  disotto  gli  scuolaretti  quando  il  maestro 
li  fa  prigioni.  —  Tutti  questi  sono  patenti  eflTelti  della  sollecitu- 
4iBe  péUema  da  cui  sono  mossi  ne'  villaggi  delle  campagne  i 
dittatori  del  popolo  a  vantaggio  della  pubblica  istruzione*  Qsser» 
vate  ancora  al  di  fuori  della  scuola  quella  gradinata  in  legno  per 
ptti  TI  si  monta.  Alcune  pocbe  assi  scucite  traii{aUano  sotto  i  piedi 
Il  mi>  dipana  trappola;  non  ci  vuol  meno  che  ìa  destrezza  e  l'a- 
gHità  degli  acuolaretti  perchè  non  ne  rimanga  ogni  di  qualcuno 
€00.  rotto  ttn  braccio  od.  una  gamba  ;  i  piccini  vi  esercitano  la 
ginnastica  nel  fare  e  rifare  quella  scala.  Entrate  poi  di  grazia,  in 
quella  cameruccia;  le  nere  e  sozze  pareti  vi  destano  T  idea  di 
aa  porcile  ovvero  di  una  stambergaccia  appena  capace  di  conte- 
nere una  ventina  di  ragazzi  a  starvi  sulle  loro  scranne  per  potervi 
muovere  le  braccia,  vi  si  debbono  rifugiare  fino  al  numero  di 
pttanta  per  rimanervi  schiacciati  gli  ani  sopra  gli  altri  fitti, 
immobili  tutte  le  tre  ore  del  mattino  e  del  dopo  pranzo  prescritte 
dal  Regelamento.  I  poveri'  ragazzi  che  accorrono  dalle  campagne 
per  vie  piene  di  fango,  di  ghiaccio  e  di  neve,  ve  la  portano  coi 
piedi,  e  Ui  a  poco  a  poco  si  scioglie  e  vi  fa  della  scuola  «n  vero 
padule.  Nella  calda  stagione  vi  giungono  trafelanti  dalla  fatica  o 
dal  sudore  per  cui  si  svolge  un  micidiale  tanfo  da  farvi  svenire. 
Quanto  grave  scapito  ne  veuga  e  per  la  igiene  pubblica,  e  per 
la  moralità  dei  fanciulli,  e  pel  profitto  nelle  lezioni  medesime  da 
siflatto  modo  di  essere,  ninno  è  che  non  vegga  e  non  deplori. 
Ma  i  municipii  del  contado  avvezzi  a  questi  ed  altri  inconvenienti 
non  ne  possono,  e  nemmeno  ne  vogliono  procurare  il  riparo. — 
Pare  ad  essi  che  tutto  ciò  che  andava  bene  ai  tempi  loro,  debba 
essere  benissimo  anche  oggi:  Siamo  sempre  stati  così,  e  si  può 
bene  tirare  innanzi.  j4ì  tempi  nostri  non  eravamo  cotanto  schifU-* 
tosi  e  si  andoi^a  un  poco  più  aUa  buona ,  ora  questo  maledetto 
progresso  non  lascia  più  nes&uno  contento  di  nulla.  Siamo  stati 
noi,  ci  stiano  anche  gli  altri.  Cosi  ragionano  questi  primati  del 
popolo,  che  aono  posti  a  reggerne  ed  a  governarne  le  sorti ,.  e 
che  idioti  e  rozzi  come  sono,  non  hanno  meno  pretese  che  igno-' 
ranza  nel  governo  del  Municipio.  «  Bisogna,  soggiungono,  bisogna 
re0tring0rsi  ed  economizzare  sulle  spese  superflue,  non  aggrai^ans 
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ie  Comuni  di  soverchio  v).  Ove  poi  i  Rellori  dei  Comani  conoscono 
r  importanza  di  provvedere  ai  maestri  ed  ai  locali  per  le  scuole^ 
la  necessita  di  adoperare  alcune  utili  riforme  in  molli  luoghi  sono 
trattenuti  da  strani  altri  risguardi.  Il  sìg.  Marchese^  il  sig.  Barone^ 
il  Feudatario  o  per  sé  o  pe'  suoi  agenti  deputati  ad  esercitare 
Delle  campagne  quei  diritti  che  esso  per  forza  di  on  certo  pudore 
non  osa  piìi  di  sostenere  apertamente,  cercherà  di  opporsi  ad  ogni 
miglioramento.  A  questi  signori  che  hanno  la  disgrazia  di  posse- 
dere la  metà  od  il  terzo  del  territorio,  tocca  di  sopportare  anche 
le  rispettive  imposizioni,  eppercib  strillano  ed  urlano  quando  si 
propone  una  spesa;  e  se  noi  fanno  per  sè^  muovono  e  &nno 
muovere  le  loro  creature,  e  queste  creature  hanno  pur  sempre 
molta  influenza  nei  villaggi,  ed  il  contrastarvi  non  è  senza  perì- 
colo; vi  mettono  in  disgrazia  del  Castellano,  ed  il  meno  che  ne 
possa  nascere,  si  è  la  nota  di  ribelle  e  di  democratico,  con  tutte 
le  altre  code  di  persecuzioni  che  nei  Tillaggi  si  muovono  dal 
prepotenti  contro  le  persone  che  non  la  pensano  come  essi. 

Quando  poi  ilMunicipio  siaforte  della  sua  volontà  che  la  sua  elezione 
Doa dipenda  dal  partito  dei  potenti,  ognuno  sa  che  per  disporre  di 
una  somma  qualunque  era  necessario  alla  Comunità  di  fare  ordinati 
sopra  ordinati,  pregare  e  rìpregare  l'Intendente  per  potere  spen- 
dere il  proprio  danaro  pel  proprio  utile.:  e  qui  altre  diflBcoltà. 
L'Intendente  sa  molto  bene  che  T autorizzare  le  spese  per  le 
scuole  non  era  il  modo  di  andare  a'  yersi  dei  signori.  L' Inten^ 
dente  Torrebbe  anch' egli  andare  innanzi.  Nelle  Aziende  v'erano 
assai  di  coloro  cui  premeva  tener  in  freno  ogni  spesa  nelle  Co- 
muni, e  massime  in  quelle,  in  cui  tengono  le  loro  possessioni» 
Perciò  sempre  d' incagli,  sempre  difficoltà,  massimamente  che 
l'istruzione  del  popolo  fu  sempre  il  piii  grande  spauracchio  dei 
potenti  e  dei  signori  u  fate,  diciMio  costoro,  fate  che  il  popolo 
sì  istruisca  e  vedrete  che  inflne  non  troverete  piti  nessuno  che 
yoglia  servire  ». 

Tutte  queste  tribolazioni  dovette  finora  soffrire  nei  piccoli  paesi 
la  scuola  che  si  dice  comunale,  e  per  saperlo  bisogna  trovarsi^ 
e  vedere.  L' avvertire  dei  disordini,  promuovere  le  riforme  è  affare 
assai  pericoloso,  e  la  tempesta  non  manca  mai  di  colpire  chi  le 
propone.  Colui  che  è  obbligato  a  rimanersi  in  villa  non  debb' es- 
sere in  disgrazia  del  Municipio,  degli  agenti ,  dei  segretari ,  che 
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dedicati  al  servizio  o  privato  o  pubblico  hanno  finora  esercitato 
il  ministero  del  comando  più  che  da  padroni.  Ma  torniamo  alle 
potere  scuole. 

Faccia  il  signore  die  una  Tisita  in  ogni  borgo^  in  ogni  paese 
e  fatta  da  persona  benevola  e  capace  chiarisca  il  bisogno  di  ri« 
formare  i  locali  delle  scuole  ^  senza  di  cai  non  vi  potranno  mai 
essere  ne  buoni  maestri  né  buoni  scolari. 

N.  N. 
: ■■        ■   g^r  

UN  BEL  TRATTO  D'  AMORE  FRATERNO. 

Un  certo  padre  molto  contento  un  giorno  della  obbedienza  e 
della  condotta  de' suoi  figliuoli  aveva  fatto  pensiero  di  premiarli 
procurando  loro  un  qualche  onesto  diletto:  chiamatili  pertanto  a 
sé  un  bel  mattino  di  primavera:  Miei  cari  figliuoli^  lor  disse,  io 
vi  voglio  oggi  condurre  alla  campagna  del  nostro  cugino  affinchè 
colà  in  compagnia  dei  suoi  bravi  figliuoli  possiate  divertirvi  a 
talento.  Apparecchiatevi  a  partire  che  io  vado  solo  a  vestirmi 
r  abito  della  festa  e  torno  tosto  a  cercarvi  »;  ed  appena  ciò  detto 
se  ne  usci  dalla  camera. 

Allora  il  suo  picciol  figliuolo  in  preda  alla  gioia  più  viva,  sal- 
tellando di  qua  e  di  là  per  la  camera  venne  ad  urlare  disavve* 
datamente  in  un  orcio  che  stava  sulla  tavola  e  mandatolo  in  terra 
focene  mille  pezzi. 

Elisabetta  la  sua  sorella,  veduto  il  caso  e  lo  soMirrimento  del 
povero  fratellino,  si  mise  tosto  a  raccogliere  di  terra  in  tutta  fretta 
i  frantumi  per  vedere,  se  fosse  possibile,  di  celare  al  padre  questa 
disgrazia,  ma  il  padre  tornato  di  11  a  pochi  istanti  e  veduti  ancora 
in  terra  alcuni  pezzi  dell'orcio,  voltosi  ad  Elisabetta  in  tuono 
cruciato,  le  domandò  che  cosa  facesse,  che  cosa  avesse  fotto. 

La  buona  fanciulla  sentite  quelle  parole  crucciose  del  padre 
suo,  tutta  spaventata  gli  disse:  «  0  caro  padre  non  andate  in  col- 
lera)). —  ((  Io  non  sono  in  collera,  rispose  il  padre,  ma  perchè 
tu  non  (accia  qualche  cosa  di  simile  in  casa  altrui ,  io  non  posso 
menarti  con  me  quest'  oggi  alla  campagna  »;  e  la  ragazza  a  lui 
c(  Io  resto  volontieri  in  casa  purché  voi  non  siate  meco  sdegnato  » 
Allora  il  fratello  non  potendo  piii  a  lungo  trattenersi,  avanza»* 
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dosi  eoo  occhi  piangolosi'  verso  del  padre  a  Son  io,  disse  ^  non 
essa^  che  ho  rotto  l'orcio^  sod  io  dunque  che  debbo   restare  a 
casa  non  lei  ». 

Il  padre  allora  commosso  al  vedere  il  bel  cuore  dei  suoi  fi- 
gliuoletti, e  il  loro  vicendevole  amore,  presili  in  braccio  e  ba- 
ciatili in  fronte  disse  a.  Voi  siete  tutti  e  due  i  miei  cari  figliuoli 
e  voglio  che  venghiate  tutti  e  due  con  me  »  e  furon  bentosto 
asciugate  le  lagrime  e  rinnovata  non  solo  ma  raddoppiata  la  gioia 
di  quegli  ingenui  ed  amorosi  bambini. 

Dai  tedesco  di  E.  Jais. 


L'  ORFANELLA. 

Marianna  avea  pregato  molle  volte  fervidamente  il  Signore  di 
voler  concedere  lunga  vita  ai  suoi  cari  genitori.  Ma  al  Signore 
piacque  altrimenti  ;  e  la  povera  Marianna,  perduta  già  prima  la 
madre,  si  vide  ancora  con  gran  dolore  morire  il  padre,  quando 
essa  contava  appena  ùndici  anni  di  età.  Neil*  ultima  malattia  del 
suo  padre  questa  buona  fenciulla  seduta  accanto  al  suo  ietto 
piangeva  e  piangeva  dolorosissimamente  :  ed  il  suo  padre  ben- 
ché afflitto  egli  pure  profondamente  di  dover  abbandonare  la 
Sila  figliuola  in  tanto  tenera  età,  cercava  sempre  di  consolarla 
Qome  meglio  poteva  e  ripetevale  soprattutto  frequentemente  que- 
ste parole  :  «  Figlia  mia  !  conservati  pia  e  diligente,  e  confidati 
la  Dio  di  tutto  cuore  e  sta  pur  sicura  che  egli  ti  sarà  sempre 
buon  padre,  h 

Marianna  rimasta  orfana  segnitb  i  buoni  avvertimenti  dei  suoi 
genitori,  e  principalmente  quegli  ultimi  tanto  inculcati  a  lei  dal 
aao  padre  moriente;  fu  pia  e  amante  del  lavoro  ,  e  trovò  ben 
tosto  buone  persone,  che  pigliaronla  al  loro  servigio  ,  dandole  , 
per  quelle  piccole  fatiche  che  potevano  essere  convenienti  alle 
sae  forze,  il  vitto  e  il  vestire. 

Cresciuta  intanto  in  età  ,  ed  arrivata  ai  sedici  anni  entrò  al 
servigio  di  un  uomo  molto  ricco  e  veramente  cristiano.  Quivi 
mostrossi  amante  del  lavoro  e  della  pulitezza,  aliena  dalle  ciarle 
e  dai  cicaleggi,  fedele,  diligente ,  moderata  e  costumata  in  tutta 
la  sua  condotta ,  e  soprattutto  pia.  Dalla  sua  bocca  in   fatto  si 


ascoltavano  frequentemente  queste  edificanti  parole  :  »  Io  sono 
una  povera  fanciulla  che  non  ha  piii  né  padre  ,  né  madre  qai 
sulla  terra  ;  ma  se  io  procuro  di  essere  sua  buona  figliuola,  Id- 
dio mi  sarà  sempre  padre.  )>  E  tutte  queste  cose  piacquero 
tanto  al  suo  padrone,  che  oltre  al  contrattato  stipendio ,  comin- 
ciò  a  darle  ancora  ogni  anno  alcuni  fiorini  di  più  ,  e  poi  final- 
mente  promise  di  pigliar  cura  di  lei  ,  come  di  sua  propria  fi- 
glittola^  sino  alla  sua  morte  siccome  fece  veramente  :  e  cosi  alla 
pia  Marianna  ogni  cosa  riusci  sempre  a  bene. 

Cosi  è  ^  o  fanciulli  ^  Iddio  fa  sempre  tutto  bene,  e  quindi  noi 
dobbiamo  mettere  in  lui  tutta  la  nostra  fiducia  ,  senza  però  tra- 
lasciare di  fare  dal  canto  nostro  quel  che  possiamo. 

Dal  tedesco  di  lais. 


RACCONTO 

Perdonate  le  ikgiurie. 

Se  siete  buoni ,  miei  cari  ragazzini  vi  racconterò  quest'  oggi  un 
Catto  che  mi  è  accaduto.- Ragazzini:  SI,  si  siamo  bnoni^  che  ce  lo 
racconti,  a  noi  piaccion  tanto  i  bei  fatti.-  Zitti,  udite.  Un  dopo 
pranzo  andando  al  passeggio  per  un  villaggetto  passai  avanti  ad 
una  scuola  di  ragazzine:  esse  uscivano  allora  e  se  ne  andavano 
alle  loro  case,  chi  a  braccetto,  due  o  tre  insieme,  e  chi  a  bri- 
gatene di  cinque  o  sei;  solo  una  si  teneva  in  disparte,  aveva  gli 
occhi  rossi  e  mostrava  d' aver  pianto,  io  V  appressai  .e  le  dissi; 
Ragazzina  mia  che  hai  che  piangi?  Ed  ella  risposemi:  Mi  diedero 

uno  schiaffo.  Oh  poverina!  Ma  domani  mattina -  E  ehe vorrai 

tu  fare? -Io voglio  dare  alla  cattivaccia  due  pugni ,  e  d' avrà 

per  un  pezzo.  -  Non  far  ciò,  carina,  non  va  bene  far  vendetta; 
vuoi  eh*  io  t' insegni  come  devi  fare ,  acciocché  non  ti  dia  pib 
un'  altra  volta?  -  SI.  -  Domattina,  appena  che  tu  entrerai  in  iscnola 
salta  al  collo  di  quella  tua  compagna  e  dalle  due  buoni  baci^ 
vedrai  eh.' ella  non  ti  darà  più  e  sarà  sempre  la  tua  più  cara 
amica;  ma  tu  uon  sei  buona  a  far  ciò,  n'  è  vero? -SI,  che  sono 
buona.- Lo  farai  adunque?- SI.  -Vedremo.  Difatto  il  giorno  seguente 
mi  recai  a  quell'ora  alla  scuola  per  rivedere  quella  ragazzina,  e: 
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là  scórsila  braccelto  eoo  Dn' altra.  Io  m'approssimai  e  te  dissi: 
Hai  fatto  quel  ebe  t' bo  detto?  Ella  risposemi  :  S)«  ^  Bràfa.  È  questa 
quella  che  ti  diede  lo  sebiaffo?  Ed  ella  noa  yoleva  dirmelo;  ma 
la  colpevole  si  fece  rossa  io  viso  e  disse:  Si,  soa  io  ma  adesso 
ci  vogliamo  tanto  bene,  io  non  fard  mai  pia  tal  cosa,  d'allora 
in  poi  quelle  figliaolìoe  furono  due  amicbe  inseparabilL 

MORALE 

Vedete,  miei  cari  ragazzini,  come  si  fanno  le  vendette  delle 
ingiurie*  e  quale  frutto  si  ricava  dal  perdono.  Ogni  qual  volta 
adunque  che  vi  occorrerà  di  ricevere  qualche  ingiuria  da  qual- 
cheduno,  fate  ad  esso  qualche  cosa  che  voi  sappiale  cbe  gli  faccia 
piacere,  e  vedrete  che  quegli,  cbe  vi  ha  ingiuriato  si  pentirà  e  vi 
sarà  in  appresso  vostro  amico  carissimo. 

Emilia  Ripa  di  Meana  (1). 


jil  sig.  Direttore  (fi?//' Educatore. 

É  pregata  la  S.  W.  d' inserire  la  seguente  lettera  ueW  Educatore. 

Capitandomi  nelle  mani  V  Educatore  lessi  un  bel  dialoghino  del 
sig.  Richetti  sì  ben  condotto  che  non  posso  non  esternar  il  mio 
grato  sentimento:  mi  sembra  -cbe  questi  simili  lavori  siano  quelli 
che  promuovono  T  insegnamento  piii  che  altri  mai,  mentre  altri 
preparano  tipi,  il  Richetti  ci  dà  il  materiale  bello  e  fatto  resta 
solo  che  un  cuor  fatto  pei  fanciulli  e  con  buona  dose  di  volontà 
voglia  servirsene;  piìi  perchè  questi  lavori  risparmiano  tempo  a 
chi  non  pub  averne,  soccorrono  alla  mancanza  di  chi  non  pub 
fornirsi  di  libri  d'istruzione,  o  non  hanno  la  capacità  e  pratica 
volata,  finalmente  credo  giovino  grandemente  a  quelli  cui  man- 
cando volontà  e  pazienza  storpiano  l' alta  missione  del  primario 
insegnamento,  cosi  cesserà  di  essere  dileggiato  da  questi  ultimi: 
segniti  a  lasciarci  vedere,  sig.  Richetti,  i  siioi  bei  lavori. 

Lessi  pure  qualche  cosa  del  sig.  Beluschi ,  peccato!  che  il  suo 
libro  figlio  d-  amore  e  di  pratica  non  sia  ancora  fra  le  mani  ; 
secondo  l'idea  che  ei  manifesta. 

(I)  Fanciulla  d'anni  li. 
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Io  pare  m'aflalico  ia  questo  inibìstero  ma  sono  bambolo.  Animo 
miei  cari,  ehi  vuole  può  far  lodevoltsaimi  tantaggi  io  qaesto 
inaegoamento:  qoando  sia  fatto  pju  grande  lascierò  ancor  io  w- 
dere  ì  miei  preparativi  o  pensieri. 


T.  R. 


CANTI  POPOLARI 


LA  TRANQUILLITÀ'  DEL  CUORE 

Le  gemme  e  Tor  non  amo , 
Che  ad  allri  ha  dato  il  cielo  , 
Contento  io  viver  bramo 
E  in  allegrìa  cantar. 

Ricchezza  a  me  che  giova  , 
Se  r  alma  non  fa  lieta, 
Se  pace  non  si  trova 
Coir  oro  da  comprar  ? 

Se  compio  il  mio  dovere 
Son  ricco  e  son  beato , 
Non  v'  è  maggior  piacere  , 
Che  aver  tranquillo  il  cor. 

La  gioia  ognor  congianta 
Colla  virtù  si  mira , 
È  an  vago  fior  che  spunta 
Bagnato  dal  sudor. 

Cantiamo  e  in  allegrìa 
Scorra  per  noi  la  vita , 
Come  un  bel  giorno  sia , 
A  cui  sorride  il  sol. 

Contenti  di  quel  bene  , 
Che  il  cielo  a  noi  concede , 
A  spiagge  pia  serene 
Drizzìam  cantando  il  voi. 

Domenico  Cappellio& 


Agostino  Fecia  Direi. 
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DELL'  ORDINE  E  DELLA  GARANZIA  NAZIONALE 

DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Brano  (Cun  MS.  di  Gian  Domenico  Romagnoti. 

§1- 

Oggetti  di  questa  parte.  Ricerche  relative. 

Eccoci  alla  funzione  più  eoììnenle  dello  stato.  Qiiest'  eminenza 
deriva  dalla  effettiva  sovranità  che  solo  esercitare  si  paò  col 
sapere.  L'  uomo  tanto  pub  quanto  sa. 

I  confini  dello  scibile  speculativo  sono  indefiniti.  Il  suo  oggetto 
sono  le  verità  di  qualunque  genere,  tanto  scoperte  quanto  da 
scoprirsi.  I  confini  dello  scibile  pratico  sono  sempre  definiti  dalle 
scoperte  fatte  y  verificate  e  adottate.  Questi  confini  in  una  società 
ascendente  si  vanno  sempre  ampliando.  Le  conquiste  dell'  ingegno 
si  vanno  a  pari  passo  raffinando^  assicurando.  La  potenza  deir 
uomo  sociale  va  pure  acquistando  di  forza,  perchè  allarga  il  suo 
dominio  a  proporzione  che  i  mezzi  di  trarre  utilità  da  tutto  ciò 
che  lo  circonda  sono  assoggettati  al  dì  lui  impero,  e  a  propor- 
zione che  gli  stromenti  divengono  semplici,  spediti  ed  efficaci. 
Da  ciò  cresce  sempre  e  si  migliora  la  fabbrica  del  mondo,  delle 
Dazioni,  e  si  moltiplicano,  migliorano  ed  abbelliscono  le  sue  pro- 
duzioni. È  vero  che  quanto  è  maggiore  il  patrimonio  sociale  della 
scienza,  tanto  minore  è  la  frazione  che  pub  esserne  posseduta  da 
ognuno;  quanto  piii  sono  numerose  e  raffinate  le  arti,  tanto  mi- 
nore è  il  numero  cui  ognuno  ne  pub  esercitare  ;  quanto  maggiore 
è  r  impero  della  società,  tanto  minore  è  Y  indipendenza  e  il  Vi- 
gore dell'individuo;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  la  maggiore 
scienza,  perizia,  libertà  e  potenza  si  trovano  nel  tutto.  Da  ciò 
ne  derivano  i  massimi  beneficii  ai  singoli,  di  modo  che  l'unità 
VEduc.  Anno  IV.  15 
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individuale  convertita  in  unità  sociale  forma  Io  stalo  il  piti  per- 
fetto del  mondo,  delle  nazioni,  e  il  sommo  bene  degli   uomini 
associati. 

Natura  e  fortuna  si  mescolano  sempre  in  questo  lavoro.  Ma  la 
fortuna  va  perdendo  a  proporzione  che  l'arte  va  guadagnando. 
La  natura  si  piega  a  proporzione  che  è  piti  conosciuta.  Essa  viene 
tanto  più  vinta  dall'  uomo,  quanto  più  egli  sa  secondarla.  L'uomo 
è  tanto  pili  servo  e  misero,  quanto  piìi  essa  è  ignorata  o  con* 
trariata  da  lui. 

Ogni  nuova  generazione  viene  al  mondo  ignuda  d' ogni  scienza, 
d'ogni  arte  e  d'ogni  bene.  Colla  tendenza  al  vero  e  al  buono 
essa  è  suscettibile  di  adottare  il  falso  e  di  fare  il  male.  Con  una 
energia  immensa,  essa  senza  stimoli  si  abbandona  ad  un  riposo 
assoluto.  Essa  riagìsce,  proce/le,  si  adagia,  retrocede  in  ragione 
dell'azione  di  questi  stimoli.  Lo  stato  sociale  indotto  dalla  cir- 
costanza e  dal  tempo  presta  o  toglie  molti  stimoli  cui  1'  uomo 
solo  nella  sfera  sua  individuale  agitata  dalla  grezza  natura  non 
avrebbe  mai  risentiti. 

Ogni  nuova  generazione  nasce  e  sorge  in  seno  ad  una  vecchia. 
In  essa  ritrova  una  massa  di  cognizioni,  di  arti,  di  stromentì, 
di  lavori  che  formano  la  fabbrica  del  mondo  sociale,  della  quale 
le  tien  dato  il  possesso.  Essa  prende  allora  il  posto  della  gene- 
razione anteriore,  e  se  venga  stimolata,  se  trovi  nuova  materia 
da  maneggiare,  se  non  incontri  ostacoli  insuperabili,  progredisce 
ed  accresce  la  ricevuta  eredità,  cui  trasmette  alla  generazione 
successiva. 

Questo  possesso  dell'impero  umano  sulla  natura  non  è  invaso 
o  pigliato  dalla  nuova  generazione  per  un  impulso  proprio;  i  figli 
non  detronizzano  i  padri;  ma  è  un  possesso  preso  per  solleci- 
tazione de' suoi  maggiori,  e  dopo  che  i  suoi  maggiori  le  hanno 
fatto  sentire  quanto  le  debba  importare  di  regnare,  e  ne  hanno 
a  lei  mostrato  l'arte,  ed  essa  fu  addestrata  nell'esercizio  di 
quest'  arte.  Qui  facciamo  punto.  Sospendete  ad  un  tratto  1'  edu- 
cazione: sottraete  tutte  le  cognizioni,  le  invenzioni,  i  monumenti, 
le  memorie:  ecco  gli  uomini  e  le  società  ridotte  allo  stato  pri- 
mitivo brutale.  Misurando  colla  mente  la  carriera  percorsa  da 
questo  stato  primiero  fino  alla  piii  inoltrata  civiltà,  voi  trascorrete 
molti  e  molti  secoli.  Quando  dunque  la  generazione  incivilita  pone 
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al  suo  posto  la  generaziooe  80ccessi?a^  essa  la  fa  sorvolare  a 
tatti  questi  secoli,  e  le  affida  i  tesori  ammassati  e  la  potenza 
condensala  in  lutti  questi  secoli.  Questa  operazione  per  essere 
fatta  bene  esige  discernimento,  arte,  slimoli,  soccorsi.  Discerni* 
mento  per  separare  ciò  che  deve  essere  conservato  da  ciò  che 
deve  essere  consegnato  air  obblio.  Arte  per  trapiantare  e  colli*^ 
vare  le  cose  scelte  nella  maniera  più  semplice,  piii  facile  e  piìi 
proBcua  nella  nuova  generazione.  Slimoli  per  essere  ritenute , 
fecondale,  riprodotte,  adoperale,  godute  e  migliorate  se  v'  ha  il 
bisogno.  Sussidii  per  supplire  alle  forze  individuali  ed  ai  mezzi 
privati  dove  mancano. 

Con  queste  vedute  noi  abbracciamo  ogni  specie  di  scibile  e  di 
praticabile  umano,  come  ogni  maniera  di  educazione  sociale. 
Ponendo  però  mente  al  miglior  governo  della  società,  noi  dob-^ 
biamo  dislinguere  e  separare  le  cognizioni  e  le  arti  totalmente 
libere,  la  conservazione  e  l'incremento  delle  quali  deve  essere 
lasciato  air  ordine  naturale  di  queste  società  dalle  cognizioni  ed 
arti  delle  quali  un  buon  governo  deve  prendersi  una  cura  speciale. 
Quanto  alle  prime  deve  solamente  dare  soccorsi  per  conservarle 
ed  accrescerle.  Quanto  alle  seconde  deve  impiegare  stimoli  per 
farle  acquistare,  e  cautele  per  assicurarsi  che  siansi  acquistate. 
Importerà  certamente  ad  uno  stato  avere  astronomi ,  matematici, 
meccanici,  eruditi,  oratori, ^grammatici,  poèti,  scultori,  pittori, 
architetti  e  simili,  ma  importerà  assai  piii  l'avere  farmacisti  che 
non  preparino  veleni  invece  di  medicamenti;  chirurghi  che  non 
istorpino  invece  di  raggiustare;  medici  che  non  ammazzino  invece 
di  guarire;  periti  che  stimino  con  cognizione,  e  non  a  caso;  pa- 
trocinatori che  difendano  invece  di  nuocere  ;  giudici  che  decidano 
bene  e  non  male;  prefelli  che  proveggano  invece  di  guastare; 
preti  che  migliorino  invece  di  corrompere,  e  cosi  nel  resto.  Ciò 
non  è  ancor  tulio.  Presso  un  popolo  servo  basta  tanta  scienza  o 
perizia  per  ben  servire;  presso  un  popolo  libero  occorre  anche 
la  scienza  di  ben  comandare.  Ivi  la  ragion  di  stalo  non  può  piii 
essere  un  impenetrabile  arcano,  l' arte  di  governare  una  recondita 
facoltà,  il  diritto  alle  cariche  un  privilegio  esclusivo,  la  direzion 
del  potere  una  balia  di  un  solo,  ma  ivi  tulio  deve  essere  pub- 
blico, comune,  accessibile,  temperato. 
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Dalle  qaali  cose  noi  veggiamo  esservi  una  coltura  che  an  go^ 
veroo  Dazionale  può  soccorrere  ed  incoraggiare  abbaudonandoDe 
il  corso  air  andamento  naturale  delle  cose;  ed  esservi  un'altra 
coltura^  il  corso  della  quale  deve  essere  diretto  e  cautelato  dal 
governo  medesimo.  La  prima  è  destinata  ad  inoculare  o  a  pie- 
namente illuminare  y  la  seconda  ad  insegnare  e  bastevolmente 
erudire.  Questa  seconda  coltura  figlia  della  prima  si  estende  dalla 
reggia  alla  capanna,  e  deve  essère  variamente  padroneggiata  dalla 
pubblica  autorità.  L'arte  di  dirigere  e  di  cautelare  questa  seconda 
coltura^  forma  la  politica  del  pubblico  insegnamento.  Questa  pò» 
litica  adattata  alla  repubblica  nazionale  rappresentativa,  formerà 
il  primo  oggetto  delle  presenti  nostre  ricerche.  Lo  stabilimento 
poi,  l'orditura  ed  il  regime  onde  guarentire  V  inlento  proprio 
della  costituzione  nostra  nazionale  rispetto  all'  una  e  all'  altra  col- 
tura, formerà  il  secondo  argomento  di  questa  teoria. 

Volendo  ordinare  l' insegnamento  necessario  al  pubblico  servigio 
noi  dobbiamo  ben  osservare  ed  ordinare  i  seguenti  articoli  cioè: 

1^  La  materia  dell'  insegnamento. 

2^  I  metodi  dei  diversi  periodi. 

Z^GW  instruttori. 

4^  Gli  impulsi  per  gli  allievi  ed  i  maestri. 

5^  L'inspezione  della  pubblica  autorità. 
Quale  può  essere  la  materia  dell'' insegnamento  necessario  al 
pubblico  servigio?  Notate  bene  i  termini  della  quistione.  Essa  si 
risolve  nelle  due  seguenti.  Qual  è  il  line  che  si  vuol  ottenere 
con  questo  insegnamento?  Posto  questo  fine  quali  sono  i  mezzi 
necessari  per  ottenerlo?  Il  fine  è  il  servigio  pubblico.  Questo  ri- 
guarda tanto  lo  stato  quanto  i  cittadini,  tanto  la  legislazione 
quanto  1*  amministrazione,  tanto  le  relazioni  governative  quanto 
le  sociali.  11  mezzo  è  1'  instruzione  necessaria  a  ben  eseguire 
questo  servigio.  Illuminare  la  mente  ed  eccitare  il  cuore  fu  e 
sarà  sempre  il  primo  mezzo  necessario  al  pubblico  servigio.  La 
natura  dunque,  l'estensione,  la  varietà  di  questo  servigio  deter- 
minerà la  natura,  l' estensione  e  la  varietà  dell'  insegnamento  sot- 
toposto alla  pubblica  autorità.  Dunque  noi  non  dovremo  sull'  alt 
d' una  sfrenala  fantasia  immergerci  neli'  immensità  d'  uno  scibile 
universale  per  cogliere  i  rapporti  trascendentali  d'  una  possibile 
scienza;  ma  dovremo  contenerci  nella  sfera  del  servigio  pubblico^ 
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al  quale  dobbiamo  preparare  gli  aomini  della  nostra  repobblica. 
Dunque  dovremo  prima  di  tutto  distinguere  le  diterse  funzioni 
alle  quali  sono  destinali  questi  nomini,  e  vedere  quali  cognizioni 
siano  necessarie  a  ben  disimpegnare  queste  funzioni.  Posto  ciò 
dovremo  determinare  la  scala  per  la  quale  V  uomo  ignorante  dovrà 
passare  per  giungere  ad  acquistare  queste  cognizioni.  In  questa 
scala  noi  avvertire  dobbiamo  pih  al  nesso  logico  delle  cognizioni 
che  al  loro  intrinseco  aspetto,  o  al  loro  valore  isolato.  Il  loro 
▼alore  è  sempre  sommo  quando  sono  mezzi  necessarii  ad  una 
funzione  importante  al  regime  dello  stato  e  della  società.  Per  lo 
contrario  il  nesso  logico  è  cosi  decisivo  per  la  cognizione  e  V  uso 
della  scienza,  che  tolto  quello  essa  è  peggio  dell'  ignoranza,  tantum 
series  junduraque  polkt.  Con  ciò  abbiamo  anticipato  una  parte 
delle  norme  dei  buoni  metodi.  In  questi  si  deve  agire  tanto  in 
vista  dei  rapporti  logici  dello  scibile,  quanto  dello  stato  succes- 
sivo mentale  deir allievo.  Dunque  si  dovranno  determinare  i  pe- 
riodi naturali  e  insurmontabili  dello  spirito  umano,  per  potervi 
addattare  il  genere  necessario  delle  cognizioni,  e  sopratutto  per 
affrettare  lo  sviluppamenlo  intellettuale,  ben  inteso  che  con  questa 
sollecitudine  si  produca  la  migliore  attitudine  mentale. 

Ma  siccome  tutto  eseguir  si  deve  per  opera  di  eccellenti  e 
attivi  maestri;  cosi  sarà  necessario  il  ricercare  quali  siano  le  prov- 
videnze opportune  per  ottenere  in  tutti  i  periodi  deir  instruzione 
questa  perizia  e  questo  zelo.  In  queste  provvidenze,  nelle  qnali 
agir  si  deve  non  per  mezzi  meccanici  ma  per  mezzi  morali,  la 
teoria  degli  stimoli  primeggia  così  che  da  diverse  parti  delFam* 
ministrazione ,  anche  estranee  all' insegnamento,  si  debbono  rin- 
tracciare gli  stimoli  che  ricerchiamo. 

Finalmente  Tinspezione  della  pubblica  autorità  se  dovrà  esser 
tale  da  assicurarsi  del  buon  esito  dell'  insegnamento  non  dovrà 
esser  tale  da  comprimerlo  col  governar  troppo.  Si  dovranno  dun- 
que fissare  i  limiti  di  questa  ispezione.  Ecco  in  breve  le  ricerche 
alle  <|uali  dobbiamo  soddisfare. 

s  ". 

Del  modo  d' Instruzion  Pubblica  delV  Europa  moderna. 

Nel  parlare  del  pubblico  insegnamento,  convien  pensare  in  qual 
parte  di  mondo  abitiamo  e  in  qnal  secolo  viviamo.  Noi  abitiamo 
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Della  parte  la  più  perfetlibile^  e  noi  viviamo  in  un  secolo  che 
segna  una  nuova  Era  morale  politica.  Essa  pare  quella  della  ma- 
turitli^  nella  quale  la  ragione  dei  popoli  conscia  di  se  stessa  sem- 
bra condurre  l'impero  delia  pubblica  giustizia  e  libertà.  Ma  quanto 
più  ci  avviciniamo  agli  estremi^  tanto  più  conviene  studiare  le 
origini. 

La  coltura  dello  spirito  umano  fu  sempre  la  parte  che  piti  di 
ogni  altra  si  risenti  dello  spirito  col  quale  i  potenti  governarono 
i  popoli  della  terra.  Presso  gli  Europei  le  vicende  della  coltura 
intellettuale  furono  strettamente  legate  alle  vicende  del  politico 
regime.  Prescindendo  per  ora  dalle  vicende  comuni  agli  stadii 
liberi  degli  uomini  maturi ,  all'  eloquenza  e  alla  composizione  e 
propagazione  delle  opere,  restringiamoci  all'  insegnamento.  Il  ce- 
lebre Adamo  Smith  (1)  ci  ha  lasciale  osservazioni  della  più  per- 
fetta verità.  Io  invito  i  miei  lettori  a  consultare  il  suo  libro  e  mi 
rimetto  al  medesimo.  Qui  solamente  osserverò  sommariamente  che 
quanto  la  prima  instruzione  greca  e  romana  era  fatta  per  aomini 
liberi  ;  e  quanto  più  essa  formò  personaggi  i  quali  hanno  un  non 
so  che  di  gigantesco  che  ci  umilia,  altrettanto  la  successiva 
instruzione  ,  predominata  dai  pregiudizii  ,  ha  formato  uomini 
schiavi  e  soffocato  il  libero  slancio  del  genio  e  delle  pas- 
sioni generose.  La  facoltà  di  pensare  degli  Europei  sarebbe  caduta 
Mtto  un'  orientale  teocrazìa  e  dispotismo,  se  per  buona  ventura 
le  opere  greche  e  romane  non  avessero  risuscitata  la  mente  della 
posterità.  Ma  questa  risurrezione  fu  V  opera  della  libertà  politica 
e  religiosa.  Le  barbare  instituzioni  fondate  dai  potenti  durano 
ancora;  e  parte  per  ignoranza,  parte  per  nequizia,  parte  per  una 
balorda  venerazione  ancora  tenacemente  difese.  A  questa  parte 
non  fu  dalla  Francia  libera  prestata  la  dovuta  attenzione.  L'opi- 
nione pubblica  non  fu  illuminata  abbastanza  per  guardare  come 
si  deve  i  primi  Ingressi  della  dominazione  mentale.  Se  un  grande 
e  forte  senso  avesse  predominato  nella  nazione ,  si  avrebbe  forse 
osato  di  tentare  la  riforma  degli  studii  nel  modo  fatto  nel  1810? 
Si  avrebbe  forse  veduto  riprodurre  l'assurdo  morale  del  lungo 
ed  arido  studio  delle  lingue  e  di  altre  improprietà  nei  primi  anni 
di  un  fanciullo?  Non  è  forse  quella  1'  età  nella  quale  la  sua  me- 

(1)  De  la  Rieheue  de$  Nations,  Liv.  V,  Ghap.  I,  Art  II. 
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morìa  manca  del  corredo  delle  idee  alle  quali  servono  questi 
vocaboli?  Si  avrebbe  giammai  osalo  di  tollerare  in  silenzio  un 
assassinio  intellettuale  come  questo,  se  si  fossero  colte  tutte  le 
relazioni  di  questa  prima  instituzione?  Con  tanti  anni  di  pura 
grammatica,  in  un  periodo  nel  quale  spunta  la  ragionevolezza, 
che  cosa  si  produce?  Perdita  di  tempo,  disgusto  dello  studio  e 
paralisia  dello  spirito.  Di  cosa  invece  abbisogniamo  noi?  Noi  ab- 
bisogniamo di  sviluppare  e  di  attivare  gli  organi  interni,  finche 
sono  ancor  flessibili  e  prima  che  cadano  in  paralisia,  e  di  dar 
loro  quella  discioltura  che  dovrà  servire  alle  operazioni  mentali. 
E  ehi  non  sa  che  non  esercitando  dì  buon'  ora  un  senso  esso 
diviene  ottuso?  Testimonio  il  tatto  dei  veggenti  paragonato  con 
quello  dei  ciechi.  E  chi  non  sa  che  per  questo  esercizio  si  ri- 
cerca  V  azione  dell'  energia  interna  e  specialmente  dell'  attenzione? 
Ma  qual  è  il  mezzo  d'impegnare  l'attenzione?  Col  rendere  inte- 
ressante r  oggetto  contemplato.  Qual  è  la  prima  condizione  per 
rendere  interessante  quest'  oggetto?  Che  egli  sia  adatto  all'  inlet- 
ligenza,  e  solletichi  la  curiosità.  Troviamo  noi  queste  condizioni 
nelle  lingue  in  una  età  come  quella  del  fanciullo?  Sensi  e  fantasia 
abbisognano  di  tutt'  altro.  Un  cervello  infinitamente  irritabile,  una 
mobilità  fatta  per  crescere,  una  fibra  che  si  -stanca  presto  ed  ab- 
bisogna di  varietà,  dì  movimenti ,  tutto  in  somma  rende  assurdo 
e  atroce  il  metodo  che  ancor  si  usa  coi  fanciulli.  Ridotto  cosi 
lo  studio  ad  una  cosa  ributtante  non  provochiamo  forse  tutta 
r avversione?  Non  perdiamo  noi  un  intervallo  prezioso  e  che  non 
torna  mai  più  per  isnodare  gli  organi  interiori  dell'intelligenza? 
Ora  decidete  se  non  sia  vero  che  perdita  di  tempo,  disgusto  dello 
studio  e  paralisi  mentale  siano  gli  efietti  di  questo  primo  metodo. 
In  verità  tutte  le  volte  che  penso  a  queste  scuole ,  io  non  veggo 
che  ergastoli,  nei  quali  si  eseguisce  la  più  funesta  mutilazione 
mentale,  per  preparare  tanti  eunuchi  al  sen^igio  dei  potenti  della 
terra.  Passato  questo  primo  periodo  che  cosa  si  fa  ?  Ben  lungi 
dì  favorire  lo  sviluppo  della  pubertà  intellettuale,  si  torna  a  pa- 
ralizzarlo ancora  colle  prose  e  coi  versi;  e  cosi  si  perpetua  la 
fanciullaggine  e  l'inettitudine. 
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Dei  periodi  della  pubblica  instruzione.  Loro  carattere. 
Loro  direzione  governatiwL. 


V  ÌDslruziooe  pubblica  ba  dae  specie  di  rapporti  a'  quali  deve 
nello  stesso  tempo  servire.  I  primi  sono  determinali  dalla  capacità 
naturale  degli  apprendenti ,  confrontati  colla  scienza:  i  secondi 
dalle  esigenze  dello  stato  civile.  In  vista  di  ciò  osservo  che  l'in- 
struzion  pubblica  deve  avere  dne  grandi  periodi.  11  primo  si  paò 
dire  preparatorioy  il  secondo  dottrinale.  11  preparatorio  abbraccia 
tanto  l'esercizio  di  leggere  e  scrivere,  di  conteggiare  e  d'  im* 
primere  nella  memoria  gli  oggetti  sensibili ,  quanto  V  acqoisto 
delle  predisposizioni  artificiali  onde  apprendere  nella  guisa  la  pia 
breve^  la  più  facile  e  la  piii  proGcua  le  dottrine  di  pubblico 
servigio.  Colla  prima  si  acquista  il  possesso  dei  segni,  e  direi 
quasi  gli  organi  esterni  necessarii  al  mondo  civile.  Colla  seconda 
si  svincolano,  si  piegano  e  si  atteggiano  gli  organi  interni  per 
agevolare  la  comprensione  delle  dottrine  che  verranno.  Così  ai 
snodano  e  rinforzano  le  gambe  per  ballare,  le  dita  per  suonare, 
il  corpo  per  lottare,  prima  di  apprendere  i  dati  balli ,  le  sonate, 
gli  scontri. 

Il  periodo  dottrinale  si  divide  in  due  corsi:  il  primo  scolasticOy 
e  il  secondo  accademico.  Lo  scolastico  si  divide  in  dne  altri. 
II  primo  si  può  dire  generale^  ed  il  secondo  speciale.  Nel  gene- 
xale  s' insegnano  quelle  dottrine  le  quali  debbono  essere  apprese 
da  tutti  (fucili  che  si  vogliono  iniziare  nelle  professioni  tutelate 
dallo  stato,  o  aspirare  a  certe  funzioni  per  le  quali  la  legge  rì- 
ceróa  i  dati  studii.  Nello  speciale  s' insegnano  quelle  dottrine  che 
sono  singolarmente  proprie  e  necessarie  air  esercizio  di  quella 
tale  professione  e  funzione.  L' instruzione  quindi  dottrinale  si 
divide  in  generale  e  speciale.  La  prima  forma  il  tronco  comune, 
la  seconda  forma  i  rami. 

La  generale  deve  avere  due  parti,  che  possono  formare  due 
stadii.  La  prima  parte  si  può  dire  storica^  la  seconda  ragionata. 
La  scienza  dei  fatti  e  la  scienza  delle  cagioni  forma  il  complesso 
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d' ogni  scibile  umaDO.  La  speciale  ha  pare  dae  parli ,  i  rudimenti 
e  la  pratica. 

Dopo  ciò  viene  TioslrozioDe  accademica*  Essa  saccede  alla 
scolastica,  lo  un  ramo  di  qaesta  s'ìosegna  la  diplomazìa^  Pan- 
mioistrazione  pubblica  ministeriale  y  e  V  alta  legislazione.  Negli 
altri  rami  poi  si  perfezionano  gli  altri  studii,  si  promnoTono  o 
propagano  le  olili  invenzioni^  con  on  libero  coocorso  di  lotti  gli 
ingegni.  Ecco  in  breve  tutta  la  scala  della  pobblica  instroziooe 
necessaria  in  un  governo  veramente  nazionale.  I  gradi  di  qoesta 
scala  debbono  essere  continui^  cioè  tali  che  si  succedano  fra  di 
loro  per  una  logica  aOinità^  di  modo  che  rapprendente  possa, 
stando  all'  estremità  d'  un  ramo,  passare  per  un  concatenato  giro 
al  tronco  comune  della  scienza,  e  valersi  dei  sossidii  di  qoesla 
sistematica  unila. 

Ma  ciò  non  sarebbe  possibile  se  lotti  i  gradi  non  fossero  dis- 
posti con  una  sapientissima  economia  per  la  quale  in  ogni  grado 
si  trovasse  la  migliore  scelta  e  la  maggiore  continuità  delle  dot- 
trine. Questa  scelta  e  continuità  non  pub  esser  fatta  che  con 
buone  opere  elementari ^  nelle  quali  sia  consegnato  tutto  quel 
meglio  che  conosciamo.  Dico  buone  opere  elementari  ^  perocché 
è  noto  che  colla  pobblica  istrozione  non  si  debbono  volere  dotti 
consumati ,  ma  solamente  nomimi  bene  iniziati.  Mostrate  le  (Aiain 
della  scienza  (cioè  le  definizióni,  i  principii  e  le  regole),  vedola 
la  partizione  che  serve  come  di  mappa,  indicate  le  fonti  e  le 
opere  che  ne  trattano  ampiamente,  tocca  a  ciascuno  il  rendersi 
consomalo.  Lo  studio  è  per  gli  apprendenti  una  fatica  la  quale 
non  viene  affrontata  che  con  un  interesse  o  morale,  o  fisico,  o 
politico.  L'insegnamento  è  pure  una  fatica,  la  quale  per  essere 
intrapresa  abbisogna  degli -stessi  motivi.  Sarà  dunque  necessario 
che  la  scala  sopra  tracciata  sia  sanzionata  dalia  legge,  tanto  pel 
finale  suo  interesse,  quanto  con  uno  speciale  giuri  di  esame,  del 
qaale  si  parlerà  piii  sotto.  Gli  arbitrii  di  questo  giuri  potranno 
essere  preveooti  con  una  robrica  ben  ordinata  di  pure  questioni 
e  di  esperimenti,  i  quali  possono  servire  di  norma  tanto  agli 
ÌBstitntori,  quanto  agli  allievi,  per  regolare  la  scelta  delle  loro 
lezioni  e  dei  loro  esperimenti,  lasciando  intieramente  libere  le 
^inioni  e  i  metodi  ad  ognuno. 
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NeHa  pienezza  di  questi  tempi  noi  non  mancbiamo  di  eccel* 
lenti  instituzioni  e  libri  elementari.  Per  l' instruzione  preparatoria 
abbiamo  il  melodo  del  mutuo  insegnamento  pel  primo  stadio,  e 
qoello  di  Pestalozzi  pel  secondo.  Per  la  dottrinale  poi  non  man- 
cano elementari  opere  che  servono  tanto  alla  esposizione  dei 
fatti  quanto  alla  teoria. 
(Sarà  conU) 

I  li  (g<>>  <  I        I • 

PIANO  PER  LA  RISTAURAZIONE 

DELL^  UNIYEESITA'  MODENESE 

Quando  a  tutti  è  noto^  che  uno  dei  primi  pensieri  del  Goveroo 
ProTTisorio  fu  quello  di  ristaurare  T  Università  Modenese,  mo- 
numento di  grande  sapienza  civile  de' padri  nostri,  e  che  perciò 
erasi  da  lui  nominata  una  Commissione \  la  quale  ne  presentasse 
il  progetto,  pare  che  debba  essere  inutile  preludiare  con  lavori 
qualunque  air  espettazione  universale  e  alle  pubbliche  speranze. 
E  tanto  piii,  quanto  che  la  scella  del  Presidente  della  commis* 
sione  istessa  è  arra  bastevole  ad  ogni  piti  ragionevole  Bducia,  o 
se  ne  riguardi  la  molta  dottrina,  o  la  nota  carità  di  patria,  o  il 
senno  maturo  e  venerando.  Nullameno  noi  non  saremo  .  chiamati 
temerari,  se  osiamo,  sebbene  sforniti  di  alcune  di  quelle  doti, 
presentare  modestamente  al  pubblico  i  nostri  pensieri,  non  per 
dirigere  od  inframmettersi  in  quelli  degli  altri ,  ma  solamente  per 
esporre  un  desiderio  che  molta  parte  di  gioventii  Modenese  alimenta. 

Noi  partimmo  in  questo  progetto  da  alcune  considerazioni, 
che  è  necessario  svolgere ,  onde  farne  conoscere  la  ragio- 
nevolezza. —  Credemmo  che  i  tempi  non  volessero  più  pic- 
cole e  dimezzate  istruzioni  sibbene  larghe  e  complete,  e  che 
eerti  studii  che  ponno  dirsi  recenti,  non  fossero  a  trascurarsi, 
siccome  quelli  che  frutti  del  nostro  secolo  ne  additano  meglio 
d' ogni  altro  le  tendenze  e  i  bisogni ,  la  direzione  e  le  volontà. 
Credemmo  che  per  ottenere  allievi  di  qualche  polso  fosse  neces- 
sario non  solo  lo  studio  ponderato  delle  principali  scienze,  ma 
sibbene  anche  quello  delle  accessorie,  le  quali  in  tanta  larghezza 
di  idee  e  di  vedute  dessero  alla  istruzione  universitaria  insieme 
al  carattere  di  profondità  quel  piìi  che  si  può  d' estensione.  Cre- 
demmo che  un  corso  di  studii  dovesse  essere   come   una   gran 
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tela,  sulla  quale  stanno  dipinti  ogni  sorta  di  fiori,  e  che  il  gio- 
cane, avuto  dinanzi  quel  magnifico  quadro,  quello  cogliesse  che 
piii  gli  fosse  in  grado,  senta  però  avere  negletto  d*  ammirare  e 
d' accostare  gli  altri.  Credemmo  infine,  che  se  certe  scienze  ponno 
anche  sorvolarsi,  o  non  toccarsi  dal  giovane,  non  fosse  discaro 
e  certamente  poi  onorifico  e  per  la  città  e  pei  cittadini  di  potere 
essi  medesimi  dopo  Tela  giovanile,  tornare  a  bevere  piii  tran- 
quilli e  riposali  a  quelle  fonti  che  in  altri  tempi  conobbero. 

E  per  questo  fine  noi  avemmo  specialmente  riguardo  alle  Uni- 
Tersità  pili  illustri  di  Germania,  siccome  quelle  di  Berlino,  di 
Eidelberga^  di  Sluttgarda  ed  altre,  alle  nostre  Italiane,  quali  Torino, 
Pisa  e  Firenze,  agli  studii  ed  ai  voti  dei  più  celebri  Francesi  sul 
miglioramento  delle  loro.  Non  ommettemmo  di  considerare,  che 
se  le  vicende  politiche  portassero  mai  (desiderio  di  secoli!),  che 
le  sorti  di  questi  paesi  fossero  congiunte  a  quelle  d'un  grande 
Stato  Subalpino  era  cosa  buona  che  V  Università  nostra  avesse , 
se  non  la  larghezza  delle  dimensioni,  almeno  la  identità  del  di- 
segno. E  non  dissi  la  larghezza,  perchè  noi  non  avremmo  potuto 
accrescere  di  mollo  il  numero  de'  professori ,  e  saremmo  perciò 
stali  costretti  ad  unire  materie  affini,  curando  cosi,  che  nessuna 
scienza  mancasse  dì  qualche  svolgimento,  e  nel  tempo  istesso 
V  erario  pubblico  non  fosse  di  troppo  gravato. 

Colla  annessione  di  materie  afBni  non  potemmo  a  meno  di  non 
pensare  a  maggior  numero  di  lezioni.  Ed  è  perciò  che  a  noi  parve 
opportuno  cominciare  le  lezioni  dal  giorno  4  novembre,  e  con- 
tinuarle sino  alla  prima  metà  circa  del  luglio,  la  seconda  dovendo 
rimanere  per  gli  esami  e  per  le  lauree.  Si  ottiene  così  un  numero 
di  circa  160  lezioni,  ben  superiore  all'antico  di  120  che  quasi 
sempre  era  ridotto  appena  a  90.  Non  volendosi  portare  le  lezioni 
sino  alli  8  agosto,  come  neir  ex-regno  Lombardo-Veneto,  e  nello 
stesso  tempo  avere  il  suddetto  numero  di  lezioni,  noi  fummo  co- 
stretti a  determinare  le  vacanze  del  Natale  a  giorni  5,  quelle  di 
carnevale  a  giorni  4,  e  quelle  di  Pasqua  a  giorni  6. 

Conservammo  il  giovedì  per  le  scuole  Filosofiche,  Teologiche, 
Legali  e  Matematiche,  perchè  con  lezioni  giornaliere:  non  cosi 
per  le  medico-chirurgiche,  farmaceutiche  e  zooiatriche,  in  cui  per 
la  moltiplicità  delle  cattedre  dovemmo  adottare  le  lezioni  a  giorni 
alterni. 
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Credemmo  ancora  che  Taso  delle  deltalare  fosse  da  abolire ^ 
come  inutile  perditempo  e  nocevole  alla  salute:  e  che  i  profes- 
sori avessero  a  scegliersi  un  testo  su  coi  tracciare  le  loro  lezioni, 
o,  ciò  che  meglio  sarebbe,  se  lo  facessero  ed  entro  almeno  5 
anni  lo  stampassero. 

Noi  non  diciamo  della  abolizione  degli  esami  in  iscrìtto,  perchè 
troppo  da  tutti  desiderata.  Inculchiamo  la  necessità  dell'esame 
annuale ,  o  d*  avanzamento,  ed  in  medicina  a  certi  corsi  già  entro 
il  eorso  generale  completi^  Tesarne  detto  dì  baccellierato. 

Sarebbe  forse  temerità  sperare  che  queste  nostre  osservazioni 
paressero  nella  generalità  giuste,  ed  ottenessero  T  aggradimento 
dei  nostri  giovani? 

CORSO  DI  LETTEMTllA  E  FILOSOFU 

Molti  progetti  ci  si  presentarono  pel  corso  di  letteratura  e  fi* 
losoOa.  Il  primo  era  quello  di  dividerlo  in  tre  anni,  aggiungendo 
nel  8^  alcune  di  quelle  scienze  naturali  che,  se  non  è  necessità, 
è  certo  grande  ornamento  che  ciascuno  conosca.  Ma  ad  un  terzo 
anno  ostavano  e  l'opinione  dei  più  che  amano  vedere  i  giovani 
presto  sciolti  dai  corsi  delle  Università,  onde  liberamente  possano 
poi  dedicarsi  a  quella  o  pib  scienze  che  prediligono,  e  la  diffi« 
colta  di  potere  tutte  ammetterle  con  trattazione  ampia  e  rigorosa. 
Il  secondo  era  di  aggiungere  per  le  sole  facoltà  legale  e  teolo- 
gica un  terzo  anno,  nel  quale  con  professori  a  parte  si  dessero 
lezioni  succose,  generali  e  ristrettissime  delle  cinque  principali 
scienze  naturali,  dividendole  e  per  minore  fatica  e  per  minore 
spesa  in  tre  sole,  e  conservando  nel  terzo  anno  pei  Medici  ed 
Ingegneri  il  corso  completo  d'  esse.  Ma  ostavano  e  la  naturale 
ripugnanza  che  il  secolo  ha  a  trattazioni  vaghe  e  non  complete, 
Tessere  quel  metodo  di  lezioni  generalìssime  pih  proprio  d'un 
Liceo,  e  il  confronto  delle  cattedre  medesime  in  più  largo  campo 
svolte  nella  istessa  Università.  Il  terzo  finalmente  che  aveva  mi- 
nori diCBcoltà,  e  che  perciò  adottammo,  ammetteva  i  due  anni 
soli,  ne  accresceva  uno  pei  Medici  che  però  veniva  considerato 
di  corso,  e  faceva  si  che ,  se  si  credesse  utile ,  potessero  con 
giusta  distribuzione  d'ore  mandarsi  alle  suddette  lezioni  legali  e 
teologiche  nei  quattro  anni  di  loro  studii,  con  obbligo  o  nò  di 
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esame  I  e  senza  aggravio   di   occupazione.  Daremo   in   nna   nota 
anche  li  suddetti  due  piani.  Frattanto  passeremo  ad  espone  le 
ragioni  del  nostro  pia  in  particolare  e  a  mostrarne  se  è  possibile 
la  maggiore  utilità. 

Dividemmo  la  Logica^  la  MetaGsica  e  T  Etica  in  due  anni  con 
un  solo  professore  che  trattasse  anche  la  Storia  dei  sistemi 
UosoQci  j  necessario  completamento  a  qualunque  studio  filosofico, 
senza  del  quale  è  difficile  dar  valore  ben  concreto  alle  opinioni 
metafisiche. 

Dividemmo  pure. le  scuole  matematiche  elementari  in  due  anni 
né  ci  parve  di  gravar  troppo  il  giovane:  avvertendo  perb^  che  il 
professore  venga  obbligato  a  trattare  V  algebra  col  pia  perfetto 
metodo  analitico,  e  la  geometria  col  sintetico,  necessitando  che 
i  giovani  veggano  distintamente  questi  due  diversi  procedimenti 
e  gustino  poi  la  loro  fusione  in  trigonometria  e  altrove.  Credemmo 
bene  che  al  giovinetto,  che  deve  entrare  nel  corso  di  lunghi  studii, 
fossero  noti  i  principali  fatti  della  storia ,  ed  è  perciò ,  che  noi 
creammo  una  cattedra  di  Storia  Universale  con  poche  lezioni  di 
Italiana,  in  due  anni  divisa,  onde  non  gravar  troppo  la  memoria 
di  £BLtti  e  di  nomi:  scuola  che  noi  desidereremmo  poter  mettere, 
a  modo  di  dire ,  in  ogni  anno  dei  diversi  corsi ,  ninna  disciplina 
essendo  più  di  lei  necessaria ,  ma  che  dovevamo  limitare,  abban- 
donando alla  qualità  sua  di  essere  attraente  piti  d' ogni  altra 
scienza  il  trovarsi  studiosi  ne' successivi  anni,  e  a  corsi  compiuti. 
Alla  intelligenza  poi  della  storia  era  necessario  un  corso  di  Geo- 
grafia Politica  e  Comparata  (  lasciando  la  descrittiva  ai  corsi  gin- 
nasiali )  di  tanta  importanza,  di  quanta  nessun  altro  studio  in  oggi, 
in  cui  la  storia  filosofica  trova  riscontri  di  moderno  coir  antico, 
e  necessita  perciò  di  geografia  antica,  e  cerca  il  modo  di  formare 
le  nazioni  e  distruggere  i  regni  fittizi  fondati  dalla  sola  forza,  e 
quindi  abbisogna  di  geografia  politica.  Finalmente  demmo  un  corso 
di  Eloquenza  italiana  e  Ialina  con  obbligo  di  frequentarla  in  tutti 
e  al  professore  di  trattare  anche  le  storie  di  esse  due  maravigliose 
letterature ,  ottima  cosa  essendo  che  tutti  i  giovani  italiani  cono* 
scano  il  modo  di  bene  scrivere  e  bene  esporre  le  idee,  e  sap- 
piano quanto  giovassero  quelle  due  nostre  letterature  e  i  nostri 
grandi  nomini,  allo  svolgimento  della  civiltà  aniversale. 
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Dae  obbiezioni  a  questo  piano  ponno  farsi.  L'ano  che  i  ^io- 
Tani  in  si  tenera  età  vengano  troppo  caricati  ^  né  siano  in  caso 
di'  Intender  bene  qneste  alte  scienze  :  V  altro ,  che  non  tutte  a 
tutti  abbisognassero. 

Quanto  alla  prima  non  credemmo  che  quattro  ore  dì  scuola 
fossero  troppe^  (e  tante  erano  anche  pel  corso  gesuitico)  e  spe- 
cialmente con  due  scienze  non  molto  difficili  y  come  geografia  ed 
eloquenza ,  né  che  l'età  di  16  o  18  anni  possa  essere  troppo 
fresca  per  intendere  la  storia  della  metafisica^  e  i  fatti  di  quella 
universale.  Noi  professiamo  opinione,  che  se  non  giova  caricar 
troppo,  non  giova  nemmeno  lasciare  in  molto  abbandono  %V  io* 
telletti  giovanili,  quando  appunto  tendono  a  svilupparsi.  Profes- 
siamo ancora,  che  se  la  storia  filosofica  si  fo  da  sé  con  studia 
parziali,  la  storia  o  narrazione  semplice  di  fatti  si  pub  Carla  a 
tutti  ed  anche  ai  giovanetti. 

Noi  perciò  crediamo  che  il  nostro  piano  sia ,  se  non  affatto 
plausibile ,  almeno  non  de'  piii  cattivi  ;  e  pregando  chi  legge  a 
pensare  alle  molte  difficoltà  che  incontransi  sempre  a  transigere 
tra  molte  e  varie  opinioni,  li  invitiamo  pure  a  dirci  con  mode- 
razione onesta  i  nostri  errori,  da'  quali ,  se  provati ,  sarem  sempre 
pronti  a  tornare  indietro,  se  no'  a  dar  mano  e  concorrere  noi 
stessi  sinceramente,  onde  il  vengano  e  meglio  e  piii  presto. 

CORSO  FILOSOFICO 

ANNO   I. 

Logica  e  Metafisica. 

Un  solo  professore  £sirà  la  Logica  e  la  Metafisica  nel  primo 
anno.  L'Etica  e  la  Storia  dei  sistemi  filosofici  nel  secondo. 

Algebra  e  Geometria 

Si  e  ritenuto  che  l'aritmetica  sia  insegnata  nel  corso  elemen- 
tare: l'Algebra  sarà  portata  a  tutto  il  corso  elementare,  e  la 
Geometria  abbraccerà  la  piana  e  la  solida  a  metodo  sintetico  per 
dar  cognizione  compiuta  di  questo.  Lo  stesso  professore  farà 
questa  scuola  e  l'altra  di  Trigonometria,  Sezioni  coniche  e  Fisica 
nel  secondo  anno. 
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Geografia  Politica  e  Comparata 

Si  h  ritenalo  che  la  geografia  descrittiva  sia  fatta  nel  corso 
elementare. 

Il  professore  di  questa  scuola  descriverk  le  diramazioni  e  sdc-« 
cessi  ve  invasioni  delle  razze,  e  le  divisioni  politiche,  avvenute 
dopo  la  formazion  degli  Stati,  tenendo  conto  della  cronologia , 
delle  religioni,  dei  climi,  delle  razze  e  delle  principali  nozioni 
statistiche. 

Storia  Universale 

Lasciata  da  parte  ogni  descrizione ,  il  professore  seguirà  il 
sistema  filosofico  e  polìtico,  approfondendo  quegli  avvenimenti 
che  influirono  pih  specialmente  sulle  sorti  dei  popoli.  Terrà  pos- 
sibilmente il  metodo  di  trattare  separatamente  la  storia  delle 
nazioni  presentando  in  ultimo  un  quadro  universale.  Questa  scuola 
è  divisa  in  due  anni ,  neir  ultimo  de'  quali  è  a  tenersi  particolar 
discorso  sulla  storia  d'Italia:  il  professore  sarà  un  solo. 

AllNO  II. 

tCeztòm  d^  Etica  e  Storia  dei  Sistemi  filosofici 

Come  sopra. 

Trigonometria  y  Sezioni  coniche  e  Fisica  generale 

Questa  scuola  riguarda  la  parte  elementare:  il  professore  prò* 
earerà  di  dare  un'  idea  del  sistema  cosmico  planetario.  Vedi  anche 
r annotazione  fatta  di  sopra  all'Algebra  e  Geometria. 

Storia  Universale 

Vedi  l'annotazione  fatta  di  sopra  nel  primo  anno. 

Eloquenza  italiana  e  latina 

Premesse  le  teorie  estetiche,  il  professore  farà  una  storia  ra^- 
gionata  ed  esemplificata  dei  principali  periodi  di  quelle  letterature 
con  osservazioni  critiche. 
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FACOLTÀ'  TEOLOGICA 

Noi  procurammo  di  sollevare  questa  facoltà  ad  un  corso  com- 
pleto perchè  il  Clericato  possa  secondo  gì'  insegnamenti  del  Gio- 
berti esser  maestro  di  sapienza  al  Laicato,  e  si  trovi  in  tutto  pari 
alla  sacra  sua  missione.  Per  conseguenza  alle  attuali  scuole  sooosi 
aggiunte  alcune  nuove,  ripristinate  altre,  altre  divise  perchè  V  in- 
segnamento riuscisse  compiuto.  Ponemmo  comuni  a'  teologi  e  ai 
legali  il  gius-canonico  (com'  è  naturalmente)  e  la  storia  e  filo- 
soOa  del  diritto  non  solo  perchè  questa  abbraccia  la  storia  del 
gius-canonico,  ma  anche  perchè  nella  parte  civile  è  necessario 
avviamento  ad  intendere  al  diritto  canonico  a  cui  meglio  supplisce 
che  non  facciano  T  istituzioni  civili  di  cui  suolsi  dare  a'  teologi 
una  elementare  istruzione,  queste  scendendo  a  particolarità  a' 
teologi  non  interessanti,  e  troppo  ommettendo  la  ragion  filosofica 
e  storica  assai  piii  essenziale  :  le  istituzioni  civili  romane  noo 
danno,  come  farà  la  storia  del  diritto,  un'  idea  del  diritto  patrio 
ed  attuale. 

Divisa  la  Storia  Ecclesiastica  in  un  biennio  si  è  voluto  che  il 
professore  dia  particolari  spiegazioni  sulla  liturgia  e  sul  gius  pub- 
blico ecclesiastico,  come  del  pari  al  professor  di  dogmatica  si  è 
raccomandata  la  polemica,  scienza  tanto  interessante  a  tenere  gli 
ecclesiastici  sicuri  dagli  attacchi  alla  religione,  e  quindi  rispettali. 

La  scuola  di  Sacra  scrittura  si  è  staccata  dalla  lingua  ebraica, 

'perchè  è  in  verità  diversa;  la   lingua   è  base   e    strumento    alla 

interpretazione  scritturale,  ma  non   si   confonde   con  essa.  Alla 

scuola  di  Sacra  -Scrittura  si  è  unita  V  Ermeneutica  per  istrettissima 

affinità. 

Ridotta  la  scuola  d'ebraico  alla  sola  lingua,  ammetteva  anche 
un  corso  di  filologìa  greca,  necessaria  essa  pure  all'  intelligenza 
dei  libri  scritturali  :  la  dividemmo  in  due  anni  onde  ne  riuscisse 
pili  largo  r  insegnamento. 

Il  bisogno  universalmente  sentito  di  migliorare  e  riformare  la 
predicazione  ne  ha  suggerito  un  insegnamento  esteso  con  eserci- 
tazioni pratiche.  Il  professore  ha  ad  adempiere  un  ufficio  impor- 
tantissimo di  sradicare  pregiudizi,  abitudini  rancide,,  mal  inteso 
rispetto  agli  usi,  imitazion   servile.  Bisogna  che   attinga   le  ftUQ 
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a  dire  dalle  Sacre  Carte^  dai  santi  Padri  e  dai  pco&m  Greci  e 
Lalioi. 

CORSO  TEOLOGICO 

ANNO  I. 

Filologia   greca    ed  ebraica 

Il  professore  darà  elementi  delle  dae  lingue  il  piìi  GlosoGci  che 
8i  può,  e  diretti  air  interpretazione  delle  Sacre  Carie  y  evitando 
di  entrare  nelle  materie  proprie  delP  apposita  scuola,  di  cui  all' 
anno  secondo  e  in  qaelle  della  dogmatica.  Questa  scuola  si  farà 
io  due  anni.  ' 

Slùria  Ecclesiaslica^  Liturgia^  e  Gius  pubblico  Ecclesiastico 

Si  sono  riuniti  questi  insegnamenti  per  non  moltiplicare  sover* 
ehiameote  le  cattedre  e  perchè  11  professore,  sorrolatido  la  parte 
canonica  e  giuridica  le  quali  hanno  apposite  cattedre ,  tratti  alt* 
opportuna  sede  del  Gius  pubblico  Ecclesiastico  e  della  Liturgia , 
spiegando  per  questa  l'importanza  dei  sacri  riti  e  consuetudini 
tradizionali  delle  diverse  chiese  e  notando  i  riti  e^rodossi  e 
soperstiziosi. 

Istituzioni  canoniche 
Come  nella  facoltà  legale. 

Storia  e  Filosofia  del  Diritto 
Come  nella  facoltà  legale. 

ANNO  II. 

•  Teologia  Dogmatica  e  Polemica 

Qoasla  scnola  si  farà  in  ire  anni  dallo  stesso  professore  AUéf> 
Dando  i  trattati  secondo  i  testi  approvati  datt^Ordincrrlòt  ncflln 
Pìakmica  non  ommetierà  la  coafutaiJohe  dei  sistemi  fllosoBci 
aatireligiósK 

VEdttc.  Anno  IV.  16 
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Teologia  morale 

Da  farsi  del  pari  io  tre  aooi  a  corsi  allernalì  come  sopra  ^  e 
secondo  i  tesli  approdati  dall'  Ordinario,  ommeltendo  poi  la  parie 
giuridica  e  canonica  perchè  date  da  appositi  professori  nel  primo 
anno  come  sopra. 

Filologia  greca  ed  ebraica 

Come  sopra. 

Storia  Ecclesiastica,  Liturgia  e  Gius  pubblico  Ecclesiastico 
Come  sopra. 

ANNO   III. 

Teologia  Dogmatica  e  Polemica 
Come  sopra. 

Teologia  morale 
Come  sopra. 

Eloquenza  Sacra,  Teorica  e  Pratica 

Deve  specialmente  trattare  fialla  predicazione  usuale,  eome 
quaresimale^  panegirici,  spiegazioni  d'evangelio,  catechismi,  mis* 
siooi  ecc. 

Sacra  SaiUura  ed  Ermenentiea 

Interprelatiòne  dei  testi  -«criltarali  *  e  delle  priccipali  versioni 
tanto  canoniche,  quanto  accreditate  presso  alcune  chièse;  dei 
concilii.  Santi  Padri  ecc. 

ANNO   IV. 

Teologia  Dogmatica  e  Polemica 
Come  sopra. 

Teologia  morale 
Come  sopra. 

Eloquenza  Sacra,  Teorica  e  Pratica 

Esercitazioni  pratiche  sulle  materie  sopraindicate. 

Conferenze  religiose 

Sulle  materie  dogmatiche,  polemiche,  morali,  legali,  sdOa  eofl^ 
MMione  delle  scienze  Balorali  colle  religiose,  solle  norme  di 
contegno  ne'  diverei  ecdesiastiei  Ufficii,  e  nei  rapporti  coUe  M^ 
lorità  secolari  ecc. 

tSWTm  €OmiMIUUO' 
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I8TRUZI01VE  PUBBLICA. 

Neil'  incessante  rivolgiaiento  delle  cose  umane  i  tempi  cor- 
rono ora  diCQcili  alla  lode  ed  ora  al  biasimo  de'  potenti.  Quando 
la  manifestazione  dei  pensiero  e  del  pubblico  giudizio  è  inceppata 
e  contenuta  entro  limiti  che  è  impossibile  defluire  perchè  si  di- 
latano e  si  restringono  secondo  le  speranze  od  i  timori  di  chi 
regge  la  pubblica  cosa,  secondo  le  private  opinioni,  il  carattere, 
i  pettegolezzi  del  censore,  secondo  la  fama,  la  potenza  o  V  astuzia 
dello  scrittore,  allora  il  biasimo  benché  giusto,  benché  meritato 
che  un  ingenuo  cittadino  voglia  spargere  su  chi  siede  verso  la 
cima  della  piramide  sociale,  è  cosa  pieno  di  pericolo  e  di  con- 
trasti, allora  la  teorica  di  Giuseppe  De  Maistre  sulla  infallibilità 
dello  Stato  U  dogma  non  predicalo  ma  sottinteso  e  rispettato  per 
amore  o  per  forza  da  tutti,  almeno  pubblicamente.  Ma  quando  si 
opera  una  reazione  contro  l'antico  sistema,  e  libero  diventa  il 
giudizio  schietto,  imparziale  e  severo  dei  pubblici  uW^iali,  allora 
il  popolo,  stanco  di  lodi  continue,  sbiadite  ed  alcune  volte  smac- 
cate, onde  fu  per  lungo  tempo  tediato  ed  assordato  da  gente 
inconscia  dell'  umana  dignità  e  degli  eterni  diritti  del  vero,  apre 
più  facile  r  orecchio  al  biasimo,  si  fa  piìi  schifiltoso  neir  ammetter 
le  lodi;  e  se  la  giustizia  era  prima  malagevole  per  un  verso,  ora 
la,  si  fa  per  un  altro.  Eppure  la  verità  anzi  tutto:  tale  debb' es- 
aere la  divisa  degli  uomini  onorati  e  dabbene ,  e  lodare  anche 
quando  altri  biasima,  e  disapprovare  quand' altri  loda  e  la  giu- 
stizia distributiva,  1' omaggio  al  vero  sempre,  dovunque,  verso 
chicchessia,  tale  è  il  dovere  degli  scrittori. 

Tali  cose  andavam  ripensando  nel  voler  sciogliere  la  promessa 
fatta  non  ha  guari  in  un  n'^  del  Risorgimento  y  riguardo  al  mar- 
chese Cesare  Alfieri  di  Sostegno  primo  Presidente  Capo  delle 
RR.  Università,  poi  Ministro  della  pubblica  istruzione.  Se  non 
che  egli  è  facile  il  ravvisare  come  nessuno  di  questi  pericoli  in- 
contri, nessun  difficile  dovere  abbia  da  compiere  chi  prenda  ad 
esaminare  V  amministrazione  pubblica  di  questo  ottimo  Magistrato. 
SI  concorde  fu  la  pubblica  voce  nel  lamentare  che  volesse  al- 
lontanarsi dal  Ministero,  si  unanime  la  rjconoscenza  per  i  bene- 
fisi  da  Ini  già  recati  all' insegnamento,  si  liete  e  si  ferme  le  spe- 
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ranze  cbe  egli  eontinuasfie  alacremente  nella  intrapresa  carriera 
cbe  solo  valse  ad  attutare  il  comun  desiderio  reiezione  al  suo 
posto  di  tale  personaggio  che  divideva  con  lui  il  pensiero,  le 
cure,  gli  uflizi  di  si  grave  parte  del  pubblico  reggimento  e  cbe 
già  tanto  aveva  beneflcato  i  bimbi  della  nostra  patria  raccolti 
nelle  scuole  infantili. 

Tre  sono  le  classi  di  provvedimenti  promossi  e  dati  dal  mar- 
chese Alfieri  nella  pubblica  istruzione.  I  primi  riguardano  V  inse- 
gnamento primario;  i  secondi  V  universitario;  i  terzi  il  secondarlo. 
Noi  li  verremo  rapidamente  accennando  secondo  quest'  ordine  fio 
dal  principio  della  restaurazione  politica  del  18t5.  Alcuni  bene- 
meriti italiani  avevano  pensato  all'educazione  del  popolo.  Gon- 
falonieri e  Porro  avevano  introdotto  in  Milano  il  metodo  di 
reciproco  insegnamento.  Tacendo  deir  intrinseco  valore  di  esso , 
noteremo  soltanto  che  il  tentativo  era  utile  ai  tempi,  e  perchè 
chiamava  la  pubblica  attenzione  sopra  un  oggetto  di  somma  im- 
portanza, e  perchè  tendeva  a  metter  V  ordine  in  numerosissime 
scuole  governate  senza  norma  alcuna  di  scienze  o  di  razionali 
esperimenti.  Alcuni  dei  nostri,  fra  i  quali  mi  giova  rammentare 
il  P.  Sassetti  ed  il  cav.  Domenico  Ferrerò,  lo  introdussero  ia 
Piemonte.  Ma  il  cupo  sospetto  delle  novità  mandò  a  vuoto  pres- 
soché interamente  i  buoni  effetti  che  ne  avremmo  potuto  ottenere. 
Tuttavia  il  voto  di  quei  generosi  benché  combattuto  ed  in  mas» 
sima  parte  impedito  e  vinto,  fu  un  germe  che  col  tempo  si  svi- 
luppò e  produsse  un  grande  e  benefico  risnitamento  nella  pubblica 
educazione,  simile  a  quelle  piante  a  cui  il  solerte  agricoltore 
tronca  il  fusto  perchè  mettano  piìi  profonde  radici.  Cultori  della 
nuova  pianta  furono  quelli  che  l'avversavano.  Infatti  non  si  pensò 
più  soltanto  a  riordinare  le  scuole  elementari,  ma  a  fondare  una 
istituzione  novella,  che  ai  figliuoli  del  povero  provvedesse  fin 
dagli  anni  primi  della  lor  vita,  quando  sono  di  maggior  impaccio 
al  lavoro  dei  genitori,  quando  il  vergine  lor  cuore  ha  maggior 
bisogno  di  chi  lo  protegga  dall'alito  del  vizio  e  dal  mal  esempio, 
di  chi  lo  educhi  alle  virlh  ed  all'  amore.  L' abbate  Aporti  rese 
questo  stupendo  servigio  all'Italia,  trapiantando,  se  cosi  vuoisi 
dire^  gli  asili  infantili  sul  terreno  del  cattolicismo,  o  rinnovando 
come  parmi  pih  esatto  l'affermare,  gli  esempi  dell'Emiliani  e  del 
iGalasanzio.  E  siccome  è  legge  di  natura  che  i  fatti  siano  facondi 
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di  fatti  come  i  principii  delle  conseguenze  in  essi  virtnalmente 
coDlenate,  gli  asili  infantili  fecero  ripensare  alle  scuole  elemen- 
tari. E  si  vide  ciò  che  non  erasi  voluto  veder  prima  che  esse 
mancavano  in  motti  Comuni,  e  che  le  esistenti  erano  in  condì» 
zioai  miserabili  per  difetto  di  maestri,  di  libri  e  di  metodi. 
Volendo  procedere  razionalmente  avrebbesi  dovuto  cominciare  dai 
primi,  perchè  i  libri  non  servono  pressoché,  a  nulla,  ed  i  metodi 
divengono  pedanteria  in  mano  di  maestri  incapaci,  laddove  T  ot- 
timo maestro  è  libro  vivente ,  è  il  buon  metodo  personificato. 
Tuttavia  non  si  yolle  infrangere  la  legge  d' inerzia,  e  si  comincib 
dal  più  facile,  anziché  dal  pììi  necessario.  Non  vuoisi  però  dis-' 
simulare  l'ottima  scelta  della  persona  cui  fu  commessa  la  com- 
pilazione dei  libri  delle  scuole  elementari. 

Il  professore  Vincenzo  Troya  inspirato  dair  amore  de'  bimbi  a 
cui  era  disceso  abbandonando  il  classico  insegnamento,  imparò 
la  loro  favella,  seppe  trovar  la  via  da  penetrare  nelle  loro  menti. 
Ai  libri  pei  fanciulli  fu  aggiunta  un'  istruzione  ai  maestri  elemen- 
tari che  servisse  d'un  trattatello  di  metodica;  finalmente  s'instituì 
ana  scuola  magistrale  ed  il  promotore  del  movimento  pedagogico 
in  Italia  fu  chiamato  dalla  sapienza  del  Re  a  continuarlo  in  Pie- 
monte. La  sua  venuta,  la  sua  scuoia,  splendida  meteora  che  mandò 
ana  brevissima  luce,  fu  considerata  dagli  uni  come  una  vittoria, 
dagli  altri  come  una  calamità,  qui  gli  si  sciolsero  inni,  là  si  tempra- 
rono calunnie;  ma  il  tempo  rese  a  tutti  giustizia. 

Iniziato  il  movimento,  egli  era  inevitabile  progredire  sulla  me- 
desima via.  Questa  era  disastrosa,  imprunata  di  triboli  e  spine. 
Ci  voleva  un  uomo  che  non  si  arrestasse  in  faccia  ai  pericoli  y 
un  uomo  che  per  la  copia  del  sapere,  per  la  sua  condizione  so- 
ciale potesse  e  volesse  soprastare  alla  turba  de' deboli  amici  e 
dei  forti  oppositori,  e  tale  fu  il  marchese  Alfieri.  Primo  atto  del 
Magistrato  della  Riforma  sotto  la  sua  presidenza  furono  le  Regie 
Patenti  per  l'erezione  della  scuola  superiore  e  delle  scuole  pro- 
vinciali di  Metodo.  Noi  non  ne  intraprendiamo  l'analisi  per  la 
brevità  dello  spazio  concesso  al  nostro  scritto ,  e  perchè  inten- 
diamo ripigliarla  in  altra  occasione.  Basti  dire  che  questa  parola 
di  Metodica  fu  straziata,  fu  dileggiata  da  chi  non  la  comprendeva 
e  da  chi  comprendendola  1'  astiava  pei  suoi  fini  particolari.  £ra 
una  guerra  ai  nemici  dell'  edocazion  popolare ,  1'  allarme   dell' 
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igoorànza  e  dell'  accidia  degli  uomini  incocciati  e  dormigtiosi 
sulla  teoria  della  sferza  e  del  Donalo.  Ed  il  nuovo  Presidente- 
capo  cercare  gli  uomini  adatti  ai  tempi,  visitare  con  nuovo  esempio 
Je  nuove  scuole,  incoraggiar  gli  uni,  rassicurar  gli  altri,  sostener 
col  senno  e  colP  opera  la  nascente  istituzione,  e  al  suo  generoso 
appello  le  provincie  chiedere  a  gara  la  fondazione  di  queste  scaole 
e  l'ispezione  delle  elementari,  complemento  necessario  di  esse, 
ed  i  maestri  deporre  le  male  prevenzioni,  render  testimonianza 
alla  verità  delle  dottrine  e  rettitudine  delle  intenzioni  di  chi  loro 
schiudeva  un  nuovo  campo  alle  meditazioni,  agli  esperimenti  sul 
modo  d'  adempiere  il  santo  ministero  che  era  loro  commesso. 

In  lai  guisa  egli  provvedeva  air  istruzione  primaria,  e  non  y'ha 
dubbio  che  continuando  l'opera  si  bene  incominciala,  le  nostre 
scuole  elementari  saliranno  a  quel  grado  di  prosperità  a  cui  son 
giunte  presso  altre  nazioni.  Tuttavia  questo  benefizio  non  1'  esten- 
deva che  alla  metà  della  popolazione,-  l' educazione  delle  fanciulle 
era  abbandonata  al  domestico  tirocinio  che  generalmente  è  sì 
meschino,  alle  scuole  private  governate  da  chi  per  lo  piii  non 
vede  in  esse  che  un  mezzo  di  campare  la  vita,  ed  ai  pubblici 
ginecei,  ove  non  penetrava  l'occhio  della  pubblica  podestà:  ed 
i  sistemi  d'educazione  erano  nemmen  formolati  dai  loro  autori, 
oppure  tenuti  in  conto  di  arcanum  imperiù  Certamente  là  dove 
il  Governo  non  provvede  né  punto  né  poco  a  questo  bisogno  è 
gran  ventura  che  si  trovino  privati  istituti  e  la  pubblica  carità 
vigilante  sui  primi  anni  delle  future  madri  del  popolo  :  ma  né 
quelli  né  questa  bastano  a  tanl'  uopo,  sì  per  gli  abusi  che  vi  si 
possono  introdurre,  sì  per  l' insuflicienza  del  numero  di  tali  scuole, 
sì  perché  non  si  pub  dare  agli  altri  la  coltura  che  non  si  é  ri- 
cevuta. In  tale  stato  di  cose  era  necessario:  1^  una  completa 
statistica  delle  scuole  esistenti  opportunamente  classificate:  2^  la 
fondazione  di  scuole  magistrali  femminili  le  quali  somministrassero 
istitutrici  a  nuove  scuole  pubbliche  da  mantenersi  dallo  Stato: 
3o  leggi  e  regolamenti  che  riordinassero .  dai  fondamenti  T  edu- 
cazione femminile ,  riempissero  le  lacune,  sottomettessero  alla 
pubblica  autorità  le  scuole  esistenti  senza  detrarre  ai  particolari 
diritti,  servissero  di  guarentigia  ai  genitori  si  per  la  moralità,  sì 
pel  sapere  richiesto  nelle  istitutrici.  A  tutto  ciò  pose  mano  il 
march.  ÀlGeri.  Tutti  conoscono  le  Regie  Patenti  del  13  gennaio 
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tSé&f  e  r  l&lruziooe  annessavi  deUata  oob  Tara  .sàpìMza.  Cbi  vi 
desiderasse  maggiori  guarealìgie  iotorno  ai  pubblici  istiiati  esi* 
stenliy.pari  alle  difficoltà  de' tempi  io  cui  si  fece  qoesto  impor- 
iaiUissimo  prOYvedìmeDlo,  rammenti. le  dicerie,  i  pettegolezzi  che 
saacilò;  e  siccome  le  leggi  si  foooo  perchè  siano  eseguile,  veda^ 
ee.  ragg«iagliala  ogni  cosa,  potevasi  far  di  pia. 

Eguali  impedimenti  trovò  il  suo  divisamento  di  fondare  almeno 
jft  Torino  una  scuola  per  le  maestre  ;  ai  quali  aggiungevaasi  altre 
difiicoUìi  iaecenli  alla  natura  della  scuola  medesima.  AUe  donne 
debbono  insegnare  le  donne;  e  se  è  possibile  cbe  tuUo  T  inae* 
^oameuto  sia  loro  commesso,  una  mioiina  parte  soltanto  deve 
je^ier  lo^ro  sottratta,  e  con  quelle  cautele  cbe  la  prudenza  esige 
imperiosamente.  Or  dove  trovare  queste  maestre  delle  istitntrioi? 
£sae:  dovevano  esser  formate  per  mezzo  d'  un  tirocinio  particolare 
per  mezzo  d'una  scuola  preparatoria.  E  questa  istituì  il  Preai^ 
dente-Capo  nel  Monastero  delle.  Suore  di  S.  Giuseppe,  le  quali, 
p^  Ja  direzione  a  cui  vanno  soggette,  e  per  T esperienza  deir 
insegnaménto  elementare,  presentavano  minori  ostacoli  e  piiid* 
vorevolt  condizioni.  Lunga  via,  ma  pur  sicura.  Kiconoseiuta  Tal* 
lUfidipe,  dilatate  le  loro  cognizioni  sulle  materie  dell'  insegnamento 
possono  venir  chiamate:  in-  aiuto  e  servire  di  assistenti  ad  nn  solo 
fMroiiessore  della  scuola  futura.  Si  provvide  finalmente  a  gettar  le 
biasi  d'  una  statìstica  delle  scuole  feoiminili  ;  e  molti  documenti 
raccolti  mandano  opportuna  luce  su  ciò  cbe  rimane  da. farsi. 
.  Dopo  i  miglioramenti  introdotti  neir  insegnamento  Primario^  ci 
|Nire  che  dovremmo  discorrere  di  quelli  che  egli  proca^cib  di 
recare  nel  Secondario.  Ma  siccome  questi  dipendono  dalla  eda^ 
caeiione  de'  professori  nell'  Università,  di  cui  l' istruzione  classica 
ohe  si  dà  ne'  collegi  non  è  che  il  peristilio  o  V  introduzione,  e 
dalle  relazioni  di  questi  coli' alto  insegnamento  e  colle /autorità 
dkeltrìci,  e  finalmente  dalla  condizione  economica  degl'insegnanti 
che  sgraziatamente  non  fu  in  potere  del  Presidente  ne  deLMinis^o 
di  convenientemente  mutare  senza  che  si  avesse  speranza  di  mi* 
glloramento  prima  che  fosse  costituito  il  Governo  rappresentativo, 
.  perciò  continuando  nell'ordine  prestabilito,  toccheremo  .  di  Violo 
quanto 'Cgli  fece  per  l'insegnamento  nelle  Università. 

Era  universale  lamento  che  i  giovani  chierici  fossero  condannati 
a'icbniibèiare^to  skUNlio  della  Teologia  da  qoeì.  trattali  che  la  vi-. 
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eeoda  de*  ceni  eà  il  caso  prini  poaesse  nelle  lor  mairi.  E  qoaaielib 
la  regina  delle  tcienze^  la  scienza  della  parola  divina  fiEMse  vn 
informe  accozzamento  di  dettali  scuciti  e  d' indigesta  enidizione, 
non  si  credesse  cosa  d' alcnn  rìlieto  che  il  giovine  alunno  trovasse 
il  ponto  di  partenza  de^suoi  stndii  nella  teorica  della  Grazia,  o 
del  sacramento  deir  Ordine^  anziché  dell'  apologia  della  religione 
rivelata,  che  è  complemento  della  teologia  naturale,  studiata  nella 
filosofia^  e  dalla  cognizione  storica  e  scientifica  de'  libri  divini. 
Qna  scienza  studiata  a  brani  senza  alcun  vincolo  logico  che  ne  or- 
dini le  parti ,  vincolo  che  è  ammirabilmente  mantenuto  nel  gran 
monumento  della  scolastica  nella  enciclopedia  teologica  di  San 
Tommaso,  non  è  a  dire  di  quanto  danno  riesca  alle  abitudini 
mentali  degli  alunni. 

A  torre  di  mezzo  questo  gravissimo  sconcio  non  si  offerivano 
che  due  partiti:  o  di  moltiplicare  i  corsi  in  ragion  del  numero 
degli  anni  che  dura  V  insegnamento  di  ciascuna  parte  della  scienza, 
come  si  fece  in  Francia  per  la  scienza  del  Diritto,  di  modo  che 
in  ciascun  anno  cominciasse  il  corso  di  Teologia  Speculativa,  affi- 
dato nella  sua  interezza  ad  un  professore,  il  quale  guidasse  gli 
allievi  fino  alla  fine  di  esso,  e  lo  stesso  parimente  si  Cicesse  per 
la  Dogmatica,  fa  Morale  e  T Ermeneutica:  ma  allora  invece  di  4 
professori  che  prima  bastavano,  sarebbero  stati  necessari  almeno 
16  o  17;  oppure  fondare  nuove  cattedre  di  istituzioni  teologiche 
e  bibliche  che  porgessero  i  fondamenti  della  religione  rivelata  in 
modo  che  ad  essi  si  potessero  sempre  riferire  in  caso  d' oscurità 
e  di  dnbbi  i  gioTani  allievi  del  Santuario.  Il  primo  partito  era 
dispendiosissimo  e  non  scevro  di  gravi  inconvenienti;  quindi  sa- 
pientemente si  preferi  il  secondo,  e  la  vicenda  de'  corsi  fii  ordi- 
nata in  modo  che  si  soddis&K^esse  alle  esigenze  deUa  logica  e 
della  intellettuale  educazione  dei  chierici. 

Su  questa  base  si  fonde  il  regolamento  per  la  Facoltà  di  Teo« 
logia  del  6  settembre  1845^  il  quale,  fra  i  molti  pregi  che  lo 
adornano,  ha  pur  questo  di  notabile ,  di  richiamare  gli  studiosi 
della  sacra  scienza  alla  stima  di  qaell'  Università,  che  altri  volle 
con  ogni  maniera  di  immeritate  accuse  e  di  calunniosa  diffidenza 
avvilire.  Egli  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  sommamente  conferisce 
allo  splendor  della  Chiesa  l' esposizione  solenne  delle  sue  dottrine 
e  le  pubbliche  esercitazioni  scientifiche  fondate  sulla  solidità  ine^ 
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tatlabìle  de' buoi  dettati.  Che  direbbero  i  nemici  deHa  eait^liea 
yerità,  se  quando  le  scienze  novellamente  creale  aspirano  all'alld 
onore  di  sedere  neir augusto  consesso  delle  magg[lori  sorelle^  la 
prima  per  ragion  d' importanza  e  d' antichità  e  per  gli  inconcosei 
fondamenti  che  alla  matematica  la  rassomigliano,  abbandonasse  il 
posto  che  tenne  da  secoli^  e  negletta  e  mesta  si  raccogliesse  fìra 
le  oscure  pareti  d'  un  privato  istituto  d' educazione?  Ma  tornando 
al  nostro  proposito,  non  TOgliam  dissimulare  come  ahri  avrebbe 
bramato  ancora  V  istituzione  d' una  cattedra  di  Storia  Ecclesiastica 
e  fors'  anco  di  Saera  Eloquenza,  di  Liturgia  e  di  Diritto  Canonico, 
appositamente  insegnata  ai  chierici;  ai  quati  voti,  massime  riguardo 
alla  prima,  aggiungiamo  pure  i  nostri:  ma  sappiamo  far  ragione 
ad  un  tempo  degli  ostacoli  che  ne  attraversarono  la  fondazione 
bramala  anche  da  chi  istituiva  le  due  sovraccennate. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  veniva  riordinato  il  corso  della  scienza 
delle  cose  del  cielo,  veniva  pure  eretta  una  cattedra  di  quella 
che  ha  per  oggetto  il  valore,  la  produzione  e  la  distribuzione  de" 
beni  della  terra.  L'Economia  Politica,  che  ebbe  la  sua  culla  in 
Italia,  che  tanti  valorosi  cultori  trovò  in  Napoli  ed  in  Milano^ 
era  già  stata  introdotta  nelF  Università  di  Torino  sotto  gli  auspici 
dell' eccell.mo  conte  Prospero  Balbo:  poi  cacciata  nella  reazione 
che  tenne  dietro  alla  rivoluzione  del  1821 ,  fo  richiamata  ed  ac*- 
eoita  nell'  Università  subalpina  da  Cesare  Alfieri ,  che  ben  seppe 
troTame  il  degno  rappresentante  in  Antonio  Scialoia.  Dire  de' 
meriti  e  dell'  ingegno  di  quell'  uomo  egregio ,  alle  cui  mani  or 
sono  in  f>arte  affidati  i  destini  della  sua  patria,  è  opera  perduta 
per  chi  ne  udì  la  parola  gentile  e  splendida  come  il  suo  pensiero, 
e  per  chi  ne  lesse  gli  scritti  noli  a  quanti  conoscono  V  impor*- 
tanza  d'  una  scienza  che,  disdetta  e  rinnegata  ne'  suoi  fondamen- 
tali principii,  minaccia  di  rovina  una  delle  pih  potenti  e  colte 
nazioni  d' Europa.  Ma  questa  istituzione,  necessario  complemento 
degli  studii  del  Diritto,  non  era  che  il  primo  passo  che  il  Presi- 
denté-capo  fiiceva  nella  via  de'  miglioramenti  dell'  insegnamento 
della  giurisprudenza.  Creava  pertanto,  all'  uopo  di  completamente 
riordinare  gli  studii  legali,  una  Commissione  formata  dai  più  ra- 
lorosi  nostri  giurisperiti,  proponendo  loro  un  programma  ove  non 
80  se  pih  abbiasi  a  lodare  la  giustezza  delle  vedute  o  la  generosa 
brama  di  soddisbre  ai  bisogni  de'  tempi.  Risponderà  dègnameate 
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aU'  invido  :la  Coinmjs^one.  eoo  «n  pr^gelLo  ohe   (a   piibbltGaAo  ii 
un  col  programma^  che  riscosse  gli    encomii   de'  parchi   lodaloci 
delle  cose  altrui  ^  quali  sono  i  no«lri    vicifli    d'  olir'  Alpe.  Qb» 
iolieramenle  foggiato  sol  prpgeUo  è  il  regolamento  per  la  Facoltà 
di  Leggi  sancito  il  24  luglio  1846^  uel  quale  finalmente  Ca  la  prii» 
apparizione  nella  nostra  Università   la  Filosofia    del  Dìrillo  ed  ì 
IHriiio  Pubblico^  come  l'aurora  della  politica  libertà;    poiché  na 
Governo  che  sia  ed  intenda  mantenersi  assoluto  ad   ogoi    costo, 
dBal  provvede  al  suo  avvenire  invitando  alle  discussioni   sui  fua- 
daoienti  del  diritto  e  della   pubblica   podestà;  di  cbe     fu    pro«a 
r  apatico  as4io  contro,  questa  scienza^  e  la  cura  affannosa  di  smein- 
brare  la  giurisprudenza  perchìì  agli  studiosi  ingolfali    nel    diritto 
privalo  e  nelle  infinite  sye .  speciali  questioni  apparisse  imnieiiso  il 
pelago  della  scienza  cbe  si.  pub   ti^anquillameute   solcare     da   gU 
studiò  a  fondo  i  principii  di  essa. 

Ma  ciò  che. accresce  il  pregio  del  regolamento^  per  tacer  del 
nuovo  sistema  introdotto  negli  esami,  vero  antidoto  all' il  Iasione 
a;  cut  con  forza  prepotente  questi  vengono  trascinati^  se  la  li^gge 
cautamente  non  pone  riparo,  e  de'premii  proposti  ai  giovani  che 
ad  alte  cose  son  chiamati  dal  Cielo ^  è  il  corso  completivo    che 
noi  chiameremmo  .piuttosto  un  saggio  di  seuola  normale  di  giu- 
risprudenza^ il  quale,  congiunto  alle  esercitazioni  scolastiche  cbe 
vennero  introdotte  nel  caso  ordinario,  mira  ad  efiettuare  il  disegno 
che  campeggiò  sempre  nella  mente  del  Presidente-capo,  di  &r  si 
che  ogni  ramo  d' insegnamento  eccitasse  la  massima  attività  negli 
alunoi,  e  li  preparasse  alla  vita  neir  esercizio  di    quegli   ufiizi  a 
cui  verran  destinati.  Vedano  i   nostri   lettori   nel  progetto  sovra 
odiato  l'altezza  delle  sue  mire  e  le  verità  delle  nostre  asserzioni. 

JDopo  le  Facoltà  di  Teologia  e  di  Leggi  veniva  la  Medico*Chi' 
cprgica  a  sollecitare  anch'  essa  alcuni  provvedimenti  dal  nuovo 
Presidente**capo  delle  Università.  E  siccome  era  stata  già  prima 
riordinata,  non  poteva  chiedere  che  benefizi  parziali/!  quali  ben- 
lasio  le  vennero  conferiti.  Fu  stal^ilito  un  posto  di  disegnatore 
^modellatore  nel  gabinetto  anatomico:  fu  aumentato  l'assegna- 
mentOi^peL  medesimo  gabinetto  da  11.  1000  a  1360  annue,  con 
,cfae  si  provvide  ,^d  alUonoc  del  paese  che  doveva  dall'estero 
.trarre  siffatti  modeiliv  e  disegni,  ed  al. progresso  della  scienza,  la 
ign^le  €|Oii  ,tal.  mezza  trova   perennati   i  singolari,  fenomeni  che 
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'  ^^    nello  stato  patologico  il  corpo  uàiano  tahoUa  presenta.  Benebè 

*^  P^    DOD    si   riferìscano    iromedialaioente   a   questa  facoltà,  noteremo 

^^    ancora  T istituzione  d'un  posto  di  secondo  preparatore  presso  la 

^^*>P^*     scuola  di  Chimica,  e  l'acquisto  d'una   collezione   d'  oggetti  di 

meifei     storia  naturale  pel  museo,  del  yalore  di  II.  10,000. 

del  k  Veniamo  finalmente  alla  Facoltà  di  Scienze  e  Lettere,  dalla  qiiale 

^^^'}      in  tanta  parte  dipendono  i  destini  del  secondario  insegnamento, 

^^  V      come  da  questi  riceve  in  bene  od    in    male  ineyitabili   influenze 

^^'      tutta  r  Università.  E  cominciando  dalla  classe  di  Lettere,  premet- 

càe  i       tìamo  che  tutto  il  sapere  umano  si  riduce  sostanzialmente  a  tre 

^<^^       capi:  1^  i  principii:  S*"  i  fatti:  5^  i  mezzi  di  ripensare  i  principii 

I  se        e  dì  conoscere  i  fatti  passati  e  remoti.  Onde  consegue   che    tre 

s  ^^        sono  i  rami  della  scienza  universale;  la    scienza  de'  principii,  o 

^^  *        la  filosofia  presa  nel  più  ampio  significato  della  parola,  la  scienza 

de' fatti  o  la  storia  sotto  tutte  le  sue  forme,  e  finalmente  la  scienza 

r  ^        dello  strumento  del  jpensiero  e  della  tradizione,  la  favella  in  latte 

i"'^         le  sue  varietà,  o  la  filologia.  Filosofia,  storia,   filologia,  ecco  la 

$^^'         triade  dell'  umano  sapere.  Ben  può  V  nomo  applicare  ptii  special- 

io^         mente  all'una  od  all' altra  di  queste  divisioni,  oppnre  ad  alcuna 

'^^  delle  moltiplici  e  svariatissime  suddivisioni  di  essa;  ma  non  può 

^i  chiamarsi  veramente  dolio,  chi,  studiando  i  principii,  dimentichi 

ick     •     del  tutto  i  fatti  ^  o  ehi  a  questi    limitandosi ,  quelli   trascurai  ^  o 

^  finalmente  chi,  posti  da  banda  gli   uni.  e   gli   altri ^  allo   studio 

i^  sterile  della  lingua  consacrasi.  Il  perder  di  vista  l'unità  e  varietà 

ìi^  ammirabile  del  sapere  umano,  come  abbiamo  già  sopra  avvertilo^ 

t  è  causa  d' inciilcolabili  danni  nella  scientifica  e  letteraria  edoca:«^ 

y^  aione  che  altri  dia  a  se  stesso,  o  riceva  nella  società  e  produce 

^  que'  portenti  di   scienziati  che  scioccamente   orgogliosi  e   tronfi 

^  del  loro  sapere,  tulli  gli  altri  disprezzano  ed  alcuna  volta  con* 

^  cnlcano,'  fattisi  idoli  e  adoratori  di  se  stessi. 

^  Questa  necessità  di  congiungere  insieme  le  tre  parti  dello  seibtie 

'  UBiaiio,  evidente  per  tutti  gli  studiosi,  è  oiólto  più  per  quelli  che 

attendono  specialmente  alla  letteratura  e  filologia  :  dividere  queste 

dalla  filosofia  e  dalla  storia  è  mutilarla,  renderla  frivola  ed  insuf- 

•fieìénte.  Or  bene:  nell'  educazione  filologica  della  nostra  Università 

era  pressoché  del  tutto  dimenticata  la  storia  e  la  filosofia,  la  quale 

era  da  molti  considerata  come  occupazione  da  proporsi  ù  giovani 

aventi  una  tempra  particolare  d/ingegno,  amici  delle soltigliesze, 
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delle  oscare  e  difficili  indag[ioi ,  delle  inolili  eontroyersie ,  dd 
vapori  metaBsici  del  germaoico  mislicismo.  E  ae  non  era  di  Gio- 
berti, ebe  imitator  di  Platone  rivestiva  di  forme  eleganti  ed 
amiDirabili  le  filosoGcbe  diaqoisizìoni ,  chi  sa  quanto  sarebbe  dorata 
ancora  nel  nostro  paese  la  paura  e  la  noncoranza  della  Scienza 
Prima?  Questo  male  conobbe  Cesare  AIGeri.  E  Gn  da  quando  fu 
chiamato  all'alto  suo  posto,  già  preludiava  alle  nuove  istituzioni 
col  fondare  T  insegnamento  della  Storia  del  Dominio  della  Beai 
Casa  di  Savoia  (18  luglio  1845).  Ma  colle  Regie  Patenti  del  15 
giugno  1847  e  coir  annesso  regolamento  rese  due  benefizi  insigni 
alle  classi  di  FiiosoGa  e  di  Eloquenza,  provvedendo  primieramente 
air  insegnamento  della  storia  con  una  cattedra  di  Storia  Moderna, 
e  specialmente  della  Storia  d'Italia,  che  era  stata  fino  allora  oq 
vero  spauracchio  dell'  assolutismo,  e  con  un'  altra  di  Storia  della 
Filosofia  Antica,  potentissimo  sussidio  all'  intelligenza  de'  classici 
scrittori  greci  e  latini,  e  de'  filosofi  moderni  che  rinnovano,  vo- 
gliano o  no,  r  antica  sapienza,  oppure  gli  antichi  errori.  2.  Mol- 
tiplicando i  punti  di  contatto  colle  due  classi  di  Eloquenza  e  di 
Filosofia,  coli'  obbligare  gli  allievi  d'  entrambe  a  frequentare  le 
scuole  di  Storia  della  Filosofia  e  di  Pedagogia,  la  quale  ultima 
avendo  cessato  per  le  sovrastate  Regie  Patenti  di  essere  una 
semplice  introduzione  alla  metodica  applicata  alle  scuole  elemeo* 
tari,  fu  destinata  a  trattare  l' ampia  materia  dell'  educazione  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti ,  ed  è  perciò  uno  studio  necessario  a  chiunque 
imprende  l' arte  difficile  delF  insegnamento.  Taccio  delle  nuove 
4satiedre  d' Istituzioni  Rettoriche  e  di  Grammatica  Generale,  come 
di  quelle  che  riempiono  una  lacuna,  e  dovendo  porgere  un  mo- 
dello d' insegnamento,  tendono  a  preparar  vieppiù  gli  allievi  al 
loro  ministero.  —  A  simile  scopo  dirigeva  i  corsi  di  Filosofia  Su- 
periore, di  Matematica  e  d'Architettura  col  R.  Biglietto  del  18 
settembre  1847. 

V'ha  chi  bramerebbe  a  conforto  degli  studi!  storici  nella  Facoltà 
di  Scienze  e  Lettere  una  cattedra  di  Geografia  Comparata,  la  quale 
gioverebbe  pure  per  la  parte  politica  statistica  e  commerciale 
agli  studiosi  del  corso  completivo  di  giurisprudenza,  e  possiamo 
assicurare  che  tale  era  pure  il  voto  del  Presidente-capo,  voto 
che  varii  ostacoli  non  gli  permisero  di  adempire,  ma  che  spe* 
riamo  veder  soddisfiitto  dal  suo  successore,  se  i  tempi  correranno 
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propnii  aUa  patria  mostra.  D' un  altro  desiderio  ancora  non  tace* 
remo,  cbe  venga  Gnalmente  staccato  dall'  Università  V  insegnameBto 
elementare  della  Filosofia,  il  quale,  come  nelle  provincie,  deve  far 
parte  deir insegnamento  de' collegi,  e  per  l'immatura  età  degli 
alunni  e  per  l' insuQiciente  occupazione  cbe  loro  è  assegnata.  Vero 
è  cbe  a  qoesto  procacciò  di  ovviare  il  Presidente-capo  coir  isti* 
luaione  de' circoli  e  colla  scuola  di  Storia  Naturale;  ma  tuttavia 
l' uniformità  ed  i  bisogni  dell'  insegnamento  neli'  Università  e  nelle 
Provincie  pare  richiedere  questa  separazione  da  una  parte,  e  la 
trasformazione  dall'  altra  delle  attuali  scuole  di  filosofia  in  iscuole 
normali ,  destinate  cioè  agli  aspiranti  professori  di  questa  scienza. 

Dopo  d' aver  provveduto  all'  insegnamento  primario  e  superiore 
non  solo  nelle  nostre  Università,  ma  ben  anco  in  quella  di  Genova 
ove  fondò  nuove  cattedre,  riordinò  molti  studii  e  chiamò  air 
Università  uomini  egregi  con  universale  applauso  dell'  intiera  Li* 
guria ,  già  s'  adoprava  per  estendere  i  saoi  benefizi  alle  Università 
di  Sardegna^  già  poneva  mano  il  Presidente-capo  a  soddisfare  i 
grandi  imperiosi  bisogni  dell' insegnamento  secondario,  di  cbe 
fan  prova  i  nuovi  trattenimenti ,  ossiano  aumenti  di  stipendio  agli 
anziani  professori  e  maestri  de'Regii  Collegi  »  quando  egli  venne 
rapito  alla  pubblica  istruzione  da  nuove  ministeriali  combinazioni. 
Dolente  ma  risoluto  lasciava  il  posto  da  lui  tanto  illustrato  e  da 
tutti  insegnanti  ed  alunni  benedetto,  ma  confortavasi  pensando 
al  suo  successore,  il  quale  già  previene  i  pubblici  desiderii  pre- 
parando la  fondazione  di  collegi  e  convitti  nazionali,  il  riordi- 
namento della  gerarchia  amministrativa,  autorità  amministrativa  in 
armonia  coli' istituzione  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Certamente  non  isfugge  all'acume  dell'egregio  Ministro  la  ne- 
cessità di  ridurre  sotto  la  sua  autorità  tutto  l' insegnamento  e  di 
torre  la  strana  dipendenza  di  alcune  parti  di  esso  dal  Ministero 
dell'Interno,  della  Guerra  e  fors'anco  da  quello  del  Commercio 
e  de' Pubblici  Lavori.  Ei  vede  la  mancanza  nel  nostro  paese  di 
molte  scuole  speziali  e  di  quella  parte  d' istruzione  elementare 
superiore,  che  viene  chiamata  in  Germania  intermedia  o  borghese 
o  d'arti  e  mestieri.  Ei  vede  il  bisogno  di  riordinare  sovrattutto 
r insegnaoiento  secondario  si  per  la  parte  degli  studii,  si  per 
quella  degli  istitutori  che  riclamano  nna  piii  conveniente  econo-* 
mica  condizione.  E  aon  v'  ha  dubbio  che  se  V  italico  risorgimento 
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non  trova  inciampi  (e  chi  potrebbe  temerlo?)  egli  risponderti 
pienafliente  alla  pabblica  aspettazione.  Conciiiuderemo  intanto  la 
troppo  breve  nostra  rivista  notando  come  la  rooltiplicità  e  V  im- 
portanza de'  provvedimenti  promossi  ed  attuati  in  sì  breve  tempo 
dal  march.  Alfieri  dimostrino  quanto  fosse  questo  lontano  dal  far 
buon  viso  a  queir  apofl^gma  che  riassume  tutto  un  sistema^  e  che 
udimmo  da  altri  suoi  pari:  nova  res  quaelibet  licei  bona^  ipsa 
tamen  militate  perturbaL  Illusi  !  con  una  sentenza  latina,  pescala 
non  so  dove,  santificavano  il  quietismo  civile,  il  quale  siccome 
impossibile  quando  lo  si  vuole  effettuare  per  forza,  è  la  bonaccia 
foriera  della  tempesta!  Ed  a  lui  rivolgendoci,  diremo:  0  Uomo 
Egregio  che  già  per  prova  conosci  ed  imparasti  nello  studio^  ne* 
viaggi  e  nella  viva  pratica  de'  pubblici  negozi ,  ciò  che  si  possa 
o  non  si  possa  sperare  per  la  prosperità  della  tua  patria,  i  tuoi 
concittadini  benedicono  al  Re  che  ti  collocò  nel  Senato,  ed  aspet* 
f ano  dal  tuo  senno  e  dalla  tua  magnanimità  nuove  prove  d' amore 
al  bel  paese^  alla  cui  difesa  e  salute  si  combatte  sulle  sacre  terre 
Lombarde. 

G.  A.  Raynerì. 

.««a^ 


Le  definizioni  ed  i  quadtn  sinottici  di  botanica  che    qui  s^  inse- 
riscono  non  sono  destinati  ad  altro  che  ad  eccitare  i  fanciulli  al^ 

V  osservazione  de^  vegetali  e  ad  iniziarli  allo  studio  della  botanica 
applicata  all'  industria^  alV  agricoltura  ed  alV  economia  domestica^ 
studio  che  introdurre  si  dorrebbe  nelle  scuole  elementari  supcriorL 
A  questo  fine  si  serva  il  maestro  di  questo  qualsiasi  scritto,  e  se 
saprà  mettere  loro  sotf  occhio  ora  una  radice ,  ora  un  tronco , 
quando  una  foglia ,   quando    un  fiore   ecc.    si   otterrà  facilmente 

V  intento. 


STORIA  NATURALE 


n  i  Vegetale 

1  Organico      J  ^^     , 

Corpo- {  f  Animale 

Inorganico  |  Minerale 
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■  CiaseiiM  eosa  che  cado  sdito  ì  Beasi  si  ehiama  eorpo.  -  H  corpo 
pob  essere  ottgontco  od  inorganieé*  -  iicorfo  organico  ba  organi^ 
il  corpo  inof^anico  non  fca  argani.  -  L'  organo  è   lo   strumenio 
col  quale  il  corpo  organico  fa  le- sue  operaiioni. 

Le  piaote  sono  corpi  organici  detti  vegetali.  -  L'  uomo^  la  donna 
e  le  bestie  sono  corpi  organici  detti  animali  perchè  hanno  anima* 
-  Le  pietre^  i  metalli  ed  ogni  altra  cosa  che  non  ?ive,  sono  corpi 
inorganici  detti  minercli. 

BOTANICA 


Corpi  vegetali  o  pfAìJTE 


AUnro    < 
Frutice  o  €trbu$t9, 
Suffruiice 
Erba 


Le  piante  o  iregeiali  comprendono  V  albero^  il  frutice  o  arbusto^ 
il  su/frutice  e  Verba. 

L' albero  è  una  pianta  che  ha  un  fusto  unico  e  che  cresce  a  grande 
altezza  e  grossezza. 

Il  frutice  o  arbusto  è  una  pianta  che  ha  un  fusto  non  sempre 
unico  e  che  cresce  a  poca  altezza  e  grossezza.  -  TanfjO  l'albero 
quanto  il  frutice  portano  un  bottone  neir  ascella  delle  foglie^  che 
conseryano  nell'inverno  per  la  nuova  messe  in  primavera. 

Il  suffrutice  è  una  pianta  che  ha  un  fusto  annuo  privo  d'ogni 
traccia  di  legno. 


Organi  delle  piante  . 


Conservatori 


Riproduttori 


Radice 

Tronco 

Foglia 

Fiore 

Frutto  o  sepie 


ORGANI  CONSERVATORI 

Radice. 

La  radice  è  senza  midollo^  tende  sempre  al  basso^  cerca  co* 
«tantemente  l'oscurità^  fissa  le  piante  in  terra  ed  estrae  i  sucfcM 
dalia  ^medesima/  necessari  al  loro  nutrimento» 
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Le  barbe  o  barboUne  cioè  le  radichette  che  spaotano  4aUa 
radice  aooo  le  parti  piii  imporiaoti  di  essa:  le  barbe  sooo  bian- 
castre nelle  estremità  e  tenerissime  e  sono  come  succhiatoi  as* 
sorbenti  gli  elementi  dalla  terra. 


Per  durata.  Radicb 


Per  consistenza.  Rapicb 


^nntia 

Bienne 

Fìyace  o  perenne 

Carnosa 

Fibrosa 

Legnosa 


La  radice  che  dora  un  anno  e  poi  muore  si  chiama  annua.— ^ 
Quella  che  ne  dura  due  bienne,  e  quella  che  yive  molti  anni  si 
dice  vivace  o  perenne. 

La  radice  piena  di  polpa  e  di  sugo  si  dice  carnosa,  quella  che 
è  a  fibre  fibtHisa,  e  la  radice  che  ha  legno  legnosa. 

Ramosa 

Fusiforme  o  a  fittone 
Barbuta  o  capelluta 
Mozza  0  troncata 
Bulbosa 

Palmata 
Tuberosa    \  Aflastellata  o  fascicolata 
Grumosa 

Perpendicolare 
Orizzontale 


Per  FORMA.  Radice 


Per  direzione 


ObbUqua 
Serpeggiante  o  strisc. 


La  radice  che  si  distende  in  rami  si  dice  ramosa-^fusiforme  o 
a  fittone  quella  che  somiglia  ad  un  fuso  o  simile.  -  Barbuta  o 
capelluta  se  non  presenta  che  filamenti.  -  Mozza  o  troncata  se  è 
a  fittone  succiso.  -  Bulbosa  se  è  fatta  a  spicchi  od  a  strati  so- 
vrapposti e  serrati.  -  Tuberosa  se  è  fatta  di  masse  dense,  e  se 
esse  sono  a  foggia  di  mano  è  chiamata  palmata.  -  Se  allungate 
e  riunite  in  fascetti  affastellata  o  fascicolata,  e  se  spa  piccole  f 
agglomerate  grumosa.  •*  Se  poi  si  guarda  la  direzione^  la  radioe 
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è  detta  aocora  perpendicolare ^  orizzontale,  obbliqua ,  serpeggiante 
o  striiciante  ecc. 

Il  puDto^  quasi  sempre  sotterraneo  e  difficile  a  distingaersi^  in 
coi  fiois£e  la  radice  ed  incomiocia  il  tronco  si  chiama  colletto  o 
nodo  vitale, 

TRONCO  E  RAMO 

Arboreo  (   Scapo 


„  I   Arborescente  \   Calmo  i     .7.     .         ,.    1     . 

Trohco     <    ^     .  I   r^^     n.  r  Nomi  particolari. 

^     ^  Pruticoso        j  Caiidice  '  '^ 

Erbaceo  [  Caule  0  stelo 

11  Tronco  è  la  parte  della  pianta  che  iocomincin  dal  colletto, 
oreaee  a  rovescio  della  radice  e  sostiene  le  parti  che  ad  essa 
sovrastano.  ^  Esso  è  ora  appena  visibile  ora  si  cela  sotterra  o 
striscia  fra  V  erbe  ed  ora  s' innalza  a  cielo»  -  I  tronchi  sotter- 
ranei talora  si  cangiano  in  radici ,  e  le  radici  esposte  all'  aria 
si  trasformano  in  tronchi,  in  questo  caso  quelli  perdono  il  mi- 
dollo, e  queste  lo  acquistano.  -  Quest'osservazione  serve  molto 
per  distinguere  i  tronchi  dalle  radici. 

Il  tronco  dell'albero  dicesi  arboreo,  quello  del  frutice  arbore^ 
scente,  quello  del  suflrulice  fruticoso,  e  quello  delle  erbe  erbaceo: 
ipa  il  tronco  propriamente  detto  ha  nuda  la  base ,  la  corteccia 
densa  e  screpolata;  appartiene  perciò  solamente  agii  alberi  ed  a 
pih  grossi  arbusti.  I  tronchi  delle  altre  piante  hanno  i  nomi  par- 
ticolari seguenti: 

Il  tronco  erbaceo  privo  di  foglie  come  quello  del  tulipano  ecc. 
chiamasi  scapo. 

Il  tronco  distinto  da  nodi  come  quello  della  gramigna,  del 
frumento  della  canna  ecc.  dicesì  culmo. 

Il  tronco  proprio  degli  alberi  monocotiledoni  come  le  palme, 
quello  delle  felci,  ed  il  sostegno  de'  funghi  chiamasi  caudice. 

Ogni  altro  tronco  che  non  cada  nella  classificazione  de'  prece- 
denti dicesi  caule  0  stelo. 

11  ramo  non  è  che  una  divisione,  ed  il  ramoscello  una  suddi- 
visione del  tronco,  il  perchè  il  medesimo  si  considera  ancora  sotto 
questo  aspetto. 

V  Educ.  Anno  IV.  17 
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Dicotomo 
Tricotomo  ecc. 
Tronco  per  ordine  di  rami    .     .    .    (  Piramidale 

Fastigiato 
Sparso  0  divaricato 

II  tronco  che  è  diviso  in  due  rami  e  ciascun  di  essi  in  due 
ramoscelli  (vischio)  dicesi  dicotomo.  -  Quello  che  è  diviso  in  tre 
rami  e  ciascun  ramo  in  tre  ramoscelli  si  chiama  tricotomo  e  cosi 
di  seguito  (Leandro  nerio).  -  Quando  la  sua  divisione  non  è 
regolare  si  bada  al  suo  aspetto  generale  quindi ,  quando  neir  in- 
sieme de'  rami  e  de'  ramoscelli  r^ppresenla  una  piramide  disposta 
sulla  base  dicesi  piramidale  (abete).  -  Quando  i  rami  s'appres- 
sano al  trOffifto  e  dirigono  le  loro  estremità  al  eìelo  si  chiama 
fastigiato  o  'sublime  (pioppo  d'Italia).  Quando  la  sua  ramificazione 
non  presenfa^lcuna  regolarità  nell'insieme  è  detto  sparso  o  dt- 
caricato  (  vite^:  pisello  ecc.).  <  • 


.;1     ,       •    ,    >1 


< 


Terete 


Per  forma.  Tronco   |  Cilìndrico   l  Striato  > . 

f  (  $olcatg  -p  scannellato 


Appianato    \  fof«prfss<{. 
{   ancipite    , 


i. 


Triangolare 

Prismatico    )•  Q^^^^^m^^re 

X^Qumtangolare  ecc. 
l_  paliangolare 


Il  tronco  pub  essere  cilindrico,  appianato  o  prismatico. 

Il  cilindrico  se  è  estremafbentè  unito  dicesi  terete  (tulipano^ 
papavero).  -  Striato  se  leggermente  intaccato  (piantaggine)  e 
solcato  o  scannellato  se  piii  profondameiùe  (bietola). 

L* appianato  se  conserva  le  due  facce  strette^  formate  dall'ap- 
pianamento rotonde  si  dice  compresso.  -  Se  l' appianamento  lo 
rende  affilato  ai  due  lati  si  chiama  ancipite. 

Il  prismatico  dalla  quantità  degli  spigoli  o  degli  angoli  del 
prisma  dicesi  triangolare ,  quadrangolare  ^  quintangolare  ecc.  o 
poliangolare  secondo  che  presenta^  tre^  quattro^  cinque  o  un  pili 
gran  numero  di  spigoli. 
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Liscio  f  Tomentofto  o  vellat. 

Punteggialo  i   Pubescente 

I  i  Cotonoso 

Macchiato  j  Peloso  l  Lanoso 

Per  superficie   i  \  I  Setoso 

Verrucoso  o  tubercolato    1  Gigliato 
Spinoso  I  Ispido 

Pungiglionalo  f 

Inerme  \ 

Il  tronco  quando  è  senza  glandole ,  peli  ecc.  dicesi  liscio  - 
(  garofano  ).  -  Punteggiato  quando  presenta  de'  politi  più  o  flueno 
salienti  (ruta).  -  Macchiato  se  è  seminato  di  macchie  di  Tari 
colori  (cicuta).  -  Ferrucoso  o  tubercolato  se  presenta  delle  pic- 
cole escrescenze  callose  (evonimo  rognoso).  -  Spinoso  se  è  ar* 
mato  di  spine  (bianco  spino).  -  Pungiglionalo  se  armato  di  pun- 
goli (  rosa  ).  -  Inerme  se  non  ha  né  pungoli  né  spine.  Se  ha  peli 
imitanti  piii  o  meno  la  snperGcie  del  drappo  dicesi  tomentoso  o 
vellutato  (salvia  comune).  -  Se  i  peli  sono  meno  avvicinati, 
Buissimi  ma  distinti^  pubescente  (digitale  porporina).  ^  Se  i  peli 
sono  pìii  lunghi  peloso  o  vellutato  secondo  che  essi  sono  più  o 
meno  numerosi.  -  Si  dice  poi  cotonoso  y  lanoso  y  setoso  secondo 
che  i  peli  s'assomigliano  piii  o  meno  ai  fili  di  cotone,  di  lana 
o  seta.  -  Se  i  peli  sono  disposti  in  linee  regolari  chiamasi  cigliato 
(  veronica  camedrio).  -  Ispido  quando  i  peli  sono  midi  e  pungenti. 

I  rami  ed  i  ramoscelli  presentano  i  medesimi  caratteri  del  tronco. 

I  Opposti 
alterni 
Ferticcllati 

I  rami  se  sono  situali  a  due  a  due  alla  medesima  altezza  V  uno 
dirimpetto  all'altro  diconsi  opposti.  -  Se  é  uno  al  dissopra  delP 
altro  in  ciascun  lato  del  tronco  ed  a  distanze  pressoché  uguali 
si  chiamano  alterni,  -  Quando  formano  colla  loro  inserzione  un 
anello  intorno  al  tronco  diconsi  yerticellati. 

II  ramoscello  dell'anno  non  ancora  rarolGcato  dicesi  pollone. 
-  Il  ramoscello  sonile^  scusso  di  foglie,  fornito  in  vetta  di  uno  o 
due  bottoni  che  trae  dalla  radice  e  trapiantato  cresce  in  pianta 
chiamasi  stolone. 
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La  porzione  del  ramo  cbe  è  tra  un  nodo  e  l' altro  delle  piante 
nodose  (  canna  )  dicesi  intemodio.  -  La  porzione  del  ramo  che 
è  tra  nnMnserzione  di  foglie  e  T  altra  delle  piante  senza  nodi 
chiamasi  meritale. 

PARTI  DEL  TRONCO 


Corteccia 
Parti  del  tronco 

Fusto 


Epidermide 

Parenchima  o  tessiUo  cellulare 

Strato  corticale 

Libro 

Alburno 

Legno 

ylstucchio  midollare 

Midollo 


Per  distinguere  più  facilmente  le  parti  componenti  un  tronco 
bisogna  sceglierne  uno  che  sia  giovine  e  né  punto  né  poco  in- 
crespato; esaminandolo  minutamente  esso  presenta  !<"  una  pelli- 
cola membranosa  e  sottile  detta  epidermide.  2^  Sollevando  questa 
pellicola  mostra  una  materia  verde  simile  alla  fecola  che  compone 
la  foglia  chiamata  parenchima  o  tessuto  cellulare.  3®  Al  paren- 
chima succede  un  composto  di  reticelle  accavallate  le  une  aUe 
altre,  analogo  ad  uno  strato  legnoso,  eppereib  non  pKi  verde  ma 
giallo^  biancastro  o  bruno  che  si  chiama  strato  corticale.  Lo  strato 
corticale  più  interno  dicesi  libro.  Tutte  queste  cose  prese  insieme 
formano  ciò  che  chiamasi  corteccia.  -  Le  parti  del  fusto  sono 
1^  V  alburno  cioè  la  parte  più  esterna  del  fusto  la  meno  carica 
di  colore  e  la  meno  dura.  2^  Il  legno  cioè  la  parte  più  centrale 
più  dura  ed  intensa  e  piii  carica  di  colore.  3*"  V  astucchio  mi- 
dollare cioè  la  parte  che  contiene  il  midollOy  è  esso  un  tessuto 
cellulare^  molle,  regolare  e  diafano.  Tutte  le  dette  cose  prese 
insieme  costituiscono  il  tronco  intero.  Esso  poi  ingrossa  nel  modo 
seguente.  Il  libro  si  forma  annualmente  e  da  principio  non  è  che 
una  mucilagine  liquida  che  assodandosi  diventa  uno  strato  cor- 
ticale: esso  s'unisce  annualmente  coir  alburno  e  T  accresce  d' uno 
strato  e  l' alburno  ricevendo  un  nuovo  strato  cede  il  piìi  interno 
al  legno.  -  Così  il  libro  ingrossa  l'alburno^  l'alburno  il  legno ^ 
ed  ambidue  il  tronco. 
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li  midollo  è  Porgano  più  ioiportanle  ed  il  centro  della  ?ita 
delle  piante:  rastuccfaio  midollare  è  composto  di  lunghe  fibre 
parallele  che  altro  non  sono  che  vasi,  esso  si  organizza  nell' 
istante  della  germinazione  e  serve  quando  non  esistono  ancora 
Aè  strati  legnosi  né  corticali  a  separare  il  midollo  dall'  iuTiluppo 
erbaceo. 

BOTTONE  GEMMA  0  OCCHIO. 

Il  bottone  è  quel  corpo  ovale  che  spunta  all'ascella  delle  foglie 
od  air  estremità  de'  ramoscelli  o  de*  tronchi  ed  in  sé  contiene  la 
nuova  messa  della  pianta.  Dal  bottone  hanno  origine  i  tronchi, 
ì  rami  ed  i  ramoscelli.  Il  bottone  si  forma  negli  alberi  e  ne' 
frutici  r  anno  avanti  per  l' anno  veniente,  e  facilmente  si  distingue 
neir  autunno  e  neir  inverno  che  precedono  la  primavera^  in  che 
sbocciano,  ma  ne'  suBrutici  e  nelle  erbe  d' ordinario  non  spunta 
fuorché' nella  primavera  dell'anno  in  che  fruttifica. 

(  j4scellare 


Bottone  con  perula  o  senza 


Specie. 


Semplice 
Composto 

Bulbo  . 

Turione 
Bulbillo 


Bottone  | 

Tonacato 

Squammoso 

Solido 


Di  foghe 
Di  fiori 
Misto 


Il  bottone  degli  alberi  e  degli  arbusti  è  guardato  d' inverno  in 
un  inviluppo  chiamato  perula  (frascino).  Essa  è  formata  di  la- 
minette  a  guisa  di  cucchiai  o  scaglie  di  pesce,  tanto  più  secche 
quanto  piìi  esterne,-  le  interne  sono  vellutate  e  spesso  fornite  di 
una  specie  di  borra  o  setole  (  castagno  )  o  ricoperte  d' un  succo 
resinoso  più  o  meno  denso  (  pioppo,  salcio  ).  Nudo  è  il  bottone 
delle  piante  erbacee.  -  Il  bottone  che  spunta  nell'  ascella  delle 
foglie  dicesi  ascellare ^  esso  talora  è  solitario,  ora  n'escono  due 
o  piii  da  un  punto  1'  uno  accanto  all'altro  (albicocco);  ed  ora 
si  trovano  due  V  uno  al  disopra  dell'  altro  (  sambuco  ). 

La  perula  cpntiene  per  lo  piii  un  sol  bottone,  in  questo  caso 
il  bottone  dicesi  semplice,  se  ne  rinchiude  molti  è  detto  com- 
posto  (  pino  ).  Sonovi  bottoni  di  foglie,  di  fiori  e  misti.  I  bottoni 
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di  foglie  sono  più  allungali  ed  acuminali^  quelli  di  fiori  sono 
piii  grossi  ed  hanno  forma  più  rotonda^  ed  i  misti  sono  come 
i  secondi  ma  più  allungati.  -  11  bottone  che  è  sito  sul  disco  delle 
piante  a  radice  vivace  che  comunemente  è  chiamato  cipolla  dicesi 
bulbo.  Esso  è  fatto  di  lamine  o  scaglie  attaccate  alla  base  per  le 
quali  se  sono  come  una  tonica  soprapposta  all'altra  è  detto  te- 
nacalo  (cipolla)  se  separate  e  imbricate  o  addossate,  squammoso 
(giglio)  se  talmente  serrate  da  non  poterle  distinguere  solido  o 
tuberoso  (zafferano).  I  piccoli  bulbi  che  nascono  intorno  al  prin- 
cipale diconsi  spigli.  -  Dicesi  turione  il  bottone  che  nasce  sulle 
radici  vivaci  e  sui  loro  tubercoli  (  patata  )  e  chiamasi  bulbillo  un 
bottone  che  non  ha  disco  ne  tracce  di  fibre  radicali  e  nasce  o 
neir  ascella  delle  foglie ,  o  nel  fiore ,  o  nel  pericarpio. 

Il  bottone  non  finisce  air  inserzione  sul  tronco^  ma  va  pia  oltre, 
esso  è  diviso  alla  base^  che  è  il  suo  colletto,  in  due  fascetti  di 
fibre,  i  quali  riunendosi  chi  al  libro  e  chi  all'  alburno  vanno  sino 
alle  radici^  ove  terminano  in  radichette  capillari  assorbenti. 

FOGLIA 

Ciò  che  nasce  dal  colletto  della  radice  delle  piante^  ovvero  sui 
rami  e  sui  ramoscelli  de' tronchi  e  che  appare  ordinariamente 
Terde  e  qualche  volta  membranoso  dicesi  foglia. 

Parti  della  foglia 


Picciuolo 


Lamina  o  disco 


Scannellato 

Marginato  o  alato 

Claviforme 

Semplice 

Ramificato  o  composto 

Picciuolino 

Rachide 


Faccia 


I  Costola 


i: 


superiore 
inferiore 


nervatura 
venaoTenetta 


Fecola  0  parenchima 

Base 

Apice 

Lembo 
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Le  parli  della  foglia  sono  1^  ud  sostegno  con  che  si  regge  sul 
ramo  ecc.  che  si  chiama  picciuolo:  esso  se  è  scavato  a  guisa  di 
canale  è  detto  scannellalo;  se  è  provveduto  ai  lati  d' una  specie 
d'aletta  membranosa  marginato  o  alato  e  claviforme  se  somiglia 
ad  una  clava  cioè  ad  un  bastone  (zucca).  -  Si  chiama  semplice 
se  esso  è  uno,  e  si  dice  composto  o  ramificato y  se  da  un  princi- 
pale ne  nascono  altri  di  second' ordine;  nel  primo  caso  anche  la 
foglia  si  dice  semplice  e  nel  secondo  composta,  ed  in  questo 
altro  caso  le  piccole  foglie  che  la  compongono  son  dette  foglioUne. 
-  8i  dice  picciuolino  il  picciuolo  di  second'  ordine  inserto  sul 
picciuolo  principale  nelle  foglie  composte  e  rachide  la  parte  del 
picciuolo  principale  che  serve  d'unione  al  picciuolino. 

i^  Il  resto  della  foglia  dìcesi  lamina  o  disco,  la  quale  ha  una 
faccia  superiore  voUa  al  cielo  per  lo  piìi  liscia  e  lucente,  ed  una 
faccia  inferiore,  il  più  delle  volte  vellutata  ed  ineguale  in  para- 
gone dell'altra.  Le  sue  parti  sono  la  costola  cioè  il  nervo  prin- 
cipale che  divide  In  mezzo  la  foglia,  la  nervatura  cioè  il  nervo 
minore  che  nasce  dalla  base  della  lamina  o  che  immediatamente 
dalla  costa  diverge  al  lembo  o  all'apice  della  foglia,  la  vena  o 
venetta  cioè  il  nervetto  che  parte  dalla  nervatura  e  che  va  a  ter- 
minare a  questo  od  a  quel  lato  e  segna  le  sinuosità,  le  intacca- 
ture, o  i  denti.  Questo  scheletro  fibroso  determina  la  forma  della 
foglia  e  le  serve  nello  stesso  tempo  di  sostegno  e  di  condotto 
nutriente.  -  La  fecola  o  il  parenchima  cioè  la  polpa  che  è  fra 
gì'  interstizi  di  esso  scheletro  coperta  dall'  epidermide  della  foglia. 
La  base  cioè  la  parte  unita  al  picciuolo,  V apice  cioè  la  vetta 
opposta  alla  base,  il  lembo  cioè  il  contorno  dall'apice  alla  base 
diviso  in  due  parti  dalla  costola. 


Caduca  o  annua 
Marcescente  •     . 
Persistente  .     . 


Per  durata.  -  Foglia 

Quando  cade  prima  d'  appassire. 
Quando  appassisce  in  sul  tronco. 
Quando  dura  piii  d'un  anno. 


Per  superficie  e  colore 


Enerve  o  snervata     .     . 
Uninervosa,  binervosa  ecc. 
moUinervosa      .     •     . 


Se  in  essa  non  si  distinguono  nervature. 
Se  ha  una,  due  ecc.  o  molle  nervature: 


264 


Per  superficie  e  colore 


Crespa 


Striata    . 
Glandidosa 


Scabi'a 


Punteggiata . 
Glauca    .     . 


Incana    . 

Macchiata 

Scresciata 


Se  ha   crespe   sa    luila   la   superficie 

(menta  crespa). 
Se  ha  elcTalure  e  solchi  (bistorta). 
Se  ha  glaodule  spesso  ripiene  di  raoco 

viscoso  (enula  viscosa). 
Se  è  dura  a  toccarsi  (  rinanto^  cresta 

di  gallo). 
Se  è  come  traforata  (millepertuis). 
Se  ha  una  leggier  tinta  azzurrognola 

prodotta  da  una  specie  di  resina  per 

cui  difficilmente  s'inzuppa  d'aeqna 

(cavolo). 
Se  è  coperta  d*  una  lanugine  biancastra 

(cineraria  marittima\ 
Se  presenta   delle  macchie  (  orchide 

maschia). 
Se    presenla   almeno    tre    gradazioni 

(aloè  variegato). 


Per  consistenza 


Membranosa 
Molle .     .     . 
Buivida    .     . 
Carnosa  .     . 


Se  ha  pochissimo  spessore  (graminacee) 
Se  è  flessibile  e  dolce  al  tatto  (malva). 
Se  resiste  alla  piegatura  (vischio). 
Se  abbonda  di  parenchima  (semprevivo). 


Per  posizione 


Radicale .  .  . 
Cantina  .  •  . 
Florale  (brattea) 


Se  nasce  dalla  radice. 

Se  parte  dal  tronco  o  da  ramoscelli. 

Se  è  posta  accanto  al  fiore* 


Per  impiantazione  sul  tronco 


Picciuolata  .  .  . 
Sessile  .  .  .  . 
PeUata  o  a  scudo 


Se  ha  picciuolo. 
Se  è  senza  picciuolo. 
Se   il  picciuolo  s' impianta  verso  'il 
mezzo  della  faccia  inf.  (cappuccina). 


S«5 


Per  mviAiiTAnoNB  sol  tbohco 


\ 


jimplessicaule  o  abbraccia 

fusto 

Per  fogliata  o  infiala.     • 


Se  co'dae  margini  abbraccia  piti  o 
meoo  completamente  il  tronco. 

Se  il  tronco  traversa  la  lamina  ,(  ba- 
plettro  perfogliato). 

Scorrente ^  Se  i  due  margini  vengono  a  terminare 

ed  a  riunirsi  sai  tronco  al   disotto 
deir  inserzione  della  foglia  (lattuga). 

Se  è  riunita  con  altre  due  a  due,  ire 
a  tre  a  loro  margini  inferiori  e  for- 
mano un  bicchiere  attorno  al  tronco 
(cardo  di  lanaiuolo). 


Connata 


Gemine  o  gemelle 

Ammucchiate     .     .     . 

Imbricate  o  addossate 

Opposte,  verlicellale,  al 
teme,  sparse      .     . 

Cilindrica  y  semicilindrica 

Fistulosa  0  tubulata   .     . 

Capillcsre 

Lineare 


Ensiforme  o  spadiforme 
Linguiforme      .... 
Trufuelra  o  trigona    . 
Lesiniforme.     .     .     . 
Lanceolata  .... 


Per  ordine 

Se  nascono  due  a  due  da  un  mede- 
simo punto  (alcuni  pini). 

Se  nascono  in  gran  numero  dal  me- 
desimo punto  (larice). 

Se  sono  disposte  le  une  sulle  altre 
come  le  tegole  d' un  tetto  (ginepro). 

Vedi  de'  rami  e  ramoscelli. 
Per  forma 

À  guisa  di  cilindro  (sedo  bianco)  o  di 

mezzo  cilindro  (pino  comune). 
Piii  0  meno  cilindrica  e  vuota  (cipolla). 
A  guisa  di  capello  (sparagio). 
Se  ha  meno  di  una  linea  di  larghezza 

ed  i  margini  paralleli  in  tutta  la  sua 

lunghezza  (tasso). 
A  guisa  di  spada  (1-  iride). 
A  guisa  di  lingua  (semprevivo  de'tetti). 
Prismatica  a  tre  facce  (giunco  florido). 
Se  ha  la  figura  d'una  lesina  (ginepro). 
Se  somiglia  ad  un  ferro  di  lancia  piii 

o  meno  allungato  (salcio). 


«te 


Cuneiforme 


Obcufiei/brme 
Spatolata 


Ovaia 

Obovale 

Cuoriforme 

Reniforme 

Saettiforme 

astata  0  alabardata  .     . 
Se  si  guarda  all'  apice 
la  foglia  dicesi  ancora 
Acuta 


jicuminata  o  aguzza 


Spuntonata 


PEa  PORMA 

A  gaisa  di  cuneo  che  si  allarga  dalla 

base  all' apice  (sassifraga  cuneiforme). 
Se  è  a  cuneo,  a  rovescio  dell'anteced. 
Se  è  a  guisa  di  spatola  cioè  ristretta 

alla  base  e  larga  e  rotonda  air  apice 

(bellide  o  pratolina). 
Se  somiglia  ad  un  uovo  diritto  cioè  se 

è  colla  base  più   larga  dell'apice. 
Se  somiglia  ad  un  uovo  rovescio  cioè 

coir  apice  pili  largo  della  base. 
A  guisa  di  cuore  rovescio  (tiglio). 
A  guisa  di  rene  (edera  terrestre). 
A  guisa  di  freccia  (saetta  d'acqua). 
Quando  somiglia  ad  un'alabarda  (ara). 


Quando  i  due  margini  finiscono  insensi- 
bilmente in  un  angolo  retto  (lauro 
rosa  ), 

Quando  i  due  margini  cangiando  subi- 
tamente direzione  finiscono  in  punta 
conveniente  a  foglia  molto  più  stretta 
cbe  quella  di  che  si  tratta  (corniolo). 

Quando  la  punta  è  acuta,  dura  e 
piccante. 


PER  DIMOSTRARE  CHE  II  METODO  ATTOALE 

D' INSEGNARE  IL  LATINO 
NON  È  ANTICO  E  DOVE  SPECIALMENTE  PECCHI  (1). 

Per  me  io  non  so  come  coloro  la  pensino  che ,  a  chi  vorrebbe 
llordinaré  il  metodo  d'insegnamento,  richiamandolo  alle  leggi 
veramente  antiche  della  sintesi  e  dell'analisi  bene   intesa,  senza 

(1)  Questo  scritto  era  destinato  alle  stampe  fin  dairanno  1845  in  questo  Gior- 
nale medeBinio»  ma  il  sig.  Revisore  pel  Magistrato  della  Riforma  non  ne  permise 
la  pobblicaxione. 
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ragione  al  mondo  dan  la  taceia  di  novatore.  Risalgano  costoro 
al  di  là  di  quattro  secoli  addietro^  e  nelPetà  che  percorsero  a 
quesC  epoca  ci  trovino  di  grazia  un  solo  autore,  coir  esempio  del 
quale  il  falso  metodo  possano  confortare  delle  loro  sgrammaticate 
grammatiche?  Allora  s'insegnava  e  s'apprendeva  la  grave  lingua 
del  Lazio,  non  con  ispiegare  poche  pagine  di  latino  mettendo  in 
campo  un'infinità  di  regole;  ma  svolgendone  volumi  intieri  si 
educavano  i  giovanetti  a  pensare,  a  parlare  e  scrivere  romana- 
mente. Vecchi  e  non  antichi  sono  gli  autori,  di  cui  i  nostri  av- 
versari si  fanno  scudo,  e  una  gran  parte  imbrogliatori  piuttosto, 
che  veri  spianatori  del  favellar  pulito.  Questi  chiamar  si  debbono 
novatori  e  con  loro  quegli  altri,  che  ciecamente  calcano  le  loro 
vestigia,  perchè  essi  i  primi  si  sviarono  da  quella  via  che  già  era 
battuta,  da  decine  di  secoli. 

Chiunque  esamini  le  grammatiche  da  due  secoli  nei  collegi  piii 
comunemente  usate,  è  costretto  a  conchiudere  che  lo  scopo,  cui 
si  propongono  e  maestri  e  grammaticisti,  non  è  già  come  dovrebbe 
pur  essere,  quello  d' insegnare  il  latino,  ma  piuttosto  d' insegnare 
a  tradurre  dall'italiano  in  latino.  Questo  è  falsar  la  mira;  oltre 
che  a  tradurre  elegantemente  e  con  forza  eguale  in  latino  i  det- 
tati italiani  non  vi  giunsero  mai  neppure  i  migliori  ingegni  lati- 
nisti, come  volete  dunque  che  vi  giungano  gli  scuolaretti?  Anzi 
fra  questi ,  quelli  che  han  piìi  ingegno  vi  riescon  meno,  perciocché 
troppo  conscii  a  se  stessi  del  non  potere  quasi  mai  rendere  in 
latino  il  concetto  italiano  con  tutta  la  sua  forza  propria  essi  ne- 
cessariamente si  disanimano.  Qui  a  mio  parere  sta  la  gran  maga- 
gna, qui  la  radice  di  tutto  il  male  nell'  insegnamento  di  questa 
lingua.  Ciò  che  a  mala  pena  sarebbe  un  cattivo  mezzo  per  otte- 
nere il  vero  fine,  si  è  scambiato  nel  fine  stesso,  tanto  che  trovi 
pih  facilmente  fra  coloro  che  son  saliti  ai  gradi  superiori,  chi 
sappia  tradurre  mediocremente  bene  in  Ialino  il  Guicciardini ,  che 
chi  sappia  leggere  ed  intendere  il  Tito  Livio.  E  siccome  un  er- 
rore conduce  in  un  altro,  ne  venne  che,  rovesciando  ogni  ordine 
naturale,  si  comincia  colle  regole  per  tradurre  in  latino,  si  segue 
con  queste  regole,  si  finisce  con  queste  regole,  e  si  annoia  cosi 
eternamente  con  parlare  un  linguaggio  ai  fanciulli  inintelligibile,  e 
di  cui  non  san  vedere  nessun  vantaggio,  né   rendersene  ragione 
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leDsaiDai  fiir  loro  brillare  alla  mente  cognizioDe   o  sentimeiito 
alcwio^  di  cui  Tedaao  V  importanza. 

No^  qnesto  metodo  non  può  per  grazia  di  Dio  vantarsi  del 
▼enemdo  aggiunto  di  antieo,  non  potendo  tre  o  quattro  aeceb 
■leritargli  un  si  prezioso  titolo.  Potrei  qui  schierare  illustri 
nomi  in  appoggio  della  mia  tesi,  ma  perciocché  toceherebbemi 
di  rifare  il  già  fatto  con  ripetere  quello,  che  dottamente  scrisse 
a  questo  proposito  il  tanto  benemerito  e  Gh.  Prot  Troya,  io  mi 
•tarò  contento  a  un  argomento  solo,  che  il  snllodato  non  riferì^ 
riserbandomi  a  dimostrare  forse  in  un  altro  numero  di  questo 
Giornale,  come  inoltre  questo  cattivo  metodo  fu  già  combattuto 
da  valenti  filosofi  e  nominatamente  da  Bossuet  e  Gondillac. 

Tutti  sanno  che  ai  tempi  di  Dante  gli  studi  elementari  eran 
compresi  nelle  sette  arti  del  trivio  e  del  quadrivio.  Il  trivio  narra 
il  conte  Cesare  Balbo  nello  stupendo  suo  libro  della  vita  di  Dante 
comprendeva  grammatica,  reltorica  e  dialettica;  il  quadrivio  arit- 
metica, geometria,  musica  ed  astronomia.  La  grammatica,  seguita 
il  sullodato,  non  toccava  alle  lingue  moderne  o  volgari  abbando- 
nate all'uso,  e  tenute  in  quel  conto,  che  si  fa  ora  de' dialetti. 
Era  dunque  di  sola  lingua  latina^  ma  quale  poteva  essere  senza 
il  confronto  cosi  necessario  colla  lingua  parlata,  senza  dizionari. 
Fin  qui  il  Balbo.  Io  non  mi  voglio  fare  l'apologista  di  quei  tempi 
bart>ari,  che  poterono  nullameno  creare  un  Dante  maraviglia  dell' 
'  età  cristiane.  Mi  contento  pertanto  di  osservare  che,  se  la  gram- 
matica non  consisteva  nel  confi'onto  della  lingua  Ialina  con  la 
volgare,  non  era  e  non  poteva  essere  una  fredda  raccolta  d'in- 
finite regole  per  tradurre  in  latino  le  cose  pensate  o  scritte  in 
italiano.  E  se  non  era,  com'è  indubitato,  una  sifialta  raccolta, 
che  poteva  essere  altro  mai  questa  grammatica,  se  non  il  vero 
metodo  d' insegnare  una  lingua  qualunque,  cioè  dar  le  parole  e 
la  maniera  ond'  esprìmere  i  pensieri  latinamente ,  o  per  dirla  a 
modo  di  formpla  il  vocabolario  della  lingua  e  la  logica  del.  di- 
scorso, ossia  la  sintassi  bene  intesa?  Non  si  conoscevano  ancora 
le  così  dette  grammatiche  ,*  quésti  sommarli  di  regole  arbitrarie 
ancor  non  esistevano,  ma  instruttb  maestri,  come  Brunetto  Latini^ 
che  si  chiamavan  grammatici,  ne  tenean  le  veci.  La  prima  parte 
deUe  loro  fatiche  doveva  dunque  essere  quella  di.  arricchir  la  mente 
degli  scuolaretti  d' idee  e  di  cognizioni  dando  loro  e  vocaboli  e 
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frasi  per  qaelle  sigaifleare.  E  ben  oot  ragione;  a  cbe  aervoao 
infatti  tante  regole  grafloniaticali  aocopinlate  per  quattro  o  cinque 
anni  di  segnilo  nelle  teste  dei  poderi  giovanetti,  se  non  si  pensa 
prima  a  fornir  loro  la  saffieiente  e  necessaria  materia,  a  cni  quelle  , 
sopposto  che  siano  ragionate,  si  debbano  applicare?  Aodocchè 
to  possa  parlare  la  lingua  greca  o  ebraica  o  qoalsiTOglia  altra , 
quali  cose,  domando  io,  t'occorrono,  se  non  avere  prima  di 
tatto  idee  e  parole  con  cni  esprimere  in  quella  liogna  questo 
Idee,  quindi  il  modo  d'ordinarle  insieme  o  la  sintassi?  E  se  è 
così  perchè  rovesciare  quest'ordine  tanto  naturale  per  sosiitaime 
ooo  tutlo  artificiale  ed.  illogico?  Poiché  si  era  loro  data  qoesta. 
copia  d'idee  e  dì  voci,  senza  però  mai  dimenticare  di  accre* 
sceme  il  patrimonio,  si  passava  pianamente  alla  sintassi ,  cioè  alla 
logica  del  discorso,  cominciando  dal  far  loro  conoscere,  che 
parlare  è  manifestare  i  nostri  giudizi,  che  noi  formiamo  un  gin* 
dizio  ogni  volta  che  in  un  soggetto  scopriamo  una  qoaHtè,  cbe 
questo  giudizio  manifestato  chiamasi  proposizione,  e  che  discor- 
rere non  è  altro  che  infilare  ordinatamente  delle  proposizioni  sopra 
una  stessa  materia.  Passate  quindi. a  rassegna  e  fatte  comprendere 
ben  bene  le  varie  specie  di  proposizioni  assolute  o  dipendenti 
con  tutte  le  poche  loro  suddivisioni  ,  ti  cercavano  gli  elementi 
e  i  complementi  della  proposizione  in  generale;  se  ne  esamina- 
vano le  proprietà,  se  ne  scoprivano  le  relazioni,  se  ne  focean 
trarre  le  leggi ,  e  dai  giovanetti  medesimi  fiaibbricavasi  la  gramma- 
tica interpretando  volumi  intieri,  come  già  dicea,  della  classica 
latinità.  Così  oontinuossi  quasi  per  i  due  secoli  che  succedettero  a 
Dante,  e  così  nel  quattrocento  i  Sannazari  e  i  Bembi,  1  Sadoieti 
e  i  Poliziani  fecero  rediviva  la  maestà  del  parlar  latino ,  e  da 
questo  secolo  latinista  nasceva  il  classico  ed  italico  cinquecento. 

Egli  è  dunque  dimostrato  che  l'antico  metodo  d'insegnare  il 
latino  fino  ai  tempi  di  Dante,  fd  diverso  aflatto  da  quello  cbe 
cominciò  a  radicarsi  in  Europa  intorno  al  Cinquecento,  fondandosi 
quello  sopra  un  principio  logico  e  naturale;  mentre  questo  si  è 
calcato  sulle  apparenti  infinite  diflérenze  che  passano  tra  la  lingua 
italiana  e  quella  dell'antica  Roma. 

Siccome  il  testimonio  surriferito  del  Balbo  póne  ftlor  d'ogni 
dubbio  la  prima  tesi,  che  mi  sono  proposto  di  dimostrare,  non 
essere  cioè  antico  il  metodo  d' insegnare  Jl  latino,  radicatosi   in 
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qoesti  ultimi  secoli  in  qoasi  tatta  Europa,  cosi  iDirabilmeoie  ancora^ 
mi  fa  il  ponte  per  passare  alla  investigazione  del  dove  questa 
metodo  specialmente  pecchi.  Me  ne  porge  il  destro  la  dichiara- 
zione eh'  io  debbo  fare  della  lagnanza ,  con  cui  egli  ci  narra,  che 
allóra  la  grammatica  era  di  sola  Ungua  leUina,  senza  il  confronto 
coA  necessario  con  la  lingua  parlala.  Qualche  paladino  infatti  del 
metodo  eh'  io  combatto  (Tccchio  o  nuovo  che  il  vogliate  dire, 
purdiè  non  antico)  si  consolerà  forse  d'avere  in  parte  dalla  sua 
r  autorità  del  Balbo,  perchè  questo  confronto  delle  due  lingne, 
che  allora  non  si  faceva,  ora  si  £ai.  Ma  piano  il  nsrio  paladino,  che 
IR  due  modi  si  pub  fare  una  cosa,  si  può  farla  bene  o  farla  male, 
e  farla  male  torna  a  peggio  che  non  farla.  Il  che  appunto  si  è 
ciò  che  interviene  nel  caso  nostro,  come  vedremo.  Il  Balbo  non 
vuol  già  intendere,  che  non  s'interpretassero  allora  i  testi  latini 
voltandoli  in  volgare ,  che  ciò  si  eseguiva  ;  e  dato  che  non  ci 
fossero  dizionari!,  il  maestro  era  egli  stesso  il  migliore  dei  dizio- 
narii,  un  dizionario  vivente:  neppure  intende  lagnarsi,  che  noo 
si  trasportassero  in  latino  i  dettati  italiani,  perchè  se  cosi  era, 
monco  male.  Da  ciò  infatti  ne  nasceva ,  che  ehi    scriveva   latina-  i 

mente,  com'era  uso  comune,  pensava  pure  latinamente  al  contrariQ  I 

di  quel  che  fosse  oggidì,  che  per  ordinario  chi  scrive  in  latino, 
pensa  in  volgare  poi  traduce  il  pensiero  in  quella  lingua.  Il  dotto 
storico  si  lagna  meritamente,  che  non  si  facesse  un  tal  confronto 
intendendo  per  esso  lo  studio  comparativo  delle  due  lingue,  co- 
rona della  grammatica  e  parte  nobilissima  della  piìi  alta  6loso6a, 
alla  quale  nientemeno  vogliono  essere  iniziati  i  giovanetti ,  sopra 
tutto  quando  abbiano  una  sufficiente  cognizione  dell'  una  e  deir  | 

altra  lìngua.  Ma  secondo  il  metodo  di  cui  parliamo  si  fa  egli  cosi?  ' 

Se  per  questo  studio  comparativo  s'intende  il  confronto  dell'  indole 
della  lingua  latina  con  l'indole  della  Ungua  italiana,  delle  leggi 
che  governano  quella  con  le  leggi  che  governano  questa,  se  s' in- 
tende il  confronto  delle  radicali,  la  figliazione  delle  parole,  l'eti- 
mologia, la  sinonimia  ed  altre  sifiatte  cose,  rispondo  che  gene- 
ralmente non  si  fa:  che  se  lo  si  ripone  in  quelle  apparenti  innume- 
revoli differenze,  che  passano  tra  la  sintassi  delle  due  lingue, 
rispondo  che  si  fa  male  e  prima  che  non  conviene.  Si  fa  male 
perchè  bisogna  prima  basare  le  leggi  generali  che  governano  le 
due  lingue,  e  quando  queste  siano  bene  intere ,  e    si   abbia  iin 
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baoD  corredo  di  frasi  e  di  Tocabon  allora,  e  solo  allora  si  potrà  . 
uUlmente  instituire  il  confronto  sa  queste  differenze,  le  quali  allora 
non  saran  piìi  regole  incomprensibili  ed  arbitrarie,  ma  necessarie, 
e  facili  conseguenze  di  quelle  poche  leggi;  si  fa  prima  cbe   non 
GonTiene,  perciocché  per  fare  il  confronto  fra  due  cose  e    rile« 
varne  le  differenze,  bisogna  necessariamente  che  chi  il  6,  conosca 
abbastanza  bene  e  l'una  e  T  altra.  Eppure  già  da  più  di  due  se* 
coli ,  lasciate  eh'  io  il  ripeta ,  si  tuoI  cacciar  nelle  teste  H  latino 
col  &r  mandare  a  memoria  scritte  in  barbaro  linguaggio   queste 
apparenti  innumerevoli  differenze,  alle  quali  i  moderni  grammatloi 
dan  nome  di  regole,  e  quando  queste  mal' intese  regole,  che    si 
possono  moltiplicare  all'  influito,  in  uno  o  più  tolumi   hanno   re-, 
datte,  questi  imbrogli  chiamano  grammatiche,  e  quegli  è  tenuto  per 
pia  dotto  e  piii  «apiente,  che  ha  saputo  accumularne  un  piii  grande 
mucchio  a  disperazione  dei  poveri    giovanetti,  e   il    termometro 
differenziale  negli  esami  per  conoscere  chi  sa   e   chi    non   sa   il 
latino  sono  esse  pur  sempre  queste  disgraziate  regole* 

Le  leggi  generali- che  governano  una  lingua  qualunque  si  poa-' 
sono  ridurre  ad  un  numero  determinato,  mentre  cotali  diCfereoze 
apparenii  che  passano  tra  una  lingua  e  l' altra  sono  indefinite , 
cosi  che  quando  se  ne  fosse  raccolto  un  numero  prodigioso,  se 
ne  potrebbero  pur  sempre  scoprir  delle  altre  in  quel  numero  non. 
ancor  racchiuse.  Ma  supposto  che  tutte  si  possano  raccogliere  e 
compendiare,  come  poi  ordinarle,  come  farle  dipendere  le  une 
dalle  altre,  come  classificarle  convenientemente?  Non  sapresti  nà 
d' onde  cominciare,  né  dove  finire,  perchè  non  e'  è  e  non  ci  pub 
essere  né  nesso,  né  ordine,  né  classiGcazion  naturale  tra  le  acci- 
dentali differenze,  di  cui  parlo,  ma  regna  tra  esse  un  vero  caso, 
un  caos,  un  confnsissimo  guazzabuglio.  Al  contrario  le  leggi  gè-  . 
nerali  ed  intrinseche  di  ciascuna  lingua  son  leggi  ragionevoli^ 
non  regole  tiranniche ,  son  naturali ,  non  arbitrarie ,  son  poche , 
ma  senza  un  codazzo  immenso  di  eccezioni  col  gran  vantaggio, 
che  quelle  apparenti  differenze  diventano  conseguenze  necessarie. 

Il  passo  più  difficile  nell'  insegnamento  di  qualunque  lingua 
niuno  Torrà  contendermi ,  che  non  consista  nel  modo  di  esprimere 
quelle  relazioni  che  passano  tra  cosa  e  cosa,  e  nel  quale  tutta  ai' 
comprende  la  sintassi  propriamente  detta.  Un  gran  numero  di 
queste  relazioni  nella  lingua  italiana,  e  nella  maggior  parte  delle 
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Yif enti .  ewopee,  TengODO  espresse  per  metto  delle  cosi  dette 
proposiziom  ;  ma  nella  latina^  nella  greca  ed  in  altre  si  esprimono 
ancora  per  mezzo  di  apposite  desinenze,  dette  casi  del  nome  e 
deir  aggettivo  :  cosi  che  il  dirò  di  passi^gio ,  una  lingua ,  ì  cai 
nomi  avessero  un  cinquanta  o  sessanta  casi ,  potrebbe .  passarsi 
delle  preposizioni,  le  quali  però  non  8ono>  che  una  parte  acci- 
dentale del  discorso.  Ha  si  piiò  egli  imparare  il  latino  sensa. 
impania  con  qnai  casi  si  esprima  ognuna  di  queste  relazioni? 
E  nientemeno  dove  o  quando  si  dà  pnr  l' idea  .di  esse  ai  giova- 
netti?  o  come  senza. quest' idea,  potrassi  maneggiare  una  lingua, 
là  quale  coi  casi  ne  esprìme  le  modificazioni?  Perchè  non  com- 
prendere con  poche  leggi  e  generalissime  la  sintassi  di.  qaelle  ? 
Buon  Dio,  qon  si  sa  che  cosa,  sìa  idea,  e  si  firn  lavorare  i  gio- 
laneiti  anlle  parole  che  ne  sono  i  segni ,  si  ha  paura  della  filo- 
sofia, e  si  vuole  insegnare  una  lingua,  che  è  la  filosofia  io  persona, 
ne  bastano  infelici  esperienze  secolari  per  ritrarre  dalla  mala  via* 

Mi  spiace  grandemente  di  dover  scendere  ai  particolari,  pur 
tanto  ho  timore  di  essere  mal  inteso  da  quei  pochi  che  avvezzi 
solo  a  ftr  i  tiranni  colle  regole  alla  mano  non  vedono  più  là  della 
scorza,  che  io  mi  ci  vedo  costretto.  Chiedo  però  scusa  al  gentil 
lettore,  se  per  poco  me  gli  renderò  molesto  col  trarlo  in  quest' 
arena. 

Io  suppongo  che  un  abile  maestro  dopo  aver  fatto  voltare  io 
Italiano  col  suo  aiuto  parecchie  pagine  d' un  autore,  tornando  su 
suoi  passi  faccia  raccogliere  e  scrivere  sulla  lavagna  l' una  sotto, 
r altra  tutte  quelle  proposizioni,  in  cui  vi  sarà  una  relazione, 
espressa  col  dativo,  e  che  quindi  sottoponendole  al  loro  esame, 
per  via  di  bene  acconce  interrogazioni  li  conduca  ad  osservare 
la  medesima  costante  e  generale  relazione  che  passa  tra  il  nome 
«espresso  col  detto  caso,  e  l'altro  vocabolo  che  logicamente  lo. 
precede  e  lo  regge  in  modo  che  da  per  se  stessi  vengano  a 
formolare  questa  grande  legge,  che  cioè  il  termine,  a  cui  si  dirige 
una  cosa  qualunque,  se  non  vi  è  il  cosi  detto  moto  al  luogo, 
esprimesi  col  dativo.  Ora  io  domando:  a  giovanetti,  che  abbian 
penetrato  il  senso  di  questo  capitale  dogma  grammaticale,  l'abbiano, 
anzi  da  per  se  stessi  coli'  aiuto  del  maestro  scoperto  e  formolato, 
Q  siami  vesi  esperti  nel  farne  T  applicazione,  quale  bisogno  oc- 
corre di  quella  barbara  regola:  ogni  acquisto  il  terzo  additai  Che 
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bisogno  vi  è^  che  il  maestro  gridi  da  auloerate,  che  studeo  vuole  il 
dativo^  facendovi  poi  un  codazzo  d'una  diecina  di  eccezioni,  ia 
cui  senza  poterne  nella  loro  maniera  di  vedere  dare  alcuna  ragione 
questo  verbo  regge  un  altro  caso?  Qual  giovanetto  y  inclinato  a 
cercare  il  vero  coU'  osservazione  dei  fatti  e  coi  perchè  alla  mano 
pub  cacciarsi  nella  tesata  iante  tiranne  regole  ed  eccezioni  senza 
potersele  almeno  ordinare  in  un  corpo?  Quindi  è  che  coloro^  i 
quali  fatti  adulti  rìsplendono  per  ingegno  e  per  sapere,  non  soa 
generalmente  quelli,  che  da  fanciulli  riportassero  i  premii  e  gli 
onori  nelle  scuole  di  latinità,  la  qual  cosa  è  naturale:  impercioc^' 
che  non  trattandosi  quivi ,  che  di  tenere  a  mente  che  faveo  vuole 
il  dativo,  jìtbeo  V  accusativo  e  va  via  dicendo,  non  si  coltiva  che 
la  memoria,  e  memoria  di  parole  vane,  ia  qual  facoltà  avendo 
assai  pili  del  passivo,  che  dell'  attivo,  ne  avviene,  che  chi  ò  pa-» 
zientemente  bue  riesce  benissimo  in  questo  giuoco,  mentre  chi  d 
dotalo  di  vivace  ingegno  e  fervida  immaginazione  non  ci  riesce 
niente  o  poco.  Se  pel  contrario  i  giovanetti  si  faccian  pensare, 
conducepdoli  mano  mano  a  scoprire  quasi  da  se  queste  leggi 
generali  sul  testo  medesimo  dei  classici  che  han  per  le  mani,  e 
formolatele  se  le  scrivano  in  modo,  che  coir  aiuto  del  maestro  si 
Cacciano  essi  stessi  la  grammatica,  allora  vedrebbesi  quanto  sodi 
e  Eapidr  progressi  farebbero,  e  quanta  vita  mostrerebbero  quelle 
tenere  intelligenze  messe  cosi  io  azione. 

Il  Magistrato  della  Riforma  comprese  nella  sua  saviezza  queste 
verità  incontrastabili,  e  nell'istruzione  ai  maestri  di  latinità  del 
l&Hày  vietò  le  versioni  dall'  italiano  in  latino  nelle  classi  di  Sesta 
e  Quinta,  e  pei  primi  mesi  anche  io  quelli  di  Quarta,  ma  quanti 
aono  i  maestri  che  acconcino  il  loro  insegnamento  a  queste  sa- 
vissime disposizioni?  Alcuni  di  vecchia  stampa,  non  che  adat^* 
larvisi,  van  sussurando  aver  questo  provvedimento  rovinale  le 
scuole,  la  maggior  parte  poi  invece  di  voltare  gli  ottanta 
capi  dell'Epitome  in  Sesta  e  il  resto  in  Quinta  come  espressa^ 
mente  prescrìve  T  Eccellentissimo  Magistrato,  si  contenta  di  molto 
meno  per  aver  tempo  a  spiegare  la  particella  che  o  qualche  si* 
mile  galantqria.  L'ordine  delle  cose  vuole  però  che  si  osservi 
ancora  qui  un  fatto,  clie  io  non  so,  se  dia  piuttosto  materia  di 
riso  ovvero  d*  indegnazione.  Le  sole  versioni  che  debbon  fare 
lungo  l'anno  e  per  l'esame  gli  scuolaretti  di  Sesta  e  Quinta  sona 
VEduc,  Anno  IV.  18 
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dal  lalioo  in  italiano^  pare  dunque  che  sì  dovrebbero  loro  dare 
le  esatte  norme  condaeevoli  a  questo  scopo;  ebbene  dò  è  ^ap- 
punto quello  che  generalmente  non  si  fa,  ma  invece  si  spiega 
loro^  o  piuttosto  si  fa  loro  studiare  senza  che  lo  intendano  o  il 
Ntiovo  Metodo  o  il  Manovale  o  l' Istradamento  od  altro  siSatlo 
libro,  dove  sono  ammucchiate  quelle  regole,  con  cui  pretendesl 
dMnsegnare  a  tradurre  dall'italiano  in  latino.  Si  scusino  queste 
parole  un  poco  acerbe  dirette  apparentemente  ai  maestri,  per- 
ciocché il  suo  Eccellentissimo  Magistrato-  della  Riforma  era 
persona  sacra  e  iavuluerabile.  Perfino  un  pòco  di  libertà  gram- 
maticale c[  era  sllora  negata  !  Si  dà»  egli  qualche  cosa  di  più 
incoerente,;^ di  .piii'  stravagiMite  ?  li  Professore  Troya  dopo 
vittoriosamente  ciombaliutp  il  vecchio  meròdo  detle^  scuole  ele- 
mentari, e  gettate  coi^  rara/sapienza  e  ^éb^^osa  costanza  le  salde 
basi  del  metodo  lògico  nelnMtro  Piemonte,  oitre  air  avere  bene- 
ficamente influito  in  tutta 'Italia,  spes&  pure  alcune  sue  fatiche  per 
ispianar  \a  \ìa  ài  uncinili  chg  tentano  i  primi  passi  nell'appren- 
dimento della  lingua  latipa  col  fornirei  d'un-  prezioso  libro  ele- 
mentare calcato  af4>anle  sui  principii  di  cui  qui  si  parla  (1). 

I  nemici  del  véro  metodo^gridana  a  sproposito  quanto  hanno 
in  gola  che  noi  vogliamo  affogare  i  fanciulli'  nella  Metafisica,  ma 
noi  coi  nostri  soggetti ,!  atlrìlMiti ,  relazioni  siamo^  nói  cosi  incom- 
prensibili com'  essi  con  le  ìow-  caie-  ree  o  budne ,  ce  rappòrto  e 
intenzione,  Ci. comando  eccesso  at^a?' Questo '^e  ihétodo  nuovo,  o 
nuovo  metodo,  che  il  vogliate  dire,  e  i  suoirpelàdini  son  novatori 
yeri,  ma  non  chi  si  oppone  ad  esso  e  a  loro.-  Né  con  ciò  si 
creda  che  io  voglia  disprezzaìreJl  libro  detto  Nuoi^o  Metodo,  che 
questo  parto  oltremontano,  librò 'buono  e  corrompitore  al  tempo 
stesso,  io  lo  stimo  quanto  merita,' Ima  lo  vorrei  proibito  pe' fan- 
ciulli e  non  idolatrato  dai  maestri. '-Chi  sapesse  a  memoria  non 
dirò  pure  il  Nuovo  Metodo,  ma.  tutto  queir  abisso  di  grammatiche 
latine,  che  da  quattro  secoli  vider  la  luce,  saprebbe  egli  perciò 
scrivere  o  parlare  la  lingua  di  Virgilio  e  di  Cicerone,  anzi  sa- 
prebbe egli  pure  intendere  gli  scritti  di  quei  grandi?  Aggiungi 
che  questo  linguaggio  tecnico  e  arbitrario  degli  odierni  grammatici 

(I)  Elementi  di  gramatica  latina  coordinati  con  quelli  della  gramatica  italiana 
con  esercizi  e  temi  analoghi  compilati  dal  Prof.  Vincenzo  Troya.—  Torino  1844- 
Per  G.  B.  Paravia  e  Gomp.  Tipografl*librai. 
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è  più  barbaro  di  qnello  degli  scolastici  e  dei  soG^ti,  e  siccome 
qoeslo/  al  dir  dei  savi,  recò  un  gran  guasto  alla  Chiesa  ed  alle 
repubbliche^  così  quello  disvia  gì'  iogegoi^  se  pure  non  li  cor- 
rompe. Qui¥i  infatti  si  apprende  a  dar  grande  importanza  a  ciò 
che  non  ne  merita  e  a  far  ninn  conto  di  ciò  che  più  rilieva.  Or 
Doa  è  questo  un  insegnare  a  sragionare^  e  un  ferire  per  conse- 
guenza la  sana  morale  nel  piii  vivo?  Sei  sanno  purtroppo  i  padri 
i  quali  son  soliti  a  dir  lagnandosi  y  che  chi  vuol  aver  guasti  i 
igli  bisogna  li  mandi  a  scuola. 

Se  il  tempo  che  si  perde  nello  spiegare  simili  grammatiche  e 
BellMnsegnare  a  tradurre  in  latino  i  dettati  italiani,  sMmpiegasse 
m  foltare  italianamente  la  maggior' copia  che  si  possa  delle  auree 
pagine  del  classico  Lazio,  mandandone  giornalmente  i  pia  bei 
pezzi  a  memoria  invece  di  quelle  sguaiate  regole,  e  si  addestras- 
sero i  feincialH  fin  dalla  Sesta  a  inventare  ed  esprimere  in  questa 
lingua  i  lor  pensieri,  avviandoli  con  facili  interrogazioni  latine, 
a  cui  essi  possan  rispondere  con  le  parole  del  testo  che  han  per 
le  mani,  il  maestro  di  grammatica  già  li  riceverebbe  con  tale  un 
corredo  di  vocaboli  e  di  frasi  e  cosi  periti  nell'una  e  nell'altra 
lingua,  che  con  somma  facilità  e  di  toIo  potrebbe  metter  loro 
utilmente  sott'  occhio  il  confronto  delle  medesime  e  farne  rilevare 
le  differenze^  e  allora  potrebbe  forse  essere  alile  il  Nuovo  Metodo. 

Prof,  RAM F.LLO  Sac. 


NOTIZIE  SULLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Il  rumore  dei  cannoni^  V onda  dei  fanti  e  dei  caifalliy  la 
prossima  apertura  del  nostro  parlamento^  V  ansia  irrequieta  in  cui 
si  fnVe  sulla  futura  condizione  politica  delV  Italia  e  specialmente 
deW  Italia  Settentrionale y  oi^e  minacciano  ripullulare  qua  e  là  i 
greUi,  gVimproindi  municipalismi  comunque  velati  attraggono  il 
pensiero  e  le  cure  de*  nostri  cittadini;  ma^  la  Dio  mercè' y  non  in 
modo  da  distoglierci  a/fatto  dal  provvedere  ad  un  migliore  avve- 
nire  per  mezzo  della  popolare  educazione,  rediamo  con  piacere 
anfihe  in  questi  ^omiy.tnentre  altri  còlla  spada  H^endicanù  Vin* 
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dipendenza  Ustiona,  darti  allri  Mia  la  saUeeUndime  per  preparare 
%  popoli  alla  vita  viinle  col  diffondere  fra  essi  wta  convenevole 
istruzione. 

Lode  e  riconoscenza  ne  abbia  la  incliia  iialiana  città  di  Genova^ 
Le  infinite  soscrizioni  per  venire  in  soccorso  alle  famiglie  le  quah 
mandarono  alcun  dei  loro  alta  tiobilissima  guerra  che  si  eombaiie 
sul  Mincio^  per  procurar  lavoro  a  chi  ne  difetta,  per  sovvenire  a 
necessità  S  ogni  genere  e  private  e  pubbliche  non  tolsero  che  si 
formasse  ancora  in  quesU  giorni  un^  altra  società  per  stabilire  la 
così  utile  istituzione  delle  Scuole  serali. 

Pubblicammo  già  in  questo  periodico  il  manifesto  ed  U  programmes 
di  siffatte  scuole.  Ora  diam  luogo  a  due  relazioni  che  il  Segretaria 
di  quella  Società  leggeva  in  due  adunanze  generati  della  medesima 
e  che  gentilmente  ci  comunicava.  Le  pubblichiamo^  1^  per  alcuni 
utili  e  generosi  pensieri  che  iH  si  svolgono  ^  2^  per  onorare  {donne 
benemerite  persone  che  ui  sono  nominate  ;  3^  per  porgere  sabUare 
esempio  ad  altre  città  ed  a  borghi  cospicui  che  fossero  ancora 
privi  d'uno  stabilimento  così  interessante. 

Pubblicheremo  presto  lo  «taloto  orf^Dico  di  quella  società,  e  il 
regolaoieDio  disciplinare  ìolerno^  che  potrà  fornire  qualche  norma 
per  coloro  che  volessero  dar  lAta  a  simili  isUtsUi. 

I  Compilatori 

RELAZIONE 

Leila  alt  adunanza  generale  della  Società  delle  Scuole  Serali  dal 
Segretario  della  medesima  nella  grand*  aula  della  R.  Università 
di  Genova. 

(Addi  n  febbraio  184S). 


SlGKORt: 

Quando  no  bisogno  è  unlTersalmente  senltfo^  non  ai  lardèi  il 
provvedere  ai  mezzi  di  soddisforlo }  non  si  tarda  specialtnentcr 
dove  abbondano  come  qai  avviene  gli  animi  gentili  e  generosi^ 
SI  è  sentita  la  necessiti  di  istruire,  di  educare  le  moltitttdint^ 
di  liberarle  dagli  errori ,  dai  pregiudiii,  dalle  scaltre  arti  di  coloro 
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cai  torna  a  conto  rignoraiisa  del  popolo  per  farseae  alramento 
a  satisfare  le  loro  ambizioni  e  cupidigie.  Anche  V  uomo  del  volgo^ 
il  beaemerito  operaio  porta  nell'anima  segnato  il  lume  del  volto 
divino:  porta  nell'essenza  di  sua  natura  attitodine  e  diritto  non 
Bolo  ad  lina  vita  materiale,  ma  alla  vita  intellettuale  e  morale. 
V'ha  chi  non  rifiuta  un  tozto  di  pane,  o  una  moneta  al  povero 
lasciandolo  nel  suo  avvilimento,  e  si  rifiuta  poi  di  alzarlo  a  mo- 
rale dignità  illuminandone  V  intelligenza  e  nobilitandone  il  cuore. 
Eppure  vi  sono  opere  di  misericordia  non  solamente  corporali, 
fila  ancora  spirituali,  e  queste  sovrastano  di  tanto  alle  prime, 
quanto  lo  spirito  sovrasta  al  corpo;  e  fra  le  quali  havvi  questa 
A* istruire  gV ignorafUi:  dissipare  T ignoranza,  che  fu  ben  detto 
essere  la  peggiore  delie  povertà. 

La  forza  di  questa  verità  era  qui  profondamente  e  generalmente 
sentita;  eppercib  promossa,  favoreggiata  l'istruzione  popolare; 
e  prova  ne  sieno  le  scuole  infantili,  le  scuole  di  carità,  gli  or* 
iMiotrofi,  le  scuole  de' sordo-muti,  le  scuole  di  chimica  e  di 
meccanica  applicate  alle  arti,  e  parecchi  di  siflatti  istituti  di  cri* 
stiana  e  civile  sapienza.  Ma  volgendo  voi  uno  sguardo  penetrativo 
e  benevolo  sopra  il  vostro  popolo,  ne  scorgeste  una  porzione, 
ehe  o  per  difetto  di  appositi  e  suDicienti  istituti  di  educazione 
popolare,  o  per  incuria  ed  imperizia  od  impotenza  dei  genitori, 
andò  priva  del  benefizio  d' una  convenevole  istruzione  elementare. 
Vi  prendeva  dolore  che  questi  vostri  fratelli  non  potessero  par- 
tecipare al  piaceri  dell'  intelligenza ,  che  restassero  in  preda  a 
certi  grossolani  errori  che  disonorano  la  ragione  non  meno  che 
la  religione,  facili  ad  essere  abbindolati  o  corrotti  dai  furbi,  poco 
previdenti  per  l'avvenire  e  meno  preparati  a  quegli  alti  destini 
che  non  dubitavate  maturarsi  dalla  sapienza  e  bontà  del  magna- 
nimo nostro  Sovrano.  Si  agitava  nel  vostro  cuore  e  correva  sulle 
vostre  labbra  il  voto  di  provvedere  ad  una  pib  larga  e  dicevole 
istnizioUe  popolare.  -«^  Avevate  già  egregiamente  provveduto  alla 
generazione  vegnente  cogli  stabilimenti  già  accennati,  ma  volevate 
eziandio  provvedere  a  quella  che  già  uscita  dal  periodo  della 
filiiciullezza  non  avesse  potuto  ricevere  il  cibo  della  mente  ;  nou 
volevate  che  la  generazione  degli  adulti  fosse  come  una  razza 
degenerata,  diseredata  in  mezzo  a  questa  che  la  incalza  e  le  cresce 
d'attiorno  in  tempi  migliori  é^piu  privilegiata  dì  morali  e  Intel- 
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le|.tiiali  beni.  Volefale  insooima  operare  a  prò  degli  iMJalU  it 
loro  riscatto  dall' ignoranza  e  dai  mali  che  ne  sono  la  bratta 
progenie.  Ma  come  per  ogni  buon  pensiero  così  ancora  per  questo 
ci  voleva  un'occasione  perchè  si  traducesse  alla  realtà^  e  pro- 
rompesse air  atto  un'  occasione  che  determinasse  un  convegno  di 
persone  per  formolarne  il  concetto  e  domandare  V  approvazione 
alle  superiori  autorità. 

Avventurosamente  per  me  questa  occasione  si  offerse  nella  chiosa 
delle  nostre  scuole  di  metodica.  Io  aveva  in  quella  occasione, 
come  meglio  poteva^  posta^  discussa  e  risolta  la  questione  se  la 
istruzione  fosse  un  bene^  o  un  male  pel  popolo  cui  è  necessità 
il  lavoro:  abbianao  conchiuso  colle  parole  d'un  mio  collega  ed 
amico,  il  Prof.  Domenico  Berti:  esservi  pel  popolo  un'ignoranza 
buona:  l'ignoranza  di  tutto  ciò  che  non  gli  è  necessario^  né  utile 
sapere;  ed  esservi  una  scienza  buona^  la  scienza  di  tutto  cièche 
gli  sarebbe  dannoso  moralmente  o  economicamcnie  ignorare. 

Passammo  allora  a  rassegna  tutto  quello  scibile  che  dovrebbe 
formare  l'enciclopedia  del  popolo:  e  vedemmo  come  essa  bea 
lungi  dall'  essere  inutile^  pericolosa  e  nociva^  s' indirizzasse  ia- 
vece  ad  agevolare  l'adempimento  de' doveri  si  generali^  coom 
speciali y  sì  religiosi^  come  civili,  a  rendere  l'uomo  veramente 
uomo  in  qual  siasi  condizione  l'abbia  posto  la  Provvidenza* 

Pretermetto  quella  esposizione  per  non  tediarvi,  e  vengo  alla 
conclusione  che  fu  non  essere  sufficienti  gì'  istituti  esistenti  per 
recare  l' istruzione  a  quel  grado  specialmente  a  cui  la  vorrebbe 
la  recente  nostra  civile  condizione  perchè  il  beneGzio  sia  univer* 
sale,  come  Io  vuole  il  provvido  nostro  Monarca:  essere  perciò 
esimia  opera  di  beneGcenza  fondare  in  questa  città  già  doviziosa 
di  tante  utili  instituzioni  che  fanno  fede  della  sapiente  carila  de' 
cittadini,  le  cosi  dette  Scuole  serali ^  o  notturne  quali  nelle  pre- 
cipue città  d'Italia  e  persino  in  borghi  e  villaggi  di  continuo 
vediamo  sorgere  e  fiorire,  e  che  in  Roma  ottennero  dal  Supremo 
Gerarca  sanzione  e  benedizione. 

Credetti  dovere  di  onest' uomo  commendare  in  quella  cir- 
costanza e  raccomandare  un  tale  stabilimento.  E  la  proposla 
non  poteva  che  venire  favorevolmente  accolla  dagli  animi  colti  e 
gentili  degli  uditori,  fra  i  quali  a  cagion  d'  onore  mi  è  grato 
nominare  il  nostro  Presidente  con  alcuni  Membri  della  Deputa- 
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zicoe  sopra  gli  sludii^  i  magoìfici  sigaori  Sindaci,  parecchi  chia« 
rissimi  Professori  di  questa  Università  ^  parecchi  Membri  della 
Camera  di  Commercio,  il  mio  carissimo  collega^  ed  aliri  bene- 
meriti ciltadini,  i  quali  tosto  fermarono  di  attuare  questa  istitu- 
zione^ e  come  promotori  della  medesima  in  numero  di  40  si 
sottoscrissero^  *sVindettavano  quindi  di  convenire  in  adunanza, 
«tender  le  basi  di  uà  analogo  programma,  per  la  formazione  di 
una  società  e  d' inoltrare  ai  superiori  Dicasteri  la  domanda  di 
potere  aprire  una  piii  ampia  sottoscrizione  e  dare  esistenza  alle 
proposte  Scuole  serali.  L'  Adunanza  eleggeva  per  unanime  accia- 
mazione  a  Presidente  generale  della  Società  il  ìsignor  Marchese 
Tommaso  Spinola  già  Presidente  di  questa  Università:  e  ciò  sì 
pei  riguardi  che  meritano  le  cittadine  virtii  del  personaggio,  si 
per  mettere  in  armonia  tutti  gli  elementi  della  pubblica  istruzione 
e  sì  ancora  per  avere  un  intercessore  efficace  presso  i  superiori 
Dicasteri;  alle  quali  consideraziolKt^  ora  si  raggiungerebbe  ancor 
q«esia  phe  le  Scuole,  serali  nelle  Regie  Patenti  costitutive  il  Mi- 
nistero di  Pubblica  Istruzione  sono  po&te  sotto  la  dipendenza  del 
Ministero  medesimo;  ed  il  nostro  sig.  March.  Spinola  venne  ap- 
punto da  S-  M.  nominato  a  Sopra-lnlenctente  generale  della 
pubblica  istruzione  in  questo  Ducato,  e  così  la  Legge  viene  a 
trovarsi  in  perfetta  armonia  coi  nostri  toIì  che;  già  V  avevano 
acclamato  Presidente  generale  della  nostra  Socij^l^ 

Però  il  sig.  March.  Spinola  accettava  graziosacaenle  V  offertogli 
iwarico  colla  riserva  di  potersi  nominare  un  vice-Presidente  che 
fosse  accetto  alla  Società,  e  proponeva  il  sig.  March.  Vincenzo 
Ricci:  Nessuno  dubita,  o  signori,  come  tale  proposta  sia  stata 
bene  accolta  ed  applaudita  dai  40  Socii  promotori,  i  quali  cre- 
dettero potersi  fare  mallevadori  che  sarebbe  pure  accolta  dall' 
adunanza  generale. 

Allora  si  rassegnò  nelle  mani  del  nostro  Presidente  il  programma 
delle  scuole  serali  coir  annessa  memoria  sottoscritta  dai  40  Socii 
la  quale  si  doveva  presentare  ai  superiori  Magistrati.  I  Inioni  ufficii 
che  egli  seppe  interporre  presso  S.  E.  in  allora  Presidente  Capo 
della  R.  Università,  ora  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  Mar- 
chese Cesare  Alfieri  di  Sostegno  fruttarono  alla  nostra  Società 
non  solamente  la  di  lui  favorevole  adesione,  ma  il  patrocinio  e 
la  sottoscrizione  di  20  azioni  annue  ossia  di  franchi  100,  del  che 
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l'adunanza  vorrà  fargli  esprimere  la  sua  riconoscensa  (1)«  Passala 
poi  la  nostra  niemorìa  a  S.  E.  il  Ministro  in  allora  degV  Inlerni 
Gay.  Desambrois  da  cui  dipendevano  in  parte   simili  istitatt^  ne 
ebbe  dal  medesimo  graziosissima  e  nobilissima  risposta  (2). 

Dopo  la  saperìore  autorizzazione  si  sarebbe  tosto  dovuto  porre 
mano  a  cercare  le  necessarie  azioni ,  ma  alcuni  riguardi  consi- 
gliarono a  ritardare  alquanto.  In  quei  giorni  di  pubblica  esultanza 
per  le  generosamente  concedute  riforme  correvano  parecchie  so- 
scrizioni^  ed  una  segnatamente  pel  riscatto  de' piccoli  pegni  dal 
Monte  di  pietà.  Quantunque  la  carità  dei  cittadini  agiati  sia  qui 
inesauribile ,  si  doveva  tuttavia  argomentare  che  ad  alcuno  potesse 
sembrare  un'importunità  il  sollecitare  altre  sottoscrizioni.  Si  ritardò 
pertanto,  e  non  abbiamo  a  pentirci  del  ritardo. 

Il  Presidente  ed  il  vice-Presidente  m'  incaricarono  nel  mese 
scorso  di  pubblicare  nella  Gazzetta  un  manifesto  invitatorio  per 
ottenere  le  necessarie  azioni  (3).  Copie  di  quel  manifesto  si  di- 
stribuirono ai  Socii  promotori,  e  se  ne  depositarono  presso  aleone 
benemerite  persone  che  s' incaricarono  di  ricevere  le  soscriziooi^ 
e  noi  andiamo  in  obbligo  di  riconoscenza  per  filantropica  solle- 
citndìne  alla  signora  March.  Teresa  Doria ,  Contessa  Pinelli;  al 
sig.  Francesco  Viani,  Prof.  Stefano  Grillo,  al  sig.  Felice  Denegri 
signori  fratelli  Dellepiane,  Rev.do  Andrea  Deferrari^  Rev.do  D. 
Cristoforo  Bonavino  ed  altri  che  per  brevità  tralascio  i  quali  in 
breve  periodo  ottennero  un  buon  numero  di  firme.  Esse  dovevano 
ascendere  almeno  a  400  cioè  al  prodotto  di  franchi  2000.  La 
Camera  di  Commercio  prese  ella  sola  sopra  i  suoi  fondi  40  azioni 
annue ^  il  che  forma  un  titolo  alla  speciale  nostra  riconoscenza, 
avuto  anche  riguardo  al  salutare  esempio  che  essa  Camera  porge 
ad  altri  corpi  morali.  Al  giorno  d'  oggi  i  soscrittori  che  si  cono<> 
scono  sono  in  numero  di  211.  Le  azioni  in  numero  di  400.  Non 
devo  qui  ommettere  di  aggiungere  franchi  20,  generoso  e  gentil 
dono  della  scolaresca  dell'esimio  educatore  Rev.do  Bonavino,  il 
quale  sa  avvezzare  per  tempo  i  suoi  alunni  alle  piii  belle  virlb 
di  cristiana  beneficenza.  Ne  abbiano  i  nostri  ringraziamenti   quei 

(1)  U  March.  Cesare  Alfieri  venne  dall'adunanza  generale  proclamato  Prerìdmte 
onorario  delia  Società  in  argomento  di  riconoscenza. 
(5)  Vedi  il  n^  3. 
(3)  Vedi  lo  slesso  n^  3. 
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buoni  ranciulli,  e  il  loro  iiUtotore.  Probabilmente  il  nomerò  dei 
sodi  anderà  più  oltre  crescendo^  perciocché  in  quesla  nuova  vita 
in  questa  pubblica  operosità  non  tutti  ohe  aiftano  concorrere  a 
COSI  vanlftgf^ioso  stabiltmento  ne  hanno  avuto  notista,  od  hanno 
avuto  agio  a  recarsi  per  dare  il  loro  nome.  Ci  giova  sperare  che 
cresceranno  di  molto  le  azioni  e  metteranno  la  futura  direzione 
di  queste  scuole  in  grado  di  poterne  aprire  in  pia  d'  un  quartiere 
a  soddisfare  questo  essenziale  bisogno  dell'  istnizMoe  popolare , 
in  questi  felici  tempi  singolarmente  in  cui  piacque  al  nostro  grande 
e  buon  Re  Cario  Alberto  dotare  il  paese  di  invidiabili  civili  iati* 
tuzìoni  y  e  chiamare  il  popolo  al  godimento  ed  air  esercizio  di 
quei  dritti  per  coi  è  suprema  necessità  V  istruzione. 

Ma  la  cognizione  dei  diritti  è  essenzialmente  connessa  e  rispoo* 
dente  alla  cognizione  de' doveri,  e  l'osservanza  di  questi'  eoali** 
tuisce  la  pìb  salda  malleveria  di  quelli.  Questo  popMo  è  innega^ 
bilmente  dolalo  d' un  eccellente  spirito  d' ordine,  d' un  boon  senso 
pratico,  laborioso  e  religioso.  Conviene  conservarlo  in  queste  felici 
disposizioni,  e  conviene  anche  preservarlo  dalle  passióni  pertor^ 
batrtci,  dalie  esagerazioni,  dagt' improvvidi  moti,  daHe  tenebrose 
macchinazioni  de'  nemici  dèi  pubblico  betie.  Uopo  è  coltivare  in 
esso,  alimentare  il  rispetto  alla  religione  e  a  suoi  Ministri,  l'amor 
di  patria,  il  rispetto  alle  leggi  ed  ai  Magistrati,  la  stima  delia  di«- 
gnità  personale,  la  stima  al  lavoro  ed  al  mestiere  che  esercita,  l'amore 
air  economia,  alk  sobrietà,  alla  temperanza  ed  alle  pubbliche  e 
domestiche  virtù.  E  ciò  sì  otterrà  recando  luce  agi'  intelletti  t 
carità  ne' cuori:  non  già  soffiando  sul  faoco  delie  passioni,  non 
indracandelo  contro  persone,  non  eoli' inozzolime  le  capidigie^ 
stogliendolo  dal  lavoro  e  dalle  abitudini  della  sua  condizione  per 
trarlo  ad  inconditi  ed  intempestivi  clamori;  non  celebrandone  e 
consacrandone  la  forza  materiale,  e  mettendolo  sullo  sdrucciolo 
di  eccessi:  ma  col  migliorarne  i  costumi,  ingentilirne  gli  animi 
desiarne  lo  spirito  di  previdenza,  cooperando  a  far  prosperate 
l'economìa  domestica,  le  arti,  i  mestieri,  il  commercio. 

Il  che  viene  a  dire  che  le  Scuole  serali  che  oggi  inauguriamo 
devono  essere  rivolte  a  promuovere  la  pobblica  moralità,  méftzo 
sovrano  per  consolidare  la  pobblica  libertà,  e  quindi  la  pubblica 
felicità. 


ALTRA  RELAZIONE 

LeUa  nelta  seconda  aduna$i%a  geiuraie  della  Società  delie  Scuole 
serali  in  Genova  dal  Segretario  della  medesima. 

.     (Alti  6  di  aprile  1848). 


SiGiroEi: 

Dopo  la  nostra  prima  adunanza^  qaanli  avveDìmeDli,  quanto 
ioleoniy  e  con  quanta  rapidità  8i  succedetlero  !  A  giorni ,  a  istanti 
di  sconforto  e  di  tristi  presagi  con  assidua  vicenda  venivano 
giorni  ed  istanti  di  gioie  ineflabili  e  di  lietissime  speranze;  a  neri 
nugoli  che  minacciavano  tempesta  succedeva  luce  serenatrice  che 
inebriava  i  cuori.  L'animo  nostro  scosso  da  questa  alternativa  di 
opposti  affetti^  da  quesla  fluttuazione^  non  sa  ancora  ricomporsi 
né  posare,  né  ritornare  con  calma  agli  osati  ufficii.  Ma  confidiamo 
nella  Provvidenza^  che  cosi  visibilmente  protegge  T  Italia,  e  ne 
fiivorisce  i  destini  che  ora  gloriosamente  si  compiono,  e  per  eni 
r  Italia  sari  finalmente  unita  e  forte  qual  non  fu  mai,  allontanata 
per  sempre  la  straniera  occupazione,  rimossa  per  sempre  dalle 
nostre  teste  quella  spada  di  Damocle  che  ci  turliava  i  sonni, 
scomparse  da  ogni  luogo  le  tracce  del  despotismo  e  della  servitù. 

Mentre  in  nome  di  Dio,  di  Pio  Nono,  Carlo  Alberto  datore  e 
difensore  di  libertà  condotta  con  sollecitudine  la  già  impaziente 
e  fremente  sua  armata  oltre  il  Ticino  attende  a  compiere  la  de- 
finitiva cacciata  delle  orde  barbariche  dal  suolo  italiano,  ed  a  farvi 
sventolare  la  tricolore  bandiera,  simbolo  d' indipendenza,  di  libertà, 
e  di  unione  italiana;  mentre  una  gagliarda  e  ardita  parte  de' 
nostri  cittadini  si  associa  alle  fatiche,  ai  pericoli  dell' esercito  per 
accelerare  l' emancipazione  di  quella  parte  di  popolo  italiano  che 
ancor  gemeva  oppresso  sotto  la  clatfa  della  forza;  che  toccava  di 
fare  a  noi?  A  noi  toccava  di  pensare  al  modo  di  emancipare  il 
popolo  da. un' altra  clava  non  meno  funesta  ed  ignominiosa,  dalla 
cfaw  cioè  dell' ignoranza,  dell'errore  e  del  vizio  multiforme;  e 
con  tanto  maggior  ardore  dobbiamo  sollecitare  quest'emancipa- 
zione, quantochè  distrutto  il  regno  dell' ignoranza,  dell'errore  e 
del  vizio  non  potrà  più  mai  aver  luogo  il  regno  della  forza,  della 
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TÌoleoaa.  Sapere  è  potere,  e  ehi  più  «6  pm  può  è  dkentalo  oo<* 
mane  adagio  applicabile  dod  solo  agli  individui^  ma  sì  aocora 
alle  nazioni.  Emancipazione  universale  adunque  della  umanità. 
Emancipazione  dalle  passioni,  dallo  spirito  delle  tenebre,  dalla 
forza  brula  per  dar  luogo  al  regno  della  ragione ,  della  virlìi, 
della  legge  e  della  libertà  per  tutta  Italia,  per  tatta  Europa,  per 
l'universo  tutto,  dovunque  i  popoli  saranno  evangelizzali. 

Con  questa  fede,  con  questa  speranza ,  coir  amore  cbe  deve 
stringere  in  vincolo  di  fratellanza  tutti  i  membri  della  famiglia  del 
Padre  celeste,  la  Direzione  delle  Scuole  serali  nata  nel  nostro 
seno  ed  onorata  della  vostra  confidenza  si  è  data  sollecita  eiira 
di  recare  ad  effetto  il  mandato  cbe  le  avete  commesso,  ed  ora 
si  presenta  a  rendervi  conto  del  suo  operato,  a  prendere  da  voi 
norme  e  consigli  per  quello  che  a  fare  le  resta. 

La  Direzione  ebbe  la  grata  soddisfazione  di  riagrazlare  a  nome 
vostro  e  a  nome  del  popolo  benemerite  persone  che  graziosa^ 
mente  offersero  l' opera  loro  gratuita  a  procurare  al  popolo  il  pan 
dell'  intelletto,  ed  ha  V  onore  di  segnalarvi  i  nomi  di  coloro ,  la 
cui  opera  fu  aggradita  come  opportuna  ed  utile;  essi  sono  i  li. 
Rev.di  Piaggio  Parroco  di  S.  Donato,  e  Bonavino  Cristofaro 
maestro  normale,  i  quali  si  esibiscono  di  dare  in  giorni  deter** 
minati  lezioni  di  religione  e  di  morale  nel  modo  eh'  essi  sanno 
egregiamente  praticare,  di  rendere  la  religione  luce  della  mento 
e  soave  sentimento  del  cuore.  I  signori  Àvv.  Cesare  Cabella  e 
Pietro  Torre  daranno  all'  uopo  alcune  lezioni  popolari  di  dritto^ 
di  economia  sociale  e  di  quelle  leggi  che  più  riguardano  davicino 
gì'  interessi  degli  individui  consociando  alla  teorica  de'  diriui 
quella  corrispondente  dei  doveri  dì  cittadini ,-  preziosa  offsrta 
anche  questa  e  specialmente  a  giorni  nostri ,  in  cui  vennero  cosi 
solennemente  riconosciuti  e  consacrali  dal  nostro  Principe  i  diritti 
del  popolo.  II  chiarissimo  Prof.  Federico  Parodi  si  offre  per  dare 
alcune  etementari  nozioni  d'anatomia  ed  igiene  cotanto  uliU  a 
trattenere  il  popolo  da  tutti  quegli  eccessi  che  possono  lederne 
la  salute,  la  quale  è  per  lui  sovente  1'  unico  patrimonio.  A  questi 
benemeriti  si  uniscono  i  chiarissimi  Professori  Garassino  Felice  e 
Stefano  Grillo,  il  primo  per  promuovere  l' insegnamento  dell' ani-- 
metÌQa  cosi  importante  anche  pel  minuto  commercio  e  per  la 
domestica  economia;   il  secondo  per  promuovere  quello   della 
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gBOinet^ia  e  dei  disello  lineare  applicabile  alle  arti  ed  ai  mesUerì 
e  r  fosegnaflieDlo  del  sistema  legale  delle  niisore ,  de^  pesi  e  delie 
monete.  Di  qoesli  elementi  di  matematica  molto  si  giOTcranno  le 
aeiiole  di  chimica  e  di  meccanica  istituite  dalia  provvida  Camera 
di  commercio  e  dal  Governo  stipendiate  a  6ne  di  far  prosperare 
le  nostre  industrie.  Altri  aspettano  l'opportunità  di  dare  alcune 
idee  generali  di  6sica^  di  geografia,  di  storia  patria  e  simili,  che 
ben  possono  formare  l' enciclopedia  del  popolo  senza  che  ponto 
lo  disvii  e  disamori  del  lavoro  manuale,  sorgente  precipua  del  suo 
•ostentamento  corporeo,  mentre  dall'altro  lato  noi  gli  verremo 
aramannendo  il  pascolo  della  vita  intellettuale  e  morale. 

Credo  superfluo  dimostrare  a  voi,  signori,  quanto  valevole 
strumento  di  moralizzatione  del  popolo  possa  e  debba  essere 
Farle  del  canto.  La  Germania,  la  Svizzera  e  la  Francia  ce  ne 
porgono  nei  loro  orfeoni  documenti  irrefragabili  ;  il  canto  in  quei 
popoli  civilissimi  entra  sempre  nel  programma  d' ogni  istituto  di 
educazione.  Restava  a  sciogliere  il  problema  di  renderlo  popolare. 
Williem  che  in  Francia  vesti  di  armoniose  note  le  canzoni  popo-^ 
lari  di  Beranger  ha  sciolto  questo  problema.  Il  metodo  di  Wilhem 
fa  trasportato  in  Italia,  migliorato  e  quasi  innovato  dall'  egregio 
maestro  Luigi  Felice  Rossi,  il  quale  ha  riscosso  lodi  ormai  da 
tutta  la  penisola  la  quale  attende  la  pubblicazione  prossima  del 
suo  metodo  fiitto  per  agevolare  e  rendere  universale  l'apprendi^ 
mento  e  il  diletto  della  musica.  Dn  distinto  allievo  e  collaboratore 
del  sig.  Rossi ,  il  ligure  sig.  maestro  Nicola  Guglierame  commen^ 
dato  da  onorifici  diplomi  ottenuti  nel  Liceo  di  Bologna  ,  e  in 
modo  speciale  dal  celebre  Rossini;  trovasi  qui  con  disegno  di 
introdurre  l' insegnamento  dell'  arte  del  canto  in  privati  e  pub*- 
blioi  istituti  educatori i  col  metodo  veramente  pedagogico  del 
sig«  Rossi;  e  si  offre  per  dar  lezioni  di  canto,  due  o  tre  volte 
la  settimana. 

In  quanto  ai  quattro  maestri  fissi  con  stipendio,  la  Direzione 
ha  voluto  onorarmi  di  un  mandato  di  confidenza,  lasciandomene 
la  scelta  fra  i  migliori  maestri  patentati  dopo  la  scuola  di  metodo 
e  di  preferenza  fra  quelli  che  sono  già  in  esercizio  nelle  scuole 
primarie  della  città. 

Signori!  11  Re  volle  fra  le  tante  prove  di  lealtà  darci  ancor 
queMa,  chiamando  a'  suoi  Consiglieri  e  Ministri  fra  leali  y  lealis*' 
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timi  persooaggi  d' incorruUibild  fede  di  non  sospeiiabile  pairloU 
lisffio:  Diiovo  doeiiaieDio  irrefragabite,  che  il  Re  ooo  toole  né 
ìogaùnare,  oè  essere  iogaaaato.  L'itaiìa  redenta  serivera  ne'sQoi 
bsU  il  Ministero  atiaale  d»  oai  éono  fiilgidi  astri  Ricci  e  Pareto. 
Etaao  stati  nella  prima  «daoaoza  ndmioàli  Membri  della  Direzione 
delle  Seiiole  «arali  Li^  DireziiMie  delle  Scuole  serali  venne  privata 
del  senno  e  della  operosità  di  qiies4i  rari  cittadini:  essi  furono 
tratti  p0|  maggior  bene  e  gloria  d' Italia  in  piìi  alta  ed  ampia 
sfera  di  aiìeoe.  Noi  sapremo  tener  meritato  conto  dell'  alto  di 
patria  carila  eh'  essi  hanno  fetto  sobbarcandosi  al  gOYcrao  degli 
affafi  io  fuesii  diffioUi  tempi:  ma  intanto  la  Società  nostra  dovrà 
provvedere  alla  surrogazione  dei  due  Direttori  mancanti  oonser-' 
vendo  i  medesimi  come  membri  onorari. 

11  Ministero  della  pubblica  Istruzione  dalle  mani  di  Alfleri  di 
Sostegno  che  alla  celebrità  del  nome  acooppiava  in  grado  emi- 
nente le  virtù  cittadine,  passò  nelle  mani  del  suo  amico,  già  suo 
primo  Ufficiale  Cav.  Carlo  Bon-Gompagni,  dell' amico  di  Girard, 
dell'amico  ed  ospite  dell' Aporti  In  tempi  in  che  una  setta  tene- 
brosa che  si  credeva  potente  gli  si  levava  contro  e  si  adoperava 
a  soffocarne  la  voce,  del  pih  illuminato  insomma  e  più  fervido 
amico  dell'  istruzion  popolare.  Con  ciò  voglio  dire  che  nel  nuovo 
Ministro  troverà  la  nostra  istituzione  il  medesimo  patrocinio  che 
generosa  le  accordava  il  bMemerito  Alfieri  di  Sostegno. 

Nella  relazione  fettavr  nelia  nostra  prima  adunanza  sullo  stato 
dette  nostre  prime  inanze  rianHavamo  400  azioni  prese  da  Slt 
aoeii;  manifestavamo  la  speranza  che  sarebbesi  aocrescisto  1100*^ 
mero  de' soscritlori ,  e  non  c'ingannavamo  perciocché  essi  asoen- 
^no  ora  al  numero  di  M»  e  le  azioni  a  quello  di  533,  il  che  ci 
mette  in  grado  di  dare  alacremente  principio  quanto  prima  alle 
nostre  scuole.  Esse  saranno  un  nuovo  documento  al  popolo  nostvo 
dell'  amorevole  pensiero  ohe  gli  agiati  illnminatt  cittadini  si  pren* 
dono  del  vero  ài  lui  bene  in  ben  diversa  maniera  da  quella  che 
tengono  alcuni  pochi  dissenoali  demagoghi ,  vili  adulatori  deHn 
feirsa  materiale,  della  quale  vorrebbero  fersi  sgabello  alle  loro 
cupide  ed  ambiziose  mire.  Uopo  è  di  nnlla  trascurare  per  illnmi.- 
nere  il  popolo  su  i  suoi  veri  interessi,  e  smascherare  a  suoi  occhi 
quei  tristi  e  quegli  iahprovvidi  che  tolto  mettono  in  opera  per 
iscompigliare  e  turbare  il  felice  politico  riordinamento  della  so- 


286 
eieià^  sconquassare  in  sul  principio  T unione  e  la  forza  d'Italia 
seminando  zizzania  ed  anarchia  tentando  d' imporre  il  despólismo 
delle  loro  opinioni  peggiore  d' ogni  despólismo,  commettendo  in 
una  parola  un  vero  parricidio  d' Italia  ;  genia  viperina  che  si  lava 
la  bocca  della  parola  libertà  per  profanarla,  sfrattarla  a  loro 
prò'  e  a  discapito  della  nazione  per  sostituirvi  la  tiraénìde  di 
pochi  assai  pita  calamitosa  e  abboniinevole  che  la  tirannide  di  un 
solo.  Di  queste  arti  inique  conviene  assennare  il  popolò  perchè 
non  se  ne  lasci  abbindolare  e  trarre  a  pericolosi  eccessi.  Questo 
deve  essere  il  mandato  delle  scuole  popolari ,  e  questo  sarà  quello 
delie  nostre  Scuole  serali.  Voglia  Dio  benedire  le  nostre  inten* 
zioni  e  le  nostre  fatiche. 
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RELAZIONE 

A  S.  A.  S.  IL  Principe  Luogotenente  Generale. 

ALTEZZA  serenissima 

Con  Lettere  Patenti  del  30  novembre  1847,  S«  M.  inslituiva 
un  apposito  dicastero  col  titolo  di  Regia  Segreteria  di  Stato  per 
V  Istruzione  pubblica.  In  quella  legge  si  dichiaravapo  aboliti  il 
Magistrato  della  Riforma ,  la  Deputazione  agli  studii  di  Genova , 
i  Consigli  di  riforma,  i  Magistrati  sopra  gli  studH  di  Sardegna: 
si  ordinava  l'istituzione  presso  il  Primo  Segretario  di  Stato  di 
no  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  ;  si  annunziava  quella 
di  Consigli  speciali  presso  le  singole  Università.  Col  Regio  Vi- 
glietrto  del  27  dicembre  ultimo  si  nominava  i  cinque  membri , 
dei  quali  consta  attualmente  il  Consiglio  superiore;  e  frattanto 
che  fosse  ogni  cosa  disposta  per  V  istituzione  dei  Consigli  uni- 
versi tarii,  si  conferivano  a  quel  Consiglio  tutte  le  autorità  che 
già  spettavano  al  Magistrato  della  Riforma:  si  raccoglievano  nel 
Capo  della  Deputazione  agli  studii  di  Genova  e  nei  Presidenti 
dei  Consigli  di  riforma  di  Nizza  e  Ciamberl  tatto  quelle  che  a 
tali  Consigli  avevano  appartenuto. 
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Un  tale  ordinanitinlo  non  poteva,  essere  che  temporaneo)  e 
come  temporaneo  si  promulgava.  Ma  quando  stava  preparandosi 
il  definitivo  regolamento,  le  cui  prime  linee  stanno  tracciate  nelle 
Patenti:  del  ZO  noTembre  1S47^  la  Maestà  del  Re,  col  ano  atto 
del  dì  8  di  febbraio,  desiderato  ed  applandito  da  tutti  i  buoni, 
inaugurava  fra  noi  la  Monarchia  Costituzionale. 

In  questa  nuova  condizione  di .  cose  pare  consentaneo  ai  prin- 
cipii  M  reggimento  rappresentativo ,  che  una  legge  di  tanto 
momento,  qaale  è  quella  che  debbe  statuire  le  condizioni ,  secondo 
le  quali  verrà  governata  l' istruzione  pubblica,  non  sia  promulgata 
senza  che  si  consulti  il  voto  della  Nazione  espresso  dalle  Camere. 
La  legge  che  fisserà  le  basi  di  questa  parte  importantissima  di 
pubblica  amministrazione,  dovrà  essere  delle  prime  che  si  pre- 
senteranno nella  prossima  sessione  del  Parlamento:  le  norme 
generali  di  tutte  le  altre  parti  di  pubblica  amministrazione  trovansi 
già  stabilite  dalle  leggi  attualmente  in  vigore:  non'  cosi  quelle 
che  spettano  all'istruzione  pubblica,  la  quale  debbe,  in  seguito 
air  istituzione  di  un  apposito  Ministero,  regolarsi  secondo  uà 
nuovo  piano,  il  quale  sia  in  armonia  colle  condizioni  delle  libertà 
consacrate  dallo  Statuto  fondamentale. 
.  La  mancanza  di  queste  norme  renderebbe  impossibile  il  portare 
neir  istruzione  pubblica  quei  miglioramenti  che  sono  importanti 
per  ogni  popolo  civile;  che  sono  importantissimi  pei  popoli  liberi; 
e  che  palliò  è  dovere  del  governo  di  S.  M.  di  promuovere  con 
la  massima  sollecitudine. 

Tuttavia  anche  prima  che  questa  legge  venga  proposta  alle 
Camere  è  necessario  che  la  competenza  del  Ministro  dell' istru- 
zione pubblica  sia  messa  in  armonia  coi  principii  del  governo 
costituzionale. 

Le  ineumbenze  che  il  Magistrato  deHa  Riforma  esercitava ,  e 
che  da  questo  passarono  temporariamente  nel  Consiglio  superiore 
appartengono  al  potere  esecutivo  che  in  questa,  come  in  tutte  le 
altre  parti  di  pubblica  amministrazione,  debbe  esercitarsi  sotto  la 
responsabilità  del  Ministro. 

Né  questo  potrebbe  aver  luogo  quando  le  deliberazioni  che 
esso  presenta  alla  firma  del  Re  dipendessero  dal  voto  altrui, 
come  appunto  avverrebbe  se  si  conservassero  pili  lungamente  nel 
Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  le  autorità  che  appar- 
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tenevano  tà  Magistrato  della  Riforma^  e  che  eoi  Regio  Bigliello 
del  27  dicembre  furono  per  a  tempo  conferite  al  Consiglio.  Perciò 
bo  l'onore  di  proporre  a  V.  A.  ebe  le  aUribuzioai  di  questo 
consesso  vengano  fin  d' ora  ridotte  a  qaelle  di  consultore  del 
MinisCro  nelle  materie  che  erano  di  competenza  del  Magistrato 
della  Riforma. 

Toriao,  il  primo  maggio  1848. 
DI  V.  A.  S. 

UmiLmo  obbM9  sermtore 
Il  Ministro  deW  Istruzione  ptMica 

C.   BONCOMPAGNI. 

MOr  EUGENIO  PRINCIPE  di    savoia   carignano  ,  luogotenente 

GENERALE   DI   S.   M.   NEI   BEGII   STATI  IN  ASSENZA  DELLA  U.  S. 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  l' istro- 
alone  pubblica, 

Considerando  ohe  V  autorità  del  Magistrato  della  Riforma  quale 
esisteva  prima  che  colle  Regie  Patenti  del  30  nofembre  1847 
fosse  istituito  un  Ministero  di  pubblica  istruzione^  e  quale  eoi  R. 
Viglietto  del  27  dicembre  p.  p.  fu  per  a  tempo  trasferita  nel 
Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione ,  è  incompatibile  col 
principio  della  responsabilità  del  Ministro  stabilito  dallo  Statuto 
fondanentalQ. 

In  virth  detl'  autorità  a  noi  delegata^  abbiamo  ordinAto  e  ordi*- 
Diamo  quanto  segue: 

Art,  1.  Nelle  materie  che  a  termini  delle  leggi  vegliantt  deb- 
bono portarsi  a  cognizione  del  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istrozione,  questi  non  avrà  presso  il  Ministro  di  tale  dipartimenti^ 
che  un  voto  consultivo. 

AfL  S.  Nel  pih  bre^e  termine   possibile   sarà   presentata   alle 
Camere  una  legge  per  definire  le  attribuzioni  delle   autorità  che 
debbono  provvedere  aJla  pubblica  istruzione. 
'   Il  Ministro  Segretario  di  Stato   per  la   pubblica   istruzione   è 
incaricato  dell' esecuzione  del  presente. 

TorinO;  addi  primo  maggio  1848. 

EUGENIO  DI  SAVOIA 

Comtraìfignaùo  C.  Bomcodìpagiil 
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DELL'ORDINE  E  DELLA  GARANZIA  NAZIONALE 

DELLA  PUBBLICA  ISTBUZIONB 

Brano  d'un  MS.  di  Gian  Domenico  Romagnori. 
(  Continuazione  ). 

§iv. 

Del  primo  stadio  delV  instruzione  preparatoria 

Io  non  mi  arresterò  nel  far  sentire  che  V  ordinare  qaesto  primo 
grado  dcir  inslrazione  preparatoria  è  ciò  che  importa  pia  d' o^ni 
altra  cosa  alla  costituzione.  Le  ragioni  sono  state  esposte  altrove. 
Passerò  danqae  addirittura  ad  esporre  il  mio  progetto  riguardante 
le  scuole  fondate  e  dirette  dal  gOTerno,  non  intendendo  di  ledere 
mai  la  liberlk  né  delle  famiglie,  né  delle  private  società. 

\^  Vi  saranno  sussidii  d' instruzione  primitiva,  tanto  per  i  maschi 
quanto  per  le  femmine.  Essi  prenderanno  il  nome  di  scuole  pri- 
tvtàtV^.  La  loro  distribuzione  dovrà  esser  fatta  dalla  legislatura 
giusta  il  bisogno  locale. 

Queste  scuole  saranno  gratuite  pei  poveri.  I  ricchi  pagheranno 
una  modica  retribuzione  da  fissarsi  dalla  legge.  L*  instruzione 
gratuita  Terrà  accordala  ad  ognuno  con  carta  del  protettore  locale. 

S^  Le  scuole  primitive  per  i  maschi  saranno  composte  d*  un 
maestro  che  insegna  a  leggere,  scrivere,  conteggiare,  il  primo 
catechismo  nazionale  e  il  maneggio  delle  armi  e  di  una  guida. 

5^  L'  ufficio  della  guida  consiste  nell'  andare  di  casa  in  casa  a 
raccogliere  i  fanciulli,  condurli  alla  scuola,  assistere  per  mante- 
nere la  disciplina,  esercitarli  se  fa  d' uopo,  e  ricondurli ,  finita  la 
scuola,  alle  loro  case. 

4''  li  metodo  per  tutte  le  specie  dell'  instruzione  dei  maschi 
«ara  quello  del  mutuo  insegnamento. 
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5^  La  scuola  prìmiliTa  per  le  femmine  sarà  composta  parimenli 
d'ana  maestra  e  di  una  guida.  Ivi  s'insegnerà  pare  a  leggere, 
scrivere,  conteggiare,  filare,  tessere,  &r  calze  è  cucire;  ed  altri 
simili  lavori  necessari. 

6^  I  maestri  e  le  maestre  delle  scuole  primitive  colle  loro  guide, 
avranno  casa  mobigliata,  fuoco,  lume,  e  un  determinato  stipendio 
da  fissarsi  da  una  legge  speciale. 

7^  I  benemeriti  militari  invalidi  dal  basso  ufficiale  in  giìi  sa* 
ranno  di  preferenza  eletti  a  maestri  e  guide,  le  loro  mogli,  se 
sono  capaci,  a  maestre  e  a  guide  delle  rispettive  scuole  primitive* 

8^  Quando  le  scuole  primitive  dovessero  per  mancanza  di  ml- 
lilari  essere  coperte  da  altri,  ciò  sMntenderà  sempre  essere  fatto 
provvisoriamente  e  di  anno  in  anno.  Si  avrà  però  sempre  riguardo 
ai  buoni  maestri  e  maestre  che  dovessero  cedere  il  posto  per 
procurar  loro  una  indennità. 

9^  L'elezione  dei  maestri  e  delle  maestre  dipende  dalla  con- 
sulta di  stato,  ossia  dal  gran  maestro  sopra  proposizione  del  prò- 
tAtorato. 

La  sospensione  dei  maestri  e  delle  maestre  delle  scuole  pri- 
mitive dipende  dal  protettore  del  cantone,  il  quale  dovrà  tàr 
supplire  incontanente.  I  reclami  che  potessero  insorgere  vengono 
rispettivamente  portati  alla  consulta  di  Stato  da  chi  si  crede  ag- 
gravato. Essa  commette  ad  altre  persone  benevise  V  informazione 
di  fatto  deir  affare,  e  provvede  pronunciando  anche  la  destituzione. 

10.  Alla  fine  delle  messi  >  in  un  dato  giorno  o  giorni  da  indi- 
carsi dal  protettore  del  cantone,*  si  celebra  in  ogni  anno  una  festa 
consacrata  air  instituto  delle  scuole  primitive.  Essa  viene  deno- 
minata festa  delia  speranza. 

11.  Un  accampamento  con  tende  viene  preparato.  Avanti  ad 
ognfi  tenda  sono  pianiate  le  bandiere  portanti  V  inserizioae  iodi- 
cante  la  scuola  o  scuole  della  quale  contiene  i  fanciulli. 

1S.  Ogni  maestro  e  maestra  colla  sua  guida  conduce  il  suo 
drappello  di  scolari  e  li  sorveglia.  Il  prolettore  comunale,  con 
un  giuri  di  esame,  scorre  ogni  tenda.  Egli  commette  i  rispettivi 
esami  dei  quali  si  ia  dar  conto.  Può  dividere  in  piii  giorni  la 
chiamata  e  gli  esami  delle  scuole. 

13.  La  festa  è  decorala  dall' intervento  della  guardia  nazionale 
che  custodisce  il  campo.  Essa  nella  distribuzione  dei  premi  pn& 
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«mmare  la  festa  colla  banda  militare  e  con  talli   altri   segni   dì 
giubilo. 

Finiti  gli  esami  dei  giorno,  gli  allievi  saranno  frattali  con  un 
pranao  frugale  a  spese  del  cantone,  e  rimandati  come  ventiero» 

14.  Le  scuole  che  piti  si  distinsero  nel  dare  buoni  allievi  olter* 
ranno  una  piccola  bandiera  d'  onore,  che  per  un  anno  si  polr^ 
sospendere  fuori  della  casa.  Un  premio  poira  essere  accordalo 
anche  ai  maestri  ed  agli  scolari  i  piii  segnalati. 

15.  Saranno  forniate  instruEioni  speciali  da  approvarsi  dalla 
legislatura  per  la  esecuzione  del  presente  statoto. 

Dopo  le  cose  preoicsse  altrove  io  non  abbisogno  di  giustiQcare 
questo  progetto.  Solo  osserverò  che  questo  non  versa  che  sopra 
il  sussidio  nazionale  che  si  deve  prestare  alla  più  indigente  parte 
del  popolo  delle  citte  e  delle  campagne.  Per  buona  fortuna  col 
mutuo  insegnamento  si  può  provvedere  ad  un  gran  numero  di 
allievi,  e  quindi  procurare  un  gran  risparmio  alle  comunità.  Quanto 
ai  piii  agiati,  essi  possono  provvedersi  liberamente  dove  torna 
loro  conto.  Solo  osserverò  che  con  un  secondo  giurì  stabilito  per 
farsi  inscrivere  alla  cittadinanza  si  assicura  Tinstruzione  primitiva 
di  tutti  i  ceti  della  società.  Tutto  sta  neir  ordinar  bene  questa 
funzione  onde  ottenere  la  primitiva  instruzione  nazionale  tanto 
essenziale  nel  regime  rappresentativo  da  noi  progettalo. 

S  V. 

Dtl  secondo  stadio  deW  instruzione  preparatoria 

Lo  stadio  primo  deir  instruzione  preparatoria  contemplalo  fia 
qui  è  unii^ersale.  Esso  fu  distinto  dal  secondo  stadio  solamente 
per  distinguere  le  scuole  alle  quali  il  pubblico  deve  prestare  un 
sussidio  costituzionale^  da  quelle  che  sono  lasciate  libere  alle  fami* 
glie  ed  ai  privati ,  i  quali  hanno  mezzi  di  provvedersi  altrimenti^ 
Esso  per  altro  può  essere  disimpegnato  dagli  stessi  maestri  ì  quaK 
si  assumono  di  addestrare  e  di  aprire  V  intelletto  per  un  ulteriore 
addottrinamento.  Qui  innanzi  conviene  osservare  che  gli  allievi 
delle  scuole  primitive ,  non  potendo  o  non  volendo  iniziarsi  per 
la  carriera  delle  scienze  e  delle  arti  liberali,  possono  anche  in 
un'eti  oltre  la  fanciullezza,  proseguire  in  queste  scuole  per  im* 
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parare  particolacniènte  il  calecliismo  Dazionaìc  e  quel  maneggio 
delle  armi  del  quale  debbono  dar  prova  nel  farsi  inscrivei^e  nel 
civico  registro  (1).  Per  Io  contrario^  coloro  che  TOgliono  passare 
al  pih  presto  alla  scuola  abilitalii^a  o  iniziantej  cioè  alla  scuola 
colla  quale  si  dispone  V  intendimento  alle  dottrine,  possono  dopo 
!a  prima  instruzione  del  leggere  e  scrivere,  passare  alla  scuola 
iniziante,  o  cumulare  questa  colla  primitiva*  Basta  che  nel  farsi 
inscrivere  nel  civico  registro  diano  buon  conto  delle  abilità  pre- 
scritte dalla  Costituzione  per  acquistare  la  cittadinanza.  Parlando 
in  particolare  della  scuola  iniziante,  io  trovo  essere  questa  una 
prima  ginnastica  per  formare  una  testa  robusta  e  conseguente , 
ed  un  cuor  retto  e  generoso.  Avvezzare  il  fanciullo  a  iar  eoi 
sensi  cii>  che  un  giorno  far  dovrà  coir  intelletto;  innestare  nella 
di  lui  memoria  le  prime  radici  dello  scibile  necessario  agli  osi 
della  vita;  eccitare  la  di  lui  attività  colla  difiicoltà  e  colla  gara; 
syegliare  nel  di  lui  cuore  gli  affetti  benevoli  e  l' ira  generosa; 
rendere  cosi  le  fibre  del  suo  cervello  pronte  al  pensiero,  quelle 
del  suo  cuore  irritabili  all'affetto,  è  ingerire  cosi  la  onnipotente 
abitudine:  ecco  gli  effetti  e  Io  scopo  di  questa  scuola.  Grazie 
sien  rese  al  genio  di  Pestalozzi  per  averci  data  V  arte  di  far  folto 
questo!  Poche  sian  pure  le  cognizioni  scientifiche,  ma  molto  sia 
r  esercizio  mentale;  taciuti  sian  pure  i  precelti  astratti  morali, 
ma  agiscano  gli  esempi  intesi  e  oomnioventi  (2).  Sbandito  sia  pure 
il  terrore ,  ma  abbia  luogo  1'  allegria ,  la  gara ,  la  vergogna ,  la 
curiosità,  il  punto  d'onore. 

In  questa  parte  per  altro  io  son  d'avviso  che  la  legge  debba 
agire  assai  pih  negatwamenle  che  positivamente.  Quando  essa 
abbia  vietati  gli  usi  indecenti  e  proprii  degli  aguzzini  che  detur- 
parono le  scuole  dei  fanciulli;  quando  essa  abbia  prevenute  tutte 
quelle  maniere  che  sconvengono  al  coraggioso  e  nobile  vivere 
repubblicano;  io  credo  che  debba  riposare  nel  resto  suIF industria 
dell'  institutore.  Per  questo  motivo  parmi  che  1'  inspezione  di 
queste  scuole  debba  essere  del  tutto  indiretta.  Ciò   si  fa  con   i 


(1)  Si  possono  per  le  campagne  aggiungere  anche  esercìzi  di  agricoltura,  e 
per  le  città  quelli  di  ginnastica  e  di  coraggio,  a  simiglianza  dello  atabiilmenta 
di  Ilofwyl. 

(S)  V  amico  dei  Faneiulli^  di  Berquin,  è  scritto  in  questo  senso. 
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fieguenti  mezzi;  cioè:  1^  Collo  scegKere  maestri  priTatL  2*  Gol- 
r  abilitare  ad  aprir  scuola  chiunque  si  dimostra  capace.  8®  Col 
lasciare  alle  famiglie  di  scegliere  quello  che  piii  le  aggrada. 
4®  Col  lasciar  che  ogouno  si  guadagoi  scolari  paganti,  col  gua- 
dagnare I  pubblici  suffragii.  5»  Collo  stabilire  un  giuri  di  esame 
per  quelli  che  bramano  intraprendere  i  cor8Ì\dottrinali  colla  mira 
di  far  Yalere  un  giorno  i  loro  studii  per  qualche  professione  o 
pubblica  funzione.  6*  Col  fondare  collegi  o  sussidii  per  allievi  di 
grandi  speranze  e  per  figli  di  padri  benemeriti  della  patria. 

Dividere  le  classi  per  tutto  il  mondo,  compassare  V  instruzione 
coi  calendari,  vessare  con  discipline  del  pari  incomode  ai  pub- 
blici funzionarli,  ai  maestri  ed  agli  allievi,  come  pur  troppo  si 
è  praticato  e  si  pratica  da  per  tutto,  ella  è  cosa  che  appartiene 
soltanto  ad  una  pedagogia  fratesca  o  dispotica  fatta  per  V  oscu- 
rantismo e  per  la  schiavitù  (1).  So  che  questa,  è  una  età  nella 
quale  un  fiinciullo  non  conosce  il  suo  meglio;  ma  so  del  pari 
che  un  concerto  fra  i  genitori  ed  i  maestri,  ed  una  gara  attiva 
e  spontanea  fra  la  scolaresca  pub  supplire  assai  meglio  che  il 
terrore  d*  un  aguzzino  clericale  o  di  un  guardiano  di  polizia. 

Voi  mi  direte  che  col  rendere  queste  seconde  scuole  paganti 
si  toglie  r  adito  ai  figli  dei  poveri  di  ulteriormente  progredire. 
A  ciò  io  rispondo  in  primo  luogo  non  verificarsi  di  quegli  allievi 
che  danno  grandi  speranze  di  se  medesimi,  perchè  per  questi 
furono  stabiliti  sussidi!.  In  secondo  luogo  questo  ostacolo  a*  In- 
contrerebbe per  i  JBgli  poveri  dei  grossi  borghi  e  delle  città,  ma 
non  per  quelli  delle  ville,  pei  quali  non  furono  mai  stabilite 
scuole  secondarie.  In  terzo  luogo  vi  dico  che  per  procurare  il 
comodo  di  alcuni  poveri  non  si  deve  guastare  o  ammortire  T  edu- 
cazione di  tutti.  Ora  ciò  accade  necessariamente  con  maestri 
stipendiati  dal  Governo ,  ne'  quali  si  ricerca  un'  industria  non 
comune,  quando  però  questi  maestri  non  siano  costantemente 
sorvegliati  e  predominati  da  altri  aventi  interesse  per  iMnstruzione 
come  luminosamente  ha  provato  Adamo  Smith.  Dair  altra  parie 
poi,  chi  vi  ha  detto  che  si  debba  aprire  T  ingresso  con  aggravio 


(1)  lo  qui  non  comprendo  i  collegi  specialmente  militari ,  nei  quali  conviene 
imitare  la  disciplina  del  corpi  uniti  e  divider  le  ore  e  gli  esercizi;  ma  parlo 
solamente  dell'istruzione  pubblica  comune. 
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4Mo  sialo  MÓ  individoi  ai  quali  maoca  ona  dooiestica  e  sociale 
cdoeazìoiie  ptìi  afìala,  alla  ad  allonlanarc  vna  bassa  serrilìi  e 
Teoalitii? 

Per  eoocHiare  per  allro  tatti  i  rigoardi  e  i  bisogni  di  questo 
periodo  d^  instrazioDe,  io  debbo  soggiongere  qoanlo  segue. 

V  eli  propria  all'  ioslrozione  ioiziaDle  pare  aoo  poter  iacomiiH 
eiare  prima  dei  sette  ^  oè  ollrepassare  gli  anni  quattordici.  Fra 
qoesti  dae  limili  si  pab  totla  collocare  V  alUtadine  e  V  iastroiioiie 
ioiziaate.  Ora  qoeslo  è  od  periodo  che  abbisogna  di  oMilta  cnra 
e  talela  in  tatti  i  sensi.  Astrauon  fatta  dalla  debolezza  ed  im- 
previdenza di  questa  età,  io  osservo  essere  cosi  decisivo  il  pe^ 
riodo  sopra  prefioito^  che  trascurato  nna  volta  non  si  può  quasi 
pib  riparare.  Sono  trite  le  sentenze  semel  imbuia  reeens  savabU 
edorem  lenta  diu.  j4dole$cen$  juxla  viam  suam  eliam  cum  $enmerii 
non  recedei  ab  ea.  Voi  vedete  il  cane  domestico  e  il  gatto  do- 
mestico spogliare  quasi  la  loro  indole.  Ma  esciti  dal  covile  ab- 
bandonateli per  alcuni  mesi  allo  slato  selvaggio ,  e  voi  vedrete 
se  li  potrete  ridurre  piii  come  gli  altri.  Che  cosa  è  dunque^  che 
così  li  riduce  e  conserva?  Il  non  lasciargli  in  alcun  intervallo  di 
mezzo  abbandonati  a  sé  soli.  Se  il  beneficio  dell'  educazione  con-- 
siste  non  solamente  nel  coltivare  le  buone  disposizioni  di  mente 
e  di  cuore,  ma  nel  correggere  anche  le  viziose;  se  questa  coltura 
e  specialmente  questa  correzione  si  rende  sommamente  ardua  e 
spesso  impossibile  trascurando  questo  primo  periO#0,  è  dunque 
manifesto  quanto  predominio  aver  debba  V  educatore  nello  stadio 
di  cui  ragioniamo.  Il  predominio  di  cui  parliamo  consiste  preci- 
puamente in  un  isolamento  delF  allievo  da  tutto  ciò  che  pnò 
guastare  V  instituzione,  e  la  continua  vigilanza  dell'  institutore  che 
lien  gli  occhi  addosso  al  suo  allievo  per  esplorare  le  sue  nascenti 
disposizioni^  e  secondarie  o  reprimerle  dove  fa  d'uopo.  Posto 
tutto  ciò,  noi  veggiamo  la  necessità  dei  collegi  onde  dare  la  prima 
educazione  a  coloro  che  si  destinano  al  pubblico  servigio. 

Altre  ragioni  rendono  necessari  questi  collegi.  Molti  genitori 
anche  agiati  o  non  sanno,  o  non  possono,  o  non  vo^iono  accu- 
dire alla  educazione  iniziante  di  cui  parliamo.  Essi  dall'  altra  parte 
amano  di  collocare  i  loro  figli  in  mani  sicure.  Piii  ancora  molti 
figli  di  padri  benemeriti  della  patria  occnpati  nelle  armate  ed 
orfani  derelitti  invocano   un    giusto   soccorso  da   questa   patria. 
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Dunque  ad  ogni  modo  conviene  dar  loro  ricovero  in  quel  loogo^ 
nel  quale  imparino,  e  s'avvezzino   ad   essere  uomini   veramente* 
sociali. 

Ma  perebè  qaest'  instìluzione  ottenga  il  suo  scopo,  e  per  parte 
degli  educatori  non  entri  la  trascuranza  <li  coloro  che  sono  certi 
del  loro  salario,  facendo  bene  o  male  la  loro  parte ,  parmi  che 
si  debba  camminare  fra  i  dae  estremi  per  i  quali  finora  si  è 
proceduto;  vale  a  dire  né  lasciare  la  briglia  sul  colio  agli  edu« 
catori,  come  ai  professori  delle  università,  né  sottoporli  alla 
sorveglianza  di  tante  persone  disparate  e  non  pagate  ad  hcc, 
come  fu  fatto  nei  regolamenti  francesi  (1).  Siavi  un  capo  incari-» 
calo  di  tutta  la  parte  economica  e  disciplinare  del  collegio  irUe- 
tessalo  a  fare  fiorire  lo  stabilimento,  e  residente  sempre  nello 
stesso.  Abbia  egli  la  cura  di  condurre  con  trattati  formali  da 
rinnovarsi  ogni  tre  anni  i  maestri  iniziatUi ,  i  quali  pure  abbianp 
il  diritto  df  dare  la  loro  disdetta  a  tempo  che  il  collegio  si  possa 
provvedere  di  un  successore.  Il  salario  dei  maestri  sia  oltre  un 
certo  limite  proporzionale  al  numero  degli  allievi  che  si  trovano 
nel  collegio,  benché  non  tutti  della  sua  classe.  Si  facciano  pub- 
blici  sperimenti^  sotto  il  giudizio  d'un  apposito  giurì,  dei  prò* 
gressi  di  quegli  allievi  che  saranno  distinti  in  classi;  si  distri* 
buiscano  onori  e  premii  tanto  agli  allievi  segnalati,  quanto  agli 
ìnstitutori;  abbia  il  capo  T  aspettativa  certa  di  salire  ad  impieghi 
di  maggiore  lucro  ed  onore,  o  di  godere  di  un  onorato  riposo; 
tutto  si  faccia  sotto  la  suprema  direzione  della  consulta  di  Stato; 
e  parmi  che  si  potrà  ottenere  T  intento  che  bramiamo.  Se  per 
giudicare  ài  richieggono  molti ,  per  amministrare  si  ricerca  un 
solo.  La  consulta  di  Stato,  tutla  consacrata  a  questo  primo  ramo 
della  nazionale  potenza,  é  già  per  noi  un  ottimo  pronostico  della 
cura  maggiore  di  questa  parte  d^  amministrazione  alla  quale  altri 
Magistrati  distratti  in  altri  afTari  importanti  non  possono  prestare 
la  dovuta  attenzione ,  né  sorvegliare  con  un  forte  zelo  e  con 
continua  provvidenza. 

Quanto  poi  al  direttore  del  collegio,  se  egli  deve  essere  caricato 
di  tutta  la  responsabilità,  egli  deve  essere  anche  munito  di  tutti 
i  convenienti  poteri.  Egli  dev^  essere  un  buon  padre  di  famiglia, 

(t)  Vedi  Coàs  lidminUtraHf^  compilato  do  Flearìgoony  art.  Imiruelicn  puhliqne.^ 
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«BMiplare,  regolato  e  assiduo^  per  fiur  prestare,  di  terieri  allieiri 
affidali  alle  sue  cure  tulli  i  soccorsi  e  lolla  la  diligenza  conte-' 
niente.  Gli  esercizi  mililari  non  debbono  essere  negletti,  anzi 
debbono  essere  proseguiti  in  qaesla  età;  non  tanto  per  le  grandi 
Tiste  di  stato,  quanto  anche  per  sollievo  delle  occupazioni  aieD«* 
tali,  per  avvezzare  di  buon'  ora  i  fanciulli  al  coraggio,  alla  rego«* 
larità,  inspirar  loro  un  senso  di  dignità,  il  punto  d*  onore,  quale 
si  conviene  ad  un  cittadino  d'  una  libera  nazione. 

S  VI. 
Considerazioni  generali  su  tulio  U  periodo  doiUrinale. 

Dopo  questi  cenni  generali  suir  inslruzione  preparatoria ,  pas-r 
siamo  alla  dottrinale.  Noi  allribuiamo  il  nome  di  dottrinale  a 
questo  secondo  periodo  non  perchè  in  esso  solo  s' insegni  la 
dollrina,  ma  perchè  1'  oggetto  proprio  di  esso  è  quello  di  som-- 
piinistrar  le  cognizioni  ad  un  cervello  prima  preparato.  Viceversa 
appellammo  la  prima  inslruzione  coi  nome  di  preparatotia  non 
perchè  in  essa  non  si  presti  cognizione  alcuna,  ma  perchè  T  og- 
getto proprio  di  essa  consiste  nel  dare  una  discioltura  al  cervello 
per  la  quale  possa  ricevere  facilmente  ed  ordinalameqle  le  future 
cognizioni.  Del  resto,  come  nella  prima  si  ricevono  lumi  e  affe- 
zioni, cosi  nella  seconda  si  riceve  una  maggior  alj^ludine  a  pen- 
sare e  a  gustare.  1  due  periodi  dunque  dottrinale  e  preparatorio 
si  distinguono  più  dair  intento  e  dal  magistero  delV  arte  che  dallo 
idee  speciali  che  si  procacciano  all'  anima  dell'  allievo. 

Per  la  qual  cosa  noi  dobbiamo  supporre  che  nella  mente  e 
nel  cuor  dell'  allievo  mediante  1'  iniziazione  preesislano  i  buoni 
germi  per  tessere  gli  altri  slami  della  inslruzione  dottrinale.  Tutto 
ciò  che  non  richiede  che  occhi  e  memoria^  ed  ima  facile  combi- 
nazione^  e  poco  spazio  ideale  si  può  supporre  già  impresso  nel 
cervello  dell'  allievo.  Gli  elementi  di  geografia  studiata  sulle  carte 
esistenti  presso  dell'allievo,  la  cognizione  nominale  di  animali, 
di  piante,  di  edificii,  di  utensili,  di  prospetti:  il  tutto  dipinto 
agli  occhi;  la  denominazione  delle  figure  geometriche  piane  e 
solide,  le  prime  operazioni  aritmetiche  e  simili,  si  debbono  sup- 
porre già  conosciute  nel  periodo  inizianle.  Si  può  supporre  an- 
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con  noa  certa  agiUià  a  cogliere  i  prioii  riidtmesU  dalla  inaini^ 
&ioDe;doUrìoale. 

L' impero  dei  sensi  y  della  fantasia  e  della  ragione ,  a'  qaali  ala 
sempre  sotto  la  mentcria^  è  uà  dominio  continuato ,  le  laai  dal 
qnale  si  succedono  per  ana  insensibile  gradaaiooe.  Lo  sviloppa*» 
mento  mentale  si  deir  individuo  che  delle  società  e  delle  nauoni 
si  fa  col  governo  successivo  di  questi  tre  motòri  interni,  talché 
si  polrà  bensì  affrettare  il  passaggio  dall'  uno  air  altro,  ma  eviéarle 
giammai.  Sarà  dunque  il  massimo  degli  assurdi  il  volere  nell'età 
dei  sensi  far  entrare  nel  cervello  umano  ciò  che  può  esser  sol 
proprio  deir  età  della  fantasia  o  della  ragione ,  come  pure  in 
quelljsi  della  fantasìa  fiir  ricevere  ciò  che  è  sol  proprio  di 
quella  della  ragione.  Questo  massimo  assurdo  è  appunto  quello 
che  predomina  in  tutti  gli  insegnamenti  nostri  moderni.  Da  ciò 
nascono  le  idee  confuse,  i  concetti  mostruosi,  i  giudisii  falsi,  i 
raziocinii  disperati  ^  i  discorsi  tumultaarii ,  le  opinioni  storte,  ecc. 

Facile  è  il  passaggio  dal  regno  dei  sensi  a  quello  della  fantasia; 
difficile  è  quello  dalla  fantasia  alla  ragione.  Qui  per  regno  della 
ragione  non  intendiamo  quello  della  comune  ragionevolezza,  ma 
bensì  quello  net  quale  si  acquistano  le  idee  inteHethutU  scientifiche. 
Qui  si  nasconde  un  magistero  tutto  proprio,  dal  quale  sorge  la 
vera  libertà  e  la  potenza  mentale  umana.  Le  idee  astraile  esigono 
la  forza  d'  un'  attenzione  separarne ,  la  quale  fa  le  veci  di  un 
bulino  anatomico  o  di  un  prisma  divisore.  Quando  siasi  riuscito 
a  separarle,  conviene  lumeggiarle  e  annodarle  a  qualche  segnoa^ 
aIBnchè  non  ricadano  nella  massa  concreta  dalla  quale  mediante 
r  attenzione  furono  separate.  Le  idee  generali  poi  conviene  con*» 
porle  artificialmente,  radunando  le  idee  astratte  ed  annettendovi 
il  giudizio  appartenere  esse  o  a  tutta  una  specie,  o  a  tutto  un 
genere,  e  vestirle  pure  di  segni,. ecc.  Queste  manifatture  mentali 
sono,  eflettivamenle  piuttosto  simboli  che  vere  rappresentazioni, 
piuttosto  estratti  pih  o  meno  leggieri  delle  cose  «he  imagini  delle 
medesime.  Esse  servono  a  svegliare  una  indefinita  memoria  delle 
•dee  individuali  alle  quali  furono  associate.  Esse  vengono  poi  risve- 
gliate dai  segni  ai  quali  furono  annodate.  Mediante  questa  pre- 
parazione interna  la  mente  umana  viene  sottratta  dal  corso  for* 
tuito  delle  esterne  circostanze,  né  piìi  è  costretta  a  ricevere 
passivamente  i  fantasmi   presentali   dai  sensi;    ma  può  agitare, 
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raSazKOiìft're- e  impastare  «suo  talenlo  gli  esiraUi  da  lei  possedoli; 
Neir  incominciarsi  cosi  il  regno  della  sua  libertà^  iocomiocia  pare 
quello  della  sua  potenza.  Questa  tapto  piii  s'estende  quanto  piii 
si  moliiplieauo  le  combinazioni  delle  idee  tratte  dai  faUi.  Ecco 
allora  il  regno  della  intelligenza  e  della  liberti  :  ma  ecco  nello 
stesso  tempo  per  qual  diffieile  ed  energico  magistero  si  acquista. 
Corta  è  l'umana  comprensione;  tempo  e  fatica  esige  la  forma- 
zioue  delle  giuste  idee  astratte  e  generali.  Se  lasciamo  di  usar 
questa  fatica  il  cervello  si  paralizza^  e  non  ha  luogo  che  una 
memoria  passiva  che  raduna  piuttosto  un  magazzino  di  materie 
greggie  che  creare  un'  officina  di  comode  manifatture.  Ecco  per- 
chè poche  e  ben  digerite  debbono  essere  le  idee  elementari.  Ora 
▼oi  vedete  il  perchè  il  passaggio  dal  regno  della  fantasia  a  quello 
della  ragione  sia  difficile. 

Ma  se  tale  è  il  magistero  necessario  per  acquistare  una  baona 
Intelligenza,  noi  reggiamo  pure  quale  essere  debba  il  metodo  del- 
r  istruzione  dottrinale.  La  scienza  è  qualche  cosa  sol  quando 
corrisponde  ai  fatti.  La  scienza  non  può  nascere  quando  questi 
fatti  rimangono  inosservati  o  si  lasciano  isolali  nella  memoria. 
La  scienza  non  può  essere  colta  quando  non  si  afferrano  le  idee 
eapiiali  Me  quali  sono  annodate  le  subalterne.  La  forza  rappre- 
eentaiit^a  non  risiede  negli  accessorìi  e  nei  contorni,  ma  nei  prin- 
opali  e  nei  centri.  Dunque  il  miglior  metodo  della  prima  instruzione 
dottrinale  consisterà  nel  presentare  i  fatti  colle  necessarie  circo- 
ilanze,  e  le  idee  centrali  che  compongono  il  corpo  della  scienza. 
Il  di  piii  in  questo  primo  corso  di  studii  sarebbe  non  solamente 
superfluo  ma  nocivo.  Una  mente  novizia  rimarrebbe  troppo  cari« 
cata,  confusa,  incerta  e  imbarazzata  del  peso  che  le  imponete. 
Essa  non  saprebbe  cogliere  quegli  estremi  pei  quali  si  debbono 
pigliare  e  maneggiare  le  dottrine  comunque  esatte.  Per  la  qual 
cosa  r  orditura  prima  deve  essere  larga ,  netta ,  luminosa ,  ben 
tessuta,  completa,  composta  delle  sole  grandi  membrature,  e  non 
caricata  di  accessorii  e  di  particolari.  Ecco  le  qualità  dei  buoni 
elementi  nelle  scienze  e  delle  buone  instiluzioni  nelle  arti.  Ma 
ecco  pure  il  perchè  sia  necessario  di  contenersi  da  principio  entro 
i  confini  di  questi  clementi  e  di  queste  inslituzioni. 

Gli  elementi  e  le  instiluzioni  non  contengono  veramente  i  primi 
dati  d'.una  scienza  da  scoprirsi ,  ma  bensì  gli  ultimi  risultati  della 
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seienza  già  scoperta.  Il  mìgUor  ioeegnamento  setentifico  constale 
nel  procedere  nella  fabbrica  iolellelluale  come  nelle  materrali. 
Pigliale  le  cognizioni  dell'allievo;  consideratele-  come  tanti  ad" 
detUellaii  ai  quali  attaccare  la  fabbrica  che  dovete  prosegaire. 
Gli  elementi  non  siano  che  il  disegno  arcbìteltonico  che  dovete 
eseguire:  V  insegnamento  sia  la  effezione  di  questo  disegno.  BaU 
lete  la  via  AM^  invenzione^  ma  con  passi  rapidi  «  sicuri;  condu^ 
cete  per  qtiesta  strada  l^  alUevoi  ecco  in  che  consiste  il  vero^  il 
rapido,  il  semplice,  il  concatenato,  il  profiTcuo  m^k^do  d'insegnare 
le  dottrine. 

Per  battere  la  via  dell'  invenzione  convien  proporre  il  soggetto 
delia  ricerca,  analizzarlo y  ricomporlo ^  connetterlo.  Distinguere  e 
connettere  sono  le  due  funzioni  colle  quali  si  deve  perpetuamente 
esercitare  la  mente  dell'allievo,  anche  nelle  cose  note  a  voi  e 
ignote  a  lui.  Convien  dunque  proporre  le  cose  come  da  scoprirsi 
e  non  come  scoperte.  Quando  proponete  una  definizione^  doman- 
date che  cosa  sia  il  tale  oggetto.  8e  è  fisico  descrivetelo;  se  è 
morale,  deducetelo  da' suoi  rapporti:  il  risultato  sia  la  definizione. 
Fate  ricalcare  piìi  volte  la  strada  da  voi  fatta  dall'allievo,  finche 
r  abbia  percorsa  a  dovere,  e  non  procedete  avanti  finché  non  sia 
franco  in  questa  prima  operazione.  Dopo  questa  funzione  la  pivi 
importante  è  quella  di  connettere.  Qui  sta  la  ginnastica  intellet- 
tuale, qui  tutta  l'industria  degli  institutori;  qui  tutta  la  diligenza 
degli  allievi,  esercìzi,  esercizi  e  poi  esercizi:  altrimenti  lutto  è 
perduto.  ■ 

Ma  i  vostri  elementi  e  le  vostre  instituzioni  non  sono  che  or^ 
diture  primordiali  per  abilitare  V  allievo  a  divenir  consumato  nella 
scienza.  Debbono  dunque  questi  elementi  contenere  tutti  ì  sus^ 
sidii  necessari  ad  un  uomo  nuovo  onde  giungere  da  se  stesso  alla 
compiuta  scienza.  Questi  sussidiì  quali  sono?  Eccoli:  1^  Proposta 
esatta  e  ben  circoscritta  del  soggetto.  T  Partizione  primaria  ed 
unita  del  corpo  dell'  arte  o  della  scienza.  Z^  Buone  e  dimostrate 
definizioni  delle  idee  cardinali  del  vostro  soggetto.  4^  Principiì 
fondamentali  della  teoria,  o  regole  più  generali  dell'arte.  5°  In- 
dicazione degli  autori  che  trattarono  prò  o  contro  delle  materie 
proposte. 

Puerile,  inopportuna  e  biasimevole  sarebbe  la  snfenia  di  citare 
e  agitare  opinioni  di  autori  nel  dar  gli  elementi.  Oltreché  si  ri- 
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larda  Mvercbiainenle  il  progr«s80^  si  eoofonde  il  nesso  logico 
eoBcatònalo  ed  ddìIo  della  scienza.  Potrà,  se  vorrà,  in  ore  stac- 
cate e  per  Yia  di  discorsi  accademici  il   professore  acquietarsi 
eoirarco  della  scfaieoa  la  gloria  di  erudito. 

Bastino  qaesti  pochi  cenni  generali  sa  tutta  quanta  V  instruzione 
doUrìnak.  Io  gli  avrei  in  un'  opera  come  questa  intieramente  om- 
messi ,  se  il  mio  cuore  non  fosse  compreso  dal  più  profondo 
sdegno  e  dolore  per  lo  stato  deplorabile  nel  quale  giace  V  inse- 
gnamento odierno,  spezialmente  in  Italia.  Le  nuove  generazioni 
ogni  di  piìi  ripiombano  in  uno  stato  grossolano,  materiale^  inerte, 
cbe  ci  avvicina  alla  condizione  dei  bruti.  Tutto  ciò  cbe  s' innalza 
sopra  la  sfera  del  sensibile,  del  fantastico,  del  concreto,  spaventa, 
ributta,  o  viene  respinto  con  isdegno,  con  disprezzo  ed  anche 
con  derisione.  MetaBsica  è  parola  di  scomunica.  Moralità  e  pre^ 
giudizio  è  la  stessa  cosa.  Raziocinio  e  imbroglio  è  quasi  sinonimo. 
Col  vantare  incivilimento  avremo  dunque  acquistato  il  privilegio 
d' imbestiarci?  Noi  deridiamo  i  nostri  padri  perchè  si  perdevano 
nelle  sottigliezze  e  nei  sillogismi  scolastici;  ma  dov'è  V  acume j 
la  vigorìa^  V  agilità  mentale  dei  padri  nostri  ?  Sia  por  vero  ebe 
futile  fosse  la  loro  filosofia;  ma  il  loro  spirito  era  tanto  più  pe- 
netrante, robusto  e  attivo.  Applicato  a  cosa  di  vera  utilità^  come 
la  buona  fisica,  la  morale  e  la  politica,  ammassava  que' tesori 
cbe  peir  noi  rimangono  infrottiferi. 

Ma  dacché  derivò  lo  stato  che  deploriamo?  DalP  aver  distrutto 
senza  fabbricare.  Perchè  col  sillogismo  non  si  scopre  nulla,  fu 
lodata  ma  non  praticata  l' analisi ,  e  il  sillogismo  fu  abbandonato. 
Ma  se  il  sillogismo  non  avvezza  a  scoprire  avvezza  a  connetteie 
e  a  dimostrare.  Se  il  sillogismo  non  serve  a  definire,  serve  ad 
esercitare,  a  rendere  agile  e  attiva  la  mente  ;  e  nelle  cose  positive 
cioè  le  plh  comuni  della  vita^  e  nelle  contenziose^  egli  è  tutto  e 
poi  tutto. 

Ma  io  uri  accorgo  di  predicare  al  deserto.,  io  m'  accorgo  di 
andare  incontro  ai  sarcasmi  degli  scioli,  degli  infisirinati ,  dei 
presuntuosi,  degli  eruditelU  coperti  di  frammenti  e  di  arguzie 
stralciate  da  una  neghittosa  lettura.  Non  m' importa  niente.  Io 
avverto  soltanto  il  gran  bisogno  d'  una  pronta  riforma  .di  sludii 
e  d'  una  mano  gagliarda  per  eseguirla. 
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S  VII. 

Considerazioni  sul  primo  periodo  scolastico  dottrinale 

Ma  questa  riforma  come  potrà  essere  eseguitaì  Potrà  essere 
(io  rispondo)  efficacemente  e  prontamente  eseguita  precipuamente 
col  ben  ordinare  il  metodo  d'  insegnamento  del  primo  periodo 
dottrinale  scolastico,  con  lutti  quei  mezzi  che  stanno  in  mano  di 
UQ  governo.  Dico  che  questa  riforma  sarà  pronta  ed  efficace  pre^ 
cipuamente  colla  buona  ordinazione  del  Metodo  sopra  delto;  ed 
eccone  la  dimostrazione.  È  certo  in  prlino  luogo  che  il  periodo 
di  questo  insegnamento  occupa  molto  tratto  di  qoQir  età  che  dicesi 
adolescenza^  ciò  che  comprende  gli  anni  che  passano  dai  dodici 
fino  ai  diciotto.  Bavvi  una  pubertà  mentale  come  nna  pubertà 
corporale.  L' una  è  contemporanea  all'  altra*  Se  la  mentale  si 
sviluppa  male,  V  uomo  è  per  tutta  la  vita  mentalmente  debole, 
gretto,  sterile  ;  all'  opposto,  se  si  sviluppa  bene,  egli  è  mental- 
mente robusto,  agile  e  fecondo.  Egli  col  corredo  di  poche  cogni- 
zioni può  fin  anche  da  se  stesso  intraprendere  e  compiere  gli 
altri  studii  speciali ,  necessari!  all'  esercizio  di  certe  professioni  e 
funzioni ,  i  «quali  per  lo  piii  sono  positiin.  Una  ripetuta  esperienza 
conferma  questa  osservazione» 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  A  chi  profondamente  meditò  soli'  indole 
e  la  filiazione  dì  tutte  le  scienze,  specialmente  pratiche,  balza 
tosto  egli  occhi  che  le  nozioni ,  i  principii ,  le  regole  fondamen* 
tali  che  giocano  nei  rami  i  piii  lontani ,  appartengono  o  derivano 
dal  fondo  principale  di  quella  storia  e  teoria  che  compone  questo 
insegnamento  generale.  Più  ancora  quando  in  qaesto  periodo  siasi 
contratto  V  abito  dì  distinguere  e  connettere,  quest^ abito  per  tutte 
le  scienze,  per  tutte  le  arti ,  per  tutta  la  vita,  si  può  dire  assi* 
curato  per  sempre.  Altro  non  occorre  piii  che  tenersi  in  esercizio 
per  conservarlo.  Una  logica  così  detta  naUirale  e  puramente  ca- 
suale non  equivarrà  mai  a  quella  logica  robusta,  diretta  e  sicura, 
la  quale  ait^tta  a  cogliere  a  primo  colpo  d'occhio  in  ogni  sub- 
bietto  le  idee  principali ,  ad  afferrare  i  principii  regolatori ,  a 
distìnguere  le  discrepanze  conciliabili ,  a  rigettare  i  partiti  incom« 
palibili,  ecc.  Senza  di  quest'abito  non  vi  può-  essere  né  genie 
legislativo,  né  prudenza  amministrativa,  né  akitÌTedenza  sovraDa* 
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Un  empirismo  cieco,  an^  esitazione  ondeggiante  tien  luogo  delP 
illuminata  provvidenza  e  della  risoluzione  sicura.  Dalle  quali  cose 
parmi  poter  concbiudere  che  la  bramata  riforma  verrà  in  massima 
parte  eseguila  col  ben  ordinare  V  instruzione  generale  che  forma 
il  primo  periodo  dottrinale  scolastico  di  cui  parliamo. 

E  per  viemeglio  persuaderci  della  verità  di  questa  conchiusionc, 
veggiamo  quiUi  siano  le  dottrine  e  le  esercitazioni  comprese  in 
questo  insegnamento.  Il  cielo^  la  terra,  V  uomo  essere  debbono 
i  soggetti  sui  quali  versar  deve  V  insegnamento  di  questo  periodo. 
Cogliere  in  tutti  questi  campi  quelle  nozioni  che  servir  dovranno 
alle  dottrine  speciali ,  sarà  il  frutto  di  questo  insegnamento.  In 
ognuno  di  questi  campi  dovremo  sempre  occuparci  di  due  cose: 
la  storia  elementare ,  e  la  filosofia.  Entrambe  costituiranno  la 
scienza. 

Non  confondiamo  la  scienza  prescelta  colla  scienza  possibile. 
Per  aver  una  data  scienza  riguardante  un  dato  oggetto  non  si 
ricerca  di  conoscere  tuUo  ciò  che  si  contiene  in  esso,  ma  di  co- 
noscere ciò  che  in  lui  vogliamo  scoprire.  Questo  è  cosi  vero  che 
la  slessa  cosa  pub  formare  argomento  di  piii  e  più  scienze.  Una 
montagna,  per  esempio,  può  essere  oggetto  della  geologia^  della 
mineralogia^  della  botanica^  delP  ottica,  ecc.  ecc.  Che  cosa  è  don<- 
que  ciò  che  caratterizza  una  data  scienza?  L'ogf^c^to  de/(a  ricerca. 
Dunque  1'  oggetto  logico,  e  non  il  materiale ,  forma  il  nominativo 
(  dirò  COSI  )  della  data  scienza.  Ciò  posto  si  determinano  incon* 
tanente  i  confini  dell'  insegnamento  dottrinale  comune  da  noi 
divisato.  Se  è  vero  che  si  vuole  un'  instruzione  comune  alle  dot- 
trine speciali  proprie  alle  date  professioni  o  funzioni  ;  se  in  questa 
instruzione  si  vuole  la  maggior  rapidità  ed  economia^  dunque  in 
questo  insegnamento  generale  altro  non  si  dovrà  proporre  che 
queNe  dottrine  comuni  che  servir  possono  alle  scuole  speciali 
divisate. 

L' ordine  dell'  insegnamento  è  tracciato  dalla  stessa  natura. 
S'incominci  dalle  cose  sensibili  e  particolari,  e  si  passi  alle 
astratte  e  generali.  Dopo  aver  data  la  poca  storia  ragionata  astro*^ 
nomica  senza  calcoli,  ma  colla  effettiva  osservazione,  si  pdssi  a 
presentare  in  un  sol  corpo  e  come  in  una  scala  graduata  lo 
spettacolo  della  natura.  La  contemplazione  della  natura  di  Bonnet, 
corredata  almeno  di  figure,  basta  a  questo  intento.  Si  passi  poi 


805 
a  dare  le  doUrioe  di  fallo  le  pih  inslrtìtliTe  della  luce,  dell' elei- 
tricilà^  del  magoelismo^  delle  azioni  atmosferiche  e  simili ,  con 
effettivi  sperimenti  e  con  brevi  spiegazioni  non  miste  di  calcoli; 
si  aggiunga  la  storia  di  altri  fenomeni ,  e  si  passi  indi  alla  leoria 
compendiosa  delle  forze  fisiche^  conosciuta  solto  il  nome  di  fisica 
generale.  Dopo  si  potrà  parlare  della  chimica  e  delle  diverse  sue 
funzioni,  e  delle  principali  applicazioni  pratiche.  Chiudere  deve 
il  corso  delle  dottrine  naturali  una  breve  esposizione  della  mec- 
canica della  materia.  Durante  questo  primo  corso  non  lascierete 
di  esercitare  contemporaneamente  P  allievo  nella  geometria  piana 
e  solida  piii  ovvia,  e  neir applicarle  ai  pesi,  alle  misure,  ecc. 
Nulla  qui  soggiungerò  del  metodo,  perchè  di  questo  ho  parlato 
abbastanza. 

Dopo  aver  girato  lo  sguardo  suir  immenso  teatro  delle  cose 
esteriori  per  raccogliere  le  prime  fonti  delle  dottrine  speciali , 
ragion  ^vuole  che  V  allievo  ripieghi  lo  sguardo  sopra  se  stesso  per 
istudiare  V  uomo  interiore.  Dico  V  uomo  interiore,  perocché  dell' 
esteriore  avrà  presa  sufficiente  notizia  nel  contemplare  T  esteriore 
natura.  Dico  poi  l' nomo  interiore  piuttosto  che  V  anima^  perchè 
tutte  le  funzioni  interiori  sono  funzioni  di  tutto  V  uomo  come 
essere  misto,  e  non  del  principio  senziente  isolalo.  Ciò  premesso^ 
io  domando  quali  dovranno  essere  le  indagini ,  il  metodo ^  i  con* 
fini  di  questo  primo  insegnamento?  Quando  parliamo  dell'uomo 
interiore  dobbiamo  far  conoscere  tanto  le  prime  leggi  di  fatto 
quanto  le  prime  leggi  di  ragione^  ossia  di  ordine  e  di  dovere  di 
questo  uomo  interiore.  Domando  dunque  in  primo  luogo  quale 
dovrà  essere  i'  insegnamento  riguardante  le  leggi  di  fatto  dell' 
nomo  interiore  ?  A  questa  quistione  soddisfo  intieramente  quando 
presento  il  Saggio  analitico  sulle  facoltà  delV  anima  di  Carlo  Bonnet. 
Volete  voi  procedere  dal  cognito  all'incognito,  dal  semplice  al 
composto,  dal  particolare  al  generale  ?  Il  libro  di  Bonnet  vi  pre* 
senta  ad  un  sol  tratto  questi  vantaggi  colla  sua  statua.  Da  essa 
propriamente  egli  non  ricava  le  prime  teorie  di  fatto  dell'  nomo 
interiore,  ma  si  serve  di  esso  per  renderne  chiara  e  ordinata  la 
generazione.  Intendete  voi  di  avvezzare  la  mente  dell'  allievo  ad 
analizzare  con  diligenza,  a  definire  con  esattezza,  a  connettere 
con  fermezza,  a  procedere  con  una  catena  continuala  7  In  breve 
colete  voi  la  piìi  perfetta  ginnastica  possibile  dell'  umano   Intel- 
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letto?  Servitevi  di  Bonnet.  Bramate  voi  di  far  eoooseére  la  natora 
e  le  piii  semplici  leggi  di  folte  dell'  iotelligen^  e  degli  affetti 
amani  indiyidoali?  Servitevi^  io  vi  ripeto,  di  BoDoet.  Vi  propo* 
nele  voi  fioalmente  di  far  apprendere  la  meccanica  dello  ttHe 
pensato^  preciso^  lomiaoso^  originaie?  Servitevi^  io  eoncbiudo, 
di  Bonnet. 

Questa  parte  di  studio  non  soflOre  divisione  di  attenzione.  Egli 
d'altronde  fatto  colla  guida  di  Bonnet  racchiude  tutti  i  vantaggi 
della  perfetta  instruzione.  Si  sospenda  dunque  lo  studio  delle 
matematiche ,  e  si  supplisca  per  sollievo  contemporaneo  colia 
semplice  storia  degli  uomini  illustri  che  si  applicarono  allo  studio 
della  natura  fisica.  Troppo  presto  sarebbe  ancora  parlare  con  di- 
scernimento dei  filosofi  razionali.  Nulla  di  piìi  giovevole  per  in<- 
coraggire.  gli  allievi  quanto  mostrar  loro  che  una  somma  celebrità 
fu  acquistata  quasi  sempre  con  mezzi  ordinari  e  molte  volte  a 
dispetto  degli  ostacoli. 

Conosciute  sufficientemente  le  leggi  di  fatto  generali  dell'  nome 
interiore,  si  passi  senz'  intervallo  ad  insegnare  le  leggi  di  rosone. 
Altre  di  queste  riguardano  la  mente  ed  altre  il  cuore.  Esse  si 
possono  far  camminare  parallele  y  perchè  i  dati  di  amendue  furono 
già  premessi.  Qui  si  tratta .  dell' arte  di  pensare  e  dell'arte  di 
regolare  gli  effetti.  Le  dottrine  sulla  verità  e  1'  errore  sulla  cer* 
tezza,  la  probabilità  e  il  dubbio,  sull'  arte  di  arrivare  alla  certezza 
e  su  i  diversi  mezzi  di  prova  per  verificare  i  fatti,  su  la  maniera 
di  ragionare  tanto  su  le  cose  di  osservazione,  quanto  su  le  cose 
di  riflessione ,  sono  tutti  insegnamenti  che  riguardano  1'  arte  di 
pensare.  Sorella  di  questa  si  è  V  arte  di  regolare  gli  affetti  prò- 
prii  e  di  altrui,  e  specialmente  quella  di  vivere  in  commercio 
di  altri  uomini.  Qui  è  il  luogo  di  dare  il  catechismo  nazionale 
ragionato  pel  cittadino  repubblicano.  11  senso  del  diritto  proprio 
sia  reso  efficace.  Cosi  creeremo  l' ammirabile  potere  della  coscienza 
privata  e  pubblica. 

Ecco  le  ultime  discipline  di  questo  periodo  d' instruzione. 
Quando  esse  siano  poste  dopo  le  altre  come  si  conviene  a  due 
arti  le  quali  presuppongono  le  rispettive  scienze,  esse  saranno 
apprese  con  facilità  e  con  profitto.  Quanto  alla  logica ^  l'allievo 
riandando  ciò  che  apprese  e  come  si  comporti»  nell'  apprenderle^ 
vedrà  gli  esempi  pratici  di  qnest'  arte.  Quanto  alla  morale,  ranfr- 
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mentando  gli  ìneODtri  avoli  nella  yita^  e  ponendo  mente  a  ciò 
che  nel  consorzio  de*  «noi  simili  piace  o  dispiace^  procaccia  utile 
e  onore,  o  danno  ed  infamia^  potrà  sentire  T  importanza  della> 
disciplina  appresa.  La  religione  verrà  indi  in  soccorso  ad  avva- 
lorar tutto  colla  sua  sanzione.  Gli  esercizi  mililari  continuano 
sempre  anche  in  questo  tempo  y  si  per  servire  di  sollievo  alla 
mente,  si  per  giovare  come  esercizio  di  corpo,  e  si  per  tener 
vivo  lo  spirito  generoso. 

Con  questi  brevissimi  cenni  ognuno  pub  intendere  quali  siano 
le  materie^  il  metodo  e  l' ordine  successivo  dell'  insegnamento  di 
questo  primo  periodo  dottrinale  scolastico.  La  gradazione  dal 
sensibile  all'  astrailo,  dalh  storia  alla  teoria ,  dal  particolare  al 
generale,  è  visibile.  Non  ho  bisogno  di  avvertire  che  anche  per 
r  insegnamento  di  queste  dottrine  in  via  di  sussidio  si  possono 
institoire  collegi  ossia  licei ,  ben  inteso  che  si  serbino  le  massime 
sopra  spiegate  tanto  per  la  direzione  interna,  quanto  per  gli 
esperimenti  da  farsi  avanti  il  giuri.  Debbo  aggiungere  solamente 
che  questi  collegi  debbono  essere  pure  case  di  pensione  o  di 
alunnato,  ma  non  dMnsegnamenlo.  Siccome  si  vuole  instituire  in 
ogni  capo  di  dipartimento  tutto  il  corso  dottrinate  minore,  nel 
che  si  comprendono  anche  le  scuole  di  giurisprudenza,  e  si  vuole 
assicurare  ai  professori  un  fondo  di  stipendio  da  compensarsi  dai 
contribuenti,  cosi  non  si  possono  moltiplicare  le  scuole,  e  però 
i  collegiali  e  gli  altri  debbono  avere  una  scuola  comune.  Solo  ri<* 
mane  a  dividere  e  ripartire  le  materie  e  il  tempo  rispettivo  dei 
corsi;  ma  ciò  noi  rimettiamo  ad  uno  speciale  progetto.  Avverto 
Solamente  essere  massimo  abuso  il  moltiplicar  le  scuole  e  rendere 
contemporaneo  ciò  che  deve  succedersi.  Vogliamo  teste  robuste, 
chiare ,  esercitate  ;  e  non  infarinati  per  far  pompa  di  leggerezze 
e  di  velleità.  Pur  troppo  si  disperde  il  vigor  pensante  e  si  affie- 
volisce la  morale  energia  con  tante  e  tante  scuole  contemporanee. 


(Sarà  coni,) 


V  Edite.  Anno  iV.  20 
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CATECHISMO 

DISPOSTO  SECOimO  L^  OBDIKB  DKIXE  IDEE. 

Udo  dei  prioeipali  afSzi  della  prima  educazione,  T  abbiamo  gìh 
detto  e  lo  diremo  ancora  altre  Tolte,  si  è  quello  di  br  conoscere 
ai  laocialli  le  Terità  fondamentali  della  religione  e  delia  morale 
e  di  arrecarne  quelle  prove  che  non  essendo  al  disopra  delle 
forze  della  tenera  loro  mente  valgano  a  portar  convincimento  all' 
intelletto,  ad  agire  eflBcacemente  sulla  volontà  e  piantino  salde 
radici  nella  memoria.  Quando  la  religione  e  la  morale  giungono 
in  una  vergine  anima  cosi  per  tempo,  divengono  siflattamenle 
native  in  essa  cbe  ne  informano  e  dirigono  la  vita  avvenire. 

Questa  potente  influenza  non  è  nn  trovato  della  .  scienza ,  tom 
nn  dettato  antichissimo;  inlatti  prima  ancora  che  popoli  e  legis- 
latori sentissero  V  altissimo  bisogno  di  un'  istruzione  solida  ed 
educativa*  e  gli  uni  come  un  diritto  la  dimandassero,  e  gli  altri 
come  nn  dovere  la  imponessero,  questa  salutare  influenza  delle 
idee  religiose  e  morali  si  riconobbe.  Anzi  prima  che  il  Divino 
Antere  del  Vangelo  desse  il  più  solenne  esempio  deli'  educazione 
popolare  era  volgare  adagio:  ^6  love  principium» 

Ma  dal  credere  air  operare  vi  è  talvolta  piìi  distanza  che  dal 
non  sapere  aflistto  al  credere,  epperò  questa  massima  si  ripeta 
invano  per  molto  tempo,  e  si  pub  dire  oggidì  iiifrnttnosamente 
si  ripete;  perocché  è  ancor  oggidì  opportuno  il  lamento  di  Fo" 
nelon:  «  ho  sovente  considerato  non  esservi  arte  né  scienza  nel 
n  mondo  non  insegnata  per  principi!  e  con  metodo;  e  la  sola 
y>  religione  non  s'  insegna  da  alcuni  in  questo  modo  ai  fedeli. 
»  Poiché  si  dà  loro  finché  sono  fanciulli  un  pìccolo  ed  arido 
yf  Catechismo  di  cui  imparano  a  memoria  la  nuda  lettera  senza 
I»  comprenderne  il  senso  »• 

E  questo  aveva  compreso  fin  dai  suoi  (empi  V  immortale  Casati 
e  nella  sua  prefazione  air  eccellente  suo  Catechismo  di  i  seguenti 
consigli  ai  maestri: 
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«  Avvertirà  bene  il  maestro  di  tion  caricare  soverchiamente  la 
))  memoria  dei  fanciulli,  ma  d' istruirli  a  poco  a  poco.  Non  dovrà 
»  però  contentarsi  che  imparino  materialmente  le  cose  che  loro 
9)  8^  insegnano,  ma  quando  avranno  appresa  una  lezione  la  ripi* 
»  glierà  da  capo  sviluppando  loro  e  spiegando  il  significato  e  la 
»  forza  della  risposta  ».  Alle  quali  parole  fanno  chiosa  e  commeato 
queste  altre  d' un  vivente  prelato  tedesco,  l' Arcivescovo  di  Vìenn^i. 
((  Obbligare  i  fanciulli  a  ripetere  spensieratamente  delle  formole 
che  per  essi  sono  inintelligibili  è  senza  dubbio  dannoso.  Cosi  sì 
viene  a  fondare  la  vana  credenza  che  a  certe  azioni  esterne  at- 
tribuisce una  forza  magica,  e  soggiunge  che  le  idee  religiose  chq 
sono  COSI  importanti  debbono  essere  rettamente  adoperate  come 
mezzi  che  promuovano  la  coltura  morale  se  non  devono  perdere 
la  loro  forza.  1  motivi  religiosi  debbono  essere  addattati  air  in- 
dividuo per  se  stessi  e  per  quel  che  concerne  la  loro  forma , 
altrimenti  rimangono  infruttuosi  ».  Dopo  queste  cosi  autorevoli 
testimonianze  ci  è  lecito  di  ringraziare  V  esimio  Abbate  Antonio 
Rosmini  d' aver  fatto  dono  all'  Italia  d'  un  libriccìno  contenente 
il  Catechismo  disposto  secondo  l'ordine  delle  idee;  il  quale  or- 
dine se  è  da  desiderarsi  in  ogni  libro  che  debbe  andare  per  le 
mani  della  gioventù,  siccome  quello  che  dispone  la  mente  ad 
una  costante  ed  ordinata  associazione  delle  idee  ;  lo  è  tanto  piìi 
nella  religiosa  istruzione,  perchè  molte  volte  la  prova  di  una 
verità  la  è  già  contenuta  nell'  antecedente.  Seguendo  1'  autore 
questa  sola  ed  infallibile  norma  guida  la  mente  del  ragazzo  a 
procurarsi  sulla  religione  e  sulla  morale  idee  nitide  a  dedurne 
quasi  per  naturai  figliazione  le  une  dalle  altre  ed  a  procedere 
constantemente  dal  noto  all'  ignoto.  Che  tali  siano  i  principii  che 
guidarono  l' autore  nella  compilazione  di  quest'  operetta,  lo  sanno 
quanti  lessero  la  prefazione  di  cui  stampammo  una  parte  nel  nu- 
mero 2^  anno  \^  di  questo  Giornale. 

Si  dirà  che  questo  Catechismo  non  seguendo  1'  ordine  ed  il 
metodo  degli  altri  produrrà  confusioni  ed  inconvenienti  non  pochi. 
A  noi  non  pare  perchè  se  la  verità  è  una  nella  sostanza^  pub 
però  ricevere  varie  espressioni  ed  essere  sempre  la  stessa.  D'al- 
tronde un  processo  più  semplice  e  pih  logico,  un  insegnamento 
più  chiaro  ed  aperto  alla  intelligenza  dei  fanciulli,  piii  esplicito, 
pili  ben  connesso  in  un  tutto  solo  non  pud  a  meno  che  produrr^ 
maggiore  profitto. 
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È  por  troppa  pregiadizio  cbe  V  aogo^^la  scienza  della  religione 
si  riguardi  siccome  stazionaria,  e  prifa  di  movimento  e  di  vita. 
Certo  qui  nessuno  pub  aspirare  al  Tanto  dMnrentore,  sono  io- 
eonenssi  come  immutabile  è  la  Tcrìti^  i  termini  posti  dai  padri 
nostri,  o  meglio  dal  fondatore  della  stessa  religione,  perocché 
essa  è  on  deposito  inviolabile  piuttosto  cbe  nna  scienza.  Ma  cbe 
perciò,  domanda  Vincenzo  Lirinese.  Nullus  ergo  tu  Ecclesia 
Chrisii  profecius  habebilur  religionis  ?  Habeatur  piane  et  maximus 
erescai  oportel  et  muUum  vehemfnterquc  proficiat  (am  singulorum 
quam  omnium  tam  unius  hominis,  quam  iotius  Ecclesiae,  aetatum 
oc  saeeulorum  gradibws,  intelligeììtia  ^  scientia,  sapientìa.  Fas  esi 
enim  ni  prisca  illa  coeleslis  philosophia  dogmata  processa  temporis 
excurentuTy  limcniur  ^  poliantur:  sed  ne  fas  est  ut  commutentur; 
nefas  ut  deiruncentur  ut  muiileniur]  accipiant  licet  credentiam , 
lucem,  distinctionem  y  sed  rctineant  neccssc  est  plenitudinem  inie- 
gritatem^  proprictatem.  Com.  ad  Her. 

Ora  r  insegnamento  della  religione  ai  fanciulli  è  forse  oggidì 
esposto  ed  illustrato  in  modo  cosi  chiaro,  che  non  si  possa  far 
meglio?  Si  pub  egli  dire  a  nostri  dì  quanto  diceva  S.  Giovanni 
Crisostomo  al  suo  popolo.  «  Io  voglio  rendervi  acuti  e  perspi- 
caci ,  io  voglio  non  gii  leggermente  appena  esercitarvi  ma  giii 
calarvi  nel  profondo  delle  Divine  Scritture  ».  Quando  questo  libro 
di  cui  discorriamo  sia  penetrato  nelle  famiglie  ed  anche  nelle 
scuole  come  guida  per  ordinare  la  serie  delle  domande  e  delle 
lezioni  prescritte  dai  Catechismi  Diocesani,  io  non  dubito,  che 
r  insegnamento  della  religione  penetrerà  più  addentro  nelP intel- 
letto, viemmeglio  formerà  il  cuore;  epperb  influirà   sulle    azioni. 

V.  Gabelli. 

NOTIZIE  nW  PWIGA  iSTRUZIOl 
PIANO  PER  LA  RISTAURAZIONE 

dell'  univebsìta'  modenese. 

(  Gonlinuazione  ). 

FACOLTÀ'  LEGALE 

Per  le  scuole  in  corso  si  è  cercato  di  pcrfezionaro  i  metodi 
attuali  e  di  aggiungere  gli  insegnamenti  indispensabili  air  odierno 
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stalo  e  bisogni  della  dcicnza.  Le  scuole  perlanlo  che  riponemino 
in  questa  facoltà  sono  in  parie  di  giurisprujdeuza  positiva,  in  parte 
di  giurisprudenza  alta  o  OlosoGca,  in  parte  di  scienze  affini. 

Alla  prima  categoria  appartengono  quelle  deir  antico  piano. 
Alla  seconda  quelle  che  in  oggi  aggiungiamo  e  che  il  secolo  no* 
stro  ha  prodotto  o  grandemente  ampliato  e  reso  necessarie,  cioè 
la  storia  e  filosofia  del  diritto,  il  diritto  pubblico  e  costituzionale, 
la  giurisprudenza  comparata,  il  diritto  internazionale  privalo.  Alia 
terza  V  economia  pubblica,  il  diritto  amministrativo  e  commerciale, 
la  medicina  legale.  Sentirà  ognuno  V  importanza  di  conservar  le 
prime,  di  accrescere  le  altre.  Il  diritto  romano  è  la  base  scien- 
tifica,  storica,  ermeneutica  della  giurisprudenza  positiva:  il  diritto 
forense  e  patrio  è  uno  svolgimento  delle  modificazioni  subite  da 
quello  nel  passar  dalla  civiltà  antica  air  attuale,  sia  per  mezzo 
della  giurisprudenza  soltanto,  sia  per  le  decisioni  o  correzioni 
degli  statuti  o  del  codice  attuale.  Questa  deve  formar  la  scuola 
pratica  o  positiva  del  nolaro  o  del  causidico.  Perchè  entrambe 
svolgano  compiutamente  la  loro  materia,  non  possono  richiedere 
meno  di  un  triennio,  e  debbono  coordinarsi  fra  di  loro  affinchè 
r  una  sia  premessa  air  altra ,  né  mai  questa  divenga  ripetizione 
inutile  della  prima.  Ad  entrambe  fu  necessario  avviamento  la  storia 
e  filosofia  del  diritto  e  le  istituzioni  civili.  Queste  servono  ad 
intendere,  quella  ad  apprezzar  le  dottrine  del  diritto  romano  e 
del  forense.  Le  collocammo  perciò  nel  primo  anno,  in  cui  sog- 
giungemmo r  economia  pubblica,  scienza  importante  ed  affine,  la 
quale  non  esige  positive  cognizioni  legali  per  essere  intesa,  mentre 
poi  apre  la  mente  alla  intelligenza  perfetta  delle  scuole  di  diritto 
pubblico,  costituzionale,  amministrativo  e  commerciale.  Abbiamo 
riuniti  questi  due  ultimi  per  non  fare  due  mezze  cattedre  a  giorni 
alternali,  e  per  riunire  in  un  solo  insegnamento  quelle  parti  che 
possono  riguardare  gli  amministratori  o  impiegali,  i  pubblici  rap* 
presentanti,  i  capi  del  commercio,  e  cosi  porger  loro  commoda 
e  compiuta  istruzione. 

11  diritto  pubblico  si  è  unito  al  costituzionale  perchè  non  sono 
se  non  due  diversi  svolgimenti  del  medesimo  tema,  vale  a  dire 
filosofico  il  primo,  positivo  il  secondo. 

La  medicina  legale  è  tanto  necessaria  particolarmente  alla  cri- 
minale che  non  poteasi  se  non  emendarne  V  improvvida  soppres-? 
sioue. 
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La  giurisprtideiiza  comparala  è  corona  delle  scaole  giiiridiche, 
necessaria  in  nno  stato  cbe  ha  tante  relazioni  d' interessi  co*  vìcìdi 
ed  indispensabile  preparazione  alla  formazione  ed  intelligenza  di 
m  eodice  nuovo.  Vi  si  è  unito  il  diritto  internazionale  prìTato 
non  per  tde»ljià  di  maieria,  ma  per  identità  di  studi!  nel  profes- 
sore^ e  per  non  molttpiieare  ioopfKHrUuiameole  le  cattedre. 

Per  questa  facoltà  si  è  dovuto  scendere  a  piiflteoUrltà  niaggiori 
trattandosi  di  crear  nuove  cattedre  qui  poco  conosciute  e  ili  tw 
faccia  d'  uopo  tracciar  per  cosi  dire  il  programma.  Noi  crediamo 
che  il  nostro  corso  sia  completo  senza  esser  lungo  né  soverchia- 
mente grave^  e  abbiamo  abbracciato  il  Dottorato  e  il  Notariato 
teorico  (come  in  medicina  il  corso  medico  e  il  chirurgico)  ed 
anche  a  piti  forte  ragione^  perchè  non  può  essere  buon  notaro 
chi  non  è  buon  legale^  ne  in  tanta  abbondanza  di  giovani  dottori 
i  quali  si  applicano  all'esercizio  del  Notariato,  avvi  ragione  di 
facilitar  V  ammissione  a  persone  meno  istruite.  Perciò  nella  parte 
teorica  è  tolta  ogni  distinzione. 

CORSO  lEGALE 

ANNO   I. 

Storia  e  Filosofia  del  Diritto 

Spiegare  le  origini  del  diritto^  della  proprietà^  successioni  eco* 
—  Storia  del  Diritto  Romano  accompagnata  dalle  antichità  romane 
e  da  osservazioni  filosoGche  sulle  principali  sue  epoche^  sui  suoi 
principii  fondamentali^  e  descrizione  ragionata  delle  XII  tavole^ 
delle  leggi  piii  importanti  e  piìi  diffusamente  delle  giustinianee. 
Storia  ed  osservazioni  sul  Diritto  Germanico  e  Feudale,  e  sulle 
leggi  e  consuetudini  dei  Barbari.  Storia  del  Diritto  Canonico  e 
descrizione  ragionata  delle  sue  collezioni.  Storia  della  Giurispru- 
denza Romana  e  Forense  e  spiegazione  particolarizzata  delle  sue 
scuole.  Idea  storica  del  Diritto  Commerciale  e  dei  Codici  moderni 
e  specialmente  del  patrio. 

/stiiuzioni  ciinli 

I  quattro  libri  secondo  TEinecio,  colla  spiegazione  del  testo 
di  Gtostiniano  e  il  confronto  di  quello  di  Caio. 


SII 
em.  ItiUuzioni  canoniche 


l  M 


II 


Delle  persone  e  gerarchia  Ecclesiastica,  delle  cose,  sacramenti 
e  giudizi,  con  trattazione  piìi  diffusa  sui  malrimonii,  sui  voti 
monastici,  sui  vescovi  e  parrochi,  dignità  e  benefizi.  Non  dandosi 

r~      scuola  di  testo  canonico,  indicare  di  mano  in   mano   i   testi   ed 

^^      autori  a  cui  attingere  per  V  uso  del  foro. 

*"'  Economia  Pubblica 

^■'  Storia  deir economia  e  suo  scopo:  teoria  del  valore  e  ricchezza, 

iii  delle  produzioni  e  agenti;  sulla  divisione  e  associazion  del  lavoro 

cii^  sui  salari  e  sulla  popolazione.  Considerazioni  sulle  leggi  ed  am- 

km  ministrazione  pubblica  in  relazione  all'  economia  sul  sistema  com- 

wmi  merciale,  finanze,  tributi ,  debito  pubblico,  banche,  leghe  doganali, 

j  af  strade  ferrate  e  miniere,  e  sul  sistema  coloniale.  Idea  delle  odierne 

ila  quistioni  economiche.  Nozioni  generali  e  scientifiche  di  statistica. 

ANNO  II. 

Diritto  Romano 

Quest8(  scuola  si  deve  fare  in  tre  anni  a  modo  di  trattali  com* 
pie  ti,  coordinati  con  quelli  della  scuola  di  Giurisprudenza  forensa 
5Ì0         quindi; 

iif  Nei  primo  corso  i  trattati  delle  persone^  cose,  dominio,  servitù 

0ì         e  obbligazioni^ 

df  Nel  secondo  corso,  scioglimento  delle  obbligazioni,  successioni. 

•0         .    Nel  terzo  corso,  giudizi  ed  azioni:  il  professore  si  fermerà  su 
,i  queste  ultime  perchè  dì  uso  attuale;  sorvolerà  sui  giudizi   corno 

0  tutte  le  materie  non  piii  in  uso,  se  non  in  quanto  è  di  principia 

j^  fondamentale  e  somministra  idea  della  costituzione  di  Roma. 

t>  I 

^  Giurisprudenza  Forense  e  Dirilto  Patrio 

Del  pari  in  tre  anni  darà  un  trattato  completo  còme  quello  del 
Diritto  Romano. 

Nel  primo  i  trattali  delle  persone,  cose,  servitii  e  contratti, 
brevi  i  primi,  diffusi  gli  ultimi  e  con  lezioni  pratiche  di  Notariato» 
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Nel  secondo  corso,  il  sistema  ipotecario  diffusa  mente  e  le 
successioni  €on  lezioni  pratiche. 

Nel  terzo  la  procedura  e  le  azioni:  qnes4e  in  breve  ma  con 
lezioni  pratiche  di  patrocinio. 

Diriilo  criminale 

Da  farsi  in  due  anni.* 

Nel  primo  corso^  genesi  del  Diritto  penale,  delitti  e  pene  in 
genere  ed  in  ispecie. 

Nel  secondo  corso,  i  giudizi  criminali  col  confronto  dei  metodi 
antichi  e  moderni^  e  studii  sul  giuri.  Premetterà  a  questo  corso 
alcune  lezioni  preparatorie  riassumendo  le  materie  del  primo  corso 
le  quali  serviranno  di  ricapitolazione  per  quelli  che  lo  hanno 
studiato,  e  istradamento  per  quelli  che  cominciano  i  loro  studii 
di  criminale  dal  secondo  corso. 

Diritto  Pubblico  e  Costituzionale 

Il  professore  cominciando  (^al  Diritto  pubblico  spiegherà  T  ori- 
gine della  società  ,  la  natura,  diritti  e  doveri  della  Sovranità  o 
sommo  Impero ,  le  diverse  forme,  di  Sovranità  monarchica  o 
repubblicana. 

'  Passerà  alle  applicazioni^  al  Governo  monarchico  costituzionale 
eonsiderandolo  rispetto  al  Re,  ai  Corpi  ra^ppresentativi,  alicele* 
zioni,  alla  legislazione,  ai  corpi  dipendenti  o  indipendenti  dal 
potere  jesecutivo  facendo  il  cpnfronto  di  varie  costituzioni»  e  darà 
poi  spiegazione  di  quella  che  verrà  addottata  alla  definitiva  si<^ 
stemazione  di  queste  provincie. 

Terminerà  col  Trattato  del  Gius  pubblico  delie  genti  fra  loro, 
o  iitteroazionale  pubblico,  parlando  dei  trattati,  delle  paci  e 
guerre^  degli  ambasciatori,  neutralità,  navigazione. 

ANNO    III. 

Diritto  Romano 
Come  sopra. 

Giurisprudfnza  Forense  e  DiviUo  Pàtrio 
Come  sopra. 


SIS 
Dhilio  Criminale 

Come  sopra. 

Medicina  Legale 

Questioni  relative  alla  vergioità  ed  allo  stupro^  al  coniugio, 
impotenza  e  sterilità,  gravidanza  e  puerperio,  ai  mostri  ed  erma- 
froditi —  all'aborto,  vitalità  del  feto  e  feticidio  —  al  parto  legit- 
timo, serotino  o  cesareo  —  alle  diverse  specie  di  morti  violente; 
alle  diverse  specie  di  ferite,  ai  veoeficii  e  alle  malattie  mentali. 

ANNO   IV. 

Diruto  Romano 
Come  sopra. 

Giurisprudenza  Forense  e  Diritto  Patrio 
Come  sopra. 

Diritto  amministrativo j  commerciale  è  mariuihiù 

Spiegherà  V  organiEzazione  amministrativa ,  gli  «fficii  del  Go^ 
verno  e  sua  eiuanazione,  dei  Municipii,  delle  Comuni  e  del  Con* 
sigli  provinciali.  Tratterà  dei  Tribunali  amministrativi  -e  coaflìilj 
colle  Autorità  Giudiziarie  e  delle  principali  materie  d' ammiaislra- 
ziooe  che  riguardano  il  diritto  come  quello  di^finanzA^  le  spro*^ 
priasioni  per  pubblica  utilità,  le  strade  di  ferro^  le  fllioier^,  paludi 
e  simili.  ^ 

VenendjO  al  Diritto  .cQOimerciale,  d^rà  un' idea  generale  del 
commercio,  spiegherà  l'organizzazione,  commerciale,  le>  persone 
plte  a  Tribunali  di  commercio,  gli  obblighi  dei  comiQerqiaDti ,  la 
procedurale  fallimenti:  i  principali  contratti  come  società^  eom-* 
missioni  ^..compre  ^  cambi,  assicurazioni ,  intraprese  pubbliefae, 
)>anche,  commercio  librario,  usi  teatrali,  commercio  marittimo. 

Da  ultimo  darà  il  Diritto  marittimo  e  specialmente  sngli  atti  e 
^tato  civile  nei  vascelli  o  nei  porti,  il  Diritto  internazionale  e 
Gop^iare  relativo  ai  medesimi  e  il  Diritto  penale  sul  mare. 
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Giurisprudenza  comparata  e  DirUlo  itUemazumak  priwUo 

Si  farà  il  confronto  dei  Codici  d' Italia  e  del  Codice  Napdeooe 
segnandone  le  principali  differenze.  Si  faranno  studii  sulle  origiDi 
germaniche. 

Quanto  al  Diritto  internazionale^  si  spiegherà  da  qnale  legislazione 
«tan  regolate  le  persone,  cose  e  giudizi  nei  rapporti  tra  Stato  e 

(  n  tórso  Medico,  Matematico  ecc.  ad  altro  fascicolo). 

Dottor  Luigi  CARBomBRi 
Dottor  Lodovico  Boselliui 
Dottor  Francesco  Mabmiroli 


>^^ 


REPUBBLICA  FRANCESE 


Libertà,  eguaglianza,  fraternità. 

In  nome  del  popolo  Francese.  —  Il  Ministro  dell'  istruzione 
pubblica  e  dei  eulti^  decreta: 

Art.  1.  Le  sale  d'asilo,  impropriamente  qualificate  stabilimenti 
carttateToli  per  ordinanza  del  SS  dicembre  1837,  sono  stabilimenti 
di  pubblica  istruzione.  Questi  stabilimenti  porteranno  oramai  il 
nome  di  Scuole  materne* 

Art.  S.  È  instituita  presso  l'Accademia  di  Parigi  una  Scuola 
maH^mu  normale ,  per  V  istruzione  degr  impiegati  delle  scuòle 
materne,  in  surrogazione  aHa  casa  proT?isoria,  stabilita,  in  Parigi, 
contrada  nuova-San-Paolo.  ' 

Ari*  8.  Questa  scuola  riceverà  allievi  delPetà  di  venti  anni 
almenOi  e  di  quaranta  al  pili. 

Art  4.  Vi  si  faranno  tutti  gli  anni  corsi  di  studi! ,  ciascitnò  di 
tlnatlro  me^,  compresivi  gli  esami. 

Ali.  S«  Qn^^  stndii  avranno  per  oggetto  di  compiere  Pistro^ 
clone  elementare  degli  allievi  e  sovrattotto  di  insegnar  loro  a 
dirigere  le  scuole  materne  nello  spirito  repubblicano. 

Ari*  6*  Geo  questo  scopo  una  scuola  materna  sarà  ànnesisà  alia 
«eoola  Bormàfe;  e  gli  allievi  verranno   ammessi  ad    esereitarvisi 
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Botto  la  sorveglianza  della  Direttrice.  Gli  allievi  compiranoo  V  edo- 
cazioQ  loro^  assistendo  agli  esercizi  della  scuola  materna  modello 
di  Parigi. 

Art.  7.  I  funzionarli  della  scuola  normale  saranno: 

1.  Cna  Direttrice  degli  stadii,  incaricata  specialmeiite  degM 
esercizi  relativi  alla  Direzione  delle  scuole  materne. 

2.  Una  maestra  d'istruzione  scolastica. 

3.  Una  maestra  di  musica. 

4.  Una  maestra  di  disegno. 

5.  Un'eeomMM. 

Art.  8.  Saranno  ammessi  dei  pensionanti  alla  sciiaNi  aMierna 
normale^  secondo  le  condizioni  che  verranno  ulteriormente  deter* 
minale. 

Art.  9.  Uno  speciale  programma  determinerà  il  regolamento 
della  scuola. 

Fatto  a  Parigi^  li  28  aprile  1848. 

Carmot. 


h5-<s 


ADUNANZA 

DELLA   società'   PER   LE   SCUOLE   INFANTILI   DI   TORINO 
(Torino  6  maggio  1S48). 

Il  Presidente  propose  la  nomina  di  due  nuovi  Direttori  a  mo- 
tivo che  il  cav.  Boncompagni  ed  il  cav.  Giulio  chiamati  dal  Go- 
verno ad  alte  cariche  di  Stalo  ^  non  possono  piii  al  momento 
attendere  colla  consueta  assiduità  alla  Direzione  delle  Scuole. 
Furono  perciò  eletti  per  acclamazione  a  Direttori  i  soci!  ;  mar- 
chese Cesari  Alfieri  di  Sostegno  ed  il  prof.  Domenico  Berti. 

Nello  stesso  tempo  venne  annunziato  il  dono  fatto  alla  società 
di  20  mila  lire^  di  cai  10  mila  dal  cav.  Quartara  di  Genova^  e 
le  altre  10  mila  da  un  altro  filantropo  che  volle  modestamente 
conservare  il  suo  nome  sotto  V  anonimo.  Questi  doni  sono  fatti 
collo  speciale  intendimento  che  venga  aperta  una  quarta  scuola: 
al  che  la  Direzione  crede  ora  di  poter  riuscire  avendo  trovato 
un  locale  acconcio  che  finora  aveva  sempre  cercato  invano. 
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La  nuova  Era  poliUca^  pare  cosi  che  abbia  anche  aperta  una 
fuiova  Era  di  maggior  simpatia  e  di  piìi  grande  generosità  verso 
le  nostre  Scuole  infantili  ;  questa  istituzione  così  eminentemente 
sociale  si  sostenne  finora  e  con  mille  stenti  allargò  la  sfera  dei 
isuoi  benefizi  coi  soli  sussidii  di  associazioni  private.  Egli  è  ormai 
tempo  che  quei  benefizi  che  la  Dio  jnercè  non  sono  piti  disco- 
nosciuti ne  calunniati  come  lo  erano,  non  è  ancor  gran  tempo, 
dall'ignoranza  ed  ancor  piii  dalla  mala  fede^  possano  essere 
maggiormente  diOusi  e  fecondati. 

La  Francia  per  dare  a  questa  istituzione  maggior  consistenza 
e  pili  larga  e  sicura  efficacia  Tha  recentemente  accolta  fra  gli 
stabilimenti  nazionali  addetti  alla  pubblica  istruzione  col  nome  di 
scuole  materne  ed  accompagnò  con  imitabile  esempio  questo  prov- 
'vedifflehto,  colla  fondazione  di  una  scuola  normale  per  formare 
delle  maestre.  Ed  un  provvedimento  simile  sarebbe  tanto  piii 
eOettuabile  ora  che  neir  egregio  promotore  delle  nostre  Scuole 
infantili  in  Piemonte  si  è  riunita  la  qualità  di  Ministro  delP 
Istruzione  Pubblica. 

Noi  speriamo  che  ove  il  nostro  Governo  si  determinasse  a  fare 
delle  nostre  Scuole  infantili  un'  istituzione  di  pubblica  ed  elemen* 
tare  istruzione,  la  carità  dei  privati  cittadini  non  sarà  per  toglierle 
il  suo  favore,  di  cui  vediamo  aver  essa  ancora  recentemente  date 
così  generose  prove  ed  esempi.  E  per  vero,  tutti  converranno  di 
leggieri  e  sinceramente  che  la  sollecitudine  che  della  santa  isti- 
tuzione verrebbe  a  prendere  un  governo  libero  ed  illuminato  sa- 
rebbe una  tutela  salutare  e  benefica ,  non  un  atto  di  diffidente 
gelosia,  ne  una  confisca. 


i>  ^  ®  ^>^ 


VARIKTV 

ALL*  EGREGIO  SIG.  GIACINTO  DELLABEFFA 

MAESTRO  A  NOVARA. 

A  seconda  di  quanto  li  ho  promesso  ncll'  ultimo  nostro  abboc- 
camento, riassumendo  in  poche  parole  il  soggetto  del  nostro 
ragionare;  li  recherò  esempii  e  più  distinte  convinzioni. 
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SOj.io  U  diceva,  che  nella  maggior  parie  delle  nostre  sctiolo 
viene  respinto  il  vizio  ed  anzi  punito^  appena  venga  discoperto^ 
ma  questo  non  basla,  fino  a  che  la  gioventù  non  impari  a  giu^ 
dicar  sanamente  delle  cose  ed  a  conoscere  in  che  consista  la 
virtù.  A  tal  efletto^  quando  leggono  la  vita  e  le  azioni  degli 
uomini  illustri,  non  dobbiamo  limitarci  ad  insegnare  il  pretto 
italiano  y  il  materiale  latino  ma  bisognerebbe  interrogarli ,  qnal 
pensiero  si  racchiuda  in  tal  discorso,  in  tale  azione,  ed  obbligarli 
a  dir  ragioni,  per  cui  condannino  una  cosa,  o  ne  approvino  un* 
altra.  Ecco  dove  ritrarranno  V  idea  del  coraggio ,  della  tempc* 
ranza,  dell'  onore,  della  giustizia.  Quando  poi  si  tratti  di  recar 
degli  esempii  guardisi  il  maestro  di  lodar  Tizio ,  di  portar  allo 
stelle  Sempronio,  tenendosi  sui  generali,  perchè  tutti  gli  nomini 
hanno  i  loro  difetti.  Senza  questa  precauzione  sovente  arcade , 
che  un  giovanetto  diviene  quasi  fanatico  per  lo  splendore  di  un 
sublime  carattere,  e  confonde  poscia  le  virtù  coi  vizi ,  e  qualche 
volta  ammira  ciò  che  è  degno  d*  abbominio.  —  Ciò  posto  dunque, 
pensino  prima  di  tutto  i  maestri,  che  fingit  eqmim  tenera  docUem 
ccnncCy  magisicr  ire  viam  quam  monstrat  eques,  e  per  conseguenza 
che  tocca  a  noi  a  volgerli  dove  deggiono  essere  diretti,  e  guai 
a  chi  non  li  guida  bene!  —  Io  stesso  meravigliai,  in  vedendo 
Alessandro  che  era  di  buon'  indole  fornito ,  generoso  e  compas-- 
sionevole  rendersi  colpevole  di  cosi  barbara  azione,  qual  fu  quella 
di  trarre  appo  il  suo  carro  il  Governatore  di  una  città. 

Tentai  di  attribuire  quest^  azione  all'eccesso  di  stima  che  egli 
aveva  per  Omero,  ma  finalmente  poi  Plutarco  mi  spiegò,  se  non 
m'inganno,  l'arcano,  ed  eccolo.  —  Alessandro  aveva  avuto  in  sua 
gioventii  un  precettore  chiamato  Lisimaco ,  che  non  ostante  la 
sua  naturale  ruvidezza ,  guadagnossi  il  favore  di  Filippo  e  del 
figlio,  ed  arrivò  ad  essere  la  seconda  persona  dello  Stato,  per 
aver  dato  il  nome  di  Peleo  al  Re.  quello  di  Achille  al  Principe, 
e  adottando  egli  stesso  quello  di  Fenice.  Bisogna  dunque,  che 
cessi  la  meraviglia,  se  Alessandro  solito  non  solamente  ad  essere 
ammiratore  di  Achille ,  ma  anche  superbo  di  portare  lo  stesso 
nome,  volesse  adoperare  come  1'  eroe  da  lui  venerato ,  ed  eser- 
citasse un  atto  cosi  crudele,  e  disumano,  per  accostarsegli  negli 
atti,  che  egli  credeva  di  virtii  e  di  gloria. 

Si  procuri  pertanto ,  che   i   giovani  conoscano  bene  la  parte 
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morale  dei  temi  a  loro  assegnati;  imparmo  a  dividere  le  azioni 
eroiche  dalle  difettose^  ed  in  tal  modo  sì  fortificheranno  nel  gin- 
dizio  delle  persone  e  delle  cose. 

A  questo  proposito  oltre  agli  esempi  che  si  potranno  rinvenire 
nei  libri ,  mi  parrebbe  assai  utile  servirsi  del  metodo  che  Orazio 
annunzia  essere  slato  messo  in  pratica  dati*  istesso  suo  padre , 
quello  cioè  di  mettere  sott^  occhio  ai  giovani  i  vizi ,  o  le  virtù 
dei  contemporanei  quando  mi  esorta,  egli  dice^  alla  temperanza^ 
alla  frugalità,  sii  tu  contento,  mi  ripete,  o  figlio  mio,  di  quel 
poco  che  ti  ho  ammassato.  Vedi ,  come  a  stento  vive  il  figlio  di 
Albio?  -  Barro  non  ha  più  pane,  ha  divorala  ogni  cosa  ecc.  Vedi 
il  libro  2  Sat*  4%  ove  concfainde  che  un  tal  metodo  fa  tale  im- 
pressione sullo  spirito  dei  giovani,  come  una  morte  accaduta  nel 
vicinato  su  di  quelli  che  sono  ammalati ,  e  che  per  tema  di  mo- 
rire, si  condannano  ad  una  dieta  la  più  rigorosa. 

Apuleio  pure  ne  descrive  un  metodo  non  meno  degno  di  os* 
servazione,  e  che  fu  in  uso  appo  i  Ginnosofisti  delle  Indie.  Ecco 
come  lo  esprime:  u  quando  è  presto  il  desinare,  prima  che  si 
serva  in  tavola,  i  maestri  dimandano  a  ciascuno  scuolaro,  intorno 
a  quello  che  ha  fatto  dal  levar  del  sole,  sino  a  quel  punto.  Uno 
risponde,  che  scelto  per  giudice  in  un  litigio,  seppe  sventare  la 
contesa  e  rappacificare  le  parli  ;  V  altro  prova  di  aver  eseguito 
ad  uno  ad  uno  gli  ordini  dei  parenti;  un  terzo  spiega  qualche 
bel  passaggio  in  materia  di  studio,  sia  attlnio  dai  libri,  sia  da 
conferenza  tenuta  con  altri  compagni ,  e  se  qualcuno  non  pub 
comprovare  di  aver  occupato  il  mattino  in  qualche  opera  ulile, 
viene  obbligato  a  lavorare,  mentre  gli  altri  pranzano  ». 

Di  tutte  queste  maniere  adoperale  per  ispirare  ai  fanciulli  la 
virtù,  non  sarà  impossibile  di  formarsi  una  norma  generale;  ma 
quello  che  è  certo  però  si  è  che  non  si  deve  aspettare  troppo 
tardi ,  perchè  si  sa  benissimo  che  le  prime  impressioni  sono  le 
più  vive  e  le  piii  durature. 

L'  Arcivescovo  di  Cambray  introduce  Telemaco  a  dire ,  che 
tebben  giovane,  aveva  già  imparato  a  custodire  un  secreto,  e  a 
non  tradir  mai  quello  degli  altri.  *  Lorchè  mio  padre,  egli  dice, 
partissi  per  l'assedio  di  Troia,  attorniato  dai  grandi  d'Italia, 
mi  prese  sulle  sue  ginocchia,  e  dopo  avermi  teneramente  abbrac* 
ciato ,  cosi  disse  agli  amici  :  io  vi  lascio  questo  figlio  che  mi   è 
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caro  ;  abbiate  voi  cara  della  sua  infaDiia.  Allontanote  da  lai  per 
amor  mio  V  adulazione^  iasegofilegti  a  rafGreoar  le  passioni  ;  nion 
mezzo  lasciate  intentato  per  renderlo  giusto,  fedele  e  sincero. 
—  Queste  parole,  che  ebbesi  cura  di  ripetermi  mi  penetrarono 
nel  pili  profondo  del  cuore,  e  sovente  le  ripeto  a  me  stesso* 
Gli  amici  di  mio  padre  mi  esercitarono  alla  virtù,  mi  conOdavano 
aflbri  di  rilievo,  fin  da  fonciullo  mi  traiiai^ano  da  uomo,  ecc. 

Cosi  dal  buon  esempio  e  dall'  uso,  ogni  fanciullo  pub  imparare 
ad  informarsi  ad  ógni  virili,  e  in  una  parola,  io  sono  di  avviso 
che  nelle  nostre  scuole  si  debbano  disporre  gli  allievi  alla  moralità, 
alla  disciplina,  alla  conoscenza  della  virth,  con  maggior  calore 
di  quello,  con  cui  sMnsegnino  le  lingue,  e  conchiuderb  con  Locke 
*che  bisogna  pur.  avere  una  grande  opinione  delle  parole ,  se  si 
trascura  il  culto  delia  virth  per  il  solo  amore  di  un  pò*  di  greco 
e  di  un  pò*  di  latino. 

P.  Gorreslo. 


INNO 
DE'  COLLEGATI  LOMBARDI 

PRIMA  DELLA  BATTAGIA  DI    LBGNAKO 

Sorgete  ,  Itali  prodi ,  all'  armi ,  all'  armi , 
Si  mostra  alfin  la  destata  aurora. 
Oh  I  salutate  nelfardor  de'  carmi 
Il  nuovo  sol ,  che  I'  oriente  indora  : 
Suon  di  pianto  sull'  Istro  udir  già  panni , 
Straniera  donna  i  figli  suoi  vi  plora. 
All'armi,  all'armi,  e  sian  le  vostre  glorie 
La  più  bella  dell'  itale  memorie. 

All'armi  :  l'uom  che  a  disfidarvi  or  scende, 
Neil'  ira  del  Signor  fu  maledetto  : 
Sui  vostri  campi  l' avid'  occhio  ei  stende , 
Ed,  è  mia  questa  terra,  in  core  ha  detto  : 
Sete  d' impero  T  alma  avara  accende , 
Ed  intrecciar  catene  è  suo  diletto. 
All'armi,  all'armi:  il  calpestato  dritto 
Trionfante  uscirà  dal  gran  conflitto. 
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Alt*  anoi ,  air  armi  ;  Itali  eroi  sorgete  , 
Le  coraize  dal  tempo  imiginile  , 
V  affrettale  a  staccar  dalla  parete  , 
J  larghi  scudi  colle  spade  avite  : 
Entro  dei  fulgid'  elmi  il  cria  chiudete  , 
Ecco  il  giorno  apparir  della  gran  lite. 
Air  armi ,  Italia  :  nella  tua  virtule 
Dio  la  speme  locò  della  salute. 

Air  armi ,  all'  armi  :  il  successor  di  Piero 
Le  ausonie  legioni  ha  benedette  , 
E  lor  die  legge  di  più  mite  impero  , 
Novo  Mosè  ,  dair  Appennine  velie 
Quei  che  innalza  Tumìl,  fiacca  T  altero 
Nel  suo  furor  gli  scese  a  fianco  e  stelle. 
AlParmi,  airarmi:  un'aura  intorno  spira, 
Aura  grave  di  morte  ,  alito  d' ira. 

Guarda  il  suol ,  che  tu  calchi,  o  strania  gente , 
Apri  le  lombe  ,  che  li  stanno  intorno , 
E  vedrai  V  ossa  di  falangi  spente  , 
Che  alle  selve  natie  non  fèr  ritorno. 
Parlin  le  antiche  eladi  alla  tua  mente, 
Che  giunto  è  alfin  della  vendetta  il  giorno. 
Da  questo  suolo,  che  il  tuo  pie  calpesta  , 
Un  popolo  di  prodi  ecco  si  desia. 

All'armi .  air  armi  :  in  valle  di  Legnano 
Ti  chiama   a  battagliar  ¥  itala  squilla  : 
Il  fratello  al  fratel  porge  la  mano  , 
Ogni  città  è  concorde  ed  ogni  villa. 
A  che  quei  gridi  ,  a  che  quell'ira?  Invano 
L' italica  bandiera  al  sol  sfavilla , 
E   libertà  s  ode  gridar  tra  i  morti  : 
-  Torna  il  retaggio  nella  man  de'  forti  - 


Domenico  Cappellina. 


Agostino  Fecia  Direttore. 
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LB  GONTBBSAZIOHI  MOBALI  DBLLA  SCUOLA 

e 

Sotto  questo  titolo  io  intendo  di  esporre  alcuni   saggi   pratici 
d'  istruzione  morale  per  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie.  Certo 
cosi  i  maestri  come  le  madri  sentono  ormai  tutta  V  importanza  e 
la  necessità  di  questa  parte  suprema  dell'  educazione.  Una  scuola 
dove  non  si  studiasse  altro  che  un  po'  di  grammatica,  d' aritme- 
tica^ o  di  Ialino:  una  famiglia,  dove  non  s'attendesse  ad   altro 
che  all'attillatura  delle  vesti,  alla  vanità  del  cinguettare,  all' am- 
iiizione  del  titolo,  sarebbero  ai  nostri  di  cose  incomportabili.  Già 
la  pedagogia  aveva  solennemente  condannato  questo  procedere; 
e  ora  piii  altamente,  piìi  severamente   che  mai  lo   condanna    la 
politica,  la  religione,  la    patria.   Domini  dobbiamo  educare,  non 
pappagalli;  e  uomini  forti,  non    femminuccie,  uomini   assennati, 
non  vanarelli^  uomini   generosi,  non  imbecilli,  uomini   insomma 
ardenti ,  appassionati  di  tutto  ciò  che  è  bene,  virtù,  dovere.  Ma 
queste  sono  doti  piìi  dell'  animo  e  del  cuore,  che  dell'  intelletto 
e  della  mente:  o  piuttosto  sono  istruzione  sposala  alla  coscienza, 
istruzione  che  tocca,  sveglia,  invade  tutta  V  anima  e  tutta  l' inna- 
mora e  la  nutre  del  vero,  del  bello,  del  buono.  Dunque  la  nostra 
istruzione  sìa  morale,,  educativa  :  le  nostre  lezioni   piti  accurate , 
piii  affettuose  si  rivolgano  al  cuore  de'  nostri  figliuoli.    Il   cuore 
sarà    la    vita,-    e    noi    che    abbiamo    in   mano   il    loro   cuore, 
possiamo,  dobbiamo  rispondere  della  lóro  vita.  E    la  vita   della 
nostra  gioventii  diventa   di   giorno   in  giorno   infinilamente   piii 
preziosa.  Un'  Era  novella  è  spuntata  alla  nostra  diletta ,  adorata 
Italia;  e  quest'  Era  gloriosa  che  comincia  da  noi,  avrà  suo  com- 
pimento, SI ,  1'  avrà,  dalla  generazione  che  noi  educhiamo.  Edu- 
chiamola dunque  nobilmente,  degnamente.  Oh!  possano   i    nostri 
figli,  i  nostri  alunni  benedire  in  giorni  piii  felici  le  fatiche  e    le 
pene  nostre;  e  ricordarle  e  raccontarle  all'Italia  come  l'origine 
e  la  base  del  suo  risorgimento.  Possano    dire  tutti  coli'  accento 
della  riconoscenza  e  colla  nobile  fierezza  del  sentimento  nazionale 
Italiano.  -  Noi  fummo  figli  e  alunni  delle   madri   e   dei   maestri, 
che  conobbero  i  tempi  di  Pio  ix  e  Carlo  Alberto. 
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1  dialoghi  segaeati  sono  quegli  stessi  che  io  vengo  tenendo 
con  una  classe  di  alunni  dai  selle  ai  nove  anni  d'  eia  ;  e  riporlo 
nella  sostanza  le  loro  espressioni  ^  poiché  ho  trovalo  modo  di 
notarmi  via  via  le  loro  precise  risposte  nel  corso  stesso  del  no- 
stro colloquio.  Questo  io  fo  per  due  ragioni  singolarmente.  Prima 
perchè  mi  sembra,  se  non  impossibile,  certo  difficilissimo  il  tra- 
durre io  iscritto  le  idee  de* fanciulli  con  altre  espressioni^  che 
le  loro  proprie,  e  dare  al  discorso  la  semplicità,  il  candore,  la 
grazia  infantile  col  linguaggio  degli  adulti:  e  poi,  perchè  ognuno 
possa  viemmeglio  sentire  1'  utilità  e  V  efficacia  incredibile  de' 
nuovi  melodi  d^  insegnamento  per  la  coltura  dell'  ingegno  e  del 
cuore:  metodi  che  renderanno  tuttavia  frulli  più  maturi  e  pre- 
ziosi, quando  sieno  applicali  da  persone  piti  dotte  ed  esperte  ,' 
che  io  non  sono.  Io  mi  terrò  pago  abbastanza,  se  mi  riesca  di 
stimolare  altri  a  for  meglio;  e  la  ricompensa  piii  grata  al  mio 
cuore,  V  unica  che  io  sento  di  ambire ,  sarebbe  che  le  madri 
sopratulto,  con  queir  istinto  divino  che  te  governa,  abbracciassero 
questi  metodi,  studiassero  maniere  più  ingegnose  e  più  soavi  di 
penetrare  nella  coscienza  deMoro  bambini,  e  rendessero  le  con- 
versazioni di  famiglia  una  scuola  continua  di  virtù  e  di  religione. 

VANTAGGI   DELLA  SCUOLA 

M.  È  già  qualche  tempo,  figlinoli  miei ,  dacché  venite  alla  scuola. 
Io  sono  molto  conlento  di  vedere  che  tulli  ci  venite  tanto 
volontieri,  però  desidero  che  ci  veniale,  non  solo  volontieri^ 
ma  sopra  tutto  con  grande  impegno  di  profittarne. 

S.  Sicuro,  perchè  altrimenti  non  gioverebbe  nulla  il  venirci  yo- 
lontieri. 

M.  Mi  piace  che  anche  voi  ne  siate  persuasi.  Ora  per  animarvi 
tutti  a  ravvivare  e  fortificare  quest'  impegno  di  profittar  della 
scuola^  ho  pensalo  di  proporvi  un  parlilo,  che  son  certo  non 
vi  dispiacerà. 

S.  E  quar  è  dunque  ?  -  SI  ^  si ,  ce  lo  dica,  ce  lo  dica. 

M.  Eccolo:  dobbiamo  tutti  insieme  fare  una  ricerca 

S.  Ricerca?....  di  che?  di  che? 

M.  Lasciatemi  spiegare  il  mio  pensiero.  Dobbiamo  fare  la  ricerca 
dei  vantaggi  che  la  scuola  vi  apporta.  Perchè  quanto  una  cosa 
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la  conosciamo  pib  atìle^  tanto  più  la  stimiamo  è  V  abbiamo 
cara^  e  ia  curiamo  con  maggior  diligeoxay  e  la  bcciamo  con 
maggior  piacere. 

S.  È  vero;  e  delle  cose  che  non  possono  giocarci  a  nulla,  noi 
non  sappiamo  che  farne. 

M.  Vuol  dire  che  se  prima  non  vi  persuadete  bene  che  la  scuola 
vi  porta  tanti  vantaggi  preziosissimi ,  sarà  quasi  impossibile 
che  v'  applichiate  con  amore  e  con  impegno  per  profittarne. 
Ma  invece  conosciuti  i  vantaggi  della  scuola,  quale  sarà  mai 
lo  scolaro  che  non  attenda  al  suo  dovere  con  tutta  la  dili- 
genza e  r  alacrità  dell'  animo  suo  ? 

S.  Altrimente  i  nostri  genitori  non  ci  manderebbero  nemmeno 
alla  scuola. 

M.  Certo  ;  ma  essi  appunto  vi  provvedono  di  scuola,  perchè  eanno 
già  quanto  bene  vi  potrà  fare.  E  poiché  vi  amano  tanto,  e 
cercano  sempre  il  vostro  bene;  percib  sono  cosi  solleciti  di 
mandarvi  a  scuola.  Spetta  dunque  a  voi  di  pensarci  ;  che  sa- 
rebbe troppo  grande  vergogna  per  un  fanciullo  V  igaorare  i 
motivi,  per  cui  i  suoi  buoni  genitori  volontieri  lo  mandano, 
ed  egli  volontieri  va  alla  scuola. 

S.  Sarebbe  come  uno,  che  volesse  fare  un  mestiere  senza  saper 
il  come  e  il  perchè. 

M.  Sarebbe  sottosopra  lo  stesso.  Dunque  cominciamo  la  nostra 
ricerca;  e  statemi  tutti  ben  attenti.  -  Quali  sono  i  vantaggi 
che  vi  apporta  la  scuola? 

S.  Eh,  sono  tanti,  che  a  contarli  tutti.... 

M.  Certamente  a  contarli  tutti  sarebbe  un  lavoro  lungo  e  difficile; 
ma  noi  intendiamo  solo  di  riandare  ì  principali.  E  per  age- 
volare la  nostra  ricerca,  io  proporrei  di  tenere  quella  via  che 
seguitiamo  spesso  in  altre  materie,  cioè  ridurre  tutto  a  diverse 
classi ,  a  diversi  capì ,  per  considerare  i  vantaggi  delia  scuola 
prima  in  riguardo  ad  un  capo,  poi  ad  un  altro,  e  ad  un  altro 
e  cosi  di  seguito.  Forse  ve  ne  ricorderete  qualche   esempio. 

S.  Sì ,  SI.  Quando  si  tratta  d'  un  triangolo,  prima  si  considera  in 
riguardo  ai  lati,  per  esempio,  e  poi  in  riguardo  agli  angoH. 
Cosi  ogni  proposizione  noi  la  consideriamo  e  la  esaminiamo 
o  in  quanto  alla  materia,  o  in  quanto  alla  forma. 

M.  Benissimo.  Or  applichiamo  questo   stesso   metodo   al   nostro 
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caso.  Noi  dobbiamo  cercare  qaali  vaDtiiggi  arrechi  la   s<^ola 
ai  £ancittlli.  I  fanciulli  sono  piccoli  aomini.  E  ogni  nomo    di 
che  cosa  è  composto? 

S.  È  composto  d'  anima  e  di  corpo. 

M.  Dunque  nella^nostra  ricerca  con  qual  ordine  procederemo? 

8.  Ah  !  ecco  qui  ;  cercare  prima  t  yanlaggi  che  la  scuola  fii  al 
corpo,  e  poi  gli  altri  che  fa  all'anima. 

M.  Ma  Toi  sapete  già  bene,  che  V  anima  nostra  è  fornita  di  varie 
forze  o  facoltà^  è  vero? 

S.  Sicuro:  nell'  anima  si  distingue  V  intelletto^  che  si  chiama  pure 
la  mente  ^  la  ragione,*  e  la  volontà,  ossia  la  coscienza,  il  cuore. 

M.  E  dunque  il  corpo  è  indipendente  dall'  anima?  e  le  azioni 
materiali  che  noi  facciamo,  sono  propriamente  solo  del  corpo? 

S.  Oh  no;  sono  anch'esse  dell'anima;  perchè  la  vita  stessa^  il 
moto,  e  qualunque  azione  del  corpo  procede  dall'anima. 

M.  Sicché  può  dirsi,  che  tutte  quante  le  forze  o  facoltà  deli* 
uomo  sono  veramente  dell'  anima.  Ma  alcune  fra  esse  si  eser- 
citano per  mezzo  del  corpo,  altre  no.  Ditemi  ora  con  qual 
nome  si  distinguono  le  une  dalle  altre  queste  facoltà? 

S.  Le  facoltà  che  riguardano  il  corpo,  si  chiamano  fisiche. 

M.  Bene;  e  le  altre  affatto  proprie  dell'  anima,  come  le  chia- 
meremo? 

S.  Si  potrebbero  dire  animali. 

M.  A  tutto  rigore  avreste  ragione,*  ma  non  si  usa   di   chiamarle 

così.  Invece  si  chiamano ma  trovate  voi   stessi    il   nome. 

L'anima  che  cosa  è? 

S.  È  uno  spirito spirituali. 

M.  Appunto,  si  chiamano  facoltà  spirituali.  Ma  queste  facoltà 
spirituali  già  le  abbiamo  distinte  in  due  classi,  intelletto  o 
mente ,  e  volontà  o  cuore.  Trovatemi  dunque  il  nome  proprio 
di  ciascheduna. 

S.  Le  prime  si  dicono  facoltà  inteUeUuali  y  le  seconde  facoltà 
morali. 

M.  Ottimamente,*  vedo  che  vi  ricordate  assai  bene  dì  queste  cose, 
che  abbiamo  già  spiegalo  altre  volte.  Ditemi  ora:  qual  è 
r  oggetto  speciale  di  queste  facoltà  ? 

S.  L' oggetto  speciale  delle  &coltà  fisiche,  sono  le  azioni ,  i  mo- 
vimenti del  corpo:  quello  delle    facoltà  intellettuali   sono   le 
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cognizioiìi,  gii  stadi  :  ijtieHo  delle  beoltà  morali  sono  i  doveri, 
la  virtù. 

M.  Noi  dunque  possiamo  giostamente  tenere  qoest'  ordine,-  e 
considerare  prima  i  vantaggi  delia  scQola dite  yoi    qnali  ? 

S.  Prima  i  vantaggi  flsici ,  poi  gì'  intellettuali ,  e  poi  i  morali. 

M.  Bravi.  Cominciamo  dunque  dai  fisici*  Cbe  cosa  intendete  sot4o 
questo  nome? 

S.  8'  inlende  il  bene  che  la  scuola  h  al  nostro  corpo^  giovando 
alla  salute^  alla  robustezza,  alla  grazia. 

M.  Or  bene  ;  cercate  voi  in  qnal  modo  la  scuola  giovi  alte  vostre 
forze  fisiche. 

S.  Giova  in  prima  col  moto  cbe  Cacciamo  qui  passeggiando  un 
po'  tutti  i  giorni  alla  mUitare. 

M.  Certamente  ;  perchè  alla  vita  degli  uomini ,  e  specialmente 
de'  fanciulli  il  moto  è  un  alimento  necessario. 

S.  E  anche  fa  bene  il  variare  di  posizione,  ora  in  piedi,  or  se- 
duli, le  mani  ora  conserte,  ora  stese,  ora  di  dietro. 

M.  Avete  ragione,*  e  questa  varietà  di  movimenti,  oltrecehè  vi 
diletta  molto,  y\  preserva  eziandio  dal  contrarre  abitudini 
viziose,  che  poi  potrebbero  divenire  nocive  alla  vostra  sanitè. 

S.  Come  a  star  sempre  seduto  e  curvato,  si  diventa  gobbo; 
l' appoggiare  il  petto  alla  tavola  offende  i  polmoni  e  lo 
stomaco. 

M.  Da  tutti  questi  mali  vi  salva  perciò  l'ordine  deHa  scuoia. 

S.  Io  ne  so  un  altro  moto,  con  cui  la  scuola  ne  giova. 

M.  Qual' è?  dite  pure. 

S.  É  la  passeggiata  che  dobbiamo  fare  due  volte  al  giorno  nel 
venire  a  scuola  e  tornare  a  casa. 

M«  Non  v'  ha  dubbio,  mio  caro;  questa  doppia  gita  è  iin  gran 
benefizio  per  voi,  perchè  ùHte  il  moto  che  fate,  voi  potete 
cosi  respirare  I'  aria  libera  e  pura^  godere  la  luce  viva  del 
sole,  e  assuefarvi  a  tollerare  senza  nessun  danno  le  intem- 
perie delle  stagioni.  -  Ora  dal  molo  passiamo  agli  altri  mezzi 
per  cui  la  scuola  porta  vantaggio  al  vostro  fisico. 

S.  Io  dico  gli  esercizi  ginnastiet. 

M.  Questo  è  certo  un  vantaggio  de' piii  importanti,  è  vero? 

S.  Già,  perchè  serve  tanto  a  fortificare  tulle  le  membra. 
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M.  E  infatti  avrete  osservato^  che  vi  sodo  esercizi  speciali  per 
ogoi  parie  della  persona. 

S.  Sì,  si 9  ve  ne  sono  pel  capo^  per  le  braccia  e  le  mani^  per 
le  gambe  e  i  piedi ,  per  T  imbusto,  insomma  per  tutto  il 
corpo. 

M.  Ma  sapete  come  vi  riescono  utili  questi  esercizi? 

S.  Riescono  in  queslo  modo,  che  fortificano  i  nervi  e  i  muscoli, 
addestrano  le  membra,  ci  rendono  svelti  e  agili  e  coraggiosi^ 
e  e'  indurano  alla  fatica,  allo  sforzo  e  anche  al  dolore. 

M.  Oh!  mi  piace  mollo,  che  ricordiate  bene  queste  ragioni.  Io 
vele  ho  esposte  sin  da  principio,  per  farvi  capire  che  tutti  que- 
sti esercizi  non  erano  semplici  trastulli,  né  giuochi  da  ciarla- 
tani; ma  che  invece  fanno  anch'  essi  parte  dei  nostri  lavori  di 
scuola.  Infatti  la  scuola  deve  allevare  uomini  utili  alla  società, 
e  capaci  di  onorarhi  colle  loro  buone  azioni.  Dunque  devono 
allevarsi  ancora  forti,  robusti  e  coraggiosi.  Vi  pare  che  dica 
bene? 

S.  SI,  si,  benissimo.  Quegli  uomini  deboli,  grami,  infermicci  che 
paiono  di  pasta  e  di  butirro,  cosa  possono  fase  di  bene? 
niente* 

M.  Fa  veramente  pietà,  anzi  vergogna  vedere  tanti  giovani  pai- 
lidi,  cadenti,  tlsicuzzì,  che  stentano  ad  alzare  una  gamba  e 
a  stendere  un  braccio,  e  ci  vuol  mezz'  ora  a  farli  muovere  o 
chinarsi ,  e  hau  paura  d'  un  soffio  d'  aria,  e  non  resistono  a 
un  leggiero  disagio.  Povera  gente  !  e  questi  sono  uomini  ? 

S.  Oh!  poveretti,  sono  infelici  per  sé,  e  d'aggravio  agli  altri. 

M,  M ,  miei  cari;,  abbiate  sempre  fissa  nell'  animo  questa  gran 
verità.  La  mancanza  di  esercizi  ginnastici  si  tira  con  sé  la 
mancanza  di  robustezza,  di  vigore  e  di  coraggio;  vuol  dire, 
che  indebolisce,  snerva,  distrugge  1'  uomo.  E  voi  tanto  piii 
dovete  guardarvi  da  questo  vizio,  perché  siete  pivi  esposti  al 
pericolo  di  caderci.  11  buon  Dio  ha  provveduto  le  vostre 
famiglie  di  molti  beni;  sicché  non  avrete  da  guadagnarvi  il 
pane  colla  &tica  delle  vostre  braccia.  Ma  credete  di  avere 
per  ciò  da  vivere  senza  for  nulla? 

S.  Oh  no,  nessuno  al  mondo  dee  vivere  senza  far  nulla;  anche 
i  pili  ricchi  signori  hanno  da  occuparsi  in  qualche  lavoro,  se 
non  meccanico,  di  studio,  di  commercio,  ecc. 
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M.  Vi  sovTieoe  ancora  la  fittola  del  corpo  umano  y  cb'  io  ooa 
Yulta  Yi  raccontai?  essa  è  una  gran  lezione,  cedete,  e  torna 
qui  a  proposito. 

S.  Sl^  davvero;  quella  gente  inetta  sarebbe  proprio  come  le 
membra  cbe  non  volevano  concorrere  colle  loro  azioni  a  so- 
stenere la  vita  di  tutto  il  corpo. 

M.  Voi  dunque  cominciate  fin  d'ora  a  persuadervi  cbe  è  dovere 
d'  ogni  uomo  impiegare  la  sua  vita  in  opere  virtuose,  utili, 
onorate;  e  che  fin  d'ora  perciò  dovete  studiare  di  provve- 
dervi non  solo  la  mente  di  buone  cognizioni  e  il  cuore  di 
nobili  sentimenti,  ma  anche  il  corpo  di  destrezza,  di  agilità, 
di  forza  e  di  vigore. 

S.  Quanti  di  quei  poveri  giovani,  che  abbiamo  ricordato,  non 
sarebbero  cosi  se  avessero  avuto  una  scuola  di  ginnastica! 

M«  Senza  dubbio,  non  sarebbero  cosi.  Laseiamo  stare  alcuni  piìi 
disgraziati  che  portarono  dalla  natura  una  complessione  gra- 
cile e  infermiccia.  Ma  i  piii  la  devono  all'  educazione  difettosa 
che  ricevettero.  Voi  dunque  ora  che  conoscete  l' importanza 
di  questi  esercizi,  fatene  quel  conto  cbe  meritano;  e  studia- 
tevi di  corrispondere  alle  premure  che  io  mi  do  pel  vostro 
bene.  -  Andiamo  innanzi.  Trovate  voi  nella  scuola  altri  vantaggi 
fisici? 

S.  Mi  pare  il  canto io  dico  la  politezza. 

M.  Uno  per  volta  -  Il  canto  è  egli  un  vantaggio  fisico  ?  in  qual 
modo? 

S.  Perchè  esercita  e  fortifica  gli  organi  della  respirazione  e  della 
voce. 

M.  E  la  politezza? 

S.  Lo  è  anch'  essa;  perchè  è  un  grande  preservativo  da  molle 
malattie  specialmente  cutanee:  c'è  nel  nostro  libro  di  letture. 

M.  Questo  vantaggio  però  mi  sembra  da  attribuirsi  piuttosto  alla 
casa,  che  alla  scuola. 

S.  In  UQ  certo  senso,  è  vero;  perchè  la  cura  di  mandarci  a  scuola 
belli,  politi,  spetta  ai  nostri  di  casa.  Ma  se  noi  stessimo 
tutto  il  giorno  in  casa,  chi  sa  quante  .volte  1'  ora  si  sporche- 
rebbe la  veste,  o  la  persona?  Quando  si  sta  molto  nel  giar- 
dino, nel  cortile,  sul  terrazzo,  o  nella  sala  a  correre,  saltare, 
giuocare,  far  chiasso  liberamente,  come  sì  fa  a  tenersi  politi? 
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M.  Ho  inteso:  volete  dire  che  V  ordine  della  scuola  è  desso  che 
vi  preserva  da  ogni  occasione  o  pericolo  di  lordara;  perciò 
siete  debitori  alla  scuola  di  questo  bel  vantaggio.  -  Ve  n'  è 
poi  un  altro  ^  che  riguarda  uno  de*  principali  bisogni  dell* 
nomo;  sapete  trovarlo? 

S.  11  moto. 

M.  Ma  di  questo  abbiamo  già  ragionato. 

S.  Il  mangiare. 

M.  i\y  appunto;  spiegatevi  meglio. 

S.  Intendo  la  seconda  colezione  che  noi  facciamo  qui  a  mezzo 
giamo. 

M.  E  perchè  la  contate  fra  i  vantaggi  delia  scuola? 

S.  Perchè  si  fa  sempre  alla  stessa  ora. 

M.  Ecco  una  buona  ragione:  il  tenere  un  cert'  ordine  nei  pasti 
che  si  fanno^  è  una  condizione  importante  per  digerire  bene 
i  cibi. 

S.  E  anche  perchè  mangiamo  pane  solo. 

M.  Sicuro:  il  pane  è  l'alimento  piìi  sano  e  piìi  comune;  e  quando 
ai  abbia  appetito  fuori  dei  pasti  ordinari,  non  v'  è  pei  fan- 
ciulli altro  cibo  più  adattato  di  questo. 

S.  Invece  in  casa  occorre  sovente  di  vedere  fratti ,  confetli ,  o 
altre  cose  che  tentano  la  gola;  si  prende  ora  un  boccone  di 
qui,  ora  un  altro  di  là,  per  lo  piii  sono  cibi  riscaldanti,  e  se 
ne  mangia  troppo  spesso;  cosi  fanno  male.  Ma  nella  scuola 
non  ci  si  pensa  neppure,  e  il  pane  è  piii  che  abbastanza. 

M.  Oh!  se  sapeste,  miei  figliuoli,  quanto  piacere  mi  date  con 
queste  siQessioni  così  giuste  e  cosi  vere 

S«  Io  dico  ancora  perchè  qui  si  beve  solo  acqua  pura  e  fresca, 
che  è  la  bevanda  più  sana. 

M.  Io  credo  bene,  che  nemmeno  in  casa  vi  si  darebbe  altra  be- 
vanda in  questa  refezione,*  ad  ogni  modo  però  è  un  gran 
benefizio  per  voi  l'essere  sottratti  alla  tentazione  della  gola. 

È  cosi  terribile  pei  fanciulli -  Ebbene  vi  sovvengono  altri 

vantaggi  fisici  della  scuola? 

S.  Mi  pare....  ma  no....  non  saprei 

M.  Pure  ve  ne  sono  altri  ancora.  Mi  avete  nominato  poco  fa  il 
libro  di  letture.  Là  dove  si  parla  del   moto,  dice  che   una 
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delle  cose  piìi  Docive  alla  vile  de'  fanciaHi  si  è via^  dile- 

mela  toì* 

S.  L'  OZIO)  r  inerzia. 

M.  Oh  !  gli  è  quello  propriamente  eh'  io  intendeva  ;  giacché  a 
voler  obbligare  un  fanciullo  a  starsene  li  senza  far  nulla,  sa- 
rebbe rovinarlo,  anzi  ucciderlo.  Che  cosa  è  dunque,  che  me« 
glio  vale  a  fortificarci? 

S.  È  r occupazione,  il  lavoro....  ho  capito,  ho  capito:  anche  i 
diversi  lavori  che  facciamo  in  iscaola^  sono  un  vantaggio  al 
nostro  fisico. 

M.  Sì,  bravo;  ma  bisogna  dirmene  la  ragione. 

S.  Perchè  il  lavoro  fortifica. 

M.  Il  lavoro  materiale  o  meccanico  fortifica  certamente  il  corpo, 
ciò  è  chiaro.  Ma  voi  non  avete  qui  da  oeooparvi  in  lavori 
di  questa  fatta.  I  vostri  lavori  sono  tutti  intellettuali:  spiega- 
temi dunque  com'  essi  giovino  pure  al  corpo. 

S.  Si  che  giovano;  ma  la  ragione 

M.  Vi  riesce  no  po'  difficile.  Badate:  perchè  mai  I'  ozio  è  cosi 
nojsivo?  Forse  perchè  afiattea  e  stanca  troppo  le  membra? 

S.  Tutt' altro,  anzi  non  lascia  fiir  nulla:  ma  gli  è  perchè  qualun- 
que forza  deir uomO)  se  non  si  esercita,  s'indebolisce,  ed  a 
poco  a  poco  si  distrugge. 

M.  La  ragione  è  eccellente;  ma  ve  n'è  un'altra  anoosa. 

S.  La  so  io,  la  so perchè  1'  ozio  cagiona  la  noia ,  e  la   noia. 

fa  che  non  si  è  più  buoni  a  nulla. 

M.  Ora  ci  siamo  intesi.  Se  per  voi  non  ci  fosse  la  scuola ,  non 
sapreste  come  passare  le  lunghe  ore  della  giornata;  una  noia 
continua  vi  tormenterebbe;  e  la  vostra  salute  medesima  ne 
verrebbe  a  soffrire  assai  presto. 

S.  E  infatti  quando  vi  sono  alcuni  giorni   di  vacanza,  si   sente 

come  nel  cuore  una  certa   cosa io    mi   sento   molto    pici' 

stanco  che  nei  giorni  di  scuola. 

M.  Ecco  un  fatto  certissimo^  benché  sembri  una  contraddh^ione  ; 
voi  stessi  ne  fate  la  prova  ad  ogni  momento.  Quel!'  occuparsi 
un  po'  a  leggere  o  a  scrivere ,  un  po'  a  disegnare  o  a  fare 
operazioni  d'  aritmetica ,  un  po'  a  parlare  di  geografia  y  di 
storia,  o  di  grammatica,  non  vi  fa  egli   gran  piacere? 

S.  Grandissimo,  più  che  qualunque  divertimento  del  mondo. 
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M.E  questo  piacere^  vedete^  questa  soddisfazione  che  voi  tro- 
vate negli  studi  della  nostra  scuola^  è  una  medicina  mirabile 
per  preservarvi  da  molti  malanni  ^  v'  infonde  maggior  vigore 
ed  energia,  si  può  quasi  dire  che  sia  per  voi  una  seconda 
vita. 

S.  lo  dico  che  gli  studìi  ci  portano  ancora  un  altro  vantaggio 
fisico. 

M.  Sentiamo,  quale? 

S.  Studiando  s' impara  a  conoscere  meglio  il  nostro  corpo,  e  le 
cose  che  gli  possono  nuocere  o  giovare:  quelle  si  fuggono, 
queste  si  praticano;  e  cosi  si  evitano  o  si  rimediano  tante 
malattie. 

M.  Quest'  osservazione  è  giustissima  ;  e  chi  sa  quanti  sono  ca- 
gione della  loro  rovina  e  della  loro  morte  per  i'  ignoranza 
di  certe  cognizioni,  che  alla  scuola  avrebbero  potuto  acqui- 
stare. Ecco  dunque  come  gli  stessi  esercizi  intellettuali  della 
scuola  divengono  un  gran  vantaggio  fisico. 

S.  Allora  mi  pare  che  sia  lo  stesso  della  morale. 

M.  Non  capisco  bene  il  vostro  pensiero:  spiegatelo  meglio. 

S.  Nella  scuola  non  attendiamo  solamente  a  coltivare  V  intelletto 
colle  cognizioni,  cogli  studi;  ma  sopratntto  a  coltivare  il 
cuore  colla  virtù  e  coli'  adempimento  de'  propri  doveri. 

M.  Va  bene;  e  per  questo? 

S.  Questo  fa  che  si  pub  avere  la  coscienza,  pura,  tranquilla:  es- 
sere contenti,  senza  rimorsi;  e  questo  fa  molto  bene  anche 
alla  salute. 

M.  Qui  si,  miei  cari,  che  avete  toccato  una  gran  verità.  Forse 
non.  s' arriva  a  spiegare  un  fatto  che  ciascuno  prova  ogni  di 
in  se  medesimo;  ma  il  fatto  è  pure  indubitato.  -  Ditemi  quando 
è  che  vi  sentite  meglio,  piii  vigorosi,  più  forti? 

S.  Quando  s'  è  fatta  una  buona  azione.  Oh  !  allora  il  nostro  cuore 

gode  una  certa  cosa che  consola  tanto  tanto,  e   dà  forza 

anche  al  corpo. 

M.  È  una  gran  prova  della  relazione  strettissima  che  passa  fra 
r  anima  e  il  corpo.  Se  V  una  sta  bene,  anche  1'  altro  ne  van- 
taggia e  ne  gode;  e  se  quella  è  travagliata  da  disgusti  e 
rimorsi  anche  questo  ne  risente  e  ne  sofire,  a  poco  a  poco 
si  viene  distruggendo.  Oh  !  noi  dimenticate  mai  piii ,  figliuoli 
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miei  y  aoche  in  questo  mondo  solo  1'  uomo  virtuoso  è  felice^ 

S.  E  poi  i  cattivi  Dio  li  castiga  con  disgrazie  e  malattie. 

M.  Ciò  si  avvera  sovente;  perchè  Iddio  vuole  qualche  volta  far 
giustizia  dei  malvagi  anche  in  questa  vita.  -  Ma  non  s'  avvera 
sempre^  no;  quindi  non  sarebbe  buona  regola  giudicare  della 
virtù  d'  un  uomo  dalle  sue  prosperità  e  ricchezze  temporali. 

S.  Infatti  anche  molti  buoni  patiscono  molto. 

M.  Pur  troppo,  miei  cari ,  perchè  questa  vita  non  è  il  luogo  della 
felicità  vera  e  perfetta  ;  è  un  campo  di  prova  pei  buoni  e  il 
Signore  sperimenta  la  loro  virtìi  nelle  miserie  di  questa  terra. 
Ma  pure  in  mezzo  agli  stessi  dolori  il  buon  cristiano  soffre 
assai  meno,  che  un  cattivo,  sapreste  dirmi  perchè? 

S.  Perchè  ha  pazienza,  soffre  per  amor  di  Dio,  e  Dio  lo  conforta 
colla  sua  grazia. 

M.  Ottimamente  ;  e  credete  pure ,  che  quando  1'  uomo  virtuoso 
si  trova  tormentalo  dalle  malattie,  o  dalle  disgrazie  ,  o  dalla 
miseria^  ha  sempre  un  dolcissimo  conforto  dalla  sua  coscienza 
e  il  suo  cuore  prova  un  gran  sollievo  quando  può  dire  con 
verità.  -  Signore ,  io  soffro,  ma  soffro  con  pazienza  per  vostro 
amore.  -  Ora  ripetiamo  in  poche  parole  la  nostra  lezione.  Di 
che  cosa  abbiamo  parlato? 

S.  Abbiamo  parlato  dei  vantaggi  della  scuola. 

M.  E  di  quali  specialmente? 

S.  Dei  vantaggi  fisici. 

M.  E  quali  mezzi  ha  la  nostra  scuola  per  procurarvi  questi  vantaggi? 

S.  I  mezzi  principali  sono  questi:  1^  il  moto;  2^  la  ginnastica; 

3*"  il  canto;  4^  la  politezza;  5""  il  cibo;  6*"  il  lavoro;   7^   la 

moralità. 

r.  G.  Bonayino. 

COHÌIEPI  SUI  GLASSICI  LATINI 

AVVERTENZE 

SCLLE  FAVOLE  DI  FEDRO 

PROPOSITO 

Il  pensare,  cbe  ìa  ogni  pubblico  ministero  possa  tornar  utile 
anche  il  piii  umile  operaio,  animò  lo  scrittore  di  queste  Avver* 
tenze  a  fare  esperimento,  s'ei  vaglia  a  cooperare  alla  soda  edn- 
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cazione  delia  studiosa  adolescenza.  Sicaro,  che  grande  nlilitk 
potrebbe  recare  il  suo  lavoro,  ove  fosse  ben  eseguito,  offre  per 
saggio  queste  poche  pagine,  con  intendimento  di  proseguire,  se 
giovino,  r  opera  sua  su  tutti  i  Glassici  latini  assegnati  alle  Regie 
Scuole.  Sanno  i  dotti  e  periti  uomini  in  quanti  scogli  sia  soggetta 
a  rompere  la  novella  e  fervida  età,  varcando  le  fortunose  onde 
della  pagana  letteratura.  La  viva  espressione  delle  libidinose  cu- 
pidità, la  sfrenata  ambizione  del  dominare,  il  mal  governato  amor 
di  patria,  il  torbido  eroismo  degli  amatori  di  malintesa  libertà, 
r  nniversal  mania  della  gloria,  le  false  virtù  degli  uccisori  della 
propria  prole  e  dì  se  stessi ,  il  fermento  d'  un'  eloquenza  ispirata 
da  tumultuose  passioni,  i  prestigli  d'una  poesia  cantata  nel  delirio 
della  voluttà,  nell'abbandono  ad  intemperato  dolore  «  neir  entu- 
siasmo per  sanguinaria  prodezza,  nel  sogghigno  d'annoiato  epi- 
cureismo, e  cento  altri  triouB  della  carne  tiranna  sullo  spirita 
conculcato,  talmente  offuscano  l'intelletto  e  sviano  la  volontà 
degl'  inesperti  giovinetti ,  che  dimentichi  sovente  del  loc  Battesimo 
agognano  il  ritorno  di  quei  tempi  d'  errore  e  di  corruttela.  Se  a 
questo  yino  di  Babilonia ,  che  nell'  aureo  calice  della  classica 
latinità ,  spesso  senz'  antidoto ,  si  vien  porgendo  alla  schiettezza 
degli  studiosi,  s'aggiunga  1' esterìor  seduzione  de'  mali  esempi, 
e  della  proterva  dicacità,  e  delle  invereconde  canzoni  da  trivio, 
della  funesta  innondazione  di  leziosi  romanzi ,  chi  riproverà  la 
buona  intenzione  d'  un  uomo  che  cercasse  di  ovviare  a  tanti 
danni?  Abbiano  pertanto  i  nostri  fanciulli  sempre  accanto  una 
sicura  guida,  un  fedel  consigliatore,  che  ad  ogni  dubbio  e  peri* 
glioso  passo  ne  sorregga  la  debolezza,  additi  loro  la  retta  via, 
mostri  loro  l' eterna  bellezza  della  cristiana  virtù,  strappi  la  ma- 
schera a  seducenti  vizi ,  insegni  dì  qual  esca  vogliasi  nutrire  la 
sacra  fiamma  del  patrio  amore,  qual  sia  la  vera  libertà  potente 
a  dilatare  i  confini  del  felicissimo  regno  di  Dio,  e  a  fomentare 
la  gran  fratellanza  cattolica,  faccia  aperto  quale  eloquenza,  qua! 
poesia  debba  fluir  dal  labbro  d'  un  discepolo  di  Cristo ,  in  che 
brutta  pozzanghera  si  rivoltino  i  settatori  del  molle  Epicuro,  presti 
in  somma  ad  ogni  opportunità  i  pietosi  ufficii  di  generoso  am- 
monitore. Questi  ufficii  si  accinge  a  prestare  un  amico  della  stu- 
diosa adolescenza:  lo  conforti  il  pubblico  favore^  e  Dio  benedica 
il  suo  lavoro. 
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«  Fàcile  est  opprimere  innocentem.  n 
Vedi  lib.  1  fav.  1. 
Riprovò  questa  favola  il  genevrioo  G.  G.  R.^  dicendola  atta 
piii  a  gaastaréy  che  ad  educare  i  fanciulli ,  e  grataitamente  aflìsr- 
mando,  che  qaesti  air  occorrenza  ameranno  meglio  far  la  parte 
del  lapo^  che  dell'agnello.  Ma  ebbe  gran  torto,  imperciocché, 
qaantfiDque  infelice  sia  la  sorte  del  debole  oppresso,  non  è  però 
meno  detestabile  la  malvagità  del  potente  oppressore;  e  chianque 
ha  fior  di  senno  e  non  ha  soffocato  nel  suo  cuore  i  santi  germi 
di  amanita  sceglierà  di  esser  persejgnitato,  calpestato,  ma  inno'- 
cente,  anziché  fortunato  e  polente,  ma  carico  della  esecrazione 
della  terra  e  del  cielo.  Interroga,  o  6.  G.  R.,  ad  uno  ad  uno 
tutti  questi  nostri  fanciulli,  e  udrai  che  cosa  ti  risponderanno. 
—  Quai  mostri  ci  credi  tu?  Noi  inorridiamo  al  sol  pensiero  della 
fredda  crudeltà:  vivono  in  noi  i  dolci  affetti  dell' amicizia  e  della 
fratellanza,  preziosi  doni  del  Creatore  e  distintivo  delle  umane 
creature  ;  vive  V  idea  d'  un  Dio  giusto,  tremendo  punitore  delle 
nefandità,  tutore  e  consolatore  de'  virtuosi  infelici*  Non  ignoriamo 
che  molti  furono  in  ogni  tempo  i  Caini  e  gli  Abeti ,  gli  oppres- 
sori e  gli  oppressi,  gt' iniqui  persecutori  ed  i  buoni  perseguitati: 
ci  viene  insegnato  altresì,  che  a  tanta  perversità  non  si  giunge, 
se  non  a  gradi ,  e  che  i  vizi  e  le  passioni  non  nascono  giganti , 
e  che  tutti  i  più  infami  scellerati  cominciarono  dal  poco,  e  non 
giunsero  agli  eccessi ,  se  non  dopo  molti  combattimenti  contro 
alle  pie  ed  oneste  ispirazioni ,  dopo  molti  sforzi  per  ispegnere 
nei  cuore  i  virtuosi  sentimenti ,  e  dopo  di  essersi  abbandonati 
perdutamente  alle  diaboliche  istigazioni  della  libidine,  dell'ira, 
dell'avarizia,  dell'invidia  e  di  tutta  l'infernale  caterva  de' tìzi. 
Ma  su  noi,  la  Dio  mercè,  non  si  scagliarono  ancora  con  tanto 
impeto  i  nemici  della  nostra  salute,  e  confidiamo  in  lui ,  che  da 
81  lamentabile  rovina  ci  vorrà  preservati.  Altronde  siamo  cristiani, 
e  Colui  che  non  può  ingannare  né  ingannarsi:  «  Beati ,  dice,  quei 
che  soffrono  persecuzione  per  amore  della  giustizia,  poiché  di 
essi  é  il  regno  de'  cieli.  »  E  che  risponderesti ,  o  G.  G.  R.,  se  ti 
riducessimo  alla  memoria ,  che  egli  stesso  il  nostro  benedetto 
Salvatore  si  compiacque  di  essere  simboleggiato  sotto  la  figura 
d' agnello  ?  Oseresti  tu  riprovarlo?  Ardiresti  asseverare  che  fosse 
meglio  esser  uno  de' giudei? 
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meate  se  t  sproposilOy  o  con  epeimiii  falsi  od  esagerati;  ed  a 
goardarvi ,  come  dalia  morte,  dall'  usar  toI  le  arti  dflHa  traditrice 
volpe,  arti  vili ,  ìoiqae,  iodegne  d'  oomo  onesto  e  leale,  arti  che 
voi  stessi  abborrite  in  chi  vi  s' appiglia,  te  Non  sia  chi  commelta 
soperchieria,  né  aggiri  il  suo  fratello;  poiché  di  tatto  questo  è 
vendicatore  Iddio.  »  S.  Paolo  a'  Tesaaioriicest. 

«  Quicumque  amisit  dignitatem  pristinam 
fgnaris  ciiam  iocus  est  in  cqsu  gravi.  » 
Vedi  lib.  1 ,  fav.  21. 

Nel  leone  sono  Bgurali  tutti  gli  angariatori,  i  soperchiatori,  i 
prepotenti,  i  tiranni;  e  benché  Fedro  non  li  consideri,  che  sotto 
r  aspetto  di  Grandi  e  Potenti;  le  loro  angherie  però,  e  ì  loro 
soprusi,  e  le  loro  prepotenze»  vessazioni,  tirannerie,  atrocità  li 
distinguono  dai  Grandi  e  Polenti  virtuosi ,  e  li  accusano  al  tri- 
bunale della  intemerata  Giustizia;  né  vagliooo  punto  a  scasarli 
la  distinzione  della  nascita,  V  esuberanza  delle  ricchezze,  V  altezza 
del  grado,  la  verga  del  potere,  V  anticristiana  ragion  di  stato. 
Volontario  delitto  é  sempre  delitto.  Non  rade  volte  li  colpiscono 
i  fulmini  della  eterna  Giustizia  da  loro  irritata;  ed  allora  molti 
di  quelli  che  furono  da  loro  offesi,  od  io  qualunque  modo  mo* 
lestati,  godono  della  lor  caduta,  si  rallegrano  de' loro  mali,  K 
svillaneggiano ,  li  insultano ,  e  talvolta  eziandio ,  per  blandire  a 
chi  li  ha  abbattuti,  non  é  vituperio  che  lor  non  gettino  in  faccia* 
Nel  cinghiale^  nel  toro  e  neir  asino  si  raffigurano  questi  codardi 
vendicativi  :  ma  son  codardi  con  proporzione  inversa  a  quella  che 
asserisce  Fedro.  Rendere  bene  per  male  é  la  legge  cristiana,  e 
maggior  bene  é  tenuto  a  rendere  chi  piti  può  e  a  lui ,  se  noi 
fa,  é  dovuto  più  che  al  debole  V  ignominioso  titolo  di  naturae 
dedecM  f  che  Fedro  appicca  al  disprezzato  animale  dalle  lunghe 
orecchie.  Nonpertanto  codardo  anch'esso,  perché,  se  non  può 
far  gran  bene,  é  almeno  in  dovere  di  far  niun  male.  Meglio  di 
qualunque  mia  discussione  chiariranno  questa  dottrina  alcuni  passi 
de'  sacri  libri  ;  e  quanto  ella  sia  dignitosa  e  sublime  lo  dimostrerà 
jin  brano  del  gran  Patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale  propongo 
ad  imitazione.  —  Leggesi  nel  sesto  capo  della  Sapienza  :  u  Ascoli 
tate,  o  Regi,  e  capitela;  imparate,  o  Giudici  della  terra;  pre* 
state  orecchio,  voi,  che  avete  il   freno   delle   moltitudini,  e  vi 
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compiacete  di  essere  elerati  solle  turbe  delle  nazioni.  Poiché   il 
potere  vi  è  stato  dato  da  Dio ,   e   V  aatorìth   dair  Altissimo ,  il 
quale  interrogherà  le  vostra  operazioni   ed   esaminerà  i   vostri 
pensieri;  poiché  essendo  voi  ministri  del  suo  regno,  non  giudi- 
caste con  reltitudine,  né  osservaste  la  legge   della   giustizia,   né 
camminaste  secondo  il  voler  di   Dio;  orribilmente,  e   tosto   vi 
sopraggiungerà;  perciocché  di  quelli  che  sono  in   dignità  costi- 
tuiti, si  farà  giudizio  rigidissimo:  che  per  poco  si  concede  mise* 
ricordìa.  I  potenti  poi  saranno  potentemente  tormentati:   imper- 
ciocché Dio   non  sottrarrà   la    persona  d'alcuno,   né   rispetterà 
grandezza  d'uomo:  che  il  piccolo  ed  il  grande  son  sua  fattura,  n 
Ammonisce  Gesù  nel  quinto  capo  di  S*  Matteo:  «  Amate  i  vostri 
nemici ,  beneficale  quei  che  v'  odiano  e   pregate  pe'  vostri  per* 
seculori  e  calunniatori,  acciocché  siate  figliuoli  del  vostro  Padre 
che  é  io  cielo,  il  quale  sopra  i  buoni  e  sopra  i  tristi  fa  nascere 
il  suo  sole,  e  piove  sui  giusti  e  sugi'  ingiusti.  Perocché  se  amate 
chi  vi  ama,  che  mercé  n'avrete?  non  fan  questo   anche   i  pub- 
blicani? E  se  saluterete  i  vostri  fratelli  soltanto,  che  fate  di  più? 
noi  fanno  altresì  i  Pagani  ?  »  Esorla  S.  Paolo  i  Romani  nel  duo- 
decimo capo:  c(  Non  rendete  ad  alcuno  male  per  male,  procurate 
cose  oneste  non  solo  avanti  a  Dio,  ma  in  faccia  a  tutti  gli  uomini. 
S'  egli  é  possibile,  per  quanto  dipende  da   voi ,  vivete   in    pace 
con  tutti  gli  uomini:  non  fate  da  voi   le  vostre   vendette,  miei 
cari,  ma  lasciate  calmar  l'ira,  perché  sta  scritto:  A  me  la  ven- 
detta, io  retiibuiro,  dice  il  Signore.  Ma   se  il   tuo  nemico  avrà 
fame^  cibalo,  se  sete,  abbeveralo:  che  cosi  facendo,  sul  capo  suo 
accumulerai  carboni  di  fuoco.  Non  ti  vinca  il  malvagio;  ma  vinci 
tu  il  malvagio  nel  bene.  »  Ecco  il    passo    del  Crisostomo   tolto 
dalla  prima  Omelia  sulla  caduta  d'Eutropio:  a  Or  dico  questo, 
non  per  insultare  ad  un  atterrato,  ma  perché  desidero  di  render 
pili  sicuri  quelli  che  ancor  sono  in  piedi  ;  né  per  riaprire  le  piaghe 
ad  un  ferito,  ma  per  serbar  sani  gì'  illesi  ;  non  per   sommergere 
nno  sbattuto  dai  flutti,  ma  per  ammaestrare  quei    che   navigano 
a  gonGe  vele  affinché  non  aiTondino.  Ed  in   che   modo  si  potrà 
avere  questa  cautela  ?  Per  mia  fé  se  considereremo  le  mutazioni 
delle  umane  cose.  Attesoché,  se  costui  avesse  temuto  mutazione, 
non  ne  porterebbe  ora  i  danni  :  ma  posciaché  né  per  consigli  di 
famigliari,  né  d'altri  si  potè  correggere;  voi  almeno,  cui  le  ric- 
L'Educ,  Anno  IV.  22 
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chezze  tengono  in  alto,  volgete  a  vostro  profitto  le  costui  scia- 
gare:  che  naila  è  più  labile  delle  cose  umane.  Per  la  qaal  cosa 
con  qualunque  nome  vorrai  significarne  la  viltà,  noi  dirai  quant' 
ella  è  realmente,  sia  che  fumo  le  nomini,  o  fieno^  o  sogno,  o 
fiori  di  primavera,  od  altro  qualsivoglia;  (auto  sono  fragili  e  più 
da  nulla,  che  il  nulla  stesso.  Che  poi  pon  solo  sien  nulle,  ma 
poste  su  apice  periglioso,  da  questo  si  conosce.  Chi  fu  più  alto 
di  costui?  non  era  egli  il  più  ricco  della  terra?  non  era  asceso 
all'apogeo  degli  onori?  non  era  da  tutti  temuto  e  rispettato? 
Or  ecco,  ch'egli  è  divenuto  più  misero  degli  incatenati,  e  più 
degno  di  compassione  che  gli  schiavi,  e  più  bisognoso  de'  men- 
dichi che  muoion  di  fame.  Ha  ogni  giorno  innanzi  agli  occhi 
spade  contro  lui  affilate,  e  baratri,  e  carnefici,  e  la  via  che  mette 
alle  forche.  Né  gli  è  grata  la  memoria  de'  passati  piaceri,  anzi 
né  pur  la  luce  del  giorno  :  ma  anche  nel  meriggio ,  chiuso  tra 
anguste  pareti,  come  in  densissima  notte,  vien  privato  dell'uso 
degli  occhi.  E  che  vale  rammemorar  queste  cose,  se  per  dir  che 
io  faccia,  non  posso  con  parole  esprimere  in  che  stato  abbia 
l'animo,  aspettandosi  da  un  momento  all' altro  di  essere  giusti- 
ziato? 0  che  uopo  havvi  delle  nostre  parole,  quando  egli  stesso 
ci  dipinge,  come  in  immagine,  queste  cose?  Avvegnaché  avendo 
ieri  r  Imperatore  mandato  uomini  a  trarlo  fuori  anche  per  forza, 
essendosi  egli  rifugiato  nel  luogo  sacro,  non  aveva ,  come  ancor 
adesso,  color  migliore  che  un  morto.  Aggiungete  lo  stridor  de' 
denti,  il  tremore  di  tutto  il  corpo,  il  sirighiozzar  della  voce,  il 
titubar  della  lingua,  in  una  parola  tale  stato  quale  doveva  essere 
di  un'anima  che  fosse  di  sasso.  Ciò  dico  non  per  rimproverare, 
né  insultando  alia  sua  disgrazia:  ma  a  fine  di  ammansare  il  vostro 
animo  e  trarlo  a  pietà,  ed  indurlo  ad  esser  pago  della  presente 
pena.  Imperciocché,  perché  son  molti  de'  nostri  cosi  spietati  che 
•ci  accusano  anche  di  averlo  accolto  nel  luogo  sacro,  volendo  co' 
nostri  discorsi  ammollire  la  loro  durezza,  loro  dimostro  le  mi- 
serie di  costui,  [n  cortesia  che  cosa  é,  mio  caro ,  che  comporti 
così  di  mal  animo?  Mi  dirai  '/  —  Perché  ricoverossi  in  Chiesa  egli 
che  incessantemente  la  contrariava.  —  Appunto  a  questo  tìtolo 
massimamente  doveasi  Dio  glorificare,  perché  permise  ch'egli 
fosse  posto  in  tanta  necessità  da  imparare  qual  fosse  e  la  potenza 
della  chiesa  e    la   sua    clemenza:    la    potenza    per    questo,   che 
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egli  è  cadalo  in  si  gran  cambiamento  di  stato  per  le  guerre  che 
le  avea  fatte  :  la  clemènza  poi  per  questo^  eh'  ella  lo  copre  ora 
e  Io  difende  col  suo  scudo^  e,  stesegli  sopra  le  sue  ale^  lo  guarda 
e  dimentica  delle  passate  ingiurie  con  tenerissimo  amore  gli  apre 
il  seno.  Perciocché  questo  è  piii  splendido  che  qualunque  trofeo, 
pili  illustre  di  qual  si  sia  vittoria:  questo  i  Gentili^  questo  i  Giudei 
fa  vergognare,  questo  dimostra  ampiamente  la  placidezza  del  volto 
di  lei;  perche  al  prigion  nemico  perdona,  e  da  tutti  abbandonato 
e  sprezzato  ella  sola,  quale  amantissima  madre  sotto  il  suo  velo 
r  asconde,  opponendosi  all'  ira  delF  Imperatore  ed  air  irresistibil 
furore  ed  odio  del  popolo.  Ciò  slesso  è  un  esimio  ornamento 
deir altare.  Dirai:  —  Ornamento  questo  che  uno  scellerato,  un 
avaro,  un  rapace  tocchi  V  altare  ?  —  Bada  bene  a  non  dir  tai  cose 
giacche  anche  una  meretrice  toccò  i  piedi  allo  stesso  Gesù  Cristo, 
incestuosa  ella  ed  impura  :  ne  però  questo  fu  imputato  a  delitto 
al  Signore  Gesù;  ma  gli  tornò  a  gran  laude  ed  ammirazione: 
imperocché  non  già  essa  impura  contaminò  lui  puro,  ma  lei 
scelerata  e  meretrice  egli  puro  ed  incolpabile  col  suo  contatto 
purìfìcò.  Guardati,  o  uomo,  dal  ricordarti  delle  ingiurie:  slam 
servi  di  quel  CrociGsso,  che  diceva:  ((  Padre,  perdona  loro,  che 
non  conoscono  che  cosa  e'  fanno  ». 

4 

{Sarà  cont)  G.  Conlcrno. 
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LE  BUONE  ALLIEVE 

OPBRETTA   MORALE   DELLA   SIGNORA    SAINTE-MARIB 

Traduzione  dell  /ibate  Cesare  Rovida. 

La  rivista  di  Firenze  N®  9,  6  aprile  1847,  fece  voti,  perchè 
uscisse  in  Italia  la  traduzione  di  questa  operetta.  Il  sig.  profes- 
sore Cav.  Rovida,  già  ben  noto  per  tante  belle  versioni  di  libri 
utilissimi  alla  gioventù ,  compi  questo  voto,  e  il  diligentissimo  suo 
lavoro  merita  i  maggiori  encomi. 

Quanto  al  pregio  dell'  originale  lascierò  che  parli  il  dotto  gior- 
nalista toscano. 
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a  Questa  operetta  istralliva ,  cosi  egli,  della  sìgoora  Sainte- 
Marie  contiene  la  storia  di  un  anno  di  vita  di  due  giovanelle 
edacande  in  due  diversi  Conventi  di  Monache,  in  capo  al  qaale 
escono  entrambe  dal  reclusorio  per  maritarsi. 

»  Non  è  possibile  descrivere  con  quanta  riserva,  accorgimento 
e  destrezza  sieno  in  questo  libro  trattate  le  più  delicate  materie, 
con  quanta  castigatezza  di  massime  ineolcati  e  ribaditi  i  più  saggi 
ed  utili  insegnamenti ,  con  quanta  efficace  persuasione  si  venga 
in  chi  legge  insinuando  V  amore  della  virtù,  e  come  in  tutta  la 
operetta  spiri  quell'aura  benefica  e  sapiente,  conciliatrice  della 
civiltà  colla  religione:  singoiar  pregio  che  pub  costituire  aureo 
un  libro  di  educazione  nell'opinione  di  tutti  i  saggi  pensatori 
moderni.  Ne  i  pregi  letterari  sono  in  quest'  opera  da  meno  dei 
pregi  morali. 

»  La  forma  di  epistolare  corrispondenza  adottata  dair  autrice, 
che  potrebbe  a  prima  giunta  parere  stucchevole  e  ritrita,  riesce, 
anzi  magistralmente  e  quasi  drammaticamente  nuova  ed  assai  op- 
portuna alla  esposizione  di  diversi  avvenimenti  che  si  succedono, 
alla  intromissione  di  più  episodii  bellissimi ,  al  compiuto  svolgi- 
mento di  molli  caratteri  di  personaggi  eoo  arte  mirabile  e  con 
perfetta  semplicità  tracciati  e  condotti.  Nella  storia  di  un  anno 
due  semplici  educande  in  un  chiostro  racchiuse,  oh  quanti  casi, 
quanti  affetti,  quanto  interesse!  Volete  voi  più?  Le  Buone  Àllicifc 
della  signora  Saìnte-Marie  si  possono  considerare  un  romanzo 
instruttivo,  un  romanzo  morale  e  religioso! 

))  Il  più  nobile  sentimento  della  liberalità  e  del  disinteresse  è 
posto  in  questo  libro  in  un  aspetto  di  luce  si  raggiante,  inspi- 
rando tutti  gli  afletti  ed  i  pregi  di  una  somigliante  virtù,  da  far 
gran  vergogna  ad  un  secolo  che  predica  la  filantropia  e  professa 
l'egoismo;  e  tutto  ciò  senza  ombra  d'invettiva  o  rancore  che 
potesse  nel  cuore  delle  leggitrici  destare  alcuno  benché  minimo 
intemperante  sentimento  di  sdegno.  Tutto  spira  calma,  tranquillità, 
spontanea  rassegnazione  che  dal  convincimento  procede.  Insomma 
non  si  pub  leggere  attentamente  questo  libro  senza  addivenire 
migliore. 

»  Lo  stile  è  semplice,  castigato  d'  immagini  e  talora  convene- 
volmente adorno,  secondo  che  l'argomento  richiede:  il  dialogo 
a  meraviglia  evidente:  vivace  la  pittura  degli  oggetti:  e  soprat- 
tutto risentito  e  calzante  l'accorto  consiglio  di  far  intendere  al 
lettore  più  di  quello  che  si  dica:  talché  pub  il  libro  riuscire  in- 
teressantissimo alla  semplice  bambina,  alla  vispa  fanciulla,  e  del 
pari  ad  ogni  adulta  persona  instruita  e  svegliata.  »  , 

Riconoscenza  ed  onore  al  sig.  Resnati,  che  con  amore  attese 
a  questa  edizione,  e  che  tante  buone  cose  va  pubblicando  fra  noi. 
(Dair  Amico  del  Popolo.  )  P.  A.  Hossi. 
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NOTIZIE  SULLA  PUBBLICA  ISTBUZIONE 


PROGETTO  DI  LEGGE  SDLL' ISTRUZIONE  PUBBUCi 
Signori 

li'  Istruzione  pubblica  chiama  a  sé  l' attenzione  e  le  cure  del 
GoYcrno  e  dei  cittadini.  In  tutte  le  parti  dell'  insegnamento  che 
si  dà  in  nome  dello  Stato^  molte  ed  importanti  riforme  sono  in« 
▼ocate  dall'opinione  del  paese.  Affinchè  queste  riforme  possano 
introdursi  ^  affinchè  introdotte  possano  sortire  gli  effetti  che  sono 
nei  Toti  dei  buoni  y  è  necessario  che  venga  istituita  unii  gerarchia 
di  podestà^  la  quale  ed  illumini  il  Goyerno  coi  suoi  consigli,  e 
vegli  all'esecuzione  di  ogni  disciplina  che  egli  abbia  sancito^  o 
che  possa  sancire. 

A  questo  fine  appunto  intende  la  legge  ^  che  ho  V  onore  di 
portare  alle  Camere. 

La  legge  che  istituì  il  Ministero  di  pubblica  Istruzione,  con- 
tenuta nelle  Regie  Patenti  del  30  novembre  1847^  fece  cessare 
r  autorità  del  Magistrato  della  Riforma  ^  della  Deputazione  agli 
studii  di  Genova ,  dei  Consigli  di  riforma  ^  dei  Magistrati  sopra 
gli  studii  di  Sardegna. 

Quella  stessa  legge  ordinava  l' istituzione  presso  il  Ministero 
di  un  Consiglio  superiore  di  pubblica  Istruzione:  annunziava 
quella  di  Consigli  speciali  presso  le  singole  Università. 

Con  R.  Biglietto  del  27  dicembre  ultimo  si  nominarono  i  quat- 
tro Membri^  dei  quali  fu  formato  il  Consiglio  superiore:  e  frat- 
tanto ohe  fosse  ogni  cosa  disposta  per  l'istituzione  dei  Consigli 
universitarii ,  si  conferì  a  quel  Consiglio  tutta  1'  autorità  che  già 
spettava  al  Magistrato  della  Riforma  :  si  raccolsero  nel  capo  della 
deputazione  agli  studii  di  Genova  e  nei  Presidenti  dei  Consfgli 
di  Riforma  di  Nizza  e  di  Ciamberi  tutte  quelle  che  a  tali  Cou- 
sigli avevano  appartenuto. 

Con  altro  Regio  Biglietto  del  25  gennaio  ultimo  scorso  l'au- 
torità dei  Magistrati  sugli  studii  di  Sardegna  fu  prorogala  s^no  al 
lo  maggio;  e  poi  con  decreto  del  24  p.  p.  aprile  continuata  fino 
alla  promulgazione  della  legge  che  doveva  istituire  le  nuove  podestà. 

Questa  condizione  di  cose-^  che  a  primo  aspetto  si  dà  a  dive- 
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dere  come  temporanea^  non  si  sarebbe  così  a  lungo  manlcniila^ 
se  la  felice  trasformazione^  per  cui  questa  monarchia  di  assoluta 
divenne  costituzionale,  non  avesse  richiesto,  che  prima  di  pro- 
mulgare una  legge  di  tanto  momento,  quale  è  quella  che  debbo 
porre  le  basi  di  tutti  i  miglioramenti  da  introdursi  neir  Istruitone 
pubblica^  si  esplorasse  il  voto  della  nazione  espresso  dalle  Camere. 

Prima  che  le  Camere  fossero  riunite,  credetti  tuttavia  debito 
mio  presentare  alla  firma  di  S.  A.  S.  il  Principe  Luogotenente 
generale  del  Regno  il  decreto  del  1^  di  maggio,  con  cui  si  at- 
tribuiva al  Consìglio  superiore  di  pubblica  Istruzione  il  solo  voto 
consultivo,  giacché  cosi  richiedeva  il  principio  della  rìspon sabilità 
ministeriale  che  è  tanta  parte  delle  guarentigie  costituzionali. 

Nella  legge  che  ho  V  onore  di  presentare  alle  Camere ,  un 
Consiglio  superiore  di  pubblica  Istruzione  sta  in  capo  di  tutti  i 
consessi  che,  sotto  la  direzione  del  Ministro,  portano  la  loro 
vigilanza  sulla  pubblica  Istruzione. 

Tutte  le  questioni  che  appartengono  al  governo  di  questa , 
debbono  essere  illustrate  coi  lumi  della  scienza.  0  adoperi  a 
provvedere,  a  che  le  scuole  primarie  dilTondano  gli  elementi  del 
sapere  che  sono  altresì  un  elemento  di  civiltà ,  o  a  mantenere 
le  scuole  superiori  ad  un'  altezza  di  dottrina  proporzionata  al 
progresso  del  sapere,  è  necessario  al  Governo  consultarsi  con 
coloro  che  hanno  fatto  degli  studii  1'  opera  principale  della  vita. 
11  Consiglio  supcriore  è  appunto  destinato  a  studiare  di  continuo 
le  esigenze  dell'  istruzione,  a  partecipare  al  Governo  questi  suoi 
studii ,  a  consigliarlo,  affinchè  il  paese  partecipi  a  tutti  i  bcneficii 
di  un'  istruzione  largamente  dilTusa,'  Il  suo  voto  avrà  autorità  non 
pure  di  consiglio ,  ma  di  deliberazione ,  quando  si  tratti  o  di 
approvare  un  trattato  scientifico  destinato  ali'  insegnamento,  o  di 
giudicare  delle  accuse  portate  contro  una  persona  dedicata  air 
insegnamento.  Nel  primo  caso  la  deliberazione  debbe  dipendere 
tutta  dalle  dottrine  della  scienza,  delle  quali  il  Consiglio  supe- 
riore è  custode  e  rappresentante  presso  il  Governo.  Nel  secondo 
le  ragioni  della  difesa  richiedono,  che  1'  accogliere  od  il  rigettare 
un'  accusa  che  miri  a  distruggere  1'  onore  e  a  danneggiare  tutti 
gì'  interessi  dì  una  persona  data  al  nobile  ufficio  dell'  insegnamento 
non  stia  in  arbitrio  del  Ministro.  Con  questa  disposizione  di  legge 
le  persone  dedicate  all'  Istruzione  piiMilica,  vantaggiate  del  diritto 
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dì  inamovibililà,  verranno  ad  acquislnre  una  giusta  indipendenza. 
Gii  uffizi  della  scienza  e  deir  educazione  non  variano  coiraiier^ 
narsi  delie  partì  e  delle  persone  ciie  possono  succedersi  nel  go- 
verno dello  Stato.  Affinchè  possa  mantenersi  cosi  fatta  imparzialità, 
b  opportuno  che  coloro  i  quali  si  dedicano  a  questo  ufficio  non 
abbiano  nulla  da  temere  dalF  arbitrio  di  coloro,  cui  le  variazioni 
delle  opinioni  politiche  prevalenti  alla  giornata  possono  chiamare 
a  reggere  il  go?erno  dell'  istruzione. 

Una  legge  apposita  dovrà  regolare  i  casi  di  destituzione  e  di 
sospensione. 

Cinque  dei  membri  di  questo  Consiglio,  scelti  fra  i  Professori 
attuali  od  emeriti^  rappresenteranno  le  varie  facoltà  insegnanti 
nelle  Università. 

Dopo  la  prima  formazione  si  richiederà^  che  siano  stati  membri 
d^  un  Consìglio  universitario.  Questo  ufficio  che  gli  avrà  preparati 
a  studiare  ciò  che  spetta  al  governo  della  pubblica  Istruzione^ 
sarà  indizio  altre$»ì  della  fiducia  che  ripongono  in  loro  i  profes- 
sori e  i  membri  delle  diverse  facoltà.  A  questi  ne  sono  aggiunti 
due  scelti  in  fuori  delle  Università,  tra  le  persone  distinte  per 
coltura  d'ingegno,  ^el  Consiglio  superiore  d' istruzione,  come  in 
tutti  gli  altri  collfgil,  possono  diffondersi  preoccupazioni  che 
scemino  la  libertà  del  giudizio.  Esse  riusciranno  meno  pericolose, 
quando  alle  deliberazioni  dei  professori  si  frammettano  persone 
che  abbiano  con  loro  comune  l'amore  agli  studìi,  non  le  abitu- 
dini della  vita.  I  membri  permanenti  di  un  consiglio  in  cui  non 
s' introduca  a  tempo  a  tempo  qualche  persona  nuova  ^  possono 
essere,  meno  che  altri,  in  grado  di  ravvisare  e  gl'inconvenienti 
degli  ordini  come  sotto  stabiliti ,  e  V  opportunità  di  introdurne 
di  nuovi.  Perciò  a  quell'  elemento  permanente  propongo,  che  ne 
sia  aggiunto  uno  mutabile,  a  comporre  il  quale  concorreranno 
Professori  o  Dottori  collegiali  che  verranno  scelli  dal  Re  tra  tiltte 
le  facoltà  e  tutte  le  Università. 

Allorquando  la  legge  instiluendo  un  apposito  Ministero  per  la 
pubblica  Istruzione  volle  che  questa  venisse  riordinata  sopra 
nuove  basi,  essa  decretò  opportunamente^  che  insieme  col  Con-> 
sigilo  destinato  a  vegliare  sulla  pubblica  Istruzione  di  tutto  lo 
Stato,  altri  ne  fossero  istituiti,  i  quali  provvedessero  a  ciascuna 
Università.   Fare  osservare  )e  discipline    prescritte    dal  Governo, 
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Tegliate  da  vicino  al  progresso  dell'  istraztone  ^  sladiare  con   la 
scorta  dell'esperienza  le  riforme  opportune  ad  introdurr isi,  pro- 
muoverle presso  il  Consiglio  superiore  e  presso  il  Ministro,  sono 
i  fini,  ai  quali  dovrà  mirare  l'azione  dei  Consigli  unìversitarii. 

In  questi  y  come  nel  Consiglio  superiore,  propongo  che  abbiano 
sede  cinque  professori  attuali  od  emeriti ,  e  due  persone  estranee 
air  Università,  ma  illustri  per  merito  scientifico  e  letterario.  Pro- 
pongo, che  i  cinque  professori  siano  scelti  dal  Re  sopra  altret* 
tante  terne  formate  dai  collegii  delle  facoltà.  La  elezione  fatta  a 
quel  modo  essendo  indizio  della  fiducia  cosi  delle  persone  che 
compongono  le  Università,  come  del  Governo,  darà  argomento  a 
confidare  che  possano  adoperare  utilmente  in  servizio  delle  scienze 
e  della  gioventù.  A  questi  membri,  credo,  debba  aggiungersi  il 
governatore  di  ogni  Convitto ,  il  quale ,  come  quello  delle  Pro- 
vincie di  Torino,  sia  destinato  a  ricevere  gli  alunni  delle  varie 
facoltà  che  frequentano  una  Univea*silà  :  un  membro  del  Consiglio 
di  credenza  della  Città  in  cui  risiede  l' Università  per  mezzo  del 
quale  l'Università  e  la  podestà  municipale  siano  in  grado  di  prendere 
tutti  i  concerti  che  possano  occorrere  nell'  interesse  degli  studenti. 

Ai  Consigli  universitarii  propongo,  che  presieda  un  personaggio 
scelto  dal  Re.  Questi  rappresentando  più  particolarmente  1'  auto- 
rità del  Governo,  mentre  i  membri  scelti  tra  le  facoltà  rappre- 
senteranno gl'interessi  dello  insegnamento,  si  manterrà  armonia 
di  consigli  ira  il  governo  ed  il  consesso  universitario:  esso  sarà 
come  il  centro,  a  cui  faranno  capo  e  le  direzioni  date  dal  go- 
verno e  i  consigli  suggeriti  dal  senno  dei  professori  e  dei  dotti. 
A  questi  consigli  si  sono  aggiunti  due  ufficii  già  consacrati 
dalle  nostre  leggi:  quello  del  rettore  e  del  censore.  Il  rettore 
rappresenterà  l' autorità  del  Consiglio  presso  i  professori  e  presso 
gli  studenti:  farà  le  sue  parti  ogni  volta  che  1' urgenza  non  con- 
senta di  indugiare  per  aspettarne  le  deliberazioni.  Al  censore 
apparterrà  più  particolarmente  V  ufficio  di  sollecitare  I'  esecuzione 
delle  leggi,  di  vegliare,  a  che  queste  siano  osservale  nell' ammet- 
tere gli  studenti  ai  corsi  ed  agli  esami ,  pei  quali  sì  riconosce  e 
si  dichiara  la  loro  capacità. 

Se  le  deliberazioni  che  appartengono  al  generale  governo  delle 
Università  debbono  concertarsi  tra  coloro  che  professano  le  di- 
verse parti  della  scienza,  è  pure  necessario  si  dia  retta  ai  consigli 
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di  chi  si  dedica  di  proposilo  ad  una  dottrina ,  per  prendere  le 
determinazioni  che  possano  condurre  al  suo  avanzamento;  senza 
del  che  sarebbe  impossibile  il  progresso  generale  delle  scienze* 
Fare  osservazioni  sui  rendiconti  dei  professori;  proporre  i  rego- 
lamenti utili  all'avanzamento  degli  studii  di  ciascuna  scienza; 
giudicare *i  periti  degli  studenti  e  di  coloro  che  si  propongono 
per  esercitare  T  uflcio  di  ripetitori  e  per  essere  aggregati ,  sono 
parti  che  spei^rfo  essenzialmente  ai  Consigli  delle  facoltà. 

lo  sono  persBkso,  che  il  complesso  dei  provvedimenti  finora 
proposti  sia  per  condurre  al  progresso  degli  studii  universilarii. 
Coloro  che  li  professano ^  sentiranno  un  nuovo  stimolo  a  farli 
fiorire,  quando  essi  abbiano  la  maggior  parte  nel  governo  delle 
Università;  chiamati  a  proporre  ciò  che  possa  tornar  utile  al 
pregresso  della  scienza,  l'acume  del  loro  ingegno  ed  il  corredo 
della  loro  erudizione  si  rivolgeranno  alla  ricerca  dei  metodi  e 
delle  discipline  che  possano  condurre  a  quello  scopo:  il  Governo 
illuminato  dai  consigli  di  coloro  che  dedicati  di  proposito  alle 
scienze  sono  in  grado  di  comprenderne  le  necessità,  potrà  meglio 
perfezionare  le  condizioni  della  pubblica  Istruzione. 

Se  al  governo  dell'  Università  debbono  concorrere  egualmente 
i  professori  di  tutte  le  facoltà,  non  cosi  può  dirsi  dell'  educazione 
secondaria.  Propongo  perciò  che  questa  sia  governata  da  una 
speciale  Commissione ,  a  cui  siano  chiamati  il  Professore  di  Let* 
tere,  membro  del  Consiglio  universitario,  giacché  le  lettere  latine 
ed  italiane  occupano  giustamente  il  luogo  principale  nel!'  istru- 
zione secondaria;  il  Professore  di  Scienze  fisiche  e  matematiche, 
affinchè  non  sieno  trascurate  le  ragioni  degli  studii  positivi  che 
debbono  pure  avere  una  larga  parte  nell'  educazione  secondaria  ; 
il  Professore  di  Metodo  per  proprio  istituto  più  che  altri  chia- 
mato allo  studio  dei  metodi  e  delle  discipline  che  possono  con- 
ferire al  buono  ed  utile  indirizzo  dell'  educazione.  A  questi  si 
Aggiungerà  uno  dei  membri  estranei  air  Università  per  impedire 
che  non  prevalgano  esclusivamente  le  tradizioni  di  essa:  si  ag- 
giungerà finalmente  il  Presidente,  il  quale  sarà  a  capo  di  questa 
Commissione,  come  è  a  capo  dell'Università;  il  censore  compirà 
presso  di  essa  le  stesse  parti  che  presso  il  Consiglio  universitario. 
Cosi  fatta  composizione  della  Commissione  mira  ad  animare  di 
uno  stesso  spirito  la  direzione  di  tutto  V  insegnamento  letterario; 
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a  fare  che  l' istruzione  secondaria  venga  diretta    per   modo    che 
si  avviiad  essere  conveniente  preparazione  air  istruzione  superiore; 
questa  ad  essere  conveniente  compimento  dell'istruzione  secondaria. 

Per  la  direzione  delle  Scuole  Elementari  propongo  V  istituzione 
di  un  Consiglio  da  stabilirsi  iu  ogni  capo-luogo  di  provincia. 
Gol  cessare  del  Magistrato  della  Riforma  cessando  af^elìe  i  Rifor- 
matori provinciali  e  i  Delegati^  riesce  necessario  .  surf ogarli  con 
una  podestà  che  risieda  in  ciascuna  provincia.  -Dfilcio  naturale  di 
questo  sarà  di  provvedere  all'  istruzione  elementare,. alla  quale  mal 
potrebbe  bastare  la  Commissione  che  risiederà  in  ciascuna  Università. 

Una  deputazione  scelta  tra  i  Professori  o  i  Dottori  di  queste 
sarebbe  poco  in  grado  di  occuparsi  delle  scuole  di  villaggio,  ne 
sarebbe  facile  fare  eseguire  gli  ordini  che  da  quella,  per  lo  piti 
lontana,  podestà  si  trasmettessero  a  queste.  Ad  ottenere  ciò  pare 
più  conducente  una  Commissione,  di  cui  formino  parte  tutte  le 
podestà  che  in  ciascuna  provincia  possono  influire  sul  progresso 
dell'istruzione.  Ne  sarà  capo  l'Intendente  che  ha  nella  sua  di- 
pendenza le  amministrazioni  comunali:  vi  saranno  chiamati  un 
delegalo  del  Vescovo,  il  quale  farà  le  parti  della  podestà  eccle- 
siastica, e  sosterrà  gì'  interessi  della  religione;  il  Provveditore 
Regio  per  le  scuole;  l'Ispettore  delle  Scuole  elementari,  al  quale 
è  per  legge  commesso  di  vegliare ,  acciocché  siano  osservati  t 
regolamenti  e  le  istruzioni  superiori,  e  nell'insegnamento  si  se- 
guano i  metodi  prescritti  (1);  un  Professore  del  Collègio  Reale, 
il  quale  porli  il  contributo  della  sua  dottrina  e  della  sua  espe- 
rienza al  miglioramento  delle  Scuole  elementari;  finalmente  due 
membri  del  Consiglio  provinciale,  i  quali  col  loro  credilo  influi- 
scano sulla  diQusione  dell'  istruzione  nei  comuni  della  provincia. 

Un  Consiglio  a  quel  modo  composto  sarà  in  grado  di  patro- 
cinare efficacemente  la  causa  dell'  istruzione  popolare,  molte  volte 
pur  troppo  negletta.  Ad  esercitare  quest'  ufficio  sarà  conducente 
r  ingerenza  che  il  progetto  attribuisce  al  Consiglio  provinciale 
d' istruzione  tanto  nelle  elezioni  dei  maestri,  quanto  nelle  rela- 
zioni tra  i  maestri  e  le  amministrazioni  comunali.  L'approvazione 
della  loro  scelta,  la  cognizione  delle  controversie  che  possono 
insorgere  in  ordine  all'  adempimento  delle  obbliga7Ìoni  scvolasliche, 

(1)  Lclt  l^al.  I  agosto  18 15. 
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raulorilà  di  pronunciare  sui  casi  di  destituzione  e  sospensione, 
darà  ai  Consigli  provinciali  un'  utile  influenza  così  sui  maestri , 
come  sugli  amministratori  dei  comuni,  sarà  un  primo  passo  per  ria!* 
zare  e  migliorare  la  condizione  di  coloro  che  attendono  ali*  umile, 
ma  importante  ufficio  di  educare  il  popolo  nelle  scuole  primarie. 

L'  ultima  delle  podestà  istituite  dal  progetto  che  io  sottopongo 
alle  Camere,  è  qivsUa  dei  Provveditori  delle  scuole.  Non  si  può 
far  ^  meno  di  uq  ufficiale  del  Governo,  il  quale  invigili  imme- 
diatamente sulle  scuole  primarie  e  secondarie.  Questo  ufficio  era 
in  addietro  commesso  ai  Riformatori  provinciali.  Le  competenze  dei 
Provveditori  sono  in  sostanza  le  stesse  che  erano  commesse  ad  essi. 

ConGdo  che  1'  azione  dei  Provveditori ,  secondata  da  quella  dei 
Consigli  provinciali  d' istruzione,  stimolata  dalle  libero  discussioni 
della  stampa,  dei  Consigli  provinciali,  del  Parlamento,  sarà  più 
efficace  che  non  fosse  quella  dei  Riformatori. 

Stabilite  le  podestà  che  debbono  avere  ingerenza  nelP  Istruzione 
pubblica:  definita  la  loro  competenza,  rimane  che  la  loro  azione 
si  estenda  su  tutte  indistintamente  le  scuole.  A  tale  universalità 
di  azione  ostano  i  privilegi  conceduti  ai  Regolari,  osta  V  ingerenza 
eccessiva  dei  Vescovi  ueir  educazione  compartita  dallo  Stato. 
Quei  privilegi  non  sono  portati  ne  dalle  Costituzioni  dell'  Univer- 
sHà,  ne  da  alcuna  delle  leggi  che  stabilirono  anticamente  le  basi 
deir  Istruzione  pubblica  :  essi  furono  introdotti  col  R.  Biglietto 
del  22  febbraio  1828.  Il  conservarli  ripugnerebbe  ai  princìpii  di 
pubblica  amministrazione.  Lo  Stato  ha  non  pure  il  diritto,  ma  la 
stretta  obbligazione  di  vegliare  sulla  capacità  di  coloro  che  si 
dedicano  all'insegnamento.  È  questo  il  principio  sancito  dalle 
nostre  leggi ,  le  quali  non  concedono  ad  alcun  privato  il  diritto 
di  tenere  scuola,  quando  non  ne  abbia  ottenuto  facoltà  dalle 
podestà  che  soprastanno  alla  Istruzione  pubblica. 

Allorquando  il  Governo  darà  norme  al  pubblico  insegnamento, 
sarà  conveniente  che  in  questo,  come  nelle  altre  leggi  dello  Stato, 
s' introduca  tale  larghezza  che  corrisponda  allo  spirito  liberale 
delle  nostre  instituzioni:  sarà  giusto  che  il  concedere  od  il  rifiu- 
tare le  autorizzazioni  non  sia  un  atto  di  arbitrio.  Ad  ogni  modo 
credo  che  ogni  Governo,  il  quale  non  disconosca  affatto  i  piii 
sacri  interessi  della  nazione,  debba  imporre  a  chi  assume  il  grave 
ufficio  di  educatore  qualche  condizione  di  dottrina  e  di  moralità, 
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debba  etercilar  qoalebeTigiUoza  solla  educazione  che  egli  conparte. 

Il  progetto  che  io  vi  preseolo  dispone  che  ninno  possa  esi- 
mersi da  cori  latte  condizioni,  da  così  btta  Tìgilanza.  Qnalonque 
siansi  poi  queste  condizioni  :  nella  particolare  indole  delle  con- 
gregazioni religiose,  non  vi  ha  nnlla  che  consigli  di  conceder 
loro  r  immnnita  dalla  legge  comnne.  La  professione  reKgtosa  può 
arersi  per  suiDciente  a  provare  la  moralità  di  ehi  foole  assumere 
r  ufficio  dì  educatore,  non  come  sufficiente  a  dimostrarne  la 
capacita. 

Si  è  stabilito  nel  progetto  che  nelle  scuole  tenute  dalle  con- 
gregazioni religiose,  queste  avessero  il  diritto  di  presentazione; 
che  i  presentati  da  esse  dovessero  ammettersi,  quando  fossero 
riconosciuti  idonei  :  si  è  stabilito  un  termine  entro  il  quale  i 
Professori  regolari  oggidì  in  esercizio  potessero  esimersi  dagli 
esami:  si  è  dichiarato  che  i  membri  di  esse  potessero  esimersi  altresì 
dal  dare  documento  di  moralità.  Si  è  detto  che  potessero,  non  che 
dovessero.  L'  essere  accolto  in  una  corporazione  religiosa  rico- 
nosciuta nello  Stato  è  presunzione  di  moralità;  ma  questa,  come 
ogni  altra  presunzione  debbe  lasciar  luogo  alla  ricerca  della  ve- 
rità, quando  si  abbiano  sospetti  in  contrario.  Queste  disposizioni 
basteranno,  io  credo,  a  dimostrare  come  il  Governo  sia  disposto 
ad  accettare  di  buon  grado  la  cooperazione  delle  congregazioni 
che  vogliano  e  sappiano  servire  lealmente  alla  causa  delP  educa- 
zione. Maggiori  privilegi  di  quelli  che  io  vi  propongo  non  sareb- 
bero desiderati  neanche  dai  membri  di  esse  congregazioni:  i 
superiori  degli  ordini  religiosi  piìi  distinti  hanno  già  espresso  al 
Governo  il  loro  desiderio  di  uniformarsi  al  diritto  comune.  La 
continuazione  di  quei  maggiori  privilegi  ripugnerebbe  alF  opinione 
pubblica,  darebbe  occasione  ad  una  discussione,  in  cui  sarebbe 
pur  troppo  facile  che ,  e  dai  fautori  e  dai  nemici  degli  ordini 
religiosi^  si  trascendessero  i  confini  della  moderazione.  Entro 
questi  confini  il  Governo  è  disposto  a  mantenersi.  Esso  riconosce 
che  non  sarebbe  ne  giusto,  né  liberale,  né  conducente  al  pro- 
gresso deir  istruzione  e  degli  studii  1'  escludere  le  congregazioni 
religiose  che  siano  disposte  ad  obbedire  alle  leggi  dello  Stato: 
esso  riconosce  che  le  condizioni  di  una  corporazione  possono 
dare  per  molli  rispetti  maggiori  facilità  alla  coltura  degli  studii 
ed  air  aulorità  dell'  educazione.  Ma  i  più  sospettosi  si  rassicurino: 
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quando  usa  di  esse  negasse  dì  obbedire  alle  leggi  dello  Sialo, 
quando  Io  spirito  della  sua  educasione  si  ravvisasse  opposto  agli 
spiriti  y  dai  quali  debbe  essere  animata  una  nazione  chiamata  a 
propugnare  V  indipendenza  e  la  libertà  della  patria^  quando  ricor- 
dasse gli  esempi  di  una  associazione  pur  troppo  famosa ,  essa 
troverebbe  nel  governo  Costituzionale  del  Re  quella  severa  giu- 
stizia che  non  lascia  luogo  a  riguardo  o  ad  accettazione  di  per- 
sone: che  se  mai  il  Governo  trascurasse  questo  suo  dovere^ 
r  opinione  pubblica,  espressa  dalle  stampe  e  dalle  discussioni  dello 
Camere,  non  tralascierebbe  con  severe  ammonizioni  di  richiamarlo 
al  dovere,  di  rendergli  impossibile  una  tolleranza  che  fosse  di 
danno  e  di  pericolo  alla  nazione  ed  alle  sue  libertà:  che  potesse 
riuscire  occasione,  anche  senza  essere  scusa  a  tumulti    popolari. 

Vi  ho  già  accennato,  o  signori,  come  i  privilegi  dei  Vescovi 
oppongano  dessi  pure  un  ostacolo  all'  universalità  deir  anione  che 
il  Governo  debbe  esercitare  in  punto  di  pubblica  Istruzione. 

Le  leggi  della  Chiesa  attribuiscono  ai  \  escovi  V  obbligazione 
ed  il  diritto  di  dirigere  i  Seminarti,  nei  quali  è  educata  la  gio- 
ventù che  si  vuol  dedicare  al  Ministero  Ecclesiastico.  Questa 
obbligazione  e  questo  diritto  dei  Vescovi  sono  riconosciuti  dalle 
leggi  dello  Siato.  Non  vi  proporrò  adunque  di  estendere  ai  Se- 
mtnarit  la  vigilanza  delle  podestà  enumerate  nella  presente  legge. 
Ma  per  altra  parte  il  diritto  dei  Vescovi  ristretto  a  coloro  che 
fanno  il  tirocinio  del  Ministero  Ecclesiastico,  non  si  debbe  tanto 
estendere  che  agli  alunni  dei  Seminarli  si  attribuisca  diritto  di 
venire  ammessi  ai  corsi,  agli  esami  ed  ai  gradi  accademici ,  senza 
che  quegli  istituii  si  uniformino  a  tulle  le  leggi  che  la  podestà 
civile  abbia  promulgato,  o  che  sia  per  promulgare. 

Ne  a  noi  sarà  mestieri  entrare  in  alcuna  discussione  in  ordine 
air  art.  49  del  progetto,  il  quale  nell'  esprimere  una  cosi  fatta 
disposizione  noa  fa  nulla  più  che  dichiarare  un  principio  già 
stabilito  dalle  leggi  attualmente  in  vigore. 

A  chiunque  siano  per  essere  commesse  in  progresso  di  tempo 
le  sorti  della  pubblica  Istruzione,  io  auguro  alla  mia  patria  ed 
alla  Chiesa,  che  dopo  essersi  introdotti  nelle  scuole,  studii  e 
discipline  tali  che  riformino  in  meglio  l'  Istruzione  pubblica , 
r  evidenza  della  loro,  bontà  le  faccia  penetrare  nei  Seminari ,  e 
che  ivi  preparino  un  Clero  ehc  per  altezza  di    concetti   e   per 
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e  degli  stadenti  indusse  a  proporre  on  solo  Consiglio  ed  an  solo 
Presidenle  per  le  due  Università  di  Cagliari  e  di  Sassari.  Non  si 
è  proposto  di  chiamare  nel  Consiglio  un  Professore  di  ciascana 
facoltà,  perchè  la  scelta  qualche  volta  sarebbe  riuscita  impossibile, 
sempre  sarebbe  dovuta  cadere  su  un  numero  troppo  ristretto. 
Questa  diversa  condizione  indusse  a  stabilire,  che  le  terne  si 
formassero  dal  corpo  dei  Professori  e  dai  Consigli  di  tutte  le 
facoltà  insieme  riuniti. 

Finalmente  le  disposizioni  transitorie  contenute  dalFart.  58  al 
63  provvedono  alla  conservazione  degli  attuali  Hiformatori  sino 
alla  formazione  dei  Consigli  provinciali  d'istruzione;  alla  conser- 
vazione degli  attuali  rettori  sino  al  termine  in  cui  debbe  avere 
effetto  la  loro  elezione;  alla  decorrenza  del  quinquennio  per  la 
durata  del  Consiglio  universitario. 

Signori!  Nel  formare  il  progetto  di  legge  che  è  sottoposto  al 
vostro  giudizio,  ho  procurato  di  preparare  un  ordine  di  cose  per 
cui  cooperino  al  progresso  della  istruzione  tutte  le  forze  che 
possono  concorrere  ad  opera  di  tanto  momento:  ho  procurato, 
che  fosse  rialzata  la  condizione  di  coloro  che  professano  la  scienza, 
attribuendo  loro  gran  parte  nel  governo  delle  istituzioni  che  deb* 
bono  perfezionarla  e  diffonderla.  So  pur  troppo  quanto  le  cose, 
che  io  vi  sono  venuto  proponendo,  siano  piccola  parte  dei  mi- 
glioramenti che  si  desiderano  in  ordine  all'  Istruzione  pubblica. 
Ma  so  altresì,  che  tutti  gli  altri  miglioramenti  sarebbero  riusciti 
vani ,  quando  prima  non  se  ne  fossero  gettate  le  fondamenta , 
provveder/do  all'  ordinamento  delle  podestà  che  debbono  metterli 
in  opera.  Nel  dettare  questo  progetto  spero  essermi  animato  di 
quegli  spiriti  liberali  che  prima  stavano  chiusi  nei  petti  pih  ge- 
nerosi, che  oggi  debbono  animare  tutte  le  parti  del  nostro  Go- 
verno. Confido,  che  cq^  concorso  di  tutte  le  podestà  che  io  vi 
propongo  di  istituire,  riuscirà  più  facile  al  Governo  di  attuare 
un  sisten!ia  d' educazione  degno  della  fama  di  civiltà  che  è  antico 
retaggio,  e  dei  nuovi  e  maggiori  destini  che  sono  gloriosa  spe- 
ranza di  tutti  ì  popoli,  i  quali  si  vanno  raccogliendo  intorno  al 
Trono  Costituzionale  del  nostro  Re. 

//  Ministro  dcW  Islmzione  Pubbìica 

C.    BONCOMPAGNI. 
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COMMENTI  SUI  CLASSICI  IMI 

AVVERTENZE  SULLE  FAVOLE  DI  FEDRO 

(Continuazione). 

«  Si  quis  vero  laeserit , 
Mullandum  ùmili  jure  fabella  -admoneL  » 
Vedi  Mb.  1 ,  fa?.  26- 
Lasciamo  ai  Pagani  V  improvido  consiglio  :  Dio  è  il  Signore 
delle  Yendelte.  n  Deus  uHiomon  Daminus.  n  Perchè?  Perche  Dio* 
solo  è  sapientissiino  e  conosce  perfettamente  la  graveauta  delle 
colpe,  e  sa  applicare  a  queste  la  giusta  misura  dì  pena  :  Dio 
solo  è  onnipotente,  e  nulla  può  opporsi  a' suoi  voleri:  Dio  solo 
è  immenso,  e  V  universo  si  tiene  in  roano,  come  un  granello  di 
polvere:  Dio  solo  è  giustissimo,  e  nel  giudicare  non  erra,  e  le 
sue  sentenze  sono  la  perfezione  della  giustizia:  Dio  solo  è  pa- 
drone de' beni  e  de' mali,  de'  premii  e  delle  pene,  e  ninno  può 
dirgli,  ritirali',  anzi  egli  solo  è  padrone  delle  persone  e  del  loro 
destino.  Ma  l'uomo!  o  pover'uomo!  La  sua  saviezza  è  offuscata 
dalla  superbia ,  conturbata  dall'  ira ,  aggirata  dall'  invidia  e  da 
cento  disordinate  passioni  malconcia  e  tradita:  la  sua  potenza  b 
fievole  e  limitatissima*  e  perchè  gli  mancano  i  mezzi  di  ben  pu* 
nire,  ad  indebiti  amminicoli  troppo  spesso  s'  appiglia:  i  suoi' 
confini  sono  tra  pochi  palmi,  e  soventissimo  ntfn  può  raggiungere: 
1-  offensore,  e  in  vani  pensieri  d'  odio  e  livore  solo  tormenta  se 
slesso:  la  sua  giustizia  poi,  Dio  immortale!  chi  può  dir  quante 
volte  è  iniqua?  finalmente  delle  cose  che  lo  circondano,  gli  è 
concesso  1' uso^  non  la  signoria;  e  quest'uso  dee  essere  secondo, 
il  voler  del  Signore;  e  tanto  meno  egli  è  Signor  del  suo  pros- 
simo, avvegnaché  a  tutti  indistintamente  è  detto:  u  lUi  soli  sen^ies.  n 
e  tt  Tu  qui  cs,  qui  judicas  alicnum  servum?  Dunque  di  Dio.  sola 
è  la  vendetta ,  «  Deus  uUionum  Dominus.  ))  Per  queste  ragioni 
egli  vuole  che  noi  perdoniamo  le  offese ,  ed  a  questo  sol  pattQ 
L'Educ.  Anno  IV.  25  . 


So4 
egli  promise  di  perdonare  a  noi  quelle  che  a  lui  facciamo.  Con 
questo  intendimento  egli^  nascendo^  portò  la  pace  agli  uomini 
di  buona  volontà;  esortonne  poscia  ad  imparar  da  lui  la  man- 
suetudine e  r  umiltà  di  cuore;  egli  rimanda  da^  suoi  altari  chi 
non  ha  fatto  pace  col  suo  nemico;  pianse  sulla  prevaricatrice- 
Gerusalemme,  ucciditrice  de' suoi  profeti  e  di  Luì;  pregò  mori- 
bondo per  chi  lo  dava  a  morte.  Non  bastano  a  frenarti,  o  ven- 
dicativo, questi  invincibili  argomenti?  Ascolta.  Assicurami,  che 
tu  non  abbi  mai  offeso  alcuno  o  in  parole ,  o  in  fatti ,  o  nelle 
sostanze,  o  nell'onore,  o  nella  persona.  Taci?  titubi?  Che  vuol 
dire  questo  silenzio?  Che  signiGca  questa  titubanza?  Già  t'addai 
dove  va  a  parare  il  mio  discorso.  Or  bene,  V  uomo  da  te  offeso 
ti  ha  renduta  la  pariglia?  Nega,  se  cosi  è,  che  t'  abbia  rammari- 
cato, conturbato,  irritato:  nega  il  mal  animo,  Podio,  il  livore 
che  tu  nutri  contro  di  lui:  nega  che  tu  lo  reputi  un  malvagio, 
un  niquitoso;  che  per  quanto  sta  in  te,  ci  non  debba  sempre 
aspettarsi  una  mortificazione,  un  tracollo,  una  rovina,  percosse, 
ferite,  colpi  di  sorpresa  e  di  tradimento:  nega,  che  tu  lo  aspetti 
al  varco  per  fargli  ringozzare  la  sua  vendetta.  Ecco  la  pittara 
della  tua  situazione:  tu  sei  quel  desso  rammaricato,  conturbato^ 
strutto  dal  fuoco  dell'  ira;  sul  tuo  tergo  pesa  V  animosità,  l' astio, 
il  rancore  del  tuo  nemico;  tu  sei  nel  suo  giudìzio  quel  malvagio, 
quel  niquitoso;  tu  il  bersaglio  delle  sue  frecce,  tu  il  mìsero,  in- 
nanzi a  cui  passi  sta  sempre  un  laccio  teso ,  una  fossa  scavata. 
Bella  vita  veramente  !  Che  se  il  magnanimo  t'  ha  perdonato,  con- 
sidera, ch'egli  ha  compiuto  un  atto  di  virtù,  e  si  è  acquistato 
un  diritto  alla  tua  stima,  alla  tua  benevolenza,  alla  tua  liberalità: 
tu  stesso  lontano  lo  ami  e  lo  commendi;  presente  lo  rispetti  e 
l'onori;  da  Ini  nulla  temi,  e  ninna  torbida  voglia  ti  nasce  contro 
a  lui.  Non  ti  par  bella  la  sua  condizione,  e  preferibile  alia  tua? 
Vedi,  com'egli  è  pago  di  sé,  contento  e  sereno.  Ma  tu  non  cosi: 
perchè  il  Vulcano  che  alimenti  in  petto,  se  sempre  non  vomita 
ffumme,  fuma  però  abitualmente,  e  gl'interni  infuocati  bitumi  noQ 
cessano  di  tumultuare  e  mandar  vampe.  Perdona  dunque  tu  pure; 
anzi  benefica,  e  a  cento  doppi  crescerà  l'appagamento  e  la  con- 
tentezza: sarai  un  eroe.  Che  rispondi?  Ti  leggo  in  cuore;  non 
sei  ancor  risanato.  Ti  dichiari  bensì  disposto  a  contener  le  mani^ 
É  ikùn  (ramar   insidie,  a  rinunziare  ad  ogni  macchinazione   che 
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potessi  mandare  ad  effetto:  ma  gonfia  ancora  nel  tno  spirito  il 
collerico  fermento^  e  vorresti  che  le  tue  vendette  facesse  Dio,  e 
prontamente  e  senza  dilazione:  lo  accasi  di  tarditi^  mormori  che 
dorma,  bestemmii,  che  lasci  impunito  il  tuo  offensore.  Ma  tu,  tu 
stesso  r  hai  pure  offeso  tante  volte  questo  Dio  che  dici  pigro  e 
dormiente:  ed  egli  non  ti  ha  punito,  t'aspetta  a  ravvedimento, 
ti  apre  le  braccia  e  il  seno,  ti  chiama,  t'invita,  ti  conforta:  né 
tu  ti  lagni  della  sua  tolleranza,  ne  lo  noti  d'ignavia,  o  d'ingiu- 
stizia, ne  ti  sdegni  che  non  t'  abbia  ancor  fulminato.  Che  è  questa 
parzialità?  Non  sono  tutti  gli  uomini  sua  immagine,  suoi  figliuoli? 
Non  ha  il  suo  Unigenito  sparso  il  sangue  per  tutti  ?  Che  diritto  hai  tu 
più  che  un  altro,  alla  sua  pazienza?  È  per  te  solo  la  sua  mise- 
ricordia? Per  te  solo  ha  egli  da  esser  buono  e  pietoso?  Egli 
protesta  che  farà  giustizia,*  e  la  farà  sicuramente.  Ma  bada,  che 
mentre  il  tao  fratello  ha  a  suo  conto  un'  offesa  a  te  fatta ,  tu 
non  abbi  cento  insulti  alla  divina  Provvidenza,  e  che  mentre 
imprechi  vendetta  sul  capo  altrui,  ella  non  colga  te  irremissibil- 
mente. 

a  Ferum  est  aviditas  dives,  et  pauper  pudor.  )> 

Vedi  lib.  2,  fav.  1. 

Che  vi  pare,  figliuoli,  di  questi  due  vocaboli  asndiia$  divesl 
Sono  essi  in  buona  concordanza?  Voi  mi  rispondete  unanimi, 
signor  si:  ed  io  vi  dico,  miei  cari,  essi  discordano  in  genere, 
numero  e  caso.  Voi  mi  guardate  maravigliando,  od  aspettale 
perplessi  la  spiegazione  del  paradosso.  Stale  attenti,  e  giudiche- 
rete, se  dico  il  vero.  Quel  nome  che  è  comune  a  piii  cose  della 
medesima  natura,  ma  differenti  tra  di  loro,  si  chiama  genere: 
l'avidità  indica  privazione,  la  ricchezza  noia  abbondanza;  sono 
perciò  di  natura  non  solo  diversa,  ma  opposta;  ed  eccovi  la  loro 
discordanza  nel  genere.  1  denari,  le  possessioni  e  gli  altri  beni  di 
fortuna  sono  contenuti  in  certo  numero,  i  cui  confini  non  si  possono 
valicare,-  ad  appagar  l'avidità  nessun  numero  basta;  e  vedete  che 
non  s' accordano  né  anco  nel  numero.  L' acquisto  delle  ricchezze 
in  certi  casi  è  onesto ,  in  certi  altri  disonesto  ;  I'  avidità  rigetta 
questa  distinzione,  e  in  qualunque  caso  o  giustamente  o  ingiusta- 
mente, vuole  arricchire;  quindi  è  manifesto,  che  né  pur  nel  caso 
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noD  convengono  tra  di  loro.  Ma  lasciando  da  parte  i  termini 
grammaticali  e  la  celia,  discorriamola  seriamente.  Se  vedeste  il 
lupo  correre  ansante  per  le  campagne  e  andar  fintando ,  ed  im- 
battutosi in  un  ovile  girarvi  attorno  sbuffando  e  cupamente  ala* 
landò,  che  ne  direste  ?  —  Che  ha  fame.  —  Da  che  proviene  la 
fame  ?  —  Dal  sentirsi  vuoti  gì'  intestini  e  bisognoso  di  nutrimento. 
—  Tale  è  V  ingordo  avaro:  egli  osserva,  specola^  indaga  ove  possa 
trovar  materia  di  lucro,  e  trovatala,  studia,  s' industria  per  averla 
e  con  grande  ansietà  ed  affanno  vi  si  aggira  quasi  dattorno^  ane- 
lando a  porvi  sopra  le  ugne  ed  afferrarla.  Questa  lupina  fame  di 
guadagno  non  attesta  irrefragabilmente,  eh'  egli  si  sente  vuoto  e 
necessitoso?  Dunque  è  tutt' altro  che  ricco.  Ma  pure  cento  buoi 
arano  i  suoi  poderi,  vasti  granai  gemono  sotto  il  peso  del  suo 
fromento,  nelle  sue  vòlte  tanto  si  chiude  da  inebriare  un  esercito 
di  beoni.  —  Che  importa  tutto  questo  ?  Egli  ha  fame ,  si  sente 
vuoto,  i  bisogni  lo  incalzano,  le  necessità  gli  tolgono  il  sonno. 
Dunque  chi  negherà -ch'egli  sia  povero?  La  dimostrazione  è  pur 
chiara,  tuttavia  l'animo  non  sa  risolversi  ad  appellar  povero  il 
padrone  di  tante  ricchezze.  11  padrone  ?  Chi  è  il  padrone?  Colui 
che  comanda,  o  colui  che  serve?  Chi  possiede,  o  chi  è  posse- 
duto? La  risposta  non  ammette  dubbio.  Stiamo  dunque  a  ragione: 
il  padrone  esige  dal  servo  rispetto ,  fedeltà ,  vigilanza ,  assiduità 
all'occupazione,  pronta  obbedienza.  Tutti  questi  uffizi  presta  l'avaro 
nlla  ricchezza:  ei  la  rispetta  e  l' onora  non  solamente  sopra  tatto 
le  cose>  ma  sopra  i  parenti  stessi,  anzi  sopra  Dio;  le  professa 
la  più  divota  fedeltà,  così  che  nulla  sotto  il  sole  può  indurlo  a 
recarle  detrimento,  che  non  darebbe  per  1'  anima  sua  un  briciolio 
di  pane,  un  oentellin  di  vino  a  ristoro  d'  un  miserabile,  crudele 
spesso  verso  i  propri  figli ,  crudele  ancora  verso  i  suoi  genitori  ; 
egli  è  vigilantissimo  e  sempre  attento  ad  impinguare  la  sua  pa- 
drona, a  preservarla  dalle  disgrazie,  a  difenderla  dai  predatori  ; 
qual  ministro  di  Stato  è  poi  piii  di  lui  occupato?  la  sna  memoria 
non  gli  serve  che  a  ricordargli  i  mezzi  del  guadagno,  i  pericoli 
della  perdita,  gì'  intrighi  ed  i  raggiri  del  negozio,  nel  suo  intel- 
letto altro  non  pub  capir  che  due  parole,  acquisto  e  danno,  e 
la  sua  volontà  sempre  intende  a  quello  e  rifugge  da  questo^  ed 
è  morta  a  tutto  il  rimanente;  felici,  a  finirla^  tutti  i  signori  se 
avessero  servi  cosi  ubbidienti^  come  l'avaro  alla  ricchezza!  Ella 
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gli  comanda  di  vegliar  le  noUi^  ei  veglia;  elfa  gli  ordioa  di  balzar 
dai  letto  nelle  migliori  ore  del  riposo^  ei  balza  ;  ella  gP  impone 
di  patir  fame,  caldo,  freddo,  ci  vi  si  addatta  ,*  ella  gli  prescrive 
pericolosi  o  disastrosi  viaggi ,  ei  trotta;  anzi  (  quei  che  non  fanno 
i  buoni  padroni)  ella  gP  ingiunge  di  falsare,  mentire,  spergiurare, 
ei  fa  tutto  questo  senza  opporre  il  menomo  ostacolo ,  fatto  in- 
vincibile a  tutti  i  rimorsi  della  sobissata  coscienza.  E  che  altro 
ricercasi  ancora  a  far  manifesto,  ch'egli  è  servo  nnllalenenle  , 
ligio,  venduto,  e  che  la  ricchezza  è  sua  assoluta  e  dispotica  si- 
gnora? Ciò  nulla  ostante  in  tanta  luce  di  verità  son  molti  ciechi 
che  lo  stimano  ricco.  E  ricco  sia  pure,  se  cosi  vogliono;  ma  chi 
di  noi  gP  invidierà  le  sue  malaugurate  ricchezze?  Noi  sappiamo 
bene  da  quali  sollecitudini,  affanni  e  profondi  turbamenti  vanno 
esse  accompagnate.  Piii  ne  ha,  più  ne  vuole:  la  carestia  lo  crucia, 
perchè  vede  le  sue  entrate  diminuite;  l'abbondanza  lo  tormenta, 
perciiè  scema  il  prezzo  delle  derrate;  le  brine,  le  tempeste,  le 
arsure,  le  pìoggie,  le  bestie  del  campo,  gl'insetti  della  terra,  ì 
volatici  dell'aria,  gl'incendi,  i  ladri,  l'astuzia  de' suoi  pari,  la 
negligenza  de' villani  gli  sono  inesausta  sorgente  di  timori,  di 
rammarichi,  di  sollecitudini,  di  sgomenti,  d'ire,  d'angoscio.  Si 
dà  egli  a  credere  di  divenir  più  rispettato,  piii  onorato,  pììi  po« 
tente?  Infelicel  tutti  lo  conoscono;  i  valent'  uomini  lo  disprezzano, 
i  liberali  lo  schifano,  i  suoi  pari  lo  odiano  e  cercano  di  soppian- 
tarlo, i  miserabili  non  soccorsi  lo  abbominano  y  gli  spogliali  da 
lui  Io  maledicono,  il  disprezzo  degli  uni  lo  esacerba,  la  fuga 
degli  altri  lo  addolora,  l'emulazione  di  quelli  lo  rode,  i  pianti 
di  questi  lo  rimordono,  e  T  abbominio  e  le  maledizioni,  che  da 
tante  parti  gli  piovono  sul  capo,  gli  ronzano  nel  fondo  dei  cuore 
con  feral  mormorio.  Ma  lasciamo  sotto  alle  sue  piote  questo  rospo 
velenoso,  che  per  timore  gli  manchi  la  poca  terra  in  cui  vive, 
non  osa  di  quella  satollarsi:  altre  fiate  ci  occorrerà  di  conqui- 
derlo con  ugualmente  ineluttabili  ragioni. 

Ora  esaminiamo  brevemente,  se  veramente  sia  povero  il  pudore 
secondo  la  conclusione  di  Fedro.  Di  qual  pudore  ei  parla?  Cer- 
tamente di  quello  dell'  uomo  dabbene,  cui  offerendosi  occasione- 
di  far  illecito  guadagno,  afrossisce  al  solo  pensarvi,  e  per  vir- 
tuoso sentimento  di  rettitudine  se  ne  astiene.  La  sola  idea  di 
quest' uomo  già  ne  porta    ad    amarlo.  0  felice  il  cristiano,  che 
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cooleolo  ai  dooì  della  Provvidenza  chiude  ogni  adito  del  soo 
cuore  al  maledetto  demonio  dell' avarizia!  Se  molto  possiede, 
molti  indigeuli  e  calamitosi  soccorre;  se  iia  poco  fa  parte  altresì 
di  quel  poco  a  chi  è  nelle  angustie;  se  ha  nulla,  lavora  e  s'in- 
dustria e  procaccia  a  se  ed  alla  ben  educata  famiglia  onesto  sosten- 
tamento, e  non  potendo  co'  suoi  fratelli  largheggiar  di  sostanze,  lì 
aiuta  con  l'opera  delle  mani,  con  le  fraterne  ammonizioni,  coi 
consigli,  col  parlarne  bene,  col  raccomandarli,  coli'  indicar  loro  luo- 
ghi, tempi,  occasioni,  persone  onde  trarre  sovvenimento,  e  in  altri 
mille  modi  loro  porge  utile,  i  quali  gli  sa  suggerire  l' industre 
carità.  Un  tal  uomo  non  pub  essere  che  non  sia  amato  e  grati- 
ficato da  tutti.  E  questo  godimento  dell'altrui  amore  non  è  una 
delle  pili  care  consolazioni  dell'  onest'  uomo,  la  quale  all'  avaro  è 
intieramente  negata?  Sì,  questa  sola  ricchezza  supera  in  pregio 
tutti  i  tesori  di  Mammona.  Fra  le  molte  migliaia  d' infelici  che 
nella  distruzione  del  regno  d'  Israele  furono  dal  vincitor  Salma- 
nasarre  condotti  schiavi  nella  Media  e  nell'Assiria  ,  di  un  sol 
uomo  r  inspirator  de'  profeti  ci  tramandò  circostanziata  la  storia; 
certo  perchè  da  lui  solo  più  che  da  dieci  numerosissime  tribii, 
ci  è  somministrata  materia  di  santissima  disciplina.  Egli  è  il  buon 
Tobia.  Quanto  è  commovente  la  lettura  della  sua  vita  nelle  sacre 
pagine!  Quanto  amabile  e  sublime  la  pietà  di  quest'uomo  vene* 
rando!  Spossessato  e  fatto  schiavo  dà  l'ultimo  addio  alla  cara 
Neflali  sua  patria  e  alla  beata  terra  di  promissione,  e  vien  tratto 
nudo  d'  ogni  facoltà  alla  nemica  Ninive.  In  tanta  sciagura  non  si 
dispera,  non  si  gitta  da  una  finestra  capitombolo,  od  in  un  pozzo 
od  in  altro  abisso  di  morte,  non  si  ferisce  di  stile  per  mandar 
r  anima  fuori  col  sangue,  non  bestemmia,  non  maledice  alla  Prov- 
videnza: ma  nulla  opponendosi  alle  soperchierie  del  barbaro  As- 
siro, a  Dio  rivolgesi,  ed  egli  incorrotto  e  santo  prorompe  pian- 
gendo: ((  Tu  sei  giusto,  o  Signore,  e  giusti  sono  i  giudizi  tuoi, 
e  le  tue  vie  misericordia  e  pietà  e  giudizio.  Ricordati  di  me,  e 
non  pigliar  vendetta  de'  miei  peccati,  e  scorda  le  mancanze  mie 
e  de' miei  parenti.  Non  abbiamo  ubbidito  a'  tuoi  comandamenti; 
epperb  siamo  stati  dati  al  saccheggio  e  alla  rapina  e  alla  schia* 
vitti  e  alla  morte,  e  posti  segno  al  dileggio  e  agli  improperi!  di 
tutte  le  nazioni ,  tra  le  quali  ci  hai  dispersi.  »  E  così  rassegnato 
ai  divini  voleri  non  abbandona  la  via  della  verità,  dura  immobile 


559 
nel  tìiDor  di  Dio»  lo  riograzia  tatti  ì  di  della  sua  vita;  e  tatto 
qaello  che  pub  avere^  cioè  quanto  pub  guadagnare  coli'  assiduo 
laToro^  e  servendo. ai  grandi  dell' Assiria  ed  allo  stesso  re,  tutto 
ai  fratelli  di  sua  schiatta,  compagni  nella  cattività  ,  giornalmente 
coraparle.  Perchè  egli  non  si  contaminb  nelle  vivande  de'  Gentili 
come  fecero  tutti  gli  altri^  e  perchè  fu  memore  del  Signore  in 
tutto  il  cuor  suo^  Dio  gli  diede  grazia  nel  cospetto  del  re,  il 
quale  ammirato  e  compiaciutosi  delia  sincera  lealtà ,  dell'  opero- 
sità infaticabile,  della  indefettibile  liberalità,  degl'  intemerati  co- 
stumi del  pio  Israelita,  gli  dona  libertà  intiera  di  far  quel  che 
vuole.  Oh  quanto  convien  che  sì  dilatasse  e  si  espandesse  il  suo 
cuore  per  si  prezioso  acquisto?  Ma  forse  per  sé?  Nulla  meno. 
Il  sollievo  de'  suoi  fratelli ,  le  opere  di  misericordia  verso  tanti 
sventurati  lo  occupano  costantemente.  Quindi  è  che  assai  larga- 
mente rimunerato  egli  pub  visitare  e  soccorrere  non  solo  gli 
schiavi  della  metropoli  suoi  contribuii,  ma  quelli  di  altre  città, 
e  della  Media  in  particolare,  ove  il  maggior  numero  ne  fu  con- 
6nato.  Vedetelo  errare  di  terra  in  terra,  di  casa  In  casa,  Ofunque 
sa  di  aver  congiunti,  amici,  conoscenti,  ovunque  scorge  miseria 
e  squallidezza;  mirate  con  quanta  ilarità  ed  affabili  modi  ei  s'in- 
troduce nelle  famiglie  a  portar  loro  il  sussidio  che  pub;  guardate 
come  lieti ,  riconoscenti  e  grati  lo  accolgono  gì'  infelici ,  qual 
Angelo,  mandato  da  leovà ,  qual  ministro  della  Superna  Provvi- 
denza. Gli  uomini  e  le  donne  gareggiano  in  nffizi  di  cortesia  e 
d'ospitalità,  gli  cbieggon  della  sua  Anna  e  del  àuo  Tobiolo,  e 
gli  narrano  le  loro  avventare  e  gli  descrivono  la  loro  condizione 
e  gli  confidano  le  più  secrete  lor  cose,  i  loro  pih  arcani  pensieri 
e  non  è  prova  di  grande  affetto,  che  non  gli  diano  cordialmente. 
Ed  egli  ad  ogni  lamento  un  conforto,  ad  ogni'  confidenza  un 
consiglio.  I  giovinetti  e  le  zitelle  lo  guardano  commossi  da  rive- 
renza, ed  imitano  ne'  trattamenti  i  padri  e  le  madri  loro  ;  ì  par- 
goletti gli  fan  circolo  e  lo  ammirano  quasi  persona  superiore  alla 
comune  natura  de'  mortali ,  ed  ei  li  careggia,  li  bacia  e  mescola 
ai  baci  e  alle  carezze  virtuosi  ammaestramenti.  Al  suo  partire  poi 
non  sanno  abbandonarlo;  e  replicate  salutazioni  e  ripetuti  aitgurìi 
e  amplessi,  e  stringimenti  di  destre,  e  tenerissimo  pianto;  quindi 
lunga  e  calda  e  frequente  commemorazione  di  lui  e  della  soa 
pietà,  ed  an  mar  di  benedizioni.  0  figliuoli ,  son  pur  commoventi 
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qaeste  scene  ^  che  otuno  siile  può  vivamente  ritrarre!  Mettete 
1'  avaro  a  confronto  con  quesl'  uomo  di  Dio Ah  no,  non  tur- 
biamo sì  care  immagini ,  né  venga  V  idea  del  sordidissimo  uomo 
ad  intorbidare  si  giocondi  pensieri.  Ommetlo  molte  cose,  e  tì 
esorto  a  leggere  ne'  divini  libri  la  storia  di  questo  diletto  a  Dio 
ed  agli  uomini.  Leggetela,  figliuoli,  e  vi  troverete  alio  spirito 
vostro  copioso  alimento  di  altìssimi  e  nobilissimi  sensi,  dolce  e 
salutifera  manna:  poi  quantunque  povero  dì  fortune  spesso  veg- 
giate  fra  gli  uomini  il  pudore,  conoscerete  però  eh'  esso  abbonda 
d^  inestimabili  e  vere  ricchezze. 

«  Scd  ad  perniciem  solet  agi  sincerUas.  » 
Vedi  lib.  4,  fev.  12. 

Muove  a  compassione  il  nostro  autore,  qualora  all'elogio  di 
una  virtù  fa  seguire  lo  spaventacchio  di  qualche  rovescio  o 
calamità,  quasi  pentendosi  d'  aver  detto  bene ,  e  disdicendosi. 
Così  pure  dianzi  lodava  il  pudore  di  chi  non  protende  le  mani 
alle  altrui  sostanze,  e  vituperava  l'avido  usurpator  di  quelle;  poi 
non  si  guardava  dall' incoraggiare  l'ingordo  e  dallo  sgomentare 
il  pudibondo  con  la  sua  malarrivata  conclusione;  e  così  ora  en- 
comia la  sincerità  e  finisce  con  asserirla  soggetta  a  rovina  e  solita 
a  precipitarvi,  in  questo  bivio  a  qual  partito  appigliarci?  faccia- 
moci animo,  figliuoli ,  interroghiamo  questo  dottore  di  morale,  ci 
dia  netto  e  franco  il  suo  consiglio;  se  ci  convenga  esser  sinceri 
o  non;  se  la  sincerità  sia  virlii,  o  vizio.  Il  fìlosofone  è  nelle 
pastoie.  Questa  è  la  virtù  de'  Gentili,  fare  il  bene  se  apporta 
utile  od  onore,  tralasciarlo,  se  l'amor  di  se  slesso  non  vi  rinviene 
di  che  appagarsi.  Ma  non  è  questa  la  vìrtii  de'  cristiani  i  quali 
operano  rettamente,  perche  piace  a  Dio,  e  le  umane  sorti  nulla 
curando,  da  lui  ne  aspettano  il  guiderdone.  ((  Questa  è  la  gloria 
nostra,  scrivea  S.  Paolo  ai  fedeli  di  Corinto,  il  testimonio  delia 
nostra  coscienza  d'aver  nella  semplicità  di  cuore  e  nella  sioce- 
rità  di  Dio  conversato  in  questo  mondo.  ))  Se  qnistion  fosse,  non 
dico  già  dell'umiltà,  o  dell'abnegazione  di  sé,  o  deUa  mortifi- 
cazione, o  d€lla  penitenza,  virtii  ai  pagani  ignote,  ma  solo  d' al- 
cuna dello  più  severe  da  loro  vantate,  come  quelle  de' Bruti, 
de' Virginii,  d^e' Manlii  Torqiinli ,  de' Catoni ,  gli    concederei    di 
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bsOD  grado  che  ne  parlasse  titabando:  ma  della  sincerila  d'una 
delle  piii  amabili  virtù  sociali  pronunziare  ambigua  sentenza  mostra 
in  quanto  fitto  tenebrore  e'  vada  brancolando.  Dovrebbe  bastare 
r  ingenuo  di  lei  candore  e  la  sicurezza  eh'  ella  di  sé  ne  dà ,  a 
fermargli  entro  le  fauci  la  vigliacca  ritrattazione.  Se  senza  nemici 
fra  i  mortali  regnasse  questa  dolce  figlia  delia  immutabile  verità 
che  di  sé  fa  beate  le  superne  intetligenze  ,  cangerebbe  pure  in 
nuovo  Eden  questo  terreno  laberinto  che  la  sua  avversaria  y  la 
brutta  frode  assiduamente  intrica,  e  con  innumerevoli  reti  e  trap- 
pole e  trabocchetti  empie  di  rischi  e  di  fastidiosa  amaritudine. 
Come  nella  pienezza  del  giorno  e  della  luce  tutti  gli  oggetti ,  o 
buoni^  o  rei^  distintamente  si  veggono  e  si  contemplano  a  pia- 
cimento^ e  questi  si  gradiscono,  e  questi  si  evitano  o  si  correg- 
gono: cosi  un'  anima  da  questa  bella  virtù  illuminata  è  aperta  e 
palese  a  chi  seco  conversa  e  mostra  gii  afietti  suoi  e  la  sua  indole 
e  i  suoi  pensieri  che  sono  per  lo  più  alla  sua  candidezza  con- 
sentanei^ e  la  fan  cara  e  gradita:  che  se  qualche  macchia  deturpa 
tale  anima,  ella  volenterosa  se  ne  lascia  tergere,  appunto  perchè 
sincera  amalrice  del  vero  e  del  retto.  Non  manéano  certo  nella 
depravata  razza  degli  uomini  spiriti  perversi  e  frodolenti ,  i  quali 
trovano  nell'  aggirare  un  semplice  e  sincero  cuore  di  che  saziare 
le  loro  malnate  cupidigie.  Egli  è  perciò  necessario,  miei  carissimi, 
che  ne  siate  avvertiti,  affinchè  vi  circondiate  di  prudenza,  ed 
impariate  ad  essere  circospetti,  se  volete  scansare  le  costoro 
trame.  La  prudenza  è  pure  una  grande  virtù,  la  quale  però  non 
va  confusa  con  l'astuzia,  con  la  furberia,  con  la  frode,  dalle 
quali  dobbiamo  sempre  tenerci  lontani:  ella  è  uno  de' quattro 
cardini ,  sopra  i  quali  si  volge  tutta  la  scienza  de'  costumi.  Che 
sé  avverrà  che  i  raggiri  de'  tristi ,  nonché  ingannare  la  vostra 
semplicità,  eludano  anche  la  vostra  prudenza ,  ricordatevi ,  che 
siete  discepoli  di  Gesù  Cristo,  soffrite  per  suo  amore  ad  espiar 
le  vostre  prevaricazioni;  ma  non  pensate  che  ne' duri  frangenti 
la  sincerità  cessi  d'  esser  virtii:  allora^  allora  è  tempo  di  far  prova 
della  vostra  fortezza;  allora  è  tempo  di  dire  a  Fedro:  Ecco,  dove 
la  tna  virtù  finisce,  la  nostra  comincia.  Se  questo  filosofastro 
avesse  mandato  per  lo  mondo  una  sua  scolaresca  a  diffondere 
le  sue  dottrine,  che  avvertimento  avrebbe  loro  dato  a  premunirli 
contro  ad  infiniti  pericoli  e  travagli?  —  Siate  semplici  e  veritieri 
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sio  che  yì  torni  a  costo,  poi....  •-  Seoza  fallo  avrebbe  lascialo  il 
mondo  com'  era^  poiché  i  suoi  discepoli  avrebbero  operato  come 
tutti  gli  altri.  Ma  non  cosi  il  Rigeneratore  della  morta  amanita. 
«Ecco,  die' egli  a' suoi  Apostoli,  ecco,  io  vi  mando  in  mezzo 
aMupi:  siate  dunque  prudenti  come  serpenti,  e  semplici  come 
colombe.  »  À  questa  prodigiosa  altezza  doveva  ascendere  la  virlh 
se  avea  da  essere  virtù  vera  e  non  vano  nome. 

«  Si  livor  obtrectare  ctiram  voluerity 
.  Non  tamen  eripiet  laudis  conscienliam.  » 

Vedi  lib.  2,  epil. 

«  3fìhi  solemnis  debetur  gloria  » 

Vedi  lib.  5,  prol. 

((  In  liiterarum  ire  plaiuum  desidero.  » 
Vedi  lib.  5,  prol. 

Povero  Fedro!  E    tu    sei    pagato.   Volesti    lode,  e  ributtando 
ogni  censore,  quasi  giurasti  di  meritarla:    ecco    di    tutti    i    tuoi 
detrattori  perì  come  un  suono  la  memoria,  e  tu  ottenesti  a  loro 
dispetto  la  lode   che  tanto   agognasti.  Affermasti  esserti   dovuta 
solenne  gloria:  ecco  che  la  tua   rinomanza   varcò   ben    presto    i 
confini  dello   sterminato    imperio,  ed    essendo   quello    da    grao 
tempo  caduto^  ella  vive  perenne  e  le  favole  tue,  vinta  la  bufera 
de' barbarici  tempi,  sono  ne' ginnasii  interpretate.  Desiderasti   di 
esser  applaudito  tra  i  letterati:  ecco  che  nelle   biblioteche  tieni 
onorato  luogo  in  compagnia  d'  Orazio,  di  Virgilio    e   degli   altri 
poeti ,  onde  1'  antica  Roma  s' abbella.  Tu  sei  dunque  pagato  sino 
all'  ultimo  danaio.  Perchè  piangi  ?  Di   che  ti  contristi  ?  Ah    sap- 
piamo ben  noi  di  che  si  contrista  il  miserrimo!  Che  giovano  ora 
all'  anima  sua  e  le  lodi  e  la  gloria  e  gli  applausi  che  da  piii  di 
diciotto  secoli  si  tributano  per  tanto  mondo  al  suo  nome?  Figliuoli 
miei,  scolpite  a   caratteri  indelebili   nella   vostra   mente  questa 
tremenda   lezione ,    potente    preservativo    agli   allettamenti    della 
mondana  gloria  che  tulli  i  grandi  uomini  di  Roma    e  di   Grecia 
allucinò.  Fedro    giovò   grandemente  a  molti   con  quasi    tutte   le 
sue  favole  e  con  intendimento  che  giovassero^  le  compose:  non- 
dimeno egli   è   perduto,   irreparabilmente   perduto;  perchè   non 
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guardando  da  chi  gli  era  venata  la  sua  abilità  ,  a  quel  primo 
principio  non  riferì,  anche  come  ad  ultimo  fine^  le  sue  operazioni; 
ma  se  stesso  fece  idolo,  a  cui  dovessero  gli  uomini  immolare. 
Abbarbagliato  l' infelice  dallo  specioso  fantasma  delia  gloria  gli 
corse  dietro  senza  sostarsi,  e  tutti  i  doni  dello  spirito,  onde 
r  aveva  arricchito  il  Creatore,  spese  nel  conquisto  di  quella:  tanto 
gli  parve  bella  cosa  essere  dagli  uomini  ammirato,  encomiato, 
decantato,  e  di  scritti  e  di  monumenti  decorato,  u  Ve  V  assicuro 
sulla  mia  parola,  pronunziò  di  siffatti  traviati  il  Redentore,  e'  son 
pagati,  han  ricevuto  la  lor  mercede,  j^men  dico  vobiSy  perceperunt 
mercedem  stmm.  »  Ma  v'ha  chi  dice:  —  Altro  è  non  ricevere 
ulterior  retribuzione,  altro  esser  dannato  ad  eterno  supplizio  di 
fuoco.  Che  dee  importare  a  Dio  il  fine?  Purché  si  operi  bene, 
egli  debb'  essere  soddisfatto.  —  Certamente,  purché  si  operi  bene. 
Ma  opera  bene  il  vanaglorioso?  Scendiamogli  nel  secreto  del 
cuore,  e  stiamo  attendendo.  Voci  temerarie  e  trepide  ad  un 
tempo,  le  quali  non-  osano  portarsi  al  labbro ,  ma  che  si  fanno 
intendere  per  la  via  de'fttti,  dicono  a  Dio:  Non  ti  conosco  e 
non  ti  curo;  l'ingegno  che  ho  è  mio;  se  scrivo  cose  pregevoli 
il  merito  è  mio;  se  migliorai  fortuna ,  è  fruito  de'  miei  sudori  ; 
se  ascesi  a  piii  alto  grado,  il  valor  mio  mi  vi  portò:  pertanto  a 
me  e  non  a  te  è  dovuta  la  lode;  da  me  muovono  tutte  le  mie 
azioni,  ed  io  ne  son  1'  ultimo  fine;  le  fo  perchè  cosi  piace  a  me 
ed  il  premio  che  mi  è  dovuto,  voglio  che  sia  di  mìa  scelta  ed 
aggradimento.  Vi  sembra,  carissimi,  che  questa  apertissima  scono- 
scenza ed  ingratitudine  verso  il  Donator  d' ogni  bene  sia  cosi 
leggiero  delitto?  Egli  è  lo  stesso  che  rovinò  tutta  l'umana  gene- 
razione, l  nostri  protoparenti  si  lusingarono  di  divenir  simili  a 
Dio,  vale  a  dire  sapientissimi  come  lui ,  onnipotenti  come  lui  e 
come  lui  felicissimi  e  perfettissimi;  il  che  avrebbe  voluto  significare: 
Noi  non  dipendiamo  da  te  in  nulla  affatto;  tu  attenderai  a  fatti 
tuoi,  e  noi  ai  nostri;  noi  non  ti  dobbiamo  niente;  quel  che  fac- 
ciamo, è  per  nostra  soddisfazione,  e  non  per  dar  gusto  a  te  che 
ci  volevi  tener  servi  con  fraudolenta  munificenza.  Voi  raccapric- 
ciate ad  udire  si  orrende  bestemmie  e  meritamente:  imperciocché 
qual  havvi  maggior  disordine  che  apertamente  ribellarsi  al  celeste 
Padre  e  rinegarlo,  ed  apostatare  da  lui ,  e  rimproverarlo  ancora 
di  crudel  signoria?  «  Quid  habcs^  interroga  S.  Paolo,  Quid  habe$ 
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quod  non  acóepisU?  Si  auiem  accepistiy  qtUd  gloriatisi  quasi  non 
acceperis  ?  »  Pare  tale  è  la  natura  della  superbia,  e  cosi  fauno  i 
seguaci  del  fasto  mondano.  «La  superbia,  dice  T  Ecclesiastico, 
comincia  nell'  uomo   col   fargli  voltar    le   spalle   a    Dio.  Initium 
superbiae  hominis  apostatare  a  Dco.  ))    Or   bene,   se   così    va  la 
bisogna,  sarà  ancor  chi  dica,  che  bene  opera  il  vanaglorioso?  il 
che  è  dire  lo  sconoscente?  l'ingrato?  il  ribelle?  l'apostata?  Ah 
non  COSI  la  pensarono  i  santi   Apostoli,  i    quali    impararono   da 
Gesìi  Cristo  ad  esser  mansueti  ed  umili  di  cuore,  a  non  praticar 
la  giustizia  per  farsi  vedere  dagli  nomini  ;   e   che ,  se   avessero 
glorificato  se  stessi,  nulla  sarebbe  stata  la  loro  gloria,  e  che  fede 
non  pub  essere  in  chi  aspetta  gloria  dagli  uòmini,  non  cercando 
quella  che  da  Dio  solo  procede.  Ne  cosi    operarono,  come    pur 
fanno  tanti  anche  fra  i  redenti  che  corron  dietro  a  questa  larva 
ingannevole.  Molte  e  preclare  sentenze  a  questo  proposito  potrei 
arrecarvi  sparse  ne'  loro  scritti  :  ma  il    loro   esempio  sarà  forse 
per  voi  più  efficace.  Mirale  il  Centurià>ne  Cornelio  prostrarsi   a' 
piedi  di  S.  Pietro,  accogliendolo  in  sua  casa,  e  qual   famigliare 
di  Dio  venerarlo.  Qual  mai  fra  i  tiranni  dell'  Asia  non   inorgogli 
per  simili  e  volute  adorazioni?  Ma  Pietro  sollevò  1' umil  condot-- 
tiero  della  coorte  italica,  dicendogli:  ce  Sorgi,  che  sono  un  uomo 
anch'io.»  Cioè,  son  polvere,  e  destinato  a  tornar   in  polvere; 
son  figliuolo  d'  Adamo  ed  erede  delle  miserie  sue  ;  son  tuo  fra- 
tello, uè  ho  su  te  signoria,  o  superiorità  di  sorta.  Mirate  i  popoli 
della  Licaonìa^  i  quali  al  vedere  i  prodigii  che  operavano  Paolo 
e  Barnaba,  fuor  di  sé  per  la  meraviglia  gridavano:  u  Dei  in  sem* 
bianza  d' uomini  sono   fra    noi    discesi.  ))  E   Barnaba   appellavan 
Giove,  e  Paolo  Mercurio:  anche  un  sacerdote  di  Giove  s'  appre* 
stava  a  loro  immolar  tori  e  offrir  corone.  Lascio  venire  a  questo 
cimento  qual  volete  dei  Cesari,  o  il  famoso  Macedone,  anzi  pure 
qualunque  Pagano.  O  come  li  veggiàmo  gonfiare  e  compiacersi  e 
ringalluzzare  al  diletico  di  quelle  vociferazioni,  e  deliziarsi  nelP 
idea  de' divini  onori  I  Come  loro  passeggiano  pavoneggiando  nella 
mente  i  pensieri  delle  are,  e  de' tempi,  e  delle  vittime,  e  de' sacri 
riti,  e  de' cantici,  e    delle  popolari  adorazioni!  Bene;  tutto  sarà 
loro  conceduto:  ma  venuti  all'  inevitabile  punto,  in  cui  lo  spirito 
Immortale  dal  mortale  involto  si  scioglie,  perceperunt  mercedem 
sìMm^  e  la  loro   apostasia   e    ribellione    dal   Creatore   vien   loro 
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rinfacciata,  e  il  baratro  di  lutti  i  tormenti  sarà  la  loro  porzione 
d' eredità  per  sempre.  Ma  I  santi  uomini  Paolo  e  Barnaba,  quasi 
mostrando  pubblicamente  la  loro  nuda  umanità,  e  dando  certis- 
simi segfii  di  disapprovazione  e  dì  dolore  e  d' orrore,  si  lacerau 
di  dosso  le  tonache  e  balzano  in  mezzo  alla  fanatica  moltitudine 
gridando:  «  Uomini,  perchè  fate  questo?  anche  noi  siamo  mortali, 
uomini  come  voi,  i  quali  vi  annunziamo  che  da  queste  vanità  vi 
volgiate  aPDio  vivo  che  fece  il  cielo  e  la  terra  e  il  mare  ed 
ogni  cosa  in  essi  contenuta;  il  quale  nelle  trascorse  generazioni 
die  balia  a  tutte  le  genti  di  camminar  per  le  lor  vie ,  e  certo 
non  senza  testimonianza  lasciò  a  noi  se  stesso,  beneflcaodo  dai 
cielo,  dando  le  piogge  e  le  fruttifere  stagioni,  empiendo  di  cibo 
e  di  letizia  i  nostri  cuori.  ))  Qui  mi  par  di  vedere  1'  insinuator 
d'  ogni  superbia,  il  serpente  antico,  stridendo  e  ruggendo,  dibat- 
tersi nelle  sue  catene  per  la  rabbia  di  veder  così  rapido  dilatarsi 
il  regno  della  Verità  e  della  Redenzione,  e  di  non  poter  cogliere 
al  laccio  dell'  inane  gloria  i  due  promulgatori  del  felice  annunzio, 
i  quali  fuggendo  le  vane  apoteosi  degli  uomini,  meritarono  di 
essere  venerati  su  ben  altri  altari,  e  di  sedere  in  celesti  troni, 
e  di  presentare  air  Altissimo  le  orazioni  de' santi  che  ancor  mi- 
litano in  questo  terrestre  campo  ^  onde  si  spargano  sa  tutta  la 
terra  le  salutifere  acque  del  fiume  che  innaffia  la  celeste  Geru- 
salemme. Deh  pensiamo  ai  nostri  casi,  e  non  facciamolo  ridere 
a  nostre  spese,  ed  in  tutta  la  nostra  vital  carriera,  ogniqualvolta 
ci  stuzzica  il  solletico  del  fallace  onore,  diciamo:  m  Non  nobis  y 
Domine y  non  nobis ^  sed  nomini  tuo  da  ghriam.  )>  Salni.  101. 

Sin  autcm  et  ilUs  docttis  occurrit  labor^ 
Sinistra  quos  in  lucem  natura  extulil, 
Nec  qmcquam  possunt,  nisi  meliores  carpcre, 
Fatale  exitium  corde  durato  feram^  etc. 
Vedi  lib.  2,  Epilog. 

ffunc  {librum)  obtrectare  si  volet  malignitas, 
Imitali  dum  non  possit^  obtrectet  licet. 
Vedi  lib.  5,  Prol.  1. 

Né  permetterò  già  che  vi  sfugga,  giovinetti  amatissimi,  quanta 
bassezza  e  meschinitii  d' animo  si  giaccia  coperta  sotto  le  enfatiche 
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millaolerie  del  pagano  valore.  Guardatelo^  V  uomo  illustre^  V  im- 
mortale scrittore^  colui  che  dice  a  tatto  il  genere  umano^  loda- 
temi^ applauditemi^  glorificatemi ,  guardatelo  come  s'inquieta   e 
si  crucia  e  si  macera  al  sentir  le  censure  che  si  fanno  alle   sue 
fayolette.  Ascoltatelo.  Quei  che  non  approvano  da  capo  a  fondo 
il  sao  libro^  son  lutti  detrattori  mordaci ,  invidiosi,  lividi,  maligni 
tutti  tutti.  Né  gli  è  piccola  disgrazia  V  andar  sottoposto  alia  cri- 
tica, ma  la   piìi   luttuosa    di    tutte  le   calamità , /àto/e   exitium^ 
mortai  rovina.  E  sentite  come  si  cinge  il  petto  di  triplicato  bronzo 
come  s'  arma  di  tutto  il  suo  coraggio  per  sopportare  il   funesto 
dìsertamento ;  eorde  durato  feram:  egli  indura  il    suo    cuore,  lo 
agghiaccia,  lo  impietra,  onde  contro  ad  esso  si  spunti  ogni  saetta, 
ogni  spada  si  rompa.  Che  fortezza!  Che  eroismo!  Veramente   ci 
vuole  r  ultimo  sforzo  d'  una  ferrea  tempra  a  sostenerlo.  0  gen- 
tilesca virtù,  come  sei  maravigliosa  !  Veggiamo  ora   se   i   nostri 
Cristiani  son   capaci   di  elevarsi  a   tanta   altezza.    Leggiamo    gli 
Agostini,  i  Girolami,  i  Basilii,  i  Crisostomi   e   mille   altri,  che 
intesero  colle  loro  opere  ad  ammaestrare  e  salvare  i  credenti,  a 
confutare  errori,  a  confermare  le  verità  rivelate.  Ma  che  !  In  tante 
centinaia  di  volumi  ne  pure  un  indizio  di  questa  paura   dell'  in- 
vidia! Che  vuol  dir  questo?   Ponete   mente,  figliuoli,  e  vi   sarà 
palese.  Eglino  si  sono  collocati  in  una  sfera  naturalmente    supe- 
riore a  tutte  le  umane  gare.  Nulla  vogliono   essi    dagli   uomini , 
non  ricchezze,  non  cariche,  non  applausi ,  non  ammirazione,  nulla 
insomma:  e  nulla  volendo,  il  loro  animo  è  tranquillissimo   sulle 
retribuzioni  nostre  ,  sien  buone  sien    ree.  Essi   sanno   che   ogni 
lume,  ogni  dono,  ogni  grazia  ci  vien    dall'alto;   epperb    in    alto 
si  son  posti,  quasi  tra  la  terra  ed  il  cielo,  per  ricevere  di  lassii 
la  scienza  della  verità,  e  trasmetterla  a  noi,  al  cui  bene   inten- 
dono senza  interesse  veruno.  Quindi  per  loro   tutti  i  maledici  e 
gr  invidiosi  sono,  come  si  suol  dire,  cani  che  abbaiano  alla  luna 
anzi  né  pur  questo;  son  ciechi  infelici ,  che  non  vedendo  la  luce 
del  vero,  solo  intorno  alle  parole  si  travagliano,  e  son  per  questo 
oggetti  di  compassione  e  di   preghiera  a'  quei   loro  benefattori. 
Vedete,  se  non  è  verissimo  quel  che  io  vi  diceva  testé,  che  dove 
la  virtii  de'  Gentili  ha  V  ultimo  suo  limite,  là  comincia  quella  de' 
Cristiani.  Osservate  ancor-  questo.  Il  buon  Fedro,  dovendosi  pure 
per  forza  rassegnare  al  biasimo  de' censori,  si  consola  nel    pea- 


367 
siero^  eh'  essi  non  sono  abili  a  comporre  an  libro  cosi  pregevole 
come  il  suo.  Lepida  consolazione!  Ma  questo  libro  non  mira  a 
far  prudenti  gli  nomini  ?  Dunque  perchè  rincresce  all'  autore,  che 
altri  pure  efficacemente  s'  adoperi  a  questo  scopo?  Se  meramente 
egli  desidera  il  regno  della  prudenza,  perchè  non  si  desidera 
altresì  che  tutti  i  prudenti  cooperino  ad  estendere  V  imperio  della 
loro  Regina  ?  Meditate,  carissimi ,  su  questo  buio  d' errore  e  di 
contraddizione,  nel  cui  seno  lottando  si  afiatica  il  meschinissimo 
valor  de'  Pagani  :  meditate  in  quanta  luce  lavori  il  Cristiano  che 
cerca  prima  di  tutto  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustìzia,  e  nulla 
curando  i  giudizi  della  sapienza  mondana ,  da  Dio  solo  aspetta 
di  essere  giudicato  e  rimunerato. 

G.  Contemo. 


ISTRUZIOIVE  PUBBLlCA^ 

DISTRIBUZIONE 

DEL  TEMPO  E   DELLE   CLASSI   ADOTTATA 

in  una  prima  scuola  elementare 

Composta  di  23  fanciulli  che  cominciano  a  conoscere  le  lettere 
alfabetiche  e  leggono  sillabando  sulla  lavagna  indi  sull'  abeeedario 
parole  in  cui  quelle  entrino  ad  una  ad  una  e  gradatamente  se- 
condo la  loro  più  o  men  difficile  pronunzia  ;  primo  di  28  che 
leggono  sulla  lavagna  e  sulP  abeeedario  parole  in  cui  entrino  le 
più  difficili  articolazioni.  Di  50  che  leggono  sillabando  il  primo 
libro  di  lettura.  Di  25  che  leggono  speditamente  il  primo  libro  di 
lettura. 

Mattina. 

8.  Ingresso  *  ispezione  della  polizia  -  recita  delle  lezioni  -  poi 
ispezione  e  preparazione  dei  quaderni  e  delle  penne. 

8  1/2.  Messa. 

9.  Orazioni  del  mattino  -  quindi  catechismo  a  tutti. 
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9  1;2.  losegoamento  della  nomeDclaUira  a  tatti  spiegando  no 
hraoo  del  primo  libro  di  lettura^  e  trattenendo  i  piii  pieeini 
apeeìalmeote  inloroo  ai  nomi  del  tatto,  delle  parti  prioeipali  e 
delle  qoalilà  pih  appariscenti ,  e  i  piii  avanzati  intomo  alle  partì 
pili  minate  degli  oggetti,  loro  origine,  materia,  sostanza,  nso, 
qualità  fisiche  e  spirituali ,  essenziali  ed  accidentali ,  loro  distin- 
zione come  pure  intorno  alle  parete  esprìmenti  azioni  (verbi)  e 
di  vari  nomi  delle  cose  considerate  nelle  loro  reciproche  relazioni. 

10.  Si  assegna  sulla  lavagna  un  lavoro  al  quarto  perìodo 
traendone  materia  da  quanto  fu  spiegato  precedentemente  oppure 
facendo  direttamente  copiare  il  brano  spiegato;  intanto  si  di- 
stribuiscono dai  monitori  i  quaderni  cogli  esemplari  al  terzo  ed 
al  secondo,  mentre  il  primo  viene  a  dìsporsi  in  semicircolo  da- 
vanti alla  lavagna.  Insegnamento  della  lettura  a  questo  periodo 
mentre  tutti  gli  altri  scrivono. 

10  1;4.  Insegnamento  della  lettura  sulla  lavagna  al  secondo 
periodo  mentre  quelli  del  primo  leggono  sull'  abecedario  silla- 
bando sotto  voce  assistili  da' monitori  quelle  stesse  parole  che 
hanno  prima  lette  sulla  lavagna;  tutti  gli  altri  continuano  a 
scrivere. 

10  1;2.  Insegnamento  della  lettura  al  terzo  periodo  mentre 
quelli  del  secondo  ripetono  suir  abecedario  assistiti  da  monitori 
le  parole  o  proposizioni  lette  precedentemente  sulla  lavagna,  e 
quelli  del  primo  distribuiti  in  due  frazioni  ed  assistiti  da  due 
monitori  scrivono  per  mezzo  di  caratteri  mobili  le  parole  che 
hanno  prima  lette. 

10  5;4.  Insegnamento  della  lettura  al  quarto  perìodo  che  ver- 
serà su  quel  brano  spiegalo  insegnando  la  nomenclatura;  mentre 
quelli  del  primo  continuano  ad  esercitarsi  coi  caratteri  mobili; 
quelli  del  secondo  e  terzo  copiano  i'  esemplare. 

11.  Ringraziamento  a  Dio  -  uscita  a  due  a  due  in  silenzio  previo 
un  inchino  al  Crocefisso. 

Sera. 

Al  catechismo  sottentra  1'  aritmetica  mentale  e  numerazione 
scritta,  il  resto  come  al  mattino  prolungando  alquanto  ciascuna 
parte  dell'  insegnamento  essendo  la  scuola  della  sera  di  maggiore 
durata. 
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Air  insegaameiito  della  lettura  sul  quarto    periodo   iottentrerk 
spesso  r  esercizio  di  soritlora  sotto  il  dettato. 

In  t^na  seconda  elementare. 

Composta  di  30  fanciulli  sette  dei  quali  scrivono  con  facilità 
un  raccontino  fatto  loro  nel  dialetto,  conoscono  già  qualche  poco 
di  grammatica  e  di  aritmetica;  gli  altri  poi  che  formano  il  primo 
periodo  cominciano  ad  esercitarsi  iu  piccoli  lavori  di  composi- 
zione (complemento  di  proposizioni^  esposizione  delle  somiglianze 
e  differenze  di  oggetti  loro  familiari,  risposte  ad  interrogazioni 
tratte  dal  secondo  libro  di  lettura,  esposizione  di  concetti  ovvii 
e  semplici  ecc.)  conoscono  sebbene  imperfettamente  il  sistema 
della  numerazione  scritta. 

Mattino. 

8.  ingresso  *  ispezione  dei  quaderni  e  della  polizia  -  recita 
delle  lezioni. 

8  1;2.  Messa. 

9.  Orazioni  •*  catechismo. 

9  1/2.  Insegnamento  a  tutti  del  vocabolario  (  nomenolatara  ) 
spiegando  un  brano  del  secondo  libro  di  letture,  e  somministrando 
eosì  ai  foncinlli  il  materiale  della  sintassi. 

10.  Insegnamento  della  sintassi  a  tutti. 

10  1/2.  Correzione  dei  lavori  a  quelli  del  secondo  periodo  y 
contemporaneamente  esercizio  di  composizione  pel  primo  traen- 
done materia  da  quanto  fu  spiegato  nell'  insegnamento  della  no- 
menclatara. 

11.  Ringraziamento  a  Dio  -  uscita. 

Sera, 

2,  Ingresso  -  ispezione  dei  quaderni  ecc. 

2  1/2.  Aritmetica  prima  più  facile  a  tutti,  quindi  piii  estesa 
ai  secondo  periodo  mentre  qnelli  del  primo  sciolgono  qualche 
problema  di  aritmetica. 

8  1}4.  Correzione  dei  lavori  del  primo  periodo  mentre  quelU 
del  secondo  sciolgono  qualche  problema  aritmetico. 

VEduc.  Anno  IV.  24 
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3  Sj4.  Letlari  di  qouto  §m  spiefito  al  waMmo  dal  wtcomào 
libro  di  lettoni^  ed  alcwie  volle  di  altro  libro  (  raoeoali  aMri , 
norali^  fiifole). 

4  1;4.  Si  fcrife  da  tatti  «otto  dettaiora  oel  dialetto  (1). 
4  3/4«  Orazioni  della  sera, 

5.  Dicita. 

F.  MaMimioo. 


CN'  ILLUSIONE  DI  CARITÀ' 

Ab!  la  mal  sooaote  parola:  lllnsiooe  di  cariti...!  Se'  tu  forse 
iospirato  alle  dottrine  di  quel  libro  Illusione  della  pubblica  carila 
cbe  pei  tipi  di  Lugano  vide  la  luce,  libro  che  fu  già  di  un  in- 
gegno per  motti  riguardi  benemerito  delle  scienze^  un  parto  mo- 
struoso ed  infelice?  Non  pre?ieni  col  sospetto  un  giudizio  accu- 
rato^ cui  m*  afftdo  di  meritarmi  favorevoie,  se  tu  torrai  a  disaminare 
il  mio  concetto. 

In  pih  d' un  comune  si  appigliò  il  mal  vezzo  di  conBdare 
r  insegnamento  a  questo  o  a  quella  pel  solo  titolo  di  venire  in 
sussidio  delle  disagiate  fortune.  E  benefico  pur  cadrebbe  il  con- 
siglio, se  i  designati  all'  importante  carico  fossero  forniti  delle 
qualilh  richieste  air  adempimento  dei  doveri  ineumbentivi.  Nella 
propizia  ipotesi  il  nobile  proposito  frutterebbe  meglio  al  pubblico 
senza  disconsiderare  l'utilità  del  privato,  il  quale  conscio  a  sé 
di  dover  procacciarsi  la  vita  colle  cure  scolastiche,  vi  si  occu- 
perebbe con  diligente  studio^  onde  non  dimeritare  il  suffragio 
degli  elettori.  Ma  così  non  corre  la  bisogna ,  ed  il  profitto  de* 
discepoli  non  di  rado  è  sacrificato  ai  personali  riguardi ,  o  ad 
un  sentimento  di  mal  intesa  carità,  a  Vedi  Petronio  è  afflitto  da 
domestiche  angustie,  i  suoi  affari  sono  in  dissesto,  e  gravato  da 
famiglia,  dura  fatica  a  provvedere  onestamente  a'  suoi  bisogni. 
Non  verrebbe  acconcio  alla  direzione  della  nostra  scuola  ?  È  vero 

(1)  Nelle  scuole  in  col  il  primo  periodo  non  è  ancora  capace  di  questo  eser- 
ciaio,  si  fa  solo  dal  secondo  mentre  quello  comincia  a  fare  eoa  parte  dei  lavoro 
assegnato  pel  mattino,  ciò  facendo  il  secondo  si  detterà  in  italiano  al  primo, 
frammischiando  ali  italiano  qualche  parola  nel  dialetto  e  aiutando  i  fanciulK  a 
volgerla  in  llaliano. 
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ebe  è  men  ohe  mediocreoieoie  versato  iieUe  matèrie^' ed  è  ignaro 
del  metoda  Arrogi  ehe  non  veste  on*  antoHtà  lioalevele  a  coii^ 
cHiarsi  V  animo  dei'  discepoli ,  e  forse  la  sua  moralità  non  è  la 
meglio  accomodala  alla  condizione  di  edaoatore.  Ma  non  si  deve 
poi  scrapoleggiare  in  queste  cose,  a  cui  io  doo  dono  tulio  q«el 
pregio  che  loro  si  suole  attribuire.  !•  nostri  figli  non  hanno  bi- 
sogno di  Boieiiza  superlativa.  Quando  san  leggere  il  libretto  di* 
divozione  è  bastevole.  E  anche  noi  non  ne  sappiamo  di  più  : 
eppure  gì*  interessi  ci  arridono  conformi  ai  desideri  y  e  nel  co- 
mtHie  non  ei  viea  meno  il  favore  dei  suffragi.  Tu  mi  proponi  la 
diffleolta  deir  esame  d' idoneità,  al  quale  troppo  minore  è  Petro* 
nio,  e  mi  vai  buccinando  che  V  ispettore  non  sarà  per  approvare 
late  scelta.  Di  esame  non  assi  a  prendere  aibano,  poiché  di  leg- 
gieri si  offre  mezzo  di  comparir  saputo  anche  col  dono  della  più 
crassa  ignoranza,  e  V  ispettore  è  benigno,  talché  per  Ini  non  sarà- 
che  non  venga  confermata  la.  nomina.  Conferiamo  a  Petronio  la 
scuola.  Non  ti  par  generoso  il  pensiero  di  soccorrere  per  questa 
via  alle  sue  strettezze?»  Non  sì  pon  dubbio  in  mezzo.  Petronio 
è  maestro,  cbè  non  se  V  é  passata  dormiglioso  suite  industrie 
convenienti  a  guadagnarsi  il  favore  del  maiucipio. 

io  mi  sapeva  bene  che  V  importanza  dell'  educazione  popolare 
è  disconosciuta  in  non  poche  località ,  come  non  ignorava  che 
r  opera  procede  assai  piìi  languida  di  quello  che  la  patria  abbia 
diritto  di  esigere,  e  ohe  per  colpa  d'  inazione  non  sono  molta 
osservate  le  leggi  scolastiebe.  •<- Ma  ohe  T  apatia. o  T  avversione 
per  no  beneficio  di  tanta  rilevanza  giunga  a  tale  da  soffocarlo 
nel  germe,  e  perpetuar  cosi  V  ignoranza  sotto  maschera  di  carità, 
è  fetto  che  ha  aspetto  piii  d' improbabile  che  di  strano.  Eppnre 
tanto  addiviene  in  alcuni  comuni  :  col  velo  ipocrita  di  ossequiare 
air  impero  della  carità  si  rende  frustranea  V  istruzione  affidandola 
ad  inesperti.  E  dico  ipocrita  cotal  adoperare,  poiché  non  mi  persuado 
che  di  buona  fede  si  elegga  lo  seonsjgUato  partito  per  servire 
alla  carità.  La  legge  di  questa  suprema  virtù,  da  cui  dipende 
ogni  opera  onesta,  impone  il  sovvetiimento  del.  prossimo,  ma  nel 
tsempo  che  ihginnge  T esercizio  operativo  del  bene,  dispone  un 
ordine  da  seguire  nell'  adempierlo.  Or  chi  non  sa  che  il  bene 
privalo  ed  individuale  debb' essere  subordinato  al  pubblico,  come 
il  particolare  air  universale  ?  E  di  tal  forma  è  questo   principio, 
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che  non  ti  potrà  mai  ritenere  per  carilaUTO  eolai ,  il  qvftle  prò- 
pooeodofti  il  favore  di  nn  indifidao,  daaniCeht  il  cooHUie.  Gotte 
la  qualità  delb  pianta  deterioina  il  pregio  del  frollo,  cosi  il  prò- 
fiUo  degli  soudarì  ala  in  ragione  dell'  abilità  del  manale o«  Se  questi 
OOB  possiede  le  eogniaioni  proporzionale  all'  imporlariza  del  sao 
aSeiOy  o  non  sa  comanicarle,  colla  speciosità  d' ana  scuola  oian- 
terrà  permanente  l' ignoranza.  Cooie  ai  aprirà  «Ile  nozioni  il  Yer- 
gine  intellelto  de' fanciulli  ^  se  non  si  sa  diradare  la  nebbia  die 
lo  circonda  ?  Come  si  apprenderà  nel  loro  animo  tenecello  V  amore 
allo  studio^  che  è  la  molla  prima  dello  sviluppo^  se  non  si  na* 
nifestano  i  secreti  del  sapere  che  se  lo  concilia?  Ma  colle  disei* 
pline  d'  nn  insegnamento  superficiale  ed  apparente^  arido  si 
rimarrà  sempre  e  siidoctato  e  languido  1'  animo  dei  discepoli. 
Chi  pub  calcolare  però  il  danno  che  proviene  alla  comunità  dsUa 
scelta  di  siffatti  maestri  inetti?  Disamore  alia  Catica,  che  è  finito 
di  ben  ordinato  insegnamento,  inerzia,  incapacità  ai  doveri  indi- 
vidui e  sociali;  e  crescendo  le  generazioni  ineducate,  ineoltet 
non  saranno  valevoli  alle  arti,  all'industria,  e  non  sufficienti  ai 
carichi  comunali,  senza  dir  nulla  dell'immoralità  infesta  a  tatti, 
la  quale  conseguita  quasi  sempre  dal  costume  rude  e  non  corro- 
borato opportunamente  dai  lumi. 

Si  tomi  ora  a  dire  cbe  si  compie  un  atto  di  carità  conferendo 
la  scuola  a  persone  non  idonee  colla  mira  di  ovviare  alle  loro 
indigenze*  Salutare  e  doveroso  è  il  aovvenimento  degli  infelici; 
ma  vi  si  provveda  altrimenti  che  col  sacrificio  del  pubblico  bene. 
A  questo  ubbidisca  ogni  privala  ragione,  se  vogiiam  prospera 
efficacemente  l' istruzione  che  è  la  vita  dello  Stato. 

N.  N. 


Le  Scuole  serali  e  le  Scuole  domenicali  a  benefizio  di  qudla  por- 
JiTOfte  del  popolo  che  per  difetto  di  officienti  e  appositi  tusiituA 
non  potò  sin  qui  ricevere  il  benefizio  deW  istruzione  si  vamiù 
moltiplicando  tutto  giorno.  Noi  faceiam  voti  che  il  henemerits 
Sacerdote  G.  Francesco  Capurro  laborosissxmo  ed  accorto  maestre 
nelle  pubbliche  scuole  di  iVb(n*  trainasse  alcuni  generosi  collabo* 
rotori  (ed  in  Novi  non   ve  n'ha  penuria)  affinchè   la  Samla 
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•  domenicmie  ivi  annunziala  m  coni^erUise  in  Sonola  serale.  Per- 
dètdA  «ma  sMimana  d*  interpalh  ira  una  scuola  e  P  alira  n» 
potrà  di  mollo  scemare  il  fruita y  e  non  permetterà  che  V  istru* 
zione  si  allarghi  quanto  $i  brama  ed  accenna  in  questo  programma. 
Il  mollo  Rei^.do  Caparro  fa  qui  parola  di  una  macchina  di 
sua  inuen:ikme,  la  quale  ottenne  il  suffragio  del  celebre  Abaie 
Raffaello  Lambruschmiy  e  del  Prof.  Fincenzo  Troya:  alcune 
modificazioni  suggerite  da  quesV  ultimo  ed  eseguite  dalP  inventore 
rendono  meramente  qu&sia  macchina  accemeiseima  ad  insegnare 
simultaneamente  a  leggere  ad  un  grandissimo  numero  di  alUeifù 
Intendiamo  di  presto  parlare  dei  vari  sussidii  con  che  si  può 
agevolare  V  insegnamento  della  leiiura^  e  terremo  peculiare  ra* 
gianamento  della  macchina  inventala  dal  sig.  Capurro.  Intanto 
gli  irUmtiamo  la  lode  che  ben  si  tneriia  per  la  sua  operosità  a 
promuovere  lu  popolare  isirutione  ^  e  per  V  esempio  saluiare 
che  porge^  i 

1  Gompilalorl 

SCtOLA  DOMENICALE 

Nella  dUà  di   Novi  per   avviare   in   un  medeeimb   tempo   nella 
lettura  e  scrittura  un  grandissimo  numero  di  adulH. 

V  avviatore  ai  obWga  di  prestare  la  poehezta  della  sua  servitk 
•per  ari  aona  intiero^  eonuieiaodola  iumediatameiiie  dopo  aver 
raf  gHanftUalo  «n  baaUmle  Damerò  di  azionarU  y  a  oìaacbeduoo  d^ 
qaali  volootariameiite  si  assoggetti  ai  regolamenii  in  propositi 
fHsr  1»  liemitasiiiia  spesa  di  una  lira  e  venti  ceatesioM  all'  anno 
sarà  concesso  per  iscrìtto  di  poter  frequentare  la  soprammento^ 
vate,  aooola  o  eome  scolare  o  aa^he^  se  cosi  gli  attalenterà,  come 
aémplioe  spettatore. 

La  prima  inaugurazione  di  questa  scuola,  la  vogliamo  intitolala 
aH' onore  della  nostra  MUUia  C^mnno/e»  dalia  quale  s'  implora  un 
efficace  e  durevole  patrocisio.  —  Ed  osiamo  appunto  fidueiali 
inoootroverlibilmeote  sperarlo,  e  per  lo  ministero  di  quella  idefl^ 
iieilà  di  Qomone  e  sole«ne  principio  che  ci  chiama  tutti  egual*^ 
ttenie  aU'iinoivilimento,  e  per  quella  oomunansa  di  scopo  finale 
tAe  ei  deve  e  dominare  e  retlamente  governare  ambidue. 
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Tallavia  noi  non  iascieremo  di  alladere  aaehe  a  IttUi  (^  aliri 
cbe  ci  avranno  aporia  la  mano  eooperatrice  di  un  eoai  santo  ed 
onorifico  insliUilo. 

FRATELLI  italiani! 

Cbe  non  si  attraversino  adunque  le  buone  inteoiioni  di  on 
Toslro  concilfadino,  il  quale  amanlissimo  della  palria  civiUà,  lenta 
ora  per  qoanto  è  da  sè^  di  illustrarla  con  una  sua  invenaione 
telegrafica^  e  di  gratificare  ad  un  tempo  a  tulli  ed  in  parlicolar 
modo  ad  una  folla  immensa  di  popolo  il  quale,  se  ben  opinale, 
adesso  piii  cbe  in  altri  tempi  abbisogna  del  primario  e  del  piii 
pronto  iulelletluale  dirozzamenlo. 

E  qui  ci  gode  T  animo  nello  riscontrare  cbe  quesi'  ullima  sen- 
tenza, anziché  parer  strana,  è  pienamente  conforme  a  quella  dell' 
Eccellentissimo  Ministro  Buoncompagni ,  il  quale  esordiva  sapien- 
temente nella  sua  venerata  Circolare  del  22  marzo  184ft. 

c(  Le  Instituzioni,  dice  Egli,  le  InsUiuzioni  rappresentalÌTe 
fondate  dalla  Maestà  del  Re  rendono  pili  importante  che  non 
fosse  per  addietro  V  ufficio  della  pubblica  Istruzione,  alla  quale 
appartiene  preparare  una  generazione  degna  di  quelle  civili  e 
polilicbe  libertà,  delle  quali  siamo  tenuti  alla  magnanimità  del 
Monarca,  v 

Persuasi  quindi,  non  volervi  che  del  retrogrado  e  del  melenso 
per  disconoscere  rutilila  e  l'onore  che  dalia  sopraddetta  scuola 
ne  potrà  conseguitare,  noi  confidiamo  francamente  non  poter 
fallire  che  ognuno  vorrà  di  buon  grado  concorrere  a  darle  la  pia 
presta  ed  onorata  vita. 

Facciamo  finalmente  osservare,  cbe  noi  ci  obbligheremo  pure 
di  comunicare,  à  suo  tempo,  varie  lezioni  di  lingua  italiana,  di 
sistema  metrico  decimale,  di  geografia,  di  storia  singolarmente 
patria,  e  di  pubblica  economia  e,  ove  calesse,  provvedendo  anche 
gli  alunni  di  un  pubblico  scaldatolo. 

Ma  siccome  per  queste  cose  si  rende  necessaria  una  spesa , 
corner  ben  comprendete,  non  indifferente  per  un  semplice  prirato, 
avvegnaché  anche  senza  interesse  di  soita  vi  si  adopcrasaare 
altri  dei  pifa  coiti  cittadini;  così  noi  saremo,  e  ben  a  mallncoore 
lo  diciaipo,  noi  saremo  costretti  a  cessare  da  cosi  oommendevoU 
pratiche,  bgtii  volta  che  il  magnifico  Consiglio  ddla  Città  sfimaase 
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di  rifiatarci   l' ooorevole   copia   della   valida   ed  esemplare   ana 
eooperaiione. 

Ma  questo  doo  lo  crediamo^  anzi  portiamo  ferma  fiducia,  anche 
questa  secooda  scuola  poter  sorgere  in  Novi:  e  perchè?  perchè  i 
nostri  pubUioi  Reggitori  non  ignorano  per  certo  che  lamenterebbero 
falsamente  l' estrema  penuria  di  buoni  cittadini ,  se  non  avessero 
pensato  prima  ad  averli  formati  uomini  ragionevoli^  e  uomini  atti 
per  conseguenza  legittima  e  necessaria,  a  quella  civiltà,  la  quale 
deve  essere  la  prima  cura  della  legislazione,  e  che  perciò  stesso 
sotto  pena  del  proprio  degradamento,  e  senza  punto  esilare, 
debbesi  da  ciascun  sensato  governo  a  tutti  quanti  gli  amministrati 
cittadini  procacciare. 

u  Qttod  enim  munus  Reipublicae  aflerre  maius,  meliusve  pos- 
snmus^  quam  si  docemus  atque  erudimus  juventufem?  »  Cic^  de 
divin.  lìb.  II,  pag.  2. 

Gian  Francesco  Capurro  P.  , 

NB.  Tra  poco  darà  aperta  dna  associazione  per  (|oei  laoghi  o  famiglie  che  vor- 
ranno valersi  del  nostro  Telegrafo  Albertografico,  come  poro  di  un  altro  por* 
tante  principali  fatti  storici;  e  finalmente  di  on  terzo  per  insegnare  beoissinio 
in  pochi  giorni  a  declinare  meglio  di  sei  mila  verbi  italiani ,  quattrocento  dei 
quali  coir  uscita  in  ùco,  a  più  migliaia  di  persone:  e  ciò  senza  la  mal  franca 
e  comune  via  del  suono,  altrettanto  misera  ed  impotente,  quanto  più  varia  si 
mostra  nei  vocaboli  la  posiiione  dell'accento  tonico. 

Fra^jtlanto  però  le  scuole  domenicali  che  onorano  Torino,  se  ne  volessero  il 
più  pronto  acquisto,  potrebbero  rivolgersi  direttamente  air  inventore  in  Novi 
di  Liguria. 

SCLLÈ  SCUOLE  INFANTILI  DI  VIGEVANO 

letti^eia  al  professore  trova 
Caro  tra  gli  amici: 

Quando  da  te  mi  staccava  per  recarmi  di  costì  nella  mia  patria 
a'  primi  giorni  dello  scorso  ottobre^  quale  di  noi  due  avrebbe 
creduto  che  si  presto  saremmo  stati  i  testimonii  di  quelle  feste 
popolari  che  aveano  rallegrato  le  altre  città  d' Italia  sul  Tevere 
e  l'Arno?  Si  parlava  egli  è  ben  vero  di  Riforme  anche  tra  noi, 
ma  non  parea  si  vicino  il  tempo  di  vedere  compiti  i  nostri  voti 
colà  dove  il  potere  de'  retrogradi  era  soverchio,  i  quali  con  so- 
gniite  paure  accerchiando  il  trono  di  Carlo  Alberto  lo  rimuova^' 


376 
f aao  da  quelle  saggie  Riforme^  cai  rivolgeva  netr  animo^  e  cono- 
8ceva  necessarie   al  bene  de^  saoi  popoli.   Ma  V  ora   beaUssima 
veline  anche  per  noi ,  ed  i  Piemontesi  co'  Liguri   e  Sardi    con- 
giunti in  un  solo  volere^  proietti  dalla  sapienza,  dalla  forza  dell' 
illuminato  suo  Principe  prenderanno  il  degno  posto   che  a  loro 
si  conviene  tra  gli  altri  popoli  dMtalia,  e  formeranno  una   sola 
famiglia.  Si  applauda  or  dunque  alle  Riforme  polilicfae^  sociali  del 
Re  nostro,  ninno  sia  sconoscente  a  questi  favori ,  i  quali  vedremo 
quanto  prima  che  vantaggi  debbano  fruttare  a  questa   parie    del 
bel  paese:  la  libertà  dello  scrivere   assistita    dalla   nuova    legge 
sulla  slampa,  la  sicurezza  del  ciltadino  appoggiata  al  nuovo    re- 
gime di  polizia,  l'abolizione  de^  Tribunali  d'eccezione,  le  riforme 
|)e'  Comuni ,  pe'  pubblici  dibattimenti ,  1'  erezione  d^  uu  Sapremo 
Tribunale  di  Cassazione  non  avrannosi  a  riputare  benefici  di  grao* 
dissima  utilità  per  una  nazione?  Se  non. che  in  mezzo  Vcomani 
applausi  un  voto  io  voglio  emettere  ed  ardentissimo  dal   cuore, 
che  piaccia  a  Carlo  Alberto  provvedere  all'  istruzione,  agli  inse- 
gnanti^ mettere  in  esecuzione  que'  progetti  di  Riforma  che  furono 
le  più  volte  presentati  a  quelli  che  ora  presieggono  alle    scuole 
in  Piemonte.  Si  parla  io  ben  so  d'  un  Ministero  d*  Istruzione,  si 
citano  alcuni  nomi  d*  uomini  illustri  nelle  scienze,  i  quali  ci  fanno 
sperare  un  migliore  avvenire,  ma  quanto  si  tarda  in  quelle,  che 
a  mio  credere  dovea  tenere   il    primo    luogo.  Non  è  ella  forse 
r  istruzione  la   base  d'  un    ottimo    governo ,  non    sono  eglino   i 
maestri,  i  precettori,  gli  uomini  dedicati  al  piii  santo  de' Mini- 
steri? Mi  si  risponderà,  che  alle   Scuole  elementari   ha  pensalo 
prima  d' ora  il  Re  nostro  colle  Scuole  di  metodo,  e  di  pedago- 
gia ,  che    nella   Regia    Università   di  Torino  da   due  anni    nelle 
Scienze  teologiche,  legali ,  medico*chirargiche,  ne'  corsi  di  Lettere 
e  dì  Filosofia  tali  miglioramenti  si  introdussero  da   eccitare   in- 
vìdia negli  atenei  d' altre  nazioni ,  e  mettere  in  tutti  la  speranza 
che  a  pili  doppi  fioriranno  le  scienze  nelF  avvenire  in  Piemonte. 
Lungi  dall'  entrare  in  una  disamina  intorno  a  siffatte   mutazioni , 
che  ninno  mi  potrà  negare  essere   alcunché   imperfette,  perchè 
nulla  si  è  cangiato   in  quanto  si  appartiene  alle  scuole  maggiori  e 
minori  di  latinità  e  dì  filosofia  nelle  provìncie?    Dà   pili  anni  si 
grida  contro  alla  pedanteria  dell'  insegnamento,  per   cui  sciupati 
alcuni  anni  nello  studio  dcl!n  lingua  Ialina  il  giovane  parte  vuoto 
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di  cognmouì  dal  collegio:  da  più  anni  si  desiderano  traliali 
meglio  accouci  in  qualsiasi  classe  di  lalinità,  e  di  filosofia:  da 
più  anni  si  vorrebbero  mutare  le  norme  nelle  promosioni ,  negli 
esami  mensili:  da  più  anni  si  riconosce  il  bisogno  di  nobilitare 
la  condizione  degli  insegnanti  resa  talvolta  meno  pregievole  di 
quella  d'  uno  stradiere,  d' un  servo.  Ma  potresti  in  tua  fede  as* 
sicurarmi  che  questi  voti  furono  esauditi,  o  che  almeno  vicina  è 
r  epoca,  nella  quale  noi  vivremo  una  vita  più  agiata,  meglio  ri« 
compensati  delle  nostre  fatiche,  e  maestri  d'  un  nuovo  sisleata , 
che  sia  conforme  ai  bisogni  dell'  età  nostra  ?  Considerando  tal 
cose  mi  si  accende  T  animo  d' indegnaiione,  e  dnolmi,  che  le 
cìrcostanEc  non  mi  permettano  di  pubblicare  alcune  mie  consi* 
derazioni  dettate  prima  d' ora  intorno  a  quelle  Riforme,  cije  nell' 
istruzione  si  dovrebbero  introdurre,  sia  per  l'insegnamento,  sia 
pe'  maestri  e  professori.  Ciò  nullameno  speriamo  nella  saviezza 
del  nostro  Principe,  ed  attendiamo  da  lui  un  Ministero  composto 
d'uomini  assennati,  pietosi  e  memori  di  quelle  cure  che  per  essi 
ebbero  quei  maestri  che  gli  addottrinarono  nelle  letterarie  e 
scientifiche  discipline.  Non  ti  credere  dopo  questa  cicalala ,  che 
io  siami  dimenticato  di  quello  che  ti  promisi  in  Genova ,  un  rag- 
guaglio vo^  dire  intorno  alle  Scuole  elementari  femminili  in  Vige- 
vano: anzi  appena  mi  si  offerse  l'occasione  di  visitarle,  ricorde- 
vole della  parola  a  te  data  m^  accinsi  a  tenertene  discorso  ed 
eccomi  air  opera.  Copiosa  è  la  cittì  di  Vigevano  per  istituti  di 
pubblica  beneficenza^  e  tra  questi  hanno  luogo  le  Scuole  infantili 
frequentate  in  quest'  anno  da  trecento  e  più  bimbi  e  bimbe  am^ 
maestrali  da  pazienti  ed  istrutte  direttrici ,  le  quali  nate,  educate 
in  questa  medesima  città  soao  la  prova  evidentissima  che  quati^ 
si  volesse  coltivare  è  questo  pure  un  terreno  fecondo  atto  a 
produrre  ottimi  frutti.  Più  di  sette  anni  già  corsero,  che  questa 
benefica  istituzione  fu  int>rodotta  a  Vìgevano,  e  quando  si  potesse, 
come  altrove,  ricoverare  tutti  i  fanciulli  anche  nelle  ore  di  ricrea* 
alone  e  loro  suppeditare  alquanto  di  minestra,  o  di  pane  oh! 
quanto  maggiore  sarebbe  il  profitto  de'  ricoverati ,  quanto  più 
sensibile  il  vantaggio  alle  famiglie  de' poveri,  che  là  vi  mandano 
i  loro  figliuoli!  del  resto  sulle  traccie  del  Calasanzto  di  Cremona 
che  più  volte  recossi  a  visitarle,  queste  scuole  hanno  peealiari 
maestre  ed  assistenti .  le  quali    a    gara   si    adoperano    perchè  le 
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fiUicbe  loro  presule  a  vanUggio  de' bambini  corrispondaDO  alla 
eomiiDe  aspettazione.  Escilo  dall'  Asilo  d' infiuizia  il  CaBciallo  si 
reca  alle  Scuole  CrisUaney  e  di  queste,  i  cui  allicTi  ascendono 
ad  on  grosso  nomerò,  non  è  mio  proposilo  il  tenere  discorso, 
desideroso  di  parlartene  forse  in  altra  circostanza.  Air  istmzìooe 
delle  faocinlle  io  dedico  alcane  parole,  e  qneste  vorrà  scendes- 
8er9  soavi  al  cuore  delle  doe  sorelle  Pirali,  degnissime  alaone 
del  car.  Aporti,  a  coi  nn' altra  corona  si  aggiunse  neUo  scorso 
aotttnno,  quando  al  medesimo  la  Duchessa  di  Parma  affidava  dae 
futuri  maestri  di  Metodica  e  di  Pedagogia  perchè  anche  queste 
si  conoscessero  ne' suoi  Stati,  e  servissero  a  bene  addottrinare i 
maestri  nelle  Scuole  elementari.  Le  ianciulle  in  Vigevano  innanu 
di  mettere  il  piede  neir  inferiore  delle  doe  scuole  femminili  ven- 
gono ammaestrate  in  un'  altra,  cui  dicono  a  tolta  ragione  prepa- 
ratoria, e  nella  mia  visita  la  vidi  assai  bene  ordinata,  e  tale  per 
ogni  riguardo  da  rendere  piii  agevole  quel!'  istruzione  che  alle 
fiinctulie  si  va  porgendo  nelle  due  superiori.  Egli  è  qui  dove 
amerei  tu  ti  recassi  ad  ammirare  il  proGtto  delle  fiinciuUe  e  ne' 
piccoli  lavori  di  maglia,  di  cucito,  di  rimendo  e  di  ricamo ,  ne* 
quotidiani  esercizi  di  lettura  e  di  scrittura  non  meno  che  nelle 
prime  quattro  operazioni  d' aritmetica,  nello  apprendere  a  me- 
moria i  fatti  delle  sacre  carte,  e  nello  svolgere  con  molta  proa- 
tazza  le  regole  grammaticali  di  nostra  lingua,  analizzando  in  ogni 
parte  le  proposizioni  che  alle  tenere  loro  menti  si  propongono. 
Novanta,  od  in  quel  torno,  sono  le  fanciulle  che  frequentano 
queste  due  scuole  commosse  alle  due  accennate  sorelle  Cremonesi, 
ed  ivi  mano  mano  traendo  principio  dal  leggere,  e  da'  primi  traili 
di  penna  vanno  apprendendo  quanto  si  appartiene  al  catechismo, 
alla  grammatica  ed  allo  studio  dell'  aritmetica  non  ommesse  le 
teorie  di  cui  sono  capaci  cosi  pìccole  intelligenze.  La  lettura  che 
in  ambedue  le  scuole  si  fa  colla  massima  diligenza  avuto  riguardo 
alla  pronuncia,  alla  punteggiatura,  precede  le  lezioni  d' ogni  mal- 
lina,  e  a  renderla  maggiormente  proficua  io  invitava  le  maestre 
ad  interrogare  di  quando  in  quando  le  loro  allieve  perchè  ia 
parole  porgessero  un  compendio  di  quello  che  leggono:  venni  pere 
aasieurato  che  questo  esercizio  è  da  loro  qualche  fiata  praticato, 
e  con  molta  soddisfiizione  io  vidi  nelle  mani  delle  fancinile  un 
piccolo,  raa  aureo  compendio  della  Storia  sacra,  lavoro  di   qoel 
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CaDOOico  Schmid  che  laalo  scrisse  pe'  faaciulU  d'  ambo  i  sessi. 
L'  aritmeUea,  la  grammatica  y  V  analisi  sono  deslioale  ad  alcuni 
giorni  peculiari  della  seltimana,  e  ciò  con  saggio  provvedimenlo 
perchè  le  allieve  non  s' occqpassero  di  soverchio  in  qoeUo  che  è 
meno  necessario  alla  loro  condizione,  e  per  tener  dietro  ad  al- 
cune cose  d'abbellimento  non  dimenticassero  quelle  che  meglio 
torneranno  loro  di  vantaggio,  la  lettora  y\  dico ,  e  ^la  dottrina 
Cristiana.  Alcuni  saggi  di  calligrafla  massimamente  nella  classe 
superiore,  alcune  lettere  famigliari  composte  dalle  pih  veterane, 
certi  esercizi  d'aritmetica  con  numeri  complessi,  e  proposizioni, 
ossia  regola  del  tre  a  parlare  d'  un  modo  comune,  se  ti  sono 
guarentigia  del  profitto  delle  scolare,  ti  servono  a  concepire  ammi- 
razione grandissima  per  la  signora  Annetta  Pirati,  alla  quale  debbono 
i  Vigevanesl  gratitudine  sincera,  perchè  venuta  tra  noi  nelP  ottobre 
deiranno  1840  occupossi  finora  in  tutte  le  Scuole  infantili  dapprima, 
poscia  nelle  femminili  superiori,  e  si  adoperò  a  sviluppare  altre 
giovani,  le  quali  ora  ammaestrano  con  lode  e  con  impegno*  TVelle 
ore  pomeridiane  tutto  V  esercizio  è  ne'  lavori  femminili ,  e  non 
a  mio  giudizio,  che  nullo  sarebbe,  o  ben  di  poco  rilievo  in  sif- 
fatta materia,  ma  a  parere  di  donne  in  ciò  versate  quelle  maestre 
sono  valenti  direttrici ,  qualunque  siasi  il  lavoro,  a  cui  la  fanciulla 
si  rivolge.  Ed  i  saggi  presentati  nelF  anno  passato  quando  i  Vi- 
gevanesl raccolsero  nel  loro  seno  l'agrario  consesso,  saggi  che 
meritaronsi  un  premio  dalla  vedova  Regina  Maria  Cristina ,  sono 
un  testimonio  di  mie  parole,  a  nulla  dire  di  tutti  que'  lavori  che 
al  volgere  d'  ogni  anno  oflronsi  ad  una  disamina  per  incoraggire 
queste  Cflinciulle,  bella  speranza  della  patria.  Ed  in  vero  continuando 
«ulte  treccie  già  segnate  vedrannasi  altre  fanciulle  succedere  a  queste» 
e  cosi  mano  mano  nelle  famiglie  diffonderannosi  qoe'  lumi ,  que' 
prineipii  che  formeranno  ottime  madri  di  famiglia,  educatrici  della 
loro  prole,  cui  avvieranno  nella  strada  della  virtù  secondo  le 
massime  che  a  loro  in  giovinezza  furono  inculcate.  E  di  questo 
benefizio  a.  chi  saranno  obbligati  i  Vigevanesi  se  non  al  filantropo 
loro  concittadino. al  cav.  Deomini ,  la . cui  memoria  è  scolpita  nel 
«ttore  delle  madri  >  de'  padri  a'  quali  per  siffatta  maniera  riesce 
agevole  l' educare ,  l' istruire  ì  loro  figliuoli  ?  Si ,  o  amico ,  col 
nome  di  questo  benefattore  io  chiudo  V  informe  mia  lettera,  che 
da  tango  teinpo  avrei  dovuto  scrivere,  a  sciorre  teco  il  mio  den- 
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bilo.  Iddio  li  conservi  a*  quegli  slndii  pedagogici  cbc  ti  furono 
sempte  cari,  ti  conservi  all'amore  de' Genovesi^  I  quali  li  vollero 
a  maestro  de'  loro  figliuoli ,  addio. 
Vigevano  addi  20  dicembre  1847« 

NOTA 

Bingrazianio  il  Prof.  Sprcafico  di  qtiesto  ed  altri  ragguagli  sulla 
cdzicazione  popolare  nella  città  dov'  egli  insegna  le  amene  lettere. 
Ei  merita  lode  e  riconoscenza  promovendo y  come  può  meglio^ 
colle  sue  visite^  co'  suoi  consigli^  colla  sua  esperienza  una  con- 
veniate istruzione  in  tutte  le  classi  del  popolo  ^  mentre  coltiva 
negli  eletti  ingegni  quei  nobili  sentimenti  che  si  possono  e  devono 
derivare  dalla  classica  letteratura  ^  se  dcssa  non  vuol  restarsi 
parolaia  o  parassita. 

TuUo  quello  poi  che  riguarda  V  educazione  femminile  è  da 
noi  riputato  di  così  vitale  importanzuy  che  ci  giungeranno  sempre 
grate  le  notizie  che  ci  si  porgano  d' alcuno  stabilimento  che  si 
fondi  y  0  de'  miglioramenti  ed  incrementi  che  prendano  quelli  già 

.  fondati  e  governati  in  modo  da  fard  sperare  per  V  avvenire 
migliori  madri  di  famiglia.  I  Compilatori. 

Sili  mum)  IN  BW  LETTEBE 
i>i4lcm;o 

DI  DUE  PROFESSORI  DI  RETTORICA.  A.  B. 

A.  Che  m'  hai  tu  che  mostri  il  viso  così  malinconico  ed  iroso? 
—  B.  Quel  che  io  m'  abbia,  noi  potresti  cosi  Ssicilmenle  indovi-^ 
tiare.  —  A.  Dunque  tatito  vale  che  tu  me  lo  riveli.  Un  prof,  di 
lettere^  tu  lo  sai ,  ha  tanto  difetto  di  danaro  che  basti  per  essere 
sempre  del  miglior  umore  del  mondo.  —  B,  Oh  non  c'it  danaro 
che  mi  dia  tanto  pensiero;  si  è  l'onore....  —  A.  L' onore!  Gap« 
peri!  Tu  parli  sul  serio.  Dimmi,  t'avrebbe  mai  taluno  calaonialo 
al  Ministero  con  lettere  segrete,  anonime  d'esser  poco  ligio 
al....  —  B.  Oibò.  —  A.  Oh  voleva  ben  dire....  lettere  anonime  a' 
nostri  giorni  sarebbero  veri  anacronismi.  E  poi  un  pari  tuo! 
Forse  che  qnalche  nuiligno    ti    screditò   presso    il    tuo    Gotlegio 
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Eieilorale?  —  B.  Non  bai  capilo  che  ora  non  mi  so  die  fare- 
bielle  lue  ironie  e  canzonalure  ?  —  ^.  E  tu  non  hai  inteso  che 
•o  non  amo  né  i  tuoi  misteri ^  né  i  tuoi  bronci?  0  di'  so,  o 
sfammi  allegro.  *—  B.  Oh  già  con  te  la  è  finila,  o  conviene  an-r 
darsene,  o  fare  ad  ogni  ora  la  confession  generale.  Vìa  la  farò, 
ma  ad  un  patto^  ve';  che  intesa  la  oosa^  ti  rodi  ancor  tu  di  bile 
eome  mi  rodo  io  adesso.  —  À.  La  condizione  veramente  è  na 
po'  onerosa  perchè  aggiungere  un  rodimento  di  bile  agli  altri 
miei  mali ,  mi  duole  alquanto.  Ad  ogni  modo,  se  varrà  la  spesa, 
mi  sottometto  a  diventar  itterico  sul  punto.  Sentiamo.  —  B.  fa 
m' ho  in  sullo  stomaco  il  manifesto  del  già  Eoc.mo  Magistrato 
della  Riforma  del  28  luglio  1847.  —  J.  Del  1847!  Per  Dio  come 
peni  a  digerire!  E  poi  che  razza  d' impresa  è  questa?  Per  me 
le  lo  dico  schietto  che  i  Manifesti ,  i  Provvedimenti ,  le  Circolari 
le. ho  sempre  lasciate  appiccale  agli  alberi  Pretorile  chiuse  negli 
arcliivii  deli'  Università,  o  negli  scaffali  dei  Riformatori ,  dei  Pre*. 
fetU  )  dei  Segrelarii ,  e  non  mi  son  mai  messo  nell'  impegno  di 
inghiottirle  ad  un  corpo,  sì  bene  a  piccole  pillole,  a  mo'  di  gra^^ 
Belli  omeopatici,  e  cosi  ho  sempre  evitato  le  indigestioni,  fa 
naosee  e  tutto  quel  tanto  che  cosi  spesso  rovina  la  nostra  salute* 
Sebbene  qual  male  v'  ha  poi  in  detto  Manifesto  relativo,  se  beo 
mi  ricorda,  al  Sovrano  Provvedimeuto  del  9  di  detto  mese,  por« 
tante  un  nnovo  ordinamento  degli  studii  di  lettere  ?  —  B.  Qual 
male!  Sta- allento:  Entro  poco  più  d'un  anno  gli  studenti  di 
Belle  lettere  usciranno  del  loro  corso  eoli'  Eloquenza  e  colla 
Metodica  in  corpo,  laureali,  dottorati,  togati.  E  noi..;.  —  ^.  E 
noi  avremo  la  metodica  di  meno,  la  lamrea  di  meno,  il  dottorato 
di  meno  e  la  toga  di  meno.  Vuoi  tu  crepar  per  tutto  questo? 
-^^.  Crepar  no,  ma  il  meno  è  pure  una  sconsolante  parola,  e 
in  certi  casi  non  solo  inferiore  ma  peggior  che  il  nulla.  — *  J. 
Vedi  divario  d'opinione  fra  noi  due!  Io  dai  giorno  in  cui  V  kU 
gebra  mi  rivelò  che  il  meno  si  pub  volgere  in  più ,  presi  tanto 
amore  a  questa  operazione  che  mi  piace  assai  meglio  partir  dal 
meno  per  venire  al  ptu,  che  non  dal  pm  per  discendere  al  memo. 
-—  B,  Fa  pure  il  bello  spirito  con  sofìstiche  freddure:  ma  intanto 
noi  avremo  la  oonsolazion  di  veder  colleghi  piii  giovani  di  noi 
onorali  del  pomposo  titolo  di  Dottori ,  e  noi  avviliti  col  rancido 
di  Professori ,  se  pur  non  ci  si  darà  sul    mnso  il   pìii  abbietto 
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ancora  di  Maestri.  —  ^.  E  tu  credi  che  la  dislinzion  legale  fra 
Dottore,  Professore  e  Maestro  sia  qnalche  cosa  di  più  che  on 
meschiDissimo  giooco,  anzi  abuso  di  parole?  E  alt'  anno  che  corre 
nel  1848.  Sei  ancora  cosi  semplicione  da  persuaderti  che  il  titolo 
dia  la  vera  nobiltà,  che  l'abito  faccia  il  monaco?  Da  supporre 
che  il  mondo  guardi  al  iiome  piìi  che  al  valore,  alla  tog^  piti 
che  ai  fiitti?  — -  B,  Io  non  suppongo  e  non  credo  se  non  ciò  che 
veggo  per  prova,  e  per  prova  io  veggo  che  alla  gerarchia  de* 
titoli  corrisponde  offlcialroente  una  bella  e  buona  gerarchia  di 
stima,  di  onore,  di  stipendi! ,  di  diritti,  di  prìvilegii.  —  ^.  Vero, 
verissimo:  al  primo  errore  doveva  tener  dietro  il  secondo,  H 
terzo,  il  qnarlo,  e  quanti  ne  vediamo  sorti  dalla  funesta  sua  fe- 
condità. Ma  il  senno  pubblico,  mìo  caro,  ci  compensa  d*  assai 
delle  distinzioni  officiali;  e  sta  pur  persuaso  che  nelle  orazioai 
inaugurali  e  nelle  lezioni  dei  novelli  Dottori  nluno  guarderà  uè 
applaudirà  al  titolo  e  alla  toga,  se  questa  vada  disgiunta  da  sva- 
riata erudizione,  da  sodi  ragionamenti,  da  utili  risultati.  Sta  par 
certo  che  se  noi ,  sollevandoci  sopra  queste  misere  invidiuzze^ 
galleggeremo* in  istudio,  in  sollecitudine,  in  proficue  fatiche,  sfa 
pnr^rto,  ti  ripeto,  che  neiramor  degli  allievi,  nella  gratitudine 
dei  padri  di  famiglia,  nella  stima  dei  cittadini,  nel  testimonio 
della  propria  coscienza  non  avremo  punto  da  invidiare  né  il  ber- 
retto dottorale,  ne  V  anello  equestre,  né  la  toga  dei  nostri  col- 
leghi. —  B.  Dunque  gareggieremo.  Se  non  che  vorrei  un  po'  che 
tu  m'insegnassi  come  potremo  gareggiar  noi,  per  esempio,  nelle 
scuole  provinciali  di  Metodo  applicato  alla  lingua  italiana,  o  la- 
lina  ,  scuole  esclusivamente  riservate  d'  or  innanzi  ai  fortunati 
Dottori  ?  Vorrei  un  po'  che  tu  mi  sapessi  dire  il  perchè,  apren- 
dosi qnalche  anno  fa  la  acuoia  di  Metodo,  non  siansi  chiamati  a 
frequentarla  almeno  i  pih  anziani  e  degni  Professori  di  lettere 
conoscitori  della  lingua,  e  di  bnona  parte  delle  materie  scienti- 
fiche,  disciplinari,  pedagogiche,  e  non  siasi  loro  dischiusa  oelie 
scuole  ed  ispezioni  provinciali  una  carriera  men  rovinosa  ai  lo- 
gori petti  ed  alle  ancor  più  logore  borse,  invece  di  posporli  a 
gente  per  lo  piii  straniera  air  insegnamento,  e  di  respingerli  coHa 
difficoltà  della  surrogazione,  alle  proprie  cattedre  lasciata  a  lor 
carico,  a  coi  si  sarebbe  dovuto  e  potuto  provveder .  d'  ufficio? 
«-  J.  Qui  incominci  ad  avere  un  po'  di  ragione ,  ed   io  voglio 
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esser  giusto  e  dartela  tutta.  Il  maggior  dei  nostri  mali  non  è 
solo  la  grettezza  degli  stipendi^  il  guazzabuglio  deir insegnamento^ 
la  ninna  confidenza^  e  la  moUiplice  dipendenza^  sì  il  non  avere 
innanzi  a  noi  veruna  carriera,  veruna  speranza  di  miglioramenlo 
nei  gradi,  nelle  attribuzioni,  ne'  vantaggi.  Un  semplice  soldato  p«b 
divenir  generale,  un  preposto  alle  dogane  può  diventar  Intendente 
6  Nifiistro,  qualunque  volontario  od  applicato  pub  aspirare  ai 
primi  posti  del  suo  Dicastero:  solo  chi  applica  alle  lettere  vien 
giltato  là  sopra  una  cattedra  a  fare  esercizi  di  aritmetica,  e  la 
divisione  de^  suoi  primi  800  o  900  franchi  di  stipendio  pei  365 
giorni  dell'  anno ,  pei  2,  3,  4,  5  membri  di  sua  famiglia ,  per 
r  alloggio,  il  vitto,  il  vestito,  ed  i  libri ,-  e  a  bagnare  col  sudore 
che  goccia  dalla  fronte,  colle  lagrime  che  sgorgano  dagli  occhi, 
e  col  sangue  che  si  vomita  dalla  bocca,  a  bagnare,  dico,  e  se- 
condare il  misero  dwidendo  per  avere  dopo  15  o  20  anni  di 
stenti  e  di  umiliazioni  la  tarda  consolazione  di  vederlo  salire  alla 
modesta  cifra,  ma  somma,  irremissibilmente  somma  per  lui  di 
1200,  o  1500  franchi,  e  la  quale  simile  alle  misteriose  note 
scritte  da  mano  invisibile  sul  muro  del  cenacolo  di  Baldassar^ 
converte  pel  Professore  il  suddetto  esercizio  di  aritmetica  in  eser- 
cizio spirituale,  in  meditazione  sui  quattro  novissimi  che  ormai 
r  attendono;  m^ditazion  sol  confortata  dalla  speranza ,  dal  desi-* 
derio  di  uscir  presto  dalla  tirannia  degli  uomini.  —  B.  Oh  alla 
buon'ora!  La  bile  comincia  a  svolgersi  anche  in  te.  Dimmi,  non 
ti  venne  mai  il  ticchio  di  parlare  e  di  scrivere  per  Dio  ?  —  ^. 
E  ti  pare  che  i  passati  fossero  tempi  di  scrivere  e  di  parlare? 
E  non  parlavano  abbastanza  i  debiti,  la  macilenza^  le  frequenti 
malattie  e  le  immature  morti  dei  pari  nostri?  Non  parlavano  ab^ 
bastanza  le  mendicate  nostre  lezioni  per  le  scandalizzate  famiglie 
delle  città,  e  lo  stupido  torpore  dei  pih  di  noi  resi  inetti,  noa 
dico  a  comporre  e  pubblicare  scritti  di  istruzione  e  di  educa- 
zione, ma  pure  a  correggere  almeno  in  parte  la  comandata  pe- 
danteria del  nostro  insegnamento?  Non  parlavano  le  frequenti 
diserzioni  dei  professori  a  mezzo  la  carriera,  e  '1  pubblico  spregio 
della  medesima  misto  a  compassione,  a  indegnazione,  a  voti  pel 
suo  miglioramento?  Ma  viva  Dio!  I  tempi  son  mutati  e  coi  tempi 
le  persone  e  le  cose.  La  parola  diritto  non  è  più  temuta,  disco- 
nosciuta, punita  come  baldanza  e  delitto;  la  ragione  e  la  giustizia 
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sono  rivendicate,  ed  hanno  modo  di  rivendicarsi  alla  loro  santità, 
e  se  noi  sapremo  mostrarcene  degni  ^  avremo  il  pubblico  favore, 
la  pubblica  protezione.  Il  nostro  ministero  degno  del  tempi  che 
corrono,  saprà  ottenere  come  premio  al  merito  dei  Professori  il 
dottorato,  la  toga,  T  eguaglianza  dei  titoli  e  dei  [Privilegi,  se 
qoesta  sia  veramente  richiesta  ali*  onor  loro  e  al  loro  eccitamento; 
saprà,  quel  che  più  importa,  coordinar  la  scelta  e  la  varietà  delle 
materie,  il  modo  e  la  durata  dell'  insegnamento  ai  vero  vaoiag^ia 
d'  ogni  ordine  di  giovani ,  ed  allo  studio,  ed  onorato  agio  degli 
insegnanti;  saprà  nelle  cattedre  e  negli  ufficii  dell' Azienda  e  del 
Ministero  nelle  provincie  e  nelle  capitali  aprire  nuove  carriere , 
crear  novelli  compensi  ai  vari  studii,  alle  varie  età,  ai  varii  bi- 
sogni dei  pari  nostri.  —  B.  Vuoi  tu  dire  che  si  farà  tanto?  —  jÌ. 

E  chi  ne  può  dubitare?  Ma -^  B.  Che   cos'  è   questo   ma? 

—  A.  Ma  ripeto  che  bisogna  sollevar  V  animo  sopra  il  dottorato 
e  la  toga,  bisogna  porci  all'altezza  de' nostri  tempi,  della  nostra 
missione,  bisogna  dimostrare  colla  voce,  cogli  scritti,  coi  falli 
quello  che  leggiamo,  quello  che  sentiamo,  quello  che  siamo  ca- 
paci di  trasfondere  e  di  operare  di  vero,  di  bello,  di  buono  a 
beneficio  di  quella  gioventù  che  ci  circonda  e  ci  giudica,  di 
quella  società  che  ci  rimunera  o  condanna.  Le  leggi  sì  emende* 
ranno;  ma  guai  se  non  ci  emendiamo  ancor  noi!  È  da  emendare 
in  noi  v'ha  pur  molto!  Preveniamo  le  pubbliche  censure,  i  pub- 
blici desiderii,  se  vorremo  accettare  coscienziosamente,  nobil- 
mente  le  migliorate  condizioni.  Se  i  nostri  dottorati  colleghi 
conosceranno  la  storia  della  Glosofla  antica  e  noi  studiamo  almeno 
e  mostriamo  di  conoscere  la  moderna ,  se  essi  recheranno  la 
teorica  della  Pedagogia  e  del  metodo,  e  noi  proviamo  di  saperla 
applicare  alla  pratica;  e  se  quelli  avranno  esclusivamente  il  man- 
dalo di  professarla  ai  maestri;  e  noi  professiamola  e  seguiamola 
sui  nostri  alunni.  Ci  mancano  o  mancheranno  forse  i  libri ,  il  buon 
senso,  il  buon  cuore?  I^asciamo,  mio  caro,  lasciamo  una  volta  le 
declamazioni,  e  persuadiamoci  che  la  declamazione  meno  igno- 
bile e  volgare,  e  piii  sublime,  eflicace,  irresistibile  si  è  il  sacri- 
fìcio d'un  uomo  che  pensa,  che  medila,  che  scrive,  che  opera, 
che  benefica  penando  e  tacendo.  Forse  che  queste  mie  parole 
non  ti  andranno  molto  a  sangue,  ma  conviene  esser  sincero. 
Poni  dunque  giii  ogni  mal  umore,  aprì  l'animo  a  nuove  e  fon- 
date speranze,  e  quando  ti  venga  desiderio  di  sentir  nuove  pre« 
di0he,  sappi  che  il  Predicatore  è  sempre  pronto  e  gratuito  anche 
.«..  anche  a  costo  di  non  ottener  conversioni. 

Prof.  Carlo  Bacebialoni 


Agostino  Feda  Direttore. 
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DELLO  STUDIO  DELLA  RETTORiCA 

DISCUSSIONE 

DEL   PROFESSORE   GIOANNI    CONTERNO 

jr4  cui  imporla. 

Avviene  non  di  rado,  che  V  uomo  in  sé  raccolto  e  concentrato 
domanda  a  se  stesso.  Che  cosa  sei  tu  realmente  in  società?  Qaal 
parte  rappresenti  nel  gran  teatro  del  mondo?  Concorda  V  appa- 
renza tua  con  la  sostanza?  A  (ali  interrogazioni  partono  dal  fondo 
della  coscienza  molle  voci  dolorose,  ad  acchetar  le  quali  non 
c'è  per  lo  più  altro  spediente  che  una  lunganime  pazienza  e 
rassegnazione.  Questa  fu  per  lo  passato  la  condizione  degV  inse- 
gnanti, e  durerebbe  tuttora  la  medesima,  se  la  benedetta  Prov- 
videnza, avendo  preparato  con  T  inestimabile  dono  della  libertà 
più  liete  sorti  alla  patria  nostra,  non  ci  venisse  dicendo;  parlate 
e  sperate.  Questo  medesimo  ci  dice  con  le  opere  sue  un  magna- 
gnimo  Re,  questo  medesimo  ci  assicurano  le  sue  leggi,  questo 
medesimo  ci  confermano  coloro,  a  cui  dal  Re  e  dalla  Nazione  è 
affidata  la  somma  delle  cose.  Pertanto  anch'  io  che  sono  uno  di 
quei  che  sperano,  farò  udir  la  mia  voce,  e  la  farò  udire  appunto 
perchè  spero;  e  mostrerò  i  difetti  di  quella  parte  del  pubblico 
insegnamento,  alla  quale  consacrava  da  giovinetto  i  miei  studii, 
e  destinava  P  impiego  della  mia  vita.  Finché  una  setta  malefica, 
nascosta  nelle  sue  ombre,  muoveva  la  gran  macchina  moderatrice 
de' nostri  studii,  e  che  bastava  parlar  chiaro  per  farsi  rovinare, 
niuna  meraviglia,  che  le  scuole  fossero  poco  più,  che  una  mera 
apparenza,  un  inganno,  uno  strazio:  ma  ora  debbono  corrispon- 
dere sinceramente  all'  altezza  dei  destini  a  cui  è  chiamala  la 
nostra  sempre  bella  e  sempre  carissima  Italia. 

Difetti  accidentali. 

Due  specie  di  difetti  sono  nell'insegnamento  della  Reitorica, 
altri  accidentali  ed   estrìnseci,  altri   essenziali  ed  intrìnseci.  Da 
VEduc.  Anno  IV.  25 
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quelli  prenderb  cominciamento.  Il  primo  è  nella  troppo  immatara 
età  degli  adolescenti  che  frequentano  questa  scuola.  Essi  sodo 
nuovi  nel  mondo,  e  perciò  inesperti  d'  ogni  cosa  che  riguardi  la 
vita  civile.  Questa  inesperienza  li  fa  vogliosi  di  vedere,  d^  udire, 
di  conoscere  ogni  cosa  che  intorno  a  loro  è  od  avviene:  quindi 
sono  distratti^  leggieri^  volubili.  Questa  leggerezza  e  mobilità  è 
cagione  che  non  reggono  a  riflessione^  che  non  penetrano  nelle 
questioni,  che  non  possono  fissarsi  nell'  indagare  le  cause",  gli 
efletti,  le  circostanze  e  tutti  gli  altri  appigli  dell' eloquenza:  essa 
li  distoglie  altresì  dalle  cose  astratte  e  lontane,  quali  sono  i 
precetti  dell'  arte ,  e  i  temi  delle  esercitazioni.  Ma  T  eloquenza 
vuole  un  ingegno  spiegato,  fermo,  padrone  della  propria  atten- 
zione, e  libero  dagli  scrupoli  e  timori  pedanteschi.  Dunque  vuoisi 
aspettare  ancora  un  poco,  che  i  giovanetti  comincino  almeno  a 
sentirsi  uomini ,  ad  acquistar  sodezza,  a  conoscere  in  che  modo 
vivono,  ad  apprezzar  ciò  che  studiano,  a  ragionar  da  se. 

Alla  immaturità  degli  ingegni  si  aggiunge  la  loro  mala  educa- 
zione, tt  I  giovinetti  imberbi ,  dice  Orazio,  si  dilettano  dei  cavalli 
e  dei  cani ,  e  della  verzura  dell'  aperta  campagna.  »  K  noi  li 
inchiodiamo  per  molte  ore  del  giorno  in  un  banco ,  o  ad  an 
tavolino,  mmorando  lo  sviluppo  delle  forze  e  della  destrezza  de' 
loro  corpi,  nuocendo  anche  alla  lor  sanità,  e  comprimendo  la 
loro  mobile  vivacità ,  gran  cacciatrice  di  cognizioni  e  d' idee 
molto  più  immediatamente  utili  alla  vita  sociale,  che  tutti  i  do- 
nati e  i  ristretti  di  cronologia,  u  Come  la  cera  sono  pieghevoli 
al  vizio.  »  E  i  libri  che  loro  spieghiamo ,  che  proponiamo  alla 
loro  imitazione ,  e  della  cui  eccellenza  facciamo  ad  ogni  ora  le 
maraviglie,  son  quasi  tutti  pagani,  insinuanti  superbia,  vanità, 
miscredenza,  vendetta,  sensualità,  e  cento  altri  pravi  sentimenti 
e  disordinale  passioni.  Chiunque  ha  esperienza  di  questa  gravida 
d'  avvenire  e  delicatissima  età  e  delle  discipline ,  a  cui  vieno 
assoggettata,  può,  continuando  il  confronto,  veder  molti  altri 
inconvenienti  della  presente  educazione  scolastica.  Una  sola  os- 
servazione aggiungo  suir  attributo  sublimis  dato  da  Orazio  al 
fanciullo;  perchè  mi  pare  che  gli  spositori  del  Venosino  non 
r  abbiano  ben  considerato.  Difl*atto  essi ,  almen  quelli  eh'  io  co- 
nosco, non  vi  ravvisano  fuorché  1'  alterezza,  1'  arroganza,  la  pre- 
sunzione. Or  questa  non  è  che  la  parte  difettosa,  e  non  credo, 
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cbe  al  perspicacissimo  amico  di  Mecenate  ^  al  sommo  lirico 
sfuggisse  la  vera  sublimila  che  reaimciile  lampeggia  dagli  occhi , 
dal  volto,  dair  atteggiamenlo,  dai  detli  e  dai  falli  di  questa 
vergine  eia,  assai  più  spesso  che  dal  prosastico  raflazzonamenlo 
degli  attempati.  Che  se  il  brutto  e  non  il  bello  della  giovenile 
alterezza  avesse  volato  notare,  non  gli  mancavano  vocaboli  più 
appropriati.  Ah  se  alla  retta  educazione  di  questa  preziosissima 
dote  degli  animi  giovanili  seriamente  si  attendesse,  oso  asserire 
che  i  nove  decimi  delle  umane  bassezze  e  viltà  scomparirebbero 
dalla  faccia  della  terra.  Il  discorso  mi  conduce  ad  esaminare  qual 
coltura  si  fa  delle  facoltà  delF  animo. 

Inoltre  poco  si  bada  allo  sviluppo  delle  facoltà  deir  animo. 
La  memoria,  quasi  misura  dell'  ingegno,  si  riempie  di  parole  e  di 
gretti  e  scarsi  elementi  e  d'  altre  siffatte  aridezze  prive  di  pre- 
sente utilità ,  quando  si  correbbe  fornire  di  cognizioni  d' uso 
inevitabile  alla  maggior  parte  de'  cittadini;  quali  sono  le  scienze 
positive  e  le  arti  meccaniche,  e  la  scienza  dell'  uomo  considerato 
individualmente,  e  ne' suoi  rapporti  con  la  società;  poi  le  altre 
discipline  convenienti  a  piìi  colte  persone.  L'  intellelto ,  la  piìi 
nobile  delle  umane  facoltà,  quella,  onde  si  nomano  i  celesti  spi- 
riti, e  per  cui  mezzo  sono  di  beatitudine  inebriati,  dì  che  cibo 
si  pasce  nelle  nostre  scuole?  Consideri  questo  chi  governa  la 
pubblica  istruzione.  E  la  sovrana  moderatrice  degli  atti  umani, 
la  ragione  come  viene  educata?  Ella  è  lasciata  quasi  oziosa,  o 
adoperata  a  scoprir  significati  di  parole,  o  reltorlcì  artifizi ,  e  in 
pochi  esercizi  di  stile.  Ma  gli  anni  della  prima  adolescenza  sono 
anni  preziosissimi  d'  immenso  valore,  passati  i  quali  la  patria  ci 
domanderà  buoni  cittadini ,  ne  il  nostro  insegnamento  è  diretto 
a  questo  scopo,  né  anche  indirettamente  vi  ci  pub  condurre. 
Avverto  che  per  buoni  non  intendo  solamente  di  buoni  costumi, 
ina  anche  preparati  ad  intraprendere  qualunque  arie  o  professione, 
o  ad  avviarsi  degnamente  a  qualunque  dignità  siano  per  avventura 
dal  Cielo  chiamati.  Ha  anche  quesl'  anima  una  facoltà  creatrice  , 
vivissima  nell'aurora  della  vita,  delia  quale  facoltà  niun  conto  si 
tiene  nella  scolastica  educazione,  quando  importantissimi  ▼antaggi 
se  ne  potrebbero  trarre,  e  perniciosissimo  torna  il  non  coUivarla. 
Essa  è  r  immaginazione  ;  e  chiunque  è  un  po'  esperto  del  cuore 
umano,  sa  che  nel  più  degli  uomini  questa  ha  sulla  volontà  una 
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potenza  assai  maggiore  che  la  slessa  ragione.  Tmperciocchè  essa 
è  per  r  ordinario  V  eccitatrice  di  lutti  gli  afletti  e  di  tulle  le 
passioni  y  né  spontanea  mai  viene  a  consulta  con  u  la  reina  che 
la  parte  divina  tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  siede,  td  Ora  senza 
che  r  indole  giovanile  sia  stata  bene  indirizzata ,  e  senza  1'  ani- 
mato ed  operosissimo  concorso  delle  facoltà  dello  spirilo,  vera 
eloquenza  né  acquistare  né  adoperare  si  pub.  Dunque  si  pensi  a 
questo  prima  d*  introdur  persona  in  quest'  ardua  arte. 

Or  che  dirb  del  corredo  di  scienza  necessario  per  questi  studi, 
e  di  cui  mancano  afiatto  i  nostri  adolescenti  ?  Qui  potrei  spaziare 
per  largo  campo  di  opportune  dimostrazioni  j  ma  per  amore  di 
brevità  mi  restringo  a  pochi  cenni  tratti  dalle  stesse  Istituzioni 
oratorie.  Il  discepolo  d'  eloquenza  nelle  sue  esercifazioni  debbe 
ingegnarsi  di  provare,  di  dilettare  e  di  commuovere  :  tra  i  precetti 
di  quel  primo  uifizio  v'  ha  V  accennamento  dei  fonti  delle  prove 
artificiali  e  delle  inartificiali  :  tra  quelle  annoveransi  in  primo 
luogo  gli  attributi  delle  persone.  Dunque  chi  si  accinge  a  com- 
porre un'  orazione  dee  conoscere  le  indoli  ed  i  costumi  delle 
schiatte  de'  personaggi  illustri  che  ìncontransi  nella  storia,  e  de' 
suoi  contemporanei  e  concittadini ,  il  carattere  particolare  di  cia- 
scuna nazione,  e  delle  varie  epoche  storiche,  e  quello  di  ciascuna 
Cfttà,  le  diverse  tendenze  ed  occupazioni  dei  due  sessi  in  eia- 
souna  età,  come  siano  stati  educati  ed  istrutti,  e  quali  i  frolli 
che  produce  ogni  maniera  d'  educazione  e  d'  istruzione;  deve 
saper  leggere  nei  vari  portamenti  e  atteggiamenti  delle  persone 
i  pensieri  delle  menti  e  le  perturbazioni  dei  cuori,  conoscere 
quali  virtù  e  quai  vizi  predominino  nelle  varie  condizioni  e  pro^ 
fessioni  degli  uomini.  Ognuno  vede  ,  che  tutto  questo  richiede 
vaste  cognizioni  di  storia,  e  non  superficialmente  imparata,  ma 
meditata  nelle  cause  e  negli  efletti  delie  azioni  e  degli  avveni- 
menti ;  che  é  necessario  avere  una  nozione  almeno  delle  dottrine 
de'  principali  filosofi,  oratori  e  poeti,  da  Platone  a  Gioberti,  da 
Demostene  a  Segneri ,  da  Omero  a  Niccolini ,  da  Isaia  a  Manzoni; 
che  bisogna  aver  notizia  compinta  di  qualunque  contemporaneo 
cada  in  una  proposta  questione.  Tutto  questo  supera  già  di  gran 
lunga  il  sapere  de'  nostri  rettorie!.  Si  prosegua  l' esposizione  dei 
fonti  delle  prove,  si  esamini  sino  al  fine  la  teoria,  e  si  troverà, 
che  non  si  pub  far  vero  esercizio  d'  eloquenza,  senza  avere  sta* 
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dialo  bene  ed  amplanienle  luUa  la  filosofia  razionale,  senza  sapere 
i  princìpii  fondameotali  di  ogni  diritto  e  di  tutte  le  arti  liberali, 
senza  la  geografia  e  quasi  direi  la  statistica  antica  e  moderna  ^ 
senza  le  scienze  positive,  senza  posseder  bène  la  lingua  nazionale* 
Cicerone  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  rettoricbe  conferma  e 
dimostra  diOusamenle  questo,  eh'  io  dico,  e  nel  quarto  capo  del 
suo  Oratore  giunge  a  dire,  che  senza  saper  molto  di  queste  cose 
stesse  non  solo  non  si  può  dire,  ma  neppure  intendere.  L'  elo- 
quenza dunque,  che  è  il  compimento  e  quasi  il  fiore  delle  doti 
d'  un  eccellente  cittadino,  debb'  essere  V  ultimo  di  tutti  gli  stndii 
collegiali ,  e  questi ,  per  quanto  si  pub ,  vasti  ed  abbondanti , 
affinchè  il  Ketore  possa  presentare  alla  patria ,  non  dico  oratòri 
filiti ,  ma  bene  iniziati* 

Grandi  imbarazzi  si  son  pure  aggiunti  da  parecchi  anni  al  progresso 
de'  fanciulli  nelle  scuole  latine,  e  per  conseguente  alla  lor  prepara- 
zione alla  rettorica  ;  talché  abbtaro  dovuto  leggere  con  dolore  nel 
Risorgimento  del  6  marzo  questa  lagnanza  d' illustre  letterato,  che 
dopo  le  rattoppature  fatte  nelle  scuole  di  latinità  vennero  meno  al 
Collegio  delle  Provi^icie  gl'idonei  concorrenti.  Certamente  rincresce, 
ma  il  male  fu  inevitabile,  e  non  per  mancanza  di  metodo  negl'  inse- 
gnanti ,  bensì  per  vizio  dell'  imposto  sistema.  Imperciocché,  se  a 
chi  porta  a  stento  un  peso  un  altro  ne  soprapponi  ^  forza  è  che 
ei  oe  resti  schiacciato.  L' aritmetica  s'  insegna  a  bocconcini  e  a 
salti,  e  per  ciò  non  s'impara,  e  il  tempo  impiegato  in  essa  è 
tempo  perduto.  La  Storia  sacra  è  a  un  dipresso  la  medesima  in 
due  libri  :  dell'  uno  resta  qualche  cosa  nella  memoria ,  perchè 
serve  ad  esercizio  di  traduzione;  l'altro  si  dimentica  affatto, 
perchè  solamente  si  legge,  e  per  lo  più  sbadatamente,  e  solo  per 
rassegnazione  alla  volontà  di  chi  comanda  ;  e  cosi  il  tempo  im- 
piegato in  queste  letture  è  tempo  perduto.  Delle  cronologiche 
lezioni  di  Storia  profana  si  fa  la  medesima  lettura  e  con  lo  stesso 
frutto,  e  se  ne  studiano  a  memoria  tre  o  quattro  pagine,  onde 
servano  per  Y  esame  finale ,  e  queste  in  ventiquattr'  ore  sono 
dimenticate,  perchè  aridissime ,  e  perchè  nulla  d'  importante  vi 
scorgono  gli  scolari,  quid  Tiridaiem  Urrtai  unice  secwn.  Quindi 
^ien  naturale  la  conclusione,  studio  inutilissimo  e  tempo  perduto. 
Lo  slesso  si  dica ,  e  peggio  ancora ,  del  compendio   della  Geo- 
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graGa^  filza  dì  nomi  di  ogni  colore^  e  inlermlnala  ripelizione  di 
indici  statistici  :  sliidio  insuflìcientissiaìo^  e  per  pronta  dimenti- 
canza iniitiiissimo  e  tempo  perduto.  Poco  piìi  favorevole  sentenza 
merita  V  elogio  storico  di  Casa  Savoia ,  non  dico  per  raerilo 
filologico^  ma  per  V  indice  delle  domande,  a  cui  debbono  rispon- 
dere gli  Umanisti^  nei  qaale  fe  tenuto  conio  di  tutta  la  genealogia 
e  sono  ammessi  molti  gloriosi  fatti.  0  tempi  vuoti  di  virilità! 
Non  la  si  voleva  capire,  che  colle  cronologìe  e  genealogie  e 
simili  aridezze  non  si  fa  altro  che  annoiare ,  e  nulla  si  dice  al 
cuore,  e  niun  buon  seme  vi  si  getta,  e  ninna  velenosa  pianta  se 
ne  sbarbica,  e  a  ninna  arte  utile  alla  vita  vengono  ì  giovani  ad- 
destrati. Anche  qui  e'  è  molto  tempo  perduto.  Che  dirò  dell' 
aritmetica  in  Rettorica  ?  Ella  vi  sta  a  pigione ,  vi  fa  la  figura 
della  cornacchia  tra  i  pavoni,  è  simile  ad  un  israelita,  che  col 
suo  fagotto  sotto  le  ascelle  viene  ad  importunare  persone 
occupale  de'  loro  affari.  Tempo  perduto  pei  Rettorici ,  e  non 
guadagnato  dai  filosofanti ,  perchè  in  quattro  mesi  di  vacanza  le 
pochissime  cognizioni  acquistate  in  aritmetica  vanno    in  dileguo. 

Oltre  a  ciò  tutto  cotesto  malaugurato  ingombro  di  materie 
eterogenee  non  solamente  è  tempo  perduto  per  chi  s'  avvia  a  piii 
alle  cose,  ma  eziandio  per  chi  si  contenta  di  piii  umile  profes- 
sione. Anzi  a  questi  il  latino  è  il  vero  inciampo,  e  le  cose  ag- 
giunte servono  a  nulla,  per  le  ragioni  spvra  esposte.  Il  proprietario, 
il  negoziante,  V  agente,  V  agrimensore,  il  fabbricante  e  tanti  altri, 
se  vogliono  saper  fare  i  loro  calcoli ,  tener  bene  i  lor  zibaldoni, 
carteggiare  con  garbo,  son  costretti  dopo  le  scuole  pubbliche  a 
farsi  ammaestrare  privatamente. 

Ne  qui  finisce  la  lista  degV  inciampi.  Quella  determinazione  del 
nnmero  degli  errori,  oltre  al  quale  non  si  può  promuovere  a 
classe  supcriore  uno  studioso  e  non  ottuso  ingegno,  e  dentro  il 
quale  si  lascia  libero  il  pasRo  a  qualunque  zotico  abbia  saputo 
aiutarsi,  è  una  gemma  di  legge,  che  nulla  più.  E  qui  è  pur  ne- 
cessario che  i  precettori  usino  giudizio  per  chi  non  n^  ebbe  e 
caritatevoli  aprano  V  adito  agli  aspiranti  a  non  alte  professioni , 
pei  quali  il  latino  è  una  mera  seccaggine,  ed  i  quali  non  sona 
ammessi  alle  pratiche  ed  alle  scuole  a  cui  aspirano,  se  non  pre- 
sentano r  ^dmittatur  a  determinate  classi.  Tali  sono  coloro  che 
vogliono  attendere  alla  carriera  di   Notai,  di  Causidici,  dMnsi- 
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nnalori,  di  Commissaii,  di  Velerinari,  dì  Geometri,  e  si  dica 
puf  anche  dr  Farmacisti,  il  cui  latino  si  stadia  nelle  oOicine^  ove 
n'entrano  affatto  digiuni.  Tutti  questi  e  gli  altri  testé  mentovati 
ed  altri  ancora  son  pur  6gli  della  patria,  e  notabile  parte  della 
scolai^sca,  e  pagano  i  loro  tributi  e  i  loro  minervali  ,  ed  hanno 
diritto  d'  essere  aiutati  a  correre  la  loro  strada  ;  ed  è  palpabile 
ingiustizia  del  Governo  il  costringerli  ad  un  genere  di  studii  che 
non  è  fatto  per  loro ,  negando  loro  pubbliche  scuole  alla  lor 
meta  dirittamente  conducenti.  Quel  miscuglio  di  Donati  e  di 
Grammatiche  indigesto  a  tutti  quegl'  innumerevoli,  che  passano 
dalla  villa  alla  città,  dalla  scuola  privata  alla  pubblica^  o  da  una 
ad  un'altra  scuola  qualunque,  per  continuare  il  corso;  quel  can- 
giare ciascun  anno  il  maestro  che  obbliga  i  fanciulli  ad  avvezzarsi 
a  sempre  nuovi  melodi  d'  insegnamento,  a  sempre  diverse  teorie, 
con  gravissima  e  spesso  inestricabile  confusione;  quei  molti  errori 
ed  imperfezioni  dei  libri  elementari  da  molti  maestri  non  cono- 
sciuti ,  da  molti  altri  con  non  poca  perdita  di  tempo  e  spesso 
indarno  corretti;  quella  barbarie  di  lingua  imparata  nelle  basse 
classi,  ad  emendar  la  quale  ci  vuole  nelle  superiori  un  tempo 
notabile  e  buoni  polmoni,  e  ciò  con  poco  o  nessun  proBtto;  son 
pur  tutti  inconvenienti  che  tengono  arenala  la  pubblica  istruzione, 
e  male  lasciano  preparare  alla  Reltorica  gli  alunni.  E  nel  corso 
stesso  della  Rettorica,  l'aver  sempre  innanzi  agli  occhi,  come 
quattro  speltri  minacciosi,  que'  quattro  errori  per  versione,  e  dover 
occupare  i  tre  quarti  della  scuola  nello  scongiurarli  coli'  asper- 
sorio grammaticale^  non  è  un  ridurre  pressoché  al  nulla  quell' 
insegnamento  da  cui  la  scuola  s'  intitola? 

(Sarà  eantinuato,) 

GIACOMO  -  EDOARDO  MEYSTRE 

CIECO-SORDO-MUTO. 

(  Continuazione  e  fìne  ). 

11  passaggio  dalla  parola  alla  proposizione  non  poteva  presen- 
tare difficoltà  che  nel  caso  in  cui  V  esempio  fosse  stato  malamente 
scelto.  Al  vocabolo  amico  (ami)  aggiunsi  il  verbo  sentire  (enten- 
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dre)  nella  proposizione:  amico ^  $enli.  Altri  eseoupi  come  questo: 
la  sfera  è  rotonda,  sarebbero  slati  male  appropriati ,  prima  per- 
chè raccbiudoDo  il  Terbo  sostanziale  ed  esplicito  è  che  non  pò* 
teva  ancora  essere  spiegato,  e  quindi  perchè  le  qualità  del  sog- 
getto e  del  predicato  sono  identiche.  • 

L' alunno  era  giunto  a  questo  grado  di  sviluppo  tre  mesi  dopo 
il  suo  ingresso  nell'  Istituto.  Considerando  le  difficoltà  che  si 
avean  da  vincere^  ognun  riconoscerà  che  siffatto  progresso  an- 
nunzia in  questo  Cieco-sordo-muto  una  non  comune  intelligenza. 

Rimaneva  a  determinare  qual  fosse  la  miglior  via  a  seguire  da 
codesto  momento;  ma  in  ogni  caso  lo  studio  della  parola  doveva, 
per  cosi  dire,  divenir  il  moderatore  del  movimento.  Veduta  l'età 
del  Meystre.  mi  deliberai  di  condurlo  rapidamente  sino  all'astra- 
zione, prima  di  arrestarlo  alle  minute  particolarità  della  gram- 
matica. Poche  parole  basteranno  a  riassumere  il  complesso  di 
questo  procedimento.  Appresso  eh'  egli  ebbe  a  conoscere  il  reg- 
gimento in  proposizioni  simili  a  queste:  Il  muratore  fa  il  murOj 
il  panaUiere  fa  il  pane,  io  passai  a  poco  a  poco  alle  differenti 
parti  del  discorso;  prima  alle  preposizioni,  indi  ai  pronomi 
personali,  poscia  agli  avverbi!,  e  da  ultimo  alle  congiunzioni. 
In  questo  lavoro  io  mi  convinsi  sempre  pib  dell'  importanza  della 
scella  degli  esempi,  importanza  non  mai  abbastanza  considerata 
neir  insegnamento  elementare ,  perchè  le  definizioni  non  sono 
ancora  alla  portata  del  fanciullo.  Ecco  come  io  sia  riuscito  a 
dare  al  Meystre  l' idea  della  relazione  di  tempo,  o  del  valore 
degli  avverbi^ oggi,  ieri,  domani.  Il  feci  un  giorno  lavorar  più 
del  consueto,  e  la  sera  avendomi  presentate  fornite  tre  piccole 
sfere,  gli  dissi  com'  egli  le  avesse  fatte  dal  levare  al  tramontar 
del  sole,  e  postogli  fra  mani  l'avverbio  oggi,  egli  pronunciò: 
ho  fatte  tre  sfere  oggi.  La  domane  tornò  all'  opera ,  ma  avendo 
lavorato  minor  tempo ,  la  sera  non  potè  presentarmi  che  due 
sfere,  con  tutto  ciò  alia  mia  domanda:  quante  sfere  hai  tu  fatto 
.oggi?  Diede  la  risposta  appresa  il  giorno  prima:  ho  fatto  ire 
sfere  oggi.  Se  non  che  riflettendo  comprese  la  contraddizione,  e 
non  tardò  a  cogliere  il  vero  senso  delle  parole  oggi,  ieri.  Dopo 
ciò  gli  feci  comprendere,  come  dopo  aver  dormito  egli  doveva 
tornirmi  delle  scatole,  ed  apprese  cosi  il  sigMficato  del  doma$n. 
Gli  spiegai  quindi  come  tert,  oggi,  domani  significano  a  un   di- 
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presso  la  medesima  cosa^  se  non  che  Ira  V  ieri  e  1'  oggi  si  era 
dormilo  nna  Yolta,  e  ira  1^  oggi  e  '1  dimani  ancor  non  si  è  dor- 
mito, ma  si  dormirà.  I  vocaboli  mattino j  mezzodì ,  aera  rinscÌTano 
assai  piìi  facili  a  spiegare;  il  primo  come  l'espressione  del  mo- 
mento in  cui  il  sole  levandosi  comincia  a  farsi  sentire;  il  secondo 
di  qnello  in  cui  il  calore  è  giunto  al  massimo  grado;  il  terto, 
di  quello  in  cui  viene  scemando. 

L' impiego  dell'  adiettivo  come  predicato  y  presentò  per  la  via 
degli  ausiliari  un  nuovo  genere  di  difficoltà.  Ma  vinte  una  volta, 
rimanevano  vinte  per  tutti  i  somiglianti  casi.  Composi  in  sulle 
prime  questa  proposizione:  Edoardo  è  cieco  {Edouard  est  aueu^ 
gUi)y  facendo  dell'  ausiliare  e  dell'  adiettivo  una  sola  voce:  è  cieco 
{e$iaifeugte);  quindi  li  scrissi  separatamente:  è  cieco  (est  avea- 
gle  )y  dicendogli  che  queste  due  parole  esprimono  una  sola  idea, 
ma  si  ha  1'  uso  di  scriverle  distintamente.  I  medesimi  esercizi 
furono  ripetuti  coi  vocaboli  sordo  e  mulo  e  sostituendo  quindi 
la  prima  persona  alla  terza,  egli  comprese  e  pronunziò:  io  sono 
cieco^sordo-muio  (je  suis  aveugle  et  sourd  et  muet),  vedendolo 
in  quel  momento  si  sarebbe  detto  che  codesto  vero,  uscendo 
della  sua  bocca,  era  divenuto  pili  vero  ancora. 

Intanto  era  passato  il  verno  e  succeduta  ad  esso  la  primavera. 
Feci  allora  toccare  a  Meystre  i  bottoni,  le  foglie  e  i  fiori;  e 
dopo  avergli  spiegato  come  per  lo  innanzi  avea  fatto  freddo,  e 
la  neve  coperto  per  lungo  lempo  alberi  e  campi;  come  quindi 
il  sole  divenuto  di  giorno  in  giorno  piii  caldo  avea  sciolta  la 
neve  in  acqua,  e  fetto  sbucciare  le  foglie,  i  fiori*  e  l'erbe;  e 
come  tutto  questo  passaggio  e  tutti  questi  fatti  si  esprimevano 
col  solo  vocabolo  di  primavera]  gliene  feci  1'  applicazione  in 
questa  proposizione:  le  foglie  sbucciano  nella  primavera  (les  feuilles 
pottssent  au  printemps).  Ed  esso  batter  palma  a  palma  e  balzar 
di  gioia  dell'  avere  un  sol  vocabolo  per  tante  cose.  Calmandosi 
quindi,  il  suo  volto  sì  compose  ad  un'espressione  indefinibile, 
come  se  avesse  più  a  fondo  penetrato  nei  misteri  della  natura  e 
oi  stringemmo  la  mano.  Sarebbe  difficile  il  farsi  1'  idea  d' nna 
tal  gioia  senza  esserne  stato  testimonio.  In  queste  sue  dimostra- 
zioni Meystre  compose  la  proposizione:  nella  primavera  sbucciano 
le  foglie  (au  printemps  les  feuilles  ponssent). 

Qui  comincia  una  nuova   fase  dello  sviluppo  di  questo  giovine: 
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ma  per  farcene  una  giusta  idea ,  è  mesliere  conysGere  alconi 
episodi!  dell'  antecedeole  spa  vita.  Trattasi  di  colpe  in  cai  Meystre 
cadde  piii  yolle,  e  che  notale,  possono  essere  islruUive;  ommesse 
potrebbero  forse  far  perdere  a  questo  scritto  il  principal  suo 
pregio. 

Quattro  mesi  dopo  la  sua  ammessione  nell'  Asilo,  Meystre  ci 
involò  una  pezza  da  cinquanta  centesimi  (de  cinq  batz);  io  solle 
prime  stette  francamente  sul  niego,  ma  tradito  da  qualche  circo- 
stanza confessò  poscia  il  furto,  scusandosi  col  dire  che  noo  valea 
'por  la  spesa  di  parlarne.  Gli  tolsi  allora  il  suo  coltello  e  i  cigarì 
che  aveva  in  iscarselia^  e  il  chiusi  in  una  camera^  donde  mi  posi 
ad  osservarlo.  Meystre  cercò  subito  di  uscirne  per  la  finestra, 
ma  impeditone  da  una  grata,  si  rivolse  ali'  uscio  coir  intenzione 
di  sfondarlo.  Sentendo  eh'  esso  resisteva  a'  suoi  sforzi,  tentò  col 
mezzo  d'  un  chiodo  di  scassinarne  la  serratura.  Inutile  teotativo 
anche  questo.  Si  mette  allora  a  Smuoverne  e  farne  scorrere  la 
stanghetta,  la  quale  probabilmente  mal  ferma,  cedette  alla  sua 
perseveranza.  Libero,  si  diresse  tosto  al  suo  laboratorio,  si  ri- 
fornì di  cigari  e  di  zolfanelli,  e  rientrò  nella  sua  prigione.  Rim- 
proverato di  questo  fatto  protestò  di  non  essere  uscito,  convìnto 
di  menzogna  dai  riforniti  cigari ,  rispose  che  la  porta  s'  era  aperta 
di  per  se  stessa:  ma  alla  fine  confessò  poi  la  verità.  Quando  io 
▼olii  rinchiuderlo  altrove,  mi  si  oppose,  e  furiosamente  mi  re- 
spinse, ma  tenuto  sotto  buona  chiave  finché  avesse  mutato  prò* 
posito,  d'  allora  in  poi  non  fu  più  vero  che  rubasse  nulla. 

Lungo  tempo  innanzi  il  finir  del  1845,  Meystre  cominciò  ad 
occuparsi  del  giorno  di  capo-d'-anno,  eh'  egli  idoleggia  io  un 
uomo  dal  capo  cornuto.  Questa  stranezza  si  spiega  colle  rimem- 
branze della  sua  infanzia.  Poiché  racconta  il  medesimo ,  come 
essendo  egli  fanciullino  aveva  veduto  in  quel  giorno  delle  ma- 
schere colle  teste  armale  di  corna  percorrere  il  paese,  e  passare 
in  mangiando  e  bevendo  tutta  la  notte;  e  più  quel  giorno  si 
appressava,  e  più  cresceva  la  sua  agitazione;  tutti  i  suoi  pensieri 
si  concentravano  in  queir  idea,  da  cui  nulla,  assolutamente  nulla 
lo  poteva  distogliere.  Vedere  un  uomo  signoreggiato  a  questo 
punto  dal  materialismo,  ha  un  non  so  che  di  terribile,  e  giammai 
questo  sventurato  destò  più  la  nostra  pietà  che  allora»  Il  seguente 
episodio  compirà  questo  quadro.  Il  giorno  di  capo-d'-anno  sua  ma- 
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dre  lo  volle  seco,  e  ricoodoltolo  in  sul  far  della  noUe^  alcuni  iDìnoU 
dopo  io  più  noi  ritrovai,  sebbene  le  porle  del  ricioto  fossero 
chiuse.  Cercatolo  per  ben  quattr'  ore  inutilmente  per  la  ciltà^  ce 
lo  si  ricondusse  finalmente  sulle  undici  ore  della  sera  tutto  av* 
vinazzalo  per  oial  servigio  di  giovinosi  ri  che,  incontratolo  per  via, 
r  avean  menato  in  un  albergo.  Il  domani  interrogato  del  perchè 
e  del  come  si  fosse  fuggito,*  rispose ,  che  non  avendo  trovalo 
subito  i  suoi  compagni  d'Asilo,  annoiato,  se  n'era  andato  per 
una  porta  che  avea  trovato  aperta.  Ma  una  circostanza  inattesa 
giovò  a  scoprire  il  vero:  uno  squarcio  all'abito  fece  supporre  il 
luogo  per  cui  si  era  sottratto.  Interrogato  di  bel  nuovo  confesso 
che  se  l'era  scappolala  valicando  il  cancello,  dell'  altezza,  com- 
preso il  murO;  di  ben  otto  piedi ,  e  che  una  delle  punte  gli 
aveva  malconcio  1'  abito.  Egli  si  era  allontanato  cosi  senza  guida 
un  cinque  o  seicento  passi ,  e  lungi  dall'  essere  dolente  di  sua 
condotta,  si  mostrava  anzi  intrattabile,  e  benché  tenuto  chiuso 
tutto  il  giorno,  non  era  la  sera  men  ribelle  di  quel  che  fosse  il 
mattino.  Siffatta  ostinazione  parvemi  troppo  certo  presagio  di 
novella  ricaduta,  e  il  pericolo  che  correva  Meystre  uscendo  cosi 
solo  era  troppo  grave  per  non  reprimere  i  primi  movimenti  di 
questo  spirito  d'  indipendenza.  Per  accelerare  perciò  una  crisi 
nel  giovane  mio  alunno ,  mi  son  determinato  di  ricorrere  all' 
estremo  mezzo;  e  dopo  avergli  richiamato  la  condotta  del  giorno 
innanzi,  le  ripetute  menzogne,  e  'I  rinnovatomi  dolore,  gli  diedi 
un  castigo  corporale.  Poteva  questo  parere  uno  spediente  in  tanto 
piii  pericoloso,  in  quanto  che  esso  m'  avea  detto  poc'  anzi ,  che 
percuotere  un  uomo  era  un'  azione  indegna;  ma  io  nella  mia 
determinazione  avea  fatto  mollo  fondamento  sul  sentimento  della 
sua  colpabiiiti,  e  I'  esito  giustìGcò  la  mia  previdenza.  A  dir  vero 
se  mi  interrogassi  ora:  non  avrei  io  potuto  giungere  al  medesimo 
risultato  con  mezzi  più  miti  ?  Non  mi  sentirei  in  grado  di  rispon- 
dere. Confesso  tuttavia  che  V  abuso  possibile  nell'  educazione  di 
simil  genere  di  castigo,  me  lo  fa  detestare. 

Meystre  commise  bentosto  un'altra  colpa.  Una  sera  lo  vidi 
passeggiare  innanzi  alla  cantina,  dov'  era  stato  posto  a  guardar 
del  vino.  Il  dimandai  se  ne  avesse  bevuto,  e  benché  ne  avesse 
avuto  un  bicchiere  dalla  fante,  pur  la  sua  risposta  fu  negativa. 
Dopo  qualche  resistenza   ammise  il  fatto  dicendo  eh'  esso  non 
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avea  che  accellato  iin^  offerta^  alla  fanle  perciò  e  non  ad  esso 
doversi  volgere  i  rimbroUi.  La  disposizione  di  Meysire  alla  men- 
zogna cominciò  ad  inquietarmi,  e  differii  al  dimani  la  paoiziODe. 
Allora  spiegandogli  come  on  onesl*  nomo  non  roenie  giammai , 
gli  feci  scrivere  e  pronunciare  il  vocabolo  menzogna  (mensonge) 
quindi  postogli  il  medesimo  fra  le  mani,  il  rinchiusi.  Egli  lo 
esaminò  più  volte  e  parvemi  riflettere.  Un'  ora  dopo,  ritornato 
nella  camera  dov'  esso  era ,  lo  trovai  molto  dolente.  Non  era 
tuttavia  ancor  quella  una  prova  positiva  che  avesse  compreso  il 
valore  del  vocabolo;  ma  pochi  giorni  appresso,  lo  applicò  per 
modo  da  non  lasciarmene  piii  alcun  dubbio.  Poiché  avendogli  una 
sera  i  suoi  compagni  detto  com'era  caduta  una  gran  massa  di 
neve,  l' indomani  volle  convincersene  di  per  se  stesso,  e  percioc- 
ché nella  notte  si  era  liquefatta,  disse  loro  con  viva  voce:  oieo- 
zogna!  di  neve,  no  (mejisonge!  pas  neige). 

1  fatti  ci  pongono  in  grado  dì  asserire  che  il  difetto  principale 
di  Meystre  fu  tronco  alle  radici  dal  momento  che  ne  conobbe  il 
nome;  e  questo  risultato  mi  determinò  a  non  differirgli  pìii  oltre 
l' Intervento  delle  idee  religiose,  sino  allora  a  bella  posta  evitate 
nelle  lezioni.  Quanto  son  per  dire  farà  palese  lo  sviluppo  reli- 
gioso a  cui  era  gik  pervenuto  prima  che  io  me  ne  occupassi  sa 
questo  punto.  Al  suo  ingresso  nell'  Istituto,  le  preghiere  degli 
altri  fanciulli  lo  eccitavano  al  riso,  ma  un  solo  avvertimento  bastò 
per  fargli  mutar  contegno^  I  nostri  giovani  ciechi  coi  quali  beo 
presto  s'  addimesticò,  raccontano  coro'  esso  soleva  muover  loro 
frequenti  quistioni  sulla  preghiera ,  e  come  una  sera  fra  I'  altre 
trovandoli  colle  mani  giunte,  loro  domandò  se  parlassero  al  sole. 
L' interrogato  rispose  che  essi  parlavano  a  tale  simile  ad  uomo 
che  dimora  molto  in  alto.  Dopo  un  momento  di  riflessione  il 
sordo-muto  s'  informa  se  conviene  levar  molto  la  voce  e  gridar 
forte  per  farsegli  intendere.  Riflettè  di  nuovo  alquanto,  e  poi 
ricercò  se  quest'  essere  simile  agli  uomini  era,  com'  essi,  mortale. 
Piii  volte  noi  avemmo  occasione  di  osservare  di  qual  rispetto  ei 
fosse  compreso  verso  il  sole  a  cagione  del  dolce  e  bene&oo  suo 
calore,  e  a  cui  soleva  professare  la  sua  gratitudine  col  dire  come 
non  si  dovesse  mai  a  quest'  astro  mostrar  con  atto  minaccioso  le 
pugna.  Noi  trovammo  eziandio  in  Meystre  1'  idea  della  risurre- 
zione, senza  sapere  donde  gli  fosse  venuta,  se  già  non  gii  era 
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stala  comunicala  dalla  madre.  Ecco  su  ciò  una  nota  del  xnio 
diario.  Addì  7  febbraio  1846  allettati  da  un  lietissimo  sole  fa^ 
cemmo  una  passeggiata  ad  un  cimitero  non  lungi  dall'Asilo. 
Passando  con  Meystre  accanto  ad  una  lapide  sepolcrale,  io  gliela 
feci  toccare;  e  non  si  tosto  la  sua  mano  posò  sul  monumento , 
che,  come  scosso  da  elettrica  scintilla,  si  ritrasse  indietro  accen- 
nando giacer  là  sepolto  un  nomo  che  un  giorno  risorgerebbe  per 
andare  al  cielo;  ed  in  quella  il  suo  toUo  raggiò  di  celeste  baleno. 
Un  istante  appresso  si  pose  ad  esaminare  codesta  lapide,  e  vi 
scoperse  Io  scolpito  epitafio.  Con  una  gioia  inesprimibile  tentò 
di  penetrarne  il  senso  e  giunse  a  leggerne  queste  parole:  Qui 
riposa  Giulia  (  lei  répose  Julie) ,  di  cui  pronunziò  la  prima  e 
r  ultima.  Dopoché  io  gli  ebbi  spiegalo  il  verbo  riposare  (réposer) 
egli  mi  osservò  che  il  vocabolo  Jules  (Giulo),  non  si  scriveva 
colla  desinenza  in  te  (ia)  qual  si  leggeva  nella  suddetta  iscrizione 
e  che  ignorava  ciò  che  dir  si  volesse  questa  dlGTerenza.  Per  com- 
prendere quest'osservazione,  convien  sapere  che  uno  de' nostri 
ciechi  si  chiama  Jules  (Giulio)  nome  ch'esso  già  pronunciava, 
ma  di  cui  ancor  non  conosceva  il  femminino  Julie  (Giulia). 

Ed  eccoci  giunti  al  periodo  in  cui  le  idee  religiose  e  morali 
furono  associate  all'  insegnamento  della  lingua.  L' idea  di  Dio  era 
lo  scopo  del  primo  passo  a  farsi,  e  per  giungervi  io  scelsi  le  , 
seguenti  proposizioni:  Chi  fece  il  pane?  Di  che  è  fatto  il  pane? 
Chi  fa  la  farina?  Donde  viene  il  grano?  Chi  fa  a'cscer  le  biade? 
E  rispondendomi  Meystre,  autor  di  tutto  essere  il  solCy  soggiunsi: 
e  '1  sole  chi  lo  fece?  E  vedendolo  a  quest'ultima  domanda  im^ 
barazzato,. gì' indicai  l'Autor  d'ogni  cosa,  rappresentandoglielo 
come  r  essere,  a  cui  gli  uomini  indirizzano  le  loro  preghiere. 
La  gioia  di  che  brillò  allora  il  suo  volto  era  un  misto  di  rispetto 
e  di  rapimento.  La  profonda  impressione  che  ne  ricevette  fu 
certo  quella  di  un'  immensa  consolazione  d*  aver  appreso  il  nome 
di  colui  che  V  uomo  adora,  e  di  conoscerlo  come  il  creatore  del 
sole.  Egli  trova  così  naturale  che  ogni  cosa  abbia  un  autore  che 
è  assai  meno  maravigliato  della  potenza  di  Dio,  che  non  dell' 
impotenza  del  mugnaio  che  non  può  fare  il  grano,  e  paragona 
quest'  ultimo  a  chi  abbia  monche  le  mani ,  soggiungendo  essere 
e  quello  e  queste  arrestate  nel  loro  lavoro. 

A  questo  punto  noi   cominciammo   la   coniugazione  de' verbi  ^ 
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e  preso  pensare  (  pcnser)  per  punto  di  partenza  oe  feci  T  appli- 
cazione del  senso  nelle  seguenti  proposizioni:  P  uomo  pcnsa'^  le 
cose  che  non  vivono  non  pensano  ;  r  uomo  che  prega  pensa  a  Dio. 
A  proporzione  che  esso  si  avanzò  in  questa  y'ia,  la  sua  fisio- 
nomia divenne  più  nobile,  quislioni  di  alta  importanza  si  desta- 
rono nel  suo  spirito^  e  la  sua  conversazione  mutò  a  poco  a  poco 
di  carattere,  sollevandosi  dal  primo  grossolano  materialismo  alle 
idee  astratte.  Senza  esservi  stalo  indotto,  egli  si  mise  a  pregare 
ad  alta  voce  la  sera  prima  di  porsi  a  ietto,  e  la  sua  preghiera 
consisteva  nel  ripetere  le  parole:  Io  penso  a  Dio  (  Je  pense'  a 
Dieu).  Egli  è  impossibile  immaginarsi  la  mia  commozione,  quando 
r  intesi  per  la  prima  volta  rendere  un  culto  così  semplice  e  ad 
un  tempo  cosi  solenne.  Un  giorno  lo  trovai  tutto  intento  a  con- 
centrar col  mezzo  d'  una  lente  i  raggi  solari,  e  al  toccargli  cbe 
io  feci  la  mano,  mi  disse:  io  penso  a  Dio. 

Meystre  nelle  sue  riflessioni  raiTronta  spesso  Dio  e  'I  sole,  egli 
avrebbe  voluto  sapere,  se  quQst'  ultimo  nella  sua  origine  fosse 
grosso  come  la  testa  d'  un  ago,  o  sia  sempre  stalo  quaP  è  attual- 
mente, se  Dio  è  sferico  come  il  sole,  e  come  si  sostenga  nello 
spazio.  L' idea  di  un  Dio  sotto  la  forma  di  corpo  celeste  parve 
andargli  più  a  genio  che  non  quella  di  un  Dio  simile  all'  uomo, 
perchè  non  poteva  conciliare  gli  attributi  esleriori  di  questo  .coli' 
onnipotenza  d'  un  Creatore.  L'  imbarazzo  in  cui  si  trovava  sa 
questo  punto  dava  qualche  volta  nel  ridicolo;  e  prudenza  voleva 
che  si  valicasse  quest'  abisso,  dando  al  suo  desiderio  una  nuova 
direzione.  Tenutolo  quindi  meco  una  sera  insino  a  che  i  giovani 
nostri  ciechi  fossero  addormentati,  il  condussi  ad  essi,  e  fattene 
palpar  dolcemente  le  teste,  dissi  al  mio  allievo  che  que'  giovani 
erano  come  morti,  che  non  pensavano,  ma  che  Dio  pensava  ad 
essi,  che  pensava  a  tutti  gli  uomini,  che  pensa  sempre  e  non 
dorme  mai. 

Parecchie  riflessioni  di  Meystre,  che  involontariamente  ci  ricor- 
dano alcuni  passi  del  trattato  De  natura  Deorum  di  Ciqerone  (1)> 

(t)  Lib.  1,  cap.  8.  Aodite,  inqait  noo....  neque  vero  mandam  ipsam,  animo  et 
sensibas  praedtturo,  rotundrim^  volubilem,  ardentem  Deum^  portenta  et  miracala 
non  differentiam  phllosophorum,  sed  somniantìum. 

Gap.  10.  None  autem  hacteoas  admìrabor  corum  tarditatem,  qui  animanteDi 
ìmmortalem ,  et  eomdem  beatum ,  roiundum  esse  veìint ,  quod  ea  forma  ollam 
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non  sono  le  sole  per  cui  egli  sia  entralo  nelle  vednle  degli  an- 
tichi. Noi  osservammo  eziandio  in  lui  la  disposizione  a  personi- 
fijcare  i  fenomeni  della  natura,  per  cui  al  forte  soffiar  di  un  rovaio 
che  già  traeva  da  qualche  giorno ,  dimandava  se  il  vento  non 
fosse  ancora  stanco. 

10  non  mi  fermerò  che  ad  una  sola  delle  conseguenze  che  si  pos- 
sono dedurre  da  questi  fatti ,  e  riguardante  la  grammatica  generale. 
L'  ultimo  fatto  non  è  egli  una  conferma  dell'  opinione  che  primi- 
tivamente s^asi  rappresentato  il  soggetto  del  pensiero  come  un 
essere  animato,  e  per  conscguente  il  predicato  come  1'  espressione 
delle  sue  funzioni  orgaitiche,  come  si  vede  nelle  frasi  di  senso 
figuralo,  p.  e.  la  natura  sonnecchia,  o  dorme;  T  aura  sospira? 
I  predicati  de*  seguenti  esempi:  l'albero  verdeggia;  V  albero 
inaridisce  o  secca;  V  albero  è  inaudito  o  secco,  esprimono  tre 
frasi  della  medesima  attività.  Nel  primo  caso  la  vitalità  va  cre- 
scendo, va  scemando  nel  secondo,  e  cessa  nel  terzo.  Così  il 
predicato  espresso  dall'  adietlivo  congiunto  coir  ausiliare  non  fa 
eccezione  alla  regola  generale. 

11  verbo  pensare  destò  in  Meystre  molta  curiosità  e  molte 
domande.  Egli  s'  informava  se  gli  animali  pensino  e  sognino^  e 
qual  sia  il  loro  linguaggio,  se  i  bambini  sappiano  pensare  e  par- 
lare sin  dalla  nascita,  o  se  loro  lo  s' insegni.  La  persona  a  cui 
egli  volse  la  prima  di  queste  dimande  avendogli  risposto  nega- 
tivamente egli  se  ne  attristò  dicendo,  orecchie,  occhi,  denti ^  con 
una  testa  vuota  di  pensieri,  essere  un  bel  nulla.  Avendo  sognato 
una  notte  che  un  lupo  (di  cui  aveva  per  descrizione  conosciuto 
il  carattere)  voleva  divorarlo,  disse  che  il  sogno  era  una  men- 

negai  esse  pulchrìorem  Plato.  Al  mihi  vel  cylindrì ,  vel  quadrali ,  vel  coni ,  vel 
pyr^midis  videtur  esse   formosior.   Qaae   vero  Iribuitur  vita  isti  rolundo  Deoì 

Lib.  11,  Gap.  18*  Inlerea,  vellei,  noli,  quaeso,  prae  te  ferre,  vos  piane  ex- 
pertes  esse  doctrìnae.  Gonum  libi  ais,  et  cylindrum,  et  pyramidem  palchriorem, 
qoam  sphaeram,  vìderi.  Novum  etiam  ocoloruro  jadiciam  habelis.  Sed  sint  ìsta 
pulchriora,  dumtaxat  adspectu:  quod  mibì  tamen  ipsum  pou  videtur:  quid  enim 
palchrias  ea  figura,  quae  sola  omnes  alias  figuras  completa  continet,  quaeqae 
nihil  asperitatis  habere,  nihil  ofTensionìs  potest,  nihil  ìncisum  angulis,  nihil  an- 
fractibas,  nibii  eminens,  nihil  lacanosum? 

Lib.  1,  cap.  17  - 18.  Sed  ad  hanc  confìrmandam  opinionem  anqairit  animos 
et  formam  ei  vitam,  et  actionein  mentis,  atque  agitationem  in  Deo.  Ac  de  forma 
eqaìdero  partim  natura  nos  admonet,  partim  ratio  docet. 

(Risposta  di  GoUa,  cap.  n  •  37). 
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zogna,  ma  che  il  sognare  era  gii  un  pensare  un  poco^  e  eh'  esso 
ne  avea  piacere,  perchè  era  sempre  meglio  pensare  un  pocOj  che 
non  pensare  affatto.  A  questo  proposilo  domandò  se  i  morti  hanno 
ancora  la  facoltà  di  sognare. 

Egli  misura  il  valor  dell'  uomo  dalla  forza  del  suo  pensiero  , 
e  la  sua  sagacità  a  questo  riguardo  è  maravigliosa.  Per  la  mede- 
sima ragione  ì  fanciulli  hanno,  secondo  lui,  un  valore  intrinseco 
minore  di  persona  adulta,  ed  espresse  questo  giudizio  toccando 
il  cadavere  d'  un  fanciullo  di  due  anni.  Dimandò  allora  sul  serio 
a  tale  che  si  trovava  presente,  se  volesse  piangere,  e  quindi 
senz'  aspettarne  la  risposta,  soggiunse  che  quei  fanciullo  non  avea 
ancora  tanto  pensalo  che  la  sua  morte  dovesse  far  versar  delle 
lagrime.  Meystre  conosce  cosi  bene  il  carattere  e  la  facollk  di 
coloro  che  lo  circondano,  che  dirige  a  ciascun  d' essi  quel  genere 
di  domande  a  cui  è  meglio  in  grado  di  rispondere.  All'  arrivo 
di  un  nuovo  allievo,  egli  ne  palpa  le  mani  e  la  testa  «  e  cosi  al 
primo  tastarlo  ne  giudica  il  grado  di  capacità  intellettuale. 

Quando  ia  questo  insegnamento  speciale  incontrava  difllcoHà^ 
mi  rivolgeva,  per  scioglierla,  alla  natura,  e  questa  venne  sempre 
in  mio  soccorso.  Gli  ostacoli  che  poteva  presentare  l' impiego  di 
alcune  parole  nel  loro  senso  astratto,  scomparivano  alla  spiega- 
zione del  significato  proprio.  Per  giungere  p.  e.  alla  signifieazion 
morale  del  verbo  sopportare^  il  cammino  non  è  lungo,  ed  io  il 
percorsi  in  parte  con  Meystre  istesso.  Dopo  avergli  fatto  conia- 
gare  il  verbo  portare,  io  raccomandai  un  peso  ad  un  bastone , 
dimandando  al  mio  alunno:  pensa  egli  il  bastone?  E  dopo  la 
risposta  avutane  che  il  bastone  non  pensa,  feci  la  seguente  pro- 
posizione: //  bastone  sopporta  il  peso.  E  tu  pensi?  E  alla  risposta: 
Sì  io  penso,  dando  a  lui  lo  sfesso  peso  lo  interrogai:  Sopporti 
tu  il  peso?  E  rispondendomi  esso:  No,  io  lo  porto  il  peso,  misi 
allora  in  parallelo  le  due  frasi  :  1'  uomo  porta  ;  le  cose  sopportano: 
e  pel  momento  mi  fermai  là,  aspettando  che  le  circostanze  mi 
porgessero  il  destro  dell'  applicazion  morale  della  parola.  In  tal 
caso  si  spiegherà  all'  allievo  che  1'  uomo  sopporta  quando  una 
cura  od  un'  ingiustizia  gravano  sopra  di  lui  come  un  peso,  senza 
che  esso  lo  scuota,  simile  in  ciò  al  bastone  che  non  ha  volontà. 
In  generale  il  paragone  del  linguaggio  col  mondo  de'  sensi  è  di 
grande  importanza^  ned  è  mai    che  impunemente  si  dimentichi , 
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che  il}  ogni  sviluppo  intellettuale  il  sensibile  is  il  puslo  di  partenza. 

Ori|  riepiiogliiumo,  Meyatre  si  trova  nel  nostro  Istitalo  da  di* 
ciotto  mesi.  In  questo  intervallo  il  suo  ingegno  e  le  sue  dispo*- 
sizioni  tecoiche  si  sono  sviluppale  in  notevole  maniera.  Egli 
tprpisGe  EcratUj  saliere,  scatole,  sfere,  aslucchi  ecc.  col  gusto  e 
eoir  esattezza  di  artefice  veg^pasta,  e.  niuno  si  parte  da  lui  senza 
aauBirarDA  In  destrezza.  E  la  medesima  owra  e  perfezione  esige 
fjffgli  altri  ^  e  quando  p*  e*  i  giovani  ciechi  tessono  obbliqoameate 
una  t)l«oia  di  paglia,  Meysire  fa  loro  con  ironia  osservare  che 
punto  non  a'  i«itendoiio  di  dirittura.  L'  ordine  e  la  politezza  che 
gli  san  proprie,  possono  servir  di  modello;  e  il  stio  lavoro  ma* 
nuale,  veoduio  a  prezzo  di  fabbrica,  sopperirebbe  in  questo  mo^ 
mento  al  terzo  circa  della  spesa  del  suo  mantentmenlo. 

Sotto  il  ra|>porto  del  linguaggio  poi ,  Meystre  si  trova  al  punto 
d' inooiBiociare  a  lormare  proposizioni,  e  i  suoi  saggi  sono  ordU 
naciamente  molto  logici.  Cosi  in  vece  di  noi  $c$fwiamo  (  nous 
éerivoaa)  egli  partendo  dair  id^a  della  penna,  dice  noi  penniamo 
(  noua  plumoQs);  e  voi  menzoqnaie  (vous  meiisonge^)  in  luogo  di 
voi  mentite  (vous  mentez).  Egli  comprese  la  differenza  tra  la 
proMioziii  a  voce  bassa  e  V  altra,  ed  io  me  ne  valgo  per  non 
istancarae  soverchiamente  il  petto.  La  soa  articolazione  6  assai 
netta,  perchè  anche  i  meno  avvezzi  possano  seguirla.  Ver  crescergli 
i  mezzi  di  comonicazioae  %V  insegnammo  V  alfabeto  scritto,  desi* 
gqandone  le  lettera  col  suo  dito  solla  palaia  della  sua  mano  ,  o 
sopra  una  tavola,  facendogliele  accompagnare  dalla  pronuncia  ; 
e  cosi  la  parola  del  aordo*m«to  vale  a  render  conto  dell'  ope- 
razione (1).  L'  uso  che  questo  sordo-*muto  seppe  fRre  della  voce 
l^rticolatn  dimostra  di  qaal  valore  ella  sia  per  lui.  Una  sera  nel 
CjOricarsi  ci  disse  dormile  bene.  Io  chiesi  allora  da  chi  avesse 
appreso  questa  frase,  e  Meystre  m' indicb  una  giovine  cameriera. 
Rivoltomi  maravigliato  a  costei,  se  seppi  come  Meystre  incon- 
trandola frequentemente  nel  suo  passare,  la  «offermava  di  quando 
in  ^ando  per  far«  seco  lei  un  po'  di  conversazione.  E  poiché 
(^ostei  non  V  intendeva,  esso,  presane  la  mano,  pronunziava  delle 
Intere,  e  le  faceva  lar^  ì  ségni  eorrispondenti  dell'  alfabeto  ma- 
nuale. Ed  egli  è  Qosl  che  il  nostro  cieco -sordo -muto  insegnò  la 

(1)  Questo  mezzo  mi  fa  indicato  dal  sìg.  Kosel  Direttore  dell' IsUtato  de'  Sordi 
muti  a  Pràttcoforte  sul  Meno.  (  Nota  dell'  Autore). 
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datttlografia  a  codesta  giovane,  la  quale    iniziala    in    questo   lin- 
goaggio  insegnò  alia  sua  volta  altre  parole  ed  altre  frasi  al  suo 
maestro. 

Un  cambiamento  cosi  compiuto  nell'esistenza  di  Mejstre,  non 
alterò  punto  T affetto  che  ei  porta  grande  alla  sua  famiglia,  e 
sopratulto  a  sua  madre,;e  al  suo  fratello  sordo-muto  di  coi  spesso 
ragiona.  E  quest'  ultimo  a  vicenda  dimostra  grande  piacere  dell' 
istruzione  che  si  dà  al  suo  Edoardo^  e  air  occaston  d'  uria  visita 
a  lui  fatta  mi- scrisse  queste  parole:  Edoardo  è  uu  imbecille y  ep* 
ptife  fa  dei  progressi.  Fra  i  numerosi  ftitti  che  carattcriszano  lo 
sviluppo  di  questo  giovane,  uno  ve  ne  ka  sopra  tutti  che  attesta 
la  potenza  che  un'  idea,  rispqndente  ai  bisogni  detta  natura  umana, 
può  esercitare  sopra  uotcuof  semplice  e  scevro  di  viri.  Circa  nn 
anno  dopo  il  ladroneccio  commesso  da  Meystre,  un  cieco  involò 
alcune  pezze  da  cinquanta  centesimi  ad  un  suo  cotopagno.  Inter- 
rogato alla  sua  volta  Edoardo  rispose  francamente  eh'  egli  era 
innocente;  che  questa  coscienza  lo  rendeva  contento^  e  che  esso 
Qon  involerebbe  mai  piii  nulla  perchè  Dio  conosceva  i  suoi  pen- 
sieri. Nella  sua  agitazione  osci  quindi  come  per  riflettere,  e 
rientrato  poco  stante  e  rivoltosi  al  colpevole  gli  narrò  il  furto  e 
dimandatolo  se  mai  ne  foss'  egli  l' autore,  maravigliato  dell'  esi- 
tazione del  medesimo  al  rispondere ,  lo  interrogò  di  bel  nuovo 
in  modo  cosi  stringente  gridando:  Diol  menzognaì  che  il  giovane 
cieco  nel  suo  imbarazzo  lo  respinse,  e  con  tale  asprezza  si  chiaii 
complice  di  per  se  stesso. 

Un  allievo  di  tal  fatta  reagisce  necessariamente  sul  maestro  che 
lo  istruisce ,  e  poiché  in  questo  insegnamento  le  idee  preodono 
nn  carattere  cosi  positivo ,  il  maestro  è  condotto  nella  stessa 
maniera  a  rendersi  ragione  delio  scopo  che  si  propone.  Or  qoal 
sarà  questo?  Mi  domandano  molti^  Questa  quistione  ne  cMama 
un'  altra.  Per  qual  iine  siam  noi  quaggiii  ?  Il  mondo  non  sarebbe 
egli  un  pensiero  visibile;  e  non  sarebbe  per  avventura  in  rapporto 
a  questo  pensiero  che  debbo  svilupparsi  il  nostro,  per  poter  com- 
prendere un'altra  creazione  che  sì  rtassnme  in  Gesìi -Cristo? 
Esaminare  coti  Meystre  le  verità  dei  Vangelo  è  tar  opera  di  cai 
io  non  ardieeo  giudicare  innanzi  tratto  il  risultamento. 

Prof.  Carlo  Bacdnaloni  -< 
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DIALOGO    I. 

Per  far  intendere  il  sistema  di  numerazione  .scritta  a  uh  fanciullo 
già  ben  addoiirinato  nelV  antmetica  mentale  e  parlata..  . 

M.  Sapresti  tu  scrivere  con  parole  talli  i  numeri  che  pronunziasti 
insinqui  nel  risolvere  i  problemi  di  aritmetica  ?  Se.     ^ 

M.  Quante  e  quali  parole  bastano  per  iscrivere  i  uameri  di  uso 
piii  comune?  Se. 

Notisi  che  nella  numerazione  parlata  si  apprende  racilmenle 
come  24  parole  variamente  combinate  insieme  bastano  aitale 
uopo,  cioè  dall'ano  sino  al  dieci  ^  dal  t;cn^t  sino  al  c^it^o,. poi 
millCy  milione^  bilione^  trilione,  quadrilione. 

M.  Come  si  scrivono. comunemente  i  numeri?  con  paroie  oppure 
in  qualche  altra  maniera  ?  Se.    . 

M.  Benissimo  :  incontra  talvolta  che  conviene  scrivere  i  numeri 
mercè  le  ventiquattro  parole  sucoennate,  ma  per  lo  pih  essi 
ftcrivonsi,  come  mi  dicesti,  cioè  con  cifre  dette  aritmetiche  q 
arabe,  {h^  risposta  non  torna  difficile  per  un.  fanciullo,  al 
quale  siasi,  apprèsa  V  aritmetica  mentale  parlata  per.:  via  di 
svariati  problemi  molto  prima  di  passare  al. sistema  di  nume- 
razione scritta,  e  quindi  air  aritmetica  parimenti  scritta  ohe  si 
fonda  in  gran  parte  sul  sistema  medesimo.  La  parola  cifra , 
aritmetica  e  araba,  la  imparò  nel  cammino  mentre  il  maestro 
facevagli  accuratamente  distinguere  tra  aritmetica  parlala  e 
aritmetica  scritta).  Provati  un  poco  a' scrivere  sulla  lavagna 
tulle  le  cifre  aritmetiche  che  già  conosci?  Se. 

AL  Ouimamenle.  Quante  sono  adunque  le  cifre  ariimetiche?   Sic. 

M.  Bastano  dieci  cifre  aritmetiche  cioè,!,  2,  3,  4,  S,  6,  7,  ft, 
9,  0,  per  iscrivere  qualunque  numero  per  quantunque  gran- 
de? Se. 

M-  Potrei  io  con  quelle  dieci  cifre  scrivere  anche  cento  milioni', 
mille  milioni  ecc.?  Se. 

M.  Fermiamoci  un  momento;  con  24  parole  parlate  noi  pronun- 
ziamo qualunque  numero  di  uso  piii  comune  nella  vita;  con 
24  parole  scritte  noi  scriviamo  qualunque  '  numero,  e  eoa  14 
cifre  .aritmetiche  noi.  rappresentiamo  siaiilmentò  qualsivoglia 
numero:  non  ti  par  egli  una  cosa  molto,  commoda?  Sa  ,; 
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M.  Non  trovi  tu  un  fatto  molto  somigliante  nelle  lettere  dell'al- 
fabeto italiano?  Quante  lettere  adoperiamo  noi  per  iscrivere 
qualsiasi  parola  italiana  ?  Se. 

M.  Ma  ben  mi  avveggo  dagli  stessi  tuoi  occhi  che  tu  agogni  di 
imparare  a  scrivere  i  numeri  colle  cifre  aritmetiche.  Ebbene 
usa  molta  attenzione  alle  parole  che  sto  per  dirti.  Sai  tu  che 
cosa  significhi  tuia,  due^  tre,  quattro y  cinque,  sei,  netie y  otto, 
nope  uniiàì  Se. 

M.  Conosci  bene  che  voglia  dire  una  diecina  o  dieci ,  due  die- 
cine  o  venti ,  tre  diecine  o  trenta,  quattro  diecine  o  quaranta, 
cinque  diecine  o  cinquanta,  sei  diecine  o  sessanta,  seMe  die- 
cine o  settanta,  otto  diecine  o  ottanta,  nope  diecine  o  noi^anial  Se. 

M.  Vorresti  spiegarmi  daddovero  qual  sia  il  valore  di  dieci  die- 
cine  o  cento,  di  due  cetitinaia  o  ducento  ecc.  sino  a  now 
centinaia  o  novecento?  Se. 

M.  Che  cosa  sono  dieci  cento  o  mille,  due  dieci  cento  o  due  mila 
sino  a  nove  dieci  cento  o  nove  mila'ì  Se, 

Le  risposte  sono  facili  per  chi  si  esercitò  lunga  pezza  nella 
numerazione  parlata^  per  chi  intese  la  ^legazione  del  sistema 
di  numerazione  parlata.  Continuisi  pel  dieci  mila,  pel  dm 
dieci  mila  o  ventimila  ecc.  Certamente  che  una  siffatta  teoria 
non  si  insegna  in  una  lezione,  ma  sì  in  parecchie  riprendendo 
in  ciascuna  di  esse  la  lezione  antecedente. 

M.  Ora  raddoppia  la  tua  attenzione,  o  caro:  io  m^  accingo  t 
mostrarti  Fuso  delle  cifre  aritmetiche:  ecco  ho  scritto  sulla 
lavagna  la  cifra  1.  Questa  cifra  pub  essa  significare  come  io 
volessi  o  un'  unità,  o  una  diecina,  o  un  centinaio,  o  un  mi- 
gliaio, o  una  diecina  di  migliaia  ecc.  Se.  Non  sa   rispondere. 

M.  Te  lo  dirò  io,  se  tu  noi  sai  ancora.  La  cifra  1  è  indifferente 
affatto  affatto  di  significare  o  un'  unità,  o  una  diecina  ecc.  ? 
Dillo  su  a  chiara  voce.  Se. 

M.  La  cifra  S  sarà  ancor  essa  indifferente  a  significare  due  anith 
o  due  diecine  oppur  venti  ecc.  ?  Se. 

M.  E  la  cifra  3^  4,  5  ecc.  sino  a  9  sono  pure  tutte  indifferenti 
a  esprimere  8  unità,  o  tre  diecine,  oppure  trenta  ecc.?  Se. 

M.  Dunque  le  nove  cifre  1,  3,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9  sono  esse 
tutte  indifferenti  a  significare  o  unità,  o  diecine,  o  centinaia; 
o  migliaia  eoe.?  Se. 
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li.  Oh  come  mtìo  compiacenli  coleste  nove  cifre  !  Che  ne  dici^ 

0  carino?  Ora  non  voglio  che  andiam  più  avanti.  Ripetlnui 
quanto  abbìatno  spiegalo:  che  cosa  può  esprimere  la  cifra  1? 
Che  cosa  la  cifra  i  ecc.?  Fa  di  per  te  stesso  tutto  questo 
ragionamento.  La  cifra  1  pub  indìOerentemente  signiflcare  un' 
unità ,  oppure  una  diecina  ecc.  La  cifra  2  può  anch'  essa 
significare  due  unità  oppure  due  diecine,  o  venti  ecc. 

M.  Invece  di  fare  quella  sequenza  di  proposizioni  :  la  cifra  1  ecc. 

la  cifra  2  ecc.  non  si   poln^bbe    dire   il    medesimo   eoo   pili 

poche  parole?  8c. 
M.  Ripeterono  io  anche  una  volta  :  le  nove  cifre  suddette   sono 

disposte  a  signifteare  o   unità ,  o   diecine ,  o    centinaia    ecc. 

La  difficoltà  sta    nel    conoscere  quando  significano   unità,  o 

diecine,  o  centinaia  ecc.    Sapresti   tu   leggermi    già   qualche 

numero,  per   esempio,  quello  che    scrivo   or»  sulla  lavagna 

11?  Se. 
M.  Perchè  mai  leggesti  undici,  e  non  uno  uno  ?  Forsechè  ta  dlTra 

1  a  destra  vale  un'  unilà,  e  la  cifra  1  a  sinistra  vale  una 
diecina?  Se. 

M.  Gli  è  appunto  così:  dal  posto  che  occupano  le  cifre  si  co- 
nosce, se  significano  unilà  oppure  diecine  ecc.  Attendi:  le 
eifre  collocate  al  primo  posto  a  destra  significano  le  unilà; 
le  cifre  scritte  alla  loro  sinistra  significano  le  diecine  ;  e  così 
successivamente  le  centinaia,  le  migliaia,  le  diecine  di  migliaia, 
le  centinaia  di  migliaia  ecc.  Dove  si  scrivono  le  cifre  che 
significano  le  unità?  Se. 

M.  Dove  le  cifre  che  esprimono  le  diecine  ?  ecc.  ecc. 

M.  Ora  ripeti  tutto  senza  le  mie  domande. 

M.  Egregiamente:  e  se  ti  proponessi  un  numero  da  scrìvere,  ti 
basterebbe  egli  V  animo  di  farlo  ?  Per  esempio  il  numero  cento 
e  ondici  ? 

Se.  Per  la  prima  volta  esso  forse  non  saprà  cogliere  nel   segno. 

M.  Non  ti  smarrire  per  così  poca  cosa:  rammenta  due  principii; 
quante  unità  sono  in  cotesto  numero?  quante  diecine?  quante 
ceotinaia?  8c. 

M.  La  cifra  1  che  io  ti  scrivo  sulla  lavagna  è  essa  disposta  a 
rappresentare  e  un'  unità  e  una  diecina  e  un   centinaio  ?   Se. 

M.  A  quale  condizione  la  cifra  suddetta  si  acconcia  di  significare 
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•  ootesle  tre  diverse  cose   o    un'unità,  o   una  diecìoa,   o   un 

■  centi  nato?  Se. 

Bt.  Ben  ii  apponi:  le  cifre  arilnietiche  esprimono  diverse  specie 
di  .unità  a  questa  sola  condizione  che  siano  collocate  nel  posto 
divisato  testé.  Piantalo  daddovero  nella  memoria  ii  postai  il 
postoli  In  qual  posto  scriverai  tu  l'  1  che  signiGca  T  unità? 
In  quaie^  quello  che  significa  la  diecina?  In  quale,  quello  che 
significa  il  centinaio?  Se. 

M.  Or  dimmi  :  che  cosa  signilica  la  cifra  1  che  è  l'  oltima  a 
destra?  Che  cosa  signiGca  la  cifra  che  la  segue  alla  sua  si- 
nistra? Ptìrchè  quella  esprime  un'  unità  semplice^  e  questa  una 

,      diecina?  Sono  esse  differenti  coteste   due  cifre,  oppure   uno 

r    .  slesstssimo  1  ?  Se. 

M*  Dunque  la  cifra  1  può  essa  significare  un' unità ,  o  una  die- 
cina? A  qual  posto  va  collocato  affinchè  significhi  un'unità? 
In  quale  affinchè  esprima  una  diecina  ?  Se. 

M.  Per  farle  significare  un  centinaio  dove  mai  dovrei  io  collo- 
carla? Se.   . 

M.  Accresci  a  mille  doppi  la  tua  attenzione:  in  qual  posto  vor- 
rebbe essere  collocata  la  cifra  1  per  esprimere  un  migliaio, 
o  mille?  In  quale,  acciocché  valesse  una  diecina  di  mila,  o 
dieci.' mila?  ecc.  ecc.  (Procedendo  lentamente  l'allievo  ci 
segue;  io  stesso  ne  ho  tolto  1'  esperimento  l'anno  scorso  nella 
mìa  scuola  2^  elementare).  Se. 

M.  Adesso  mi  sapresti  tu  dire  quanti  numeri  possa  esprimere  la 
cifra  1  ?  Se. 

M.  A  meraviglia:  ma  la  cifra  1  significa  forse  tante.cose  dovuaqo^ 
sia  collocata  sulla,  lavagna?    In   una    parola   sola    la    cifra  1 

i'  .acquista  per  avventura  un  valore  diverso  secondo  il  posto 
che  occupa?  Se. 

M.  Il  valore  che  prende  la  cifra  1  secondo  il  suo  posto,  si  dice 

il  valore  suo  relativo',  né  li  sgomenti  cotesto  vocabolo  valore 

relativo-^  valore  relativo  torna  a  dire  valore  della  cifra  secondo^ 

oppure    come    direbbesi    altrimenti ,    relativamente  al    posto. 

£       Le  cifre  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9  hanno  esse  mai  sempre  il 

.valore  di  uno,  di  due  ecc.  dovunque  siano  poste  ?  Se. 
^.M.  Qui  non  c'era  ombra  di  difficoltà:  perciò,  si  suol  dire   che 
le  cifre  aritmetiche  hanno  sempre    un    valore  assoluto   cioè. 
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,  senza  che  dipeada  dal  po»to.  Qaanti  e  quali  valori  sortiscono 
Iq  cifri)  aritipetiebe  ?  Che  cosa  vuol  dire  che  le  cifre  assumono 
un  valore  relativo?  Che  cosa  è  il  valore  assoluto?  La  cifra  1 
ultima  a  sinistra  ciie  sjgoifica  un  cestinaio^  ba  essa  un  valore 
relativo?  Qual  è  il  suo  valore  assoluto?  Se. 

Ora  che  V  alunno  ha  .imparato  il  valore  assoluto  e  tutti  i 
valori  relativi  della  cifra  1  si  proceda- alle  cifre  2,  S,  4  ^  h, 
■  6^  7,  -S)  9  in  somma  alle  altre  cifre  significaiwe  proponendo 
a  scrivere  i  numeri  222;  333;  444;  555;  666;  777;  888;  99», 
e  facendo  su  ciascuno  di  essi  le  dovute  osservazioni  sul  valore 
assoluto  delle  cifre  2,  3,  4^  5  ecc.  e  sui  valori  relativi  ne 
più  ne  meno  che  siasi  fatto  sopra  la  cifra  1.  Studiatamente 
io  recai  in  mezzo  i  suddetti  e  non  altri  numeri  da  scriversi, 

....perchè  gli  alunni  vedano  chiaro  T  attitudine  di  ciascuna  cifra 
a  esprimere  le  diverse  specie  di  unità  e  si  persuadano  che 
essa  dipende  solo  dal  posto  occupato  dalle  cifre  medesime. 
Allorquando  ciò  sia  peneti'ato  bea  addentro  nella  lor  meol,e, 
nulla  vieta  che  le  cifre  siano  per  mille  modi  variate.  L!  ultima 
delle  molle  lezioni,  nelle  quali  pub  e  deve  scompartirsi  Tin- 
.  s^gaamento  di  una  teoria  siQatta,  sia  rivolta  a  far  conoscere 
r  ufficio  dello  zero  (0)  cifra  che  avendo  soltanto  il  valore 
relativo  dicesi  insignifiGotwa. 

M.  Ma  dove  abbiam  noi  abbandonato  la  cifra  0?  Tu  hai  già  scritto 
'  numeri. grandissimi  il  999,  il  26,48  ecc.  ecc.!!  Sapresti  ora 
scrivere  il  numero  dieci  ?  Quante  diecine  sono  in  tal  numero? 
Quante  unità?  Qual  cifra  useresti  per  iscriverlo?  Dove  la 
collocheresti  ?  Nel  primo  posto  a  destra,  oppure,  nel  secondo 
a  sinistra?  Se. 

M.  Rettissimo  parli,  dicendo  che  la  cifra  .1  va  collocala  nel  se- 
condo posto  a  sinistra,  perchè  signiGca  una  diecina;  ma  che 
cosa  porremp  noi  nel  prinao  posto  a  destra  ?  Vi    $ono   forse 
•  finità:  nel  dieci?  Se.  Igriora  la  risposta. 

M.  Ecco  lo  0  ci  viene  opportuno.  Alla  destra  tu  collochi  uno  0. 
Esso  tiene  il  posto  delle  unità  che  mancano,  e  fa  che  V  1  sta 
al  secondo  posto,  dove  signiGca  una  diecina.  Qra  provati  un 
pocpa  S;Gr^.ere  il  cen^o  ;  qoar^te  sono  le  unità,  quelite  le 
diecine  in  cotesto  nufiiero,  quante  le  centinaia?  Dove  va  posta 
la  cifra  1,  perchè  significhi  ufi  centinaio?  Che  cosa   porremo 
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in  luogo  delle  aniik   e    delle  diecine  che  nimicano?  Che  si 
scrive   in    luogo    delle    nnìtà    ecc.    allorché   esse    manchino? 
A  qoal  uso  è  destinato  lo  0?  Se. 

I  moltiplici  esempi  chiariscano  viemmeglio  la  diffieolti.  Tosto 
che  essa  sarà  bene  snocciolala ,  il  maestro  detti  parecchie 
domande  agli  alunni  intomo  Me  proprietà  delle  cifre  cioè  il 
loro  valore  assoluto  e  il  relativo,  intomo  le  regole  per  iscri- 
vere i  numeri  in  cifre.  Questo  esercizio  giova  a  fissare  i  priu- 
cipii  e  ad  imparare  la  lingua. 


DIALOGO  li. 

Per  condurre  un  alunno  già  adàoUrinato  nel  sistema  di  numera- 
zione scrina^  a  ritrovare  la  regola  delP  addizione  scriiia, 

M.  Quanle  pagine  avresti  tu  letto  alla  fine  della  settimana  se  oggi 
(lunedi)  ne  leggessi  lo,  domani  e  dopo  domani  10/ giovedì 
16^  e  12  venerdì,  sabbato  e  domenica? 

Se.  Pensa,  e  poi  risponde  al  verso  siccome  quegli  che  fa  eserci- 
tato lunga  pezza  neir  aritmetica  detta  mentale- parlata  prima 
di  far  passo  alla  numerazione  scritta  e  alle  operazioni  arit- 
metiche scritte. 

M.  Ottimamente:  godo  della  tua  risposta  e  godo  pure  sperando 
che  tu  leggerai  ogni  giorno  più  di  quanto  io  non  supposi, 
ma  dimmi:  come  mai  sei  tu  riuscito  a  darmi  la  risjfiosta  bella 
e  tonda  85?  Se. 

M.  Torna  egli  sempre  ugualmente  facile  di  rispondere  a  memoria 
a  siffatte  domande  ?  Se. 

M.  Se  io  ti  proponessi  a  fare  V  addizione  di  sette  numeri  assai 
grandi,  come  125,-  240;  309;  705;  928;  637;  450,  ti  baste- 
rebbe egli  r  animo  di  soddisfare  al  problema  senza  recarti  in 
mano  la  penna?  Se. 

M.  Or  vuoi  tu  che  io  t'  insegni  a  far  V  addizione  per  Scritto  ? 
Scrivi  su  i  numeri  del  mio  problema  IS,  10  ecc.  Se.  Eseguisce. 

M.  1  nameri  da  te  scritti  e  da  riunirsi  in  un  solo  per  via  dell' 
operazione  aritmetica  detta  addizione,  diconsi   le  poste  dell' 

'     additione.  Come  chiamanti  i  numeri  ecc.?  Se. 
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L       ÌL  Ora  che  le  poftle  sono  Bcrille^  che  cosa  conTiene  e^i  eseguire 
m  sul  bel  principio?  Voglionsi  per  avventura  raccogliere  le  ^arie 

specie  di  uDÌtè,  cioè  le  aniU  semplici ,  poi  le  diecine  o  unità 
L  di  diecine?  Se. 

m     M.  Proviamoci:  ma  innanzi  tutto  in  qnal  ordine  dovrebbero  seri- 
f  versi  le  poste  per  maggior  commodo  ?  Se.  Il  fìinclullo  guidato 

T>  a  riflettere  un  tantino  risponderà  adeguatamente. 

I       M.  Hai  proprio  ragione:  per  operare  a  nostro  grand'  agio  le  poste 
.    vogliono  essere  scritte  verticalmente  le   une   sotto   le   altre  : 
cosi  l'occhio  non  sarà  come  sforzato  a  discorrere. 
'     M.  Basta  egli  scrivere  le  poste  le  une  sotto  le  altre  alla  rìnfcisa, 
oppure  sarà  meglio  di   collocar  le    unità   sotto   le   unità  ^  le 
diecine  sotto  le  diecine  ecc.?  Se. 
^     M.  A  meraviglia  :  qnal  ò  dunque  la  prima  cosa  da  farsi  per  V  ad- 
dizione Bcritla?  Se. 
M.  Si  appunto,  o  caro  :  la  prima  regola  è  di  scrivere  le  poste 
le  une  sotto  le  altre    verticalmente    per  forma   che  le  unità 
^  sieno  sotto  le  unità,  le  diecine  sotto  le    diecine   ecc.    Ripeti 

questa  prima  regola.  Se. 
M.  Scritte  che  sieno  le  poste  si  eerca  quel  numero  detto  somma 
e  tolide  come  ben  sai,  quel  numero  che  uguaglia  da  se  solo 
tutte  le  poste,  non  è  egli  vero?  Dove  si  collocherà  la  somma 
o  totale,  sotto  le  poste  o  accanto  o  altrove?  Se* 
M.  Ottimamente:  il  numero  che  rappresenta  la  somma  o  totale 
noi  lo  scriveremo  sotto  le  poste.  Ma  come  mai   separare  la 
somma  dalle  poste?  Potremmo  noi  tirare  un  rigo  al  dìssotto 
deir  ultima  posta  ?  Se. 
M.  Qilal  è  dunque  la  seconda  avvertenza  per  eseguire  un'  addi* 

lione  per  iscritto?  Se. 
M.  Ripetiamo  le  due  prime  regole  per  l'addizione  scritta:  esse  sono  di 
troppo  grande  momento.  Se.  Rianda  le  due  regole  e  le  ripete. 
M.  Adesso  siamo  a  mezzo  il  cammino;  tuttavia  fa  cuore,  peroc- 
dib  se  tenesti  bene  a  mente  il  sistema  di  numerazione  scritta 
ogni  difficoltli  svanisce.  Quali  unità  comiacierai  tu   a   racco*- 
gliere  insieme  le  piii  grandi  o  le  più  piccole?  Provati.  Se. 
M.  Quante  unità  di  diecine  vi  sono?  Se. 
M.  Dove  scriverai  tu  il  numero  di  7  diecine?  Se. 
M.  Quante  uiiità  semplici  vi  sono?  Se. 
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M.  Puoi  tu  scrivere  il  nomerò  di  15  ooith  semplici  ib  quel  primo 
posto  ?  Se. 

M.  Quante  diecioe  e  quante  unità  semplici  sono  racchiuse  nel 
numero  15?  Se. 

M.In  qual  luogo  collocherai  tu  V  unità  di  diecine  che  hai  ri- 
trovato ?  Se. 

M.  Osserva  attentamente:  egli  è  giuocoforza  di  cancellare  la  eifira 
7,  e  di  trasformarlo  nella  cifra  8.  Quando  tali  cambiameoU 
occorressero  sovente,  il  crederesti  tu  cosa  assai  noiosa?  Se. 

M.  Se  avessimo  cominciato  a  raccogliere  le  unità  a  mano  (destra, 
sarebbe  forse  accaduto  un  simile  sconcio?  Se. 

M.  Da  qual  parte  è  mestieri  muovere  per  riunire  in  uno  le  poste 
deir  addizione  ?  Se. 

M.  Oh  torniamo  sui  nostri  padsi:  qual  è  la  prima  regola  per 
P  addizione  scritta?  Qual  è  la  seconda?  Qual  è  la  terza? Se. 

M.  Qnal  somma  si  prende  nella  prima  colonna  verticale  a  destra? 
La  somma  delle  unità  oppure  delie  diecine?  Qaal  somuui  « 
prende  nella  seconda  colonna?  Se. 

M.  Se  la  somma  delle  unità  formasse  una  diecina  e  5  unità  come 
nel  caso  nostro^  potresti  tu  scrivere  cotesta  diecina  iosieoie 
coUe  unità  al  dissotto?  Se 

M.  A  quale  somma  converrà  aggiungerle?  Se. 

M.  Egregiamente  :  facendo  la  somma  di  ciascuna  apecie  di  anità 
si  congiungono  le  unità  semplici  colle  unità  semplici,  k 
diecine  colle  diecine  ecc.  ciò  è  naturale  e  il  vedemmo  nella 
numerazione  scritta.  Qdal  è  perciò  la  quarta  regola  dell'ad- 
dizione scritta?  Se. 

M.  Fa  tuo  conto  che  intervenga  sempre  cosi  :  in  quella  stessis* 
sima  guisa  che  giungesti  per  mezzo  delle  suddette  quattro 
regole  a  trovare  la  somma  di  85  pagine,  tu  perverrai  aria- 
venire  qualsivoglia  totale.  La  diiferenza  giace  solo  nella  varietà 
delle  poste,  nella  loro  minore  o  maggior  grandezza.  Ti  sem- 
brano forse  difficili  cotesle  regote?  DiUe  un  pollati  aaaisto. Se 

M.  Ora  recitale  di  per  te  stesso.  1^  Si  scrivono  le  poste  eec.; 
2^  si  tira  un  rigo  al  dissolto  dell'  ultima  posta;  S?  ai  pria- 
cìpierà  a  mano  destra;  4^  prendesi- la  somma  delle  unità: ai 
questa  somma  sarà  minore  di  dieci  y  si  sciriverà  al  dissotto; 
se  sorpassi  il  nove^  non  si  scrivono  che- le  unità  e  si-agjgjiua- 
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gODO  le  diecine  alla  colonna  seguente  a  sinistra:  cosi   dicasi 
delle  diecine  a  delle  centinaia  ;  la  somma  deir  ultima  colonna 
a  sinistra  scrivesi  intiera. 

M.  Ancora  parecchie  facili  domande,  e  poi  ti  mando  a  scrÌTere 
per  compito  quanto  dicesti  oUimamente  insinqul.  È  egli  ne- 
cessario sapere  la  regola  dell'  addizione  scritta,  oppure  basla 
saper  fere  l'addizione  a  memoria?  Se. 

M.  Non  sei  tu  stesso  che  hai  trovato  la  regola  sull'addizione  per 
mezzo  della  riflessione?  Se. 

M.  Vedi  necessità  di  meditare!  Coloro  die  scopersero  le  regole 
dell'  aritmetica  scritta,  non  fecero  altro  che  pensare  profon- 
damente e  tu  imitandoli  potrai  riuscire  anche  un  iaYenlore, 
Oh  !  la  riflessione  non  ha  per  anco  esaurito  la  sua  ^ena  ! 
Torneremo  per  alcune  fiate  sull'  addizione,  e  poi  ci  inoltre-^ 
remo  alla  moltiplicazione,  sottrazione  e  divisione  scritta. 
Finché  ti  intertenevi  nell'aritmetica  mentale,  tu  andavi  a  piede; 
coir  aritmetica  scritta,  credimelo,  andrai  a  cavallo.  Ma  non 
pentirti  della  fatica  usata  nel  risolvere  i  problemi  d' aritmetica 
mentale:  essi  ti  schiudono  la  via  a  trovare  le  regole  dell' 
aritmetica  scritta;  al  fin  dei  fini  io  non  intenderò  mai  d' in» 
segnarti  tali  regole;  io  voglio  solo  guidarti  a  trovarle. 

("Sarà  continualo  per  li  altre  operazioni  aritmetiche),  Richelli. 

VARIETÀ' 


AL    CHIARISSIMO    PROFBSSOAB 

SIGNOR  CARLO  BACCHIALONI. 

,  A  voij.o  chiar.mo  Signore,  che  non  ultimo  fra  1  zelatori,  del 
bene  della  gioventù,  vi  adoperale  ad  esaminarne  i  difetti  di  edu« 
cazione,  a  voi  oso  dichiarare  alcuni  miei  pensieri  su  uguale  sog* 
getto,  impaziente  di  veder  quel  bene  che  tanti  desiderano,  e 
disgustato  di  scorgere  ancora  tanto  di  male  in  alcuna  delle  nostre 
scuole» 

Sovvienmi ,  ehe  Pericle  nella  celebre  orazione^  pronunziata  iti 
occasione   della   funebre   pompa ,  per   quella   gioventh  Ateniese 
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perita  nella  disgraziata  spedizione  contro  i  Samii  y  ha  dei  pensieri 
nobilissimi^  e  da  molli  antichi  critici  ammiratissimi.  Fra  le  altre 
cose  egli  asserì  ^  che  la  perdita  della  repubblica  in  quella  circo- 
stanza,  sembraTa  a  quella  di  un'  annata ,  a  cni  si  togliesse  la 
primavera.  I  danni  che  soffre  il  pubblico  a  cagione  della  eattifi 
educazione  della  fanciullezza,  portano  una  disgrazia  oftnaie,  io 
questo,  che  in  certo  qoal  modo  s'impoverisce  la  posterità,  e 
defraudasi  la  patria  del  servizio  che  ella  ricaverebbe  da  qaesle 
persone,  se  fossero  state  ben  educate;  e  si  certamente,  che  osa 
buona  educazione,  ne  renderebbe  nna  gran  parte  atta  a  distio- 
goersi  nelle  varie  carriere  della  vita,  lo  pertanto  crederei  di 
poter  ammettere  qnesto  principio  cioè,  che  dalla  natara  sola 
possano  ottenersi  le  qualità  proprie  a  far  rmscìla  nelle  scienze, 
o  nelle  arti ,  e  che  senza  questa  felice  disposizione  a  tal  arte,  o 
a  tale  scienza,  sarebbero  inutili  tutti  gli  sforzi  umani.  Cicerone, 
onde  perfezionare  suo  figlio  Marco  nella  carriera,  a  cui  destioa- 
vaio ,  inviollo  a  studiare  in  Atene ,  al  più  celebre  ginnasio  del 
mondo,  ove  il  convegno  degli  specchiati  talenti  delle  pia  colte 
nazioni,  avrebbero  potalo  servire  a  lui  di  esempio  e  di  scuola. 
Lo  mise  sotto  la  disciplina  di  Gratippo  ,  filosofo  in  quei  tempi 
celeberrimo,  e  come  se  i  libri  in  allora  scritti  non  avessero 
bastalo,  ne  scrisse  egli  stesso  alcuno  per  viemmeglio  favorirlo. 
Malgrado  ciò  la  storia  ne  dice,  che  ne  le  regole  delP  eloquenza, 
ne  i  precelli  della  filosofìa,  giammai  poterono  vincere  la  natura 
che  fu  tanto  prodiga  col  padre ,  quanto  avara  col  figlio.  Ecco, 
perchè  vorrei,  che  fossero  scelti  dei  giudici  abili,  nominati  dal 
Governo ,  che  dopo  aver  esaminato  il  genio ,  V  inclinazione  di 
ciascun  giovane  lo  destinassero  a  qnelP  impiego,  che  meglio  com- 
baciasse co'  suoi  talenti  naturali. 

Platone,  in  uno  de'  suoi  dialoghi,  ne  fa  conoscere  che  Socrate 
figlio  di  un  ostetrìce  diceva  a*  suoi  amici  che,  come  sua  madre, 
sebbene  abilissima  nel  mestiere,  non  poteva  raccogliere  il  parto 
da  una  donna  non  incinta,  cosi  egli  stesso  non  avrebbe  aapoto 
trarre  da  una  mente  alcuna  cognizione,  se  natura  innestata  ooo 
ve  r  avesse.  Ed  è  appunto  per  questo ,  che  la  sua  manièra  di 
filosofare  e  d'  istruire  i  suoi  allievi  limilavasi  a  far  loro  diverse 
domande,  e  ad  aiutarli  con  questo  mezzo  a  mettere  in  luce  quei 
pensieri  che  avevano  nella  mente.  Ciascun  genio  ha  una  scienza 
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a  lui  proporzionata^  e  nella  quale  sola  pnb  rendersi  nbk\t:  ri-^ 
guardo  poi  a  qaei  genii  che  sembrano  formai!  per  mite  le  scienze 
sono  opere  semplicemente  sbozzate^  che  la  natura  in  fretta  prò-» 
dasse.  Senza  dubbio  si  conoscono  pochi  genii  che  non  sicno 
capaci  di  qualche  arte^  o  di  qualche  scienza.  Tulli  desiderano  di 
imparare  e  di  accrescere  le  proprie  cogoizioni  che  possono  con^ 
BoUdarsi  per  mezzo  del  buon  metodo.  Giovi  a  questo  proposito 
l'esempio  di  CLavio.  Questi  fu  messo  io  un  collegio;  si  fé' prova 
di  che  potesse  essere  capace,  e  già  si  era  sul  punto  di  riman- 
darlo,  come  bescio  e  tardo,  quando  un  professore  pensò  di 
sperimentarlo  sulla  geometria,  per  la  quale  siviluppb  si  rari  lalenli 
che  divenne  uno  dei  piii  abili  matematici  del  suo  secolo. 

»  jé  genoux!  à  getto ux!  au  milieu  de  la  classe 
V  enfant  mutin. 

»  Dont  V  esprit  e$t  de  feu  pour  V  j^lgebre^  et  de  giace 
Pour  le  latin  ! 
Urlava  il  maestro  di  Napoleone,  ed  a  qual  ap'ice  sia  giunto 
quest' e«/!in^  nuUiny  non  fa  d'uopo  che  io  lo  dica.  Passiamo  ad 
osservare  la  maggior  parie  delle  scuole  della  nostra  penisola ,  e 
vediamo  40  o  50  giovani  ordinali  nella  medesima  scuola,  occn-» 
pati  a  leggere  gì'  istessi  autori ,  a  far  l' islesso  compito,  sebbene 
differiscano  di  uaM>re,  di  spirito  ed  anche  di  eia.  Qualunque  siasi 
il  genio  che  abbia  lor  dato  natura,  bisogna  che  tutti  egualmente 
diventino  poeti,  istorici  ed  oratori.  Sono  tutti  obbligati  di  avere 
la  medesima  capacità,  di  presentare  il  medesimo  mimeni  di  quei 
versi  benedetti ,  e  di  fare  la  medesima  orazione  in  prosa,  incep- 
pali  da  regole,  da  precelli,  da  ligure!  Ogni  scuotaro  è  tenuto  ad 
aver  buona  memoria  uguale  a  quella  del  primo  della  classe,  in 
una  parola  a  vece  di  accomodare  gli  sludii  alla  portata  di  cia- 
scuno, si  vorrebbe  che  un  giovane  accomodasse  il  suo  genio  a' 
suoi  sludii.  È  vero  però,  che  V  errore  non  proviene  sempre  dal 
precettore,  ma  piuttosto  dal  padre  dello  studente,  che  non  può 
immaginarsi  che  suo  figlio  non  sia  capace  di  quelle  cose,  alle 
quali  sono  alti  i  vicini,  anzi  crede  che  sia  in  sua  potestà  di  fargli 
fare  quello  che  vuole.  Meritano  certamente  sommi  elogi  le  gene- 
rose cure  che  molte  caritatevoli  persone,  sempre  più  si  prendono 
per  1'  educazione  e  per  risirozione  delia  giovenlu,  ma  parmi  che 
maggior  beneflzio  ancora  farebbesi  al  pubblico,  se  si  okeliesse  mi 
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uso  il  metodo  che  ho  qui  sovra  proposto.  Per  mezzo  di  un  ri- 
goroso esame  sulla  differenza  dei  talenti,  potrebbero  venir  dislinli 
iu  certe  classi  ^  ed  incamminare  ciascuno  nella  professione,  o 
mestiere  che  piii  gli  convenga.  Pochi  anni  ora  sono,  sendo  io  in 
seminario  udii  uno  schietto  oratore  altamente  lagnantesi,  perchè 
eranvi  persone  che  si  destinavano  al  ministero  del  Vangelo,  senza 
avere  alcuna  delle  qualità  richieste  per  $ì  augusta  funzione.  Tanti 
se  ne  vedono  in  questa  carriera,  arenati,  imbrogliati,  che  pare 
avrebbero  potuto  portare  alla  patria  dei  servigi  eccellenti  o  col 
fucile  in  ispalla,  o  coir  aratro  alla  mano.  Ed  aveva  ragione,  infatti 
bavvi  pur  anco  un  buon  numero  di  avvocati  che  non  si  vedono 
quasi  mai  nei  tribunali,  ed  avrebbero  potuto  diventare  eccellènti 
negozianti ,  e  cosi  andiamo  via  dicendo,  anche  confrontando  gli 
ordini  inferiori  della  società. 

Sebbene  gli  Spartani  tenessero  presso*  a  poco  neir  educazione 
dei  loro  figli ,  il  metodo  che  io  vorrei  inculcare,  mi  pare  che  lo 
spingessero  al  di  là  dei  giusti  limiti ,  poiché  non  sopportavano 
che  un  padre  allevasse  i  proprii  figli  a  modo  suo.  All'età  di 
sette  anni  venivano  arruolati  in  certe  compagnie ,  ove  erano  edu- 
cati a  spese  del  pubblico.  I  vecchi  giudicavano  della  loro  capa- 
cità: venivano  sollecitati  a  provocarsi  V  un  V  altro,  onde  scoprire 
le  loro  differenti  inclinazioni ,  e  così  disporne  per  il  servizio  della 
repubblica,  senza  avere  alcun  riguardo  alla  loro  nascita.  Mercè 
qoest'  usanza,  Sparta  ebbe  ben  presto  l'impero  su  tutta  ia  Grecia, 
e  si  rese  celebre  in  tutto  il  mondo  per  il  suo  governo  civile  e 
per  là  sua  disciplina  militare. 

Sono  ecc. 

Di  Voi  Cbiar.mo  Sig.  Professore 

Vmilmo  devol.mo  servitore 
Pietro  Gorresio.' 


KACCONTO. 
Fate  del  bene  a  quelli  che  vi  fanno  del  male. 

Sul  principiar  della  primavera  una  ragazzina  ritornava  con  una 
eestèlla  di  fragole  raccolte  nei  boschi  e  per  le  rive,  ed  andava 
io  città  a  venderle  per  comprar  del  pane  per  »è  e  per    V  infer- 
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moceia  sua  madre;  qaando  s'abbattè  in  un  monello  il  qnaie l'urlò 
sì  forte  che  stramazzò  a  terra  e  sparse  tutte  le  fragole,  e  come 
se  avesse  fatto  una  gran  bell'azione  seguitò  il  sue  cammino   ri- 
dendo e  beffando  la  povera  fanciulla. 

Il  giorno  seguente  la  ragazza  ritornando  di  nuovo  da  raccoglier 
fragole,  vide  quello  stesso  monello  che  giaceva  ai  pie  di  una  siepe 
e  che  piangeva  dirottamente.  La  fanciulla  mossa  a  compassione, 
a  ini  s' accostò  e  gii  chiese  che  cosa  avesse.  Son  caduto  risposele 
giù  dalla  riva  fra  i  rovi  e  le  spine,  e  mi  son  tutto  scalOto  ed 
oltre  di  ciò  mi  piantai  varie  spine  nelle  mani  e  nei  piedi.  La  ra- 
gazza impietosita  trasse  fuori  uno  spillo  e  gli  cavò  tulle  le  spine, 
quindi  preselo  a  braccietto  lo  accompagnò  a  casa  sua. 

MORALE. 

Imparate  miei  cari  fancìnlli,  dalla  ragazzina  a  render  bene  per 
male  e  sarete  cosi  cari  a  Dio  ed  alla  Vergine. 

Emilia  Ripa  di  Meana 
fanciulla  d' anni  11. 


LA  TENTAZIONE. 

Un  fanciullo  andando  un  giorno  alla  casa  di  un  suo  compa- 
gno e  vicino  per  pigliarlo  con  seco  ,  com'  era  solito  ,  e  andare 
alla  scuola,  non  trovò  alcuno  nella  camera,  e  vide  presso  alla  fl- 
nestra  un  bel  paniere  di  pomi.  Oh  che  bei  pomi  !  esclamò  egli, 
fra  se  a  tal  vista,  e  avvicinatosi  più  e  più  al  paniere  cominciò 
a  contemplarli  con  crescente  avidità  e  ghioltornìa ,  fìntanlochè 
quasi  risoluto  di  portarseli  celatamente  stendeva  già  la  mano  al 
canestro.  Ma  nutrito  com'  era  di  buoni  principii  conobbe  tosto 
la. bruttezza  dell'azione  che  si  disponeva  a  commettere  e  riti- 
rata la  mano  disse  a  mezza  voce  queste  parole  :  «  No  ,  que- 
sto non  è  ben  fatto  ,  questo  è  peccato  ;  benché  qui  nessun' 
uomo  mi  veda  ,  mi  vede  pur  Dio,  che  vede  tulio  »  e  si  avviò 
per  uscire. 

Ma  in  quel  punto  istesso  da  un  angolo  della  camera  usci  una 
voce  forte  la  quale  gridò  fermati!  aspetta!  A  questa  voce  il  po- 
veretto si  fermò  spaventato,  e  temette  ancor  più  quando  vide  a- 
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•Gire  di  dieUro  alla  stafo  un  nomo  vecchio  e  Tenir  Terso  a  Ini, 
Quegli  però  graziosamente  avvicinandosi  gli  disse  :  »  non  temerey 
mio  earo,  io  li  bo  osservato  fin  ora  in  silenzio  e  so  che  sei  un 
buon  fiincittlJo.  Or  bene,  perchè  ti  sei  ricordato  di  Dio  ,  ed  hai 
temuto  di  oQenderlo  ,  io  ti  do  ora  la  permissione  di  prenderti 
tanti  di  questi  pomi  quanti  ne  puoi  portare  nelle  tasche,  e  solo 
ti  raccomando  di  non  dimenticarti  mai  in  tutta  la  tua  vita  della 
presenza  di  Dio  ;  perchè  questo  pensiero  come  ti  ha  salvalo 
adesso ,  cosi  ti  salverà  in  perpetuo  dal  peccato.  » 

Dal  tedesco  di  S.  iaÌL 

NOTIZIE  VARIE. 

La  notte  del  giorno  18  di  febbraio  diede  T  ultimo  respiro  in 
Milano  il  dottore  Carlo  Ravìzza,  in  età  giovanissima  eletto  alla 
cattedra  di  Filosofia  nel  Liceo  di  S.  Alessandro  in  quella  cìuà 
d'  onde  morte  lo  tolse  dopo  due  lustri  appena  di  una  missione 
santamente  esercitala.  Nessuna  parola  potrebbe  tessere  degno 
elogio  a  questo  modello  d'ogni  virtìi;  ma  alcuno  fra  quelli  che 
intimamente  lo  conobbero  e  lo  amarono  vorrà  certamente  prov- 
vedere perchè  un  esempio  cosi  raro  non  vada  del  tutto  perduto. 
Non  si  vide  finora  maggior  ingegno  congiunto  a  maggior  retti- 
tudine di  cuore^  mitezza  d'  animo,  dolcezza  angelica  di  natura. 
La  tisi  che  da  lungo  tempo  aveva  impresso  il  suo  triste  suggello 
sulle  scarne  guancie  di  questo  eletto  giovane,  lo  condusse  di 
languore  in  languore  fino  al  totale  dislacco  dalle  cose  dì  quaggiù. 
L'  amore  di  patria  ispirò  le  ultime  sue  parole;  come  suìnìo  dopo 
ha  ispirato  le  prime  preghiere  davanti  a  Dio  onnipotente  e  giusto. 

Il  professore  Ravizza  è  autore  di  varie  opere  filosofiche  di  alto 
pregio;  ma  sovra  queste  vogliamo  innalzare  ancora  un'  operetta 
morale,  in  cui  tulle  si  riflettono  le  squisite  doti  di  questa  can- 
dida anima,  li  suo  Curalo  di  campagna  resterà  sempre  fra  i 
migliori  libri  per  1'  educazione  del  popolo ,  e  di  quelle  persone 
alle  quali  è  direttamente  affidato  il  ministero  di  questa  educazione. 

Il  Consiglio  d' educazione  del  Cantone  di  Lugano  che  lo  scelse  a 
libro  di  premio  per  le  scuole  elementari  maggiori ,  ha  dato  bella 
prova  di  saperne  apprezzare  il  distinto  merito,  e  di  procurare  ai 
giovani  allievi  una  delle  piìi  dilettevoli  ed  utili  letture. 

(Estratto  dall'  Jmico  del  Popolo). 


Agostino  Feda  DireUore. 
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DELLO  STUDIO  DELLA  RETTORICA 

DISCUSSIONE 

DEL    PROFESSORE  GlOANNl   CONTERNO. 
(Coniinoazione). 

Difetti  intrìnseca 

Consideriamo  ora  lo  slato  della  stessa  Retorica  ne'  nostri 
collegi.  Coin^  è  intitolalo  il  libro  cbe  ci  è  dato  ab  allo  per  nostrsi 
teoria?  tu  InstitiUiones  oratorìae.  »  Cbe  cosa  promette?  Migliaia 
ogni  anno  di  ottimi,  o  quasi  ottimi,  o  almeno  idonei  oratori, 
preparati  alle  contese  del  foro,  alle  procellose  concioni  popolari, 
alle  discussioni  senatorie,  a  magnificare  nelle  solenni  adunanze 
del  popolo  gli  oggetti  delle  pubbliche  feslivilà,  ad  aringare  dalle 
catedre  evangeliche  le  moltitudini  cristiane,  e  ad  ogni  altra  fan* 
zione  di  questo  genere.  Caspila  che  omoni  !  Intanto  alla  meta  di 
luglio  si  vede  ogni  anno,  a  Quid  dignum  tanto  tulit  Ine  promissor 
hiatu.  »  Cerchiamo  dunque  le  cagioni  intrinseche  dell'  immensa 
sproporzione  tra  cotesta  promessa  ed  il  suo  adempimento.  Tre 
maniere  di  difetti  scorgo  nelle  nostre  istituzioni;  d'ampiezza,  di 
teoria,  di  morale.  Cominciando  dall'ampiezza,  dico:  Dio  dìedQ 
air  uomo  la  parola,  perchè  questa  fosse  il  gran  vincolo  di  tutte 
le  umane  generazioni  in  società  <li  famiglie,  di  popoli  ^  di  na- 
zioni, ed  internamente  tra  loro,  ed  esternamente  cogli  allrk 
Uffizio  del  Retore  è  d'  insegnare  il  retto  ed  efficace  uso  di  questo 
inestimabile  ^ono  nelle  precipue  emergenze  della  vita  sociale,^ 
Posto  questo  principio,  il  qual  par  che  nessuno  debba  rìvocare 
in  dubbio,  è  evidente  che  tutto  lo  studio  de'  giovani  in  Retorica 
non  dee  restringersi  al  compimento  oratorio,  ma  estendersi  ad 
ogni  maniera  di  dimostrazioni ,  di  giudizi  e  di  deliberazioni,  non 
solamente  per  iscritto  ed  a  memoria,  ma  assai  spesso  improvvi- 
samente, e  non  solo  continuatamente  sino  all' ultima  conclusione, 
ina  interpolatamente,  e  secondo  che  le  dimostrazioni  di  altri 
pràtori  lasciano  luogo  a  parlare.  Chi  ha  studiato  Retorica  debbe 
VEdue.  Anno  IV.  27 
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ettere  io  grado  d^ariogare  noa  moltitadiDe  o  pacifica^  o  tomai- 
toaote;  di  persuadere  do  booa  coosiglio  io  ogoi  aoimioislrativa 
eoogregaziooe;  d' ariogare  od*  armala,  o  od  corpo  di  milizia 
oaziooale;  di  esporre  eonTeoieotemeote  il  soo  seotimeoto  oei 
coogressi  e  oei  circoli  delle  particolari  società  ;  di  promooTcre 
il  beoe  e  V  onore  della  patria  oei  parlameoto.  Tutti  questi  ed 
altri  simili  oflfei  possooo  incombere  a  qoalooqoe  distioto  cittadioo, 
ed  è  oecessario  in  un  goveroo  libero,  cbe  di  siilattì  oomioi  non 
si  patisca  ìoopia  tanto  nelle  piccole  terre,  quanto  nelle  grandi 
città.  Egli  è  ¥ero ,  cbe  questi ,  secondo  il  parere  di  Cicerone, 
non  possono  ancor  chiamarsi  oratori,  perchè  inesperti  della  già- 
risprudeoza,  ma  per  giudizio  del  medesimo  meritano  il  nome  di 
eloquenti,  e  questo  basta  al  nostro  scopo:  anzi  Antonio,  in  questa 
dispulazione  avversario  di  lui ,  non  dubita  di  chiamare  oratori 
anche  coloro  che  sono  ignari  del  diritto  civile,  e  di  gran  parie 
della  filosofia,  purché  siano  eloquenti.  —  Ad  oggetto  dunque  di 
formare  quest'  oratore,  o  quest'  eloquente  Ciceroniano,  che  desi- 
deriamo, dopo  di  avergli  preparata  la  strada  con  altri  opportuni 
studi! ,  iotroducendolo  in  questa  disciplina,  è  necessario  un  breve 
ma  sagace  giudizio  dell'  eloquenza  nei  vari  secoli  e  presso  le 
civili  nazioni;  una  sugosa  notizia  de'  pih  famosi  oratori  pagani  e 
cristiani,  non  dimenticando  i  tempi  delle  crociate;  un  sensato 
esame  delle  arti  dei  sofisti ,  dei  declamatori ,  degli  accademici. 
Questa  relazione  critica  falla  con  molla  sapienza  diffonderà  una 
vivissima  luce  sopra  le  rimanenti  trallazioni,  e  sopra  le  assidue 
esercitazioni  della  scuola. 

Un'  altra  rilevantissima  incumbenza  del  Retore  nel  principio 
del  suo  trattato  è  d'  avvertire  i  difetti  da  evitare  nella  pratica 
del  dire ,  affinchè  questi  comincinsi  a  schivare  nelle  esercitazioni, 
6  non  prendano  piede.  Ne  annovero  alcuni,  onde  far  vedere  che 
oon  vuoisi  trasandare  questa  notazione.  L' inopportunità  delle 
proposte,  il  soverchio  prurito  di  parlare,  la  smania  di  fare  oppo- 
sizioni,  1' ostentazione,  T  arroganza ,  il  non  aver  riguardo  alla 
dignità,  o  ai  commodi  dei  presenti,  la  trascuraggine  nei  cinque 
requisiti  dell'oratore,  invenzione,  disposizione  ecc.;  la  sciocca 
vanità  di  disputare  con  ogni  sorta  d' arguzie  in  qualunque  luogo, 
io  qualunque  compagnia  su  cose  difficilissime,  o  non  necessarie;  il 
vagare  fuor  della  causa,  come  quel  Postumo  di  Marziale,-  la  troppa 
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ìlerifliònia  è  mordacitii^  il  non  gtiardatsi  dal  dfr  male  di  persone 
che  8ono  amate,  il  faTOrire  una  caasa  condannata  inappellabile 
mente  dalla  pubblica  opinione,  il  proferir  cose  che  nuocano  alla 
propria  caasa,  o  favoriscanogli  avversari;  T  oOendere  gli  uditori 
nel  riprendere  qaalcbe  viaiosa  azione,  od  usanza;  l' inveire  sino 
all'  eccesso ,  la  lode  d'  un  soggetto  con  deprimente  confronto 
cogli  altri  sottoposti  al  medesimo  genere,  ed  il  difetto  opposto 
a  quésto;  il  facile  eccesso  nell'  uso  della  dialettica,  della  metafi- 
sica, e  nel  dogmatizzare  e  sentenziare;  lo  schiamazzare  e  uscire 
in  contumelie  a  guisa  che  fanno  le  trecche,  il  dir  cose  vergognose 
o  sordide I  senza  prudente  riguardo;  il  parlare  di  soggetto  spia^* 
cevole  a  chi  ode,  ^oza  curarsi  di  rimediare  alla  mala  impressione 
o  colla  propria  autorità,  o  con  dotce  ammonizione,  o  con-  la 
promessa  di  buone  prove,  o  con  la  preghiera,  la  quale  è  per  lo 
pili  un  meschino  ripiego,  ma  talvolta  utile,  o  con  una  opportuna 
facezia,  e  colla  destrezza,  e  con  qualche  breve  detto  piacévole  e 
non  senza  decoro;  T  imprudenza  verso  persone  gravemente  per^^ 
turbate  da  cupidità  o  da  timore,  la  buflbneria,  la  soverchia  cura 
del  liscio ,  della  pompa,  delle  figure  e  degli  altri  ornamenti,  della 
peregrina  erudizione,  la  cavillazione ,  la  pertinacia  nel  difendere 
una  causa  ormai  da  tutti  dannata;  son  pur  tanti  difetti,  in  cni 
pub  cader  V  oratore.  Né  presumo  d' averli  tutti  annoverati  ;  per* 
ciocche  altre  cose  troverebbe  ancor  da  notare  chi  si  facesse  a 
considerare  i  diversi  generi  degli  oratori  e  delle  udienze,  e  quel 
che  convenga  in  diversi  tempi  e  luoghi:  imperciocché  corre  gran 
divario  tra  un  causidico,  ed  un  senatore,  tra  un  capitano,  ed  un 
sacerdote,  tra  un  uom  del  popolo,  ed  una  potesti;  similmente^ 
tra  vn  esercito,  ed  un  popolo,  e  via  discorrendo.  ' 

Osta  ancora  all'eloquenza  la  professione  di  certe  dottrine,  od 
opinioni,  come  della  filosofia  stoica  dimostra  Tullio.  lu  non  soi^ 
da  tanto,  eh'  io  possa  scandagliare  le  molte  dottrine  ed  opinioni 
dì  tal  fatta,  che  sono  neil'  immenso  regno  della  moderna  scienza: 
nonpertanto,  poiché  la  presente  discussione  lo  vuole,  ne  citerò 
aloane,  desideroso  che  alcun  sommo  uomo  faccia  questo  espme 
a  yantaggio  degli  studiosi.  Tali  sono  le  meticulose  miserie  del 
Giansenismo  ;  la  stemperata  lassila  del  Probabilismo  cancrena  deU 
r  umanità;  l' inumano  domma  dell'  ubbidienza  cieca-,  radice,  e 
fòiklaiDento  del  dispotismo,  e  santificazione  di  brutale, sobiavftu; 
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il  GlosoGsfno  soGToeatore  dei  pia  deU^iosi  ed  '  ìotkni  sentisènti 
deir  umana  ns^lura,  infelice  ed  irfesisUbilmeBte  Qercattle  feliciiii^ 
epperciò  piii  bisognosa  dì  fede  e  di  reli^iooie^  che  d'  esistenza; 
ed  io  generale  tutte  le  dottrine  ed  opinioni,  che  cozzano  di 
fronte  cogli,  inalienabili  diritti  delP  uomo,  libertà,  uguaglianza ^ 
società,  difesa,  e  che  si  oppongono,  o  deviano  dalla  subUmissima 
e  tutta  divina  purità  del  Vangelo. 

Qui  cadrà  in  acconcio  il  deGnire  e  dichiarare,  cke  coaa  inteiv* 
der  si  debba  per  vir  bonus,  la  qual  bontà  è  sì  necessaria  all' 
oratore,  che  Fabio  nega  potere  star  Svesto  senza  di  quella. 
L'utilità  di  questa  dichiarazione  sarà  grandtssinui t  perciocehè 
questa  bontà  di  carattere  e  di  costumi  va  soggetta  a  molta  varietà 
d*  intendimenti  ;  ed  altro  è  il  vir  bonus  dei  Glosofisti ,  altro  quello 
che  vogliono  i  prepotenti,  altro  il  desiderato  dai  deboli,  altro 
quel  che  piace  al  mondo  brillante,  altro  quel  che  conviene  ai 
miseri  :  e  la  bontà  del  nostro  oratore  debbe  essere  cosi  univer- 
sale, (non  dico  versatile)  da  abbracciare  gP  inteoreasi  e  la  beaet 
volenza  di  tutti. 

Posti  questi  preliminari,  si  diano  le  norme  delle  esercitazioni, 
e  si  comincino  queste.  SMnculchi  che  bisogna  scriver  molto  e 
studiar  molto  a  memoria,  e  porgere  in  presenza  del  professore 
molte  orazioni  altrui  e  proprie,  prima  d'  arrischiarsi  in  pubblico; 
che  voglionsi  leggere  attentamente  le  orazioni  di  nostra  lingua,  e 
tenutone  a  memoria  il  concetto,  e  chiuso  il  libro,  rifarle,  stu- 
diarle ed  esporle;  sceglierne  di  scritte  in  altra  lingua,  e  tradotte 
studiarle  e  porgerle;  se  qualche  notabile  avvenimentio  accade,  se 
alcuna  importante  questione  occupa  i  tribunali  od  il  parlamento, 
esercitarvisi,  scrivendo,  studiando  e  pronunziando:  poiché  iole-' 
tessa  molto  pih  un  argomento  presente  e  nostro,  che  gran  parte 
dei  tenu ,  i  quali  o  si  traggono  da  cose  lontane,  o  s^  inventano; 
come  por  troppo  la  necessità  costringe  a  lare  in  que'  tempi  ed 
in  que' paesi,  ove  una  sospettosa  a  tirannica  dominazione  non 
lascia  luogo  alla  vera  e  maschia  eloquenza.  Disse  sa  questo  pro^" 
posilo  Petronio  Àrbitro:  u  Ego  existimùy  adolescerUuhs  in.schotis 
stuUissimos  fieri  y  quia  nihil  ex  iis,  quae  in  usuJiabemmj  audiuni^ 
aut  videnL  ìì  Nel  medesimo  tempo  che  si  fanno  questi  esercizi  si 
apieghino  e  si  facciano  imparare  i  precelti  dell'arte.. 

Dopo  questo  s'ammaestrino  e  s'  esercitino  ifntuii  oratori  oeMi 
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eloquenza  eslemporanca  e  finalmenle  nella  inierrotla  ;  i  quali  due 
generi,  quantunque  meno  splendidi  e  magnifici   di    quello,   che 
strettauieute  oratorio  s'  appella,  non  sono  però  di  piii  raro  uso, 
oè  di  minor  momento.    Per  giungere   a  tal  meta  mi   pare,  che 
questa  debba  esser  buona  via:  scrivere  da  principio  sottanlo  una 
parte  di  ciascun  argomento,  e  quelle  alla  lettera,  e  le  loro  con^ 
tinuaiioni  estemporaneamente  recitare;  poi  bei  bello  andar  dimi- 
nuendo, sinché  gli  scrìtti  non  presentino  piii  che  indici   sempre 
meno  particolareggiati ,  e  finalmente  ne  cessi  affatto  la  necessità. 
Da  questo  esercizio  le   facoltà   dell'  ingegno   non    possono   non 
acquistare  mirabile  potenza  e  facilità,  e  gli  organi   e  i  membri 
del  corpo  che  servono  alla  pronunzia  ed  air  azione,  non  ne  sono 
meno  ianiaggiali.  Quuùdo  il  discepolo    avrà   cominciato  a   dire 
senza  scritto^  si  potrà  introdilrre  nella  palestra  del  dire  interrotto: 
e  qui  il  Retore,  addestri  ed  avvezzi  i  suoi  discepoli   a  farsi  un* 
idèa  il  ptìi  che  possono  chiura  ed  esatta  del  soggetto,  quindi  a 
stare  attentissimi  alle  regioni  od  ai  sentimenti  che  altri  adduce, 
e  in  questa  attenzione  a  far  con  la  mente  più   operazioni  ;  con- 
frontare còli' altrui  il  proprio  concetto  e  perfezionarlo;  imprimere 
nella  nfente,  quasi  in  altrettante  colonne  di  un  foglio,  o  in  altret- 
tante caselle  ciascun  argomento  favorevole  alla   nostra  causa,  e 
eiiscan  contrario,  e  lasciar  correre  i  meno   importanti  ;  scoprire 
gli  errori  e  le  fallacie  e  tenerne  conto;  formare,   direi  cosi,  il 
piano  strategico  per  la  risposta.  Raccomandi  eziandio  una  sve- 
glfatissiasa  vigilanza  sul  proprio  spirito,  quando  un  oratore  assale 
i  cuori  coir  eccitamento  degli  affclti ,  e   di   non   abbandonare isi 
prima  d' esser  convinto   dalle   prove   che   quello   avrà   addotte. 
Quanto  alla  memoria  raccomandi  quella  dei  segni  tanto  inculcata 
da  Ciceróne  e  da  Quintiliano,  la  quale  se  serve  mirabilmente  a 
chi  studia  cose  scritte,  è  certamente  indispensabile  a  chi  lavora 
con  la  sola  mente.  Poscia  vehendo  alla  esecuzione  di  quel  piano 
slrutegido  sovraindicato,  indegni  a  trar  proHlto  delle  ragioni   e 
dei  seniitttenti  favorevoli  uditi  ;  a  contrapporre  le  proprie  prove 
e  tlsiposte  ealzanti ,  ad  evitare  la  fretta  è  la  confusione  ;  a  svilup» 
pare  ciascun  argomento  con  ordine  e  decoro;  ad   aver  sempre 
inlnira  la  cénelusiotie;  ed  espor  questa  con   evidenza   e  forza. 
Queste  ed  altre  opportune  regole  insegnate  e   mésse  in   pratica 
quoiidianamenle  educheranno  e  formeranno  cìttadiili  ba^tévoltiiettt^ 
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eloquenti;  ed  ogni  qoal  velia  ÌDler?erraono  a  «ffalta  scaoia  in« 
gegoi  vaali  e  perspicaci  con  una  irritabilità  d' affetti  qnasi  poetica^ 
non  dubito  punto  che  si  vedranno  da  essa  aseire  cosi  l>ene  indi* 
ri£zali'^  da  salire  non  tardi  a  queir  altezza  y  dove  amiDiriamo 
Demostene  e  Marco  Tullio  :  i  tardi  poi  resteranno  per  via  be&si^ 
ma  non  avranno  perduto  il  lor  tempo. 

Qui  debbo  aggiungere  un  mio  desiderio.  Vorrei  cbe  il  luogo 
destinato  a  questa  palestra  fosse  molto  capace:  pereiocehè  sa-* 
rebbe  utilissimo  cbe  v'  intervenissero  persone  colte  e  studiose, 
e  giunto  il  tempo  delle  esercitazioni  estemporanee  e  dialogicbe, 
si  desse  facoltà  a  quelle  d'  entrare  in  lizza  con  gli  studenti  ^  onde 
supplire  almeno  in  parte  a  quella  pubblicità  voluta  dal  sommo 
Àrpinate^  come  prescrive  nel  suo  trattato  De  arature  Kb.  1, 
cap.  34.  i(  JSduccnda  diclio  est  ex  hae  domestica  exeroiiatione  et 
umbratili  in  medium  agmen  y  in  pulverem  ^  in  danwrem  ^  in  castra 
atquc  aciem  forensem.  Subexmdus  usus  omnium  ^  et  periclitandaé 
vires  ingcnH:  et  illa  commeniatio  inclusa  in  veritatis  hscemproft^ 
renda.  »  E  cosi  appunto  s'  usava  aUora  nella  fiorenlissima  Roma. 

Accennato  il  difetto  d' ampiezza^  il  mio  proponimento  mi  porta 
ad  indicare  i  vizi  tecnologici  delle  stesse  istituzioni:  ti  die  6rò 
non  con  intendimento  di  rilevarli  tutti ,  ma  solo  tanti  che  basti 
a  far  vedere  cbe  tutto  il  libro  vuoisi  rifondere.  Difettosa  è  F ari- 
stotelica definizione  della  Retorica  in  quanto  che  abbraccia  solo 
un  quinto  di  quest'arte  ciie  è  T  invenzione:  tmpercioechè  dice 
i(  facultas  videndi  quid  in  quoque  re  sit  ad  persuadendum  accam'^ 
modatum-,  »  il  che  vuol  dire^  cbe  altri  pub  essere  oratorci  quan* 
tunque  non  sappia  ne  mettere  in  ordine  ^  né  scrivere  con  gaii>o 
e  forza^  ne  tener  bene  a  memoria,  ne  porgere  convenieuteìnente* 
Qui  cade  in  acconcio  esaminare  V  opinione  di  coloro  ebe  non  si 
contentano  del  semplice  u  ad  persuadendum  n  e  vorrebbero  che 
si  aggiungesse  &7r2ui7}.  Questo  è  il*  lor  desiderio:  ma  questa  con- 
dizione si  dovrà  piuttosto  inculcare  agli  studiosi  come  lodevole 
fine  deir  eloquenza ,  non  già  inserire  nella  definizione;  giacefaè 
addivien  molte  volte,  che  un  uomo  veramente  eloquente^  caduto 
in  errore^  difende  il  suo  errore  con  queir  arte  a  cui  dee  ripor- 
tate Tittorie  e  menati  trionfi,  e  vince  ancora,  e  non  gli  si  pni» 
negare  il  titolo  di  eloquente,  come  non  quello  di  poeta  al  lubrico 
Ovidio^  o  all'  empio  Voltaire.  Quintiliano  discute  parecchie  defi* 


niftioui  della  Retorica^  nolando  i  difetti  di  ciascuni,  iodi  propoM* 
la  saa:  a  sdenlia  bene  dicendi^  »  iocliiudendo  nel  bene  V  effetto 
della  persttasione.  Ma  non  doveva  cangiare  il  facuUas  d'  Atìsto* 
file  in  seietUia.  La  scienza,  se  non  m'  infanno,  sta  tutta  dell'  in» 
telletlo,  ed  altro  è  sapere  una  cosa,  altro  eseguire  ciò  che  si  sa: 
la  facoltà  o  abilità  mi  par  che  comprenda  a  sufficiensa  amendue 
queste  cose.  Poi,  con  eerta  venia  del  sommo  moderatore  della 
gioveolii,  restituirei  a  suo  luogo  la  condizione  ad  pcrsuadendumy 
non  perchè  io  la  creda  indispensabile,  ma  per  la  grande  varietà 
de'  significati  del  verbo  dire^  e  per  fermare  1'  intelletto  a  questo 
solo  che  è  proprio  dell'  arte  oratoria.  Poche  linee  sotto  restrin* 
gesi  r.ulfizio  dell'oratore  alle  cose  civili,  secondo  Cornificio,  e 
questa  dottrina  non  è  piii  quella  d'  Aristotele,  il  quale  stabilisce 
in  qwMpte  rei  né  meglio  s'  accorda  con  Cicerone,  il  quale  afferma 
che  r  oratore  u  h  est,  qui  quaecunufue  ree  indderit,  ifuae  eU 
diotione  ewpUcanda^  prudenter  et  composile  ci  ornale  et  memoriiet 
dicaiy  cum  quadam  eiiam  acUonis  digniUUe  n^  ( De  Or.  \  y  \h) 
e  questo  è  l' oratore  eh'  io  vorrei ,  che  le  scuole  dessero  alla 
patria.  Senza  esattezza  poco  dopo  è  definita  la  disposizione: 
u  ardo  eé  dislribìUio  rerum,  quae  detnomirai  quid  qmibus  in  locis 
sU  coUocandumkYì  Infatti  se  dimostra  dove  si  debba  collocare  ciascuna 
cosa,  non  è  la  stessa  opera  del  disporre,  come  suona  la  parola,  e  se  è 
1'  Opera  dei  disporre,  non  è  il  saper  disporre,  come  dovrebbesi  in* 
tendere,  quando  volesse  considerarsi  come  facoltà  dell'oratore, 
secondo  la  precedente  espressione:  u  Oportd  esse  in  oratore 
mi^entionem y  disposUionem  eie.  »  Rigetto  dunque  questo  dettato, 
e  Ti  sostituisco:  «  oportel  esse  in  oratore  factUiales  inpentionis, 
dispeskionisy  eie.  »  Poi  u  dispositio  est  rerum  ini^entarum  in  or* 
dinem  distributio^  »  Nò  pienamente  mi  attalenta  la  definizione 
della  memoria  :  <(  firma  animi  rerum  et  verborum  et  dispositionis 
perceptiOy  »  vorrei,  o  soppresso  il  verborum,  od  almeno  un  av- 
vertimento su  questo  proposito;  giacché  questo  si  oppone  al  dire 
improvviso,  e  pare  obbligar  gli  oratori  a  studiar  sempre  la  lezione, 
eoHie  gli  scolaretti. 

Quello  che  in  seguito  mi  si  presenta,  esige  ch^  io  mi  vi  fermi  un 
pboolino.  Dichiarasi  secondo  Cornificio  (  dico  Cornificio  per  aver 
Un  nome)  con  quali  mezzi  si  acquisti  la  facoltà  oratoria,  i  quali 
sarebbero  V  arte,  l' imitazione  e  l' esercizio*  Ho  piìi  cose  da  dire 
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su  qaesla  sanleoza.  Prima  preferisco  quella  di  Qoioliliaiio:  «/b^ 
cuUas  orandi  consummatur  natura y  arte^  vxistimatiùne]  )>  e  cefi 
lai  riferisco  l' imilazione  all'  arte.  Difatio  ne  precetti^  né  imitazione, 
né  esercizio,  né  frequenza  in  adire ^  né  assiduità  in  leggere,  né 
ostinato  studio,  né  fatica  di  pratica,  né  immensa  erudizione,  né 
tutte  insieme  queste  cose  potranno  mai  formare  un  oratore  y  se 
innanzi  a  tutto  non  sarà  favorito  dalla  natura  d' un  ingegno  oltre 
il  comune  perspicace,  attivo,  pronto,  dotato  di  pronta  e  tenace 
memoria,  ed  inclinato  a  questa  professione.  Anzi  é  sempre  stala 
agitata  la  questione,  se  piii  la  natura,  o  piii  V  arte  conferiscano 
all'eccellenza  della  eloquenza,  della  poesia  e  delle  altre  arti  di 
genio,  e  fu  sempre  deciso,  che  1'  una  non  pub  far  senza  F  altra. 
Ora  consideriamo  l'arte,  a  Jr%  est  praecepHo  tic.  »  No,  signori 
CorniGcio,  Bouclieron  e  Vallauri,  l'arte  non  é  l-  iasegoaniento< 
No,  signor  Arleri  plii  ghiotto  di  tutti ,  l' arte  non  é  il  tao  libro. 
L'arte  é  il  ridurre  in  alto  quel  che  si  sa;  é  1'  applicazione  e 
r  uso  delta  scienza.  Le  parole  che  si  proferiscono  dai  maestri , 
insegnando,  sono  segni  sensibili  della  scienza,  i  quali  passando 
per  le  orecchie,  la  portano  allo  spirito;  e  le  parole  scritte  nei 
libri  sono  segni  visibili  di  quella.  G*  é  1'  arte  d'  insegnare ,  e'  é 
r  arte  di  studiare ,  e'  é  l' arte  d' eseguire  V  insegnato  e  lo  sta* 
diato:  né  il  praeceptio  di  GorniAcio,  né  il  praeceptorum  eolltctio 
d' Arleri  possono  significar  veruna  di  queste  tre  arti.  Questi  due 
pronunziati  son  dunque  assurdi ,  e  le  conseguente  che  legittima^ 
mente  ne  nascono ,  sono  degne  della  sferza  d'  Aristofane*  Non 
ignoro  che  Gicerone  pare  talvolta  prendere  V  arte  in  questi  aigni-* 
Ocati  :  ma  chi  ben  penetra  nel  suo  intendimento  s' accorge  eh'  egli 
allora  non  bada  tanto  a  sottilizzare  nelle  deflnizioni,  quanto  ad 
investigare  gì'  infiniti  ripieghi  e  maneggiamenli  dell' arte  ^  e  lar- 
gamente adoperando  questo  vocabolo ,  segue  1'  usanza  nomone , 
che  adopera  promiscuamente  i  nomi  delle  scienze,  e  delle  arti, 
e  degli  aulori,  e  delle  teorie  e  trattati  loro.  Ma  Gornificio  volle 
proprio  logicamente  definir  l' arte ,  e  prese  un  granchio ,  e  sei 
trangugiarono  del  miglior  gusto  i  pappagalli  degli  antiofai.  Quanto 
alla  imitazione,  eh'  è  una  parte  dell*  arte  di  studiare^  il  sigttor 
Vallauri  non  si  mostra  piii  sagace  precettore  :  imperciocché  vuole 
che  si  aggiri  principalmente  in  exprimendo  scriptorum  ingmio'.  il 
ehe  significa ,  ^ e  ben   discerno ,  contraflare.  gli  scrittori ,  cotte 
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Verbigrazia  il  Bembo  contraffecii  il  Tetrarca ,  come  II  Bandiera 
contraBéce  il  Boccaccio*  o^  se  mi  si  concede  un  po'  d' iperbole, 
come  Ausonio  contraffece  Virgilio  nel  suo  Centonuptialis.  Ma 
qoesta  è  pessima  imitazione^  ed  nn  imitatore  è  simile  a  quei 
funghi  che  crescono  sulla  coKeccia  degli  alberi.  Per  la  qual  cosa 
in  questa  bisogna  della  imitazione  io  aderisco  pienamente  a  Quin* 
tiltano,  lib.  10,  cap.  2. 

Qai  è  da  osservarsi  (  De  Or.  S  ^  81  )  quello ,  ih  cut  consisté 
un  gravissimo  errore  di  cotesti  maestri^  ai  quali  mandiamo  I 
nostri  figliuoli,  non  perchè  questo  conferisca  gran  fatto  al  dire^ 
ma  tuttavolta  per  vedere,  quanto  sìa  melensa  e  grossolana  questa 
generazione  di  tali,  cui  sembra  di  essere  eruditi.  Imperciocché 
oel  partire  le  specie  delle  orazioni  stabtiilicono  due  generi  di 
questioni  (  infiatta  e  finita),  ignorando ,  che  tutte  le  controversie 
si  riferiscono  alla  forza  ed  alla  natura  dell'  universo  genere,  n 
Queste  parole  del  sommo  oratore  dovevano  far  aprir  gli  occhi 
al  compilatore  de'  nostri  precetti,  e  persuaderlo,  che  il  suo  ar- 
ticolo sulle  questioni  infinita  e  finita  è  una  instilsaggine,  ove  non 
sia  scientemente  spiegato  e  munito  di  buoni  schiarimenti.  Conti^ 
nuiamo  ancor  per  poco  1*  analisi  di  questo  mostro  oraziano. 

Ecco  tornare  la  gigantesca  ombra  dello  Stagirita»  Una  sola  cosa 
ti  domando,  o  rispettabile  dittatrice;  di  non  dover  giurare  nel 
tuo  nome.  Da  tre  indizi  deduce  Aristotele  la  cognizione  di  cia-^ 
senno  dei  tre  generi  delie  cause,-  dagli  uditori,  dai  tempi  e  dal 
fini.  Vuole^  che  nelle  esornazioni  gli  uditori  non  facciano  che 
ascoltare  e  giudicare  dell'  abilità  dell'  oratore.  Nel  che  non  dubito 
che  s'inganni,  almeno  riguardo  a  noi:  imperciocché  tal  sorta  di 
uditori  disinteressali  ed  odiosi  interviene  solo  per  curiosità  ,  é 
può  assistere  ai  giudizi  ed  alle  deliberazioni  non  meno,  che  alle 
censure  ed  ai  panegirici.  Ma  quelli,  a  cui  importa  il  fine  della* 
dimostrazione,  o  il  soggetto  di  essa,  vengono  per  imparare  e  per 
chiarirsi  meglio  dì  questo,  e  per  portarne  piii  chiaro  giudizio,  e 
per  eccitarsi  a  seguir  piii  animosamente  e  piil  prudentemente  il 
bello  e  l' onesto,  e  ad  evitarne  i  contrarli  :  vengono  massima*^ 
mente  per  dar  esca  ai  loro  affetti ,  e  per  dirizzarli ,  ove  traviasi» 
!sero,  o  per  godere  delle  lodi  che  si  tributano  ad  oggetti  meri* 
tevoli ,  o  per  soddisfarsi  del  biasimo  dello  cose  vituperevoli  ,*  • 
a  questi  fini  è  dirètta  la  loro  attènziòBe  in  tutto  il  tempo  ^  che 
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eomoiendando ,  o  riprovando  s*  aringa.  Neil'  assegnameolo  de* 
tempi  ho  altresì  alcon  che  da  notare.  Dice  che  net  gindixi  si  ha 
di  mira  il  tempo  passalo^  perchè  e  T  accusa  e  la  difesa  s'aggi* 
raso  sempre  su  cose  già  fotte.  Ma  nei  giadizi  non  si  fa  mai  allro 
che  accusare  e  difendere  rei  di  cose  fatte  ?  Sento  dire ,  che  si 
trattano  anche  nei  giudizi  cose  civili,  e  non  meno  importanti 
delle  criminali;  e  con  non  minore  agitazione  si  disputa  su  cose 
presenti  e  future.  Dunque  anche  qnesti  due  tempi  ^pparlengooo 
al  genere  giudiziale.  Che  se  mi  si  risponde,  che  trattandosi  A 
cose  future  il  genere  giudiziale  diventa  deliberativo ,  nolia 
esito  a  negarlo:  imperciocché  ogni  questione  di  giusto  e  d' io* 
giusto  appartiene  al  giudiziale,  altro  essendo  il  fine  di  chi  deli- 
bera,  altro  di  chi  provvede  a  giustizia.  Né  pure  circa  i  fini  ni 
accomodo  in  tutto  alF  aristotelica  dottrina,  che  veggo  vizioso  il 
fine  assegnato  alle  deliberazioni.  No ,  mio  caro  filosofo ,  V  utile 
non  debb' essere  il  fine  esclusivo  in  ninna  coda  del  mondo,  e 
vuoisi  sempre  subordinare  all'  onesto  ;  anzi  moltisaìffle  fiate  ti 
delibera  su  cose  meramente  oneste,  e  senza  guardare,  all'utile; 
anzi  pure  non  di  rado  contrarie  a  questo. 

Veduto  quanto  sono  peccanti  le  nozioni  generali,  sceodiasoi 
poche  osservazioni  sui  particolari  precetti  del  componimento  ora- 
torio :  imperciocché  sarebbe  gittata  fatica  l'esaminar  tutto,  quando 
dal  poco  si  può  il  tutto  giudicare.  ((  Inventio  in  sex  paries  ora- 
tionU  consumiiur;  )>  Né  piti  né  meno?  e  sempre  esattamente  le 
qui  prescritte?  Su  questo  proposito  non  occorre  cb'  io  feccii 
spiegazioni,  né  dimostrazioni:  e  non  era  poi  cosa  cosi  ardua  ii 
dare  sinceramente  regole  piii  larghe  e  piii  libere;  né  questo  esige 
tanta  diOiisione  da  spaventarne  gli  studiosi:  ed  il  compilatore 
doveva  aver  presente  quella  esattissima  regola  di  Quiniiliaso, 
•applicata  alla  narrazione:  a  Nos  autem  breidtatem  in  hoc pommuii 
non  ut  minuSy  sed  ne  pUm  dicatur  quam  aporie  t.  » 

Per  non  fermarmi  su  ogni  piccola  cosa,  vo  ai  vizi  degli  esordi 
o  vi  leggo  fra  l' altre  cose  :  u  vitiosi&m  exordium  est ,  quod  i^ 
ex  ipsa  causa  natum  videtuTy  ut  proprie  cohaereat  cum  narraii»w\^ 
e  questa  é  dottrina  di  Tullio.  Poche  linee  sotto  trovo  seritio: 
«  Quae  viam  ad  oraiionem  aperiunt,  vel  longe  a  materia  ducert 
eportety  vel  ei  vicina  esse;  »  e.  questa  è  sentenza  d' Aristotele. 
Questi  due  precetti,  lo  vedrebbe  un  tronco,  si  distruggono  a  vt* 
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cenda  iDlieramenle.  Voltale  il  foglio  e  vi  leggereie:  <c  Reliquae 
vero  proaemii  speciesj  quibus  uiuntur  oraioreSy  remedia j  iptaedam 
sunty  et  ea  quidem  commumay  quae  ducmUur  vel  ab  oratore  ipsOy 
vel  ab  audUorei  vel  a  catèsa^  vel  ab  ttdpersario.  »  Che  garbuglio 
ò  questo  ?  Son  posti  tre  generi  di  cause  abbracciaoti  tutta  V  arte 
oratoria^  e  di  oìascun  genere  sono  separatameftte  indicati  i  fonti  degli 
esordi,  poi  si  pongono  in  campo  altre  reliquae  species*  Od  esi<» 
stono  dunque  altri  generi  di  cause  y  e  V  autore  doveva  mostrar-* 
cele^  o  y'. hanno  specie  d'esordì  che  non  appartengono  a  Teraa 
genere  di  cause,  e  sarebbe  curiosissima  cosa  Taverne  nofitia. 
Saranno  forse  quelle  brevi  introduzioni,  od  iniziamenli,  cbe  si 
sogliono  premettere  a  ciascuna  parte  dell'  orazione?  Ma  questi 
consistono  o  in  una  transizione,  o  in  si  poche  cose,  che  tutto  il 
loro  artifizio  s'  immedesima  con  gli  artifizi  di  esse  parti ,  e  noo 
merita  particolari  precetti.  I  fonti  poi  assegnati  a  coleste  rima-» 
nenti  specie  di  proemio  sono  identici  con  qoeUi  atti  a  conciliar 
la  benevolenza*  Dunque  non  sono  altre  specie^  ma  sono  le  stessa 
già  illustrate.  So.  ohe  questo  si  prezioso  insegnamento  è  tcatio 
da  Aristotile;  ma  protesto  cbe  non  V  intendo,  e  domando  che  o 
si  tolga,  o  si  spieghi  ad  evidenza,  o  vi  si  sostituisca  la  dottrina 
di  Cicerone,  De  me.  lib.  1,  cap^  16,  16,  17,  18. 

La  narrazioiie  è  definita  :  a  Bei  factaCy  atU  non  factae  uiUis  ad 
persuadendum  exposUio.  »  Cbe  se  ti  nasce  la  tentazione  di  saper 
sin  dove  puoi  spingere  la  finzione  che  ti  è  permessa  con  quella 
esposizione  di  cosa  non  fatta,  indarno  ne  cercherai  un  cenno  in 
tutto  il  capo.  Cicerone  almeno  ci  dà  due  specie  di  simili  narra- 
zioni ,  la  favola  e  la  parabola,  la  quale  ei  chiama  argomento  ;  e 
cosi  salva  l'oratore  dalla  taccia  di  bugiardo.  Non  nego  ohe  que- 
sta sua  sia  una  dottrina  evasiva,  giacche  non  vien  mai ,  che  io 
sappia,  al  punto  di  dichiarare,  che  oltre  la  fovola  e  la  parabola 
possa  r  oratore  fabbricarsi  narrazioni  finte,  e  spacciarle  per  Ycre. 
Ma  Fabio,  venuto  a  questa  stretta,  ammette,  bensì  con  gran  riserbo 
e  con  rincrescimento,  ma  pure  ammette,  che  ciò  possa  farsi.  Ora 
OD  precettore  cristiano  dee  spiegarsi  sa  questo  proposito*  CM^ 
basti  sulla  teorica. 

Or  vengo  alla  piii  importante  delle  correzioni  da  farsi  alle 
nostre  istituzioni  oratorie,  che  è  la  morale.  La  maniera  di  con- 
ciliarsi la  benevolenza  dalla  persona  degli  avversari  (pag.  30  )  k 
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conlinua  istigazione  diobolica^  e  non  si  pub  proporre  (se  non 
darmendo  sapino)  senza  ribrezzo^  o  senza  aver  tofibeati  i  senti  « 
luenli  delia  cristiana  carità.  Possibile  che  non   si   possa    ottener 
questo  fine,  senza  usar  tutte  le  maligne  arti   indicate   io  cotesti 
actagaratissima  mezza  pagina  per  far  odiare,  invidiare,  disprezzare 
un  nostro  fratello^  ch«  molte  volte  ha  ragione,  o  anche   avendo 
il  tortO)  0  pur  nostro  fratello?  11  modo  di  far  Terisimile  là  nar-^ 
razione  (pag.  87  e  29)   svela   l' iniquith   d'un   animo   parafo, 
quando  giovi,  ad  inventar  mens&ogne  per  sostenere  una   causa, 
qualunque  siasi  :  giacché  queste  massime  son  qui   date   appunto 
per  la  narrazione  del  non  fatto,  di  cui  o  da  cui  sì  dee  giudicare: 
e   qfuestd   niassime  si   chiaman   precetti.  Oh  quanto  concordano 
6oi  precetti  bielle  due  tavolo  mosaiche,  o  con  quei  due  del  Van^ 
gelo  che  racchiudono  tutta  la  legge  !  Qui  si  avvertano  gli  oratori 
cristiani,  che  molti  racconti  di  apparizioni  e  di  miracoloni,  che 
ti  nostro  compilatore,  da  quel  che  pare,  ammetterebbe,  fidando 
nella  sua  bella  deGnizione,  e  nelle  regole  della  verosimiglianza, 
falsaijo    la   fede   degt'  ignoranti,   ed   espongono   la  religione   al 
dileggio  de'  pochi  credenti.  Né  pure  vorrei  che  si  facesse  abuso 
di  restrizioni  mentali,  peiv.hè  molte  fiate  son  perfette  menzogne. 
Della  fama  e  delle  voci  sparse  (pag.  87)  si  danno  maliziose  norme. 
V  uomo  dabbene  non  chiamerà  consènso  de'  cittadini  e  pubblica 
testimonianza  una  voce  eh'  ei  sappia  esser  falsa ,  né  viceversa  ;  ó 
amerà  meglio  perdere  la  lite,  che  tradire  la  propria  consapevolezza. 
La  slessa  cAndidezza  e  sinceritìi  debb'  essere  inculcata  a  chi  ha  da 
argomentar  prò  o  contra  le  leggi,  le  scritture,  i  testimoni.  Una 
buona  ammonizione  merita  pure  la  dottrina  delle  cose  lodevoli: 
(  pag«  65  )  imperciocché  avviene  non  di  rado ,  che  gli  onori  son 
spremi  di  malvagie  atiioni  ^  e  i  disonori  sono  inflitti  alle  pifa  vir- 
tuose persone;  e  in  questi  casi  sarebbe  imprudentissimo  il  seguire 
i   nòstri    precetti*  Né   meglio   m'  aggrada   quest'  altra   massima  : 
a  Neque  fes  parvae^  neque  usikUàey  ncque  vtdgareSy  àdmiraitone, 
mii  omninù  laude  dignae  {Sideri  solenL  yi  II  Vangelo   non   ci    dà 
quéste  norme;  e  i  famigliari  del  nòstro  dtvift  Maestro,  dei  quali 
le  piccole  virtù  ci  somministrano  tanti  esempi  da  meditare  e  da 
seguire,  non' erano  né  Scipioni,  né  Cesari,  né  Colombi,  né  Gut- 
temberg ,  né  Bonarotti ,  né  Canova.  V  ammirazione  di  questi  no* 
dee  togUevc  à  quelli  il  giusto  pregio,  é  se  gli  uni  danno  materia 
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ad  una  eloqaenza  splendidn  e  pomposa/ qoeèli  iiono  opipòrtànìtt 
simi  a  guadagnare  i  cuori  colla  purissima  soavità  d' iin^  eloquensa 
popolare  e  tranquillamente  insinuautesi.  Tutta  la  trattazione  degli 
adetti  deU«  pagioa  88  sino  alla  100  è  una  zenzoverala  spesso 
ind^esta,  spesso  ributtante:  sono  così  male  indirìziati  quegli 
affetti  bttoai^  e  così  seriamente  insegnato  Taizsamento  di  quUe 
perverse  passioni,  che  non  so  capire,  come  un  precettore  cri*» 
stiaao  non  si  sia  accorto,  pescando  nei  pagani  di  tante  soxaure 
ed  iniquità*  Legga  le  lagnanze  di  S.  Agosiiao  nelle  sue  confeS" 
sioQÌ,  quando  parla  de'^uoi  studii  retorici  e  de'  suoi  maestri,  e 
siscondp  lo  spirito  di  quel  grand'  nomo  corregga  in  questa  parte 
1^  sue  istituj^iqni.  Deh  non  si  tardi  a  ritrattar  questa,  maiarrtvata 
Retprica,  uè  più  si  disonorino  con  sì  mostruosi  insegnamenti  lo 
scuote  d'  una  naziooe  ohe  ha  fra  le  sue  aorelle  il  diritto  npn  solo 
ma  il  dovere  del  Primato  morale  e  civile.  Si  pesino  queste  parole 
del  nostro  altissimo  filosofo,  e  mano  all'opera:  ehè  io  nou  dubito 
né  deir  attitudine,  né  dell'alacrità  della  nostra  gioventii. «  correre 
a  tanta  alteaza. 

Progetio  di  puWica  Istruzione  secondaria. 

Ài  fanciulli  usciti^  dalle  due  classi  eles^eutari  si  presentano  due 
corsi  di  studii,  separati  ed  indipendenti^  T  uno  alla  mattina,  T  altrq 
al  pomerìggio.  Nelle  ore  mattutine  il  primo  amo  Arìtnietica,  Al*- 
^ebra^  Greometria,  il  secondo  Fisica,  il  terzo  Meccanica  aippUcata^ 
il  quarto  Geografia,  geologia,  elemeoti  di  Storia  naturale,  il  quinto 
elementi  di  lingua  latina,  il  sesto  fintassi  latiqa^  il  settiiao  e^^r* 
cizi  filologici  latini. 

Mei  corso  poi9eri<Uano  il  primo  apno  Gracamatica  italiana  e  fila« 
sofia  della  lingua  con  opportuni  esercizi,  il  sicco^do  l^^ttcrati^a 
con  esercizi,  il  terzo  elementi  delle  arti  liberali  non  letterarie, 
il  quarto  Storia  greca,  romana  ed  italiana,  letteraria  e  civile,  il 
quinto  Storia  sacra  ed  ecclesiastica ,  il  sesto  Etica  ed  elementi 
di  ogni  diritto,  il  settio^o  Logica  e  Metafisica,  r  ot^tavo  Rettorica 
mattina  e  sera,  nei  giorni  di  vacanza  ginnastica,  armeggiare, 
canto. 

/  Questo  piano  offre  grandi  vantaggi:  dà  ogui  aujMQOltjWte.pMi 
discipUae^  cominciando  da  quelle  di  pipi  general^  ii»Ì90gilo,  e  pror 
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gredendo  a  quelle  de*  citladini  vieppiù  distinti  ;  si  adatta  ai  col^ 
legi  delle  piccole  terre,  come  delle  grandi  città,  stando  il  nomerò 
degli  anni  e  delle  discipline  in  proporzione  eolle  forte  Gnanziarie 
di  ciascun  popolo,  ove  il  Governo  non  estendesse  a  molti  i  aam 
bene6zi;  si  attaglia  alla  capacità  di  ciascun  ingegno  e  alle  ten« 
dense  di  ciascuna  indole  cosi,  cbe  gì'  ingegni  piii  distinti  faranno 
in  otto  anni  quel  che  i  tardi  in  sedici,  e  i  mezzani  in  propor-» 
«ione;  offre  altresì  una  colai  latitudine  di  scelta ,  non  essendo 
obbligatorio  T  ordine  delie  discipline.  Chi  avrà  percorso  con  ba« 
stevole  profitto  questa  carriera  sarà  fuor  di  dubbio  un  eccellénfe 
cittadino,  e  potrà  ratraprendere  qualunque  professione  pih  gK 
aggraderà,  ed  a  suo  tempo  seder  degnamente  nelP  assemblea  de* 
legislatori. 

Ma  perchè  vieppiù  proficue  sieno  queste  scuole  sarà  utilissimo 
cbe  uno  stesso  professore  cominci  e  finisca  una  disciplina  di  pih 
anni ,  quali  sono  quelli  di  lingua,  di  filosofia  positiva  ecc.  Cosi 
per  esempio  tie  professori  di  lingua  latina  ricevono  periodica- 
mente ciascuno  ogni  tre  anni  gli  allievi,  e  non  li  abbandonano 
pih  sin  che  li  rimettono  al  professore  di  Rettorica.  Non  sarti  di 
minore  utilità  una  certa  pubblicità  di  esami ,  invitandovi  un  certo 
numero  di  persone  distinte  ed  i  parenti  de' giovani,  con  facolli 
d'interrogare  e  disputare:  cosi  si  ottiene  maggiore  attività  nelle 
scuole;  si  dà  una  soddisfazione  competente  ai  parenti  ed  alla 
patria;  si  toglie  di  dosso  agl'insegnanti  ogni  sospetto  di  parzia- 
lità, di  favore  o  d'animosità  nelle  promozioni  e  nelle  ritenzioni; 
e  si  dà  un  appagamento  ai  buoni  studenti  che  li  anima  sempre 
pili.  Italia  mia,  felice  te  se  abbonderai  di  citttidini  cosi  fatti! 
—  Ma  tutto  questo  apparato  di  studii  esige  spese  grandissime. 
«-*-  Non  sostiene  il  Governo  altre  spese  anche  più  grandi,  e  per 
eose  di  minor  rilievo? 


DDE   PAROLE 

bull'  analisi  grammaticale  e  logica. 

Cna  delle  maggiori  difficoltà  che  incontrino  i  fiinciulli  passando 
4allo  stadio  della  lingua  italiana  a  quello  della  latina ,  egli  è 
senza  dubbio  il  caso.  Io  li  veggo  sbrigarsi  assai  facilmente  dalle 
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anomalie  del  verbo^  coniagairlo  (ioa  esattezza  é  asarlo  anche  n 
proposito ,  e  rimaner  per  V  opposilo  quasi  sempre  inceppali 
quando  si  offre  loro  o  un  nome  Ialino  da  voltarsi  in  italiano^  o, 
che  è  peggio,  italiano  da  trasportarsi  in  .  latino.  Or  quale  sarà 
mai  Ift  cagione  di  un  Catto  così  singolare?  Credo  d'  averla  rin* 
venata  e  di  avervi  ad  un  tempo  scoperto  l'opportuno  rimedio  ^  e 
r  una  e  l' altro  io  sottopongo  all'  esame  de'  miei  lettori  benevoli 
desiderando  che  ove  mal  mi  apponessi,  altri  non  ìsdegni  di  to** 
glierroi  dall'  errore.  Io  penso  adunque  che  i  giovani  siano  posti 
sconsigliatamente  allo  studio  della  lingua  latina  senza  che  essi 
conoscano  da  dovere  gli  nffizi  del  iioiM  nella  proposizione  e 
quindi  nel  discorso  e  similmente  senza  un'  idea  esatta  e  chiara 
della  natura  del  predetto  caso.  Primieramente  quale  fra  le  tante 
grammatiche  italiane  ad  uso  della'  giovenlii  studiosa,  ha  mai  dato 
un  concetto  per  ogni  verso  finito  dell' uflizio  del  home?  Quale 
di  esse  ha  detto  per  avventura  che  il  nome  pub  compiere  tanti 
uffizi  diversi  nel  discorso  si  nel  numero  singolare  e  sì  nel  numero 
plurale  cioè:  1»  di  soggetto  e  di  attributo;  2^  di  varii  comple- 
menti, di  oggetto,  d' invocazione,  di  materia,  di  fine  e  di  stru- 
mento ecc.  ecc.?  Alcune  o  non  ne  parlarono  onninamente ,  o  di 
volo  così  che  ben  si  parve  manifesto  che  ne  disconobbero  l' im-- 
portanza;  altre  poi  lo  confondo/io  col  caso  che  è  tufi'  altra  cosa 
e  straniero  alla  lingua  italiana;  altre  finalmente  troppo  ligie  del 
latino  confessano  bensì  che  il  nome  italiano  non  ammette  il  caso, 
ma  poi  e  lo  scambian  coli'  ufficio  non  altrimenti  che  i  primi  e 
lo  ritengono  ostinatamente,  perchè  non  s'abbiano,  come  dicoo 
essi,  i  fanciulli  a  ritrovare  in  una  regione  inospita  studiando, 
quando  che  sia,  il  nome  latino.  Eppure  io  sostengo  che  senza 
una  perfetta  cognizione  degli  uffizi  del  nome  non  si  perverrìi  mai 
ad  intendere  che  cosa  sia  il  caso,  e  che  in  secondo  luogo  è 
ridicola  pertinacia  il  voler  presentare  del  caso  il  nome  italiano 
per  aprire  la  strada  a  usar  bene  il  nome  latino.  Di  fatto  il  caso 
non  è  nient' altro  se  non  la  varia  desinenza  o  forma  del  nome 
secondo  i  varii  uffizi  che  esso  compie  nel  discorso,  e  per  con- 
seguenza non  può  darsi  in  nessun  modo  nella  lingua  italiana  ove 
il  nome  non  cambia  mai  desinenza  per  variar  che  faccia  di  Ufficio 
ma  solo  variando  il  numero.  Né  vale  l' opporre  che  si  declinano 
I  nomi  italiani  jper   agevolare   l' intelligenza  xlefte    dedinaziom 
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latine:  oltreccbè  ood  avTennO'  mai  che  P  errore  Ciaewe  ac&UaUa 
verità,  in  che  consiste  esso  il  segnalo  vantaggio  delle  declliuaioiiì 
italiane?  Io  noi  veggo  —  Quando  s*  insegni  la  teoria  del  noise 
fatino  (ma  delle  grammaticbe  latine  che  sono  in  volta  nepp«r 
una  r  hai  mai  fiitio  daddovero  eh'  io  mi  sappia)  6a  miglior  con* 
sigilo  avvertire  come  esso  abbia  un  elemento  di  piìi;  bisognerà 
osservare  che  nel  nome  italiano  si  considerano  quattro  cose;  o 
aceidenli;  il  genere,  il  numero,  Tarticolo  T  uffizio  e  che  airopposito 
ne)  nome  Ialino  vuoisi  distinguere  di  vantaggio  il  sopradetto  caso^ 
il  che,  a  mio  avviso,  accenna  ad  una  insigne  differenza  tra  le 
due  lingue.  Con  quanta  8<41ecitndine  non  si  dovranno  spiegare  e 
iar  sentire  le  bellezze  che  reca  air  idioma  del  Lazio  il  caso,  in 
grazia  del  quale  si  appalesa  sovente  da  per  se  stesso  V  uffizio 
che  il  nome  fa  nel  discorso!  RipeieroUo:  mentre  del  nome  ila«r 
liano  basta  conoscere  il  genere,  il  numero  e  V  uffizio ,  in  latino 
vuoisi  di  vantaggio  studiare  il  caso  o  la  desinenza  sua,  varia  giu- 
sta il  vario  ufficio  suo,  vuoi  di  soggetto,  vuoi  di  oggetto  ecc.  eec* 
Ciò  posto  chi  sorgerà  ancora  a  ribadirmi  che  si  ^'•onservi  in  ita* 
liano  il  caso?  Quale  analogia  fra  le  due  lingue  sotto  un  tale 
rispetto?  Non  è  egli  piii  che  sufficiente  che  il  maestro  dica  allo 
scolaro!  (t  il  nome  latino  prenderà  varie  desinenze  o  casi  cioè: 
il  caso  nominativo  se  è  soggetto  ecc.  ecc.?  »&la  per  ottesere 
un  sì  (elìce  risultamento  io  porto  fermissima  opinione  che  si  debba 
assolutamente  ritardare  lo  studio  dei  latino  pio  che  non  si  faccia 
Qomunemente,  e  che  V  oltima  maniera  di  avviarvi  i  fanciulli  sia 
quella  di  avviarveli  pih  lardi,  allora  cioè  quando  abbiano  una 
certa  fomigliarità  colla  lingua  nativa  che  servir  4^e  di  paragone 
e  insieme  le  loro  facoltà  intellettuali  siano  svolte  cosi ,  che  essi 
possano  fiire  non  solo  V  analisi  grammaticale ,  ma  «he  •iniporta 
molto  di  pili  r  analisi  logica. 

So  che  per  non  pochi  V  analisi  logica  del  discorso  senta  deU- 
astruseria;  so  che  per  altri  essa  è  credula  quasi  iippossibile  ai 
nostri  fanciulli.  Nulla  di  meno  non  cessa  di  esser  verissimo  che 
r  analisi  logica  è  V  unica  via  che  là  conduca  dove  tiUt|  fure  si 
voglion  condurre  i  nostri  discenti  di  latina,  cioè  alla  versione 
dair  una  nell'altra  lingua,  e  segnatamente  dair italiana  nella  latina. 
Impugnare  una  verità,  per  ciò  solo  che  ci  riesce  difficile  il  se« 
guiiarla^  non  mi  pare  né  logico  nò  decoroso.  -*  Egli  fia  migliof 
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parlilo  eoDfessare  ingenuamente^  1  ^  ebe  V  «nalisi  logica  richiede 
un  gmdo  dì  riflessione  tale  e  tanto  che  riesce  impossibUe^  gene- 
raltiente  parlando^  all'  età,  in  eiii  i  nostri  faneiiilli  vogiioiio  av-i 
viarai  allo  atiidio  della  lìngna  latina,  2^  che  qaiadi  si  debba 
diOerire  lo  sltidio  deUa  lingua  nobilissima  del  Laxio  fuiohè  siaai 
giunto  a  i|»el  aegno  di  sTilnppo  intellettuale  ^  aceennaki  da  me 
poeo  iatan».:  Qaeato  non  è  altrimenti  un  desiderio  nuovo  o  mio 
proprio  :  è  il  voto  di  molti  saggi ,  Io  era.  del  liapione,  del  Somia 
e  del  Bonoheroa.  Nò  diano  luogo  ad  alcun  timore  cok>ro  che 
parealaao  anlle  sorti  della  lingua  Jatìna  infra  di  noi;.  Se  wmi  ayr 
venisse  che  alla  lingua  latina  si  desse  opera  dalla  nostffa  gioventù 
eoa  migliori  preparaaionì ,  eoa  metodi  più  aecooci  e  finalmente, 
per  dirlo  in.  una  parola,  al  tempo  opportuno  essa  sarebbe  meglio 
imparala,  gostata  infinitamente  di.  ptb  e  nutrirebbe  quindi  nei 
petti  italiani  i  aensi  nobilissimi ,  di  cui  è  capace^ 

Rlchetti. 

Il  --  - 

LEZIONE 

m    ON    MABSTRÒ  BLBMBNTABK.  ' 

Natta  V*  ha  di  più  irragioneifolep  di  pih  inumano,  e  dirò  di  piii 
immorale  nell' ifisegnamento  cbe  il  materialismo  e  ni^Qcaaisma» 
per  la  semplice  ragione  che  V  uomo  non  è  una  macchina. 

Osservai  che  generalmente  nelle  scuole  elementari  gli  allievi 
del  aecon4o  periodo  vengono  esercitati  a  leggere  e  scrivere 
aillabe  di  due  lettere  come  ba,  ca,  pa  ecc.  e  si  fa  Ipro  spendere 
qpasi  tutto  U  iempo  della  lezione,  in  non  far  Qltro  che  emettere 
tali  aaoni,  e  descrivere  tali  gruf^pi  che  non  hanno  per  sé  signir 
fieato  alcuno* 

Cosi  fatti  esercizi,  come  ognun  vede,  sono  1^  noiosi  pel  maestro^ 
«  noiosissimi  pei  ragaul;  il  perchè  non  è  da  meravigliarsi  se,  il 
maestro  sbadigli  e  si  inostri  iodolenle  e  freddo  nelle  .lezioni,  e 
se  i  ragazzi  non  si  abbiano  poi  tutto  il  torto,  se  cercano  col 
ebiaecherare.  e  col  dibattersi  qua  e  là ,  di  allontanare  un  peso 
ebe  li  opprime,  e  se  qnindi  spendano  ad  imparare  tali  cognizioni 
un  tempo  cosi  grande  e  senza  tuttavia  apprenderle  troppo  bene» 
2^  Sono  nulla  affatto  educativi  dell'  intelletto ,  perchè  non  rap- 
presentano loro  aionna  idea^  e  Unto  meno  poi  educativi  del  cuore* 
L'Edue.  Anno  IV.  28 
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Eppore  qoeslt  esetcìzi  possono  bcilmente  essere  e  diletleviK 
ed  educativi  dell'  iotellèlto  e  del  coore.  InfiiUi  preodo  eiaqse  o 
dieci  ragazzi,  li  schiero  davaDti  al. cartellone  conleoenti  le  siU 
labe  di  dae  lettere,  pongo  la  bachetla  solla  sillaba  p.  e.  di  e 
mentre  essi  pronunziano  di^  corro  tosto  colla  niia  bachetia  >i 
segnare  la  vocale  o,  che  essi  pronunziano  pure.  In  questo  modo 
hanno  espressa  sillabando  una  parola  senza  forse  accorgersene; 
nm  io  to  ripetere  pita  speditamente  le  due  sillabe,  e  sentono  essi 
d'  aver  pronunziato  un  vocabolo  Dio.  Spiego  chi  sia  Dio,  loro  fo 
intendere,  se  volete,  che  ci  ha  creati,  redenti,  ecc.  e  coom  noi 
gli  dobbiamo  amore. 

Dicasi  lo  stesso  dell'  esercizio  di  scrittura.  Scrivo  sulla  lavsgn 
due  siibbe  separate  da  una  piccola  lineetta  oriizonlale,  sillabe 
che  compongono  una  parola,  come  ca-po,  vi-so  ^cc  fo  siUabsre 
dai  ragazzi ,  prima  distintamente  ed  adagio,  poi  ripetere  più  spe- 
ditamente le  dae  sillabe,  e  spiego  il  signiflcato  della  parola  risul- 
tante. Scrivo  poscia  nella  stessa  maniera  due  altre  sillabe  di  dae 
lettere  componenti  un  vocabolo,  e  ripeto  i  medesimi  esercizi ,  e 
cosi  propongo  loro  sei  o  sette  vocaboli,  o  tanti  che  bastino  per 
riempire  qaell'  intervallo  di  tempo  che  debbo  spendere  per  le 
altre  sezioni.  Loro  fo  copiare  sotto  la  sorveglianza  di  un  decurione 
lo  scritto  della  lavagna.  Finito  che  hanno  il  loro  compito  paM 
a  correggerlo  interrogando  brevemente  del  significato  della  parola 
scritta. 

Ma  poiché  la  lavagna  non  sarebbe  suiBcienle  a  contenere  i 
temi  di  tutte  le  sezioùi,  eccovi  un  modo  facilissimo  di  ovviare 
ad  un  così  fatto  inconveniente.  Preparo  a  casa  (e  i  maestri  te 
vogliono  che  le  loro  lezioni  siano  proficue,  debbono  prepararvi^) 
delle  cartoline  su  cui  scrivo  quei  sei  o  sette  vocaboli»  ^e  eoa 
pochi  i  ragazzi  appartenenti  a  quella  sezione,  ne  consegno  ona 
a  ciascuno ,  nel  qual  caso  avrei  questi  due  vantaggi,  l^  Di  p(Nte 
loro  sott'  occhio  un  buon  modello  di  bello  scrìvere,  S*"  di  avvea- 
zarli  per  tempo  a  tener  di  conto  quello  che  loro  si  consegna  pef 
usare,  (ma  non  si  dà  in  dono);  se  molti,  ne  do  una  al  capobaoco 
e  fo  dettare  sillabando  ona  parola  per  volta,  e  in  questo  secoado 
caso  ha  I*  utilità  di  addestrarli  per  tempo  a  scrivere  sotto  deltatora. 

L' esercizio  per  la  seconda  e  per  la  terza  sezione  di  questo 
periodo  tanto  nella  lettura,  quanto   nella  serìttuva^verseii^  P^ 
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qnella  da  prima  su  parole  composte  di  più  sillabe,  ma  queste 
formate  ancora  di  due  lettere;  poscia  su  parole  di  cui  una  o  piii 
sillabe  siano  di  tre  lettere;  per  l'altra  su  parole  di  cui  una  o  pRi 
delle  sìllabe  che  le  compongono  siano  di  quattro  e  più. 

Seguendo  questo  metodo,  si  avrà  una  bellissima  occasione  di 
insegnare  parallelamelile  agli  eserciti  di  lettura  e  scrittura,  il 
ramo  d'  insegnameolo  tanto  importante  e  il  piii  essenziale  pei 
ragazzi ,  voglio  dire  la  nomenclatura,  e  non  si  avrà  piii  da  metter 
lagnanze  del  come  e  del  quando,  e  del  limite  di  cotesla  parte 
d' istruzione. 

•  Se  il  maestro  poi  avrà  T  avvertenza  che  le  parole  che  loro 
propone  a  leggere  e  scrivere  siano  tolte  dai  libri  di  leilura  che 
usano  gli  allievi  del  terzo  e  quarto  periodo ,  avrà  il  piacere  di 
vedere  i  suoi  ragazzi  intenderne  meglio  il  senso  giunti  che  siano 
in  quella  classe^  e  di  essere  cosi  preparali  a  ricevere, un  piìi 
ampio  insegnamento. 

Dietro  adunque  a  tali  regole  un  giorno  consegnai  agli  allievi 
della  prima  sezione  del  secondo  periodo  per  V  esercizio  della 
scrittura  una  cartolina  in  cui  erano  scriète  fra  le  altre  (  che  put*e 
loro  spiegai)  questi  due  vocaboli,  fru-e,  co-ite.  Volli  fermarmi  di 
pili  sopra  questi  due,  per  inculcare  ai  ragazzi  una  bellissima 
sentenza  morale,  che  forse  non  avranno  per  la  prima  vi^ta  potuto 
ben  aflerrare,  atteso  la  loro  tenera  età,  e  quindi  inesperienza, 
ma  che  se  ne  verrà  loro  di  quando  in  quando  rinfrescata  la  me* 
moria,  servirà  a  renderli  giovani  prudenti. 

Così  perciò  incominciai. 
M.  Saprestemi  voi  dire  che  cosa  sia  il  bue? 
8*   Riposero  in  dialetto  Ben. 
M.  È  forse  il  bue,  una  pianta,  un  Bore,  un  sasso? 
S.   No,  è  una  bestia. 
M.  E  quanti  piedi  vi  ha? 
S.   Quattro. 

M.  Le  bestie  che  hanno  quattro  piedi  si  chiamano  quadrupedi.  (1) 
Il  Bue  adunque  sarà  ....  ? 

(1)  Onde  i  fanciolli  non  confondano  gli  animali  cosi  detti  qaadropedi  con  al- 
cuni rettili  ed  insetti  che  hanno  anche  quattro  piedi,  uopo  è  che  a  tempo 
opportono  11  maestro  gli  avverta  e  loro  spieghi  che  sono  forniti  di  scheletro 
ossia  vertebrati,  ed  allattano  I  loro  piccoli  ossia  sono  mammiferi.  / 
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S.  Un  quadrupede. 

M.  Ed  il  cane  sapete  voi  che  cosa  sia? 

S.   II  cane  è  nna  bestia  come  il  bue. 

M.  Ha  por  esso  quattro  gambe  7 

S.  Si^  e  percib  sarà  pur  esso  un  quadrupede. 

E  così  proseguendo  feci  notar  loro  alcune  altre  somigli 
che  passano  fra  questi  due  quadrupedi^  per  passar  quindi 
alle  loro  differenze ,  aiutandoli  dopo  a  ripeterle  bre?e« 
mente. 

Qui  giunto  credetti  di  richiamar  la  loro  attenzione ,  riTol'- 
gendo  loro  una  interrogazione  inaspettata  affatto  in  questo 
modo  : 

H.  Dei  due  quadrupedi  di  cui  parliamo  cane  e  bue^  quale  dei 
due  preferireste  avere?  il  bue^  o  il  cane. 

S.  Il  bue. 

M.  E  perchè  mo?  è  forse  il  cane  una  bestia  cosi  trista  e  spa- 
ventevole? 

S.  No;  ma  il  bue  è  più  grosso. 

M.  Oh!  forse  che  le  cose  grosse  valgono  pih  che  le  ptecole? 
Senti  mo.  Uu  sasso  è  ben  pih  grande  che  il  tuo  calamaio; 
eppure  vale  pih  il  sasso,  od  il  calamaio? 

S.  No;  il  calamaio  vale  di  piti. 

M.  Dunque  le  cose  piccole  hanno  tante  volte  un  valore  mag- 
giore di  quello  lo  si  abbiano  le  grosse. 

Uno  scoi.  Il  bue  costa  pih  danari  che  non  il  cane? 

M.  Tu  vorresti  dire  adunque  che  qualora  abbisognassi  di  danaro 
per  qualche  tua  faccenda,  tu  preferiresti  il  bue,  perchè  ven- 
dendolo tu  potresti  ricavare  quanto  ti  occorre  per  le  tue 
bisogna. 

S.   SI  s). 

M.  E  non  avresti  tu  per  ar^entura  alcun  altro  motivo  per  ante- 
porre il  bue  al  cane?  pensaci  un  po'? 

S.   Per  me  non  saprei. 

M.  Non  vedi  tu  V  uso  che  V  uomo  fa  del  bue? 

S.  L'uomo  se  ne  serve  per  trasportar  pesi,  per  lavorar  l« 
campagna. 

M.  A  questo  solo  si  serve  V  uomo  di  codesto  animale? 

S.  (Tace). 
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M.  Noi  sai  eli!  ben  sta  allento^  e  dimnii  di  quali  cibi  si  pasce 
r  uomo  ordiDariameote. 

S.  Di  pane,  polenta,  minestra. 

M.  Di  nuli' altro  forse?  non  maagia  qualche  volla  carne? 

S.  Oh  sì,  carne  di  bne. 

VL  E  fasta  pare  carne  di  cane? 

S.  Ah!  no. 

M.  Si  serve  V  nomo  del  cane  per  trasportar  pesi  ^  e  lavorar  la 
campagna  ? 

S.  Nemmeno. 

AL  Se  danqae  la  volessi  cibarli  di  carne,  Irasporlar  pési ,  e  la- 
vorar la  campagna,  la  preferiresti  il  bae  al  cane.  Non  è  così? 

S.  Ceriameate. 

M.  Va  bene.  Ma  senti  on  pò;  il  -tao  padre  in  casa  ha  dei  danari, 
del  grano  e  molte  altre  cose.  La  notte,  tutti  dormile  sodo 
sodo;  ci  vengono  i  ladri,  aprono  pian  piano  la  porta  entrano 
nelle  stanze  in  cui  vi  sono  i  danari ,  il  grano  e  le  altre  cose, 
e  se  le  portano  via.  Alla  mattina  vi  svegliate ,  e  vi  trovate 
pressoché  poveri.  Dimmi  un  po\  se  si  fossero  fatti  sentire  dei 
gridi  tali  da  svegliarvi ,  voi  avreste  udito  il  rumore  che  face- 
vano I  ladri  alla  porta,  vi  sareste  levati,  e  quelli  a  gambe; 
non  è  cosi? 

M.  Ora  jl  cane  non  è  fatto  per  custodire  la  casa,  per  svegliarvi 
col  suo  abbaiare  la  notte,  quando  qualche  importano  si  av- 
vicina alla  porta? 

S.  Si. 

M.  Danqae  il  cane  è  purè  utilissimo,  anzi  in  questo  caso  i  pìh 
utile,  e  perciò  vale  piii  del  bue,  perchè  ta  non  avendo 
un  cane  in  casa  ti  sei  coricato  ricco ,  e  ti  sei  levato 
povero. 

S.  Allora  ci  è  pih  caro  aver  il  cane  che  il  bue. 

M.  Eh  no,  non  dite  bene;  il  cane  non  deve  essere  preferito  al 
bue,  ttè  questo  a  quello,  ma  dovete  antepor  quello  se  avete 
da  custodir  la  casa,  e  questo  se  avete  dei  pesi  grossi  da 
trasportare,  se  avete  dei  campi  da  lavorare,  se  volete  pascervi 
di  carne.  Tutte  le  cose,  mio  caro,  anche  piccolissime,  e  dà 
nulla,  bannio  il  loro  pregio,  nessuna  va  disprezzata  ^  e  quella 
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▼a  preferita  che  serre  ad  ottenere  direttamenie   ed  ooesta- 
meote  ciò  che  è  onesto  II  desiderare. 

E  per  far  meglio  penetrare  nella  mente  e  oeL  cuore  dei 
ragazzi  questa  sentenza,  seguitai  in  questo  modo,  cosi  il  fa* 
legname  dovrebbe  preferire  la  sega  al  pennello,  comie  il  pit- 
tore questo  a  quella  ;  che  il  pennello  è  inutile  al  islegname, 
come  la  sega  al  pittore.  Il  ferraio  deve  preferire  il  ferro  alla 
seta,  siccome  il  setaiuolo  la  seta  al  ferro. 

Nella  stessa  guisa  potrà  farsi  applicazione  agli  nomini  che 
esercitano  diverse  professioni,  e  mostrare  come,  tolti  hanno 
pregio,  e  meritano  perciò  stima^  non  trascuranza  e  disprezzo. 

Questo  schizzo  informe  dimostra  come  qualunque  tema  beiH 
che  paia  sterile  e  strano,  possa  tuttavia  esser  reso  dilettevole 
e  volto  ad  educazione  deir4ntellelto  e,  dei  cuore. 


Gio.  Pasero. 


NOTIZIE  SULLA  PimiCA  ISTRIMB 


Ci  gode  Vattimo  nel  cedere  come  le  scuole  pros^indali  di  Metodo 
vadano  dilatandosi  a  benefizio  dclP  Istruzione  elementare*  £ 
qìiesto  un  argomento  del  giusto  sentire  delle  nostre  provinàe 
intomo  al  bisogno  della  popolare  educazione  e  della  sai^iezza 
del  nostro  Ministero  neW  apprezzare  e  promuoi^ere  sì  nobile 
pensiero,  desiderio  così  ragionevole.  Oh  possano  i  Comuni  tu 
anno  di  tanti  sacrifica  alleviare  ai  zelanti  maestri  il  dispendio 
delle  autunnali  loro  dimore  nella  sede  della  loro  scuola ,  Oh 
possano  i  più  generosi  tra  i  maestri  sopperire  coi  loro  sacri- 
/Iteti  aUe  strettezze  dei  volenterosi  Comuni  \  oh  vogliano  Comuni 
e  maestfi  gareggiare  di  nobiltà  e  di  zelo  pel  bene  di  quel  popolo 
che  da  noi  educato  gusterà  esso,  e  farà  gustare  ai  stu>i  bene'- 
fattori  piii  dolci  i  frutti  delP  Indipendenza  e  libertà  NazionaU^ 
Ecco  intanto  la  serie  delle  provincie  che  diedero  il  generoso 
esempio  di  chiedere  e  voler  nel  loro  seno  la  scuola  di  Metodo^ 
e  i  nomi  dei  Professori  ed  Assistenti  che  vi  recano  la  sapietUe 
opera  loro.  »  • 

I  Compilatori. 


PROFESSORI. 
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ASSISTENTI. 


jilba,  Teol.  Dalmasso. 
Alessandria^  D.  Scavia. 
Annecy,  D.  Michele  Gex. 
Aosta y  D.  Scala. 
Asti ,  Neyrone. 
Biella,  l).  Rulfl. 
Chiavari  y  Vincenzo  Garelli. 
Cuneo  y  D.  Tronà. 
Genova,  Vincenzo  Troya. 
ìvreay  D.  Massìraino. 
Mondoiny  Fulcheri. 
Oneijliay  Teol.  Gaffbdio. 
SaluzzOy  Teol.  Dosio. 
ÌSusay  D.  Kamello. 
FaraliOy  Richiardi. 
F'ercelliy  Pasero. 


D.  Borsarelli. 

Teologo  Ruella. 

Tbèogés  delle  Scuole  cristiane. 

D.  Cavagnet. 

Teologo  Fallelli. 

D.  Fecia  Agostino. 

Teol.  Michele  Garelli. 

D.  Pelleri. 

D.  Bonavino. 

D.  Palco. 

D.  Drago. 

Teol.  Agnesi. 

Teol.  Garetti. 

D.  Corio. 

Porzio-Giovanola. 

D.  Anfossi.  . 


^^< 


EDUCAZIONE  FEMMINILE. 

L'avvetfula  oppressione  di  tre  fra  le  principali  case  di  edu- 
«aùoiie  tenute  dalle  dame  del  Saero  Cuore  ^  le  quali  noi  aUtai 
tolta  aYemmo  a  dire  seeondo  T  esperienza  a  noi  vicina^  oon  es4 
tete  piÌL  dei  tenapi  y  ha  lasciato  una  lactina  grandissima  la  qaale 
noi  speriamo  che  il  Ministero  o  le  Camere  non  vorraiuid 
ritardare  di  riempile.  —  La  littoria  del  demolire ,  lusinghiera 
per  molti ,  tanta  pia  se  incruenta,  è  facile^  epperb  ambita  e  ri« 
cercata.  Quella  disastrosa  del  riedificare  e  del  riedificare  acoon<'< 
eiaraeate,  è  poi  da  malli  negletta  o  evitala,  né  è  mai  disgiunta 
da  numero  immenso  di  difficoltà  spinosissime  che  nataralmente 
cadono  a  pesa  di  coloro  che  siedono  al  governo  della  coca 
pubblica*  Ma  per  quante  e  qoanio  gravi  siano  le  difficoltà,  essi 
non  devono  per  altro  trarre  da  quelle  né  ragione  di  sgomaiKó 
uè  Mma  a  ritardi^  che  potaono  riescire  nocivi  al  pubblico 
iat«resse. 

11  pubblico  saprà  loro  grado  di  ogni  travaglio,  di  ogni  penosa 
sollecitudine  e  volonlieri  saprà  concorrere  eoa  ogni  speQvé  di 
necessari!  sacrifizi. 
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La  necedsidi  di  aprire  inslitiiti  di  Eda<!atk>ne  femminile  io 
sostituzione  di  quelli  soppressi  è  uoiversalmente  ammessa  e  sen* 
tila^  ed  il  bisogno  e  V  urgenza  di  molte  e  molte  iamiglie  acce- 
lerano coi  loro  voti  r  opera  del  Ministero  e  del  Parlamento. 

Esistono  bensì  instituti  pubblici  e  privati  che  servono  all'  edu- 
cazione delle  fanciulle,  e  noi  invocandone  altri ,  protestiamo  non 
intendere  ad  accusare  o  criticare  quanto  esiste.  Non  bastano: 
noi  possiamo  francamente  dire  che  siamo  interpreti  del  voto 
comune,  chièdendo  che  nuovi  instituti  sieno  tostamente  fondati. 
Neppure  crediamo  di  servire  al  mal  vezzo  che- sgraziatamente  da 
alcun  tempo  erasi  invalso  in  molte  delle  piii  ricche  e  cospicue 
famiglie  di  consegnare  altrui  per  fini  estranei  a  quelli  dello  edu- 
care, la  cura  e  la  custòdia  di  quei  preziosi  tesori  che  la  natura 
affida  prima  d'ogni  altro  alte  sollecitudini  materne,  all' affetto  dei 
genitori,  alla  prudenza  e* circospezione  del  padre.  Tolte  anche 
quelle  famiglie  che  hanno  agio  e  quindi  dovere  di  educare  esse 
stesse  le  fanciulle,  il  numero  di  quelle  per  le  quali  gli  instituti 
di  e'ducazione  sono  di  necessiti  assohiia,  rimane  qai,  siccome 
rimase  altrove  e  sempre,  cosi  grande  che  il  non  provvedervi 
sarebbe  in  chi  lo  deve  non  lieve  trascuranza. 
• .  L^  instituzioné  e  V  aprimento  di  questi  instltnti  non  è  cosa  ebe 
possa  farsi  in  un  momento  ;  quindi  ogni  benché  menomo  taéaigio 
riesce  funesto.  Un  momento  perdrtto  pub  i^asping^re  per  anni 
ancora  1'  esecuzione  di  deliberazioni  richieste  isiperiosameiite  dal 
bene  dello  Stato. 

;  Il  Parlamento  sta  per  essere  sciolto:  (1)  al  piU  tardi  in  noi«»bre 
sarà  convocata  la  Costituente  per  oggetti  ben  diversi:  le  discus- 
sioni che  vi  avranno'  luogo  non  saranno  siouramMle  brevi.  -^ 
V  esempio  ci  h  cauti.  -^  Passeranno  mesi  e  mesi  prima  ebe  si 
odavochi  tan  naovo  Parlamento,  e  quello  poi  convocato,  di  quante 
cose  non  avrà  egli  ad  occuparsi  prima  di  scendertB  ai  desiderati 
insiituli  di  educazione  per  le  fanciulle?  È  quindi  mestieri  che  il 
Parlamento  prima  di  sciogliersi  deliberi  una  legge  per  la  fenda- 
none di  quegli  instituti  ebe  il  Ministero  dell'^IiCrntione  plribblisi 
dovrà  mandare  ad  effetto  con  quella  sollecitudine  che  la  natura 

•  (1)^  instile  avvorifre  che  il  presente  articolò  èra  icrilto  pribà  delle  attuali 
difficilissime  contingenze. 
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deir  opera  cotMmiBi  I  DepuUti  alla  Caimera,  i  Semiori,  il  Miai* 
siero  iateaao  saoDO  pore  qaaato  poco  riesotrefabaro  a  moHe  fa»- 
miglie  gradili,  quando  ritornaodo  fra  i  loro  elettori  narrando  le 
acerbità  delle  aoateoute  liuighe  pugoe*  parlanentarìe,  Taoiàiido  lo 
conseguite  palme  oratorie,  non  arranao  preala  una  risposta  a  ehi 
doiDaaderà  loro  perchè  abbiano  negleèto,  o  siensi  scordati  di 
provvedere  ad  aoibiaogno  a  tatti  ooto^  richiesto  da  nollt,  in** 
portaatissiaio.  ia  ogni  governo  ?    . 

Gravissime  come  dicemmo^  sono  le  diflBcoltà  che  si  presentano 
da  saperare. 

Prima  di  tuUo^  quali  saranno  i  ptftocipii  generali  che  dovranno 
reggere  quegli  insiituti  2 

Essi  devono  soddts&re  al  desiderio  e  alle  engenae  del  numero 
maggiore  delle  famiglie  ohe  «possono  richiedere  l'opera  loro.  -?» 
Il  loro  esodo  di  operare  deve  essere  conosciuto  e  bastevobnente 
pubblico;  i  secretami^  i  misteri ,  le  convealicoie  occnlie  sono 
cose  da  bandirsi  assolntamealei  percbè  se  non  sempre  pessime, 
sono  sempre  origine  di  sospetti  legittimiw 

D'altro  canto  il  candore  degli. 0(|^li. ohe  saranno  consegnati 
alle  istitutriei  è  tale  che  ogni  lieve  soffio  lo  appanna  e  lo  oscura; 
qaiadi  quale  ritiratezsa,  quale  riservs,  quale  gelosia  somma  nello 
sfuggire  pericolosi  contatti? 

Ma  le  cure  dell'  ordinamento  delle  leggi  saranno  le  meno  ardae 
al  Ministro  dell*  bUrezione  pubblica. 

Si  presenterà  poscia  la  difficoltà  dei  casamenti  da  aasegnare  a 
questi  nuovi  convitti ,  o  questa  sarà  accompagnata  dal  dubbio  se 
meglio  convenga  incominciare  ad  aprire  il  primo  nelle  città  pili 
popolale,  ovvero  in  altre.  —  ^i6  basii  iùcoaiinctare  da  un  solo, 
o  se  abbiasi  ad  aprirne  vani  conlemporaoeamente. 

Le  varie  eoadiskmi  locali  vorranno  essere  matnramenle  pesate 
UOL  egli* è  certo  che  il  cercare  un  dima  salubre,  ed  il  sottrarre 
il  nuovo  convitto,  a  Ijroppe  Influenze  estranee,  dovrebbe  essere 
IMI  gran  mexao  per  goidarlo  piit  Cacilmenfte  al  suo  scopo. 

Soperate  qtteste  diffieoltà,  rimatvà  Jorso  per  lungo  tempo  ancora 
fortissima  quella  di  rtniiBociare  persone  cui  affidare  l' incombonzia 
dilicatissima  di  essere  a  capo  di  ciascun  convitto,  e  persone  che 
sappiano  e  valgano  a  seguirne  lodevolmente  e  conscienziosamente 
le  dir eaioni.  A  cid   provvedere  a  poco  per  volti)   l' istituzione 
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istessa  e  la  cara  del  Ministero  dell'  Istrnzione  pubblica,  a  rendere 
facile  a  molte  persone  on  ^nere  di  oceopatione  sablime  ed  atHe 
ad  un  tempo. 

Finalmente  non  sarà  nemmeno  focile  di  porre  i  nuovi  istituii 
ili  grado  di  racchiudere  i  vantaggi  e  sAiggire  ad  un  tempo  gli 
errori  e  le  mende  delie  molte  altre  case  di  Educazione  femorinile 
esistenti  in  varie  provincie  italiane^  le  quali  sostengono  costan-- 
temente  l' ottimo  nome  che  1'  esercizio  di  molti  anni  ha  loro 
procacciato. 

La  persona  che^  dovrà  essere  chiamata  al  governo  di  quegli 
inslituti ,  ragion  vuole  sia  tale  per  elà^  per  vita  specchiata ,  per 
sapere  e  per  pratica  esperienza  da  ispirare  assoluta  fiducia  ai 
genitori  ed  al  pubblico,  da  meritarsi  Col  suo  nome  il  rispetto  e 
la  stima  delle  persone  che  dovranno  operare  sotto  1  suoi  ordini: 

E  come  formarsi  un  giusto  criterio  di  tutte  queste  qualtth  se 
appunto  perchè  esistono  in  fiitto,  rimèingono  soTcnte  coperte  del 
velo  della  modestia  e  gelosameutecustodite  all'  occhio  del  pubblico? 

La  luce  loro  per  altro  non  di  rado  le  rivela,  e  attenta  rìcercn 
le  scopre.  Considerazioni  uguali  ed  un  fatto  speciale  hanno  in 
pili  d'uno  fatto  nascere  un  pensiero,  anzi  un  desiderio  che,  sé 
venisse  adempiuto,  sarebbe  di  vantaggio  immenso  per  agevolare 
la  nuova  istituzione  nello  Stato,  per  avviare  felicemente  l' educai 
zione  delle  nòstre  fanciulle. 

Moltissimi  e  fra  questi  gran  parte  senza  fallo  dei  nostri  Depù- 
tati ,  hanno  letto  e  meditato  i  tre  aurei  libri  intorno  all'  Edmea- 
zione  morale  della  donna  italiana ,  dettati  dall'  egregia  signora 
Caterina  Ferrucci  di  Pisa,  soda  corrispondente  della  R;  Acca* 
demia  delle  scienze  di  Torino  (1). 

E  chi  leggendo  quelle  pagine  non  è  tosto  persuaso  che  la 
madre  che  seppe  sperimentare  prima  nella  pròpria  famiglia  e 
ridurre  poscia  cosi  sapientemente  in  iscritto  quegli  ottimi  precetti^ 
saprebbe  pih  d'ogni  altra  guidare  felicemente  al  suo  scopo  uq 
istituto  di  Educazione  femminile  ?  V  educazioue  deHe  nostre  fen^ 
ciulle  non  potrebbe  espere  meglio  affidata  che  a  Iqì  che  chiuse 
il  suo  libro,  rammentandoci  di.fuggire  P'ozio  y  i*éUmno9Ì   esèmpi 

(1^  A  chi  non  avesse  ancora  contezza  di  questo  aureo  volume»  crediamo  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  ristampando  qai  appresso  un  gentile  articolo  che  di 
esso  pubblicò  neVlUtàtaggifre  toHneée  uu*  altra  donna  onore  della  palfisiiostiai 
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e  i  motti  piaceri  y  e  di  mostrarM  nelle  opere  nostre  veramente 
italiani^  cioè  religiosi^  temperanti^  attivi^  forti ,  prodenti^  innà- 
morati  della  giustizia,  del  vero  e  della  sapienza. 
.  La  Tenuta  fra  noi  della  signora  Ferrucci  somministrerebbe  al 
Piemonte,  che  tanto  già  fece  per  la  causa  italiana,  un  Aeezo  di 
manifestare  altamente  la  gratitudine  e  V  amore  air  indegne  marito 
di  lei  ed  al  figliuolo,  che  amando  ardentemente  la  patria,  seppero 
servirla  coU*  intendere  con  perseveranza  ai  nobili  siudUy  e  versando 
io  questo  solenne  momento  generosamente  il  sangue  loro  sotto 
le  mura  di  Mantova* 

.  Noi  abbiamo  invocato  una  istituziene  imperiosamente  richiesta 
dal  pubblico  bene:  abbiamo  indicato  un  nome  sommo  che  vince 
la  massima  delle  difficoltà  che  può  frapporsi  air  adempimento  dei 
fondati  desiderii  dell'  universale:  ora  lasciamo  a  chi  può,  a  ehi 
lo  deve,  a  chi  sa  di  compiere  quell'opera,  che  saremmo  pur 
lieti  d'aver  contribuito  ad  iniziare. 

Luigi  Franebl. 
ss^ots^e*. 

BIBLIOGBAFIA       ' 

TRATTATO  D' ARITMETICA 

Stampalo  per  cura  dei  BJt.  Fratelli  delle  Scuole  cristiane.  (1) 

Egli  è  un  fatto  singolarmente  strano,  ma  per  lunga  esperienza 
riconosciuto,  che  1'  aritmetica,  parte  di  quella  scienza  sovrana  che 
posando  su  certissimi  principii  conduce  ai  più  maravigltosi  ed 
utili  risultamenli,  è  pei  giovanetti  uno  studio  che  costa  maggiori 
fatiche,  e  lascia  di  se  minori  traccie  nella  loro  memoria;  in  quella 
memoria  vergine  e  tenacissima  in  cui  si  vengono  tuttodì  regi- 
strando e  ritenendo  tanti  e  si  svariati  avvenimenti  quanti  loro  ne 
presenta  il  teatro  della  vita  in  cui  sono  entrati,  e  tanti  e  cosi 
modificati  vocaboli  quanti*,  sto  per  dire,  ne  comprendono  le  ge^ 
nealogie,  la  tecnologia,  la  geografia,  la  storia,  i  dizionari!,  e  le 

(1;  Il  deposito  del  Trattato,  del  Compendio  e  della  Guida  si  trova  in  Torino 
nella  casa  centrale  degli  autori  ed  editori  Fratelli  della  DoUrìaa  Cristiana,  i 
quali  sono  pronti  a  farne  spedizione  al  luogo  ed  alle  persone  da.  cui  verranno 
richiesti.  ' 
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gnmnuàicÌÈe  del  natio  dialetto,  e  del  nazionale  iingnaggio.  Or 
^nal  sarà  la  eagione  di  questo  male?  Non  altra,  a  parer  nostro, 
ebe  r  ignoranza  nei  maestri ,  ignoranza  della  seienza ,  ed  igno- 
ranza del  vero  metodo  d' insegnarla.  Né  la  eolpa  è  tnlla  loro. 
Fnrono  tempi,  e  non  lontani,  in  cui  sì  credette  che  ehìnnqoe 
sapesse  contar  sulle  dita  che  due  e  doe  bnno  quattro,  potesse 
esser  maestro  di  aritmetica  ai  fiineiulli,  come  chiunque  sapesse 
declinar  un  nome  e  coniugare  un  verbo,  era  mandato  a  biascicare 
r  italiano  e  '1  latino  a  dileggio  del  buon  senso^  e  a  martoro  della 
più  innocente  età;  furono  tempi  in  cni  il  sapere  del  maestro  non 
prendea  misura  dall' aliezza  della  scienza  a  eui  si  dofea  mirare, 
non  dalla  santità  deli'  educazione  a  cui  la  scienza  Voleva  essere 
ministra,  ma  dair  ignoranza  degli  alunni,  e  dalla  snperieiale  ed 
Inutile  infarinatura,  a  cui,  come  a  fine,  unicamente  e  malamente 
si  tendeva;  furono  tempi  (ed  arrossisco  nel  dirlo)  in  cni  il  Pub- 
blico Insegnamento,  e  V  Elementare  specialmente  potea  ben  dirsi 
colle  debite  eccezioni ,  un  civil  ricovero  di  mendicità  intellettuale 
e  materiale,  in  cui  la  limosina  in  ragion  diretta  colla  prima,  neir 
inversa  colla  seconda ,  compieva  poi  T  opera  della  stupidità  e 
della  disperazione.  E  qual  meraviglia  quindi  se  con  tale  sistema 
la  limitata  e  peritosa  scienza  (se  tal  potea  dirsi)  del  maestro 
venisse  ben  sovente  posta  ad  umilianti  cimenti  dai  precoci  ingegni 
degli  allievi?  Se  la  sua  scienza  mal  posseduta  e  peggio  ammini- 
strala, fosse  impotente  a  schiudersi  V  adito  air  intelligenza  dei 
teneri  uditori,  e  non  giungesse  perciò  a  prender  seggio  nella 
loro  memoria,  per  esser  futura  maestra  di  altri  veri?  M^  questi 
tempi  son  passati,  abolito  è  questo  sistema  «  vinto  piti  che  da 
altro,  dalla  dolorosa  costanza  dei  corrispondenti  meschini  suoi 
risultati;  si  ò  finalmente  inteso  che  la  difficoltà,  la  noia,  T avver- 
sione, gli  errori  dei  fanciulli,  sono  errori  e  colpe  nostre;  si  è 
cap^o  che  la  curiosità  è  in  essi  un  benefico  istinto,  una  provvida 
necessità,  un  indispensabile  mezzo  per  cercare  ed  apprendere  il 
vero;  si  è  compreso  che  la  logii^a  non  è  derrata  straniera  ad 
essi,  bensì  merce  naturale,  frutto  dell' innata  ragione,  tanto  più 
prezioso  quanto  meno  corrotto;  si  è  riconosciuto  insomma  che 
nel  uncinilo  sono  in  germe  e  in  isviluppo  tutte  le  facoltà  fisiche, 
Inlclleltuali  e  morali  dell'  nomo  adulto;  e  che  per  ovviare  a  que- 
ste difficoltà,  a  queste  noie,  a  queste  avversioni,  a  questi  errori, 
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per  satisfare  alle  esigenze  di  qnesta  enriosilh,  per  faggire  le  strette 
di  questa  logica,  per  isvolgere  ed  educare  queste  facolti,  vi  vo- 
leva assai  piii  che  la  gretta  e  ridicola  misura  di  sapere  per  lo 
addietro  richiesta  negli  estemporanei  nostri  maestri,  e  '1  riQuto 
della  fortuna  e  della  scienza.  Quindi  le  scuole  superiori  e  pro- 
vinciali di  metodo,  quindi  gli  esami  di  ammessione  e  di  promo- 
zione^ e  quindi  tutte  quelle  provvidenze,  che,  a  dirla  di  passaggio 
non  si  possono  riguardare  che  quali  iniziatrici  di  un  futuro  corso 
pili  lungo,  pili  regolare,  piii  rispondente  air  ampiezza ,  alla  pro- 
fondità delle  cognizioni  e  delle  doti  volute  nel  moderno  maestro. 
Al  difetto  dei  tempi  quello  si  aggiungeva  dei  libri  per  cui  t 
volonterosi  institutori  (che  ad  onor  del  vero  mai  non  mancarono) 
si  vedevano  o  condannati  ad  un*  improba  fatica ,  o  costretti  a 
sospirare  ed  attendere  il  giorno  in  cui  altri  venisse  in  loro  soc- 
corso. Or  bene  se  a  quello  provvidero  le  leggi,  a  questo  sop- 
perirono per  r  aritmetica  i  RR.  Fratelli  della  Dottrina  Cristiaaa 
componendo  un  Trattato  col  suo  Compendio,  ed  una  Guida  per 
ben  insegparla.  In  essi  troverà  il  maestro  le  ragioni  del  suo  ope- 
rato, copiosa  e  svariata  messe  di  quesiti  applicati  air  economia 
domestica,  commerciale,  rurale,  non  escluso  tutto  il  sistema  de- 
cimale dei  pesi  e  delle  misure;  troverà  in  una  parola  facile  la 
via  di  rendere  intelligibile,  dilettevole,  educativa  la  scienza  del 
numeri^  e  di  fermarla  nella  memoria  degli  allievi  a  perpetuo 
beneficio  loro,  delle  rispeUive  famiglie  e  dell'  intiera  aoeietà* 
E  noi  mentre  ci  congratuliamo  coi  benemeriti  autori ,  dell'  ag<; 
giunta  di  questi  tre  libri  alle  altre  loro  produzióni  di  pubblica 
utilità,  non  possiamo  non  raccomandarli  ai  padri  di  famiglia,  ai 
Rettori  d'Istituti,  alla  studiosa  gioventìi,  e  segnatamente  ai  si- 
gnori Prof,  di  Metodo  ed  Ispettori,  e  per  mezzo  loro  ai  gene- 
rosi maestri  che  ne  dipendono;  e  li  raccomandiamo  in  tanto  piìi 
volentieri ,  in  quanto  che  vedeamo  con  piacere  adottale  in  essi 
le  ragioni^  i  precetti,  le  norme  da  noi  udite  nelle  sapienti  e 
profonde  lezioni,  del  chiarissimo  nostro  Prof.  Rayneri. 


Prof.  Carlo  Bacchialani. 
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DELLA  EDUCAZIONB  MORALE 

DELLA  DONNA   ITALIANA 

LIBRI   TRE 
DI  CATTERINA  FRANCBSCUI  FERRUCCI 


Torino ,  per  Giuseppe  Pomba  1847. 


Tante  volte  si  è  chiesto^  qaal  è  la  missione  delta  donna?  Quale 
la  sua  importanza  sociale  e  politica?  Quali  i  suoi  diritli^e  i  suoi 
doveri,  e  i  suoi  pregi,  e  i  suoi  difetti?  È  ella  educata  secondo 
che  la  Religione,  la  Patria,  la  Civiltà  il  richieggono?  È  ella  sn- 
sceitibtle  di  miglioramenti?  Anzi  non  sono  questi  necessarii, 
indispensabili,  urgenti?  Ecco  una  serie  di  quesiti  che  ratinale 
progresso  sociale  gettava  alla  sapienza  del  secolo,  onde  ottenerne 
sincera  e  pronta  soluzione;  e  la  Glosofia  non  seppe  finora,  che 
additare  il  difettoso  nella  donna,  e  ne  richiedeva  il  miglioraménto; 
ma  con  quali  mezzi?  —  Nessuno  il  diceva. --«  Limitavansi  tutti  a 
dipingere  la  donna  quale  era  nelle  loro  Cnntasie,  nei  desiderii 
loro,  e  giudicando  più  da  intimi  sentimenti  che  da  piratico  stadio 
di  essa,  ce  la  dipingevano  in  svariatissime  guise,  ma  quasi  tutte 
esagerate  o  mancanti,  nessuna  forse  simile  al  vero.  Anch*  io  pel 
decoro  del  sesso  mio,  da  molti  anni  vagheggiava  nel  mio  pen- 
siero il  modello  della  donna  e  della  donna  italiana;  religiosa 
senza  superstizione,  amorevole  senza  sdolcinature,  soggetta  senza 
bassezza,  ma  per  dovere;  benevola  non  per  piangere  soltanto  le 
miterie  altrui,  ma  per  soccorrerle;  maschia-  non  per  vestire 
usbergo  e  sopprìmere  in  sé  la  pietà,  ma  per  allevare  forti  citta* 
dini,  per  sostenere  i  suoi  nelle  dure  lotte  tra  la  virtù  e  la  sven- 
tura, per  vincere  le  continue  non  viste  battaglie  del  cuor  fem- 
minile: amante  della  patria  non  per  reggerne  i  destini,  ma  per 
farla  amare  supremamente  da  una  gagliarda  prole  utile  e  devota 
a  liberali  instituzioni  :  ornata  di  coltura  intellettuale  senza  ambi- 
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zione  di  far  parlare  di  sé,  Bibbene  ofide  poter  educare  i  figli» 
coMoUra  II  marito  nei  molli  mali  della  vita ,  e  confortare  poi 
coD  nobili  pensieri  gli  anni  della  vecchiezza  ^  quando  il  mondo 
allegro  le  fugge  d' innanzi  :  bella  ed  amabile  pia  per  virtii  e  senno 
cbe  pel  vantaggio  di  vezzi  passeggieri  :  donna  insomma,  ma  donna 
nelle  sne  naturali  qualità  perfezionata  a  modo  di  raggiongere 
Tallo  fine  a  cui  Iddio  la  indirizzò ,  ad  essere  l'educatrice  pri- 
miera,  la  regina  nella  propria  casa^  e,  per  indiretto,  l'operatrice 
del  perfezionamento  sociale  ;  angelo  conduttore  di  chi  le  appar- 
tiene air  eterno  destino  dei  mortali.  Tale  io  pare  vagheggiava  la 
donna;  e  questa  donna  così  modellata  io  la  incontrai  nella  Talo- 
rosissima  Catterina  Ferracci,  la  quale  nel  suo  trattato  sulPiTdii- 
cazione  morale  della  Donna  Italiana  porge  1'  esemplare  di  quella 
che  io  voleva,  e  che  per  iscriverlo  non  ebbe  d'  uopo  che  di 
dipingere  se  stessa.  Ella  di  si  vasta  erudizione  nelle  lingue  antiche 
e  moderne,  di  tanta  filosofia  piwa  Ui  mente  e  il  petto,  di  tanta 
conoscenza  storica  ;  ella  che  parteggiò  1'  amarezza  delT  esilio 
sostenuto  per  caqsa  italiana;  ella  che  in  terra  straniera  lucrò  il 
pane  per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  insegnando  la  lingua  italiana 
e  italiani  pensieri.  Ella  che  inspira  a'  suoi  figli  sensi  generosi  di 
patria  carità ,  ella  che  leniva  con  religiose  speranze  il  cordoglio 
per  la  perdita  de'  cari ,  V  asprezza  delle  avversità  tante  da  lei 
patite  e  da' suoi;  ella  poteva,  doveva  scrivere  dell' educazione 
della  donna,  e  se  non  ella,  chi  l'avrebbe  meglio  potuto? 

Non  io  qui  assumo  di  far  1'  analisi  di  quel  libro  sapientissimo, 
perchè  converrebbe  trascriverlo  da  capo  a  fondo;  tanto  è  pieno 
ogni  pagina,  presso  che  ogni  riga  di  profonde  riflessioni  cbe, 
mentre  rivelano  un'  aiuma  meditativa  e  sagace,  formano  si  l' es- 
senza dello  scritto. che  volendolo  ritrarre  non  saprei  quale  met- 
tere ,  quale  intralasciare  ;  deh  !  duùque  i  lettori  non  si  stanchino 
alle  prime  facciate,  quasi  sembrino  cose  semplici ,  e  semplicemente 
dettale;  poiché  quella  classica  semplicità  tutta  sparsa  di  vero, 
leggendo  oltre,  comincierà  dilettare   di   on   piacere   temperato, 
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come  la  fragranea  di  on  fiorilo  giardiQO,  come  la  quiete  di 
notte  serena.  Il  fiaasearsene  della  lettara  perchè  non  frizza^  per-' 
che  non  trascina  con  violensa  come  i  pih  bei  romani  della  fa^ 
mosa  Sand,  perchè  alle  volte  richiede  meditazione  onde  salire 
con  la  valente  antriee  nelle  regioni  della  filosofia^  è  indialo  di 
animo  leggero.  Fors#  qnesto  libro  non  leverii  rattiore  in  qoesll 
tempi:  ma  sarà  rogiada  feconda.  Starb;  e  i mentre  tanti  astori , 
il  cui  nome  empie  la  lioeca  del  bel  mondo^  morranno  eoi  loda- 
tori; questo  durerà  per  lungo  tempo  nelle  mani  delle  madri  e 
delle  fanciaHe,  le  quali  ne  trarranno  lezioni  e  conforto;  e  per 
esso  la  nobile  nostra  Italia  migliorerà.  Perchè^  si  diea  quant*  altri 
▼noie,  non  è  vero  ohe  i  precetti  in  esso  contenuti  si  conoscono 
dall'universale^  neppure  de'  colti;  e  come  poco  o  nulla  si  cono* 
acono,  tanto  meno  ai  praticano.-  Che  se  si  conoscessero^  noa 
vedremmo  tanti  genitori  volere  le  loro  figlie  o  solo  massaie  o 
solo  brillanti  nei  circoli;  non  vedremmo  tante  madri  snervar  i 
loro  figli  con  imbelli  paure,  e  con  fiilso  amore  renderli  poi  inetti 
al  peso  della  virth:  non  vedremmo  tanti  mariti  e  padri  dolersi 
se  le  fanciulle^  o  le  mogli  loro  trattino  libri  insieme  coir  agOi 
col  cembalo,  colla  danza;  ridere  delle  letterate^  od  acclamare  per 
donne  letterate,  cui  non  è  altro  pregio  che  certa  sfrenata  bal^r 
danza  di  pensiero  e  certa  pompa  d' indipendenza ,  libata  in  ro* 
maniicherie  oltramontane.  Oh,  sH  pur  troppo  P  educazione  fem« 
minile  è  ancora  cosa  che  fetalmente  si  disconosce  e  si  trascura! 

Lode  pertanto  a  voi,  inclita  Ferrucci,  il  bella  gloria  del  sesso 

nostro,  e  speranza  per  la  patria  ;  poiché  ove  si  sparga  la  semenza 

che  il  vostro  libro  preparò,  germoglieranno  le  virth  religiose,  le 

domestiche  e  le  cittadine,  a  cui  educare  la  donna  è  posta  da  Dio 

in  terra,  e  senza  cui  è  vano  lo  sperare  tra  le  nazioni  vero  prò* 

gresso  e  vero  incivilimento. 

Giulia  MoUno^olomMnL 

Prof*  Carlo  Baecbiakml 
fel  DireUor9. 


449 

LO  SPIRITO 
DELLA   EPVCAZIOMrE 

TRADOTTO 
\y  BREVI  TEOREMI  E  COROLLARI. 

JFin  dallo  ècùtso  anno  noi  ci  Brasiamo  proposti  di  dar  contézza  ai 
nostri  lettori  d*  tot  pregevole  libro  di  'educazione  pubblicato  in 
Firenze  dal  sig.  Marescotti,  Moke  cagioni  ce  ne  impedirono. 
Non  volendo  più  a  lungo  lasciarlo  ignoto  a  moki  de'  tfo^^rì 
istitutori  ne  pubblichiamo  V  introduzione.  Ove  V  Autore  esponendo 

10  scopo  del  suo  libro  e  le  principali  sue  vedute  suW  educazione 
'è  interprete  di  se  stesso  assai  piis  fedele  che  non  saremmo  vo^ 

tendo  riassumere  in  poche  pagine  U  suo  lavoro.  E  benché  noi 
non  possiamo  acconsentire  a  tuUe  le  opinioni  delV  egregio  Ju^ 
torcj  d  reputiamo  a  dovere  di  lodare  altamente  il  fine  che  si  è 
proposto  di  stimolare  gli  educatori  a  pensare  da  sé  nella  diffi- 
àie  opera  loro,  e  di  guardarsi  dalla  pedanteria  che  paralizza 
i    loro   sforzi   e    danneggia    P  educatore    insieme   e  T  allievo. 

11  guai  male  gravissimo  eviteranno  se  profondando  la  riflessione 

sovra  se  stessi,  sulla  natura  del  fanciullo ,  sulla  storia  umana ,  ^ 

mi  fine  altissimo  a  cui  Dio  e  la  società  ci  appelkiy  come  otti^ 

mamente  ci  mostra  V  Autore ,  non  avranno  altra  mira  che  di 

acconciarsi  alC  età,  all^  intelligenza ,  alle  forze  fisiche  e  morali 

del  fanciullo,  onde  esercitare  un'  azione  forte  insieme   e  soave 

che  le  potenze  sviluppi  e  formi  Vuomo  degno  della  sua  desti^ 

nazione. 

La  Direzione» 

L'  edacaziooe  è  un  codice  di  nftf^Ie  e  leggi  d'  amaoa  perfe- 
zione, le  quali  non  si  ponno  ritrarre  dal  solo  fanciullo  non  bea 
complesso  oè  ancora  intero  nelle  facoltà  sue  di  natura,  ma  deg- 
gionsi  ricavare  dall'  uomo  pib  maturo,  e  applicarsi  mercè  dell' 
luudogia  e  dell'  induzione.  Sono  quindi  colali  leggi  edocatite 
L'Edue.  Anno  IV.  29 
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priDcipii  d*  astrazione^  ossia  subiettivi  ;  cioè  dettati  dalla  coscienza 
propria  di  chi  a  poco  a  poco  le  ideò  secondo  la  facoltà  che  ba 
r  nomo  di  ricavare  da  se  oiedesimo  le  regole  di  vita  confacenti 
a'  suoi  simili  ^  e  secondo  il  suo  naturale  desio  di  perfezionarsi. 
Talché  1'  arte  educatoria  non  vorrà  onninamente  riposare  nell' 
esperimento  e  nella  pratica;  o  almeno,  questa  parte  operativa 
dovrà  discendere  dai  pensieri  propri  e  inserti  nella  nostra  coscienza. 

Cosi  è  d'  uopo  collegare  insieme  con  stretti  vincoli  e  indisso- 
lubilmente le  idee  che  nascono  nel  considerare  le  nostre  relazioni 
sociali,  i  nostri  obblighi  civili,  e  la  nostra  necessità  di  vivere 
coi  nostri  simili,  e  di  adattarci  alla  condizione  dei  tempi  e  dei 
luoghi  dove  ci  troviamo;  queste  idee  di  vita  esercitativa  colle 
idee  che  nascono  esaminando  la  natura  del  nostro  cuore  e  del 
nostro  intelletto  e  della  nostra  fisica  costituzione  e  dei  nostri 
doveri  verso  Dio  (  tutte  leggi  insite  in  noi  e  poste  in  noi  dalla 
mano  del  Creatore);  sicché  non  sia  permesso  giammai  di  porre 
contraddizione  fra  i  due  ordini  dei  regolamenti  pratici  e  teorie!. 
Che  qui  la  teoria  non  è  immaginazione,  ma  è  cosa  invariabile  e 
assoluta j  e  abbraccia  la  natura  nostra  intera,  e  il  conoscimento 
di  noi  stessi. 

E  perciò  simili  idee  di  doppia  origine ,  delle  quali  porzione 
ricavasi  mercè  l'analisi  dagli  obbietti  che  ci  circondano,  ossia 
dalla  vita  socievole  e  dalla  storia,  porzione  vien  posta  a  priori 
e  colla  sintesi  propria  dello  ingegno  umano,  ossia  dalla  metafisica 
^  e  dair  intimo  sentimento  delle  inclinazioni  del  nostro  spirito  e 
del  nostro  corpo;  simili  idee  di  doppia  origine  voglionsi  cono- 
scere chiaramente  da  qualunque  educatore.  E  come  ogni  padre 
è  educatore,  dirò  che  necessitano  a  qualunque  padre;  altrimenti 
le  loro  cure  non  avranno  direzione  retta ,  e  saranno  impacciate 
assai,  dovendosi  le  diligenze  paterne  accomodare  ai  casi  pecu- 
liari. E  o  mancheranno  alle  leggi  universali  e  immutabili  della 
coscienza  umana,  o  queste  leggi  verranno  impropriamente  tradotte 
ad  esercizio,  e  sconciatamente  applicate. 

Sicché  qualunque  sistema  cbé  vogliasi  distendere  di  educazione 
9vi(  in  mira,  innanzi  ad  ogni' altro  pensiero,  di  comunicare  e 
infondere  nelP  animo  dell'  educatore  questa  conoscenza  perfetta 
delle  cose,  anzi  di  svegliare  in  lui  un'  intelligenza  completa  di 
idee  fondamentali  e  necessarie,  talché  questa  intelligenza  dimori 
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proprio  nel  soo  intelletto:  affinchè  sta  eapace  di  ragiofiare  eoo 
coscienza  nitida  di  ciò  che  opera.  La  qiial  cosa  ordiimrìameate 
non  avviene  ;  mentre  i  libri  di  educazione  ^  e  qaelii  stessi  che 
hanno  preteso  di  partirsi  dalle  fonti  originarie^  non  fanno  che 
partecipare  nn  moto  comunicato  e  quasi  passivo  ali'  educatore  ; 
una  guida  retta- bensì  il  più  delle  volte  ed  abbastanza,  oculata, 
ma  che  trascina  piuttosto  1'  educatore ,  siccome  si  conduce  il 
cieco»  dì  quello  che  lo  ispiri  e  lo  animi  di  un  infondimento  di 
scienza  indipendente,  la  quale  resti  viva  anche  senza  l' aiuto  del 
libro. 

E  per  darne  un  esempio,  fisserò  la  vostra  attenzione  sulla  Guida 
delP  educatore  del  Lambruschini.^ Libro  per  molte  ragioni  prefie- 
volissimo e  meritevole  di  somma  lode,  perchè  faticoso  a  ricercare, 
anzi  in  insegnare  i  migliori  precetti  dì  una  sana  disciplina  edu- 
trice;  ma  dove  V  autorità  deir  osservazione  è  V  unica  motrice, 
sicché  r  educatore  è  piuttosto  mosso  da  movimenti  necessarii , 
di' quello  che  sìa  sollevato  ad  un  ammaestramento  libero;  dove 
r analisi  è  vedovata  della  sintesi,. la  sola  che  buona  sia  a  rendere 
lo  spirito  padrone  e  signore  delle  ricerche  che  si  fenno  colla 
mente;  dove  V  intelletto  e  il  cuore  e  il  corpo  umano  sono  diretti 
passivamente,  quasi  se  fossero  organi  macchinali.  E  quando  anche 
sembra  che  discenda  V  autore  a  sviscerare  T  interna  umana  natura, 
egli  la  sottopone  tanto  all' osservazione  materiale  degli-  occhi, 
ehe  resta  sacrificato  1'  uomo  universale  air  individuo,  e  V  indi- 
viduaHlà  universale  alle  peculiari  circostanze  della  vita.  E  giudico 
io  questo  libro  per  un  corpo  senza  capo,  ottimamente  disposto 
nelle  membra  sue  e  saviamente  regolato,  ma  senza  vita,  o  almeno 
con  una  vita  che  non  è  sua  propria. 

E  giacché  quanto  dico  del  Lambruschini  potrebbesi  a  più  giusta 
ragione  volgere  a  tutti  gli  altri  libri  di  tal  sorte  eh'  io  mi  conosca, 
ideai  di  fore  un  libro,  del  quale  anche  nel  titolo  —  Spirito  del' 
r  Educazione  —  si  può  conoscere  1'  intendimento;  cioè,  di  co- 
struire una  testa  che  dovesse  porsi  a  principio  di  qualunque 
sistema.  Libro  sintetico  prima  di  ygsere  analitico,  il  quale  dovea 
raccogliere  quanto  può  dimdlrare  di  ragionevole  e  di  reale  i« 
tutte  le  mentì,  e  svelare  all' educatore  l' intima  coscienza  propria 
di  lui  e  di  tutti  gli  uomini;  e  donde  ciascun  lettore  potesse 
rUarre  una  direzione  dogmatica^  direi  cosi,  e  generale;  merendi 
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eoi  aecomodare  assai  di  leggieri  ^  e  acconciamente  alla   propria 
tilnazione,  i  dettami  pratici   che   da   qualunque  libro   e   da  hi 
stesso  potessero  devenire  e  consigliarsi. 

A  questo  libro  fu  apposto  principalmente  cbe  non  ri  ai  iove- 
Diva  alcuna  novità.  —  Oh  potevasi  bene  biasimare  per  altre  ra* 
giooi:  ma  in  simile  attacco  mostra  il  critico  ben  poco  acome. 
Giacché  s'  egli  avesse  conosciuto  il  fine  (e  doveva  certo,  languido 
relatore  delle  opere  altrui ,  sforzarsi  d' intenderlo  prima  di  eri* 
ticare);  avrebbe  conosciuto  che  non  era  quello  il  campo  cbe 
volesse  essere  semenzaio  di  esotiche  piante;  e  che  era  il  mio 
dovere  di  rendere  la  metafisica  umana  astrusa  delle  scuole,  ena 
scienza  piana  e  fscile.  E  fui  lielo  per  una  crilica  fattami  da  uno 
scrittore  fiorentino  di  splendidissima  penna,  nella  quale  si  dieeva 
come  avessi  io  italianizzata  qualunque  filosofia.  11  che  era  il  mag- 
gior elogio  cbe  potessi  desiderare,  essendomi  proposto  di  ridurre 
alla  chiarezza  nitida  che  si  vede  nel  nostro  cielo ,  le  leggi  del 
nostro  cuore,  del  nostro  intelletto  e  del  nostro  corpo,  natimli 
a  tutti  ma  quasi  note  a  ninno,  e  soltanto  sfiorate  appena  nelle 
Bcuole  elementari,  e  involte  da  astrusità  nei  libri  di  metafisica. 
Leggi  su  cui  riposo  io,  come  vedeste,  il  primo  fondamento  di 
ciascuna  educazione. 

Fuvvi  apposto  ancora  come  non  si  parlasse  deir  educazione  e 
deir  istruzione  popolare.  Altro  addebito  cbe  fa  torto  a  chi  lo 
concepisce;  avvegnaché  mostri  come  colui  viva  nel  mondo  senza 
sapere  in  che  secolo  si  viva.  Imperciocché  se  noi  ci  riportassimo 
colla  mente  ai  secoli  antichi ,  allora  che  uomo  significava  meno 
di  cittadino,  mentre  il  cittadino  era  nn  uomo  privilegiato;  o  ad 
altri  secoli  meno  remoti  bensì,  ma  decorsi  pur  essi,  dove  la 
fiuniglia  avea  usurpata  tal  superchianza  di  diritti,  che  costituiva 
quasi  uno  stato  entro  lo  stato,  e  distinguevasi  malto  pita  dai 
popolo  e  dalla  plebe;  (e  se  bene  considerate  la  storia  in  lutto 
lo  spazio  della  terra  e  dei  secoli,  eccettuata  la  civiltà  presente, 
vittoria  deir  equità  cristiana,  scorgerete  i  seguenti  due  estremi; 
r  annientamento  della  famiglia  e  deìV  individualità  per  soverchia 
jMilorilà  esercitata  dalla  repubblica  %  dalla  legge  dello  staio  :  e 
r  annientamento  del  diritto  pubblico  e  comune  per  i  soverchi 
privilegi  goduti  dalla  famiglia  e  dall'  individuo);  se.  ci  riportasi 
sialo,  ripeto,  ai  secoli  passati,  sarebbe  necessaria  la  diatinsfane 
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cleir  educazione  delia  famiglia ,  e  popolare ,  non  essendo  uniea 
bisogna  la  cosa  pubblica  e  la  privata.  Ma  oggi  che  uomo  e  cit* 
ladino  si  confondono,  non  pub  esservi  che  una  sola  regola  fon- 
damentale per  r  educazione ,  qualunque  sia  V  estensione  che  a 
questa  s'  intenda  di  dare.  Perchè  e  la  famiglia  ha  1'  obbligo  di 
educare  V  uomo  per  lo  stato;  e  lo  stalo  ha  obbligo  di  educarlo 
per  la  famiglia  :  e  V  istruzione  privata  e  pubblica  partono  dalle 
stesse  fonti  di  diritti  e  di  doveri,  e  si  trovano  posate  sugli  stessi 
priocipii  di  umanità.  Sono  anzi  cosi  indistinte,  che  se  alcuna  delle 
due  mancasse,  e  vedovasse  V  altra,  vi  avrebbe  imperfezione.  Im- 
perciocché, volendo  noi  essere  governati  da  una  sola  legge  civile, 
deve  lo  stato  vegliare  a  porre  una  direzione  comune  ed  ugnale 
nei  sentimenti  de'  cittadini  che  si  allevano  nell'  interno  delle  case; 
e  deve  elevare  il  popolo  a  quella  nobiltà  di  giustizia  cristiana 
che  lo  lega  con  vincoli  di  fraternità  al  ricco.  E  ai  parenti  eoo- 
▼iene  alla  lor  volta  preparare  nelle  peculiari  famiglie  i  figli  per 
questa  direzione  comune  della  società.  Lo  perchè  il  mio  libro, 
il  quale  non  pone  se  non  le  massime  e  i  dogmi  generali  che  si 
riferiscono  all'  educazione  civile  umana,  non  aveva  mestieri  di 
divisare  veruna  distinzione. 

Sono  pure  queste  le  ragioni  per  le  quali  noi  non  possiamo 
ritrarre  dai  libri  di  antichi  autori  precetti  a  noi  conhcevoli.  E  se 
anche  vi  rinveniamo  qualche  buona  peculiare  costumanza,  non  vi 
troveremo  certamente  principii  di  educazione  fondamentale:  i 
quali  vogliono  essere  da  noi  riposti  specialmente  nell'equità  ci- 
vile e  nella  fraternità  cristiana,  che  da  poco  tempo  assai  è  stata 
presa  per  legge  universale  di  società ,  dopo  gli  sfori.i  indefessi 
ilella  religione  nostra.  Laonde  un  libro  che  tratti  dello  Spiriio 
deìV  educazione,  è  un  libro  nuovo:  e  benché  sia  imperfetta  fuor 
di  misura  la  mia  opera,  l' argomento  merita  di  formare  lo  studio 
ponderato  delle  persone  accomodate  a  questa  materia. 

Io  ho  pertanto  collocato  1'  uomo  in  capo  al  mio  libro,  non  per 
pingerlo  diverso  da  quello  che  appare  agli  occhi  e  alla  coscienza 
intima  di  ciascheduno,  nb  diverso  da  quello  che  egli  è  nel  mondo 
e  nella  storia  e  nella  società^  non  per  dire  di  lui  cose  peregrini 
e  che  note  non  siano  ;  ma  soltanto  affinchè  il  lettore  e  V  educa* 
tore  cominciasse  dal  riflettere  a  se  medesimo,  alle  proprie  facoltà 
dell'  intelligenza,  a'  suoi  sentimenti  delle  passioni  che  lo  InetlaM 
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ad  operare;  alle  relazioni  che  lo  tengono  in  società  co' shoì  si- 
fnili^  a' suoi  bisogni  e  a^  suoi  obblighi.  Sicché  riferendo  questo 
cose  all'  allievo  che  vuol  essere  educato^  fosse  V  educatore  diretto 
da  intimo  conoscimento ,  e  non  già  dalla  guida  d'  altri  ;  o 
almeno,  gli  ammaestramenii  eh'  egli  pub  ricevere  da  chi  intese 
l' animo  a  svolgere  studiosamente  le  parti  diverse  dell'  arto 
educatrice ,  s'  immedesimassero  nello  spirito  di  lui ,  e  diven- 
tassero una  scienza  subbiettiva,  propria  del  suo  intolletto^  indi- 
pendente e  capace  di  sviluppo  spontaneo,  e  di  ragionevole  svi- 
luppo a  conducimento  di  pratica  retta  e  intelligente.  Come  si  osa 
difatti  di  tutte  le  scienze  che  hanno  la  radice  nel  nostro  spirilo; 
secondo  è,  p.  e.,  la  matematica:  che  si  comincia  dall' ammettere 
principii  positivi  o  sintetici;  i  quali  devono  essere  accettati  dall' 
interna  comune  persuasione,  donde  poi  si  procede  a  giuste  ap- 
plicazioni sugli  obbietti  che  possono  avere  con  noi  relazione  di 
fuori. 

E  passando  di  poi  da  questo  tema  sintetico  della  pittnra  dell' 
uomo,  semplice  enunciazione  di  ciò  che  dimora  nell'  animo  di 
tutti  e  accade  nel  comune  consorzio  degli  uomini,  all'esplicito 
esame  di  ciascuna  umana  qualità,  e  de'  nostri  attributi,  e  de' 
nostri  morali  e  fisici  sentimenti ,  e  dèi  mezzi  che  noi  nsiaoio  a 
soddisfacimento  deUa  nostra  volontà,  e  degli  ostacoli  che  si  op- 
pongono a  questa  volontà,  e  del  tirocinio  che  fanno  la  mento  e 
il  cuore  nell'  apprendimento  loro  ,  unisco  1'  analisi  alla  sintesi , 
1'  osservazione  alla  coscienza,  gli  obbietti  al  subbietto;  e  adopro 
in  guisa  che  sempre  l' uomo  che  si  studia,  si  confonda  coli'  aoiBO 
che  studia:  sicché  tutte  le  varietà  e  i  precetti  e  le  regole  che 
se  ne'  deducono,  siano  nella  coscienza  del  lettore;  anzi  nascano 
spontanee  nell'  intelletto  suo;  onde  non  macchina  o  automa  pas- 
sivo, ma  operatore  sdento  addivenga  di  quanto  sto  per  stabilire 
ed  eseguire. 

E  tutto  questo,  quantunque  sia  lavoro  semplice  e  di  non  dif- 
ficile comprendimento,  e  specialmente  di  poco  conio  pel  manca- 
mento dell'  esecuzione,  tuttovia  merito  d'  essere  osservato,  alfine 
é'  indurre  altri  piìi  atti  a  perfezionarlo  studiosamente;  giacché 
parmi  sia  1'  anica  guisa  onde  non  ai  pub  nell'  educatore  aolBara 
an'  aura  di  vita,  confacentc  al  suo  incarico*  Parmi  che  sia  nn 
elljiio  espediente,  porlo  al  cospetto  di  se  medesimo  e  del  moado 
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e  di  Dio  creatore,  e  di  tutti  i  cordogli  e  le  speraoze  della  vita; 
sicché  sia  uomo  iotero  che  comunichi  al  figlio  una  vita  reale, 
sentita,  e  non  copiata  o  imparata  a  memoria.  Farmi  buono  che 
egli  respiri  quest'  atmosfera  che  circonda  noi,  e  non  quella  dì 
altri  costumi  o  d'altri  secoli  o  di  altri  popoli,  e  di  religioni 
diverse  e  di  governi  spenti  :  cose  pure  che  si  ideano  di  frequente 
e  s'insinuano  da  molti  nei  nostri  animi,  giacché  si  vorrebbe  che 
il  bene  ed  il  meglio  si  trovassero  solo  nelle  spente  repubbliche 
di  Grecia  e  Roma ,  e  nella  pagana  civiltà  di  eroi  semidei  e  san- 
guinosi ,  e  nel  romanzesco  valore  di  un'  aristocrazia  sdegnosa. 
Farmi  retto  eh'  ei  viva  di  una  vita  umana,  universale,  comune  a 
tutti  i  figli  di  Cristo,  la  quale  scaldi  il  suo  petto  d'  amore,  ac- 
cenda la  sua  mente  del  desiderio  della  giustizia,  lo  strìnga  dol- 
cemente alla  famìglia  e  alla  patria,  lo  trasporti  con  soave  gio- 
condità nel  seno  di  tutte  le  famiglie  e  della  patria  di  tutti  i  suoi 
fratelli.  Foichè  se  1'  educatore  è  cosi  grande  cittadino,  potrà 
sperarsi  giustamente  che  sia  capace  di  trasportare  onorevoli  sensi 
iieir  allievo.  E  se  colai  religiose  e  nobili  immagini  abiteranno  nel 
cuore  della  società ,  ne  parteciperà  eziandio  chi  governa ,  e  si 
rifletteranno  quindi  nella  pubblica  istruzione.  Mentre  è  come  di- 
cemmo, l' incarico  sì  dell'  educaziou  pubblica,  sì  della  privata, 
di  rilevare  dal  figlio  un  uomo  e  un  cittadino  medesimo,  dovendo 
lo  Stato  operare  per  la  giocondità  della  famiglia,  e  questa  pel 
mantenimento  della  pace  e  grandezza  dello  Stato. 

Cosi  posto  r  uomo  generalmente ,  e  posto  il  principale  scopo 
dell'  educazione,  mi  reco  all'  allievo,  il  quale  è  1'  uomo  che  deve 
essere  educato,  ossia  quegli  che  scorrendo  i  primi  periodi  della 
vita  ha  mestieri  di  apprendere  a  pensare  e  ad  agire;  a  combat- 
tere i  propri  pensieri;  ad  accomodare  le  opere  a' suoi  doveri; 
a  vivere  d'  una  vita  esteriore  e  relativa,  la  quale  deve  trasportare 
la  sua  anima  nell'  anima  degli  altri ,  i  suoi  affetti  negli  affetti  de- 
gli altri,  e  sollevarsi  alla  venerazione  di  Dio  e  alle  speranze  che 
niedìcano  i  continui  nostri  cordogli.  E  come  ogni  periodo  dell' 
età  uostra  è  incirca  l' individuo  ciò  che  un'  epoca  storica  o  un 
ciclo  è  per  la  società;  cioè  un  cambiamento,  anzi  una  rivoluzione 
d'  idee  e  di  sentimenti  che  svegliano  tendenze  e  bisogni  varii 
pel  cuore,  attitudini  varie  nell'  intelletto,  nuove  potenze  nel  corpo; 
e  addimaiidano  che  sia  fatto  di  noi,  p^r  noi  stessi  e  dagli  altri, 
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an  ^ovenio  differente;  così  cerco  divisarli  oelle  sembianze  loro 
esteriori ,  nod  che  Dell'  intima  natura  spirituale  e  nelle  fisiche 
disposizioni  :  toccando  insieme  del  corpo^  dell'  intelligenza  e  del 
ottore^  mercè  di  analisi  semplice,  quanto  piii  so^  e  chiara  ed 
evidente.  Poiché  non  amo  mostrarmi  erudito  di  scolastiche  scieoie 
astruse  e  nuove,  dove  si  ha  a  scrivere  pel  popolo  con  argomenti 
acconci  a  tutte  le  intelligenze. 

Io  distinguo  tre  epoche  nel  breve  spazio  di  vita  che  conduce 
poi  r  uomo  allo  stalo  anche  dalla  legge  considerato  per  indipen- 
dente, e  dopo  il  quale  non  incombe  più  air  educatore  di  guidarlo. 
Queste  tre  epoche  sono  tra  loro  assai  differenti,  poiché  vi  si 
comprendono  quegli  anni  di  debolezza  puerile  che  sottopone  il 
fanciullo  a  compassionevoli  cimenti  ;  e  lo  tiene  a  tale  condizione 
di  passiva  soggezione ,  eh'  egli  si  esprime  piuttosto  col  gemito 
ohe  colla  favella.  E  nomino  questa  prima  epoca  fisica  o  speri- 
mentale^ avvegnaché  sia  lo  spirito  dominato  quasi  per  intero  dal 
corpo  e  dall'  apparenza  dei  sensi  fallaci,  e  dagl'  istinti.  Vi  si 
comprendono  eziandio,  in  secondo  luogo,  quegli  anni  di  adole- 
scenza in  cui  il  cuore  soprasta  all'  intelligenza;  siccome  questa 
non  è  né  perspicace  né  bastevolmente  ammaestrata,  ed  il  fiinciullo 
ama  tutto  ciò  che  vede,  s' abbandona  ciecamente  e  repentinamente 
allo  stimolo  degli  appetiti,  variabile  e  incostante  nelle  sue  incli- 
nazioni. E  passa  da  un'  opera  ad  un'  altra  opera,  da  un  affetto  ad 
un  altro  affetto,  con  una  mutabilità  meravigliosa,  con  una  irri- 
flessione che  diletta  perché  è  innocente.  Focoso  e  ardito,  anzi 
audace,  perché  non  conosce  né  il  male  né  il  pericolo,  freno  dei 
desideri!,  né  direzione  veruna  alla  sua  volontà:  la  qual  epoca 
appello  sentimentale  o  fantastica ^  perché  signoreggiano  le  altre 
potenze  umane  gli  affetti  dolci  o  fastidiosi ,  che  si  svegliano  na- 
turalmente nello  spirilo  allorché  vien  accostato  dal  lenocinlo  di 
cose  piacevoli,  oppnre  da  disgustosi  e  schifi  obbietti.  Vi  si  coni' 
prende  finalmente  la  prima  gioventù ,  la  quale  esce  dall'  adole** 
scenza  un  po'  moderata,  ma  ancora  piena  di  fantasia  e  calda  di 
affezioni,  innocente  enfino  troppo  generosa,  poiché  non  abituata 
ai  disinganni  del  mondo  ;  però  inclìnevole  a  ragione  ossia  a  fermar 
r  attenzione  'e  t'  esame  sulle  cose  che  vede,  e  ad  indorre  para- 
goni e  giudicii.  Sicché  procede  a  grandi  passi  verso  lo  stato  di 
salda  e  intera  saviezza.  Onde  la  chiamo  epoca  ragionevole. 
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Distiate  ìd  simil  gaisa  Ire  eia  dell'allievo  per  deacrìiiooe  e 
pittura  Terace  delle  esteriori  ed  interiori  qualità  soe^  noi  deve* 
Diamo  facilmente  a  precetti  sani  di  direzione  educatrice.  E  qaan« 
tanqae  siano  essi  quelli  medesimi  che  in  altri  libri  inTcnire  si 
possono 9  vengono  ciò  nonostante  indotti  con  altro  metodo,  mi^ 
gliore  a  mio  avviso;  perchè  vi  si  discende,  quasi  a  dire,  per 
corollarii,  e  per  logica  propria  dell' educatore,  e  per  proprio  mio 
convincimento,  e  non  per  precetti  d'  ammaestramento  d'  altri  : 
anzi  nascono  spontanei  e  liberi  sella  mente  di  chiunque  abbia 
inleliigenza  e  perspicacia;  talché  1'  accomodarli  alle  peculiari  cir* 
costanze  della  famiglia  è  cosa  facile  e  naturale.  E  cosi  il  fonte 
candido  della  ragione  e  dell'esperienza  diventa  nucleo  e  origine 
di  pratica  operativa  estesissima. 

Quando  fermo  l' attenzione  sul  primo  lasso  di  vita  umana,  faccio 
dunque  conoscere  come  l' uomo  non  sia  ancora,  a  cosi  dire,  uomo; 
perchè  non  ha  alcuna  coscienza  di  se  medesimo;  e  non  esiste 
in  lui  ciò  che  i  filosofi  chiamano  1'  to,-  ossia  la  spirituale  e  libera 
potenza  della  volontà,  delle  passioni  e  della  ragione.  Le  quali 
facoltà,  sebbene  ingenite  nell'  animo  nostro,  non  aquisteranno  un 
▼igore  esercitativo  se  non  allora  che  il  fanciullo  conosce  gli  ob- 
bietli  su  cui  può  porre  un  pensiero  ed  un  desiderio:  al  che 
perviene  poi,  mediante  un  certo  tirocinio  de!  suoi  sensi.  Laonde 
per  prima  regola  di  educazione  vogliotisi  rendere  chiare  ai  sensi 
del  figlìuolino  le  cose  che  lo  circondano.  Opera  di  non  lieve 
momento,  e  che  addimanda  l'esercizio  di  parecchi  mesi. 

E  innanzi  a  tutto,  è  mestieri  di  vincere  gli  abbagli  o  gP  inganni 
dei  sensi  stessi;  ciascuno  dei  quali  non  porge  già  la  percezione 
completa  di  un  obbietto,  ma  una  parte  sola  della  percezione 
obbiettiva.  Per  esempio:  1'  occhio  rende  il  colore,  ma  non  la 
forma  dell' obbietto;  e  per  conoscere  questa  forma,  è  d'uopo 
l'opera  del  tatto.  Cosi  l'orecchio  avverte  del  suono,  ma  non 
della  distanza  e  direzione  sua:  dove  vi  abbisogna  il  concorrimento 
del  tatto  sovraddetto.  Talchi  conviene  che  i  sensi  si  aiutino  V  un 
r  altro,  e  si  prestino  un  coadiuvamento  scambievole  e  pronto, 
antt  instantaneo:  lo  che  è  conseguenza  di  ripetuti  esperimenti. 

Questi  esperimenti  fii  naturalmente  il  fanciullo,  e  per  un  istinto 
innato.  Ma  se  voi  sarete  ih  cognizione  del  suo  stato,  potrete 
maravigliosamente  facilitarne  (e  prove  e  alleggerire  le  sue  fiiliche; 
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dirigendo  i  suoi  moti  ÌQstintJYi,  e  portandolo  dove  le  sue  forze 
non  perverrebbero  che  a  grave  stento.  Onde  io  ho  cercato,  nel 
mio  Spirito  deW  Educazioney  seguire  il  modo  di  progresso  dei 
sensi  sa  cui  possono  riposare  le  prime  diligenze ,  specialmeote 
•  della  madre. 

Tostochè  distingua  sensualmente  obbielto  da  obbietto,  è  d'uopo 
che  fermi  nell'  intelletto  suo  le  qualità  di  ogni  obbietto,  acciocché 
ne  possa  concepire  desiderio  o  repugnanza,  e  volontà  dì  agire. 
E  colali  qualità  vengono  determinate  dalla  natura  delle  impresa 
sioni,  che  su  i  sensi  stessi  sono  esercitate.  E  quasi  si  direbbe, 
come  asserì  già  taluno,  che  quelle  sono  modiGcazioni  del  nostro 
sentire,  prodotte  dalle  sensazioni  esteriori;  non  potendo  noi 
giudicarne  se  non  da  noi  stessi.  Quindi  anche  queste  qualità  si 
imparano  a  conoscere  naturalmente;  e  M  ha  un  attributo  nel 
nostro  animo,  mercè  di  cui  associamo  facilmente  alla  vista  dell' 
obbietto  le  idee  delle  sue  qualità  :  colla  quale  associazione  di  idee 
ampliamo  per  ciò  i  concetti  interni  della  mente. 

Ma  sarebbe  molto  povera  la  masserizia  delle  cognizioni,  se  noi 
fossimo  limitati  a  cotal  associazione  di  idee;  poiché  non  ci  spin- 
geremmo che  poco  piii  oltre  dalle  cose  presenti,  siccome  è  di 
tutti  i  bruti;  e,  come  questi,  agiremmo  per  determinazione  pas* 
siva,  a  cosi  esprimersi,  dell' animo:  penseremmo  cioè  alla  qualità 
degli  obbietti,  e  a  desiderarli  o  no,  quando  solamente  ci  co- 
gliessero  nei  sensi. 

E  r  uomo  deve  godere  un'  altra  potenza  di  volontà  ampia  e 
libera.  Lo  che  acquista,  se  pub  agognare  o  repugnare  a  cose  le 
quali  non  siano  presenti,  ma  dimorino  semplicemente  nell'  intel- 
letto suo.  Al  quale  fine  è  d'  uopo  eh'  egli  fermi  nella  memoria 
molte  reminiscenze,  ed  abbia  molte  idee  di  tutto  ciò  che  ebbe 
luogo  di  osservare:  e  quanto  più  ne  possederà,  tanto  piii  sarà 
Ubero  a  volere,  e  signore  del  mondo.  Ma  come  rammentarsi,  o 
avere  idee  di  cose  passate?  —  La  memoria  è  anch'  essa  facoltà 
innata  dello  spirito  umano  :  e  benché  si  possegga  in  comune  eoa 
altri  esseri  viventi ,  in  noi  è  piii  ampia,  possente  e  maravigliosS; 
specialmente  per  1'  organo  della  favella]  la  quale  dà  forma  e  sos* 
sistenza  a  cose  non  esistenti.  Cosi  per  quella  ci  approssimiaiD^' 
al  Creatore,  il  quale  ci  volle  fatti  a  similitudine  sua. 

Questa  associazione  di  idee,  e  questa  memoria,  e  questa  fiweUf^^ 
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prime  potenze  di  sviluppo  dello  spirito,  debbono  dunque  cbiamare 
l'attenzione  deir educatore.  Il  quale  ha  prima  a  raccogliere  in- 
torno  r  allievo  obbietti  quanto  più  crede  capaci  a  lasciare  in  lui 
distinte  idee;  é  coadiuvare  colla  sua  propria  l'opera  della  natura; 
e  sciogliere  bene  ed  arricchire  il  meglio  possibile,  e  più  presto 
cbe  è  dato,  la  favella  di  lui.  Bisogne  tutte  che  si  fanno  bensì  ^ 
ma  non  rettamente,  e  con  poca  o  nessuna  intelligenza;  perchè  i 
padri  e  le  madri  non  conoscono  ordinariamente  queste  radici  del 
sapere  umano  cbe  io  studiai  di  sviluppare  loro  in  modo  semplice 
e  chiaro.. 

Ed  ecco  che  noi  tocchiamo  il  sistema  d' istruzione  da  seguirsi 
nella  fanciullezza.  E  si  dirà  forse  che  io  ho  male  ordinate  le 
materie  nello  «Sptrt^p  dell'Educazione,  confondendo  l'istruaione 
intellettuale  coir  educazione  morale,  e  pensando  più  presto  all' 
intelligenza,  di  quello  sia  agi'  istinti  o  tendenze  dell'  animo.  Ma  si 
dovrà  riflettere  che  Puomo  muovono  bensì  le  passioni  e  i  desi* 
derii  e  la  volontà,  interna  ,*  ma  se  però  queste  hanno  modo  di 
esercitarsi  sopra  qualche  obbietto  esteriore  :  altrimenti^  ne  si  pub 
desiderare  uè  volere.  Bisogna  insomma  divenire  innanzi  tutto 
uomo;  ossia  sentire  nell'intimo  nostro  quello  che  appellasi  VJo, 
per  potersi  stringere  con  qualche  vincolo  agli  altri. esseri,  o,  in 
termini  filosofici,  affinchè  Vio  s' immedesimi  negli  obbietti  este- 
riori, appassionandosi  di  varie  affezioni.  E  avendo  pertanto  detto 
testé  che  il  cibo  discende  allo  spirito  del  fanciullo  mediante  i 
sensi ,  e  che  lo  mantengono  nutrito  la  forza  d' associazione  d*  idee 
e  la  memoria,  non  che  la  favella,  ne  segue  necessariamente  cbe 
tutto  ciò  di  cui  abbiate  in  talento  d'  ammaestrare  il  figlinolo , 
renderete  sensibile  agli  occhi  suoi;  e  cercherete  che  distingua 
materialmente  le  qualità  degli  obbietti^  le  idee  iniziali  dello  sci* 
bile  umano,  per  poi  condurlo  in  guisa  facile  e  naturale  ad  asso- 
ciare nella  sua  mente  le  diverse  e  peculiari  qualità  delle  cosu 
osservate,  e  formarsene  1'  ideale  che  dovrete  tener  fermo  nella 
sua  memoria  coi  yocaboli  acconci  a  dare  a  quel  suo  ideale 
(risultato  delle  sue  sensuali  osservazioni)  una  nuova  esistenza, 
quasi  corporea. 

E  se  pertanto  volessimo  discorrere  dei  metodi  che  seguire  si 
hanno  negli  usuali  apprendimenti  di  questa  età,  cioè,  del  leggerei 
e  scrivere  enumerare,  conoscete  come  e'  intenderemmo  di  leggieri. 


460 
Perehè  lotte  queste  cose  prima  materialmente  si  hanno  a  porre 
sott' occhio  all'allievo;  e  quindi  parte  per  parte  e  dal  materiale 
si  de?e  far  passare  alia  cognizione  perfetta  e  astraila,  la  quale 
è  propria  deir  ingegno.  Cosi,  se  volete  additargli  il  numero  dMic, 
gli  mostrerete  un  obbietto  e  un  altro  obbietto:  se  due  e  due 
ricavano  quattro,  gli  Cairete  vedere  due  obbietti  e  due  altri  ob- 
bietti. E  vedrete  nel  Lambrnschini  specialmente  queste  pratiche 
rilevate  con  lodevolissimo  studio;  e  specialmente  T  arte  d' inse- 
gnare a  leggere. 

E  avendo  accennato  che  la  parola  ha  a  coadiuvare  la  facoltà 
ritentiva  della  memoria;  la  quale  è  assai  focile  e  capace  in  questa 
età,  perchè  la  natura  dispone  le  cose  acconciamente,*  posso  ag- 
giugnere  ragionevolmente  che  si  addirebbe  bene-  lo  erudire  il 
fanciullo  in  una  o  piii  lingue,  non  dipartendosi  però  dair  enun- 
ciazione dei  vocaboli,  anzi  arrestandosi  a  questo  semplice  em- 
dimento;  avvegnaché  non  è  assolutamente  fatta  la  regola  gram- 
maticale, astratta  e  metafisica  al  sommo,  per  una  mente  che  non 
apprese  ancora  l' arte  della  sintassi.  Onde  voi  non  farete  che 
additare,  insegnando  lingue  all'  allievo,  i  diversi  e  parecchi  voca- 
boli che  esprimono  la  cosa  stessa.  Per  esempio,  mostrandogli  un 
pomo,  direte . appellasi  da  noi  pomo^  dai  Latini  pomtcm,  dai  Fran- 
cesi pomme,  dagli  Inglesi  appiè  y  ecc.  —  Ed  egli  non  dimenticherà' 
ninna  di  tali  voci;  e  come  apprende  a  discorrere  la  patria  favella, 
apprenderebbe  tutte  le  altre. 

Ne  pub  essere  dissimile  a  questo  metodo  materiale  V  educa- 
zione del  cuore  del  fanciullo  ;  avvegnaché  né  il  retto  né  il  buono 
distingue  esso  dall'  insano  e  dal  odale.  Ma  conviene  spingerlo 
quasi  a  forza,  o  almeno  con  un  potere  assoluto,  ad  avvicinarsi 
alle  cose  ben  fatte,  e  a  stare  lontano  da  azioni  non  oneste.  Poi- 
ché dall'  agire*  apprende  a  piegare  l' animo  alle  affezioni  ;  com0 
dal  vedere  e  dal  discorrere  apprende  ad  innalzare  all'  ideale 
r  intelletto.  Non  già  che  l' io  del  cuore,  cioè  le  regole  ohe  gui- 
dano le  opere  umane,  non  siano  leggi  innate,  onde  noi  distiii- 
gniamo  il  giusto  e  il  bello  per  un«  sentimento  proprio  di  noi 
stessi,  il  quale  ci  ammonisce  e  ci  impera  se  anche  agissimo 
altramente;  essendo  noi  stati  creati  non  per  noi  soli:  ma  come 
non  puossi  salire  a  cotali  sentiinenti  se  non  allora  quando  la 
mente  possegga  spedienti  di  confronto;  cosi  in  questa  età  nescia 
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ed  inesperta  non  ponno  aTer  luogo.  Tanto  che  il  fanciullo  mo» 
strasi  desideroso  di  tutto,  e  manifesta  anzi  una  certa  espressione 
di  domìnio,  e,  direi  quasi  di  yoracìtà,  nelle  afiezioni  Tarie  che 
in  Kii  vengono  svegliate  dalla  presenza  delle  cose.  Lo  che  fu 
specialmente  da  Rousseau  e  da  Hobbes  interpretato  quale  senti* 
^  *>  mento  di  egoismo  ingenito  e  dominatore  dell'  uomo;  quando 
H?  invece  altro  non  è  se  non  la  tendenza  naturale  dello  spirito  ad 
'm  appetire  ciò  che  Gei  colpo  sovra  i  sensi  del  fanciullo,  o  di  colui 
non  ancora  abbastanza  uomo  per  apparire  buon  citladino;  ossia 
■r  i  per  distinguere  1'  onesto  dal  disonesto,  e  aver  coseienza  éé*  suoi 
wm:       doveri. 

t  m  E  pertanto  spetta  al  padre  e  alla  madre  e  all'edacatore  sup- 

t  m  plire  la  natura  manchevole;  e  mercè  dell' autorità  loro  e  del  loro 
■  buon  senno,  mantenere  nella  retiitudinedi  opere  oneste  il  figliuolo. 
Mt  11  quale,  se  ha  a  salire  un  giorno  all'  eminenza  delle  virtù  civili, 
pi  r  Don  è  buono  eh'  eì  proceda  contrariamente  Con  azioni  insane , 
K  j  benché  non  colpevoli.  Siccome  toì  non  permettereste  che  il  cieco 
^  tenesse  un  cammino  che  lo  allontanasse  dalla  sua  mela,  benckè 
0f  egli  non  sia  obbligato  a  conoscere  la  via  pìh  breve  e  più  retta; 
09  cosi  non  vorrete  che  il  fanciullo  vada  h.  ritroso,  e  discenda  neir 
^1  abisso,  scusandolo  daHa  sua  innocenza  e  cecità;  giacché  avrebbe 
^  poseia  a  salire  un'  erta  più  alpestre  e  disagiosa.  . 
yli  Laonde,  se  nel  vostro  animo  dimora  desiderio  di  fare  del   fi- 

gliuolo, non  che  un  nomo  intero  di  mente,  un  amorevole  citta* 
^  dino  di  cuore,  lo  volgerete  con  tutta  possa,  e  senza  condiscendere 
1^  per  debolezza  d'amore,  ad  abitudini  dolci,  cedevoli,  amorose ^ 

'0  vincendo  quella  %ua  naturai  voracità  di  appetire  e  di  dominare. 

^  E  vi  basterà  tenere  mai  sempre  innanzi  agii  occhi  1'  onesto,  per 

fi  conoscere  e  praticare  le  migliori  regole  di  educazione  conface- 

^  vote  all'  età  puecile*  P^r  la  quale  non  vuoisi  certamente  osservare 

^  un  governo  rigido  e   crudo,  ma  però   autorevole   e  costante  e 

g  assoktto  nel  sentimento  del   giusto;  fuggendo   ogni  bassezza  di 

^  concessione  soverchia,  la  quale  frutta  protervia  e  spiacevole  da* 

P  rezza. nel  figlio,  ed  è  di  vergogna  ai  parenti. 

f  E  passando  al  governo  fisico,  seguirete  ugualmente .  la  natura; 

I  la  quale  si  esprime  con  tal  chiarezza,  da  non  avervi  d'uopo  di 

niun  maestro  né  di  penna  eloquente  per  persuadervi  di  ciò  che 
sa  convenga,  laq^erciocché  l'esilità  del  ccnrpo  del  neonato,  e  la 
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confusione  colla  quale  agita  le  sue  membra  ;  e  il  dolore  che 
esprime  nel  suo  ^agito^  e  l'aspetto  suo  rattratto  e  coiùpassio- 
neyole^  si  raccomandano  con  voce  si  pietosa,  che  pare  impossi- 
bile che  la  madre  non  lo  debba  stringere  al  suo  seno,  e  difen- 
derlo col  suo  corpo,  e  scaldarlo  del  suo  calore,  e  avvicinarlo 
alla  mammella  verso  cui  l' istinto  conduce  i  moti  del  figliuolinoy 
quasi  sapesse  che  lì  ascondesi  il  suo  ristoro.  E  bisogna  ben  avere 
animo  selvaggio,  o  vita  molto  libidinosa,  o  gravi  ragioni  di  pro- 
pria salute,  perchè  vi  dia  cuore  di  esiliare  dalla  casa  questo 
gemebondo  ospite,  e  dannarlo  fuoruscito  in  qualche  venale  tugurio 
a  piangere  e  a  trascinare  una  vita  stentata. 

Né  dovrebbero  valere  le  delicate  forme  e  gli  usi  molli  della 
madre,  i  quali  sono  pure  una  fatale  ma  imperiosa  natura  per  noi 
a  distaccare  dalla  materna  mammella  il  frutto  dell'amore.  Avve- 
gnaché si  può  supplire  a  simili  difetti  assai  bene  coir  aiuto  dell' 
allattamento  artificiale,  o  mercé  dì  una  nutrice  che  sollevi  da 
&ticose  veglie  la  madre  troppo  gentile:  mentre  non  disdice  af- 
fatto alla  natura  né  alla  salute  del  poppante  la  varietà  del  laite^ 
come  si  opina  volgarmente. 

E  intanto  gioverà  assai  se  l'occhio  vigile  dell'amore  protegge 
il  figlio  nella  casa  propria.  E  ridonderà  ad  utile  delle  fortune 
della  fiimiglia,  e  a  giovamento  eziandìo  dell'avvenenza-  della 
graziosa  signora,  se  dessa  senza  aggravarsi  di  una  fatica  sover- 
chia, e  pih  che  non  comportino  le  sue  forze  e  le  sue  abitudini, 
lascerà  corso  nondimeno  alle  inclinazioni  della  natura.  Poiché 
r  attività  dell'  utero  diminuendosi  per  la  secrezione  del  latte,  non 
sarà  feconda  lungamente  e  a  dismisura,  di  deboli  e  di  compas- 
sionevoli parti. 

E  circa  le  altre  cure  da  farsi  al  figliuolo^  comprendetelo  dair 
osservare  là  delicata  corteccia  che  veste  la  sua  persona,  e  le 
fragili  sue  membra,  e  il  suo  bisogno  contìnuo  di  agitarsi  e  cam- 
biar posizione,  e  il  suo  temperamento  focoso  e  vivace,  e  t*  ma- 
ravigliosa  prontezza  con  cui  si  compiono  le  funzioni  delle  interne 
sue  viscere,  e  l' aumento  maraviglioso  che  fa  il  suo  ^orpo.  Cose 
tutte  che  vi  esprìmono  nitidamente  come  vuol  essere  sempre  diligen- 
tato  e  pulito  e  ben  difeso  dalla  rigidità  dell'  aria^  ma  con  vestimenti 
sciolti  ed  ampli;  e  che  abbisogna  di  cibo  copioso  e  frequente^ 
e  di  moto  e  di  somma  libertà.  Né  dovete  aspettare  che  altrft  vi 
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iasegoi  con  sistematica  dottrina  tutti  gli  esercizi  della  vostra 
educazione,  ma  col  vostro  buon  senso  seguire  ingegnosamente  gli 
appetiti  della  natura,  e  accomodarfi  alle  circostanze  peculiari /e 
vincere  i  pregiudizi ,  e  tralasciare  gli  usi  non  ragionevoli ,  e  for- 
marvi col  vostro  convincimento  una  scienza  operativa;  la  quale, 
persuadendo  la  vostra  coscienza  e  il  vostro  intelletto,  non  vi 
rechi  in  angosce,  in  dubbi  e  in  pratiche  contradittorie. 

Ed  io  riputerò  sempre  più  hcile  per  persona  di  retta  com* 
prensìva  ideare  le  leggi  dell'educare,  osservando  colia  diligenza 
amorevole  del  genitore  le  inclinazioni  e  la  lettura  del  proprio 
frutto,  di  quello  sia  imitare  e  condurre  a  pratica  le  regole  addi- 
tate dall'osservazione  degli  altri:  conciossiachè  siano  molto  lire- 
quenti,  anzi  la  maggior  parte,  i  casi  di  varietà  e  di  accidenti 
impreveduti.  Laonde  vedendo  come  dai  libri  odierni  si  inclini  a 
fondar  troppo  quest'  arte  nell'  analisi  estrinseca  delle  cose,  scrissi 
il  mio  libro  dello  SpirUo  deW  Educazione:  il  quale  è  sintetico, 
perchè  riduce  l'analisi  più  interiormente  nell'animo  del  lettore: 
ed  è  quasi  un  monologo  fiitto  dall'  educatore  che  s' immedesima 
col  figlio,  innalzandosi  da  se  medesimo  a  riflettere  suU'  uomo  e 
sulle  cose  che  hanno  a  tenere  relazione  coli' uomo  nel  corso 
della  vita. 

Quando  diciamo  epoca  sentimentaUj  voi  comprendete  come  da 
noi  si  reputi  che  nell'  adolescenza  l' uomo  sia  già  uomo.  Imper- 
ciocché sente  tanto  l' io  interno,  ossia  la  propria  individualità,  e 
le  affezioni  svegliate  nell'  animo  suo  dagli  obbietti  che  lo  circon- 
darono nel  lasso  di  vita  da  lui  percorso,  eh'  egli  si  lascia  agitare 
da  queste  come  canna  dai  venti.  E  tale  è  la  scala  necessaria  di 
vita  umana.  —  L'uomo  che  nasce  cieco  degli  occhi,  e  nescio, 
^  brancola  in  prima  a  tentone ,  quasi   angosciato  dall'  oppressione 

^  delle  cose  che  gli  stanno:  intorno,  e  si  lascia  condurre  pressoché 

senza  volontà.  Poi  pervenendo  a  cognizione  distinta  del  mondo 
esteriore,  risvegliasi  in  lui  l'interna  e  naturai  possa  dell'animo; 
agisce  coir  arbitrio  di  un'  indipendenza  tutta  umana ,  e  troppo 
umana,  se  può  così  esprimersi;  seguendo  egli  puramente  i  vari 
e  mutabili  affètti  che  s' ingenerano  ad  ogni  istante  nel  provare 
la  soavità  o  la  maligna  natura  delle  cose.  E  se  noi  fossimo  fatti 
per  la  solitudine,  come  il  pensò  Rousseau,  sarebbe  nell'  adole* 
scensa  1'  uomo  intero;  avvegnaché  adopri  della  sua  volontà  piii 
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imperiosamente  che  mai*  Ma  sarebbe  an  selvaggio  senza  legame 
aicano,  e  senza  rispelto  per  altri,  violento  e  crudele,  il   quale 
cercherebbe  di  soddisfare   a'  proprii  appetiti   senza   veran   altro 
pensiero. 

Né  voi  desiderate  un  Cglio  di  tal  natura,  poiché  volete  che 
egli  sia  buon  cittadino,  e  buon  amico  de'  suoi  simili ,  e  cristiano 
riconoscente  e  devoto  alla  magnanimità  del  suo  Creatore.  Noo  è 
dunque  ancora  niente  per  voi  la  sua  individualità,  mentre  non  è 
quale  si  conviene  al  consorzio  sociale.  E  buono  è  che  queste 
individualità  sensibile  agli  affetti  che  si  ripiegano  in  loro  stessi 
per  fare  il  prò  e  la  soddisfazione  dell'  individuo ,  è  sensibile 
eziandio  a  diversi  affetti  che  si  pongono  nelle  bisogne  degli  altri: 
poiché  l'amor  proprio  si  associa  volentieri  all'amor  fraterno;  il 
sentimento  della  potenza  propria,  corre  al  sentimento  della  po- 
tenza altrui,  approssimando  la  conoscenza  del  diritto  alla  cono* 
'scenza  del  dovere;  la  gioia  dell'animo  che  si  gode  pel  sollnche- 
ramento  dei  sensi,  e  per  la  maraviglia  dell'avvenente  natura,  si 
converte  in  riconoscenza  che  origina  la  religione.  E  tutto  ciò  si 
Ca  spontaneamente  nella  natuta  dell'uomo;  checché. si  studino  i 
metafisici  per  scrivere  delle  contraddizioni.  Né  Ca  d' uopo  al  figlio 
per  divenir  cittadino  una  fatica  diversa  da  quella  che  sosteuie 
per  divenir  uomo;  poiché  é  bastevole  s'ei  riceverà  invitacioni 
convenienti  a  questo  fine  nef  corso  che  progredisce  di  sua 
esistenza. 

Che  cosa  é  pertanto  che  invita  l' animo  agli  affetti  ?  Tutto  ciò 
che  ci  circonda;  le  opere  che  si  imprendono,  le  parole  che  si 
odono«  E  dall'educatore  dipenderà  però  che  l'allievo  viva  fira- 
mezzo  le  cortesie  dell'onestà,  e  si  diporti  con  abitudini  soavi ^ 
ed  ascolti  discorsi  retti  e  sani.  Ed  é  superfluo  distendersi  in  pre- 
cetti,  o  il  recare  degli  esempi,  o  lo  scrivere  lunghe  opere  di 
discipline  che  i  piii  non  leggono,  e  molti  non  comprendono.  Ma 
▼ale  abbastanza  il  convincimento  delle  verità  fondamenCMJ  sud- 
dette: e  vale  sovrattutto  la  volontà  dei  parenti  di  allevare  un 
cittadino  onorevole  e  un  saggio  cristiano,  piuttostoché  un  egeisUt 
o  un  rozzo  bifolco,  o  un  insolente  aristocratico;  perché  ciascnno 
pub  nell'ordinamento  della  propria  famiglia,  e  oell'  autorità  del 
paierao  contegno,  conseguire  le  regole  dell'educazione  piii  con- 
bcente  alle  peculiari  circostanze  della  casa,  e  al  temperamento 
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del  6glio  :  mentre  anche  il  fisico  temperamento  influisce  sulF  animo 
umano,  benché  non  tanto^  a  parer  mio,  come  si  crede  dai  fisio- 
logi. Né  cesserò  di  ripetere  che  la  guida  dell'educazione  debbe 
dimorare  specialmente  neir  intelletto  dell'  educatore ,  e  che  si 
riduce  a  pochi  precetti  piìi  facili  assai  che  non  sono  i  lunghi 
discorsi  de'  libri  analitici ,  e  gii  esempi  di  esperimenti  d'  altri  ; 
mentre  quei  precetti  fondamentali  nascono  spontanei  nella  coscienza 
del  genitore,  se  conosce  il  vero  suo  incarico. 

E  confermiamolo  circa  ali'  istruzione.  In  qual  modo  dirigerete 
le  discipline  dell'adolescente  fanciullo?  Cominciando  egli  a  sen- 
tire certa  possa  di  spirito,  dovrete  spingerlo  a  prender  dominio 
e  a  sovrastare  col  volere  dell'  ingegno  suo  sugli  erndimenti  delle 
scuole,  e  mentre  dianzi  qual  pappagallo  ripeteva  macchinalmente 
i  vocaboli  d'altri,  e  applicava  il  pensiero  alle  sole  impressioni 
recate  al  suo  animo  dai  sensi ,  aspettando  eziandio  che  il  maestro 
gli  divisasse  agli  occhi  le  qualità  intime  e  le  proprietà  degli 
obbietti,  idee  iniziali  dello  scibile  umano:  ora  sulla  sintesi  eleverà 
r  intelletto,  e  ridurrà  a  dottrina  propria  gli  apprendimenti ,  e 
traccerà  sue  leggi  e  norme  piìi  generali  dello  scibile,  sempre 
grado  grado  secondando  lo  sviluppo  naturale  dell'  intelligenza. 

Quella  cifra  numerica  p.  e.  a  cui  riferiva  il  solo  valore  di  un 
certo  accozzamento  d' obbietti ,  la  separerà  dalla  materia ,  e  la 
ridurrà  a  concetto  astratto ,  e  ad  idea  completa  propria  di  luì, 
o  subbiettiva.  Cosi  il  vocabolo  che  pareva  vincolato  e  quasi  iri« 
timamente  attaccato  all'obbietto,  e  all'attributo  suo  che  deno- 
tava ,  dovrà  rendersi  a  significato  piìi  ampio ,  estraendolo  dal 
concreto,  per  renderlo  strumento  della  propria  intelligenza  di  lui; 
affinchè  lo  adoperi  a  sua  scelta  e  nel  luogo  che  vuole  esprimere 
r  ideale  indipendente  della  sua  immaginazione.  Lo  che  indica 
come  r  aritmetica  e  la  grammatica  siano  ammaestramenti  confa- 
cevoli  all'  adolescenza,  giacché  comprendono  le  prime  astrazioni 
e  le  più  semplici ,  e  portano  ad  una  attività  subbiettiva  lo  spirito^ 
e  gì'  disegnano  a  pensar^  indipendentemente  dagli  obbietti  este- 
riori e  piìi  usuali;  onde  poi  prende  cuore  e  lena  per  innalzarsi 
a  pia  arditi  voli  di  sintesi.  Ma  V  aritmetica  e  la  grammatica  sono 
desse  scritte  dagli  autori  secondo  addimanderebbe  la  natura  della 
materia;  o  sono  desse  insegnate  dai  maestri  come  vorrebbe  la 
natura  dell'  intelligenza  umana ...  ?  Si  pongono  ordinariamente  le 
L'Educ.  Anno  IV.  30 
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regale  sinleticbe  senza  mostrare  in  qoal  gaisa  diirengODO  dal  eòo*' 
crelo;  e  spesso  si  fanno  apprendere  ai  fanciulli  che  non  posse*  . 
dono  ancora  la  forza  di  sintetizzare,  e  si  dice  poi   che   cosi   si 
avvezzano  alla  fiitica ,  fatica  da   somiero  (  perchè  il  risaltato  la 
dimostra),  e  vorrei  piuttosto  si  dicesse  che  si  perde  il  tempo. 

Neppure  si  sa  che  non  vi  sia  se  non  una  grammatica  sola  di 
totte  le  liogne  ;  o  almeno  che  in  tutte  le  grammatiche  si  possano 
distinguere  molle  cose  comuni.  Poiché  la  lingua  è  V  espressione 
dell'  intelligenza  umana,  la  quale  è  simile  ed  uguale  per  ciascun 
popolo.  —  L' espressione  del  concreto  cui  additano  i  vocaboli 
radicali,  iodi  le  derivazioni  che  T astrazione  un»ana  puii  ricavare 
dalle  percezioni  sensuali.  —  E  si  affatica  la  mente  invece  nelle 
peculiari  accidentalità  delle  lingue;  e  cosi  che  difficilmente  si 
ritengono  dai  discepoli;  e  sempre  si  genera  confusione,  poiché 
Don  si  parte  dalla  fonte  originarla.  Quando  si  è  imparata  la  gram-^ 
matica  di  una  lingua,  appare  nuova  fatica  il  passare  ad  altra 
Iframoiatiea;  mentre  si  potrebbe  nella  propria  lingua  porgere  gli 
erudimenti  di  ciascuna  grammatica,  la  quale,  come  dicevamo  testé, 
è  r  umano  intelletto  parlante.  E  così  portato  V  allievo  alla  cono* 
scenza  di  se  medesimo  e  delle  cose  esteriori ,  mercè  il  linguaggio 
nativo  che  deve  aprire  tutta  la  latebra  del  suo  spirito,  perchè  è 
il  piii  facile  per  lui,  si  potrebbe  di  leggieri  in  breve  spazio  dì 
settimane  dargli  a  conoscere  le  piccole  modificazioni  di  pratica^ 
che  occorrono  in  qualunque  nuova  favella. 

L'aritmetica  si  fa  invero  migliore  strada  da  se  stessa;  perefaò 
è  un'astrazione  cosi  perfetta,  che  tocco  appena  V  estremo  eoo-» 
creto,  il  quale  fa  parte  di  tutte  le  nostre  idee,  s' innalza  e  diventa 
sobbiettiva  eminentemente.  Eppure  è  cosi  di  piombo  -  l'ignoranza 
che  spesso  tiene  oppresso  il  discepolo  in  quella  prima  parte  con** 
ereta;  e  11  s' irretisce  e  s'  annoia  con  lungaggini  inutili  di  epe** 
razioni  materiali. 

,  L' istruzione  secondaria  appartiene  eziandìo  all'  adolescenza 
-^  L'  umanità  -  :  ecco  la  parola  che  vi  esprime  la  natoMk  dell* 
insegnamento  e  la  sua  convenienza.  Imperciocché  significa  come 
l'  uomo  si  metta  in  attitudine  di  pensare  e  agire  da  se  medesime 
e  per  l'altro  uomo.  E  abbraccia  l'arte  di  usare  delle  lingue  di-* 
▼erse,  e  specialmente  della  propria,  per  rendere  efficace  la  potenza 
intellettoale,  e  manifestare  chiaramente  gì'  interni  sensi  dell'  animo* 
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.  Arie  oratoria  e  poesia  :  persuadere  e  ispirare  :  ecco  la  nassiina 
deUe  umane  lettere.  Ma  specialoiente  per  ispirare  gli  animi  ^  di 
quai  Ittiri  ti  varrai  tu?  Di  quai  libri?  I  libri  non  sono  che  parole 
le  quali  hanno  il  valore  dei  pensieri  dello  scrittore.  Dunque  cbt* 
oberai  libri  che  pensieri  contengano  acconci  al  nostro  viver  civile 
e  cristiano.  E  come  la  moderna  è  civiltà  dell'uomo  e  non  delia 
casta;  civiltà  non  solo  del  legale^  ma  del  legittimo  governo; 
civiltà  del  giusto  e  del  buono,  e  non  del  forte;  del  dovere  e 
non  del  diritto;  applicherai  la  mente  piìi  presto  a'  libri  moderai 
di  quello  sia  agli  antichi.  Dante  e  non  Omero  o  Virgilio  sarà  il 
maestro  della  poesia  moderna.  -^  II  bello  e  il  buono  ideale  prima 
della  sensualità  epicurea.  —  La  legittimità  spirituale  prima  dell' 
organica  legalità.  E  soltanto  intorno  le  forme  estrinseche  della 
letteratura  potrai  attenerti  ai  classici  Greci  o  Latini;  ma  il  pensiero 
e  r  ispirazione  trovansi  nella  Bibbia  e  nelle  romantiche  produ* 
zioni  del  cristiano  redento,  piii  liberi  e  generosi  e  completi ,  e 
qua!  s'addicono  al  presente  stato  di  convivenza  umana. 
~  Ecco  in  quai  guisa  si  pub  venire  a  soluzione  facile  di  diCBcoltose 
questioni.  -*-  Mercè  V  esame  deir  uomo  e  della  società,  -r-  CoA 
piace  a  me  porgere  al  lettore  i  precetti  dell'  educazione,  senza 
scriverli  in  Una  interminabile  guida.  Ed  il  lettore  rimansi  libero, 
perchè  non  viene  dalla  mie  idee  vincolato,  se  non  per  quanto 
comportano  la  sana  ragione  e  la  individuale  opinione.  E  ragionerii 
egli  stesso  dopo  me,  e  mi  correggerà  dove  errassi:  e  se  anche 
non  convenissi  nelle  sue  correzioni ,  mi  godrà  1'  animo,  vedendo 
ebe  pensa  e  che  opera  spontaneamente,  e  che  non  è  una  nac* 
china  la  quale  aspetti  l' impulso  da  diffuse  e  stucchevoli  pagine. 
Intorno  air  educazione  fisica  dell'  adolescenza ,  tutto  e  tutti 
additano  ciò  eh'  è  a  farsi.  Ma  però  non  bisogna  correre  agli 
estremi ,  abusando  de'  buoni  metodi ,  i  quali  divengono  allora  m 
imbarazzo,  anzi  impedimento  al  buon  fine  dell'  educazione.  Voglio 
dire,  che  non  s' intrattenga  tanto  il  figlio  negli  esercizi  ginnastici, 
sicché  diventino  una  dissipazione  dello  spirito.  Avvegnaché  di- 
pende interamente  1'  eaito  dell'  educazione  dall'  ordinamento  e 
distribuzione  metodica  delle  ore  4el  giorno,  nelle  quaU  siavi  pre« 
scrizione  di  certi  studii.  E  giova  bastantemente  all'  alacrità  del 
ragazzo,  s'egli  può  prestare  cibo  un  po'  vario  alla  sua  vivace 
natura.  Giacché  la  vita  è  così  vegeta  in  questa  età,  che  non   ha 
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bisogno  se  non  di  ielizia  per  crescere  bella  e  feconda,  e  sarebbe, 
a.  mio  consiglio,  un'  insania  pensare  pia  al  corpo  potentissimo  di 
quello  che  allo  spirito,  il  quale  addimanda  più  peculiarmente 
l'aiuto  dell'educatore.  E  avviene  che  chi  non  vuole  sottoporre 
r  adolescenza  alla  fatica  dello  studio,  genera  una  gioventù  talmente 
svogliata  e  incapace  a  sopportare  la  lucubrazione  degli  erudimenti, 
che  si  rimane  poi  zotica  faor  di  misura.  —  Certo  che  un  ragazzo 
non  può  tollerare  volentieri  né  con  mollo  frutto  otto  o  nove  ore 
di  studio  giornaliero  sui  gerundi  e  sugi'  infiniti  della  grammatica 
di  qualche  lingua;  ma  pub  con  sommo  gaudio,  e  senza  veruna 
iattura  della  salute  intendere  la  mente  per  quello  stesso  spazio 
di  ore,  se  a  varie  lingue  e  a  varie  materie  è  volto  V  erndimento. 
Laonde  reputo  savissimi  e  confacevoli  alla  natura  de'  figli  i  me- 
todi delle  nostre  scuole  moderne. 

La  gioventù  è  progresso  dell'adolescenza;  e  l'addimando  età 
ragionevolcy  perchè  T  uomo  ha  di  già  appreso  a  rapportare  i 
proprii  sentiménti  del  cuore,  e  le  proprie  idee  dell'  intelletto,  ai 
sentimenti  e  alle  idee  degli  altri:  due  estremi,  fra  cui  deve  ag- 
girarsi la  ragione,  onde  V  individualità  umana  sia  fatta  socievole 
e  religiosa. 

L'  educazione  pertanto  non  cambia  gli  strumenti  di  sua  possa, 
ma  soltanto  si  eleva  a  nuovi  ignoti,  per  spingere  piii  innanzi  lo 
spirito  del  figliuolo,  e  rendere  intera  la  castigatezza  de'  costami 
suoi  e  la  sua  comprensiva. 

La  gioventù  dimanda  difatti  di  essere  ammaestrala  pih  diste- 
samente delle  cose  del  mondo,  affinchè,  la  naturale  innocenza  non 
incalappi  nei  tranelli  dell'  insidiatore,  e  il  disinganno  non  abbia 
a  corrompere  il  cuore.  Fa  però  d'  uopo  di  consolidare,  special- 
mente nel  giovane  il  ricevuto  nutrimento  di  retti  principii  morali, 
mercè  nuove  abitudini  sane  ed  oneste,  e  opere  confacevoli  alt*  eth 
e  alla  condizione  del  figlio.  Lo  che  vuol  significare  che  or  debba 
venire  guidato  nel  consorzio  burrascoso  degli  nomini;  e  special- 
mente in  mezzo  a  quella  classe  di  società  a  cui  appartiene  di 
nascita  e  di  stato.  È  egli  ricco  ?  Cercherà  adunque  conversazioni 
signorili,  dove  apprendere  le  consuetudini  del  convivere  gettile, 
e  i  migliori  costumi,  e  gli  ornamenti  indispensabili  per  rendersi 
accetto  agli  altri  ed  amabile.  È  egli  povero?  Lo  terrete  fra  gente 
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onesta  e  cristiana^  che  apprezzi  V  alti  vita  del  layoro^  e  sia  mo- 
desta e  ragionevole. 

In  questa  età  la  mescolanza  delle  classi  non  parmi  buona. 
Essendoché  la  diversità  dei  bisogni  e  delle  abitudini  costituisce, 
a  COSI  dire,  una  liturgia  peculiare  a  ciascun  ordine  sociale;  i 
qui|li  non  possono  tenersi  affratellati  se  non  da  rispetto  scambie* 
Tole  e  da  amore  cristiano.  Ed  ove  si  volesse  confondere  povero 
e  ricco,  s' invilirebbe  V  animo  dell'  uno,  e  s' insuperbirebbe  V  animo 
dell'  altro,  si  devierebbe  il  naturai  cammino  delP  uomo,  e  il  cit« 
ladino  sarebbe  più  imperfetto;  mentre  non  si  distinguerebbero  i 
differenti  incarichi  che  si  hanno  a  compiere  dall'  individuo.  — 
Capacità  intellettuale  e  commerciale  e  industriale,  la  ricchezza  e 
il  lavoro  si  possono  chiamare  poli  differenti  della  pila  sociale,  i 
quali  stanno  naturalmente  separati,  affinchè  il  corso  delle  correnti 
vitali  che  sostengono  il  consorzio  umano,  non  diventi  un  caos, 
un  ammasso  informe  di  confusione,  come  ammasso  bruto  di  creta; 
dove  benché  abitino  tutte  le  potenze  della  natura,  non  hanno 
veruna  appariscenza. 

Cosi  r  intellettuale  istruzione  per  la  gioventb  è  il  seguito  degli 
apprendimenti  fatti  nell'  adolescenza.  La  metafìsica  così  detta,  non 
è  altro  se  non  lo  studio  delle  idee,  già  cominciato  nella  gram- 
matica e  nell'aritmetica;  non  è  altro  se  non  lucubrazione  piìi 
profonda  della  propria  coscienza  e  di  Dio ,  cui  V  adolescenza 
imprese  a  fare  nelle  belle  lettere.  Le  scienze  astratte  sono  l' arit- 
metica di  scienze  piii  ideali  che  non  fossero  le  cifre  numeriche. 
Le  scienze  fisiche  sono  analisi  più  accurata  delle  qualità  degli 
obbietti  che  si  manifestano  agli  occhi  nostri  sin  dalla  fanciullezza 
e  in  tutti  i  vocaboli  radicali  della  lingua.  Qui  però  l' ingegno 
umano  essendosi  fatto  perspicace  nell'  indagare,  e  ardito  nel  ri- 
trarre conseguenze  mentali ,  si  approfonda  vieppiii  nell'  analisi  e 
s' innalza  a  maggior  sintesi.  E  logica  è  la  gradazione,  colla  quale 
la  comprensìiui  s'  avanza  naturalmente  nelle  ricerche  sue.  —  Ab- 
breviare questi  studii  e  renderli  semplici  dipende  dall'  ordinamento 
che  si  dà  ai  primi  tirocinii.  Ovvero,  se  questi  furono  malfatti, 
la  gioventii  dovrà  affaticare  maggiormente,  e  avrà  quasi  perduto 
il  tempo  passato. 

Dei  fisici  costumi  che  vuoi  che  ti  dica  ?  Se  non  che  essere  la 
proprietà  dei  vestire  e  la  decenza  delle  abitudini  e  V  attività  del 
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corpo  slimoli  a  sobrietà,  a  morigeratezza,  ad  alacrità  deir  animo. 
Cose  che  si  sanno,  e    che   pub   ogni   educatore   praticare    cella 
propria  famiglia. 

Dedicai ,  per  ultimo,  nel  mio  Spirito  delV  Educazione  un  capi- 
tolo alla  donna,  e  fu  giudicato  il  più  completo  capitolo  di  qaell* 
opera.  — Non  me  ne  maraviglio;  poiché  basta  persuadersi  che 
la  donna  è  obbietto  affatto  nuovo  nella  società,  per  dire  di  lei 
cose  belle.  —  Si  scriva  pure  che  la  matrona  romana  è  l' avola  delta 
nostra  madre  di  famiglia;  e  che  la  dama  del  medio  evo  insegnò 
la  nobiltà  dei  costunai  e  del  sentire  delle  nostre  signore!  ...  Io 
non  cerco  la  donna  in  quei  tempi  remoti;  perchè  la  donna  fra 
noi  non  è  cosa  così  fastosa,  ma  piìi  nobile.  Essa  non  parla  alla 
repubblica,  non  suscita  rivoluzioni,  non  siede  in  tribunali  a  dar 
leggi ,  non  ha  corteo  di  schiave.  Ma  è  uguale  all'  uomo  nei  di- 
ritti civili:  pupilla  delP  amore:  sovrana  per  la  castità  dei  costami. 
La  famiglia,  che  non  è  uno  stalo  entro  lo  stato ,  siccome  al 
tempo  delle  caste,  ma  una  sicura  e  rispettata  dimora  delle  gio- 
condità piìi  reali  della  vita,  la  famiglia  vien  sostenuta,  diretta 
rallegrata  dalla  donna.  La  religione  che  avvalora  la  virtù  , 
e  non  già  la  forza  brutale  e  la  cupidigia,  come  nel  paganesimo, 
la  religione  acquista  dalla  donna  una  fede  piii  soave  e  pia  con* 
fortevole;  un  culto  più  veridico  o  almeno  piìi  affettuoso,  nna 
propagazione  pili  grande,  poiché  spella  alla  sua  lingua  il  mani- 
festarne al  figlio  i  primi  sensi.  Esempio  è  la  donna  di  carità , 
d'amore,  di  tolleranza,  di  dolcezza:  essere  capace  di  redenzione 
da  qualunque  stato  più  compassionevole,  perché  la  sua  sensibilità 
è  ineffabile. 

La  sua  educazione  è  però  cosa  importantissima  e  facile  a  di- 
visarsi, imperciocché  non  fa  d'  uopo  di  allevare  una  eroina ,  ma 
an  essere  morale  e  puro;  intelligente  quanto  è  mestieri  alla  sua 
missione.  E  come  il  suo  intelletto  è  costruito  sulle  forme  d' ogni 
intelletto,  a  lei  si  addicono  gli  ammaestramenti  dell'  adolescenza^ 
piii  o  meno  ampli  secondo  la  condizione  sua. 

Nella  gioventù  invece  deve  applicar  l'animo  assai  nei  manuali 
lavori,  e  nelle  discipline  della  famiglia,  a  cui  inclina  per  naturale 
tendenza.  Però  gli  ornamenti  che  coltivano  lo  spirito  e  la  ren- 
dono più  cara  alla  famiglia  stessa,  non  sono  a  tralasciarsi;  ma 
neppure  ad  abusarsi  a  modo  eh'  ella  divenga  affettata  e  petulante^ 
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e  che  dimenticbì  le  opere  pia  confacevoli.  E  specialmente  bisogna 
allevarla  secondo  il  grado  del  suo  stato.  E  ^sapere  eziandio  che 
l' istinto  solamente  culto,  e  non   già    la   scienza,  rende    meglio 
ispirata  e  più  amabile  la  donna. 

Circa  il  suo  cuore  vi  bastino  poche  parole.  —  Essa  è  molto 
sensibile  ed  affettuosa,  ed  ha  bisogno  d^  invenire  un  amico  a  cui 
appoggiare  la  sua  debolezza,  o  in  cui  porre  la  fiducia  dell'amore. 
0  lo  troverà  in  Dio,  e  diverrà  pia  e  religiosa  per  ricoverarsi  in 
un  silenzioso  mistico  monastero.  0  lo  yuole  nell'  uomo,  e  in  que- 
sto caso  non  bisogna  ingannarla  coi  pregiudizi,  e  tradirla,  ma 
illuminarla.  E  vuole  essere  guidata  nella  società  decentemente  e 
convenientemente.  S'ella  non  conosce  il  mondo  ne  sarà  vittima. 
—  Sono  tante  le  seduzioni  e  tanti  i  seduttori  ! 

E  fra  i  seduttori  io  non  vorrei  porre  i  romanzi ,  perchè  mi  fa 
rimproverato  da  un  giornale  d' aver  inibito  queste  opere  d' affe- 
zione tenera  alle  donne.  Dirò  non  pertanto  che  il  romanzo,  es- 
sendo r  ideale  delle  maggiori  angoscio  e  delle  maggiori  gioie 
della  vita,  spinge  all'  illusione  un  intelletto  poco  accorto.  Onde 
non  lo  concederei  che  a  quelle  persone  tranquille  d'  animo  e 
placide,  e  abbastanza  sagge  di  prudenza,  in  cui  la  dolce  malin- 
conia che  segtie  colali  letture  serve  soltanto  a  renderle  piti  caste 
e  più  amorevoli  e  piii  confidenti  dei  beni  che  posseggono.  Ma 
una  ragazza  fantastica  potrebbe  trarne  cattiva  scuola,  e  potrebbe 
anche  divenire  capricciosa. 


PS.  —  Slava  per  comparire  nel  pubblico  1'  nltima  parte  di 
questo  scritto,  allorché  lessi  nella  Guida  dell'  Educatore  del  Lam- 
bruschini  —  Dispensa  91  della  Collezione  —  il  principio  di  ana 
critica  molto  urbana  che  il  sig.  Augusto  Dussauge  scriveva  non 
ha  guari  intorno  il  mio  Spirito  di  Educazione.  —  Cominciava  col 
doleitfr  perchè  non  avessi  tenuto  parola  del  popolo,  siccome  quello 
che  addimanda  a.  noi  e  agi'  istituti  moderni  maggior  carità  di 
affetti  e  diligenze  di  fraternità.  Alla  quale  obiezione,  fattami  an*, 
che  dn^  altro  giornale  di  Milano,  secondo  notai  nell'esordio  di 
cotesto  mio  scritto,  credo-  avere  risposto.  —  E  chi  è  dunque 
quegli  del  popolp  oggigiorno  cosi  sciagurato  che  non  sia  uomo 
ne  cittadino?  Io  noi  conosco  un  individuo   tanto  infelice;  onde 
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06  discorsi  i  miei  ragionameoii  circa  1'  uomo  e  il   cittadino  ^  gli 
«lessi  precetti  si  distendono  sul  popolo. 

Pia  oltre,  il  sig.  Augusto  Dussauge ,  fuor  di  misura  cortese , 
scrive  le  presenti  parole  del  detto  Spirito  delV  Educazume  —  Libre 
ikiUanOy  originale^  e- per  i^eriià  ripieno  di  molti  pregi',  uno  di  quei 
libri  che  caldamente  raccomandiamo  ai  genitori  solleciti  deW  edu^ 
cazione  dei  propH  figli y  ed  agV  istitutori.  —  Indi  si  dilunga  in 
una  ingegnosa  e  filoso6ca  critica  del  mìo  libro. 

Io  gli  sono  molto  grato  che  mi  stimasse  degno  di  qualche 
esame;  e  dnolmi  assai  di  non  aver  potuto  leggere  per  intero  il 
suo  articolo;  e  che  non  mi  sìa  caduto  sott'  occhio  in  tempo  da 
profittarne  nel  presente  mio  scritto. 

Quanto  lessi  mi  mostrò  che  il  sig.  Dussauge  non  concorda  meco 
circa  la  maniera  con  cui  divisai  le  umane  facottb.  -«  Per  vero  , . 
è  molto  disagevole  bisogna  il  distinguere  le  facoltà  dell*  uomo. 
—  Lo  spirito  e  il  corpo  sono  stati  in  guisa  mirabile  collegati 
insieme  dalla  mano  di  Dio.  E  1'  anima  specialmente  è  cosa  al 
semplice,  che  non  sembra  possibile  divisarla  in  particelle,  come 
si  adopera  descrivendone  le  diverse  attitudini  e  virtù  sue.  —  Le 
opere  analitiche  e  sintetiche  della  mente:  T  attenzione,  la  rifles-» 
sione,  V  imaginativa,  si  esercitano  dallo  spirito  contemporanea- 
mente alle  percezioni  sensuali;  né  si  diligenta  il  corpo  senza  che 
lo  avverta  T  animo:  ne  si  fi  nell'infanzia  niun  progresso,  il  quale 
si  possa  dire  dissimile  alle  operazioni  eseguite  nell'  adolescenza 
e  nella  virilità,  mentre  vi  si  rinviene  sempre  il  pieno  concorri- 
mento  di  tutte  le  umane  facoltà. 

Soltanto  una  certa  gradazione  di  attività  e  di  efficacia  si  pub, 
a  mio  avviso,  iscorgere  nelle  potenze  spirituali:  onde  an  cotale 
gradazione  sono  fondati  i  nostri  sistemi  e  le  nostre  dottrine:  le 
quali  riescono  perciò  varie,  secondo  il  valore  che  noi  concediamo 
alle  singole  facoltà  umane. 

Non  asserirò  nientedimeno  che  le  mie  distinzioni  siano  ettirae^ 
ma  che  esse  non  furono  seguite  senza  faticosa  indagine  e  pon'^ 
defaziode  dell'  obbietlo  che  discorrevo.  E  se  il  signor  Dassaoge 
non  mi  trova  sulla  slessa  via  dell'  illustre  Lambruschini  nella  onh 
etera  di  ricreare  la  natura  umana,  né  alle  proprie  idee  concorde^ 
nò  simile  a  niun  altro;  giacché > gentilmente  mi  vuol  reputare  ori- 
ginale; ^gli  avviene  essendochS  consultai  la  natura  differentemente 
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da  tolti ,  avendo  riferito  V  esame  dell'  individoo  ooo  che  alle 
disquisizioni  delle  scuole  filosofiche^  a  ponderato  stadio  fatto  in- 
torno r  nomo  deli' amanita,  raffigurato  dalla  storia;  che  mi  sembra 
scuola  piii  verace  è  più  completa.  Lo  che  dico  per  giostificare 
pare  quanto  l' originalità  potrebbe  piii  presto  rinchiudere  di  strano 
e  di  vago. 

Fra  i  platonici  e  gli  aristotelici,  fra  lo  spiritualismo  ed  il  sen* 
sualismo,  fra  il  nominalismo  ed  il  realismo  mi  aggiro  per  deter- 
minare i  veri  attributi  dell'  individuo,  rifuggendo  dall'  ecclettismo  * 
poiché  seguo  attentamente  e  per  quanto  è  da  me  la  natura  visi- 
bile dell'uomo,  e  il  tenore  dell'agir  suo.  Onde,  benché  non 
pretenda  io  di  distaccare  facoltà  indivisibili ,  pongo  però  innanzi 
quelle  che  alle  mie  ricerche  si  presentano  gradatamente  le  piii 
efficaci;  sicché  immaginai  una  divisione  dì  tre  epoche  diflérenti 
di  individuale  sviluppo  umano. 

E  riOettendo  alla  storia  dei  popoli ,  confermai  1'  osservazione 
tratta  dall'  individuo  e  m' incoraggiai  ad  esporta.  Avvegnaché  se* 
guendo  ancora  i  piii  sottili  e  moderni  ricercatori  dell'antichità, 
i  Creuzer,  i  Goerres,  p.  e. ,  i  quali  rivolsero  eziandio  l' infanzia 
per  cui  passarono  i  popoli  dopo  che  si  fu,  a  mio  giudicio,  per- 
duta la'  primitiva  scienza  rivelata )*  si  é  condotti  a  riconoscere  la 
gradazione  di  progresso  umano,  eh'  io  tracciai  per  V  individuo, 
e  la  quale  fu  obbietto  di  critica.  Osservate  le  religioni  antichis^ 
sime,  le  quali  in  sé  contengono  V  ordine  e  la  foggia  dei  primi 
pensieri  umani.  —  Vedrete  espressa  l' idea  delle  cose  in  obbietti 
materiali  esteriori;  quasi  i  sentimenti  ed  i  concetti  dell'  animo 
devenlssero  di  fuòri.  E  che  non  avevano  dunque  anima  o  spirito 
1  popoli  antichissimi,  né  riflessione,  né  imaginativa?  L'  avevano, 
ma  quale  io  la  pingo  nel  fanciullo.  —  Adoravano  i  fiumi  e  le 
roccìe,  il  fuoco,  gli  alberi:  non  possedevano  dunque  il  germe 
della  riconoscenza  e  della  vera  religione  nel  cuore?  SI,  ma  non 
aveva  «ncora  germogliato»  come  non  é  germogliato  nella  nostra 
infiinzia. 

Leggete  il  loro  linguaggio.  —  Si  esprimono  con  disegni  o  con 
gesti;  e  molte  cose,  gli  stessi  Dei,  presso  i  Pelasgi  non  hanno 
nome,  e  significansi  mercé  di  obbietti  grossolani.  «^  Si  usano 
chiodi  o  fettoccie  a  numerare  ;  si  balbettano  de'  monosillabi  ; 
scrivesi  coi  Kiriologici  cosi   detti   da  Clemente  di  Alessandria^ 
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iffimagioe  pura  degli  obbietti    sensibili.  —  E  in   simile   guisa  si 
spiega  ancora  il  fanciullo. 

Abbandonano  gli  uomini  cotale  stato  passivo  alle  impressioni 
delle  cose  esteriori  ed  alle  sensazioni,  e  cominciano  a  manifestare 
V  efficacia  della  riflessione  nei  miti  e  nei  simboli,  onde  signiGcano 
la  potenza  celeste  e  la  loro  propria  Ycnerazione  e  le  vicissitudini 
della  società.  Spiegano  altresì  la  loro  forza  morale,  introducendo 
la  dualità  degli  enti ,  le  facoltà  opposte  dell'  animo ,  i  vizi  e  le 
Tirtìi.  Corrono  ad  un  linguaggio  figurativo,  ai  tropi,  agli  enigmi, 
ai  segni  ideografici,  fonetici. e  sillabici.  E  IMmaginativa  propria 
dell'  intelletto  supplisce  al  mancamento  della  loro  scienza. 

È  uh'  epoca  di  adolescenza,  che  si  dice  anche  eroica  da  taluni^ 
e  specialmente  dal  Vico,  e  che  lo  nell'  adolescenza  dell'  individuo 
chiamo  fantastica,  perchè  a  queir  età  opera  desso,  secondo  l' av- 
viso mio,  perfettamente  nella  descritta  maniera. 

Alla  per  fine  regolarono  gli  uomini  la  coscienza  delhi  loro  forza 
e  tutti  gli  affetti  e  le  opere,  alle  leggi  della  ragione,  e  le  lingue 
ad  ordine  di  sintassi  e  di  grammatiche  esplicite  e  chiare.  E  a 
tale  epoca  ragionevole  è  simile  la  giovenlii  dell'  individuo:  il 
quale,  finché  non  la  tocchi  ^  non  pub  accomodarsi  al  tenore  di 
vita  comune,  perchè  non  è  uomo  intero. 

Qui  finisce  il  mio  incarico,  e  qui  abbandono  1'  uomo.  Mentre 

la  filosofia  parte  invece  donde  io  mi    arresto,  avvegnaché  ha   a 

pigliare  in  esame  tuiti  gli  umani  attributi.  Non  fia  dunque  mara- 

Tiglia  se  la  mia  distinzione  di  tre  epoche,  Sperimentale ,  Fanta- 

4ticay  e  ragionei^ole  non  conviene  con  ninna  distinzione  dei  filo-^ 

sofi:  e  se  non.  mi  trovo  sempre   concorde   coi   precetti   d'altre 

dottrine  La  novità  pertanto  non  parmi  stranezza,  se  è  tratta  dail* 

<»sservazione. 
■— gaas»  <g»  o  <g>  .1  ■ 

ALL'  EGREGIO  SIG.  VITALE  ROSI 

DIRETTORE   DEGLI   STUDIl 

Del  veri.  Seminario  e  Collegio  di  5.  Felice  di  Spello* 
Mio  Riverito  Signore 

Ninna  ìmpresn  parmi  pih  desiderabile  e  necessaria  di  quella^ 
a  eoi  «Uà  ha  posto  mano,  di  trovare  un  metodo  d' insegnamentQ. 
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che  conduca  i  giovanetti  nello  stadio  della  lingua  italiana  e  Ialina 
senza  far  loro  fare  altri  passi  da  quelli  che  sono  proprii  della 
natura-  umana  e  della  loro  età.  Perciò  quando  io  prima  vidi  a 
Milano  presso  i  Patrizi  venutivi  da  Roma  il  Manuale  adi  lui  pub- 
blicato me  ne  rallegrai  moltissimo^  come  di  un  libro  che  comin- 
ciava a  soddisfare  un  mio  diuturno  ed  assiduo  desiderio,  e  al 
Polidori  dissi  quanta  stima  mi  facesse  concepire  queir  opera  del 
suo  autore.' Ora  venutomi  a  trovare  sulla  fine  del  passato  marzo 
il  mio  amico  C.  Mellerio,  ecco  che,  senza  che  me  lo  aspettassi, 
mi  reca  un  manoscritto  dell' introduzione  alla  lingua  latina, 
compilato  dal  professore  Bragazzi  e  da  lei,  ad  uso  delle  scuole 
seminariali  di  Spello,  che  è  una  continuazione  del  Manuale.  Il 
lessi  con  avidità  ed  attenzione,  ma  solamente  di  questi  giorni, 
per  non  aver  potuto  trovar  prima  quel  tempo  che  avrei  pur  bra- 
mato di  dare  a  cosi  importante  lettura.  Né  potea  non  piacermi 
applicato  allo  insegnamento  del  latino  lo  stesso  metodo,  che  mi 
era  paruto  eccellente,  applicato  a  quello  dell'  italiano.  Perciò  non 
ispendo  parole  a  comendare  il  loro  intendimento  e  le  loro  pre- 
ziose cure.  Ben  dico,  aver  io  gran  voglia  di  far  prova  del  loro 
metodo  riducendolo  in  pratica,  e  l' avrei  già  fatto,  se  non  avessi 
stimato  pia  prudente  lo  aspettare ,  che  mi  si  desse  alle  mani 
qualche  valent'  uomo,  il  quale  con  intelligenza  e  valore  condu- 
cesse 1'  esperimento  (  poiché  io  non  sono  da  tanto,  uè  ho  tempo) 
sapendo  che  è  sempre  difficile  l'avviamento  de'  nuovi  metodi,  e 
che  provandoli  per  mezzo  d'  uomini  che  non  ne  sono  intima- 
mente conoscitori  e  altamente  persuasi,  v'ha  pericolo,  che  anche 
i  buoni  riescano  male  e  scapitino  in  opinione.  Per  questo  forse 
i  meriti  di  pazienti  e  sapienti  institutori  che  proposero  nuovi 
metodi  rimasero  infruttuosi,  e  caddero  in  dimenticanza  alcuni 
lodevoli  tentativi  di  Riforma,  che  in  Italia  si  fecero  come  quello 
di  Alessandro  Zorgi.  Oltre  a  ciò  prima  di  por  mano  agli  espe- 
rimenti in  qualche  pubblica  scuola,  sarebbe  desiderabile,  che 
fosse  pubblicato  l' intero  corso  di  latinità  o  almeno  tutta  1'  intro- 
duzione; del  che  io  prego  grandemente  lei  e  il  suo  compagno 
all'opera  in  nome  del  pubblico  bene*  Egli  è  poi  vano  che  le 
venga  sponendo  qual  serie  di  pensieri  mi  passò  per  la  mente 
piii  volte  cercando  meco  stesso  il  modo  di  rendere  lo  studio 
delle  lingue  ai  fanciulli  naturale  ancor  prima,  che  io  mi  scontri»;! 
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nel  Manuale,  e  tosto  che  mi  accorsi  qoanto  i  metodi  che  si  osano 
ad  insegnar  Grammatica,  e  ebe  passano  pei  migliori,  siano  falsi, 
checché  altri  se  ne  pensi,  e  opposti  al  naturale  s^iloppamento 
dello  spirito  e  da  abolirsi  non  meno  che  la  corda,  che  darasi  an 
tempo  ai  pretesi  rei,  se  non  più,  quando  con  quella  collavast  il 
corpo  dei  rei  probabili ,  ma  con  questi  si  colla  tuttavia  V  ingegno 
e  r  anima  di  innocenti  fanciulli.  Ma  come  all'  abolizione  della 
tortora  ostò  per  molto  tempo  V  ignoranza  crudele  de'  governi 
cosi  ancora  al  di  d'  oggi  fa  ostacolo  all'  esperimento  de'  nuovi 
metodi  il  dispotismo  de'  governi  che  hanno  confiscato  a  loro  prò 
il  monopolio  dell'istruzione  della  gioventh.  Tuttavia  non  vo'  ta- 
cerle, che  mi  imbatteva  spesso  nel  suo  bel  principio  del  far  no- 
tare al  fanciullo  le  somiglianze  e  le  differenze,  che  ha  la  lingua 
che  sa,  colla  lingua  che  non  sa,  e  che  gli  si  vuole  far  appren- 
dere. A  cominciar  poi  I'  applicazione  mi  pareva  che  si  dovesse 
proceder  cosi.  Prima  fare,  che  la  mente  del  fanciullo  acquisti 
qualche  ricchezza  di  materia  di  lingua  ,  e ,  appresso  solamente 
insegnargliene  la  forma  col  fargliela  osservare,  questa  forma,  col 
metodo  appunto,  che  Ella  propone.  A  ragion  d'  esempio  io  pen* 
savo  che,  prima  ancora  di  metter  sott'  occhio  del  fanciullo  le 
declinazioni  e  le  coniugazioni ,  stesse  bene  di  insegnargli  a  no- 
minar le  cose  in  latino,  e  prima  quelle  che  a  Ini  sono  pih  vicine 
e  famigliari,  poi  di  mano  in  mano  le  piii  lontane,  supponga,  a 
quel  modo  press'  a  poco  che  stanno  disposte  nel  suo  Manuale. 
Fin  qui  ancora  non  si  parla  di  declinazioni ,  ma  della  semplice 
nomenclatura  delle  cose.  Passando  poi  ai  verbi  e  fattigliene  co- 
noscer molti  senza  che  ancor  vegga  coniugazione  alcuna  intera 
vien  tosto  dopo  il  tempo,  in  cui  le  declinazioni  e  le  coniugazioni 
si  rendono  necessarie  ed  è  in  quel  modo  di  istruzione  nel  quale 
si  passa  a  costruire  il  nome  col  verbo. 

Ora  fra  i  verbi  ed  i  nomi  appresi  dal  fanciullo  come  vocaboli 
staccati  e  senza  essersi  ancor  fermato  ad  operare  le  varie  termi- 
nazioni dee  potersi  trovare  una  coniugazione  facile,  (e  ciò  per 
r  avvedimento  dell'  Istitutore  nella  scelta  di  que'  nomi,  verbi, 
preposizioni  indicate  al  fanciullo  e  affidate  alla  sua  memoria), 
dalle  quali  congiunzioni  appariscano  prima  tutte  le  terminazioni 
dei  casi  e  poi  anche  quelle  dei  verbi  coniugati.  E  questo  pareami 
il  tempo  acconcio  da  sottoporre  agli  occhi  del  fanciullo  le  tavole 
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sioolliche  dei  nomi  e  verbi,  latanto  gik  col  fargli  nooiiDare  latte 
le  cose  latioaroeDte  sembra  a  lui  di  comiDciare  a  parlare  latino, 
e  di  saperne  qualche  cosa  di  questa  terrìbile  lingua,  accorgen- 
dosi cosi  egli  stesso  del  pro6tto  che  cava  dalla  scuola,  perocché 
mette  subito  in  uso  ciò  che  impara,  prende  incredibii  diletto  e 
coraggio.  Poi  quando  congiunge  un  nome  con  un  verbo,  ne  vede 
uscire  fuori  delle  dizioni  e  sentenze  latine  rispondenti  ad  altret- 
tante italiane,  e  queste  cotali  che  egli  pub  ben  usare  in  iscuola 
ed  in  casa  (essendosi  cosi  provveduto  dal  maestro)  e  conviene 
allora  obbligarlo  a  dir  tutto  in  latino,  quando  dimandi  o  risponda 
cosa  a  cui  bastino  le  costruzioncelle  che  egli  già  apprese.  Cosi 
facendogli  gradatamente  parlare  la  lingua  (il  che  deve  fare  pure 
il  maestro)  pareami  che  si  imitasse  la  natura,  giovandoci  dell' 
istinto  che  ha  V  uomo  di  parlare  quasi  appena  nato ,  come  ap* 
puqto  la  natura  fa,  comunicando  a  noi  tatti  la  materna  fivella. 
Ma  le  confesso  non  aver  io  preso  di  queste  cose  bastevole  espe- 
rienza, e  sento  che  incorrerei  la  colpa  di  temerità  se  dessi  questi 
pensieri  per  ottimi.  Intanto  però  che  essi  convengono  con  quelli 
di  Lei,  che  ha  le  mani  da  si  lungo  tempo  nell' educar  fanciulli, 
io  me  ne  tengo  sicuro,  e  del  reato.  Ella  sappia,  che  se  me  ne 
scriverà  alcuna  cosa,  mi  farà  gentilezza,  amando  io  assai  di  im- 
parare quanto  pub  esser  utile  agli  uomini,  massime  da  quelle 
persone  che  hanno  gli  stessi  fini  che  ho  io,  nelle  loro  fatiche, 
che  è  il  vero  bene  morale.  E  le  rinnovo  la  preghiera,  che  ci 
foccia  vedere  presto  divulgata  colle  stampe  l' intera  opera  da  lei 
meditata. 

Stresa,  11  maggio  1839. 


Suo  UmH.mo  ed  ObbLm 

A;   RoSMim-SBRtiATI. 


«78 

■— -irr>c>aa<iBn-  ■ 

DIALOGO  I, 

SCHIZZO    DI    LBZIOHB 


Aritmetica  parlata. 

.   Propost  un  giorno  agli  allievi  della  Scuola  elementare  di  S«  6. 
il  seguente  quesito  da  risolversi  a  testa. 

Un  ricco  padre  ha  un  suo  Aglio  di  dieci  anni  circa  che  fre- 
quenta la  Scuola  elementare.  Esso  lo  provvede  dei  libri  che  sono 
puramente  necessari!  per  la  scuola,  e  gli  dà  per  ogni  giorno  di 
scuola  tre  soldi  per  provvedersi  1  ^  le  altre  cose  che  gli  possono 
occorrere  per  istudiare,  e  2^  per  farne  qnell'  altro  oso  che  pio 
piaceri  a  questo  suo  figlio.  Ma  vuole  ogni  quattro  settimane  sa* 
pere  come  ha  speso  questi  danari.  Se  li  ha  spesi  bene^  seguiterà 
a  somministrargli  quella  somma,  se  male  non  gli  darà  piìi  nulla, 
e  lo  provvederà  esso  stesso  del  puro  bisognévole. 

Per  disporli  a  ben  risolvere  il  quesito,  cosi  presi  a  dire. 
M»  Avet«  voi,  miei  ragazzi,  inteso  bene  ciò  che  io  vi  dissi? 
S.   Si  r  abbiaino  inteso. 
M*  Bene,  ripetete  un  pò*? 

Essi  aiutati  in  parte  dal  maestro  ripeterono  il  quesito  con 
espressioni  loro  proprie. 
M.  Si  tratta  adunque  di  sapere  1^  quanti  soldi  questo  figlio  ri- 
ceve dal  padre  in  quattro  settimane;  2^  in  che  modo  li  deve 
spendere  per  meritarsi  V  approvazione  del   padre.  — ^  Cornine 
ciato  adunque  a  dirmi  da    prima   quanti   soldi   questo   figlio 
riceve  dal  babbo  ogni  quattro  settimane. 
S.  (Tacciono). 
M.  Non  lo  sapete?  Ditemi  almeno   quanti  giorni   vi  sono  nella 

settimana. 
S.  Sette. 

M.  Se  fa  «ofà  settimana  vi  sono  sette   giorni ,  in   due  settimane 
:i|inNrti  m:M  saranno? 
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S.  (Peosano  un  po'^  e  poi  rispondono)  qoaUordici. 

M.  Bravi!  ed  in  tre  setlimane?  

S.   (  Come  sopra  )  veni'  uno. 

M.  Ed  io  quattro? 

S.   (  Come  sopra  )  Tent'  olio. 

M«  Dunque  quattro  seUiuiéDe  quanti  giorni  fanno? 

S.  Yenf  otto  giorni.  i 

M.  Ora  yi  ricordate  il  numero  dei  soldi  ohe   il    padre   de  ogni 

giorno  di  scuola  al  suo  figlio? 
S.   Tre^ 

He  In  due  giorni  quanto  riceverà  ? 
S.   Sei. 

E  cosi  di  giorno  in  giorno  ii  condussi  a  venV  otto,  ed  essi 

rispósero  che  il  figlio  riceverà  ottàntaquattro  soldi. 
M.  Va  bene;  ma  forse  che  il  padre  dà  al  figlio  tutti  i. giorni  tre 

soldi  o  solamente  in  quelli  che  va  alla  scuola? 
S.   Solamente  in  quelli  c.he  va  alla  scuola. 
M.  Or  bene^  quanti  sono  i  giorni  di  vacanza  in  una  settimana? 
S.   Due,  giovedì  e  domenica.  , 

M.  Se  due  sono  i  giorni  di  vacanza  in  una  settimana,  in  quattro 
;     settimane  quanti  ve  ne  saranno? 
S.   (Tacciono). 

M.  Conlate  quattro  volte  due  e  lo  saprete. 
S.   Due  e  due  fanno  quattro,  e  due  fanno  sei,  e  due  otto.     .  . 
M.  Bene  ;  otto  giorni  di  vacanza  su   veni'  otto  giorni   in   eoi    il 

figlio  nulla  riceve  dal  padre.  Dunque  in  quattro  settimane  non 

riceverà  ottantaqoattró  soldi,  ma  un  numero   minore,  a  òl 

quanto?  ' 

S.   E'  pensano  un  po',  ed  uno  risponde:  Quanti  ne  tirerebbe  ili 

otto  giorni. 
M.  Bravissimo.  E  quanto  tirerebbe  in  otto  giorni?  Contate  otto 

volte  tre. 
S.   (Contato  otto  volte  tre,  rispondono)  ventiquattro. 
M»  Bisogna  adunque  togliere  ventiquattro  da  ottàntaquattro» 
S.   Si. 

M.  Ebbene  toglieteli  ...  ?         « 
S.  (Un  po^ impacciati). 
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M.  Fate  cosi.  Gominctaie  a  togliere  tre  da  ottantaquattro ,  e  vi 
resta  ....  ? 

S.   Ottaot'uDo. 

M.   Poi  toglietene  altri  tre,  e  yi  resta  ....  ? 

S.  Settantotto. 

M.  E  siccome  otto  sono  i  giorni ,  cosi  togliete  otto  volte  il  tre, 
ed  avrete  il  numero  esatta  dei  soldi  che  toccano  al  figlio. 

Gli  scolari  fatta  1'  operazione  indicata  dal  maestro^  ad  alta 
▼oce  risposero  sessanta. 

M.  Bravi;  oh  adesso  che  mi  avete  risolta  la  prima  parte  del 
quesito^  passiamo  alla  seconda.  —  Ma  forse  voi  sarete  gii 
annoiati  da  questa  lunga  tiritera,  sarà  meglio  che  aspettianco  a 
risolvere  questa  seconda  parte  a  domani;  voi  intanto  avrete 
tempo  a  pensare  un  po'  sopra  sul  modo  con  cui  dovrà  essere 
risolta. 

DIÀLOGO  II. 

Parte  1." 

Il  giorno  dopo  eccomi  di  nuovo  in  mezzo  ai  miei  vispi  ragazzi; 
a  cui^  quando  giunse  il  tempo  della  sezione  d'  aritmetica^  cosi 
presi  a  dire: 
M.  Vi  ricordate  voi  del  numero  di  soldi   che  il  figlio  riceve  dal 

padre  ? 
S.   (Uno  dei  piii  attenti)  sessanta. 
M.  E  ti  ricordi  tu  pure  che  cosa  ci  proponiamo  noi  di  conoscere 

nella  seconda  parte  del  quesito? 
S.   SI.  Qual  uso  ne  debba  fare  per  meritarsi  V  approvazione  del 

padre,  quando  debba  rendergliene  conto  al  fine  delle  quattro 

settinouine. 
M.  Bravo  ragazzino,  tu  hai  buona  memoria,  perchè  fai  attenzione. 

Vediama  adunque  le  spese  che  farà  questo   figlio.  E   perchè 

facciamo  le  cose  con  ordine,  cominciamo  ad  esaminare  quelle 

che  gli  occorrono  per  la  scuola. 
S.   Si  compra  della  carta. 

M.  E  quanto  spenderà  in  carta  in  quattro  settimane? 
S.   Un  quaderno. 
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M.  È  troppo  poco;  segno   qaesto   che  non    vi    occupate   molto 

nello  studio.  Dovreste  per  lo  meco  consumarne  due.  Mettiamo 

adunque  che  quel  giovane  piii   studioso   di    voi   ne   consumi 

due.  Ora  ditemi  quanto  costa  un  quaderno? 
S.    Due  soldi. 

M.  Due  quaderni  adunque  costeranpo  ...  ? 
S.   Quattro  soldi. 
M.  E  perciò  in  quattro  settimane  quanti  soldi  spenderà  in  carta? 

Contate  quattro  volte  quattro. 
S.    Sedici. 
M.  Tira  adunque  quel  figlio  €0  soldi ,  e  ne  spende  sedici  in  carità^ 

quanto  gli  resta? 
S.   (Tacciono). 

M.  Non  è  egli  vero  che  sedici  fa  una  decina  e  sei  unità? 
S.    Si. 

M.  Ebbene  togliete  da  sessanta  una  decina  ed  avrete  ...  ? 
S.   Cinquanta. 

M.  Da  cinquanta  togliete  sei  unità^  ed  avrete  ....  ? 
S.   Quarantaquattro. 

M.  Bravissimi.  Ora  non  vi  occorre  altro  per  la  scuola? 
S.   SI  penne  ed  inchiostro. 
M.  Quante  penne  consumate  voi  alla  settimana? 
S.    Una. 

M.  Dunque  in  quattro  settimane  quante  ne  consumerete? 
S.  Quattro. 

M.  E  quattro  penne  quanto  costano? 
S.   Due  soldi. 

M.  Togliendo  due  da  quarantaquattro  quanto  resta? 
S.   Quarantadue. 

M.  E  d'  inchiostro  quanto  ne  consumate? 
S.   Io  ne  ho  comperato  un  ampollino^  e  mi  durò  un  mese  circa 

e  mi  costò  otto  soldi. 
M.  Bene.  Mettiamo  che  quel  figlio  spenda  otto  soldi  in   inchio* 

stro,  quanti  soldi  gli  resteranno  ancora? 
S.  Bisogna  togliere  otto  da   quaranta   due.   (  Fatta   poi   la   loro 

operazione^  rispondono)  trentaquattro. 
M.  Non  occorre  altro  per  la  scuola? 
S.   No. 
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Qai  il  maestro  ordinò  alcani  mo?imenti  di  corpo^  per  rompere 
la  monotonia  della  lezione^  per  non  islancare  di  troppo  la  mente 
dei    ragazzi ,   onde   averli   poi   attenti   al    resto   delF  istrozione. 
Passati  alcuni  minuti  ^  cosi  riprese  a  dire. 
M.  Ora  esaminiamo  le  spese  che  farà   di   proprio  genio.  —  Per 

meritarsi  V  approvazione  del  padre  non   abbiamo   noi   detto 

che  deve  spendere  bene  i  soldi  che  ha  ricevuti  7 
S.    SI. 

M.  Fate  adunque  in  modo  che  gli  impieghi  bene. 
S.  (Tacciono  tutti). 

M.  Non  vi  racconto  io  di  quando  in  quando  qualche  bella  storia? 
S.   Oh  sl^  ci  piacciono  tanto. 
M.  E  non  vi  dico  che  io  Tho  letta  in  qualche  libro   scritto  pei 

ragazzi,  e  che  costa  poco? 
S.   Sl^   ci   parla   sovente    del    libro    del    buon    fanciullo    dello 

Schmid. 
M.  Ebbene  quel  figlio  che  è  studioso,  che  si  diletta  e  s' istruisce 

leggendo  dei  racconti,  prega  il  maestro  che  gli  procuri  uno 

di  quei  libri,  ed  esso   glielo   paga   quanto   vale,  supponete 

dieci  soldi;  gli  restano  dopo  questa  spesa? 
S.  Ventiquattro  soldi. 
M.  E  di  questi  come  ne  disporrà?   Li   metterà   in   serbo,  e   li 

ammucchierà  ne  è  vero  ? 
S.   Si. 

M.  Oh  no,  questo  sa  un  po'  di  avarìzia,  fateglieli  spendere. 
S.  (Tacciono). 

M.  Ma!  ma!  se  aveste  voi  questi  danari,  che  cosa  ne  fareste? 
S.   Io  li  darei  al  mio  babbo. 
M.  Tu  faresti  ottimamente.  Ma  vedi  qui  non  è  il  caso.  Il  padre 

ha  dato  i  soldi  al  suo  figlio  perchè  li  spenda. 
S.   (Tacciono  ancora). 

M.  Ditemi  un  po'  gli  uomini  sono  tutti  ricchi  ? 
S.  No,  vi  sono  anche  dei  poveri« 
M.  E  chi  sono  i  poveri  ? 
S.   Sono  quelli  che  vanno  a  domandare  la  carità  alle  porte,  che 

sono  mal  Testiti. 
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M.  E  non  vi  sono  forse  degli  altri  poveri,  che  pure  dod  doman- 
dano la  limosina,  e  che  non  sono  mal  coperti? 

S.   (Tacciono). 

M*  Gli  ammalati  che  sono  air  ospedale  non  sono  essi  forse  povei^ì? 

S.   Si. 

M.  Un  padre  che  ha  molli  figliuoli  da  sostentare  coi  guadagni 
che  fa  col  suo  mestiero,  p.  e.,  da  sarto,  e  che  diviene  am- 
malato, e  tuttavia  non  va  allo  spedale,  perchè  non  v'  è  pih 
luogo,  non  è  esso  povero? 

S.   Si. 

M.  Un  artigiano,  p.  e. ,  un  falegname  che  yive  de'  suoi  sudori , 
che  è  pulito  e  non  lacero  nelle  vesti,  pure  non  troya  lavoro 
e  patisce  insieme  colla  famiglia  la  fame,  non  è  esso  povero? 

S.   Sì. 

M.  E  i  prigionieri  benché  molti  di  essi  siano  cattivi  non  soyio 
essi  poveri  ? 

S.   Certamente. 

M.  Dunque  si  pub  esser  povero,  e  pure  non  andar  chiedendo 
pubblicamente  la  limosina,  e  non  essere  lacero,  non  è  vero? 

S.    Cosi  pare. 

M.  Ora  per  essere  galani'  uomo  chi  è  ricco  non  deve  spendere 
qualche  soldo  a  benefizio  di  quei  meschini  ? 

S.   Sicuro. 

H.  Dunque  dei  ventiquattro  soldi  ne  darà  parte  ai  poTcri ,  qon 
è  cosi? 

S.  Si  si.  (contenti,  e  questo  perchè  la  cognizione  di  un'opera 
buona  muove  1'  affetto  ad  effettuarla,  il  quale  essendo  virtuoso 
produce  gioia  nell'  animo). 

M.  Quanto  adunque  spenderà  pei  poveri? 

S.   Quindici  soldi. 

M.  E  non  sarebbe  meglio  darli  tutti  ? 

S.    Si  si  li  dia  tutti. 

M.  Forse  avevate  detto  bene  senza  saperlo,  che  non  li  distri- 
buisca tutti  ai  poveri,  ed  il  perchè  ve  lo  farò  capire  in  seguito, 
mi  contento  per  ora  che  spenda  solo  quindici  soldi ,  e  lodo 
il  Yostro  buon  cuore.  Allora  quanti  soldi  gli  resteranno  ancora? 

S.   (Pensano)  nove  soldi. 

M.  Bravissimi.  Adesso   vorrei    sapere  a  quali  dei   tanti   poveri, 
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darà  qoella  somma  ;  li  darà  ai  poveri  delle  strade^  o  a  quelli 
dello  spedale,  ai  prigionieri,  od  ai  poveri  artigiani? 

S.   Un  po'  per  tutti. 

M.  E  non  V  andrebbe  mica  male.  Ma  sentite  ragazzi  miei,  voi 
siete  ancora  piccini ,  sapete  ancora  poche  cose,  non  conoscete 
ancor  bene  il  mondo,  e  potreste  sbagliarvi  nella  scelta  dei 
poveri  ;  perchè  dovete  sapere  che  tutti  quelli  che  vi  paiono  tali 
non  lo  sono,  alcuni  sono  anzi  viziosi  che  non  vogliono  lavorare 
ma  vivere  a  spese  altrui ,  ed  allora  invece  di  far  loro  del 
bene  fareste  del  male.  Lasciate  adunque  che  la  limosina  a 
quella  sorta  di  poveri  la  facciano  i  vostri  padri ,  voi  la  farete 
in  un  altro  modo.  —  Ditemi  un  po',  nella  scuola  non  vedete 
mai  che  qualche  compagno  manca  di  carta,  di  penne,  di 
libri  ? 

8.   Si. 

M.  Ebbene  ciò  vuol  dire  che  ì  vostri  compagni  non  sono  tatti 
ricchi,  che  vi  sono  anche  dei  poverelli;  a  questi  compagni, 
specialmente  dovete  voler  bene,  e  qual  bene  potete  far  loro 
maggiore  che  il  procurare  loro  i  mezzi  d' imparare?  Li  da- 
rete dunque  quei  denari  ai  ....  ? 

S.   Ai  nostri  compagni  di  scuola  poveri. 

M.  Ottimamente,  ma  voi  colle  proprie  mani? 

S.   (Tacciono). 

M*  Farete  cosi;  li  darete  senza  che  nessuno  Io  sappia  al  maestro ^ 
dicendogli,  signor  maestro,  faccia  grazia  di  comperare  con 
questi  pochi  denari ,  della  carta,  penne  ed  inchiostro ,  e  di- 
stribuisca queste  cose  a  miei  compagni  che  ne  mancano,  e 
non  se  ne  possono  provvedere;  così  facendo  voi  farete  bene, 
giacché  la  limosina  vuol  essere  fatta  in  segreto.  «^  Farete 
cos\  non  è  vero? 

S.   Sì. 

M.  Voi  sarete  già  stanchi  di  questa  lunga  lezione,  ma  abbiate 
pazienza  ancora  per  pochi  minuti ,  ed  avrò  finito.  Ditemi  uo 
po'*  i  ragazzi  del  vostro  paese  vengono  tutti  alla  scuola? 

S*  No.  Ce  ne  sono  tanti  che  non  vengono,  vanno  invece  a  fare 
I  biricchini  per  le  piazze. 

M.  Eh  silenzio!  non  bisogna  mica  dir  male  del  prossimo,  bisogna 


485 
invece  compatirli^  e  procurare  che  fiicciano  bene.  E  sapete 
perchè  dod  frequentano  la  scuola  ? 

S.  Non  sapremmo. 

M.  Perchè  i  genitori  loro  non  si  curano  di  mandarli^  non  perchè 
non  vogliano  loro  bene,  ma  perchè  poverini,  hanno  da  pen- 
sare a  guadagnarsi  il  mangiare  per  loro  e  pei  loro  figli;  se 
vi  fosse  una  scuola  in  cui  si  insegnasse  loro,  e  sì  desse  loro 
un  po'  di  cibo^  oh  vedreste  allora  come  li  manderebbero  vo* 
lontieri! 

S.   E  perchè  non  si  apre  una  tale  scuola? 

M.  In  tanti  paesi  vi  è  già  aperta,  e  si  chiama  la  Infantile  y  e  chi 
sa  che  nel  vostro  non  si  apra  presto!  vi  verrebbero  le  la- 
grime agli  occhi ,  se  vedeste  come  quei  piccoli  poveri  vi 
sono  ben  tenuti,  sono  sani,  ridenti,  docili,  ubbidienti,  aa 
udiste  le  gran  cose  che  vi  imparano.  Ebbene  di  qoei  nove 
soldi  che  ho  detto  avete  Catto  bene  a  non  ispendere  tutti , 
ne  serverete  parte  per  quella  scuola  se  si  aprirà  nel  vostro 
paese,  o  se  no,  li  farete  tenere  a  quello  a  voi  più  vicino  in 
cui  vi  sia  già  aperta,  perchè  gli  uomini  di  qualunque  paese 
siano,  sono  vostri  fratelli,-  sapete  bene  che  questo  ce  lo  in* 
segna  la  Dottrina. 

S.   Sì. 

M.  Darete  adunque  quattro  soldi ,  non  va  bene  così  ? 

S.   È  troppo  poco  quattro  soldi. 

M.  Cib  basta  per  te  che  sei  piccino,  purché  lo  dia  di  buon  cuore 
e  son  persuaso  che  se  tu  avessi  molto,  daresti  pur  molto; 
ma  sappi  che  col  poco,  si  viene  a  far  moltissimo,  e  quel 
poco  vale  un  tesoro.  Senti  mo  :  ai  tempi  di  Gesìi  Cristo  una 
povera  vedovèlla  diede  un  quattrino  per  limosina,  ma  con 
tanto  cuore  che  G.  C.  disse  valere  più  quella  piccolissima 
moneta  che  il  molto  oro  che  tanti  signori  per  boria  avevano 
dispensato.  Se  adunque  da  nove  soldi  ne  togliete  quattro, 
quanti  ne  rimangono  ancora? 

S.    Cinque. 

M.  E  questi  cinque  dove  lì  spenderete? 

S.  (Pensano). 

M.  Ve  lo  dirò  io,  quello  che  dovete  farne;  dovete  serbarli,  non 
per  adorarli  come  si  dice,  ma  per  poter  fare  qualche   opera 
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buona  nel  tempo  delle  quattro  settimane^  che  dod  toccate  dei 
soldi.  Eh  bisogoa  essere  on  po'  preyidenti. 

Oh  le  quattro  settimaue  sono  passate^  le  spese  sodo  fatte, 
bisogna  che  il  figlio  renda  conto  al  padre.  —  Lo  renderemo 
nella  seguente  lezione;  alcuno  di  voi  farà  le  parti  del  figlio. 
A  casa  pensate  a  tutte  le  spese  che  si  son  fatte,  e  come  si 
son  fatte,  ed,  il  render  conto  riescirà  soddisfacente.  Per  ora 
basta. 
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DIALOGO   in. 

Nella  lezione  dopo  mi  rivolsi  a  Carluccio  con    queste   parole. 

M.  Carluccio  mio,  fa  tu  le  parti  di  quel  figlio,  immagina  di  es- 
sere alla  presenza,  e  rendi  il  conto  delle  quattro  settimane. 

G.  Voi ,  signor  padre ,  mi  avete  dati  sessanta  soldi  in  queste 
quattro  settimane  passate;  io  ne  ho  speso  sedici  in  carta,  e 
me  ne  restarono  quarantaquattro;  due  li  spesi  in  penne,  e 
restarono  quarantadue  ;  otto  andarono  in  inchiostro ,  e  non 
uè  ebbi  piii  che  trentaquattro;  dieci  in  un  bel  libro  e  restai 
con  ventiquattro  ;  quindici  consegnai  al  maestro  perchè  prov- 
vedesse I'  occorrente  per  la  scuola  ai  compagni  poveri ,  e  mi 
trovai  con  nove.  Dei  nove  ne  diedi  quattro  agli  asili  infantili 
e  restai  con  cinque  che  tengo  in  serbo  per  qualche  opera 
buona  che  mi  occorrere  poter  fare  nelle  settimane  che  ver- 
ranno. 

P.  To'  un  bacio!  son  soddisfatto  di  te,  ma  dimmi,  perchè  non 
ti  sei  comperato  qualche  balocco  ? 

G*  E  non  ci  ho  nemmen  pensato,  e  poi  le  opere  buone,  mi  dice 
sempre,  che  valgono  piii  che  i  balocchi. 

P.  Va  bene  questo,  ma  non  avresti  mica  fatto  male  a  spendere 
qualche  soldo  per  tuo  divertimento.  So  che  ti  piace  il  dipin- 
gere ;  potevi  provvederti  qualche  disegno  da  copiare,  oppure 
delle  palle,  o  il  cerchio,  o  qualche  altro  giuoco  per  fare  iiD 
po'  di  moto  nel  cortile.  Sai  bene  che  te  lo  raccomando  sem- 
pre il  moto,  e  che  amo  ti  diverta  moderatamente. 

G.  SI,  il  so,  ma' se  spendevo  cosi  i  denari,  non  potevo  fare  le 
altre  opere  buone. 
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P.  Son  coaleoto  che  tu  le  abbia  falte^  e  li  lodo^  e  seguita  pure 
a  farre  ;  ma  vedi  un  po%  se  uon  potevi  far  qualche  risparmio 
salla  carta  y  o  suU'  inchiostro  ?  Dodici  soldi  di  carta  ^  e  sei 
d' inchiostro^  ne  avresti  avuto  a  sufficienza  y  e  ti  sarebbero 
restati  per  tuo  divertimento  quanti  soidi? 
C  Sei  soldi. 

P.  Un'  altra  volta  fa  economia,  e  potrai  avere  con  che  divertirti; 
per  ora  ti  provvederb  io  qualche  utile  giocherello,  un'altra 
volta  vi  penserai  tu. 

Glo.  Pasero. 


NOTIZIE  SlUA  PUBBLICA  ISTBIZIOI 

SCUOLA  FEMMINILE 

DI   POLONGUERA. 

Egli  è  lamento  di  tutti  i  buoni  che  da  qualche  tempo  i  gioro 
nali  non  si  rifiutino  di  stampare  accuse  dirette  non  che  contro  ad 
individui  che  demeritino  della  patria  per  la  loro  pubblica  con- 
dotta ma  ad  intiere  classi  di  cittadini.  Certamente  trovansi  per- 
sone ovunque  indegne  del  posto  che  tengono  e  degli  uffizi  che 
debbono  esercitare.  Ma  questo  conchiudere  da  alcuni  a  tutti  dalle 
eccezioni  alla  generalità  è  sofisma  indegno  di  tempi  civili^  è  un 
paralogismo  plebeo  atto  a  pervertire  il  pubblico  giudizio,  a  giu- 
stificare quella  tendenza  che  hanno  i  corrivi,  ad  avventare  sen- 
tenze a  danno  de'  buoni,  e  a  rendere  sconoscente  il  popolo 
verso  quei  benemeriti  che  si  affaticano  a  tutt'  uomo  pel  bene  del 
loro  paese.  Una  delle  classi  piii  malmenate  fu  quella  de'  segretari 
comunali,  i  quali  vengono  dipinti  come  altrettanti  piccoli  Met- 
teraich  de'  Comuni ,  tirannelli  de'  contadini,  vere  incarnazioni  del 
dispotismo.  Noi  non  ignoriamo  come  alcuni  pochi  meritino  se 
non  queste,  certo  non  molto  dissimili  appellazioni  ;  ma  protestiamo 
ad  un.  tempo  contro  queste  generalità  di  accuse  fatte  per  cor- 
rompere i  giudizi  del  popolo  e  ci  rechiamo  a   dovere   di  farne 
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conoscere  ano,  cui  potremmo  aggiungere  altri  se  dod  agaaii  in 
merito  almeno  non  indegni  della  pubblica  confidenza^  af  quale  il 
Gomttne  deye  la  riconoscenza  e  gratitudine  più  schietta,  pio 
ragionevole  per  una  serie  di  benefizi  che  onorano  ed  altamente 
commendano  in  lui  il  generoso  cittadino  V  amico  del  popolo. 
Il  ^egio  Notaio  Feraudi  segretario  de'  Comuni  di  Polotighera  e 
di  Faule  tanto  fece,  tanto  s^  adoperò  nella  sua  piccola  terra  che 
riuscì  a  fondare  una  scuola  di  fanciulle  che  merita  la  pubblica 
lode  perchè  dimostra  come  anche  nei  piccoli  paeselli  non  man- 
cano i  mezzi  per  chi  vuole,  e  sa  trovarli  ed  adoperarli.  Sono 
alcuni  che  bramerebbero  fondate  anche  presso  di  loro  di  queste 
scuole;  ma  prima  di  mettersi  all'  opera,  stanno  aspettando  la 
manna  di  qualche  lascito,  di  qualche  eredità  che  somministri  le 
rendite  necessarie.  Osservino  costoro  donde  il  Feraudi  le  trasse 
e  vedranno  che  il  sistema  deir  aspettazione  è  il  sistema  degli 
oziosi  e  de'  sognatori.  Egli  picchiò  alle  porte  della  congregazione 
di  carità  ed  ottenne  un  sussidio,  instò  presso  1'  Amministrazione 
comunale  ed  anche  questa  non  si  mostrò  restia  a  contribuire 
qualcosa;  un  piccolo  legato  acrebbe  il  borsellino  e  finalmente  si 
rivolse  alle  famiglie  e  disse:  voi  non  siete  ne  tutte  povere  né 
tntte  ricche  egualmente:  voi  poveri  confortatevi,  sarà  gratuita- 
mente somministrata  alle  vostre  figlie  1'  istruzione ,  e  per  voi 
provvede  la  congregazione  di  carità.  Infatti  qual  opera  più  pia, 
qual  benefizio  più  prezioso  vi  potrebbe  rendere  che  cooperando 
a  fare  virtuosa  ed  istruita  secondo  il  suo  stato  ed  i  suoi  bisogni 
la  vostra  prole?  Una  piccola  parte  di  quei  sussidii  pecuniari  che 
ella  è  solita  darvi  per  sostentamento  delle  vostre  ftimiglie,  sari 
destinata  alla  scuola,  e  questa  basterà  forse,  perchè  in  avvenire 
le  vostre  figlie  non  abbiano  più  bisogno  di  ricorrere  alta  pubblica 
carità.  E  voi  piii  agiati,  voi  ricchi  pensate  che  non  è  giusto  che 
à'  vostri  bisogni  si  provveda  col  danaro  destinato  al  povero;  non 
è  (fiusto  che  per  risparmiarvi  una  tenue  spesa  che  voi  voiontìeri 
fareste  per  cosa  di  lusso,  per  addobbi  delle  case,  per  ornamento 
delle  pèrsone  per  sontuosità  di  m^nse,  si  retribuiscano  misera* 
mente  le  maestre  e  loro  si  getti  come  al  mendico  un  insufflciente 
tozzo  di  pane.  Ciò  non  è  giusto:  dovete  adunque  contribuire, 
ma  non  inquietatevi  :  se  non  è  ginsto  che  contribuiate  nulla,  non 
è  giusto   del    pari    che   contribuiate   tutti   egualmente.  Ciascmio 
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adunque  paghi  in  proporzione  della  saa  agiatezza:  faremo  una 
scaia  proporzionale;  pagherete  chi  3  ^  chi  4,  5,  6^  7,  10^  12 
franchi  all'  anno.  Vedete  che  non  è  troppo^  3  franchi  sono  cinque 
soldi  al  mese;  6  un  mezzo  franco  y  e  ^ia  dicendo.  Npn  è  egli 
vero  che  questa  spesa  la  fareste  anche  per  comprar  balocchi  e 
trastulli  a'  vostri  bimbi  ?  ebbene  fatela  per  la  scuola.  -*  Con 
questo  ragionamento  semplicissimo  il  Notaio  Feraudi  persuase 
tutti  ^  e  la  scuoia  fu  aperta  e.  fiorisce.  Oh  siano  molti  i  suoi 
imitatori  !  frattanto  noi  ci  rechiamo  a  dovere  di  pubblicare  il  suo 
rendiconto  de'  redditi  della  scuola ,  onde  apparisca  più  chiaro 
eo«e  si  possa  procedere  in  simili  casi,  e  non  vogliamo  defrao-* 
dare  i  nostri  lettori  d'  un  brano  del  discorso  che  colla  pib  schietta 
persuasione  e  colla  pili  tenera  commozione  del  cuore  lesse  nel 
giorno  d'  apertura  della  sua  scuola.  Vorremmo  pure  pubblicare  il 
regolamento  U  quale  rifulge  di  molti  pregi,  ma  intendiamo  di 
progettarne  uno  adattabile  a  tutte  le  scuole  di  questo  genere, 
appesa  avremo  il  tempo  di  compilarlo. 

La  Direzione. 


L' educazione  della  gioventìi  fu  sempre  oggetto  di  pensiero 
e  di  soUecitudiue  de'  nostri  maggiori  ;  ma  non  si  pub  niegare  che 
a'  tempi  in  cui  viviamo  non  sia  divenuta  un  desiderio  ardentis* 
Simo  di  tutti  i  buoni^  una  seria  meditazione  dei  filosoft  e  dei 
pubblici  economisti^  insomma  un  bisogno  da  tutti  universalmente 
sentito  ed  apprezzato. 

Ad  aiutare  questo  movimento  divenuto  quasi  comune,  e  desi- 
derato da  tutti  i  popoli,  concorsero  con  invidiabile  gara  le  per** 
soae  illuminate,  e  guidale  da  generosi  pensieri,  le  quali  fatte 
persuase  che  dalla  buona  educazione  della  gioventii,  deriva 
conseguentemente  il  vero  progresso  sì  morale  che  civile,  niun 
mezzo  tralasciarono  per  dilTondere  e  far  conoscere  ai  popoli  la 
vera  necessità  della  istruzione  onde  estollersi  dall'  abbiexione,  e 
progredire  nelle  vie  dell'  incivilimento.  Infatti  si  volga  nno  sguardo 
al  presente  ed  al  passato,  nessuno  potrà  niegare,  che  col  crescere 
dell'  istruzione  si  svilupparono  gradatamente  le  idee,  progredirono 
notabilmente  anzi  gigantescamente  le  scienze  e  le  arti ,  l' agricol- 
tura stessa  prese    un   novello   aspetto;  e  potrassi  forse  allegare 
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che  somigliaDti  vantaggi  non  siano  doTuii  ad  un  più  largo  e  mi^ 
glior  modo  d'  istruzioae? 

La  religioue  stessa,  quella  santa  religione  che  informa  i  cuori 
al  bene  operare,  ove  venga  meglio  instiilata  ne'  teneri  cuori  della 
prima  gloventìi,  non  potrà  a  meno  di  portarne  copiosissimi  frutti, 
cioè  r  amore  alla  virtìi,  l' allontanamento  dai  vizi ,  e  quella  serie 
di  beni  che  nasce  dall'  uomo  lorcbè  agisce  in  conformità  dei 
divini  precetti.  Quindi  persuasi  i  popoli  di  questa  necessità , 
quanti  pii  stabilimenti  non  nacquero  da  pochi  anni,  diretti  a 
questo  cosi  importante  scopo?  quante  case  d'  educazione  non 
sorsl^ro  per  le  persone  agiate,  quanti  asili  a  spese  delle  private 
carità,  quanti  del  Regio  e  provvido  Governo,  delie  provincie  e 
del  comuni? 

Sciolto  egli  è  adunque  il  problema  sulla  necessità  di  educare 
ed  istruire,  1'  opinione  pubblica  n^  pronunciò  la  salutare  sentenza, 
furono  soggiogate  le  più  tenaci  resistenze  dei  retrogradi  ed  osca- 
rantisU,  sì  che  in  ogni  dove  pensossi  o  si  pensa  d' aprire  scuole 
per  ciò  adatte,  di  conseguire  insomma  l' educazione  e  l' istruzione 
popolare,  nella  persuasione  che  nemmeno  i  cuori  e  le  menti  dei 
villici  deggiono  restar  negletti  nella  coltura ,  siccome  quelli  che 
ne  sono  piii  bisognevoli ,  e  tanto  più  degni  di  venir  in  questa 
parte  aiutati,  appunto  perchè  per  lo  piìi  loro  mancano  i  neces- 
sari mezzi. 

Egli  è  però  fuor  di  dubbio  che  per  rapporto  alla  educazione 
ed  istruzione  maschile  già  si  fecero  passi  essenziali,  ricchi  im« 
mancabilmente  di  preziosi  e  copiosi  frutti  per  V  avvenire;  vo' 
dire  r  istituzione  delle  scuole  normali ,  per  cui  formandosi  veri  e 
capaci  maestri ,  ed  a  questi  altri  in  progresso  di  tempo  confor* 
mandosi,  finirassi  per  avere  persone  capaci  ad  estendere  ed  in- 
sinuar le  regole  di  buona  e  pedagogica  istruzione,  le  quali  adde- 
strate a  combattere  la  rusticità  dei  villici,  verranno  a  sostituirvi 
col  tempo  i  principali  elementi  della  vera  civilizzazione. 

Ma  per  la  educazione  femminile  assai  poco  si  fece  in  ad- 
dietro, e  direi  quasi  nulla  per  quella  delle  contadine,  sebbene  le 
medesime  abbiane  eguali  ragioni  di  partecipare  al  generale  mi- 
glioramento, tanto  pili  che  oltre  al  loro  proprio  vantaggio,  ne 
attende  un  bene  indiretto  si ,  ma  immancabile  la  religione,  l' agri- 
coltura, r  interesse  privato  delle  famiglie,  il  loro  benessere,  ed 
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in  generale  la  società,  perchè  essendo  le  donne  le  depositarie 
della  felicità  e  delle  sostanze  delle  famiglie,  da  esse  dipendoao 
in  gran  parte  l' ordine,  V  economia,  le  ricchezze,  del  pari  che  le 
discordie,  il  mal  costarne  e  le  dilapidazioni  ;  da  ciò  ne  Tiene  per 
legittima  conseguenza,  la  necessità  di  infondere  nei  loro  cuori  e 
nelle  loro  menti,  mentre  che  ne  sono  tuttavia  capaci,  quei  prin- 
cipii  e  quelle  regole  di  sana  morale  che  si  richieggono  ondo 
ottenerne  in  progresso  delle  buone  madri  di  famiglia ,  le  quali 
imbevute  di  queste  massime,  non  potranno  a  meno  di  non  insi- 
nuarle poscia  ne'  cuori  dei  loro  teneri  figli. 

A  questo  importantissimo  fine  rivolgendo  il  saviissimo  Doalro 
Re  li  suoi  sguardi  benigni,  e  penetrato  della  importanza  di  sta* 
tuire  regole  e  discipline  per  ciò  addette,  con  sue  Regie  Patenti 
15  gennaio  1846  le  promulgava,  anzi  riconosciutasi  poscia  la 
necessità  di  avere  buone  Istitutrici ,  onde  poter  assecondare  i 
bisogni  dei  popoli  e  le  varie  domande  dei  Comuni,  ordinava  non 
ha  guari  lo  stabilimento  in  Torino  di  una  scuola  metodica  per 
dette  Istitutrici. 

Ed  ecco  che  questo  Pubblico  penetrato  del  pari  dai  moltiplici 
vantaggi  che  derivar  ne  possono  dalla  educazione  morale  e  civile 
delle  ragazze ,  non  fu  certamente  I'  ultimo  ad  apprezzarli ,  avve- 
gnaché il  comunale  consesso  e  V  Amministrazione  della  Congre- 
gazione di  carità  nei  rispettivi  bilanci  dello  scorso  anno  1847  ne 
gettavano  le  prime  radici  ;  quindi  lo  stesso  comunale  consesso 
con  sua  deliberazione  del  4  febbraio  stesso  anno,  rappresentava 
all'  Autorità  superiore  il  bisogno  universalmente  sentito  ed  il  de- 
siderio di  veder  quanto  prima  stabilita  una  scuola  per  le  ragazze, 
a  seconda  delle  norme  e  discipline  delle  citate  Regie  Patenti 
sancite,  proponeva  i  mezzi  onde  sopperire  alle  relative  spese ,  e 
ne  rapportava  favorevole  rescritto. 

Ad  assecondare  però  questa  sublime  idea  ne'  soli  suoi  primordii, 
concorse  con  lascito  considerevole  il  nostro  compaesano,  di  grata 
ricordanza,  sig.  Notaio  Domenico  Marengo,  e  con  pie  largizioni 
nobili  e  distintissime  Dame,  non  dovendo  tacere  che  parecchie 
altre  distinte  persone  locali  mostrarono  desiderio  di  concorrervi 
del  pari. 

Kel  vedere  statuita  su  basi  non  periture  un'  Institnzione  da  pih 
anni  per  noi  desiderata,  anzi  promossa  ed  instjllala  ne'  cuori   di 


493 
tkì  la  poteva  sollecitare  ed  aiutare  .  •  .  Noi  facciamo  voli  che  le 
miOTe  mmiicipali  Àfnmiaistraziooi  or  ora  create  dalla  sapienza  del 
Re^  lorchè  prendano  le  redini  di  questo  Pubblico,  TOgliano 
secondare  la  novella  InstitAzione,  proteggerla,  e  promuoTerne  il 
suo  maggior  sviluppo  ed  incremento. 

Coneorrano  pertanto  ad  oitenerne  ogni  possìbile  miglioramento 
i  nostri  comuni  sforzi,  e  viviamo  sicuri  che  dessi  saranno  coro- 
nati di  felice  risultamento,  protetti  e  benedetti  da  quel  sommo 
Iddio,  che  tanto  si  compiace  delle  caritatevoli  e  generose  azioni. 

Vogliano  perciò  le  signore  Direttrici  m(»trarsi  zelanti  e  pre- 
murose ,  onde  r  Instituzione  che  viene  in  parte  loro  affidata ,  si 
sviluppi  rigogliosa  e  copiosa  d' abbondantissimi  fruiti  ;  e  per  ciò 
ottenere,  siano  di  grazia  frequenti  le  loro  visite  alla  scuola,  all' 
oggetto  di  migliorarla  coi  loro  saggi  consigli,  di  confortare  le 
alunne  volonterose,  incoraggiare  e  rintuzzare  le  timide,  spronare 
le  non  curanti ,  governarle  tutte  coli'  aMitorità  e  coli'  amore. 

Siano  emule  di  gara  nell'  adempiere  scrupolosamente  ai  rispet- 
tivi doveri  la  Maestra  la  Coadiutrice,  si  facciano  coscienzioso 
carico  di  osservarne  V  apposito  regolamento,  di  trattar  le  alunne 
con  amorevolezza  e  carità,  di  animarle  a  profittare  delle  perio* 
<ttoiie  lezioni  colla  chiarezza  ed  ordine  nell'  istruirle ,  e  per  ciò 
conseguire  non  isdegnino  i  suggerimenti  delle  signore  Direttrici, 
e.  di  tutte  le  persone  preposta  al  buon  regime  della  scuola. 

Secondino  finalmente  i  parenti  delle  ragazze  le  provvide  mire 
del  Magnanimo  Principe  Riformatore ,  che  vuole  la  felicità  dei 
suoi  popoli,  e  che  riconobbe  doversi  in  gran  parte  sperare  dal 
miglioramento  delie  generazioni  rese  incivilite  col  mezzo  delia 
popolar  istruzione,  e  di  studii  migliori;  quindi  e  facoltosi  e  po- 
veri siano  animati  da  eguali  sentimenti ,  e  gareggino  tutti  per 
ottenerne  il  salutifero  scopo;  riflettano  essi  con  maturato  consi- 
glio al  particolare  vantaggio  che  lor  viene  procurato,  e  per  vile 
interesse,  malintesa  economia,  od  anche  per  contraria  opinione, 
non  lascino  sfuggire  il  mezzo  di  conseguirlo;  anzi  vogliano  una 
volta  i  padri  di  famiglia  essere  persuasi ,  che  la  necessità  deli' 
istruzione  si  larà  quindi  innanzi  ognor  piii  desiderare  ed  apprez- 
zare, dipendentemente  dalle  nuove  Riforme  governative,  massime 
in  faUo  di  materia  Amministrativa,  che  tutte  indistintamente  ri- 
flette le  varie  classi  di  cui  91  compone  la  Società,*  con  ciò  soglio 
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inferire  che  tatti  deggiono  essere  animali  onde  i  loro  i^i  attea* 
dano  con  frequenza  e  sollecitadine  alla  scuola  comanale ,  tanto 
più  che  la  medesima  come  bo  accennato^  è  cosi  lodevolmente 
diretta ,  da  procurar  loro  i  necessari  mezsi  di  istruirsi  nofi  solo 
nei  principii  elementari  della  lingua  italiana^  sibbene  in  quelli 
del  nuovo  sistema  metrico  in  fatto  di  pesi  e  misure,  che  senza 
avvedersene  dovranno  quanto  prima  metterlo  in  pratica ,  senza 
che  dalla  massima  parte  de'  popoli  sia  conosciuto. 

Notaio  Feraudl. 


COMUNITÀ'  DI  POLONGHERA. 


Ragguaglio  delle  spese  tanto  di  primo  Stabilimento  che  successii^e 
od  annue  per  la  Scuola  delle  ragazze  eretta  nel  siiddetto  Co^ 
mune  nel  1848. 

Spesa  di  primo  Stabilimento,  cioè  provvista  Sup- 
pellettili    L.     .     .     225 

Spesa  annua  bilanciata  in  Causato  per  detta  Scuola 
1.''  Fitto  del  locale  per  la  scuola  ed  alloggio 

delia  Maestra ))     125 

%""  Stipendio  di  detta  Maestra »     400 

S.^"  Idem  dell'  Assistente )>     150 

4.^  Spesa  a  calcolo  per  l' annua  provvista  libri, 
caria,  inchiostro,  penne  ed  altre  avarie  per  le 
ragazze  povere »       25 

Totale     L.     700 

A  questa   spesa  si   provvede   come   infra,  cioè:* 
l.""  Prodotto    del    lascito    fatto    dal    Notaio 
Marengo  di  lire  1000,  impiegato   a   censo,  e 

fruttante  annue L*      60 

%J^  Concorso  volontario  della  Congregazione 
di  cariti »     100 
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Riporlo  L.     160 

SJ"  Concorso  volontario  dì  varie  persone  cari- 
tatevoli e  pie ))     155 

4.""  Prodotto  del  Minervale  applicato  alle  figlie 
di  padri  facoltosi,  su  d\una  scala  graduale  di 
lire  S.  4.  5.  6.  7,50  e  10  all'  anno  per  cadnna 
ragazza,  ed  in  proporzione  delle  rispettive  fa- 
coltà, che  sul  novero  di  45,  come  in  questo 
anno  da »     i02 

S.""  Per  ultimo  resta  il  concorso  della  Comu- 
nità in »     205 

Totale  eguale    L.     700 

MB.  Siccome  la  Comunità  e  Direttrice  nata  di  detta  scuolay  eoa 
le  entrate  e  spese  relative  di  cui  sopra  ^  trovansi  bilanciate  nelT 
attivo  e  nel  passii^o  del  Causato,  così  che  non  hassi  a  temere  che 
V Instituzione  possa  venir  meno,  essendo  ogni  cosa  stata  appro- 
vata  dalV  Auiorità  superiore. 

Inoltre  le  spese  di  detto  primo  Stabilimento  si  sono  effettuate  a 
total  carico  deW Erario  comunale,  sui  fondi  a  ciò   destinati,  già 
bilanciati  per  tal  uopo  nel  Causato  del  1847. 
Per  memoria  ecc. 

Notaio  FercndL 


gi^e«^< 


SCUOLA  FEMMINILE 
DI  sant'  angelo. 

Far  note  le  istituzioni  benefiche  facilmente  imitabili  e  pratica* 
bili  per  invogliar  altri  a  metterle  in  atto ,  come  dimandano  i 
bisogni  varii  e  le  varie  circostanze^  è,  o  almeno  io  lo  credo 
dovere. 

Una  fra  queste  è  la  scuola  per  le  ragazze  aperta  da  circa  un 
anno  a  Sant'  Angelo  piccola  terra  della  Lomellina.  Conta  essa  di 
popolazione  700  anime^  e  le  ragazze  che  la  frequentano  montano 
a  47  ;  di  cui   22   appartengono   a   famiglie   di   proprie tarìi ,  21 
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povere^  e  4  dei  paesi  circonvicini.  La  maestra  ha  di  stipendio  un 
franco  al  giorno,  35  franchi  in    legna,    ed    una   stanza   per   sua 
abitazione. 

Per  sopperire  alle  spese  della  scuola^  i  principali  cittadini ^ 
come  il  Parroco ,  il  Sindaco ,  il  vice-Curato  ed  il  maestro ,  che 
stimano  un  gran  bene  V  istruzione^  e  non  contenti  di  approvarla 
con  belle  parole,  e  a  cosi  dire  astrattamente,  ma  di  realizzarla 
per  quanto  è  possibile,  concepirono  il  disegno  di  creare  una 
Bocieti,  i  cui  membri  vi  corrispondessero  in  azioni  di  un  franco 
air  anno,  tanto  perchè  anche  i  non  troppo  ricchi  potessero  con- 
correre alla  bella  Causa  patriotica. 

Ma  poiché  il  numero  delle  azioni  non  produceva  ancora  una 
somma  tale  da  poter  provvedere  a  tutti  i  bisogni  della  scuola , 
si  invitò  V  amministrazione  comunale  a  porgerle  la  mano,  la  quale 
avendo  di  buon  animo  accolta  la  dimanda,  pose  a  di  lei  dispo* 
*sizione  due  camere,  una  perchè  servisse  di  locale  della  scuola , 
V  altra  d'alloggio  della  maestra,  coir  aggiunta  di  150  franchi  ogni 
anno,  e  si  obbligarono  le  fanciulle  es^tere,  e  le  non  povere  del 
paese  a  pagare  la  piccola  somma,  quelle  di  uno,  queste  di  uà 
mezzo  franco  al  mese,  somma  che  si  versa  nelle  mani  del  ee- 
gretario. 

Con  questo  prodotto  si  retribuisce  la  maestra,  si  provvedono 
gli  arredi  necessarii,  si  comprano  libri  da  distribuirsi  alle  ragazze 
povere,  ed  inchiostro  all'  uso  di  scuola. 

Lo  scopo  di  essa  è  di  esercitarle  in  quei  varii  lavori  che  son 
convenienti  allo  stato  loro,  di  insegnar  loro  a  leggere,  scrivere 
e  conteggiare,  (nei  ritagli  di  tempo  sono  pure  esercitate  nel 
canto  di  Odi  sacre  adatte  alla  loro*  intelligenza)  e  di  insinuare 
nei  loro  animi  quelle  massime  che  tendono  a  far  di  esse  buone 
ed  utili  ragazze,  dignitose  ed  intelligenti  madri  di  famiglia. 

li  ricamo  può  essere  anche  insegnato  a  quelle  allieve  che  lo 
desiderano ,  mediante  che  la  maestra  ne  abbia  prima  ottenuta 
licenza  dair  Ispettore  locale,  e  mediante  che  esse  le  corrispondano 
a  parte  un  tenaissimo  stipièndio. 

La  lettura  che  si  estende  piii  largamente  che  la  scrittura  si 
raggira  sul  Catechismo  della  Diocesi,  sulla  Storia  Sacra  dello 
Schmid,  e  sul  primo  libro  di  lettura. 

Vi  è  un  direttore  della  società,  un  ispettore  locale,  il  tesoriere 
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ed  il  segretario  e  due  visilalrici,  le  quali  si  recaoo    di   quando 
io  quaodo  alla  scuola  per  operarne  la  pulizia,  il  buon  ordiae  ed 
il  lavoro  delle  ragazze.  Il  Sindaco  ed  il  Parroco  ne  sono  memlm 
nali. 

Pulite  le  ragazze  e  manierose,  rispondono  modeste  e  franche, 
e  specialmente  sulla  Dottrina  cristiana;  ma  è  da  notare  che  il 
zelante  Parroco  ogni  sabbato  £a  ripetere  esso  stesso  le  leziooi 
della  settimana,  loda  le  buone,  anima  le  tiepide,  e  le  Degligenti 
riprende.  Leggono  però  con  monotonia,  e  ricercberebbesi  in  esse 
maggiore  sviluppo  di  intelligenza;  ma  il  pretendere  tutto  ia  usa 
volta  è  ridicolo;  prima  i  fiori  «  da  ultimo  i  frutti. 

Questo  &tto  intanto  1^  dimostra  come  anche  nelle  piccole 
terre  e  nei  villaggi  non  troppo  ricchi  si  può  con  poco  far  molto 
purché  si  trovi  là  qualche  cuore  che  batta  generosamente,  che 
senta  la  miseria  de'  suoi  simili ,  che  abbia  tanto  d'  acume  per 
conoscerne  i  rimedi!  onde  ripararvi,  e  voglia  usarne  davvero,  e 
2^  perciò  come  siano  insussistenti  e  ridicole  le  ragioni  di  coloro 
che  per  non  avere  la  buona  volontà  di  fare  un  po'  di  bene  al 
prossimo,  quantunque  non  siano  gli  ultimi  a  lodarne  le  belle 
istituzioni ,  e  ne  siano  tenuti  caldi  amatori ,  giacché  a'  dì  nostri 
sembra  meritar  lode  non  tanto  chi  fa,  quanto  chi  parla  bene^ 
allegano  la  mancanza  di  mezzi  per  ridurle  in  atto;  la  ragion  vera 
di  ciò  non  essendo  altro  che  1'  inerzia  che  fortemente  li  padro- 
neggia. 

Gioanni  Pasero. 

H  I  À<  

DIONIGI  ANDREA  PASIO 

per  graiia  di  Dio  e  della  S.  ^edc  ipostolica 

TE8€0¥0  III    ALESSANDRIA 

ECC.    ECC. 

j^l  Fenerabile  Clero  ed  a  tutti  i  Fedeli  delia  Città  e  Diocesi 
spirito  di  scienza,  di  pietà  ?  di  timor  di  Dio. 

Un  insperato  onore  ricevettero  quesV  anno  le  scuole  provinciali  di 
Metodo.  Primo  fra  tutti  i  /Vescovi  nelle  cui  Diocesi  tennero 
aperte  Monsignor  Andrea  Pasio  volle  inaugurare  la  scuola   di 
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jHessandria  con  una  Lettera  Pastorale  diretta  al  Clero  ed  al 
popolo^  ove  con  efficaci  parole  e  con  vero  amore  commenda  la 
benedetta  istituzione  che  se  non  falliranno  gli  uomini  cui  e  affi- 
data, deve  rinnovare  fra  noi  V  educazione  popolare.  E  bene 
spettava  al  degno  Prelato  di  dissipare  se  mai  rimanesse  an^ 
Cora  in  qualche  pregiudicato  membro  del  suo  Clero  ogni  nebbia 
di  sospetto,  di  mostrare  il  perfetto  accordo  della  vera  scienza  e 
della  fede,  di  riconoscere  e  predicare  i  benefizi  che  V  armonia 
delle  civili  istituzioni  colla  religione  può  recare  al  popolo,  di 
protestare  altamente  col  fatto  contro  le  voci  alte  e  fioche  della 
calunnia  y  di  romperla  finalmente  coi  pochi  avanzi  di  quella 
schiera  di  sistematici  oppositori  che  si  fa  vieppiti  sottile  e  rada 
perchè  abbandonata  da  chi  ne  ingrossava  le  file  per  villa  e  per 
sordido  interesse  simile  a  quegli  augelli  malaugurati  che  corrono 
dietro  agli  eserciti  per  pascoli  di  carcame;  spettava,  dico  a  lui 
che  così  operando  non  faceva  altro  che  imitar  se  stesso,  che  fu 
primo  md  alzar  la  voce  pontificale ,  a  benedire  colla  vescovile 
jiutorità,  ad  inaugurare,  come  supremo  Rettore  degli  studii  su- 
balpini ,  questa  istituzione  chiamando  quelP  ttomo  sommo  che 
dopo  d*  aver  fatto  dono  aW  Italia  delle  scuole  dcll^  infanzia 
fondate  e  costituite  sopra  la  base  immutabile  ed  eterna  del  Cat- 
tolicismo  volse  la  sua  carità  verso  gli  istitutori  continuando  ad 
estendere  il  benefizio  dalle  scuole  della  primissima  infanzia  alle 
elementari,  col  porgere  il  modello  su  cui  si  debbono  foggiare  i 
maestri  sì  riguardo  alla  scienza  di  cui  debbono  essere  fomiti, 
sì  riguardo  al  modo  di  comunicarla ,  e  sì  finalmente  riguardo 
alla  virtié  di  cui  debbono  essere  adomi.  Per  queste  ragioni  gra^- 
vissime  noi  crederemmo  di  mancare  al  nostro  dovere  verso  i 
lettori  deW  Edugatorb  ,  se  non  riproducessimo  come  facciamo 
intiera  la  Pastorale  deW  ottimo  Prelato  porgendogli  a  nome  di 
tutti  i  buoni  i  più  schietti  ringraziamenti. 

La  Direzione. 

L'  importanza    ognor   pili   sentita   della  Istruzione   elementare 
aveva  già  indotto  S.  M.  a  stabilire  sin  dal  4  giugno  1844    nella 
Università  di  Torino  una  scuola  di  metodo^  nella  quale  si  svol- 
gessero le  materie  speciali,  che  costituiscono   tale  istruzione^  e 
L'Educ.  Anno  IV.  '  32 
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a'  insegnassero  le  norme  opportune  per  poterla   comparlire   con 
fratlo. 

E  colendo  quindi  determinare  Tiemaggiormente  quel  superiore 
insegnamento,  e  diffonderne  i  vantaggi  nelle  provinole  per  modo, 
che  lo  studio  e  la  pratica  del  metodo  educativo  proceda  con 
una  direzione  uniforme  tanto  piii  feconda  di  beneflci  rìsultamenti, 
quanto  piii  fondata  su  sodi  principii  confermati  dalla  esperienza, 
con  lettere  Patenti  del  1^  agosto  1845  giudicò  di  stabilire  le 
condizioni  di  cotesti  varii  insegnamenti,  non  che  le  discipline  ad 
essi  relative.  E  perchè  il  metodo  inculcato  non  abbia  a  riascire 
a  sole  istruttive  lezioni,  ma  trapassi  praticamente  nelle  scuole 
elementari^  e  sia  osservato,  vi  ha  pure  provveduto  per  mezzo  di 
una  speciale  ed  efficace  ispezione,  che  sopraintenda  alla  esecu- 
zione, e  CO'  suoi  consigli  la  diriga. 

Un  tale  insegnamento  apertosi  per  la  prima  volta  .neir  aolonoo 
del  1844  in  Torino,  estesosi  quindi  ne'  successiti  anni  a  varie 
Provincie,  per  superiore  disposizione  testé  annunziata,  sta  per 
incominciare  pure  a  beneficio  di  questa  nostra  il  1^  agosto  pros« 
Simo.  Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  con  suo  dispaccio  a 
me  diretto  il  14  del  corrente  nel  parteciparmi  una  tale  determi- 
nazione m' invita  non  solo  a  permettere  agli  Ecclesiastici  maestri 
in  mia  Diocesi,  ma  eziandio  persuaderli  a  profittarne,  e  cosi 
assecondare  lo  scopo,  cui  tendono  le  incessanti  cure  del  Governo, 
quello  cioè  d' infondere  nella  gioventù  principii  atti  a  formare 
buoni  cristiani  e  buoni  cittadini. 

E  come,  ven.  Fratelli  e  Figliuoli  dilettissimi,  potrebbe  un 
Vescovo  non  corrispondere  ad  un  così  autorevole  insieme  ed 
onorevole  invito?  Come  potrei  esservi  sordo  io  in  ispecie,  che 
da  primi  cancelli  ascesi  per  grazia  Sovrana  sino  al  primo  seggio 
della  Pubblica  Istruzione,  ed  incanutito  nelle  lettere  e  nelle  scienze, 
imparando,  insegnando  e  dirigendo,  tutta  devo  alla  Universili  la 
mia  carriera?  Ricevano  pertanto  i  dilettissimi  Ecclesiastici  maestri 
di  questa  Diocesi  la  mia  caldissima  esortazione  di  approfittare 
della  opportunità  che  loro  si  offre;  per  bene  insegnare  conviene 
aver  bene  imparato,  e  per  V  una  e  V  altra  di  queste  due  parti  ci 
vuol  metodo.  Utili,  noi  nego,  necessarii  a  tale  uopo  sono  i  libri; 
ma  la  voce  del  maestro  vivifica,  per  così  esprimermi,  le  idee^  che 
mute  ne' volumi  si  contengono.   La  necessità  perciò  di  formare 
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^  ianaDzi  tutto  i  maestri  colla  istruzione  nella  metodica  è  così 
chiara,  cke  ornai  non  è  mestieri  il  parlarne,  e  per  poco  che  si 
F  paragonino  scuole  con  iscaole  si  scorge,  come  la  capacità  ne] 
I  condurre  V  istruzione  decide  deir  esito  della  medesima.  Qualunque 
I  percib  possa  essere  stata  in  addietro  V  opinione  di  alcuni  intorno 
I  alla  scuola  di  metodica,  ninno  avvi  più  aggiorni  nostri,  il  quale 
!F  non  tenga  per  fermo,  che  il  divisamento  di  preparare  i  maestri 
B  sia  il  primo  e  pili  utile  passo  verso  il  miglioramento  positivo 
I  della  elementare  istruzione.  Getta  questa  i  fondamenti  della  edu- 
I  cazione  civile  indispensabile  ne'  tempi,  in  cui  viviamo,  ed  in  un 
I  paese  qtial  si  è  il  nostro  cosi  ferace  d' ingegni,  e  cosi  degno  di 
i  storie:  ma  per  gettarli  non  vuol  essere  data  mai  da  uno  di  que' 
I  digiuni  petti,  che  senza  metodo,  senza  studii  e  senz'arte  sprov- 
vedutamente ad  insegnare  si  arrecano. 
I  Né  questi  miei  sensi  potranno  parer  ad  alcuno  consigliati  sol- 

,  tanto  dalla  condizione  delle  recenti  civili  istituzioni,  poiché  ninno 
ignora,  come  avendo  io  la  presidenza  suprema  degli  studii,  mentre 
colla  approvazione  Sovrana  aveva  dato  mano  a  molte*  riforme 
nelle  superióri  facoltà,  che  furono  poi  dall'  egregio  mio  succes- 
sore perfezionate,  e  prenderanno  sempre  maggior  incremento  pel 
più  alto  grado,  cui  il  Capo  delle  Università  fu  ora  elevato:  mentre 
mi  applaudivo  di  avere  proposto  ed  ottenuto  di  far  riaprire  ai 
provinciali  alunni  quel  celebre  collegio,  che  al  primo  nascere  suo 
tanto  cielo  percorso  avea  di  Europa,  e  che  collocato  ora  in  piìi 
splendida  sede  fa  concepire  di  sé  la  speranza  di  essere  vera  feacia 
terra  di  scienziati:  promossa  avendo  pure  la  tanto  necessaria 
scuola  di  metodo,  ninno  ignora  la  contraddizione  inaspettata  che 
sostener  dovetti  per  istabilirla:  fu  ciò  nondimeno  stabilita;  ed 
ebbe  anzi  tanto  concorde  ed  universale  suffragio,  che  non  solo 
il  fiore  eletto  della  Capitale,  ma  molti  pure  delle  provincie  con- 
corsero ad  udire  e  celebrar  con  applausi  le  parole  del  valente 
maestro.  Chi  meglio  di  lui  soddisfece  al  difficile  incarico  d*  inse- 
gnare in  cosi  dotta  Università?  Chi  più  invaso  delle  bellezze  che 
andava  ne'  suoi  ragionamenti  divisando?  Potrei  io  chiamare  a 
testimoni,  se  fosse  mestieri,  i  ben  avventurati  uditori,  e  voi 
specialmente,  o  alunni,  che  tanto  ammiravate  in  lui  come  la  scelta 
nulla  allo  spontaneo  detraesse:  voi  dalla  bocca  pendevate  di 
tanto  desiderato  maestro,  egli  con  sciolti  e  luminosi   pensamenti 
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io  «0  argonenlo  appareotemente  ornile ,  e  Toigare  i  fooii  vi  dis» 
serrava  deli'aotica  e  moderoa  dovìzia.  Ma  il  oiio  peooeUo  dal 
loogo  abbaodooo  è  ornai  &Uo  disadorno  troppo  per  rìtram 
r  ioiagioe  di  qaella  scuola  ;  le  parole  nate  a  sigoificare  i  peosierì 
mal  possono  esprimere  gli  affetti  e  le  forti  commoziooi  del  coore. 
Ad  eccitamento  perciò  degli  aspiranti  maestri  bastar  loro  dee  il 
sapere  che  adiranno  on  illostre  discepolo  di  queir  illostre  Professore. 

E  qoi  potrei  por  fine,  se  ai  soli  maestri  questa  lettera  mia 
dirigessi.  Siccome  però,  mentre  è  impossibile  che  io  dimeotieU 
la  prima  madre  mia,  la  Università,  tanto  meno  obUiar  posso  b 
sposa  mia  diletta  la  Chiesa  di  Alessandria,  al  cui  governo  io 
Spirito  Santo  già  da  tre  lustri  mi  ha  posto,  (1)  permettete,  veo. 
Fratelli  e  Figliuoli  dilettissimi,  che  dal  qui  innanzi  brevemente 
accennato  io  venga  ricavando  un  pastorale  documento.  La  istru- 
zione, segnatamente  T  elementare,  è  uno  di  qoe'  progressi,  che 
strettamente  si  collegano  colla  odierna  civiltà,  e  sommamente  la 
commendano:  e  la  religione  cui  ninna  parte  sfogge  del  pobUieo 
e  privato  bene,  la  benedice,  e  la  promuove.  Deduciamone, 
carissimi ,  due  ben  rilevanti  conclusioni  :  la  prima  si  è ,  che  la 
sola  irreligione  (2)  è  contraria  ai  sani  progressi,  ai  retti  lomi, 
alle  libertà  legalmente  costituite:  la  religione  per  1'  opposto  di 
ogni  vero  bene  è  amica,  santifica  ogni  cosa  ben  fatta,  ed  improata 
le  umane  istituzioni  col  sigillo  della  Divinità.  Ma  non  basta:  ao' 
altra  egualmente  legittima  conclusione  dedurre  ne  dobbiamo,  ed 
è  questa:  gli  umani  istituti  si  avvicendano,  dalle  rovine  di  vb 
antico  un  nuovo  ne  sorge  :  né  le  cose  solo  ma  anche  le  persoae 
si  cangiano  e  si  succedono:  fugge  sotto  agli  occhi  nostri  rapi- 
dissimo il  fiume  della  umana  generazione,  e  tanti  che  foronci  cari 
ed  onorati  traendo  colà  dove  tutto  si  dilegua  e  tace,  appena  è 
sovente,  che  la  più  sfuggevole  orma  ne  rimanga.  La  sola  reli- 
gione sta,  ed  a  tutti  gli  umani  rivolgimenti,  alle  mutazioni  degli 
uomini  e  delle  cose,  sempre  eguale  a  se  slessa  sopravvive:  Jea» 
ChristuB  heri  et  hodie  (3). 

(I)  Ad.  XX.  98. 

(S)  Ateismo  pratico,  indifferentismo  sistemaUco,  che  neutralizza  tatti  i  prìncipii 
facendoli  tutti  obbliare:  che  snerva  tatti  i  legami  civili  tatti  sciogliendo  i  reli- 
giosi :  che  toglie  alle  amane  menti  la  loro  energia  togliendo  lopo  la  convinzioDe. 

(3)  Hebr.  xiii.  8. 
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La  irreligione  svellendo  dall'uomo  i  principii^  ma  non  riuscendo 
mai  a  svellerli  intieramente^  porta  uno  spaventevole  dubbio  nelle 
umane  menti:  il  dubbio  produce  la  diflidenza^  eppercib  isola  gli 
uomini:  la  religione  ispira  la  credenza  e  la  fede,  e  la  credenza 
e  la  fede  associano  (1).  Quindi  è,  che  la  religione  sola  ha  inci- 
viliti i  popoli.  Basta  consultare  i  monumenti  per  essere  persuasi 
che  dalla  più  remota  antichità  lo  stesso  regime  politico  ha  tolto 
ì  suoi  principila  e  le  stesse  sue  forme  dalle  tradizioni  religiose. 
Dovunque  si  vuole  che  V  uomo  obbedisca  convien  che  Dio  inter- 
venga :  il  comando  meramente  umano  produce  la  sommessione , 
che  è  una  specie  di  schiavitù:  ma  l'obbedienza  è  T  espressione 
libera  di  una  ragione  illuminata  e  veggente. 

Non  si  è  forse  abbastanza  osservato^  che  V  uomo  per  ìsvolgersi 
nelle  sue  facoltà  ha  bisogno  di  credere:  che  lo  spirilo  di  socia* 
lità,  senza  di  cui  non  vi  è  svolgimento^  è  essenzialmente  uno 
spirito  di  fede:  che  se  in  tutti  i  periodi  della  vita  noi  non  fos- 
simo attratti  da  un  movimento  di  credenza  verso  le  persone  e 
le  cos^,  la  nostra  esistenza  sarebbe  sterile  ed  inattiva  :  che  V  uomo 
non  diviene  un  essere  sociale  se  non  perchè  neir  infanzia  crede 
a  sua  madre,  neir adolescenza  a'  suoi  istitutori,  nell'età  piii  virile 
alla  scienza,  od  alla  esperienza  altrui,  e  se  fosse  altrimenti  l'iso- 
lamento il  più  inconcepibile  diverrebbe  il  suo  appanaggio.  Non 
si  è  neppure  abbastanza  osservato,  che  questo  spirito  di  fede,  il 
quale,  per  dirlo  passando,  è  quello  spirito,  per  cui  tutto  si  muove 
nel  mondo  intellettuale,  risulta  in  ultima  analisi  dalla  tacila  azione 
della  Divinità  su  di  noi  :  che  alla  grande  credenza  del  genere 
umano  in  questa  Divinità  noi  dobbiamo  la  moltitudine  delle  cre- 
denze parziali,  di  cui  abbisognamo  per  vivere:  che  perciò  quando 
ana  tal  fede  si  affievolisce  nella  massa  di  un  popolo  ne  segue  dì 
necessaria  conseguenza,  che  tutte  le  altre  credenze  parziali  si 
atBevolisoono  nella  stessa  proporzione:  epperciò  quel  popolo 
^amcrà  meno  perchè  non  amerà  più  per  motivi  così  nobili  e  grandi; 
obbedirà  meno  perchè  non  obbedirà  più  che  per  interesse,  o  per 
timore.  La  forza  della  fede  è  la  sola,  che  in6amma  la  energia 
della  virtìi:  dove  non  c'è  convinzione  non  c'è  azione;  allo  stesso 

(1)  I  leggitorì  rileveranno  di  leggieri  dove  in  questa  lettera  il  nome  ài  fede  sì 
applica  nel  senso  stretto  di  Cattolica  fede,  e  dove  si  adopera  in  un  senso  più  largo 
di  credere,  cioè  prestar  fede  anche  umana. 
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modo  che  la  fermezza  dì  carattere  prodoce  le  ^ndi  rìsolozioDi, 
la  fermezza  de*  prìncipii  ispira  i  generosi  seotimeoti:  si  è  allora, 
che^  come  diceva  mirabilmente  Gesìi  Cristo  (1)  con  un  po^  di  fede 
r  uomo  è  capace  di  trasportare  ì  monti ,  che  è  quanto  dire  ia 
senso  morale  superare  i  grandi  ostacoli  e  fare  prodigii  di  eroisno. 
La  irreligione  per  V  opposto  è  la  malattia  delle  anime  irriflessiYe 
e  deboli:  niun  magnanimo  slancio  potrassi  mai  sperare  da  do 
uomo  che  tutto  giudica  per  tutto  disprezzare,  cbe  si  Tanta  di 
essere  spregiudicato  perchè  mette  sur  una  stessa  linea  la  Yerìtì 
e  I'  errore. 

La  religione  adunque  è  promovitrìce  di  civiltà,  ed  in  perfetta 
armonia  con  lei  :  è  dessa  il  piii  saldo  appoggio  delle  umane  isti- 
tuzioni, le  quali  vacillano  e  si  corrompono  quando  alla  sua  sala- 
tare  influenza  tenlauo  di  sottrarsi.  Queste  allora  cadono  perchè 
han  loro  radice  in  terra,  ma  la  religione  sta  perchè  ha  le  sue  in 
cielo.  Volgiamo  il  pensiero  all'  ultimo  secolo  che  precorse,  td 
agli  avvenimenti  soprattutto  che  ne  segnalarono  miseramente  il 
fine,  e  ci  parrà  di  assistere  ad  una  di  quelle  grandi  comraozioiii 
sotterranee,  che  hanno  sovente  rovesciata  la  faccia  di  alcuna  parte 
del  globo:  ci  parrà  di  sentire  lo  scroscio  delle  città  che  cadono 
de'  lor  monumenti  che  rovinano:  ma  frammezzo  a  questa  grande 
catastrofe  un  monumento  solo,  isolato,  e  senza  appoggio  sta  ed 
innalza  il  suo  capo  raggiante  di  gloria.  Qual  è  questo  monumento? 
egli  è  quello  appunto ,  contro  a  cui  tutto  questo  rumor  s' era 
fatto:  tutto  fu  distrutto,  mutato,  rinnovato,  eccetto  il  Cristiane- 
simo che  si  voleva  anzi  ogni  altra  cosa  distrurre  :  caddero  i 
monumenti,  di  cui  la  pietà  de'  popoli  aveva  circondato  quello 
della  religione,  ma  la  religione  immobile  è  rimasta:  si  credeva 
il  Cristianesimo  fondato  su  sole  speranze  nmane:  gli  si  tolse 
quanto  poteva  adescarlo;  eppure  quando  più  non  si  permetteva 
di  professarlo  pubblicamente,  così  i  poveri  come  i  ricchi  dod 
cessarono  di  professarlo  in  secreto.  Il  silenzio  fece  per  alcan 
tempo  ammutolire  i  templi,  e  regnò  sotto  quelle  volte  antiche, 
ove  l'infelice  veniva  a  consolarsi  pregando:  gli  augelli  dell'aria, 
che  soli  vi  potevano  penetrare  a  traverso  de^  vetri  sfracellati | 
solo  essi  vi  facevano  sentire  l' innocente  loro  canto:  ed  allora  le 

(1)  MaUb.  xTii.  19. 
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case  divennero  Chiese^  e  si  vide  Del  povero  tugorio  d'  un  eoo- 
ladino  innalzarsi  un  altare  ai  Dio  vero.  S'andava  dicendo,  che 
la  religione  aveva  V  unico  suo  appoggio  sulla  monarchia  antica: 
essa  scomparve  senza  che  il  Cristianesimo  sia  scomparso;  e  quando 
poi  una  memoranda  convenzione  del  Governo  francese  colla  Santa 
Sede  fece  intendere  la  sua  voce,  si  videro  quelle  ossa  aride  rial- 
zarsi ,  rivestirsi  ed  udire  la  voce  di  Dio  :  i  sacrosanti  templi  si 
riaprirono  piìi  raggianti  di  splendore,  che  non  fossero  prima: 
maior  erit  gloria  domus  islius  noidssimae  plusquam  primae.  (1) 

0  Santa  Religione  di  Gesù  Cristo:  tu  se'  pur  quella,  che  pian- 
tata sulle  vette  del  Calvario  e  diffusa  dall'  uno  all'  altro  polo  per 
opera  di  poveri  pescatori  mandati  ed  avvalorati  da  Dio,  non 
temesti  le  persecuzioni  pagane  di  tre  secoli  di  sangue,  ed  attra- 
versando quindi  maestosamente  i  secoli  che  succedettero,  sempre 
combattuta,  e  vittoriosa  sempre,  giungesti  insino  a  noi.  E  che  di 
male  hai  tu  fatto  al  mondo  per  essere  cosi  bersagliata?  Tu,  di- 
ceva il  grande  Agostino  (2),  tu  fanciullescamente  i  fanciulli ,  viril- 
mente i  giovani ,  quietamente  i  vecchi  in  proporzione  delle  fisiche 
e  morali  forze  di  ognuno  eserciti  ed  ammaestri:  tu  le  mogli  ai 
loro  mariti  con  casta  e  fedele  obbedienza  sommetti  :  tu  i  mariti 
alle  loro  consorti  con  sincere  leggi  di  amore  unisci  e  stringi:  tu 
la  prole  ai  genitori,  i  fratelli  ai  fratelli,  tutti  i  congiunti  fra  loro 
col  vincolo  della  religione,  che  è  piìi  stretto  di  quello  del  san- 
gue, leghi  insieme  a  compor  famiglie  beate:  tu  i  cittadini  ai  cit- 
tadini ,  le  nazioni  alle  nazioni ,  e  tutti  insieme  gli  uomini  per 
socialità  non  solo,  ma  per  una  vera  fratellanza  congiungi,  ram- 
mentando loro  un  padre  comune,  da  cui  tutto  si  diffuse  il  genere 
umano:  tu  insinui  a  chi  governa  di  ben  governare,  a  chi  obbe- 
disce di  fedelmente  obbedire,  ed  a  tutto  il  mondo  di  rendere  ad 
ognuno  ciò  che  gli  è  dovuto^  a  chi  onore,  a  chi  riverenza,  a  chi 
timore,  a  chi  considerazione ,  a  chi  esortazione ,  a  chi  ammoni- 
zione, a  chi  disciplina,  a  chi  rimprovero  si  debba ,  altamente  pro- 
clamando come  non  a  tutti  è  dovuto  tutto,  ma  a  tutti  è  dovuto 
amore,  ed  a  ninno  dee  farsi  ingiuria. 

Felici  noi,  che  viviamo  in  un  fortunato  paese,  in  cui  la  Reli- 


(I)  Aggaei.  II.  10. 

(9)  De  moribas  Ecclesiae  cap.  30. 
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gione  calU)Uca  apostolica  romana  è  non  solo  la  Telinone  deHa 
grande  maggiorità  dei  cittadini ,  ma  la  religione  dello  Stato.  Forti 
di  qaesto  pensiero^  Yen.  Gonsacerdoti  fratelli ,  forti  della  pabUict 
estimazione  e  molto  pia  della  protezione  di  quel  Dio^  che  yi 
elesse  a  ministri  e  dispensalori  de' suoi  misteri! ,  camminale  fran<» 
camente  nella  via  che  vi  è  segnata  dai  sacri  canoni  senza  lemere 
le  dicerie  di  alcuni  pochi  del  mondo,  memori  di  quel  detto 
divino:  si  mundtts  vos  odiij  scitote  quia  me  priorcm  vobis  odio 
habuit^ì).  Diceva  pur  bene  il  già  citato  Agostino  (2),  che  il 
divino  Autore  e  Consumatore  di  nostra  fede  soffrì  di  essere  ca- 
lunniato col  nome  di  seduttore  a  consolazione  de'  servi  suoi, 
quando  sono  con  somiglianti  appellazioni  dilacerati.  Ma  io  son 
certo  che  voi  onorerete  il  vostro  ministero,  e  proverete  agli 
irreligiosi,  che  è  più  facile  calunniarvi,  che  avvilirvi:  siano  pure 
alcuni  vostri  popolani  ingiusti  inverso  di  voi:  ma  voi  non  cesse- 
rete dal  far  loro  sentire  gli  effetti  del  benefico  vostro  ministero. 
1  molti  fra  voi  che  mancano  di  mezzi  per  far  largizioni,  mettano 
più  d'  ardore  ad  insinuarle  agli  altri ,  ed  intanto  portino  essi  pure 
in  seno  del  povero  I'  obolo  della  sottrazione  che  fanno  a  loro 
medesimi.  Un  fervente  ministro  della  Chiesa  ha  sempre  in  se 
stesso  una  ricchezza  di  virtii,  che  gli  fa  dimenticare  i  proprii 
bisogni  per  cooperare  piti  efficacemente  a  sollevare  gli  altrui. 
Scriveva  già  un  gran  Vescovo  della  Francia  (3),  che  quando  ona 
popolazione  poco  si  cura  di  provvedere  alla  indigenza  del  soo 
pastore,  ha  egli  ancora  un  gran  bel  ruolo  a  riempire  sulla  terra, 
quello  di  far  de'  felici  facendo  degli  ingrati,  ciò  che  otterrà  fa- 
cilmente, se  essendo  degli  ultimi  per  temporali  mezzi,  sarà  de' 
primi  per  tutto  adoperarsi  a  vantaggio  de'  suoi  fedeli.  Con  qaesto, 
dilettissimi,  non  solo  conserverete  ed  accrescerete  la  stima, 
che  godete  da  tutti  i  buoni ,  ma  sforzerete  eziandio  qaella  non 
men  degli  aperti  che  de'  coperti  nemici  del  Clero,  e  la  otterrete 
se  col  vostro  decoroso  contegno,  colla  vostra  carità,  colla  vostra 
prudenza,  coli' astinenza  dai  mondani  piaceri,  con  un  zelo  inde* 
fesso  ne' sacri  vostri  ministerii,  coli' onorarvi  del  vostro  abito 
ecclesiastico  proverete  in  pubblico  ed  in  privato  che   siete  veri 

(1)  Joan.  XV.  18. 

(9)  In  psalm.  lxiii. 

(3)  Monsignor  di  Boologne  Vescovo  di  Troyes,  ^^^ 
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ecclesiastici.  Quelle  cose  io  rammenlo  per  gloriarmi  nel  Signore 
che  nella  Diocesi ^  cui  presiedo^  generalmente  si  fanno.  Confor- 
tiamoci adunque  colla  promessa  del  Signore:  ecce  ego  vobiscum 
sum  tisque  ad  consummaiionem  saecuU  (1):  e  pieni  di  confidenza 
nella  grazia  e  neir  aiuto  divino  ricordiamo  sovente  i  sensi  del 
magno  Leone  (2):  Qui  oneris  est  auctor  ipse  erit  administrationÌ8 
aditUor,  et  ne  sub  magnitudine  gratiae  succumbat  infirmitas^  dabit 
virtutém  qui  contulit  dignitatem. 

E  voi^  Fedeli  tutti  dilettissimi^  continuate  ad  essere  simili  a 
voi  stessi,  fedeli  a  Dio  ed  alle  leggi  della  Chiesa  e  dello  Stato, 
affetti  ai  pastori  delle  anime  vostre,  esemplari  e  benefici,  filan- 
tropi anche,  se  ad  alcuno  più  piaecta  tal  nome,  ma  filantropi  di 
qnella  filantropìa  che  è  sinonima  della  cristiana  carità;  insomma, 
quali  siete,  buoni  cattolici  e  buoni  cittadini.  Miei  cari:  la  figura 
del  mondo  passa  qual  ombra:  presto  verrh  queHa  notte ,  in  cui 
ninno  piii  potrà  operare:  al  letto  della  morte  tutti  si  persuade- 
ranno, ma  tardi,  che  fole  sono  e  sogni  le  più  lusinghevoli  umane 
speranze:  nel  sepolcro  altro  non  porteremo  che  le  opere  nostre: 
felice  chi  avendo  pianto  le  sue  colpe  su  qnella  tomba,  che  nulla 
avrà  a  rendere  alla  fine  de'  secoli,  potrà  alla  voce  deir  Angelo 
vivificatore  sorgere  dal  suo  tumulo  per  una  risurrezione  di  eterna 
vita  in  quella  beata  regione,  ove  di  notte  mai  non  tingonsi  i 
giorni ,  e  verso  V  aurora  sempre  corrono  V  ore.  Preghiamo,  fra- 
telli, pel  Magnanimo  Re  nostro,  per  la  valorosa  armata  da  lui 
capitanata,  per  lo  Stato:  né  vogliate  dimenticare  colui,  che  con 
tutta  la  effusione  dell'  animo  vi  eomparte  la  pastorale  benedizione. 

/  MM.  RR.  Signori  Parochi  leggeranno  e  spiegheranno  ai  fedeli 
in  dì.  festivo  le  parti  di  questa  lettera  ^  che  più  loro  crederanno 
adatte',  coglieranno  pur  indi  la  opportunità  di  rinnoi^are  le  loro 
premure  a  faiHìte  delle  famiglie  di  quei  prodi  ^  che  essendo  partiti 
per  V  armata  le  lasciarono  in  qualche  indigenza^  ne  ommetteranno 
di  cooperare  sempre  colla  perstuxsione  e  coW  esempio  delle  loro 
largizioni  a  tutto  ciò  che  può  coadius^are  la  Causa  comune. 
Alessandria,  il  22  luglio  1848. 

♦ì*  DIONIGI  Vescovo. 

T.  G.  CoRHo  Segr. 

(1)  Matth.  ult.  90. 

{%)  Serm.  i,  de  anniv.  assuniptionis  saae. 
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PARTE  OFFICIALE 

AI   SIGNORI 

RIFORMATORI  DELLE  PROVINCIE 

Oi^e    saranno    aperte    scuole    di    Melodica. 

Ill."o  SiG.  SiG.  P.~"  Col.*»»' 

Dovendosi  aprire  al  1^  di  agosto  prossimo  la  scuola  provio^ 
ciale  di  Metodo  io  cotesta  città  io  mi  pregio  trasmettere  a  V. 
S.  IH.-' 

l.""  Sette  copie  della  notificauza  che  lio  fatto  pubblicare, 
affinchè,  serbatane  una  per  se,  e  ripostane  una  negli  archivi ,  le 
piaqcia  di  distribuire  le  altre  air  Ispettore,  al  Prof,  di  Metodo, 
all'Assistente  ed  al  Maestro  di  calligrafia  nominaodi,  non  che  al 
Segretario  di  Riforma. 

S.''  Quattro  copie  delle  Regie  Patenti  l""  agosto  1845,  delle 
quali  una  per  1'  Uffizio  di  Riforma,  anche  perchè  il  Segretario  di 
esso  abbia  i  moduli  dei  processi  verbali  degli  esami ,  l' altra  per 
r  Ispettore,  e  le  altre  due  pel  Professore  e  per  l' Assistente. 

3.^  Una  copia  per  lei  delle  Istruzioni  ai  Riformatori,  agli 
Ispettori,  ai  Professori  di  Metodo,  agli  Assistenti  ed  ai  Maestri 
di  calligrafia,  ed  altre  copie  delle  rispettive  Istruzioni  da  rimet- 
tersi a  ciascuno  di  detti  Impiegati  con  V  avvertenza  che  V  Ispet- 
tore debbe  anche  conoscere  quelle  fatte  pei  Professori  e  per  gli 
Assistenti,  e  il  Professore  quella  per  T  Assistente. 

4.^  Un  esemplare  di  calligrafia  del  sig.  Trossi  da  rimettersi  al 
Maestro  di  calligrafia. 

5.®  Trenta  copie  dell'  Istruzione  ai  Maestri  elementari  dei  15 
luglio  1840  da  distribuirsi  a  coloro  che,  presentandosi  alla  scuola, 
ne  fossero  sprovvisti. 

Affinchè  i  Maestri  non  si  trovino  nell'  imbarazzo  per  procac- 
ciarsi  i  libri ,  di  cui  abbisognano,  che  sono  quelli  accennati  nel 
calendario  ad  uso  delle  scuole  elementari,  e  la  Storia  sacra  del- 
l' antico  e  nuovo  Testamento  ad  uso  della  sesta  classe,  io  prego 


.^     I 
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V.  S.  Ill.ma  d' invitare  il  libraio^  cbe  suole  tenere  costà  i  libri 
scolastici  a  provvedersene  per  tempo  in  caso  cbe  non  ne  abbia 
un  fondo  soflBciente^  avvertendolo  cbe  troverà  gli  esemplari  di 
calligrafia  presso  il  signor  Giacinto  Marietti  tipografo- libraio  di 
questa  capitale. 

Benché  io  sia  persaaso  che  la  civica  Amministrazione  riceverà 
dal  sig.  Intendente  le  occorrenti  direzioni  per  la  provvista  dei 
locali  e  degli  arredi  occorrenti  alla  scuola,  sarò  tuttavia  tenuto 
alla  S.  V.  Ill.ma  quando  voglia  aver  la  gentilezza  di  invitarla  sin 
d*  ora  a  provvedervi. 

Le  Comunità  saranno  eziandio  invitate  dair  Autorità  ammini- 
strativa a  procurare  qualche  sussidio  ai  Maestri,  onde  possano 
recarsi  costi  per  profittare  della  scuola,  ella  mi  farà  tuttavia  cosa 
gradita  adoperandosi'  anch^  ella  presso  le  Amministrazioni  mede- 
sime per  ciò  conseguire. 

Sono  soltanto  obbligati  ad  intervenire  alla  scuola  i  Maestri 
indicati  all'ari.  17  delle  Regie  Patenti  1.®  agosto  1845;  ma  sic* 
come  per  essere  alla  medesima  ammessi  debbono  presentare  la 
permissione  ottenuta  dair  Amministrazione  locale  con  approvazione 
del  Delegato  della  Riforma  sarà  bene  ch'ella  procuri  di  far  in 
modo  che  i  Maestri  desiosi  di  profittare  di  tal  insegnamento  non 
incontrino  alcun  ostacolo. 

L' esame  di  ammessione  si  dà  gratuitamente;  per  quello  di 
approvazione  in  fine  del  corso  è  approvato  il  deposito  di  IL  9 
a  ripartirsi  come  segue; 

Al  Riformatore L.     2.     » 

Air  Ispettore »     1.  50 

Al  Professore  di  Metodo     .  .    »     1.  50 

All'Assistente »     1.  50 

Al  Direttore  spirituale    ....    »     1.     )) 

Al  Maestro  di  calligrafia  ...    »     1.     » 

Al  Segretaro  di  Riforma  ...»     »    50 

Per  la  spedizione  delle  Patenti  d' idoneità  a  coloro  che  soster* 

ranno  l'esame  in  fine  del  corso  ella  troverà  qui  annesso  il  for- 

melario  stato  approvato. 

Quelli  che  avessero  ottenuto  da  V.  S.  Ill.ma  una  carta  di  au- 
torizzazione provvisoria  all'  insegnamento  con  che  frequentassero 
poi  il  corso  di  Metodo,  e  riportassero  le  Patenti,  possono  essere 
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tcoettati  come  aspiranti  a  frequentare  la  scada  proTÌnciale  di 
Metodo^  previo  esame  di  ammessione^  quaod'  anche  soperassero 
r  età  di  anni  40.  È  poi  inutile  che  io  le  soggiunga  che  possono 
pure  esservi  accettali  i  Valdesi  e  gli  Ebrei  y  i  quali ,  com'  ella 
sa,  furono  ammessi  a  godere  i  diritti  civili. 

La  risoluzione  di  parecchi  quesiti  proposti  negli  anni  passati 
potendo  riuscire  utile  a  V.  S»  lll.ma  ed  al  signor  Ispettore  neir 
esercizio  delle  loro  incumbenze  relative  alla  scuola  provinciale 
^i  Metodo,  io  mi  pregio  di  quelle   comunicarle ,  annunziandole: 

l.<>  Che  per  conciliare  gli  interessi  individuali  con  T  esecuzione 
degli  ordini  contenuti  nelle  Regie  Patenti  del  1^  agosto  1845, 
i  Maestri  d' una  Provincia  possono  recarsi  alla  scuola  di  un'  altra 
Provincia,  previa  annuenza  del  proprio  Riformatore,  il  quale 
trasmetterà  al  Ministero  la  nota  dei  Maestri  stati  a  ciò  autoriz- 
zati coir  indicazione  del  luogo ,  nel  quale  esercitano  il  loro 
Ufficio. 

2.^  Che  vanno  soggetti  air  esame  finale  del  corso  di  Metodo: 

a.  Gli  aspiranti,  che  intendono  ottenere  una  Patente  di  Mae- 
stro ,  la  quale  li  abiliti  all'  insegnamento  delle  due  classi  eie- 
mentari. 

b.  I  Maestri ,  che  provveduti  di  Patenti  d' idoneità  per  U 
prima  classe  elementare  desiderassero  di  conseguire  una  Patente 
che  li  abiliti  anche  air  insegnamento  della  seconda;  tanto  questi, 
quanto  gli  Aspiranti  deggiono  per  l'esame  fare  il  deposito  pre^^ 
scritto  dalla  tariffa. 

e.  I  Maestri  approvati  ed  in  attuale  esercizio  che  aspirano 
al  grado  ed  alla  Patente  di  Maestro  normale;  e  questi  non  sodo 
tenuti  al  pagamento  del  deposito. 

5.»  Che  il  Professore  di  Metodo  dovendo  in  fine  del  corèo 
fare  la  dichiarazione  prescritta  dall'art.  17  delle  Regie  Patenti 
1^  agosto  1845  rispetto  ai  Maestri  approvati  ed  in  attuale  eser- 
cìzio, i  quali  frequentarono  la  scuola,  procurerà  di  far  giudizio 
del  loro  profitto  dal  modo,  in  cui  interrogati  avranno  risposto, 
ed  eseguiti  i  lavori  assegnati  durante  il  corso:  che  se  per  tal  mod^ 
egli  non  potrà  formarsi  una  giusta  idea  del  loro  profitto,  li  in* 
terrogherà  privatamente  avendo  cura  di  evitare  ogni  pubbliciti 
ed  apparato  di  esame,  perchè  i  Maestri  già  approvati  non  sono 
più  obbligati  a  prendere  l' esame. 
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4.*"  Che  il  Riformatore ,  dopo  di  aver  riceiruto  copia  di  tale 
dichiarazione  complessiva  di  tutti  i  Maestri^  è  autorizzato  a  ri^ 
lasciare  conforme  ad  essa  certificati  di  assiduita'  ai  richiedenti  : 
quei  Maestri,  che  desiderassero  di  avere  certificati  di  sufficibntb 
PROFITTO^  si  rivolgeranno  alla  Segreteria  della  Regia  Università. 
5.^  Che  per  non  lasciare  scoperte  le  scuòle  elemeotari,  per 
le  quali  fosse  impossibile,  attesa  la  tenuità  dello  stipendio  noo 
maggiore  di  lire  100 ,  di  trovare  Maestri  che  abbiano  latto  il 
corso ,  ed  ottenuto  Patenti  d*  idoneità ,  possa  il  Riformatore , 
previa  annuenza  di  questo  Ministero,  concedere  una  carta  di 
approvazione  locale  a  quel  richiedente  che  verrà  proposto  dalla 
Comunità,  purché  dotato  delle  necessarie  qualità  religiose  e  mo- 
rali y  e  purché  gli  consti  in  qualche  modo  della  sua  abilità,  previo 
un  esame  da  riarsegli  gratuitamente,  senza  però  provvederlo  di 
una  Patente  d' idoneità. 

Per  avere  poi  1'  adesione  del  Ministero,  il  Riformatore  lo  rag- 
guaglierà  delle  circostanze  del  luogo,  per  cui  é  proposto  il  sog- 
getto non  patentato,  e  senza  aver  fatto  il  corso  di  Metodo^ 
dell'  ammontare  dello  stipendio  ,  e  delle  notizie  ehe  ha  potuto 
-raccogliere  suir  idoneità  e  sulla  moralità  del  soggetto  medesimo. 
Ove  il  Ministero  secondi  la  proposta  del  Riformatore,  la  carta 
^i  approvazione  si  rilascierà  secondo  il  modulo  qui  unito. 

Ad  esclusione  di  ogni  dubbio  sul  disposto  dall'  art.  54  delle 
surriferite  Regie  Patenti ,  resta  inteso  che  non  si  possono  rila* 
sciare  piii  di  due  Patenti  di  Maestro  normale  ai  Maestri  elemen- 
tari della  Provincia,  in  cui  é  stabilita  la  scuola  di  Metodo,  i 
quali  già  approvali,  ed  in  attuale  esercizio  frequenteranno  la 
scuola  medesima,  e  ne  sosterranno  con  successo  1'  esame,  senza 
riguardo  al  Distretto  di  Riforma,  cui  appartengono,  se  il  Distretto 
medesimo  è  inchiuso  nella  Provincia,  perché  i  Maestri  di  questo 
sono  di  loro  natura  annoverali  fra  i  Maestri  della  Provincia 
indicati  nel  succitato  articolo,  e  possono,  come  tutti  gli  altri 
della  provincia  slessa,  aspirare  a  tale  distinzione,  dovendosi  in 
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CIÒ  aver  riguardo  alla  Provincia,  e  non  al  Distrello  di  Riforma. 

Riguardo  ai  Maestri  approvali  e  già  in  esercizio,  che  noa 
appartengono  alla  Provincia,  in  cui  è  la  scoola,  e  che  la  frequen- 
tano cionullameno  volontariamente,  non  si  possono  concedere 
loro  Patenti  di  Maestro  normale  ;  ma  il  Ministero  ba  autorizzato 
il  rilascio  a  due  di  essi  fra  i  piii  distinti  di  un  certi6cato  com- 
provante che  si  sono  distinti  nel  corso  e  neir  esame,  affinchè 
con  esso  possano  poi  a  suo  tempo  conseguire  le  Patenti  mede- 
sime conformemente  al  disposto  dall'  art.  SS  delle  suddette  Regie 
Patenti  senza  bisogno  di  ulterior  corso  o  di  esame. 

Soggiungerò  ancora  a  V.  S.  lll.ma  che  negli  esami  di  appro- 
vazione si  debbe  escludere  il  Catechismo  neir  esaminare  Eccle- 
siastici insigniti  degli  Ordini  sacri ,  e  che  questi  deggiono  essere 
solamente  interrogati  sulF antico,  ossìa  sul  vecchio  Testamento, 
e  che  terminato  il  corso  non  si  debbono  piii  dare  in  cotesti 
Provincia  esami  di  Maestro  elementare  secondo  il  metodo  sinqat 
praticato.  Presentandosi  a  lei  proposizioni  di  Maestri,  cbe  nos 
abbiano  falto  il  corso  di  Metodo,  o  non  lo  abbiano  compiuto 
per  cagione  di  malattia,  o  per  altre  ragioni,  ella  potrà  riferirne 
al  Ministero  per  ottenere  loro  una  carta  di  approvazione  provvi- 
soria, ove  ne  sia  il  caso. 

Nel  pregare  V.  S.  lll.ma  di  comunicare  poi  al  sig.  Ispettore, 
ad  al  signor  Professore  di  Metodo,  che  verranno  nominati^  que- 
ste determinazioni,  e  di  curarne  1' applicazione ,  la  prego  di 
propormi  la  persona,  che  a  suo  avviso  pub  compiere  a  dovere 
r  uffizio  di  Maestro  di  calligrafia,  ed  ho  V  onore  di  essere  con 
distinta  considerazione 
Di  V.  S.  III."- 


Pel  Ministro  di  pubblica  Istruzione 

//  Primo  U$ciaU 

Dev,mo  Obb.mo  Servitore 

PlNELtl. 
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VARIETV 

ALCUNE  PAROLE 

AL   MINISTRO   DbLLA   PUBBLICA   ISTRUZIONE. 

.In  tempi  difficili  come  i  nostri,  nessuno  fa  maggior  sacrifizio 
alla  patria,  che  chi  accetta  an  portafoglio.  L'  ambizione  potrà 
traviare  taluno:  ma  non  isfuggirà  all'  nomo  di  buona  fede,  che 
tante  sono  a'  di  nostri  le  esigenze  in  tatti  i  dicasteri ,  che  nes- 
suno potrà  mai  adoperarsi  in  modo  da  poterle  tutte  contentare. 
Tuttavia  chi  serve  la  patria  da  Ministro  debbe  pensarvi  seriamente, 
e  servirla  con  quella  pertinacia  di  volere,  con  quella  operosità  di 
atti,  e  con  que'  sacrifizi  di  tutto  il  suo  amor  proprio,  che  pos- 
sano essere  necessarii.  Tutte  le  amministrazioni  hanno  bisogno  di 
essere  riorganizzate,  o  d'  essere  sollecitate  in  modo,  che  non  ne 
venga  danno  alla  patria.  Fra  tutte  le  altre  noi  parliamo  ora  di 
quella  che  riguarda  la  pubblica  Istruzione,  siccome  richiede  la 
natura  di  questo  giornale.  Quante  riforme  a  farsi  in  un  dicastero 
sinora  non  troppo  curato!  Quante  piaghe  da  sanare!  Quanti  ri- 
medii  da  apportare!  Essi  sono  tanti,  quanti  forse  bastano  a 
sgomentare  qualunque  uomo  di  animo  non  fortemente  temperato. 
Noi  vogliamo  credere  però,  che  quando  si  sobbarca  ad  un  peso 
si  abbiano  le  spalle  a  portarlo,  eppercib  rivolgendoci  confiden- 
temente al  Ministro  della  pubblica  Istruzione:  vedete,  gli  diremo, 
come  fu  mal  governala  per  V  addietro  dal  Magistrato  della  Riforma 
questa  prima  dispensiera  delle  umane  cognizioni,  questo  primis- 
simo fondamento  della  società.  Vedete  con  quanta  ingiustizia  e 
disuguaglianza  compartita  in  modo,  che  alla  moltitudine  che  ri- 
chiede le  nozioni  necessarie  alla  vita  preferisse  i  pochi  che  ave- 
vano ad  entrare  nel  santuario  della  scienza,  santuario,  che  pur 
esso  ha  grande  bisogno  di  essere  purificato.  Osservale  il  falso 
metodo  di  insegnare  le  lingue,  e  quel  falsissimo  di  far  precedere 
i  precetti  filologici  air  acquisto  di  idee  e  di  cognizioni ,  senza  le 
quali,  tutte  le  teorie  grammaticali,  e  tutti  i  principi!  linguistici 
sono  vacuità  che  svaporano,  son  parole  prive  di  senso. 

Notale  pertanto  la  povertà  de'  nostri  studii ,  il  digiuno  che  si 
porta  da  chi  esce  dalle  nostre  scuole,  tornando  affamalo  dal 
banchetto,  ove  il  cibo  con  tanta  sca**sezza  e  con  tanta  negligenza 
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gli  venne  porto.  Non  trascurate  pure  gli  stadi!  universitari,  i  no- 
stri padri  che  si  levarono  come  aquile  nelle  sublimi  regioni  della 
scienza,  e  che  portarono  la  luce  nel  mondo  avrebbero  ad  arros- 
sire per  r  ignoranza  dei  loro  nepotL  Tutta  la  macchina  insegna- 
mentale  ha  bisogno  di  riforme  sia  nel  personale  di  chi  ammioislra 
come  nella  direzione  provinciale  degli  studi!.  Riforme  pure  ri- 
chieggono qaegli  stipendi!  che  ora  sono  compartiti  con  tanta 
ineschiiiitk  a  chi  corre  la  carriera  delF  insegnare,  e  che  ora  ap* 
pena  vi  bastano  a  non  lasciar  morire  di  fame  per  (dodici  mesi 
delFi^oo,  chi  logora  ed  infiacchisce  i  suoi  polmoni  da  nna  cat- 
tedra: e  che  costringono  la  classe  de'  maestri  o  a  doversi  lo- 
gorare per  vivere  agiatamente,  o  starsi  contenti  ad  una  parsimonia 
da  far  invidia  a  Pitagora.  Rimedii  adunque  e  pronti,  ed  efficaci 
ed  universali.  E  prima  di  tutto  pensate  a  provvedere  il  paese  di 
collegii-convilti  ove  il  padre  possa  ricoverare  la  sua  prole  invece 
di  quelli  che  i  Gesuiti  di  buona  memoria  lasciarono  vuoti,  ce- 
dendo alla  universale  opinione  che  li  aveva  disapprovati.  A  ciò 
pensava  seriamente  il  vostro  predecessore,  qoando  afiBdaTa  ad 
una  commissione  V  incarico  di  formare  regolamenti  per  nuovi 
collegi  da  chiamarsi  nazionali  y  i  quali  egli  intendeva  sostituire  ai 
collegi  gesuitici.  Uno  delhi  commissione ,  benemerito  già  della 
pubblica  Istruzione  per  la  sapienza  degli  scritti,  e  per  la  facondia 
della  parola  con  cui  oomparle  i  suoi  metodici  insegnamenti,  si  è 
occupato  indefessamente  a  mandar  a  fine  il  suo  progetto.  Il  quale 
oia  terminato  giace  inoperoso  nelle  scansie  dell'  Universilà  aspet- 
tando una  mano  benigna  che  il  tolga  alla  polvere  inonorata.  Questa 
mano  sia  la  vostra,  aiutata  dall'  ottimo  primo  Ufficiale,  cai  la 
pratica  di  alcuni  mesi,  la  sagacità  del  suo  intelletto,  e  l'  amore 
caldissimo  alle  liberali  istituzioni  rendea  capacissimo  del  posto, 
che  gli  assegnava  la  diligente  saviezza  di  Boncompagni.  Ma  que- 
sta mano  sia  sollecita.  Non  vi  son  che  tre  mesi,  e  poi  si  riapri* 
ranno  le  scuole:  e  tre  mesi  non  sono  lunghi  a  porre  in  esecu- 
zione r  ideato  progetto*  E  sarebbe  colpa ,  che  all'  anno  nuove 
scolastico  non  si  fosse  pensato  a  provvedere   alla   patria   questi 

collegi  cosi  indispensabili  dalla  chiusura  degli  antichi. 

G.  B. 


Prof.  Gai-Io  Bacobtaloai 
pel  Direttore. 
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RELAZIONE 

Fatta  in  nome  della  Commissione  de*  signori  FisiiaioH 
dette  Scuole  infantili  per  V  anno  1847. 

Invitato  da  alcuno  de'  miei  soci!  Gonvisitatori  a  riferire  ali 
adunanza  generale  delia  Società  sulle  condizioni  di  coleste  scuole 
io  il  farò  colla  maggiore  speditezza,  toccando  sommariamente 
qneUe  poche  cose  che  mi  venne  fatto  di  osservare  alla  sfuggita. 

Entrando  nelle  Scuole  infantili,  la  prima  cosa  che  vi  colpisce 
$i  è  r  ilarità ,  il  brio  e  la  florida  salute  che  traspira  dal  volto 
de'  bambini  colà  raccolti»  Questi  segni  annunziano  il  benessere 
fisico  di  quelle  povere  creaturine,  le  quali  passano  quivi  il  loro 
giorno  liete  e  conlente  come  se  fossero  vicine  alla  propria  madre. 
Chi  paragona  l' aspetto  squallido  ed  oscuro  dei  tugurii  in  cut  è 
obbligato  generalmente  a  vivere  il  povero,  a  queste  sale  rallegrate 
dalla  luce  e  purificate  dalF  aria ,  non  pub  a  meno  di  scorgere 
quanta  sia  la  loro  differenza,  e  quindi  quanto  diversa  sul 
temperamento  del  bambino  V  azione  del  tugurio  e  quella  della 
scuola.  Nelle  capitali  ove  è  s)  scarsa  la  luce  pel  figlio  del 
bracciante,  ove  è  si  angusta  T  area  della  soffitta  in  cui  dimora, 
qual  vantaggio  non  recano  alle  forze  fisiche  del  fanciullo  questi 
luoghi  in  cui  egli  pub  agitarsi  e  muoversi  liberamente?  Il  lavoro 
che  è  r  unico  capitale  del  povero,  se  è  in  ragione  della  buona 
volontà,  lo  è  pure  in  ragione  delle  forze  fisiche.  Quando  queste 
sieno  deboli  e  fiacche,  quando  il  corpo  sia  per  lunga  inerzia  svi- 
gorito fin  dalla  fanciullezza,  grama  e  languida,  e  soventi  inabile 
al  lavoro  riesce  V  adolescenza.  Persuasa  la  Direzione  deir  impor- 
tanza della  salute  ne*  bambini  del  popolo,  praticb  nei  locali  delle 
diverse  scuole,  tutti  quei  miglioramenti  che  le  condizioni  dell' 
edificio  e  delle  finanze  permettevano.  Introdusse  gli  esercizi  gin- 
nastici, che  tenevano  sì  gran  posto  nell'educazione  antica  e  che 
furono  quasi  intieramente  trascurati  nell'  educazione  moderna,  per 
promuovere  lo  svolgimento  delle  forze  fisiche  e  dare  scioltezza 
agilità  e  vigoria  alle  membra.  Vedemmo  con  piacere  come  questi 
VEdue.  Anno  iV.  35 
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esercizi  venissero  saggiamenle  applicati  nelle  nostre  scuòle^  e  come 
le  maestre  pensassero  a  farli  servire  indirettamente  air  edacazione 
intellettuale  e  morale,  obbligando  i  fanciulli  a  riflettere  soi  loro 
movimenti,  ad  attendere  ai  comandi,  ad  abituarsi  a  distingoere 
le  varie  posizioni ,  cose  tutte  che  paiono  di  piccolo  rilievo  a  chi 
le  contempla  superficialmente,  ma  che  sono  d*  una  massima  ira- 
portanza  per  r  aiuto  che  prestano  allo  scopo  complessivo  dell* 
educazione.  Ci  piacque  V  osservare  come  questi  esercìzi  tenessero 
del  militare  e  lusingassero  colla  loro  varielk  V  imaginazione  dei 
bambini  e  commendammo  la  nuova  danza  introdotta,  perchè  ba 
sugli  altri  esercizi  il  vantaggio  della  varietà,  della  complicauone 
de*  movimenti,  delle  pose  guerriere,  e  de'  graziosi  intrecci  ese- 
guiti con  ordine  e  con  quella  leggiadria  che  è  tutta  propria  dell' 
età  infantile.  In  tempi  come  ne'  nostri,  in  cui  tutto  par  che  cospiri 
alla  mollezza,  in  cui  le  industrie  e  le  arti  perfezionate  moltipli- 
carono i  mezzi  dell'  agiatezza ,  gli  esercizi  corporei  sono  nn  otti- 
mo preservativo  a  questo  contagio  sociale  che  minaccia  di  pro- 
pagarsi dai  palagi  ai  tugurii,  dai  ricchi  ai  poveri. 

Ma  r  educazione  del  corpo  dovendosi  sottordinare  allo  spirito 
non  è  a  stupire  se  le  maestre  e  la  Direzione  si  travaglino  con 
pili  fervore  intorno  all'  educazione  morale  che  forma  veramente 
l' anima  della  nostra  istituzione.  —  Le  maestre  compresero  pro- 
fondamente quella  verità  che  è  in  bocca  di  tutti,  che  in  fatto  dì 
educazione  morale  dobbiamo  soprattutto  studiarci  di  mettere  in 
pratica  i  precetti  —  che  altrimenti  questi  si  rimarrebbero  sterili 
nella  mente  del  fanciullo  senza  efficacia  alcuna.  Come  pure  la 
pratica  debba  essere  continuamente  aiutata  e  diretta  da  motivi 
nobili  e  puri  perchè  solo  questi  possono  toccare  il  cuore  dei 
fanciulli.  —  Le  intenzioni  torte  ed  ignobili  che  inavvedutamente 
si  seminano  nei  loro  cuori  a  ritroso  della  retta  natura,  recano 
in  essi  un  guasto,  un'  etisia  morale  che  contamina  poscia  V  età 
matura  e  strazia  la  Società  (1).  Ammirammo  perciò  la  docilità,  la 
modestia,  la  decenza  dei  bambini.  Non  vedemmo  esempi  d' ira, 
di  collera,  od  altri  indizi  di  tristi  passioncelle  che  s' ingiganti- 
scono col  tempo  e  funestano  la  vita  avvenire.  Ci  fermammo  so- 
prattutto a  considerare  il  modo  tenuto  nel!'  insegnamento  morale 
sa  cui,  se  mi  permettete,  farò  alcnne  brevi  osservazioni  come 
(1)  HotmiDi. 
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quelle  che  mi  paiono  calzare  ai  tempi  e  contraddire  a  certe  idee 
che  godono  presso  talani  il  credito  della  verità. 

L' idea  del  dovere  deve  primeggiare  nelP  educazione  de'  barn* 
bini  come  quella  che  è  piii  naturale^  piii  facile,  più  necessaria 
alla  loro  condotta.  La  morale  per  essi  ridncesi  quasi  intieramente 
al  principio  d' autorità  di  cui  intuitivamente  vedono  la  ragione- 
volezza. Quando  ad  un  bimbo  di  quattro  o  cinque  anni  noi  di* 
ciamOy  non  devi  far  questo  o  quello  perchè  Iddio  non  lo  vuole, 
egli  s'  acquieta  immediatamente.  Né  gli  verrebbe  in  pensiero  come 
falsamente  suppongono  certi  utopisti  che  studiano  il  bambino 
attraverso  il  scetticismo  della  loro  imaginazione  di  domandare  e 
perchè  non  si  deve  fare  quello  che  Dio  non  vuole?  Come  non 
gli  viene  neppure  in  pensiero  di  domandare,  epperchè  si  deve 
obbedire  al  padre,  alla  madre,  al  maestro,  alla  maestra?  Il  bene 
pel  bambino  è  quello  che  gli  viene  comandato,  il  male  quello 
che  gli  viene  proibito.  La  sua  morale  è  tutta  compresa  nel  prin- 
cipio d'autorità,  e  in  quello  corrispondente  di  obbedienza.  L' idea 
dei  diritto  non  è  da  lui  intesa,  o  meglio  l' idea  del  diritto  è  per 
lui  sinonima  a  quella  di  dovere.  Sa  che  gli  altri  non  debbono 
batterlo  o  percuoterlo  perche  appunto  sa  che  egli  non  deve  bat* 
tere  o  percuotere  gli  altri.  Il  dover  suo  gli  suggerisce  il  suo 
diritto. 

Queste  semplici  considerazioni  dedotte  da  fatti  che  tutti  pos- 
sono osservare,  dimostrano  quanto  siano  prive  di  fondamento  le 
pretensioni  di  coloro  che  vorrebbero  introdurre  in  queste  scuole 
catechismi  politici.  —  Il  sostituire  all'  insegnamento  morale  il 
politico  nelle  Scuole  infantili  è  cosa  pericolosissima  ed  impossi- 
bile, e  non  pub  capire  in  altra  mente  che  in  quella  di  certi 
giornalisti,  i  quali  vorrebbero  organizzare  le  scuole  come  Louis 
filane  la  società  francese. 

Un'  altra  idea  non  meno  falsa  di  quella  dei  catechismi  politici, 
applicati  alle  Scuole  infantili  grandemente  in  voga  al  giorno  di 
oggi  è  quella  di  nazionalità,  d'amor  di  patria  che  alcuni  vor- 
rebbero inculcata  e  predicata  ne'  nostri  asili  -  farà  meraviglia  che 
io  dichiari  questa  un'  utopìa  non  minore  della  prima.  Pure  la  è 
cosi,  e  lo  dico  schiettamente,  a  costo  di  passare  per  un  retro* 
grado  o  gesuitante.  I  fanciulli ,  o  signori ,  non  vanno  colle  loro 
idee  più  in  là  de'  loro  sentimenti.  Per  essi  il  nome  di    patria  e 
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di  nazione  è  an  vocabolo  prko  affatto  di  si^oiBcato  :  rìstrelii  i 
loro  sentimenti  nei  brevi  confini  della  famiglia  e  totto  al  piìi 
della  eittk  e  del  borgo  in  cui  vitooo^  non  possono  annettere  a 
qoei  vocaboli  altro  senso  di  quello  che  questi  sentimenti  mede- 
simi loro  somministrano  :  fuori  di  essi  non  v'  ha  per  loro  che 
qualche  cosa  di  vago  e  di  indeterminato.  --  V  idea  cioè  di  altri 
uomini  creati  da  Dio  che  essi  debbono  amare  come  fratelli.  La 
loro  intelligenza  non  è  ancora  forte  a  segno  da  comprendere  Q 
significato  della  parola  nazione. 

lì  genere  umano  nelle  piccole  loro  menti  si  divide  in  due  grao 
parti:  in  quella  che  abbraccia  la  loro  famiglia  e  città,  e  neir  altra 
che  è  fuori  di  questa  città  e  famiglia.  -  I  loro  afletti  si  distri* 
bniscono  su  ambedue  queste  parti  ^  *  amano  la  prima  con  inten- 
sità maggiore  perchè  opera  incessantemente  sul  loro  sentimeotOy 
Viceversa  la  seconda. 

Ma  perchè,  mi  si  dirà,  insegnale  allora  negli  asili  infantili  i 
canti  nazionali  ?  per  due  ragioni  rispondo.  -  La  prima  per  edu- 
care il  loro  orecchio  all'  armonia,  e  provvedere  la  loro  memoria 
di  nobili  concetti,  i  quali  saranno  poi  materia  di  riflessioni^  e 
di  dolci  commozioni  in  un'  età  più  avanzata;  la  seconda  pereM 
in  questi  canti  nazionali  si  contiene  quel  sentimento  di  amore  e 
di  universale  fratellanza,  sentimento  che  è  inteso  pienamente  dai 
bambini.  In  una  parola  insegniamo  ai  bambini  ad  amare  ed  obbe- 
dire, e  li  avremo  un  giorno  probi  figli  e  probi  cittadini.  L' amore 
morale  e  non  il  politico  è  quello  che  deve  insinuarsi  nella 
scuola,  poiché  operando  diversamente  saremo  obbligati  ad  incoi- 
care  V  odio  verso  i  tedeschi  per  amore  degli  Italiani.  Il  che 
certamente  non  sarebbe  disapprovato  da  taluni  che  non  trovano 
assurdo  dire  col  Catechismo  religioso  ai  bambini  che  noi  dob- 
biamo amare  tutti  gli  uomini ,  e  col  catechismo  politico,  che  noi 
dobbiamo  odiare  una  parte  di  essi. 

I  principii  morali  e  religiosi  sono  i  soli  che  debbano  formare 
oggetto  di  insegnamento  nelle  Scuole  infantili.  -  Mi  è  grato  di 
poter  dire  che  le  nostre  maestre  si  attengono  pienamente  a  questi 
sanissimi  principii.  -  L' insegnamento  religioso  è  da  esse  con 
ispecial  cura  coltivato.  I  bambini  delle  Ire  scuole  rispondono 
quasi  tutti  alle  principali  dimande  del  Catechismo,  e  mostrano  di 
eoaoscere  assai  bene  i  fatti  i  piii  importanti  delia   Storia   saort* 
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Forse  sarebbe  a  desiderarsi  che  si  desse  un  maggior  sTiloppo 
all'  insegoamento  morale,  perchè  il  religioso  trovasse  in  qoesta 
istraiione  preparatoria  on  vero  addentellalo.  -  Prima  di  eomani«» 
care  ad  esempio  la  nozione  di  Dio,  quale  è  scritta  nel  .Catechismo, 
sarebbe  certamente  più  proficuo  che  si  esercitasse  la  mente  del 
fancioUo  a  formarsi  da  se  stesso  questo  concetto,  partendo  o  dal 
concetto  del  proprio  padre,  come  insegnava  il  Girard,  o  da  quello 
delle  cose  create,  come  c'insegnano  S.  Agostino,  Aporti  ed  altri.  Qae-* 
ati  dialogi  preparatorii  suir  idea  di  Dio  e  su  suoi  attributi ,  agevole- 
rebbero la  cognizione  del  Catechismo  e  la  renderebbero  pih  vantag- 
giosa. Quello  che  si  dice  di  Dio  si  dica  dell'  anima  nostra,  e  di  tutti 
quei  concelti  che  si  riferiscono  a  cose  spirituali.  -  Questo  pro- 
cesso che  pure  si  pratica  da  taluna  delle  nostre  maestre  con 
molta  perizia,  sarebbe  bene  che  venisse  considerato  come  neces- 
saria ed  indispensabile  preparazione  air  insegnamento  religioso. 

Né  meno  abbiamo  a  lodarci  dell'  educazione  intellettuale,  ossia 
dell'  istruzione.  -  Da  alcuni  anni  in  qua  si  operarono  notevoli 
progressi  per  questa  parte.  -  I  metodi  di  lettura  ammigliorati , 
1'  insegnamento  della  nomenclatura  ampliato,  perfezionata  V  istru* 
lione  suir  aritmetica  e  sulle  nozioni  elementari  di  geometria*  — 
Ammirammo  la  prontezza  delle  risposte,  1'  esattezza  con  cui  in* 
dicavano  le  varie  parti  del  corpo,  e  la  facilità  e  precisione  con 
cui  nominavano  i  varii  oggetti.  -  Ma  qui  pure  osservammo  quello 
che  ci  venne  fatto  di  osservare  relativamente  all'  insegnamento 
religioso  -  cioè  che  il  dialogo ,  questo  mezzo  potente  di  svolgere 
la  facoltà  intellettaale  de'  bimbi  non  era  sufficientemente,  adope- 
rato. Nelle  scuole  nostre  si  confonde  non  di  rado  il  metodo 
iaterrogatorio  col  dialogico.  -  Le  maestre  domandano,  i  bamMni 
rispondono,  ridomandano  le  maestre^  ripetono  la  rispostar  i  AiQ<- 
oittlli  e  cosi  di  seguito.  -  Sebbene  questo  modo  d' insegnare  abbia 
ì  SUOI  vantaggi,  tuttavia  non  pub  essere  utile  se  non  se  qnando 
è  preceduto  da  un  vero  dialogo  in  cui  la  maestra  spieghi  «con- 
vaiamente  t'idea  che  vuole  comunicare  al  bambino  -  poiebè  il 
metodo  interrogatorio  è  solo  un  mezzo  per  ripetere  1'  in^sgna-» 
mento  e  non  per  darlo,  e  dall'  uso  del  vero  dialogo  nell'  istm- 
ztOD»  dipende  tutta  V  efficacia  dell'  insegnamento.  La  maggiotp 
parte  delle  maestre  ha  una  naturale  tendenza  ad  abbandonarsi  ài 
metodo  interrogatorio,  perchè  piii  facile  e  più  seducente.  I  rt* 
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gazzi  dotati  dì  memoria  pronta  e  tenace  apprendono  colla  mas- 
sima speditezza  risposte  ed  interrogazioni ,  le  quali  possono  dalle 
maestre  farsi  esporre  tutte  le  volte  che  le  circostanze  lo  doman- 
dano. Arriva  non  di  rado  che  le  scuole  sono  visitate  da  persone 
le  quali  amano  di  udire  interrogazioni  ora  su  questa^  ora  sa  qaeir 
altra  parte  dell'  insegnamento.  Le  maestre  desiderose  di  compia- 
cere non  badano  alla  necessità  di  un*  esposizione  razionale  delle 
materie  imparate  come  quella  che  non  è  cosi  appariscente  ^  ma 
si  contentano  d'  una  semplice  esposizione  empirica  che  colpisce 
chi  non  conosce  1'  arte  d'  insegnare.  Di  qui  ne  deriva  una  specie 
di  bisogno  di  provvedere  la  memoria  de*  ragazzi  d'  una  serie  dì 
cognizioni,  anzi  che  di  svolgere  e  di  preparare  I'  intelletto,  per 
mezzo  di  una  vera  e  dialogica  istruzione.  Questo  metodo  non  è 
che  una  pallida  ombra  del  vero  dialogo,  e  le  cognizioni  che  per 
mezzo  suo  s*  acquistano,  sono  cognizioni  direi  ombratili  e  fnggitlve. 

Per  riparare  a  questi  inconvenienti  non  abbiamo  che  doe  mezzi, 
quello  d'  una  buona  scuola  per  le    maestre ,  e  quello  di   buoni 
libri.  Ma  si  V  uno  che  V  altro  dobbiamo  pure  confessarlo    dolo- 
rosamente finora   ci    mancano.  Nello    scrivere    pe'  bambini   ci   è 
avvenuto  quello  che  ci   è   avvenuto   nello   scrivere    pel   popola 
Credemmo  che  la  popolarità  consistesse  nei  modi  di  dire ,  nelle 
parole  materialmente  prese ,  o  in  certi   temi   puerili.  Credemmo 
di  essere  intesi  da  bambini  studiandoci  di  bamboleggiare  con  essi 
scegliendo  qua  e  là  parole   che   apparentemente   ci   sembravano 
piii  acconcie  alla  loro  intelligenza.  Ma  il  fatto   ha   dimostrato   il 
nostro  inganno.  La  maggior  parte  dei  libri  che  si  spacciano  pel 
popolo  e  pei  bambini,  non  sono  intesi  né  dal   popolo,   né   dai 
bambini.  Perchè  la   popolarità  è  neir  afletto   semplice,  nell'idea 
piana  e  schietta.  E  quest'  afletto   e   quest'  idea   vuol   esserci  in 
parte  insegnata  dalla  donna:  perciò  la  nostra   biblioteca   ad  aso 
deir  infanzia  oltre  di  essere  poverissima,  contiene  molte  cose  che 
trascendono  la  tenera  mente  dei  bambini,  si  per  quello   che  ri- 
sguarda  le  materie,  che  pel  modo  di  trattarle.  E  non  è  a  sperare 
che  essa  s'  amplii  se  le  madri  non  si  mettono   alacremente   all' 
opera,  studiandosi  di  dipingerci  la  vita  reale   dei   bambini,  vita 
che  esse  solo  pienamente  conoscono,  e  che  V  uomo   non   arriva 
ad  indovinare  se  non  che  in  virtii  d'analogia  e  di  fuggevoli  os- 
servazioni. 
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11  rimedio  adunque  che  ¥i  possiamo  portare  per  ora  è  quello 
a  cui  rivolse  la  Direzione  il  suo  sguardo  fin  dal  principio  dell' 
istituzione  di  queste  scuole,  cioè  alla  saggia  ed  attiva  coopcra- 
zione delle  Vìsitatrici.  -  I  nostri  asili  vanno  debitori  di  molti 
beni  alle  cure  di  queste  novelle  madri  che  si  consacrano  all'  edu* 
cazione  del  povero.  -  Noi  vi  vedemmo  introdotte  per  esse  la 
gentilezza  de'  modi,  la  modestia  del  portamento,  la  compostezza 
delle  personcine  e  soprattutto  la  nettezza  del  vestire.  -  Esse  sole 
possono  consigliare  ed  assistere  efBcacemente  le  maestre,  e  re- 
tribuirle di  quel  conforto  morale  che  la  Società  non  sempre  giusta 
nega  qualche  volta  alle  umili  fatiche  dell'  istitutrice.  Esse  sole 
possono  iniziare  le  giovani  assistenti  nella  difficile  missione  e 
dirigerle  co' loro  lumi.  -  Ad  esse  quell'amore  paziente,  queir 
operosa  solerzia,  quella  soavità  di  modi  che  è  necessaria  per 
r  educazione  della  fanciullezza:  cui  meglio  della  donna  in  questi 
tempi  di  dissensioni  e  di  ire  politiche,  di  partiti  e  di  passioni, 
spetta  il  Governo  dell'  educazione  de' bambini?  Di  queste  povere 
creature  che  ignare  dei  mali  che  tormentano  la  Società  non  im« 
plorano  da  noi  che  benevolenza  ed  affetto?  Ma  io  faccio  un 
inutile  appello.  -  Perchè  voi  che  v'  adoperaste  con  tanta  solleci- 
tudine non  scemerete  certamente  d'  operosità  nell'  avvenire ,  e 
concordi  colla  Direzione  farete  quanto  in  voi  perchè  le  lievi  mende 
indicata  vengano  a  poco  a  poco  a  scomparire* 

Berti  Domenico. 
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RENDICONTO 
Letto  dal  Segretario  della  Direzione. 

Le  agitazioni  politiche  del  nostro  paese,  e  le  sventure  che 
vennero  a  colpirci  in  questi  ultimi  giorni,  obbligarono  la  Dire* 
zione  a  ritardare  contro  l' uso  degli  anni  scorsi  la  convocazione 
•di  questa  generale  assemblea  per  sottoporvi  l' annuo  Rendiconto 
della  sua  amministrazione.  Le  necessità  dello  Stato,  chiamando 
a  grave  ufficio  Quegli  che  vi  espose  per  ben  tre  anni  con 
mirabile  chiarezza,  con  raro  splendore  e  con  delicato  affetto  le 
condizioni  economiche  de' nostri  asili,  vi. tolgono  il  piacere  di 
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udire  in  questo  giorno  que'  utili  consigli  e  quelle  profonde  ooe- 
siderazioni  a  cui  eravate  assuefatti  per  gentile  abitudine.  Scelto 
indegnamente  a  surrogarlo^  non  bo  altro  titolo  alla  vostra  iadol- 
genza,  che  quello  che  mi  yi^ne  dalla  rivereoza  che  profeaao  all' 
illustre  mio  Predecessore. 

I  ragguagli  economici  che  annualmente  vi  si  presentano  se  con- 
pendiano  per  una  parte  la  storia  dei  nostri  asili  vi  rivelano  per 
un*  altra  (a  pubblica  carità  e  la  stima  in  cui  essi  sono  tenuti 
presso  i  nostri  concittadini.  -^  Nati  fra  le  strettezze  compìoiio 
oramai  il  nono  anno  deir  umile  loro  vita^  senza  che  gli  ostacoli 
che  s'attraversarono  al  loro  cammino  abbiano  impedito  di  ere- 
scere  a  benefizio  del  povero. 

Confinati  da  principiò  in  un'  umile  casa  al  di  qua  del  Po ,  si 
ampliarono  in  breve  spazio  di  tempo  e  si  estesero  verso  la  parte 
meridionale  della  città  e  verso  la  sponda  destra  del  fiume;  e  eiò 
si  deve  all'  assennata  moderazione  e  alla  caritatevole  perseveranza 
di  questa  società;  la  quale  non  perdendosi  in  conati  infruttuosi 
ed  impossibili  ad  effettuarsi^  seppe  condurre  questa  istitnzioBe 
a  tale  svolgimento  da  soddisfare  a  poco  a  poco  ai  desiderìi  dei 
piìi  esigenti,  ed  ai  penosi  bisogni  delle  famiglie  povere  della 
Capitale.  Per  giudicare  di  questo  progressivo  incremento  basta 
gettare  uno  sguardo  sulle  cifre  che  esprimono  la  media  degli  alaoni 
presenti  nel  1840  e  su  quelli  die  esprimono  la  media  de^t 
alunni  presenti  nel  1847.  Nel  1840  gli  alunni  quotidianamente 
presenti  sommavano  a  75,  nel  1847  a  615,  in  sette  anni  adunque 
il  numero  degli  alunni  ammessi  a  partecipare  del  bene  dell'  edn* 
cazione  crebbe  a  540.  Questo  numero  che  parrà  piccolo  ed  insi- 
gnificante, se  si  paragona  alle  migliaia  di  fanciulli  che  vengono 
purtroppo  ancora  eselusi  dal  godere  di  questo  benefizio;  gli  è 
tuttavia  considerevole  ed  importante  quando  si  riguardi  al  labo- 
rioso esordio  con  cui  incominciò,  alle  ripugnanze  ed  ai  pregiu- 
dizi che  dovette  vincere  la  nostra  istituzione.  Né  ciò  deve  fiM* 
maraviglia,  o  indurci  ad  accusare  come  vorrebbero  alenai ,  di 
poca  carità  o  di  poco  discernimento  il  nostro  paese.  Perchè 
questa  la  è  condizione  di  tutte  le  nuove  istituzioni,  e  special- 
mente di  quelle  che  toccano  piii  da  vicino  V  essenza  della  «nana 
società.  Gli  uomini  non  s'  arrendono  e  non  le  accettano,  se  mm 
quando  l'esperienza  le  ha  mostrate  veramente  proficue  e  vantaggìoae. 
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Lo  scopo  della  società  fin  dal  ano  primo  eostUairsi  era  di 
fondare^  a  misura  che  i  mezu  lo  permettevano  on  numero  di 
scoole  infantili  corrispondente  al  bisogno  della  capitale.  Essa  non 
perdette  mai  di  Tista  questo  scopo  e  fin  dair  anno  1844  mani- 
festava nella  generale  adunanza  il  voto  u  che  una  quarta  scuola 
aperta  in  alcuno  de'  quartieri  pih  popolosi  e  piii  poveri  della 
città  venisse  ad  accrescere  e  la  somma  del  bene  operato  ed  il 
desiderio  de'  nostri  concittadini  di  prendere  parte  con  le  largi- 
zioni loro  alla  santa  impresa  ».  Sventuratamente  questo  pio  voto 
che  d' allora  in  poi  fu  continaamente  ripetuto  in  quesi'  assemblea 
non  potè  mandarsi  ad  effetto,  non  già  per  la  penuria  dell'  erario 
o  la  mancanza  dei  mezzi,  che  a  questo  la  carità  vostra  avrebbe 
largamente  provveduto,  ma  bensì  per  la  diCBcoltà  d'  un  apposito 
locale.  Ora  questa  difficoltà  fu  vinta,  le  pratiche  iniziate  per  tal  fine 
ebbero  un  felice  risultato  e  giova  sperare  che  presto  voi  saluterete  la 
nuova  scuola,  e  gioirete  dal  pih  profondo  dell'  anima  nel  vedere 
allargarsi  di  giorno  in  giorno  la  sfera  della  vostra  benefica  azione, 
preparando  cosi  alla  patria  un  pegno  novello  di  prosperità  futura. 

È  avvenuto  di  questa  istituzione  quello  che  avviene  di  tutte  le 
nobili  e  generose  intraprese  ;  difficili  a  incominciarsi  facili  a  pro- 
seguirsi e  maturarsi,  poiché  le  buone  istituzioni  traggono  forza 
dai  loro  successi  ed  aquistano  svolgendosi  elementi  nuovi  di  vita. 
La  conferma  di  questa  verità  apparisce  chiara  ed  inconcussa  dai 
fatti  che  io  vi  sono  per  esporre.  Il  fondo  sociale  che  in  fine  del 
1844  era  di  lire  14645,  87  trovavasi  in  fine  del  1845  ridotto  a 
lire  1S227,  05  le  cresciute  spese  portavano  una  nuova  diibinu* 
zione  in  questo  fondo  di  riserva  nell'anno  1846  per  modo  che 
al  1®  gennaio  del  1847  il  fondo  attivo  riducevasi  a  lire  9670, 10. 
Il  dileguarsi  d' un  capitale  accumulato  con  tanta  diligenza  e  custodito 
con  tanta  gelosia  mise  per  un  istante  la  società  in  apprensione 
di  qualche  grave  male.  Ella  non  poteva  contemplare  senza  dolore 
lo  stato  meschino  delle  sue  finanze  e  sofferire  che  il  patrimonio 
del  povero*  venisse  consumandosi  in  quel  momento  che  maggiore 
ne  era  il  bisogno.  La  Direzione  che  si  adoperò  indefessamente 
per  il  bene  dell'  istituzione  commessa  alle  sue  cure ,  fece  allora 
«n  appello  alla  generosità  de^  nostri  socii  e  concittadini ,  e  oe 
ebbe  quella  risposta  che  si  poteva  anticipatamente  promettere 
dalla  Cfrità  de'  Torinesi. 
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L' aoDO  1847  che  iiicoiniDciò  con  si  loUnosi  aospicii  per  le 
finanze  degli  asili,  terminò  anzi  superò  tuUi  gli  anni  anteriori 
nelle  soscrizioni,  nelle  obblaziont  e  nelle  entrate  diferae.  Di&tti 
le  aoscrizioni  nel  1847  sommarono  a  875  mentre  nel  1846  non 
sommavano  che  a  795  le  oblazioni  e  le  entrate  diverse  ascesero 
alla  splendida  somma  di  lire  18841 ,  60  mentre  nel  1846  oca 
ascendevano  che  a  6474.  Il  fondo  sociale  adunque  che  soira- 
prirsi  del  1847  era  di  9670,  10,  sul  chiudersi  di  esso  ammontava 
a  19591,  48.  L'anno  1847  adunque  che  è  appunto  quello  di  cai 
io  vi  ragguaglio,  fu  un  de'  piii  prosperi  per  le  scuole  infantili, 
poiché  non  solo  riparò  ai  disavanzi  dei  due  anni  anteriori,  ma 
aumentò  il  fondo  sociale  ed  accrebbe  i  mezzi  della  nostra  azione. 

Quantunque  la  modestia  di  quei  generosi  che  contribuirono  coi 
loro  doni  ad  un  esito  si  prospero  mi  consigli  a  tacere  e  l' animo 
gentile  di  chi  mi  precedeva  abbia  in  parte  anticipatamente  adem- 
piuto a  SI  dolce  ufficio,  non  posso  tuttavia  tenermi  dal  ricordarvi 
qualche  nome  a  cui  voi  da  lungo  tempo  siete  legati  da  sincera 
gratitudine.  —  Abbia  primo  le  nostre  grazie  il  conte  Balbo  pd 
provento  del  manoscritto  regalato  alla  società  e  che  fruttava  360 
franchi ,  abbiale  Ignazio  Giulio  per  le  lezioni  di  meccanica  appli- 
cata alle  arti,  e  il  sig.  cav.  Cesare  Saluzzo  e  la  marchesa  d' Aze- 
glio per  le  generose  loro  oblazioni. 

Non  sieno  da  noi  passali  senza  un  saluto  di  riconoscenti  i 
maestri  delle  campagne  e  della  città,  che  quantunque  bisognosi 
Tollero  recare  il  loro  obolo  al  nostro  Istituto,  mostrando  cosi 
con  quanto  affetto  essi  amino  il  figlio  del  povero.  Sieno  fioal- 
mente  ringraziati  1' avv.  Mattirolo,  il  cui  nome  comparve  tante 
.Tolte  nella  lista  dei  benefattori,  il  banchiere  Ignazio  Adriani,  il 
sig.  conte  Traves  di  Rebuffo,  e  quanti  cooperarono  con  doni  ed 
oblazioni  al  bene  della  nostra  istituzione. 

La  condizione  delle  finanze  del  1847  è  tale  da  assicurarvi ,  o 
signori,  da  ogni  timore,  e  possiamo  fin  d'  ora  promettervi  che 
non  meno  prospera  sarà  quella  dell'  anno  corrente;  imperciocclie 
sebbene  le  entrate  straordinarie  non  sieno  per  eguagliare  quelle 
del  1847,  tuttavia  due  cospicue  offerte,  1'  una  di  dieci  mila  fran- 
chi del  signor  Guartara,  l'altra  d'un  generoso  anonimo ,  pro- 
«cacciate  dair  instancabile  solerzia  del  march.  Roberto  d'Azeglio, 
di  cui  vi  venne  già  fatta  parola,  aggiunte  al  fondo  di  riserva  co* 
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stilairaDDO  od  capitale,  il  cai  impiego  ioraerà  di  non  lieve  soo* 
corso  alla  nostra  istituzione. 

Gnarentita  in  parte  1'  esistenza  maleriale  delie  scuole  infantili , 
noi  dobbiamo  rivolgere  tatta  la  nostra  attenzione  all'  intrinseco 
miglioramento  delle  medesime  onde  ne  sia  per  uscire  quel  frutto 
che  è  nel  pensiero  di  voi  che  le  istituiste  e  che  con  tanto  affetto 
le  promoveste.  Molte  e  savie  innovazioni  vennero  già  operate  da 
alcuni  anni  in  qua  tanto  nel  modo  di  insegnare^  quanto  nel  modo 
d'  educare.  Le  relazioni  che  vi  vennero  riferite  dai  Segretari  e 
dai  Visitatori  furono  concordi  nel  lodare  la  vigilanza  e  la  bontà 
di  tutte  le  maestre,  T ingegno  e  la  perizia  di  parecchie.  La  Di- 
rezione pose  ogni  cura  nel  soddisfare  ai  legittimi  desideri!  e 
provvedere  ai  miglioramenti  che  le  venivano  indicati  dai  Visita- 
tori delle  scuole.  Ma  molti  di  questi  miglioramenti  non  potendosi 
effettuare  che  col  concorso  di  pih  forze,  ella  dovette  finora  coih 
siderarli  come  semplici  voti  aspettando  che  i  tempi  fossero  piìi 
opportuni  ed  i  mezzi  maggiori. 

Se  l'educazione  del  povero,  o  signori,  fu  mai  sempre  neces- 
saria in  ogni  tempo,  necessarissima  è  al  giorno  d'  oggi  per  le 
condizioni  politiche  del  nostro  paese.  In  un  governo  assoluto 
r  istruzione  che  il  popolo  riceve ,  si  riduce  quasi  tutta  ali'  istru- 
zione del  tempio  e  della  scuola.  Non  è  che  una  semplice 
istruzione  morale  e  grammaticale  senza  attinenza  di  sorta  agli 
ordini  civili.  In  un  Governo  Costituzionale  all'  incontro,  all'  istru- 
zione religiosa  e  scolastica  s'  aggiunge  quella  che  gli  viene  dalla 
stampa  giornaliera;  istruzione  che  pub  diventare  col  tempo  così 
potente  da  preponderare  affatto  sulle  massime  della  chiesa  e  della 
scuola.  Il  giornale  loda  o  biasima,  riferisce  od  inventa,  commenta 
e  travisa,  parla  qualche  volta  alla  ragione  e  spesso  alle  passioni, 
sostituisce. ai  principii,  le  persone,  i  partiti,  e  confonde  l'intel- 
ligenza, se  questa  non  è  forte  e  di  buone  idee  provveduta.  Ora 
come  opporsi ,  come  paralizzare  gli  effetti  della  cattiva  stampa , 
delhi  stampa  leggiera?  con  una  buona  istruzione  elementare. 

E  il  popolo  dove  attinge  in  parte  generalmente  quest'  istruzione 
elementare?  negli  asili,  come  quelli  che  riescono  a  lui  pib  ac- 
conci, perchè  meno  dispendiosi,  e  perchè  fatti  per  un'età  in  cui 
la  prole  non  è  ancora  atta  al  lavoro.  Dunque  se  noi  vogliaoro 
operare  e£Qcacemente  il  bene  del  nostro  paese  ed  andare  iocoatro 
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a  mali  futuri^  dobbiamo  fin  d^ora  mettere  in  eampo  ogni  mezio 
onde  moltiplicare  queste  scaole  e  renderle  sempre  pifa  profitle- 
Toli  per  mezzo  del  concorso  di  tutti.  Le  quali  coosiderazloni  mi 
conducono  come  ben  vedete,  o  signori ,  alla  conclusione  supe- 
riormente indicata  della  necessità  di  provvedere  a  safficieBia 
questa  città  di  scuole  dalla  parte  occidentale  in  quei  modo  me^ 
desimo  con  cui  si  è  provveduto  alla  orientale ,  poiché  troppo 
grave  danno  e  disdoro  sarebbe  per  noi,  che  le  infime  classi  del 
popolo  le  quali  in  una  parte  della  città  sarebbero  preparate  aUi 
coltura  necessaria  alle  condizioni  dei  tempi ,  crescessero  neir  altra 
barbare  e  rozze. 

Inoltre  qualunque  sia  il  vantaggio  delle  scuole  infantili,  doo 
dobbiamo  però  mai  dimenticare  che  esse  non  sono  che  preparatone 
ad  una  istruzione  piii  ampia  e  meglio  conforme  ai  bisogni  attuali: 
giacche  in  queste  scuole  generalmente  e  per  la  tenerissima  età  degli 
allievi  e  pel  breve  spazio  di  tempo  che  essi  vi  dimorano  mirasi  a  fo^ 
mar  piuttosto  r  abito  ed  il  costume  del  fimciullo,  anziché  ad  istraire 
ed  arricchire  la  sua  mente  di  cognizioni.  Onde  risalta  che  la  soeieti 
non  ha  intieramente  compiuto  al  suo  ufficio  se  dopo  d'  aver  eoi* 
iivate  queste  tenere  creature  ne'  loro  primi  anni  non  porge 
loro  il  modo  di  perfezionare  la  loro  educazione  e  di  compiere 
queir  iniziale  istruzione  che  quivi  hanno  ricevuta.  11  che  ottef'* 
remo  ove  dirìgendoci  a  chi  ha  in  mano  V  amministrazione  delle 
scuole  elementari  di  che  è  largamente  fornita  almeno  pel  maschi 
questa  nostra  città,  potremo  essere  sicuri  che  uscendo  dalle  nostre 
trovino  aperto  P  adito  alle  scuole  elementari.  Adito  cbe  potrebbe 
da  voi  agevolarsi  quando  realizzando  il  concetto  primitivo  deUs 
Direzione  istituiste  quel  patronato  morale  per  cui  le  classi  sope- 
riori  della  società  vengono  ad  avvincolarsi  colle  inferiori  per 
mezzo  del  legame  il  piii  dolce,  quello  della  beneficenza.  Le  scuole 
ittfiinfcili  qualunque  sia  il  numero  e  la  perfezione  non  prodamane 
giammai  qne'  beni  che  vi  aspettate,  se  la  vostra  carità  non  viene 
in  aiuto  studiandosi  di  tutelare  contro  le  insidie  sociali,  le  tenere 
creature  che  sono  costrette  ad  esulare  da  quelle  sante  mura.  H 
patronato  e  una  continuazione  dell'  educazione  infantile ,  è  ti 
mezzo  di  uuione  fra  le  varie  classi ,  è  una  specie  di  provvideafl 
▼iveale  pel  povero.  — t  Se  è  bene  tutelarlo  quando  esce  dal  car- 
cere^ gli  à  ottimo  certamente  il  tutelarlo  quando  esce  daUa  setoi* 
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I  E  qaest'aiBcio  di  carila  educatrice  che  dev'essere  dolce  a  ioUi^ 

k  dolcissimo  cerlamente  sarebbe  per  toì^  o  Visitatrici,  che  vi  fa* 

R  ceste  spontanee,  madri  dell*  iofiinzia,  e  che  con  tanto  fratto  finora 

I  y'  adoperaste  pel  bene  di  lei.  La  Direzione  che  già  a  qaest'  ogf 

I  getto  rivolse  le  sue  cure,  spera  col  vostro  soccorso  di  effettuare 

I  in  parte  il  suo  disegno  e  provvedere  con  questo  mezzo  ad  uno 

I  de'  pia  urgenti  bisogni  della  puerìzia  affidala  alle    nostre  scuole 

i  infantili. 


Per  la  DirezUme 
Berti 


>^h^ 


INSEGNAMENTO  CLASSICO. 

Cotesto  insegnamento  comprende  lo  studio  dell'  antichità  dei 
Greci  e  dei  Romani  i  quali,  siccome  quelli  che  furono  i  popoli 
pili  inciviliti  deir  antichità,  condussero  le  scienze  e  le  arti  alia 
maggior  perfezione,  ed  inventarono  quelle  forme  le  quali,  perchè 
furono  attìnte  dalla  vergine  natura,  e  perfezionate  da  valenti  in- 
gegni disposti  pili  che  mai  a  ricevere  le  forme  del  vero  e  del 
bello,  ci  servono  di  perpetuo  modello  nel  conseguimento  della 
artistica  e  letteraria  perfezione.  Pertanto  si  fatto  insegnamento  ha 
per  oggetto  di  svolgere  le  opere  letterarie  degli  antichi  Greci  e 
Romani, onde  formarci  un'idea  della  vita  intellettuale  ed  operativa, 
e  del  carattere  di  codeste  nazioni.  Questo  è  quello  studio  che  volgar- 
mente s'addomanda  letteratura  antica  o  classica,  la  quale  non  si 
può  disgiungere  dai  monumenti  dell'  arte  se  si  vuole  entrare  a  fondo 
nello  spirito  greco  e  romano  (1).  Stromento  principale  di  questo 
studio,  anzi  fondamento  unico  e  sommamente  acconcio  essendo 
le  lingue  di  questi  popoli  antichi ,  egli  è  evidente  che  lo  studio 
di  esse  lingue  dee  formare  V  esordio  di  cotesta  istituzione.  Im- 

(1)  Sarebbe  cosa  sQperQaa  V  arreslarci  qui  a  rispondere  per  disteso  a  coloro 
I  quali  calunniano  q  uesto  studio ,  affermandolo  dannoso  ai  fanciulli  per  lo  riem- 
pire che  loro  si  fa  la  mente  dì  idee  e  di  sentimenti  gentileschi ,  e  per  lo  avvez- 
zarli che  si  fa  a  stimare  solo  un  ordine  di  cose  spento  da  gran  tempo  ed  alieno 
dagli  istituti  moderni.  Imperocché  nò  la  Chiesa,  delicatissima  Biadre  lo  approve- 
rebbe questo  stadio;  né  v' è  pericolo  per  V  altro  verso,  che  si  perda  l'affetto 
per  le  cose  patrie ,  perchè  la  classica  antichità ,  come  italica  è  nazionale,  e  come 
semiortodossa  è  aiBoe  al  caltolieìsmo.  (Gioberti,  Primato  v.  9,  pag.  909). 
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perocché  senza  la  cognizione  di  queste  indarno  l' uomo  si  atten- 
terebbe di  addentrarsi ,  e  qaasi  cbe  immedesimarsi  con  lo  spirito 
di  sì  rimota  antichità.  Vero  è  bene  che  si  potrebbe  in  cotal  modo 
allo  stadio  di  coleste  lingne  sopperire  col  mezzo  delle  versioni^ 
nelle  quali  siccome  in  uno  specchio  si  possono  riflettere  le  pro- 
prietà^ e  la  materia  specialmente  delle  lingue  straniere.  Ma  cbe 
questo  mezzo  sia  insufficiente  al  bisogno  ben  sei  sanno  coloro  i 
quali  conoscono  come  le  lingue  abbiano  qualità  e  prerogative  le 
quali  sono  intraducibili.  Certo  tanta  differenza  dee  correre  tra 
r  originale  scrittura  e  la  versione,  quanta  ve  ne  ha  tra  il  corpo 
vero,  e  V  ombra  di  esso  corpo  riflessa  ia  un  corpo  lucido.  Laonde 
se  nelle  traduzioni  tu  troverai  la  materia  deir  originale ,  indarno 
vi  cercherai  la  vita;  se  vi  troverai  la  figura,  non  vi  vedrai  i  li- 
neamenti; se  il  colore,  non  le  sfumature,  non  il  vero  carattere, 
non  la  proprietà,  non  V  espressione,  non  il  piglio ,  lion  V  onda , 
non  r  andamento  proprio ,  non  insomma  V  anima  e  la  vita.  Ad 
ogni  modo  poi  nelle  versioni ,  per  quant'  arte  si  adoperi ,  per 
quanto  studio  v»  si  ponga,  per  quanta  attitudine  debba  avere  il 
traduttore,  non  si  potrà  fare  che  non  trasparisca  l' indole  ed  il 
carattere  del  medesimo,  la  natura  ed  il  fare  moderno  sostituito 
al  piglio  antico,  il  quale  è  quasi  che  inimitabile.  Per  la  qual  cosa 
ad  ottenere  veramente  e  pienamente  1'  effetto  dello  studio  clas- 
sico^ egli  è  sommamente  necessaria  la  cognizione  delle  lingue 
classiche,  per  apprendere  le  quali  giova  in  primo  luogo  la  gram- 
matica ,  e  giovano  quindi  i  dizionario  La  grammatica  speciale 
costa  deir  ortoepia ,  ossia  della  teorica  della  pronunzia  e  della 
ortografia,  ossia  della  teorica  della  scrittura,  dell'  etimologia  e 
della  dottrina  delle  forme,  della  sintassi  e  della  prosodia.  La 
grammatica  generale  o  filosofica  espone  le  leggi  universali  del 
parlare,  ossia  linguaggio  umano,  e  si  deduce  dalle  regole  del 
pensare,  e  si  comprova  dal  confronto  di  varie  lingue  d'  indole 
differente.  E  i  dizionarii  giovano  a  conoscere  i  vocaboli,  le  pro- 
prietà e  significanze  loro,  e  possono  condurci  ad  investigare  le 
classiche  scritture,  a  penetrarne  il  senso,  a  giudicarne  della  verità. 
Alle  grammatiche  ed  ai  dizionarii,  i  quali  sono  i  precipui  stro- 
menti  di  apparare  le  lingue  classiche,  vengono  poi  in  soccorso 
varii  altri  mezzi,  come  sarebbe  a  dire  T interpretazione,  la  ver- 
sione, r  ermeneutica,  la  critica,  e  V  esercizio  di  parlare  e  di  seri- 
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vere  èsse  lingae^  facendole  così  tìtc  da  morie  che  sono,  e  nostre 
da  straniere,  e  moderne  da  antiche. 

Dai  premessi  cenni  sopra  V  insegnamento  classico  si  pnb  agevoV- 
mente  conoscere  quanto  egli  sia  differente  dallo  stadio  elementare, 
r  elementare  risiede  nella  materia,  il  classico  nella  forma,  la  quale 
natnralmenle  emerge  dal  comprendere  lo  spirilo  dell'  antichità 
greca  e  romana,  e  giova  a  promuovere  ordinatamente  la  cultura 
delle  facoltà  intellettuali  e  morali,  V  elementare  è  soggettivo  :  il 
»  classico  è  obbiettivo;  e  per  un  lato  V  insegnamento  classico  è 
destinato  ad  informare,  a  vestire  ed  incarnare  lo  spirito  dell* 
insegnamento  elementare,  il  quale  nel  tempo  medesimo  che  getta 
i  fondamenti  dell'  universa  dottrina  umana  e  divina,  prepara  lo 
sviluppo  delle  facoltà  che  hanno  per  obbietto  la  parte  attiva  e 
pratica  della  vita.  Perciò  il  fine  supremo  dell'  insegnamento  clas- 
sico non  è  di  accrescere  la  massa  delle  cognizioni,  come  avviene 
Dell'  istruzione  scientifica,  ed  in  quella  che  chiamano  professionale^ 
ed  in  certo  riguardo  anche  nell'  insegnamento  elementare;  masi 
di  trascegliere,  ordinare,  o  connettere,  ed  esporre  in  un  bel  tutto 
secondo  le  leggi  dell'  unità  ciò  che  lo  stile  domanda. 

Ma  innanzi  che  per  noi  si  entri  a  ragionare  dell'  antica  e  deir 
attuale  condizione  degli  studii  classici  in  Piemonte,  ci  si  permetta 
una  castigatura  ad  alcuni  i  quali  si  scagliano  contro  lo  studio 
classico,  affermando  essere  omai  venuto  il  tempo  di  sgabellarsi 
dei  greci  e  latini. 

Qui  nous  déli^nrera  des  Grecf  et  des  Laiinsì  Se  costoro  cono- 
scessero veramente  che  cosa  sia  lo  studio  classico,  ed  a  quale 
scopo  sia  veramente  diretto,  certamente  non  biasimerebbero  que- 
sto studio,  il  quale  non  è  altrimenti  il  fine  che  si  propone  di 
ottenere,  ma  si  bene  il  mezzo  e  lo  strumento  per  penetrare  nelP 
antichità  e  nello  spirito  della  civiltà  de'  Greci  e  dei  Romani. 
Se  si  pigliasse  ad  osservare  attentamente  la  differenza  che  passa 
tra  due  individui  forniti  a  un  dipresso  del  medesimo  ingegno  e 
della  medesima  attitudine  agli  studii,  e  dei  quali  l'uno  in  sugli 
anni  primi  sia  slato  classicamente  addottrinato,  e  1'  altro  a  questo 
loro  moderno  modo,  si  vedrebbe  come  questi  due  ingegni,  met- 
tendosi, terminata  l' istruzione  giovanile,  a  qualche  severo  studio^ 
sortirebbero  effetti  contrarli,  e  quanto  il  primo  riuscirebbe  prò- 
fondo,  sobrio  e  buono  espositore  del  frutto  delle  meditazioni  e 
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degli  slodit  suoi,  tanto  sarebbe  il  secondo  ciarìiero,  leggiero  e 
▼ano.  Quindi  è  che  quantunque  i  giovani  dall'  imperfetto  noslro 
elementare  classico  insegnamento  escano  poco  eloquenti  per  av- 
ventura, e  mancanti  del  necessario  esercizio,  nondimeno  riescono 
come  anticamente  riuscivano,  profondi  e  gravi.  Veramente  V  alli- 
indine  agli  studii  non  s' acquista  se  non  dopo  un'  istruzione  fati- 
cosa, lenta  e  soda,  e  nella  matura  eti  si  sviluppano  i  germi 
instillati  nell'età  giovanile,  e  attecchiscono  e  producono  i  fratti 
desiderati.  Al  postutto  sarebbe  un  vero  atto  di  vandalismo^  di 
noi  Iraliani  contro  la  patria  nostra,  se  allorché  gli  stranieri  ci 
invidiano,  e  si  appropriano  questo  tesoro  di  nostrana  ricchezza, 
noi  lo  sdegnassimo  come  cosa  inutile,  e  lo  gittassimo  lungi  da 
noi  (1).  Niun' altra  nazione,  fuorché  le  due  mentovate,  vanta  an 
corpo  di  dottrine,  ed  un  insieme  letterario  che  possa  ai  moderai 
popoli  servire  di  norma  infallibile  nel  conseguimento  del  boon 
gusto,  e  nello  sviluppo  della  sana  ragione.  Perciò  la  cognizione 
della  storia  dei  Greci  e  dei  Romani  tanto  civile,  quanto  lette- 
raria, lo  studio  delle  loro  lingue ,  sono  i  principali  stromenti  per 
conoscere  questi  popoli  che  attinsero  dalla  vergine  natura  l' idea 
del  bello  e  del  buono  che  li  rende  da  ogni  altra  nazione  singo- 
lari, lo  non  ignoro  che ,  o  per  trascuraggine  de'  maggiori ,  o 
perché  saviamente  riputassero  che  per  gli  Italiani  fosse  piii  con- 
veniente che  ei  fossero  quasi  che  esclusivamente  addottrinati  nelle 
cose  pubbliche  e  civili,  e  nello  studio  degli  antichi  Italiani,  lo 
studio  classico  dei  Greci  presso  di  noi  non  si  é  mantenuto  inte- 

(0  Scrivono  da  Berlino  in  data  del  16  febbraio  1845.  •  Il  disegno  di  ana  piena 

•  riforma  deU' insegnamento  delle  scuole  militari  del  regno,  è approvato, 

»  e  già  in  via  d' esecuzione.  Esso  ha  per  base  questo  prinelpio,  che  l' iosegaa- 

•  mento  delle  scienie  militari dee  sempre  essere  preceduto  dall*  insegna** 

•  mento  8cienti6co  e  letterario  che  si  dà  nelle  scuole  secondarie  e  civili,  e 
«  combinato  quindi  con  quello  dei  collegi!  e  dei  ginnasi! ,  per  fare  partecipi  gli 
>  alunni  usciti  dalle  scuole  militari ,  degli  influssi  delle  buone  lettere  ....  I  prò- 

•  fossori  di  lingue  e  letterature  antiche  furono  perciò  già  nominati  in  totte  lo 

•  tcaole  militari»  non  meno  che  alla  R.  Accademia  militare  di  Berlino.  Questa 

•  nuovo  ordinamento  delle  scuole  militari  è  stato  dal  pubblico  accolto  col  mas- 

•  Simo  favore*.  Gazzetta  Piemontese  N.®  50,  1  marzo  1815. 

Il  signor  Thiers  dopo  di  avere  con  quella  eloquenza  che  lo  distingue,  provata 
la  causa  del  classicìamo  nel  suo  celebre  rapporto  sulla  libertà  dell*  insegnamento 
alla  Camera  dei  DeputaU,  cosi  la  ragiona  nella  recente  sua  Storia  del  Consolato 
e  dell'Impero.  >I1  voulut  (le  premier  Consul)  y  ritablir  1*  ancienne  règie clas- 

•  tiqoa  qui  assignail  aax  langues  andennes  la  première  place,  ne  doanait  qpm 
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rament^  e  divenne  quasi  retaggio  esclaaivo   di  quei  {mii  eletti 

ingegni  che  piìi  addentro  in  al  fatto  stadio   vogliono  penetrare^ 

Non  leggiero  danno  certamente  alle  lettere  intervenne  dalt  ■  c^ser^i 

quasi  che  interamente  trasandato  di  studiare  il  classicismo  greco, 

la  cai  lingua  molto  piii  estesa  essendo,  molto  più.  morbida^,  ed 

abbracciante  piii  vasto  giro  di  secoli,  quale  si  comprende  infra 

'         r  età  di  Omero,  e  quella  degli  Alessandrini,  avrebbe  potuto  viep«> 

^         pili  sviluppare  gì'  intelletti ,   e   servire   piii   acconciamente  alla 

enunciazione  del  vero  e  del  bello  neir  incivilimento  moderno,  ed 

'         «ssere  migliore   strumento   di    civiltà.  Ma   ad   escludere  siflattn 

^         lingua  concorse  piii  efficacemente  pia  che  altro  la  eliìesa  latina, 

che  divenuta  predominante  anch'  essa  sopra  la  greca»  com0  pre« 

dominarono  i  vetusti  Romani  sugli  antichi  (jreci ,  fu  ricoao^iuta 

'         come  rappresentante  dei  dogmi  e  degli  insegnamenti  del  Cristi^- 

'         iiesimo  nei  secoli  susseguenti.  IV  altro  lato  poi  assai  a?  compensi 

questo  difetto  la  lingua  latina,  la  quale,  lasciando  anche  stare  che 

|mi  seconda  la  boria  di  noi  Italiani,  è  forse  superiore  alla  gr^eca 

lieUa  precisione,  ed  assai  acconcia  a  formare  il  gusto,  ed  avyez* 

ure  la  gioventù  all'aggiustatezza  dei  pensieri:  ed  es^eado,  per 

arrota,  circoscrìtta  da  più  breve  secolo  d^oro,  e'  pare  pia  age* 

;voIe  a  stodìare.  Comunque  poi  si  voglia  giudicare  di    tale  que* 

stione,  per  noi  basterà  averla  accennala  come  un  fatto  per  poter 

entrare  ora  a  parlare  dello  studio  di  questa  lingua  che  è  il  priroq 

atrumento,  siccome  sopra  dicemmo ,  degli  stodìi  classici    presso 

di  aoi. 

«  la  seconde  aax  sdences  mathémalìqnes  et  physìqaes,  laissant  anx  écoles  spé- 

•  cialet  le  soia  d' acbever  reaseigneiDeot  des  dernières.  Il  avatl  raison  en  cela 
*.  eamme  aans  le  rette.  L'étnde  des  langnes  morles  n'est  pas  seuleroeiit  use 

•  éliide  de  meta,  mais  ane  étude  de  cboses;  €>st  Fétiide  de  raniiqaiKó  afvecsei 

•  lois,  ses  ni<Bars,  ses  arts,  son  histoire  si  morale,  si  fortement  instniclive.  U 

•  n*y  a  q«'an  Sge  poar  apprendre  ces  cboses:  c*est  Tenfance.  La  jeaiiesse   une 

•  foia  venae  uveo  ses  passions,  avec  son  penchant  à  rescagératton  et  aa  faux 
«  gftki^  l'égs  mlir  avec  ses  ìniéréta  positifs,  la  vie  se  passe,  sana  qo'OB  aii  donne 

•  nn  moment  à  Téiade  d*un  monde^  mori  qemme  les  laognes  qui  noas  en  oipv» 
«  reni  l'entrée.  Si  une  coriosité  tardive  nous  y  ramène,  c'est  à  traverà  de  pàles 

•  et  ìnsnflSsantes  tradactions  qu*on  penetro  dans  cotte  belle  antiqaUé.  Et  dans 

•  umiempa  oè  les  idées  religiabsea  se  sontaiaiblies,  si  la  coaaaiaBaiiee  deTan-* 

•  tiqpiló  s'évanonissait  anssi,  nous  ne  fprmerions  ptos  qn'ano  seciété  san»  Ubi| 
«  mora!  avec  le  passe,  onicpement  instruile  et  occapée  do  préseni;  une  sociélè 

•  ignorante,  abaissóe,  exclasivement  propre  aox  arts  mécaniqaes  •.  Livre  14 
Ckmsalai  è  tié.  * 
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Chi  voglh  con  cognizione  di  caasa^  e  seniLà  srmòi^  A  pittìé 
éansiderare  il  Piemonte  dal  lato  de^gìi  studti  classici /é  èone 
insino  ai  tempi  nostri  si  siano  questi  mantenuti  in  credito^  vedrà 
che  presso  di  noi  molto  maggiore  è  il  numero  de'  suoi  coltira-^ 
tori  y  che  non  lo  sieno  per.  avventura  in  qualsivoglia  «rllra  ptii 
civile  e  pia  colta  nazione.  Io  non  parlo  qui  di  quei  coltivatori 
iaboriosi  ed  eruditi  che  con  le  loro  ?ndagini  archeologiche  e 
linguistiche  onorano  la  classica  scuola  tedesca;  ma  si  di  '  qaei 
studiosi  del  classicismo^  i  quali  ne  coltivano  la  parte  filologica  ', 
l«  quale  giova  ad  aguizare  lo  spirito  nella  scelta  della  fórma  per 
quell'  influenza  che  gli  studi!  classici  esercitano  sopra  !t  perfe- 
zionamento del  gttsto^  e  conducono  ad  adoperare  la  lingua  ma- 
terna sul  modello ,  e  colla  guida  delle  classiche  dell*  antichità. 
Al  ragguaglio  di  questi  studi}  siffattamente  còttivati  si'  vuole 
misurare  le  potenze  intellettuali  e  letterarie  del  Piemonte ,  11 
quale  non  essendo  a  livello  di  potenza  di  primo  ordine,  ma  do- 
vendosi contentare  di  rappresentar  salla  scena  europea  una  della 
parti  secondarie^  né  potendosi  perciò  levare  in  credito,  nk  per 
vastità  di  concetti^  né  per  esecuzione  di  alte  imprese^*  né  pei^ 
terribilità  di  armi  o  per  ricchezza  ài  commercio,  si  dee  innalzare 
per  saviezza  d' istituzioni ,  e  per  saggia  coltura  delle  scienze  é 
degli  studi  classici  (1).  Le  nazioni,  del  pari  che  gì'  individui  umani 
hanno  la  loro  puerizia,  e  percorrono  le  medesime  fasi  dell'  etìt 
civile  e  matura.  E  la  gioventh  delle  medesime  è  Iravagifosa  é 
gagliarda,  poiché  di  questa  gagliardia  e  di  questo  travaglio  hi^ 
bisogno  per  costituirsi  ed  ordinarsi.  Né  la  Nazion  Piemontese  in 
ciò  é  punto  dalle  altre  differente,  piena  di  travagli  e  di  guerra 
fu  quando  riscossasi  dagli  stranieri  che  la  tenevano  nella^  puerizia 
e  pigliante  corpo  e  robustezza  per  opera  dei  Savoiardi  suoi  reg^ 
gitori  fu  condotta  a  traverso  dei  pericoli  e  delle  guerre  alP  at-| 
tuale  pacifico  e  solido  Governo.  Avvedutisi  i  sapienti  nostri  antichi 
Sovrani  che,  perché  la  nazione  sìa  bene  stabilita,  abbisognarlo  le 
civili,  e  letterarie,  e  scientifiche  istituzioni,  vi  diedero  opera,  e  pur 
quando  brandivano  V  armi  per  tutelare  il  Piemonte  ed  affrancarlo 
dal  giogo  straniero,  creavano  nniversità,  stabilivano  scuole,  ordi« 
Havano  gli  studi!  ed  infondevano  alla  nostra  nazione  tatti  !  ger-*' 

(1)  NB.  Lo  scritto  da  coi  logliam  qaesti  cenni  era  compiuto  nel  tS46«        i    ' 
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ìdìbì  pradaiiivi  della  sicarezza,  della  grandezza  e  della  civilik. 
Ora  essendo  la  nostra  nazione  peryenata  al  massimo  sua  grado 
di  esistenza  politica^  ebe  le  è  forse  eternamente  destinata  dalla 
divina  Provvidenza^  se  ella  non  ha  forse  riserboto  altre  prove  ed 
altri  travagli  alle  nostre  contrade,  si  vuole  affermare  cbe  vi  si 
devono  mantenere  e  conservare  quei  principi!  di  baon.gosto  che 
vi  si  trovano^  favoreggiare  quegli  studii  che  la  possono  elevare 
al  ragguaglio  delle  più  colte  nazioni  antiche  e  moderne.  Certa^ 
mente  egli  è  da  credere  cbe  il  nostro  Piemonte  sia  destinato 
dalla  divina  Provvidenza  a  serbare  il  prezioso  deposito  delle 
lettere  classiche^  siccome  faciente  una  nazione  la  quale ^  scevra 
4'  or  innanzi  da  quei  travagli  cbe  affaticano  le  grandi  e  primarie 
nazioni  y  mancante^  per  la  sua  ristrettezza,  di  quel  vasto  campo 
cbe  hanno  bisogno  le  scienze  per  fiorire  ed  uscire  «tili^  non 
tanto  sottoposte  alle  grandi  corruzioni  e  depravazioni  che  infe* 
stano  necessariamente  i  vasti  corpi  politici,  dee  poter  mantenere 
e  serbare. sano  il  L)Uon  gusto  per  la  letteratura  e  le  altre  arti 
belle.  La  qual  cosa  non  si  potrebbe  presso  di  noi  fare,  se  noi, 
invece  di  contentarci  d'  imitare  in  compendio  le  novità,  ed  ap- 
plicare'in  ristretto  le  teoriche  del  gasse  e  del  vapore,  potessimo 
averne  noi  la  gloria  della  prima  invenzione  e  massima  introdu- 
zione.  E  questo  piemontese  destino  è  ben  a  dire  che  sia  stato, 
è  un  pezzo,  preveduto  dai  subalpini  legistalori  che  furono  i  primi 
ad  ordinare  la  cosa  letteraria  in  modo  che  servirono  di  sprone 
e  di  modello  ad  un  tempo  alle  altre  nazioni  a  fare  il  somigliante* 
Imperciocché  io  reputo  che  il  Bollerò,  il  Tesauro,  il  Tenivelli , 
il  Denina,  il  Botta,  1'  Alfieri ,  il  Pellico  ed  il  Marengo,  nomi  che 
bastano  per  avventura  ad  illustrare  ogni  più  grande  e  più  vasta 
nazione,  si  vogliano  pur  dire  frulli  usciti  dalla  severa  e  classica 
scuola  piemontese.  Similmente  frutto  della  medesima  sono  quei 
tanti  professori  delle  lettere  d^  ogni  maniera  che  onorano  il  Pie- 
monte. 

Se  non  che  egli  pare  che  un  difetto  massimo  si  sia  sempre 
trovato  nei  nostri  studii  classici ,  provegnente  dal  non  essersi 
inteso  bene  dai  nostri  maggiori  lo  scopo  preciso  degli  studii 
classici ,  e  dair  avere  scambiato,  come  sopra  accennammo,  l' istru- 
mento  con  lo  scopo.  Si  credette  che  si  dovesse  solo  studiare  la 
lingua  latina ,  ed  a  questo  unico   quasi    fine  s' indirizzarono   gli 
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siudii  ed  i  libri  ^  e  gii  sforzi  degli  insegnatori/  NondiÓMno  cìm 
Unta  saviezza  era  presso  di  noi  ordinata  la  cosa  degli  stiidS 
clasisici^  che,  malgrado  questo  difetto,  e  non  ostante  il  mal  go« 
verno  che  si  fece  di  questa  istituzione,  i  bnoni  sUidii  non  sono 
ancora  spenti  in  Piemonte^  anzi  tengono  ancora  onorato,  e  (omm 
il  primo  posto  nella  nostra  penisola.  Essendo  Va  maggior  parte 
dell'  insegnamento  classico  presso  di  noi  riposta  neli'  insegna- 
mento della  lingua  latina,  ì  maestri  che  ci  attendono,  si  chiamano 
a  dirittura  maestri  di  latinità ,  e  i  libri  che  si  adoperano^  sono 
quasi  tatti  indirizzati  a  questo  fine  ^  siccome  vedremo  quando 
sarà  questione  dei  libri  delie  scuole.  E  le  classi  di  latinità  sono 
sei,  nelle  quali  si  esaurisce  interamente  lo  studio  classieo ,  le 
prime  quattro  abbracciano  lo  studio  propriamente  grammaticale^ 
e  pigliano  il  nome,  cominciando  dall'  infima ,  di  Sesta ,  Quinla , 
Quarta  e  Terza  ;  delie  altre  due  V  una  è  detta  Umanità,  e  V  altra 
Retorica.  Nelle  prime  quattro  s'  insegnava,  non  è  gran  teoorpo, 
pressoché  esclnsivaroente  la  lingna  latina;  e  successivamente  (1) 
a*  introdusse  lo  stadio  parallelo  della  lingua  italiana,  ed  ultima- 
Olente  ci  si  frammischiarono  pure  gli  elementi  di  quelle  scienze 
di  cui  abbiamo  parlato  nella  precedente  sessione  (2).  Nelle  dse 
ultime,  oltre  alla  continuazione  d'  insegnare  la  lingua  latina^  si 
insegnano  pure  gli  elementi  dello  stile  italiano  e  latino,  e  le 
Istituzioni  oratorie,  esercitandosi  gli  alunni  a  comporre  hi  pfòsa 
ed  in  versi  latini  ed  italiani.  Oltre  a  ciò  poi  tutti  gii  allievi  di 
queste  sei  classi  sono  pure  ammaestrati  nell'  interpretazione  degli 
autori  latini ,  cominciando  dai  piii  facili  nella  Sesta ,  e  via  via 
salendo  ai  più  difficili  insino  alla  Retorica.  Insegnandosi  una  Hngiia 
ai  fanciulli^  i  quali  di  per  sé  mali  acconci  sono  a  leggere  gli 
autori  di  una  lingua  morta,  come  è  il  caso  dei  nostri  bamboli 
che  applicano  allo  studio  del  latino  ,  il  modo  più  spediente,  ed 
il  migliore  per  loro  è  quello  delle  versioni.  Così  i  giovani,  eru- 
diti innanzi  tratto  nelle  declinazioni  e  nelle  coniugazioni ,  ammae- 
strati nelle  principali  regole  di  Sintassi ,  vi  si  vanno  addestrando 
col  soccorso  dei  dizionarii  e  di  quanti  altri  mezzi  V  industria  dei 
maestri  seppe  trovare,  e  colle  teoriche   stampate  appositamente 


(!)  negol.  del  1882,  art.  7-91. 

(9)  Istruzione  ai  maestri;  13  giugno  1840. 
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vaoDo  popolaodosì  la  mente  di  vocaboli  latini  ^  ayveztandosi  alle 
flifficoltà  ed  alia  maniera  di  scioglierle,  sino  a  tanto  che  compiti 
i  sei  anni  (che  in  tanti  anni  appunto  si  esaarisce  presso  di  noi), 
a  forza  di  versioni)  d' interpretazioni ,  ed  altri  opportuni  esercizi^ 
ai  perviene  in  istato  di  intendere  il  latino,  e  di  parlarlo  eziandìo 
e  scriverlo  con  alcun  intendimento  e  con  qualche  gusto. 

f  Continua;  G.  Moratorl 


NOTIZIE  SELLA  PIMICA  ISTRUZIONE 

SCUOLA  DI  METODO 

*DI    BATTERSEA    IN    INGHILTEBRA. 

Siamo  debitori  alla  gentilezza  del  celebre  nostro  concittadino 
il  signor  Professore  eav.  Giulio  d' un  prezioso  documento  relativo 
ad  una  fiorentissima  scuola  di  Metodo  d'  Inghilterra.  Nel  viaggio 
ohe  per  onorevole  incarico  del  nostro  Governo  egli  fece  nello 
scorso  anno  in  molta  parte  dell'  Europa  civile  visitò  parecchi 
Istituti  d'  educazione  popolare,  fra  i  quali  attirò  in  ispecial  modo 
la  sua  attenzione  la  scuola  di  Battersea,  come  quella  che  gover* 
itata  e  iN>sienttta  da  una  ricca  società  prepara  piii  di  80  maestri 
dementar!  ogni  anno  per  quelle  provincie  ove  lo  straordinario 
;svtluppo  dell'  industria  e  la  coltura  delle  miniere  pare  che  tenda 
«d  avvilire  e  degradare  V  umana  natura  riducendo  questa  imma* 
^ine  di  Dio  allo  stato  di  macchina  o  di  semplice  forza  motrice. 
>Mot  abbiamo  fatta  una  fedele  versione  di  questo  programma  e  la 
fuorgìamo  io  dono  ai  nostri  lettori  perchè  si  vegga  e  quanto  alto 
concito  abbiano  quegli  isolani  degli  uffizi  dell'  umile  maestro  di 
iscoòla  e  quanta  Cora  ripongano  nel  formarli,  ben  sapendo  che 
'essi  mma  la  ibva  con  cui  si  possono  rialzare  e  dirigere  all'  alto 
4Mopò  deir  umana  vita  le  classi  povere  della  società.  Benché  Im 
tOOilRdénizionr  che  suggerisce' la  lettura  di  questo   scritto  siano 
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focili  egualmente  cbe  moliiplici  e  gravi  per  chi  conosce  le  scuole 
di  Melodica  non  solo  nel  nostro  ma  negli  altri  paesi  non  ▼ogiiain 
tuttavia  ommetterne  alcune  che  ci  paiono  pih  adatte  ed  opporCone 
relativamente  alle  condizioni  in  cui  si  trova  questa  istituzione  presso 
di  noi.  E  primieramente  egli  è  cosa  che  balza  agli  occhi  di  chicchessia 
la  differenza^  a  dir  cosi,  di  livello  inlellettuale^  ossia  delle  cognizioai 
che  si  esigono  dagli  aspiranti  di  Battersea  e  da  quelli  delle  nostre 
scuole  di  Metodo.  2^  Sono  incredìbilmente  maggiori  le  guarentigie 
cbe  colasi  richiedono  della  moralità  e  della  religione  de' candidati. 
Noi  non  ignoriamo  ì  molivi'  di  quesla  inquisizione  religiosa  eser- 
diala  dalla  società  nazionale.  Le  sette  sono  pih  rigide  piii  minate 
piii  sospettose  che  non  le  società  che  stanno  e  riposano  sulla 
loro  verità  e  sul  diritto^  suIP  assenso  universale  del  popolo.  Ma 
non  possiamo  a  meno  di  mostrare  a  coloro  che  vorrebbero  quasi 
che  si  facesse  astrazione  da  ciò  che  v'  ha  di  piìi  sacro  peiraomo, 
come  colà  dove  lo  scetticismo  religioso  è  piii  comune,  cioè  presso 
i  protestanti,  nessuno  s'adonta  che  altri  richiegga  da  lui  ciò  cbe 
egli  dovrà  dare  al  popolo,  l'amore  alla  religione,  e  se  chi  Tive 
nell'errore  cosi  lo  careggia,  lo  adora,  non  sarebbe  forse  ona 
vergogna  cbe  noi  ci  mostrassimo  freddi  pel  vero  immutabile 
eterno  divino,  per  quel  retaggio  che  in  tanti  rivolgimenti  abbiamo 
conservato  integro,  la  cattolica  Verità?  3^  Nove  sono  colà  i  pro- 
fessori, vario  e  moltiplice  l'insegnamento  religioso, storico, matema- 
tico, fisico -chimico,  filologico  e  metodico,  la  durata  del  corso  è  di 
12  mesi,  a  fianco  alla  teoria  sta  la  pratica  dell'  insegnamento  eser- 
citata in  una  scuola  elementare  modello,  ove  le  lezioni  date  dagli 
allievi  maestri  sono  esaminate  e  discusse  dai  compagni  e  dai 
maestri  ove  si  può  vedere  e  conoscere  meglio  assai  che  per  descri* 
zione  r  ordinamento  delle  classi ,  la  distribuzione  delle  materie, 
i  metodi  d' insegnamento.  4^^  Finalmente  la  coltura  del  giardino 
e  gli  esercizi  ginnastici  pongono  a  profitto  le  ricreazioni  medo'- 
sime,  trasformano  le  ore  di  riposo  in  ore  di  studio.  Cbe  se  ci 
domandasse  taluno  come  in  un  anno  gli  allievi  maestri  possano 
studiar  tante  cose?  Rispondiamo  che  molte  le  sanno  entrando 
neir  Istituto  e  non  fanno  perciò  altro  che  ripeterle  riflettendo  al 
modo  con  cui  vogliono  essere  insegnate  ai  fBincialli.  Quiadi  cbe 
tf^olà  si  lavora  quanto  è  lungo  il  giorno,  e  che  così  alternate  ed 
fotrécciate  sono  le  occupazioni  che  1'  una  non   nuioee  aH'  altra  ^ 
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n^  L'.Hni^  fiefve  arai  all'altra  di  preparatone  e  di  aplHeTo;  ci 
riqeregoe  di  .qw  poter  pu)>blicare  T  orario  dal  quale  si  vedrebbe 
^Q«;ie  lo  aludio  della  religioDe^  della  filologie  e  della  storia  ti 
armonizzi  con  qaello  della  muaica,  la  nialeniaUca  e  la  fiaiea  eo«- 
gli  esercizi  d'agrimensura  e  cogli  esperimenti  di  chimica ,  come 
r  orticoltura  e  la  ginnastica  scrya  di  riposo  nelle  ore  in  cui  la 
mente  ne  ha  d'  uopo  e  come  Gnalmente  lo  studio  della  metodica 
teorico  ed  applicato  alla  scuola -modello  non  fondato  sul  vano  o 
su  basi  incerte,  è  corona  di  tutti  gli  studi! ,  e  gli  rende  proficui 
ed  opportuni  allo  scopo  a  cui  mirano  i  maestri. 

Dalle  quali  condizioni  e  confronti  siamo  condotti  ad  invocare 
pel  nostro  paese  i  necessari  miglioramenti  alle  scuole  attuali  dì 
Metodo^  le  quali  non  possiamo  stancarci  di  ripeterlo^  non  sono 
e  non  debbono  essere  che  scuole  provvisorie  fatte  più  per  i 
maestri  in  esercizio  e  provetti  nella  lor  professione  che  non  pei 
novizi^  i  quali  in  due  mesi  e  mezzo  non  potranno  mai  in  verun 
conto  acquistar  sodamente  quelle  cognizioni  che  non  rices^ettero 
mai;  perchè  nei  nostri  collegi ,  dobbiamo  dirlo  ad  onor  del  vero^ 
t^dn  s'insegna  sidfieijQnlemente  la  religione ,  non  s'insegna  la 
geografia  ne  la  storia.  Lo;  studio  di  matematica  e  di  scienze  na*> 
iilipaH  è:u«i^  meacbinità»  Quel  che  s'insegna  è  il  latino  e  quest* 
0H^  nOn  a'  apprende  ohe  da  pochi.  Ma  il  latino  considerato  non 
OQimJlietBQ  di  sviluppo  iateliettuale  ma  come  corredò  di  cogai^» 
ftioDi^  Il  i^be  oosa  giova  ai  maestri  elementari?  potrebbero  beo 
essi  conoscere  a  fondo  tutta  quella  ammirabile  letteratura,  parlar 
come  Boucheron ,.  verseggiar  come  GagliuOi,  ed  essere  tuttavia 
freddi,  melensi,  inetti  a  governar  una  scuola  di  fanciulli,  ed  a 
destare  ed  eccitare  al  lavorò  quelle  tenere  intelligenze;  di  che 
ihrono  prova  per  tariti  secoli  i  Pedanti  Barbetta!  Il  maestro  eie- 
thertiaredevìer  saper  molto  è  bene  i  principi!  delle  varie  scienze 
sovrittdiòate  ;  ma  ^e  non  ode  esporli  che  alla  spezzata ,  se  noil 
ha  tempo  di  meditarli  ^  di  farseli  propri!  ^  si  confonde  la  testa  e 
meglio  forse  fora  stato  per  lui  non  averne  udito  parlare.  —  Vuol 
dunque  esser  maggiore  la  durata  delle  nostre  scuole  di  Metodo. 
il^>hefiaiiiQ)tKe  ^s^v  j^eoppiate  ad  w' ottima  acuqla  elementare 
MsUai^W^:  si  vegga  chji  jpA  da  natura  V  attitudine  all'  infegnameolo, 
i^{M#ie.Ì0  P^w'^:  n  possono,  coapretare.  L'. insegnamento  deve 
iMPec»  »òfo  i^ìsi^VM^  4  vario^  de)>l^  pITrir^   tutte  le  guarentigia 


&  an  oV&mo  Msa^ameDlo  delle  ^purii  speriaoio  <fi  poter  émm^ 
fere  allra  toIUi^  e  fioalmente  non  ▼noki  dimealieare  M  disegno, 
la  ttaaica,  la  giaoaétiea  che  se  sono  ormneiito  di  molti  ^  aoao 
osa  aeeessiUi  pei  maestri  del  popolo. 

G.  A.  RaynerL 


SOCIETÀ*  NAZIONALE 

PER  PBOMUOTKBE  L*  BDOOàZlORB  DEL  POVSaO 
Secondo  i  principii  della  Chiesa  stabilita. 


ISTITUTO  DI  EDUCAZIONE 

...  (  Batlersea  1  settembre  J  846  ) 

Scopo. 

V  tstitiita  edocatiTo  di  Battersea  è  diretto  a  formare  maestri 
di  scuola  nazionali^  principalmcDle  pei  distretti  o^e  abboodaao 
1b  manifattore  e  le  mioiere.  I  giovani  ammessi  debbono  riàiaaaré 
neir  Istituto  on  anno  circa.  Compiuto  questo  corso ,  se  la  loro 
condotta  fa  lodevole  e  buona  la  riuscita  de*  loro  esami,  aaraaao 
considerati  come  eligibili  a  maestri  appartenenti  alla  Società 
nazionale. 

Persone  eligibili  come  aUian.  ' 

Egli  è  a  desiderarsi  che  nessuno  aspiri  all'  ammessione,  il  qoak 
non  abbia  compiali  i  venti  od  abbia  oltrepassati  i  trent'  anni  di 
età.  Gli  aspiranti  verranno  invitati  a  considerare  seriamente  le 
condizioni  e  le  regole  conlenule  in  questo  documento  percbè 
ppasajio  debitamente  prepararsi  ad  adempierle. 

Cautele  richieste  nella  raccomandazione. 

t  Parroci  e  %X\  altri  membri  delia  Cfttésa  che  saranno  ff^ 
df  dare  certificati ,  oppure  segni  o  contrassegni  di  teatliMMMi 
ionrt  rlspettosamenle  invitati  a  non  concederit  ^  non  con  ìMMHì 
'itotela  e  jconsideratezta^  ed  a  rifeitere  al  male  fravissiaM  M 
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I         #ar«bbèré  oecttsione,  raccomandando  àH' anMnesaiooè  Bella  éari> 
I        viora  dell'insejfnlinieiito  persone  del  eni   Ottino  caratlere  egRiiò 
i         non  avessero  speciale  conoscenza.  > 

^  Ceriificaii  ecc. 

^  Gli  aspiranti  all'  ammessione  debbono  produrre  on  certificato 
sdegnato  dal  Parroco  o  dal  Vescovo  del  distretto  dove  ebbero 
1'  ultimo  loro  domicilio.  Debbono  inoltre  presentare  i  testimoniati 
deUa  loro  morale  condotta  e  cristiani  portamenti ,  spediti  da  tre 
rispettabili  padri  di  famiglia  a  cui  siano  noti  da  un  aoao  almeno!; 
.questi  testimoniali  debbono  essere  scritti  per  intiero  dalle  persona 
che  li  segnano^  e  contrassegnati  dal  Curato  della  parrochia  dovf 
risiedono  i  pìii  de'  capi  di  famiglia  segnati*  I  punti  di  cui  si  ri« 
chiede  la  testimonianza  sono  i  seguenti  -  età  -  famiglia  ed  ade- 
renze -  educazione*  impieghi  esercitali  -  residenza  e  per  quanto 
tempo,  -  abiti  morali  e  carattere,  aspetto  della  persona  e  sanità y 
lemperamentp^  e  diappsizione  massime  verso  i  &noiulli ,  se  appas- 
KiooA^)  di  essi;  se  avvezzo  a  trattarli  ed  istruirli;  se  frequefii 
re^otarmeiite  la  Clùesa  e  la  Comuoione  -  se  occupalo  iu  uxkf 
seviole  domenicale. 

Lettere  ecc.  degli  aspiranlù 

,  Gii  aspiranti  debbono  inoltre  personalmente  rispondere  alle 
questioni  indicate  nel  n^  2  di  questa  istruzione  e  scrivere  una 
lettera  al  Rettore  in  cui  espongano  le  loro  vedute  relative  all^ 
educazione  in  generale,  e  specialmente  i  doveri  d'  un  nazionale 
maestro  di  scuola. 

Esame  preliminare. 

Fgìino  debbono  quindi  prima  deir  ammessione  eès^re  eaamtnati 
•sulle  loro  cognizioni  della  Bibbia  e  del  libro  delle  preghiere 
comuni,  sulla  Storia  sacra  e  Geografia  e  sulla  lettura,  scrittura, 
tlllàbaztone,  Gramatica  ed  Aritmetica.  Essi  debbono  leggere  cor- 
irentemente,  «illabare  con  esattezza  per  la  deltatnra,  shrere  me 
boomi  e  franca  mano  di  scritto,  essere  ben-  pratico  néll'  artlmé^ 
tieà  fino  alla  regola  del  ire  inclusivamente  ^  e  sopiattUto  afeife 
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jma  snffieiei^a  eogBizione  delia  Saera  Bibbia  e  del   libro  della 
dMDooi  pregbiere,  è  ancora  da  deaiderarsi  che  abbiaiO   sLodiat^ 
accarataoieale  i  39  articoli  della  Chiesa  d' laghttlem.. 

Se  residenU  in  campagna. 

Se  doAiiciliati  in  campag^na^  gli  aspiranti  noo  sodo  obbligati  a 
j>re8edtarfti  all'  esame  in  Londra.  Il  ricevimento  de'  testimoniali  e 
r  esame  delle  carte  è  affidato  e  fatto  dal  Parroco  o  Vescovo  nella 
parrochia  o  nel  distretto  io  cai  essi  risiedono ,  o  da  qaell*  altra 
persona  che  ne  sarà  incaricata;  e  gli  aspiranti  sono  invitati  a 
dare  le  loro  risposte  sa  qnesti  fogli  senza  P  assistenza  di  chic- 
chessia. Si  richiederà  perciò  ana  dichiarazione  scritta  prhna  che 
le  carte  siano  ricevute. 

Somme  da  pagarsi  alla  Società  nazionale. 

'  Se  qaeste  vengono  approvate^  il  candidato  vetta  ìmiBMMè 
nd  aspirante  per  tre  mesi,  mediante  pagamento  o  malleverà  A 
pagamento  delia  somma  di  8  pounds,  3  shilUngs  alla  Societh  pel^ 
la  pensione  e  biancherìa  del  trimestre  :  V  istruzione  che  vi  vioevé 
è  gratuita.  Ma  in  caso  che  si  riconosca  prima  del  termine  di 
questo  periodo  che  egli  non  manifesta  attitudine  all'  uffizio  d' in- 
stitutore^  o  si  dimostri  per  altre  ragioni  incapace ,  sarìi  invitalo 
a  ritirarsi,  e  pagherà  solamente  per  quel  numero  di  settimane 
che  avrà  dimorato  neir  Istituto  in  ragione  di  SS  pounds  eli 
shitlings  air  anno. 

Direzione  delV  IstittUo. 

1  Direttori  dell'  Istituto  sono  il  Rev.do  Tommaso  Jackson,  AL 
A.  DireUore  priaeìpale,  Rev.do  Gioanni  Hurter»  vice- Direttore; 
^g.'T(HamaBo  Tate^  Professore  di  Matematica;  sigr^  Macleod, 
^fofe^sore  il^Ua  §euoIa*modeIlo  di  Batter^e^  e  ^ofesspre  d; 
Jdeto4ioa;  esig,:  Lipn^  Professore  di  Tecnolpgia;  le.,  lezioni  di 
.4S«ogr9k(ÌA; sp^a  date  d^l  sjg«  Hugues;  di  Musica  dal  sigr.ilaUa^ 
jò  da\/^upi  assistenti;   di  Ginnastica  dal   sig.  Cou^qjì,;  . d|  (|C^if 
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Impiego  del  tempo. 

Da  questi  gentilaomini ,  gli  allievi  verranno  occupali  a  studiare 
per  quanto  è  possibile  e  conveoiente  io  un  corso  di  dodici  mesi 
—  le  dottrine  ecc.  della  Bibbia^  quali  sono  esposte  dalla  chiesa 
anglicana;  la  Storia  generale  della  chiesa;  la  Storia  della  chiesa 
inglese  e  la  liturgia  •— 1' etimologia  ;  la  Grammatica  inglese; 
r  Aritmetica  commerciale;  la  Storia  inglese^  romana  e  greca  ;  la 
Meccanica;  la  Matematica;  T  Aritmetica  di  Pestalozzi;  la  Chimica; 
r  Agrimensura  ;  il  Metodo  calligrafico  di  Muhihauser  ;  il  Metodo 
fonico  della  lettura  e  specialmente  la  Metodica  ossia  V  arte  di 
insegnare.  Per  quest'  ultimo  più  importante  oggetto^  la  scuola  del 
villaggio  di  Battersea  diretta  dall'  onorevole  e  Rev.  Robert  Eden, 
continua  ad  essere  la  Scuola-modello  dell'Istituto;  e  gli  allievi 
maestri  vi  passeranno  alcune  ore  del  giorno  negli  ultimi  quattro 
mesi  del  corso;  essendovi  lezioni  specialmente  loro  assegnate 
sotto  la  direzione  del  sig.  Macleod ,  essi  dovranno  inoltre  assi- 
stere alla  coltura  del  giardino  ed  attendere  ai  lavori  domestici 
sotto  la  direzione  ^el  sig.  Linn. 

TOMMASO  Jackson  M.  A* 
DireÙ.  principale. 
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Questioni  cai  deve  rispondere  personalmente  ciascan 'Candidato  per  essere 
ammesso  ad  esperimento  neir  Istltato  d'  educazione  tlt  Battersea 

.   .     «Sacra  ScriUura^ 

Dare  alcun  cenno  della  vita   di  .  ,  ,  , •»••*> 

Che  cosa  dice  la  Sacra  Scrittura  relativamente  a 

Spiegare  la  dottrina  di 

Dimostrare  colla  scrittura  che  noi  siamo  obbligati  a 

Liturgia. 

Oaro  «na  notteia  storiea  di ...»».«..  » 

Che  cose  esige  la  Rubrica  riguardo  -. «.•<;• 


Dimostrare  che  la  liturgia  riconosce  la  dottrina  di 
Che  cosa  è  stabilito  ne'  39  articoli  rigaardo  •  .  . 


Storia. 

Accennare  aLeuoo  da^  memorabili  avvedimenti  del  re^pDo  di  •  •  « 

In  qual  epoca  accadde «  •  .  •  • 

J)aie  qaalche  notizia  di ;....• 

Grammatica  inglese. 


Definire  il 

Scrivere  una  sentenza  contenente 

<}uali  parti  del  discorso  sono  le  parole • 

Quali  regole  delia  sintassi  sono  osservate  nella  sentenza 

aritmetica. 

jMoUipIicare 

Dividere •..............••• 

Ridurre al  medesimo  denominatore 

'Ouànto  costano  .  « al  prezzo  di ? 

Se  ......;•  .  costano quanto  costeranno  ...  ? 

Se  •  •  .  uomini  fanno  un  lavoro  in  .  .  .  giorni,  in  quanto  tempo 

lo  faranno  .  .  .  uomini  ? 
Se  ...  •  uomini  in  ...  •  giorni  di  ...  .  ore  costruiscono  un 

muro  lungo  .  .  •  alto  .  ,  .  grosso  •  •  .  quanti  uomini  ia  .  ^  • 

giorni  di  «  *  •  •  ore  lo  costruiranno  Ifingo  ....  alto.  .  .  •  • 

grosso  ....  ? 
Computare  l'interesse  semplice  di  «  •  •.  •  .  per  .  .  .  .  al  .  .  • 

per  cento  all'  anno? 
^Sommare-  le  frazioni  •.  -.  ^  %  »  «  v .....•• 


N;»   2; 


Risposte  che  deve  dare  ciascun  Candidato  per  essere  ammesso  per  prova 
Dell*  Istituto  dveducaziope  di  Battersea. 

Desiderando  di  ottener^  Tamme^sioike  per  proM  neUMsUlftl* 
della.  Società  nazionale  iq  Batitovsea,  ip  .di«>b|acQ  ».   * 
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1.^  Che  le  risposte  alle  seguenti  questioni  sono  sincere  e 
senza  riserva; 

2.*'  Che  9  ove  fossi  ammesso  nellMstituto ,  intendo  di  con* 
darmi  con  ordine  e  con  rispetto; 

'8.^  Cbe^  venendomi  affidata  ona  scnola  sotto  la  goarenzia 
della  Società  nazionale^  io  voglio  adempiere  ai  miei  doveri  fedel- 
mente e  diligentemente^  adoperandomi  quanto  so  e  posso  per 
effettuare  i  principii  della  Società ,  e  promuovere  l' educazione 
borale  e  religiosa  de'^fancinlli  affidati  alle  mie  cure. 

NB.  Dei^e  darsi  una  risposta  a  ciascuna  questione. 

jQ*  1.  Dove  e  quando  siete  voi  nato  e  battezzato? 
Q.  2.  Dove  e  quando  avete  voi  ricevuto  la  Cresima? 
Q.  5.  Da  ohi  fosle  voi  esaminato   per  la   Cresima? 

E  da  qual  Vescovo  1*  avete  voi  ricevuta? 
Q.  4.  Frequentate  voi  V  Eucaristia?  * 

Q.  5.  Quanto  tempo  V  avete  voi  frequentata  regolarmente  ? 
Q.  6.  Siete  voi  celibe  od  ammogliato? 

(Se  ammogliato  deve  produrre  il  certificato  del  matrìmoQio)* 
Q.  7«  Se  avete  figlia  dite  ì  nomi  e  Tetà  di  ciascuno  di  e^i- 
Q.  8.  A  qual  commercio  o  mestiere  avete  atteso? 

Quanto  tempo  l'avete  voi  esercitato? 

Dove  1'  avete  voi  appreso  ? 
Q.  9.  Come  vi  siete  voi  impiegato  negli  ultimi  4  anni? 

Con  chi  ?  e  dove  ? 
Q.  10% Dove  «età  voi  vissuto  .finora  ? 

Da  quanto  tempo  dimorate  qui? 
Q.  11.  Avete  voi  debiti^  o  carichi  pecuniarti  di  alcuna  sorta? 
Q.  12.  Avete  voi  mezzi  di  pagare  i  52  pounds  e  12  shillings  che 

sono  destinati  dalla  società   al  vostro  mantenimento   neU^ 

Istituto  senza  contrarre  alcun  debito?*  ..  .  , 

0      ,  .     Data  e  firma,  '     ^ 
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LETTERA 

W  uk  maestro  di  scuola  sopra  la  Storia  Sacra  per  mo  dèlie 
scuole,  compilata  dal  Sacerdote  Bosco. 

Amico  e  Collega  car."*> 

Nella  vostra  lettera  delH  31  dicembre  1847  mi  chiedevate  di 
esternare  il  mio  sentimento  intorno  alla  Storia  Sacra  del  Sacer«- 
dote  Bosco,  la  qaale  volete  introdurre  nella  vostra  scoda.  Seb- 
bene di  poco  peso  sia  il  mio  gìudicio  tuttavia  come  a  persona 
amica  dirò  quello^  mi  pare  dopo  di  averne  fatta  attenta  lettura* 
Io  non  conosco  quel  Sacerdote,  se  non  pel  mollo  bene  che  ho 
inteso  farsi  da  lai  nel  sacro  ministero  e  per  vari  suoi  pregiali 
scritti.  Egli  totalmente  occupato  per  la  gioveniii  spiegò  nd  aa 
numero  di  giovani  tutta  intera  la  Storia  Sacra  ripartita  ne'  giorni 
festivi,  ne  notava  l'impressione  che  faceva  nella  tenera  mente  del 
suo  uditorio^  quindi  recandosi  al  tavolino  cangiava^  allungava, 
meditava  tutto  ciò  che  non  faceva  pel  suo  scopo^  e  riusci  a  ri- 
durre in  compendio  la  Storia  Sacra^  che  io  chiamerei  veramente 
operosa. 

Imperciocché  oltre  lo  stimolo  alla  virtii  e  1'  abborrimenlo  del 
vizio  che  scorgesi  io  ogni  pagina,  si  vede  che  1'  uomo  dabbene 
deve  unire  alla  virtìi  il  lavoro.  Quindi  fa  brillare  un  Noè  che 
uscito  dall'arca  si  mette  a  coltivar  la  terra.  Abramo  pacifico, 
caritatevole  ed  obbediente.  Isacco  colla  sua  famiglia  lavora 
indefesso  per  sostentarci.  I  figlinoli  di  Giacobbe  pascolano  il  gregge. 
Rut  spigola  nel  campo.  David  visita  i  suoi  fratelli.  Abacoc  porta 
il  pranzo  a'  mietitori  nella  campagna.  E  cosi  progredendo  il  lettore 
resta  convinto  eh'  egli  è  nato  pei  lavoro,  .per  riepeilar  ogni  au- 
torili,  odiar  il  vizio  ed  i  viziosi,  e  amare  la  virtù.  La  dicitura 
è  popolare,  ma  pura  ed  italiana,  è  in  forma  di  dialogo  per  cui 
il  ragazzo  capisce  subito  quanto  legge.  È  ornata  di  iinaloghe 
itìcisionl,  la  qual  cosa  eccita  molto  la  curiosità  de'  gionanetti, 
ed  aiuta  a  fermare  la  memoria  sui  fatti  veduti  in  figura.  Onde  vi 
dico  che  fate  benissimo  d' introdurrla  nellaf  vostra  scuola ,  come 
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io  stesso  ho  già  fatto.  I  miei  scu'olari  vanno  a  gara  per   averla 
nelle  mani,  e  la  leggono  con  ansietà  e  non  rifiniscono  di  presen- 
tarla ad  altri  e  di  parlarne,  chiaro  segno  che  la  capiscono. 

Voi  mi  accennavate  la  Storia  del  Gan.  Schmid,  ma  comunque 
sia  qaesf  opera  pregevole,  non  può  tener  posto  di  Storia  Sacra. 
Credo  che  vi  ricordiate  ancora  che  Io  scorso  autunno  il  Profes- 
sore Danna  diceva  che. la  Storia  Sacra  dev'  esser  preceduta  da 
un  cenno,  che  n'  indichi  V  eccellenza  divisa  per  epoche,  e  queste 
ridotte  in  capitoli  a  forma  di  dialogo.  Tutto  questo  manca  nello 
Schmid.  Osservo  inoltre  che  quest^  autore  racconta  più  cose  non 
esistenti  nel  Sacro  testo,  come  vi  farò  osservare  nel  primo  nostro 
abboccamento.  Ciò  poi  ch^  imbroglia  di  più  si  è  che  manca  di 
cronologia,  senza'  cui  il  lettore  non  si  accorge  se  legga  cose 
vicine  alla  creazione  del  mondo,  o  prossime  alla  venuta  del  Messia, 
in  fine  lo  Schmid  ha  solo  tratti  della  Sacra  Bibbia,  i  quali  per 
lo  più  estendendosi  a  piìi  pagine,  non  sono  adattati  alla  brevità 
voluta  da'  maestri  elementari  per  V  educazione  della  gioventù. 
Questi  inconvenienti  sono. affatto  esclusi  dalla  Storia  Sacra  che 
vi  ho  proposta,  per  la  cui  opera  applico  il  beli'  encomio  che 
dal  medesimo  autore  fu  stampalo  ne'  pubblici  giornali  intorno  ad 
una  Storia  ecclesiastica,  destinata  altresì  per  la  gioventù,  a  II  pe- 
riodo scorre  schietto  e  £àcile,  la  lingua  è  pura,  dappertutto  poi 
è  sparsa  un'  unzione  che  dolcemente  commove  ed  alletta  al  bene.  » 
Questo  prezioso  libretto  è  uscito  da  tipi  di  Speirani  e  Ferrerò; 
r  edizione  è  economica  quantunque  ornata  d' incisioni.  Comuni- 
cate questo  mio  sentimento  ai  nostri  amici ,  e  fatene  quella  stima 
che  volete,  purché  mi  abbiate  sempre« 
Il  2  febbraio  ÌSU. 

Jffez.'^''  Sac.  M.  G. 


VARIETÀ' 


*     BUONDELMONTE 

Buondelmonle  ,  un  cavaliere 
De'  più  ricchi  e  de'  più  bei 
D'  un  signor  degli  Amedei 
La  fanciulla  ha  da  sposar. 

S'  avvicina  il  dì  giurato  > 
„E  la  madre  tutta  in  festa 
YuDle  a  lei  la  bianca  vesta 

^  Di  sua  mano  preparar. 
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ftcili  egualmente  che  moìtiplici  e  gravi  per  ehi  conosce  le  scuole 
di  Metodica  non  solo  nel  nostro  ma  negli  altri  paesi  non  Togliam 
tuttavia  ommetterne  alcune  che  ci  paiono  pili  adatte  ed  opportune 
relativamente  alle  condizioni  in  cui  si  trova  questa  istituzione  presso 
di  noi.  E  primieramente  egli  è  cosa  che  balza  agli  occhi  di  chicchessia 
la  differenza^  a  dir  cosi,  di  livello  intellettuale,  ossia  delle  cognizioni 
che  si  esigono  dagli  aspiranti  di  Battersea  e  da  quelli  delle  nostre 
scuole  di  Metodo.  2^  Sono  incredibilmente  maggiori  le  guarentigie 
che  colasi  richiedono  della  moralità  e  della  religione  de' candidati. 
Noi  non  ignoriamo  i  motivi'  di  questa  inquisizione  religiosa  eser- 
citala dalla  società  nazionale.  Le  sette  sono  piìi  rigide  pia  minate 
piii  sospettose  che  non  le  società  che  stanno  e  riposano  sulla 
loro  verità  e  sul  diritto,  suir  assenso  universale  del  popolo.  Ma 
non  possiamo  a  meno  di  mostrare  a  coloro  che  vorrebbero  quasi 
che  si  facesse  astrazione  da  ciò  che  v'  ha  di  piìi  sacro  pelPuomo^ 
come  colà  dove  lo  scetticismo  religioso  è  più  comune,  cioè  presso 
i  protestanti,  nessuno  s'adonta  che  altri  richiegga  da  lui  ciò  che 
egli  dovrà  dare  al  popolo,  T  amore  alla  religione,  e  se  chi  vive 
nell'errore  così  lo  careggia,  lo  adora,  non  sarebbe  forse  una 
vergogna  che  noi  ci  mostrassimo  freddi  pel  vero  immotabile 
eterno  divino,  per  quel  retaggio  che  in  tanti  rivolgimenti  abbiamo 
conservato  integro,  la  cattolica  Verità?  3^  Nove  sono  colà  i  pro- 
fessori, vario  e  moltìplice  l'insegnamento  religioso, storico, matema- 
tico, fisico -chimico,  filologico  e  metodico,  la  durata  del  corso  è  di 
12  mesi,  a  fianco  alla  teoria  sta  la  pratica  dell'  insegnamento  eser- 
citata in  una  scuola  elementare  modello,  ove  le  lezioni  date  dagli 
allievi  maestri  sono  esaminate  e  discusse  dai  compagni  e  dai 
maestri  ove  si  pub  vedere  e  conoscere  meglio  assai  che  per  descri- 
zione l'ordinamento  delle  classi,  la  distribuzione  delle  materie, 
i  metodi  d' insegnamento.  4°  Finalmente  la  coltura  del  giardino 
e  gli  esercizi  ginnastici  pongono  a  profitto  le  ricreazioni  mede- 
sime, trasformano  le  ore  di  riposo  in  ore  di  studio.  Cbe  se  ci 
domandasse  taluno  come  in  un  anno  gli  allievi  maestri  possano 
studiar  tante  cose?  Rispondiamo  che  molte  le  sanno  entrando 
nel!'  Istituto  e  non  fanno  perciò  altro  che  ripeterle  riflettette  al 
modo  con  cui  vogliono  essere  insegnate  ai  fancialli.  Quindi  che 
0olà  si  lavora  quanto  è  lungo  il  giorno^  e  cbe  cosi  atlemale  ed 
ffftrecciate  sono  le  occupazioni  che  1' una  non   nuoce  all'altra. 


ni»  r.UM  «efve  anzi  all'altra  di  preparaziion^  e  di  aolliavo;  ci 
riqiMre^oe  di  .dod  poter  pubblicare  T  orario  dal  quale  si  vedrebbe 
poHjie  lo  stadio  della  religioue,  della  filologia  «  della  storia  ai 
armonizzi  con  quello  della  musica^  la  malemalica  e  la  fisica  €0«- 
gli  esercizi  d'agrimensura  e  cogli  esperimenti  di  chimica,  come 
r  orticoltura  e  la  ginnastica  serva  di  riposo  nelle  ore  in  cui  la 
mente  ne  ha  d'  uopo  e  come  finalmente  lo  studio  della  metodica 
teorico  ed  applicato  alla  scuola  «-modello  non  fondato  sul  vano  o 
su  basi  incerte,  è  corona  di  tutti  gli  studi! ,  e  gli  rende  proficui 
ed  opportuni  allo  scopo  a  cui  mirano  i  maestri. 

Dalle  quali  condizioni  e  confronti  siamo  condotti  ad  invocare 
pel  nostro  paese  i  necessari  miglioramenti  alle  scuole  attuali  dì 
Metodo^  le  quali  non  possiamo  stancarci  di  ripeterlo ,  non  sono 
e  non  debbono  essere  che  scuole  provvisorie  fatte  più  per  i 
maestri  in  esercizio  e  provetti  nella  lor  professione  che  non  pei 
novizi  y  i  quali  in  due  mesi  e  mezzo  non  potranno  mai  in  verun 
conto  acquistar  sodamente  quelle. cognizioni  che  non  ricei^eUero 
mai;  perchè  nei  nostri  collegi,  dobbiamo  dirlo  ad  onor  del  vero, 
Mn  s' insegna  sufliciBniemente  la  religione ,  non  s' insegna  la 
ecografia  ne  la  storia.  Lo.  studio  di  matematica  e  di  scienze  na- 
iuvaH  è.uM  i&eaebinità»  Quel  che  s' insegna  è  il  latino  e  quest* 
M«0  non  a'  f^pprende  che  da  pochi.  Ma  il  latino  considerato  non 
oomQJPeMQ  di  sviluppo  iateliettuale  ma  come  corredo  di  cogiii* 
ttioDi,  IBI  ^be  cosa.giova  ai  .maestri  elementari?  potrebbero  bea 
essi  conoscere  a  fondo  tutta  quella  ammirabile  letteratura,  parlar 
come  Boucheron ,.  verseggiar  come  Gagliuffi,  ed  essere  tuttavia 
freddi,  melensi,  inetti  a  governar  una  scuola  di  fanciulli,  ed  a 
destare  ed  eccitare  al  lavorò  quelle  tenere  intelligence;  di  che 
ftirono  prova  per  tanti  secoli  i  Pedanti  Barbetta!  Il  maestro  eie- 
ineiitarè'deve  saper  molto  è  bene  i  principi!  delie  yarie  scienze 
sovrindié^te  ;  ma  ^e  don  ode  esporli  che  alla  spezzata ,  se  noA 
ha  tempo  di  meditarli ,  di  farseli  proprii  y  si  confonde  la  testa  e 
meglio  forse  fora  stato  per  lui  non  averne  udito  parlare»  —  Vuol 
dunque  esser  maggiore  la  durata  delle  nostre  scuole  di  Metodo. 
ik^bhWQ.iqottrQ  i^^v  a^eopptate  ad  vn' ottima  acuoia  alemanlare 
MUa  it9fih  si  -vegga  chji  Jia  da  patpra  l' attitudine  all'  iofegnamento, 
iit..TWir..lf  fSQfì^  si  possono  coaprj^tare.  L*  iiisegnamento  deve 
iWPec%.$0^  ipsì^VM»  4  variov  de))t^  .olTrir^  tfitte  le  guarenti^ji^ 
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^'P^er  Krenze  in  vaga  mostri  , 
Carezzando  il  suo  corsiere  , 
Sen  va  errando  il  cavaliere 
E  a  mirarlo  ognun  risia. 
Sulla  so^ìa  dei  Donali 
V  è  una  nobii  vedovella  ; 
La  gentile  a  sé  lo  appella , 
Egli  smonta  e  a  lei  sen  va. 

Nel  ricchissimo  palazzo 
Lo  conduce  alla  sua  figlia. 
Essa  a  un  angelo  somiglia. 
Che  dal  ciel  tra  noi  volò. 

-  Questa  sposa  io  ti  serbava. 
Ma  tu  ad  altra  hai  dato  il  core  - 
Solo  allor  che  cosa  è  amore 
Veramente  egli  prove. 

-  Non  ho  dato  ancor  Y  anello , 
Ancor  libero  son  io  : 
Io  ti  giuro  per  Iddio  : 
Vo'  si  compia  il  tuo  desfr,  - 
Disse  e  tosto  la  fé*  sposa. 
Né  serbò  la  data  fede , 
Dura  aspetti  la  mercede 
Chi  una  vergin  può  tradir. 

La  deserta  fidanzata 
Nell'affanno  si  consuma , 
Cerca  invan  la  moHe  piuma , 
Né  riposo  trovar  può. 

La  sua  madre  al  capezzale 
Le  si  assise  e  la  consola; 
Ma  la  misera  figliuola 
Dal  suo  pianto  non  cessò. 

Gli  Amedei  celati  in  arme 
Stan  covando  la  vendetta , 
E  con  ansia  il  dì  s'  affretta 
Di  poterla  consumar. 

Un  estinto  giovinetto 
Giace  d'  Amo  sovra  il  ponte. 
L' infelice  !  è  Buondelmonte  , 
Che  gi'  irati  trucidar. 


Domenico  Cappellina. 


t^rofessore  G.  A.  Rayaeri 
pel  DireUore. 
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INSEGNAMENTO  CLASSICO 

(  Continuazione  ). 

Tale  era,  non  è  guari,  presso  di  noi  l' insegnamento  classico, 
il  qaale  se  ooo  avesse  avuto  il  difetto  grande  che  quasi  intera'* 
mente  si  esauriva  nello  studiare  il  latino,  che  debb'  essere  sola* 
mente,  come  abbiamo  piti  volte  accennato,  lo  strumento  principale 
di  sì  fatti  sludii,  sarebbe  da  proclamarsi  ottimo,  ed  opera  buona 
si  farebbe  richiamandolo  totalmente  in  vigore.  Poiché  nel  1822, 
essendosi  promosso  ed  inframesso  lo  studio  della  lingna  italiana, 
troppo  negletto  prima  di  tale  epoca  ,  si  era   rimediato  alquanto 
al  difetto  primitivo  di  questa  istituzione.  Certo  ordinamento  sa^ 
vissinM)  è  quello  di  accompagnare  lo  studio  di  una  lingua  classica, 
erodila,  logica  e  affatto  rationale  con  quello  della  lingua  nazio- 
nale e  materna  che  il  giovanetto  dal  perpetuo  confronto  dell'una 
con  l' altra  im^para,  quasi  senza  accorgersene,  a  pensare,  a  ragio- 
nare e  riflettere.  E  se  lo  studio  della  grammatica  è  di  per  sé  un 
applicare  la  logica  alla  teoria  della  lingua ,  lo  studio  contempo- 
raneo di  due  lingue  ottiene  doppiamente  lo  scopo  di  sviluppare 
r  intelligenza  dei  fanciulli.  E  qui  dirò    cosa ,  che   forse  troverà 
ripugnanti  alcani  non   abbastanza    pratici    del   modo  con   cui  si 
acquistano  le  cognizioni    dall'universale   degli  uomini.  L'essere 
noi  Piemontesi  in  uno  stato  di  dovere  per  grammatica  imparare 
la  comune  lingua  italiana  moderna,  per  cagion  del  dialetto  nostro 
che  interamente  italiano  non  è ,  ma  si  un   miscuglio    e    storpia- 
mento d' italiano,  di  latino  e  di  francese,  e  di  altre  lingue  eziaii^ 
dio;  tanto  manca  che  arrechi  danno  all'  istruzione  soda  ed    agli 
atudii  severi  delle  lingue,  ci  è  anzi  di  non  leggiero   rincalzo  ai 
medesimi ,  p^r  la  ragione  che  abbiamo  testé  toccato ,  di  dovere 
istituire  un  perpetuo  triplice  confronto  del  latino^  dell'  italiano  e 
del  piemontese  linguaggio.  Io  per  me  credo  che  se  gli  scrittori 
che  in  Piemonte  si  segnalarono  nella  pratica  della  lingua  italiana, 
hanno,  si  pub  dire,  toccato  piii  o  meno  la  cima  del  bello  seri* 
vere  e  del  forbito  stile,  se  ne  debba  in  gran  parte  attribuire  It 
VEduc,  Anno  IV.  35 
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cagione  al  piu'iDgico  esercizio  e  sladio  che  ne  ^dobbiamo  lare 
noi,  dovendo  di  continuo  stabilire  il. confronto  delle  tre  lingae. 
It  certo  è  che  i  nostri  scrittori  piemontesi,  ove  si  voglia  spre- 
giudicatamente parlare,  superarono  in  questi  ultimi  tempi  gli 
universi  scrittori  italiani  in  fatto  di  stile  e  di  severo  uso  della 
propria  lingua.  Ne  i  Fiorentini  moderni  si  possono  a  un  pezzo 
paragonare  coi  nostrani  in  fatto  di  stile;  poiché  cessati  forse  coli 
in  parte  gli  antichi  severi  studi!  classici,  e  corrottosi  anco  ao 
po'  il  loro  perfettissimo  dialetto  per  l' introduziose  di  aliena  ci- 
viltà e  delle  smancerie  francesi,  non  veggramo  più  di  presente  tra 
di  loro  gli  scrittori  che  già  tempo  vantavano. 

Comunque  sia  questa  bisogna  che  abbiamo  qui  toccato  quasi 
di  sopra  via,  il  fatto  della  nostra  istruzione  classica  potrebbe 
essere  ottimo  e  perfetto,  ove  sì  ritornasse  in  parte  al  sisteoia 
antico,  ed  in  parte  s'  introducessero  quei  miglioramenti  che  si 
credono  opportuni.  E  per  riguardo  del  richiamare  V  istruzione 
classica  al  modo  antico  è  qui  da  notare  un'  innovazione  introdotta 
or  sono  sei  anni  presso  di  noi  ,  la  quale  è  da  credere  som- 
mamente nociva  ai  buoni  studiì.  Intenti  a  diminuire  fttica  ai 
giovanetti  ed  abbreviare  la  carriera  degli  studii  classici,  alcoiri 
furono  in  questi  ultimi  tempi  autori  al  Magistrato  della  Riforma, 
che  interamente  si  abolisse  la  traduzione  dall'  italiano  in  latino 
nelle  classi  primarie  di  Sesta  e  Quinta,  e  di  Quarta  eziandio  per 
un  terzo  ;  poiché  non  si  esercitano  i  Quartani  in  questa  trada- 
zione, se  non  nei  tre  ultimi  mesi  dell'  anno  scolastico.  Ma  ne 
diminuzion  di  fatica,  né  abbreviamento  di  carriera  si  ottenne  per 
lo  incastramento  che  abbiamo  detto  essersi  fatto  di  soverchie 
materie  elementari  nello  studio  classico,  il  quale  invece  di  essere 
cosi  facilitato  ed  abbreviato ,  è  reso  vieppiii  spinoso  e  lungo. 
E  ciò  si  dovrebbe  per  avventura  meno  dolorosamente  comportare, 
se  almeno  si  fosse  ottenuto  quell'  altro  fine ,  nobilissimo  certa- 
mente ,  di  maggiore  istruzione  nella  scolaresca.  Negligendo  la 
versione  dall'  italiano  in  latino  in  queste  classi  puerili,  i  giova* 
netti  non  avvezzi  per  tempo  a  questo  penoso  e  logico  esercizio, 
contraggono  tanta  ruggine,  che  nel  cominciarlo  in  sullo  scorcio 
della  Quarta,  penano  orribilmente,  e  tutti  gli  studii  se  ne  risen- 
tono talmente  che  in  Grammatica,  in  Umanità  e  in  Retorica  eziandio 
si  debbono  tollerare  negli  scolari  strafialcioni  tali ,  che  in  Quarti^ 
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m  non  sì  sarebbero  anticamente  tollerati.  Qaesto  intonvenìente  per 

!k  sé  graTissioio,  siccome  quello  che  è  cagione  del  poco  frutto  che 

B!  ricavasi  nelle  scuole  classiche,  dovrebbe   per  avventura   bastare 

Wf  per  richiamarci  al  metodo  antico,  se  non  fosse  anche  dim'ostra- 

SII  bile  che  V  esercizio  di  tradurre  d'  italiano  in  Ialino  giova  molto 

1^  pili  che  il  contrario  a  sviluppare  nei  giovani  le  facollà  intellet- 

ig  tuali,  avvezzandosi  il  giovanetto  a  pensare,  a  meditare,  e  rima* 

M  alleare  quasi  che  il  medesimo  cibo.  Chi  è  pratico  deir  educazione 

jg  pqerile  conosce  come  la  maggiore   difficoltà    che  «'  incontra    in 

fig  questa  bisogna^  è  appunto  quella  di  fissare  i'  attenzione  dei  fan^ 

cinili,  e  fare  in  modo  che  essi,  avventali,  indocili,  e  non   av- 
0(  ^ezzi  alla  disciplina,  quali  sono  per   cagione  deir  età ,  pensino , 

^  ritornino  in  se  stessi,  ed  acquistino  il  possibile  grado    di  riCles^ 

g  alone.  E  vedendo  io  che  la  curiosità  stessa,  che  è  pur  madre  del 

^    ^     sapere,  rende  talvolta  i  giovani  leggieri ,  incostanti  e  superficiaU; 
jg  vedendo  che  le  istorie  e  le  favole,  che  son  pure  loro  molto  ac« 

^  conce,  non  bastano  a  renderli  riflessivi;  vedendo  infine  che  anche 

lo  studio  della  propria  lingua  non  ha  in  sé  tanti  germi  di  svi- 
loppameoto,  quanti  sono  in  un  giovanetto  necessarii,  sono  entralo 
neir opinione,  che  T esercizio  di  tradurre  d'una  in  altra  lingua 
debba  essere  il  migliore  che  si  possa  proporre  agli  ammaestratori 
della  gioventii.  Per  fermo  chi  d'  una  in  altra  favella  traduce, 
oltreccbè  deve  ad  un  di  presso  intendere  quanto  è  scritto,  deve 
conoscere  altresì  ^li  elementi  della  grammatica  e  la  significazione 
dei  vocaboli  di  due  lingue,  e  quanto  questo  giovi  alla  memoria 
del  giovanetto,  alla  mente  ed  al  cuore,  niuno  è  che  ne  dubiti. 
E  se  questo  addiviene  nel  voltare  da  qualsivoglia  lingua  in  un' 
altra,  si  dee  dire  succeda  molto  piìi  nel  volgere  dall'  italiano  in 
latino  ;  avvegnaddio  i  rapporti ,  ossia  i  casi  dei  nomi  in  italiano 
richiedono  molta  maggior  perizia  e  forza  di  raziocinio  nel  ravvi- 
sarli ,  che  non  nella  lingua  Ialina,  in  cui  sono  i  casi  ordinaria- 
mente belli  e  fatti,  sicché  difficilmente  per  la  ricchezza  delle 
svariate  desinenze  di  questa  lingua  si  possono  erroneamente  scam- 
biare. Ond'  egli  avviene  che  colui  il  quale  d'  italiano  volta  in 
latino,  dee  troppo  meglio  conoscere  gli  oggetti,  i  soggetti  del 
discorso,  ed  i  rapporti  che  hanno  tra  di  loro  le  parti  del  discorso 
che  non  chi  converte  il  latino  in  italiano. 

Veggano  pertanto  quanto  danno   hanno   recato   air  educazione 
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letteraria  dei  giovanetti  coloro  che  tolsero  di  mezzo  sìffiitto  eser- 
cizio nelle  classi  inferiori  degli  studii  classici,  e  quanta  diminu- 
zione di  vantaggio  debba  trovarsi  in  questi  studii  d'  ora  ionanzi 
nel  nostro  paese.  Se  il  volere  risparmiar  tempo  e  fatica  ai  gio- 
vinetti debbe  riuscire  in  perdita  di  tempo  e  sprecamento  di  fatica, 
rinunzisi  di  buon  grado  a  siffatto  sparagno;  e  se  qnesto  trala* 
sciamento  potesse  cagionare  il  totale  esterminio  ^  già  da  alcoo 
tempo  minacciato  degli  studii  classici,  veggano  gP  innovatori  che 
le  generazioni  venture  non  debbano  annoverargli  tra  quegli  che 
cagionarono  lo  smarrimento  di  quei  buoni  studii  che  furono  la 
gloria  delle  pih  colte  nazioni,  e  V  onore  primario  dei  popoli  So* 
balpini  j  allorquando,  posate  le  armi ,  furono  per  beneGzio  della 
Casa  Sabauda,  costituiti  in  nazione  indipendente.  Che  se  ad  ogni 
«nodo  era  da  addottarsi  questa  innovazione,  che  non  può  riascire 
che  pericolosa,  perchè  non  praticarla  eziandio  nelle  scuole  supe- 
riori? Forse  gli  autori  di  quest'  innovamento  credettero  sì  agevole 
avvezzare  i  giovani  a  tradurre  di  italiano  in  latino,  che  pensarono 
potersi  ciò  fare  sulP  ultimo  scorcio  d'  un  anno  scolastico. 

Non  ignoro  che  un  maestro  privato  possa  ad  un  individuo  da 
ammaestrarsi ,  od  a  parecchi  eziandio  abbreviare  la  via  degli  stadii 
classici ,  massimamente  quando  i  discepoli  sortano  dalla  natora 
attitudine  agli  studii ,  e  ingegno  pih  che  mediocre.  Ma  volere 
addatlare  queste  eccezioni  alla  regola  generale  è  un  procedere 
alla  cieca  ;  volere  applicare  ad  una  scuola  numerosa  le  massime 
di  un'  istruzione  privata  di  uno  o  pochi  individui ,  è  un  non  cono* 
scere  che  sia  né  uomo,  né  società,  né  educazione.  Del  rimanente 
si  doveva  interamente  abolire  quest'  esercizio,  anziché  obbligare 
la  classe  di  grammatica  superiore,  e  quelle  di  umanità  e  retorica 
a  camminare  azzoppate,  offese  in  uno  dei  piedi  che  le  debbono 
condurre  innanzi  nella  carriera  degli  studii  classici.  Qnesto  Tcrfcr 
fare  le  cose  a  metà,  questi  mezzi  espedienti  non  giovano  io  questa 
importantissima  bisogna  dell'istruzione;  siccome  sono  nocivi  nei 
grandi  affari ,  ed  accusano  animo  non  forte ,  intelletto  non  ga- 
gliardo, e  volontà  di  operare  il  bene  non  efficace;  Vengasi  adunque 
all'una  delle  due:  o  si  abolisca  interamente  anche  nelle  classi 
superiori  questo  esercizio,  qualora  si  reputi  inutile,  o  almanco 
non  necessario,  o  ritengasi  in  tutte  le  classi  nella  sua  interezza. 
Non  si  vogliono  seguitare  queste  mezze  riforme  degli  studii  clas^ 
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eìcìy  le  quali  col  solo  fine  di  abbreviare  il  corso  degli  stodii, 
di  menoDiar  falica  agli  studiosi ,  aliro  non  fanno  che  contraddire 
a  questo  o  a  quell'altro  uso,  abolire  questa  o  quel!'  altra  istitu» 
zione,  introdurre  questa  o  queir  altra  pratica  non  comprovata  dair 
uso^  non  sancita  dalP  esperienza,  non  consentita  dalla  ragione. 

Avvegnacchè  non  sia  forse  mai  stato  secolo  che  si  caldamente 
abbia,  come  il  nostro,  invocato  le  riforme,  e  che  così,  abbondi 
di  riformatori ,  malgrado  che  ninno  individuo  voglia  per  avventura 
essere  riformato;  nondimeno  nella  dilicatissima  materia  degli  studli 
classici  y  si  dee  pia  che  mai  andare  a  rilento ,  e  procedere  col 
calzare  del  piombo  nel  riformare;  ed  ove  siano  opportunamente 
invocale,  le  si  debbono  lasciar  proporre  a  coloro,  che  per  lunga 
esperienza  acquistata,  e  per  avere  con  lode  universale  atteso  al 
pubblico  insegnamento,  possono  parlarne  con  piena  cognizione  di 
causa,  ed  approvare  da  chi  abbia  sulficiente  buon  senso  da  co^ 
noscere  il  bene  dal  male,  T acerbo  dal  maturo,  V  avventato  dal 
ragionevole,  la  maggior  parte  di  coloro  che  vanno  quotidiana- 
mente sognando  e  proponendo  nuove  pratiche  e  nuovi  sistemi  in 
materia  d'  insegnamento ,  non  si  ricordano  per  avventura  della 
difficile  e  scabrosa  via  che  hanno  dovuto  percorrere  per  arrivare 
alle  ottenute  cognizioni  delle  vigilie ,  delle  fatiche  e  delle  noie 
divorate  per  conseguire  una  anche  mediocre  cognizione  degli 
slndii  classici.  Però  si  lasciano  trasportare  agli  speciosi  progetti, 
si  lasciano  ire  alte  utopie.  Egli  bisogna  al  tutto  ricordarsi  di 
continuo  di  essere  stati  pargoli,  e  fiirsi  nuovamente  pargoli  per 
intendere  quello  che  loro  convenga.  E  chi  va  presso  le  stempe- 
rate analisi  che  vorrebbero  introdurre  alcuni  insegnanti,  ignora 
quante  volte  pur  bisogni  ricalcare  una  difficoltà  ai  fanciulli,  per- 
chè apprendano  una  bella  volta  a  sciorla.  E  chi  sa  quanto  diffi- 
cile sia  seminar  buone  dottrine  con  poche  e  sentite  parole,  cono- 
scerà che  è  vero  perditempo  andare  per  lungaggini.  E  chi  si 
fiicesse  guida  ad  uno  che  debba  quinci  andare  a  Roma  per  alcuna 
sua  importante  ed  incalzante  bisogna,  volesse  fargli  percorrere  i 
lidi  deir  uno  e  dell'  altro  italico  mare ,  ed  inerpicare  su  quanti 
gioghi  ha  il  nevoso  Appennino,  pretessendo  di  volergli  insegnare 
quanta  aia  la  lungheata  d'  Italia ,  di  cui  è  capo  Roma ,  sarebbe 
uno  scimunito  impertinente.  E  chi  volendo  insegnare  ad  un  bimbo 
che  cosa  sia  il  nome^  andasse  pur  fantasticando  Adamo,  Babele^ 
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V  aooK)^  la  manna ,  il  babbo ,  le  zucche  ed  il  riso  y  sarebbe  ano 
sconsigliato  ;  ed  oltrecchè  passando  per  tante  lungherie ,  farebbe 
perdere  la  lena  e  la  pazienza  ai  fancìalli ,  correrebbe  rischio  dì 
far  loro  apprendere  V  accessorio  per  lo  principale^  e  di  scambiare 
Adamo  con  un  aggettivo,  Babele  per  un  genere  neutro,  V  uomo 
per  un  eteroclito,  la  mamma  per  un  articolo ,  il  babbo  per  un 
singolare^  la  zucca  per  un  plurale,  ed  il  riso  per  un  ablativo. 

In  quanto  a  me  poi ,  volendo  oramai  porre  termine  al  parlare 
sopra  questa  innovazione^  opinerei  che  si  debba  ritornare  all' an- 
tico sistema,  adoperando  quei  miglioramenti  che  si  crederanno 
opportuni  affinchè  lo  studio  classico  riesca  veramente  compito. 
E  per  conseguire  questo  scopo  egli  è  da  provvedere  che  si  svol- 
gano in  appositi  trattati  la  religione  e  V  istoria  civile  e  letteraria 
degli  antichi ,  e  si  studino  gli  autori  loro ,  e  si  traili  ordinata- 
mente della  critica  e  della  ermeneutica  y  acciocché  con  qneste 
quasi  faci  si  penetri  dentro,  e  richiami  la  remota  antichità  di 
questi  classici  popoli.  Sicché  egli  è  qui  manifesto^  che,  ove  si 
propongano  i  libri  necessari! ,  sarà  di  leggieri  accomodato  Io 
studio  classico  che  ai  giorni  nostri  ha  destato  tanti  rumori,  mas- 
simamente che  gravissimi  studii  si  sono  fatti  in  questa  parte  dai 
dotti  nazionali  e  stranieri. 

Come  nell'  insegnamento  elementare,  così  nel  classico^  la  man- 
canza totale  o  parziale  di  accommodati  libri ,  e  V  insufficieou 
dei  medesimi,  sono  la  principale  cagione  deir  abbassamento  deir 
Istruzione  pubblica  presso  di  noi.  In  fatti  il  primo  libro  che  ai 
pone  in  mano  ai  fanciulli  che  vogliono  attendere  allo  studio  clas- 
sico, è  il  cosi  detto  Donato.  Questo  Donato  che  altro  non  eoo- 
tiene  che  le  declinazioni  dei  nomi,  e  le  coniugazioni  del  verbi 
latini  con  alcune  regole  primarie  della  lingua  latina ,  e  che  da 
gran  tempo  era  in  uso  nelle  nostre  scuole,  fu  nel  1 822  ritoccato 
ed  in  alcuna  parte  migliorato.  E  dovechè  prima  Donato  del  D<^ 
rossi  si  chiamava,  di  presente  si  chiama  Donato  della  Riforma. 
Questo  libro  è  buono  in  se  stesso,  e  per  V  uso  che  se  ne  deve 
fare  nelle  scuole;  ma  oltrecchè  è  in  alcune  parti  mancante,  ed 
in  altre  eziandio  erroneo,  pare  che  si  dovrebbe  eliminare  dalle 
nostre  scuole,  e  sopperirvi  nel  modo  che  fra  breve  diwmo. 

Al  Donato  si  fa  succedere  comunemente  nelle  nostre  primarie 
scuole  classiche,  o  il  Compendio  éel  nuovo  metodo ,  o  V  blr»- 
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datneato  alia  lingua  Ialina,  o  i  Manuali  del  Sacerdote  Michele 
Ponza.  Il  Compendio  del  nuovo  m^odo,  libro  quanto  antico, 
tanto  eccellente^  sarebbe  pure  ottimo  ed  acconcio  pel  caso  nostro, 
se  non  fosse  egli  stesso  mancante,  ed  inesatto  nelle  citazioni,  e 
non  fosse  anco  soverchiamente  lungo  con  quelle  sue  regole  rimate, 
Iddio  vi  dica  eome.  L' Istradamento  è  opera  di  si  fetido  stile,  e 
un  ammasso  sì  mal  digerito  di  regole,  ed  un  commento  perpetuo 
SI  sguaiato  del  nuovo  metodo  medesimo,  che  dee  far  maraviglia, 
come  SI  strano  libro  si  lasci  e  si  autorizzi  a  correre  tra  le  mani 
dei  fanciulli.  Rimangono  i  Manuali  del  Ponza,  i  quali  addattati 
più  specialmente  alle  singole  classi  di  latinità,  cioè  alla  Sesta, 
alla  Quinta,  alia  Quarta  ed  alla  Terza,  comprendono  con  bene 
inteso  ardine  tutta  la  cosa  grammaticale  della  lingua  latina.  Il 
pregio  principale  che,  secondo  il  mio  parere,  distingue  dall'  in* 
numerabile  schiera  di  libri  grammaticali  qnest'  opera  del  laborioso 
ed  indefesso  D.  Michele  Ponza,  è  di  avere  possibilmente  circo* 
scritto  i  limiti  delle  varie  e  progressive  classi  di  latinità ,  cosa 
che  mancava  interamente  presso  di  noi.  Ed  in  questa  parte  è 
anco  da  notare,  concie  il  cav.  di  Collegno,  che  in  queir  epoca  era 
Presidente  della  Kiforma,  godesse  che  finalmente  fossero  state, 
mercè  questi  Manuali,  fissate  le  materie  pei  singoli  maestri  di 
queste  classi.  Nondimeno  io  dubito  che  questi  limiti  si  possano 
fissare  c(m  per  punto,  siccome  quelli  che  non  trovano  luogo  nella 
natura  delle  cose,-  ma  sono  stempl^^emente  arbitrarli,  e  temo  che 
questi  quattro  libri,  ottimi  e  perfetti  in  se  stessi,  non  sieno 
troppo  gran  fatto  pei  fanciulli ,  per  la  difficoltà  che  le  molte 
massime  si  possano  dai  bimbi  mandare  a  memoria*  Ad  ogni  modo 
r  opera  del  Ponza  è  ottima,  e  se  si  troverà  per  avventura  che 
ella  non  sopperisca  air  attuale  bisogno,  si  dovrà  sempre  confes- 
sare, che  a  Ini  si  dovrà  il  vanto  d'  aver  tentato  di  segnare  i 
limiti  di  ciascuna  classe;  e  si  vorrà  credere  che  servirà  in  ogni 
easo  di  repertorio  e  di  selva  pei  maestri  di  latinità. 

Ora  se  si  pone  mente  come  tutti  i  mentovati  libri  son0  piii  o 
meno  difettosi ,  yuoi  nello  stile,  vuoi  nell'ordine  e  nella  dispo- 
siiione  delle  materie,  vuoi  anco  per  non  essere  interamente  com- 
piti ^.sìoiOipe  quelli  ohe  non  esauriscono  l'universa  materia  delbi 
Grammatica  latina,  apparirà  manifesto  che,  se  sì  vuole  seriamente 
td  aeconcianfente  provvedere  a  queste  quattro  prime  piassi  delle 
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scuole  clussicbe  nel  nostro  Piemonte ,  è  d'  uoim>  eliminarli  tulli 
quanti^  e  sopperirvi  con  un  solo,  il  quale,  ollreccbè  abbraccie* 
rebbe  1'  intera   materia   grammaticale ,  gioverebbe   maraviglìoM* 
mente  a  promuovere  V  unità  dell'  Insegnamento  classico;' la  qnaie 
unità  è  tanto  piii  desiderabile,  quanto  piii  importanti  sono  siQatli 
studii  classici  nell'  attuale  nostro  modo  di  governo.-  Levisi  adunque 
via  e  il  Donato  e  il  Nuovo  Metodo,  e   quanti    altri  libri  si  fatti 
sono,  che  altro  per  avventura  non  fanno  clie   rendere   dnbiiioso 
1'  insegnamento,  ed  incerto  il  metodo  del  medesimo,  ed  un  solo 
si  adoperi  per  tutte  le  classi ,  il  quale  abbracciando  con   facile , 
chiaro  e  ban  acconcio  ordine  l' universa  materia  della  grammatica 
latina,  già  tra  le  mani  degli  scuolari  dal  primo  di  che  comiDciaDO 
a  studiare  il  latino,  insino  a  quell'  ultimo  che,  compilo  il  mede- 
simo, saranno  promossi  ad  istruzione  più  elevata   che   Don  è  la 
pura  grammatica,  e  comincieranno  a  studiare  piìi  dentro  la  pith 
prietà  dei  vocaboli,  il  loro  uso  e  significazione,  la  loro  colloca- 
zione ed  ordinamento  in  un  bene  inteso  scritto,  in  bene  acconcio 
ragionamento.  Egli  è  da  credere  fermamente,  che,  ponendo  ancbc 
che  i  libri  sieno  buoni,  possono  nuocere  gK  spessi   cangiamenti 
dei  medesimi  ;  e  che  uo  libro  solo  di  elementi ,  mentre  che  è  gii 
di  per  se  stesso  gran  cosa  per  li  fanciulli,  egli    solo   bene  sto- 
diato,  e  bene  imparato  può  giovare  assai  piìi,  che   lo  studlaroe 
di  passo  molti  ed  imperfettamente.  Ed  in  generale   sarà  seoipre 
vero ,  in  materia  d' insegnamento,  che  la  sodezca  delle  cognioont 
e  la  profondità  delle  dottrine  è  da  preferirsi  a  grande  estensione; 
ed  in  materia  si  ardua,  qual  è  lo  studio  della   lingua   latina,  eì 
conviene  studiarsi  di  essere  breve  quanto  è  possibile,   per  non 
avviluppare  vieppiìi  ed  infastidire  gli  animi  dei  giovani,  che  per 
altro  verso  sono  ripugnanti  a  quanto  loro  debba  eostare  fatica. 
Ora  in  qual  modo  si  possa  mai  avere  un  siffatto   libro,   qualora 
fosse  il  caso  di  compilarlo,  lo  abbiamo  detto  di  sopra. 

Rimane  a  dire  degli  altri  libri  di  elementi  per  le  duo  altre 
classi  pili  elevate  di  latinità.  Usano  presso  di  noi  i  giovani  che 
haono  percorso  i  primi  stadi  degli  studi  classici ,  e  dato  apposito 
aaggio  per  via  dei  soliti  esami ,  essere  ammessi  successivamente  alio 
studio  delle  uaiane  lettere  e  della  Retori«iL  In  questo  djoe  classi 
vengono  a  mano  a  mano,  e  quasi  per  gradi  esercitati  aelto  stiley 
nella  iaterpretaùoae  dei  classici  latini ,  ed  «nouie^lniti  in  quelli 
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altre  dottrine  che  condacooo  via  via  ì  giovani  a  tessere tina  bene 
intesa  orazione  y  che  è  quanto  dire  ad  essere  pratici  dell'  arte 
oratoria.  In  questa  parte  la  ragione  degli  stadi!  in  Piemonte  si 
trova  e^ncordante  con  gli  stadii  delle  piìi  colte  e  civili  nazioni, 
dove  somigliante  nome  di  Umanità  e  Retorica  è  pare  ammesso 
e  ricevuto,  per  dinotare  siffatti  stadii  che  s'  innalzano  sopra  la 
para  ragione  grammaticale,  ed  abbracciano  un  genere  di  cogni*' 
aioni  piti  pratiche,  pib  generali  e  più  squisite.  Ma  quanto  è  so* 
uiigliante  nel  nome,  altrettanto  è  veramente  dissimile  nella  realtà 
e  Del  complesso.  Quando  i  nostri  giovanetti  hanno  studiato  a 
memoria  due  libretti  che  vanno  sotto  il  volgare  e  comune  nome 
di  precetti  di  Umanità  e  di  Retorica;  quando  i  medesimi  sappiano 
cosi  alla  grossa  le  figare  del  parlare,  e  le  regole  principali  di 
condurre  un'orazione  nei  tre  generi  esomatwo ,  deUberatiuo  e 
giudizialCy  e  quando  si  sieno  continoatì  ad  esercitare  nella  versione 
dal  latino  e  dall' italiano,  allora  sono  creduti  aver  compiuto  a 
siffatti  studii.  Ma  quanto  imperfetto  sia  questo  studio,  sei  sanno 
gì'  intelligenti;  non  si  dà  ai  giovanetti  idea  di  sorta  né  di  critica, 
né  di  ermeneutica,  che  pur  son  tanta  parte ,  e  così  importante 
degli  studii  classici  ;  né  sono  dessi  convenientemente  ammaestrali 
nelle  universe  specie  della  letteratura  classica.  Certo  io  non  so 
dove  s'  insegni ,  per  modo  d'  esempio,  né  che  cosa  sia  tragedia 
o  comedia,  ne  che  cosa  s'intenda  per  poesia  epica  o  lirica^  o 
didascalica,  né  cognizione  alcuna  si  dà  ai  giovani  della  storia,  e 
delle  sue  varie  divisioni.  Perb  non  é  maraviglia  se  i  giovani  ma- 
stri escono  dalle  scuole  classiche  così  digiuni  di  queste  cognizioni, 
che  é  piuttosto  maraviglia,  se  ne  hanno  anco  imparata,  non  che 
altro,  il  nome  medesimo. 

A  Tolere  pertanto  che  le  nostre  scuole  siano  in  qnsta  parte 
compite,  egli  é  la  prima  cosa  necessario  provvedere  a  questo 
difetto  nel  conveniente  modo,  e  segnatamente  col  magistero  di 
un  bene  inteso  libro  elementare,  che  fornisca  queste  cognizioBi 
per  intero,  o  in  compendio  almeno.  Uopo  sarebbe  adunque,  che, 
eliminati  per  anco  siffatti  precetti,  si  esamìnasae  attentamente  il 
bisogno  di  queste  doe  classi,  se  ne  determinasse  ben  bene  la 
natura,  ee  m  stabilissero  gli  ufficii,  e  dietro  a  questo  si  ideasse 
la  composizione  di  un  libro  elementare  apposito.  Per  qaelP  espe* 
sienza  che  io  posso  avere  in  siffatta   materia,  io  avviseiei  efae 
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fosse  per  anco  da  compilarsi  un  apposito  libro  elementare  ia  coi 
toccate  da  prima  le  cose  che  appartengono  all'  adornare  il  di* 
scorso,  vuoi  neir  ordinarlo  e  legarlo  aceonciameole  insieme,  vooi 
neir  usare  le  opportune  figure  ed  i  tropi,  e  quelle  cbe^pettaDO 
allo  stile  ed  agli  esercizi  da  farsi  per  conseguire  il  medesimo, 
ai  pertrattasse  quindi  degli  elementi  della  letteratura  in  genere. 
Così  definita,  per  esempio,  1'  universa  letteratura,  e  tenutosi  alla 
divisione  della  medesima ,  la  quale  si  potrebbe  comodamente 
partire  in  poetica ,  ìstorica  ed  oratoria ,  verrebbe  naturalmente 
V  esplicazione  di  tutte  quelle  parti  che  sono  necessarie  a  sapersi» 

(  Continua  J  G.  Maratori. 


CONSIGLI 

P£R    LA    DIREZIONE    DELLE    SALE    D^  ASILO. 

(Continuazione). 

CAPITOLO  SESTO. 

IMPORTANZA  DELL*  OBBEIMBNZA  E   VEZZI  PER    OTTENERLA. 

r.  Carattere  dell'  obbedienza  legittima.  —  II.  Mezzi  persaasivì.  —  IIL  Obbediemi 
collettiva.  -^  IV.  Obbedienza  individnale.  Cercar  d' eccitare  la  benevoleaia  del 
.  fanciullo. 

1.  —  Carattere  delF  obbedienza  legittima. 

Fra  le  fliolte  cose  vere  che  tuttodì  c^  incontra  di  udire  in  fattlo 
di  educazione  non  ultima  è  questa:  che  bisogna  che  gli  oiufutt 
obbediscano  al  maestro^  che  questi  non  deve  loro  render  conio  de^ 
^tioi  motivi*^  che  V  obbedienza  degli  alunni  deW  esaere  passiva f 
vale  a  dire  senza  previo  esame.  Ma  non  si  soggiunge  in  pftfi 
tempo  a'  quali  condizioni  quest'  obbedienza  voglia  esser  passiva, 
e  si  lascia  supporre,  che  questa  possa  essere  o  V  obbedieasa 
impossibile  all'  umana  specie  d'  una  ruota  d'  un  meccanismo  aa^* 
toma  insensibile  sotto  il  motor  che  la  spinge  ;  ò  V  obbedienza 
paurosa  e  stupida  del  giun^nto  che  in  taa&o  sola  ofabfi^isce  io 
^nnto  che  ricorda  e  paventa  i  colpi,  di  chi  se  lo  caccia  innanzi, 
^o,  non  è.  questa  V  obbedienza  che  si  conviene  ad  "  esseri  ereati 
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ad  immagine  di  Dio,  e  che  pur  sono  figli  nostri,  e  nostri  eguali  ! 
Conviene,  è  vero,  che  gli  allievi  si  sottomettano  alla  nostra  vo- 
lontà, ma  condotti  dalla  convinzione  cir  essa  è  più  saggia  della 
loro.  Noi  non  dobbiamo  render  conto  ad  essi  dei  nostri  motivi; 
Dia  siamo  in  dovere  ad  un  tempo  d'  inspirar  loro  tale  una  stima 
che  tenga  luogo  delle  ragionate  spiegazioni  de'  nostri  comande. 
Conviene,  ripeto,  cb'  essi  si  avvezzino  a  crederci  sulla  parola ,  e 
che  la  sola  manifestazione  della  nostra  volontà  loro  sia  una  gna* 
rentla  della  ragionevolezza  de'  nostri  motivi.  Ecco  1'  unica  obbe- 
dienza che  io  credo  poter  esser  buona,  efficace,  degna  di  noi, 
e  che  sola  oserò  chiamar  legittima. 

II.  —  Mezzi  persuasivi. 

Ad  ogni  modo,  essendo  i  fanciulli  sommamente  mobili  e  di- 
straiti ,  yi  avranno  talora  delle  circostanze  in  cui ,  per  ottenerne 
obbedienza,  noi  dovremo  valerci  assai  più  dell*  influenza  del  mo* 
mento,  che  non  di  quella  del  passato.  Se  vogliam  rimanerci  ad 
un  semplice  consiglio,  lasciando  all'  alunno  il  merito  di  seguirlo, 
sarà  mestieri  fondarci  sopra  un  interesse  ben  reale  e  visibile  ali' 
occhio  poco  sperimentato  del  fanciullo.  I  motivi  sensibili  e  per 
cosi  dire  palpabili  sono  i  soli  che  la  debolezza  dell'  età  ci  con- 
senta di  offrir  loro,  siccome  quelli  che  sono  troppo  leggieri  per 
comprenderne  altri ,  e  troppo  facili  alla  noia  di  lunghi  ragiona- 
menti. 

Occorrerà  pur  sovente  di  dover  sorprendere  la  loro  obbedienza, 
e  di  afferrarne  più  che  illuminarne  il  consenso.  I  selvaggi  dell' 
America,  ci  narra  Chateaubriand,  usano  questo  metodo: 

GÌ'  indiani  si  occupavano  in  diversi  lavori  insieme  raccolti  sotto 
nn  faggio.  I  loro  bamboli  erano  sospesi  entro  reticelle  ai  rami 
dell'  albero,  e  le  aure  de'  boschi  facevano  dolcemente  dondolare 
quelle  aeree  culle.  Le  madri  si  alzavano  a  quando  a  quando  a 
vedere  se  ì  loro  bimbi  dormissero,  e  non  fossero  svegliati  dal 
canto  dei  sorvolanti  uccelli:  scena  veramente  incantevole. 

A  qualche  distanza  baloccavano  piii  adulti  garzoncelli;  ma 
frammezzo  ai  loro  giuochi,  nel  loro  correre  e  saltellare  non 
udivi  una  parola  ;  e  lungi  dal  fare  1'  assordante  schiamazzo  dei 
fanciulli  europei  ;  balzavano  come  cavrioli  y  ma  muti  com'  essi. 
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Noi  ci  soffermamiDO  sino  a  mezzo  giorno  alia  porta  della  ca*^ 
panna,  e  il  sollione  essendo  cocente  un  de'  nostri  fallosi  dap- 
presso a  que'  fanciulli ,  il  sole^  disse,  vi  mangerà  la  testa ,  cari 
giovanetti ,  andate  a  dormire.  Ed  essi  :  è  giusto  !  risposero  ,  e 
tuttoché  persuasi  che  il  sole  loro  mangerebbe  la  testa,  a  prova 
d'  obbedienza  seguitarono  a  trastullarsi  tranquillamente. 

Ma  le  donne  si  levarono,  mostrando  V  uva  di  Bogamita  in  un 
vaso,  r  altra  un  frutto  favorito,  ed  una  terza  spiegando  una  stuoia 
per  coricarsi ,  chiamarono  1'  ostinato  drappello  aggiungendo  a 
ciascun  nome  una  parola  di  tenerezza  ed  air  istante  ì  fauciulU 
come  una  nidiata  d'  uccelli  volarono  alle  loro  madri  (1). 

IlL  —  Obbedienza  collettiva, 

V  obbedienza  collelliva  si  ottiene  pressoché  senza  il  concorso 
dell'  intelligenza,  ma  ella  richiede  di  rincontro  una  gran  potenza 
di  espressione  fìsica,  un  fascino  nello  sguardo  e  nel  gesto,  un 
calore  d'azione  in  tutta  la  persona  del  maestro  che  si  comunica 
per  mezzo  de'  sensi  a  coloro  ch^  ei  dee  condurre,  loro  insinuando 
il  brio,  ed  imprimendo  il  movimento  della  sua  volontà.  Questa 
obbedienza  collettiva  non  potendo  essere  che  un'  obbedienza  cor- 
porale, gli  aiuti  materiali  ne  divengono  quasi  i  soli  agenti. 
L'  anima  dell'  istitutore  ha  nulla  che  fare  là  dove  quelle  de'  suoi 
allievi  non  sieno  poste  in  movimento.  Il  solo  suo  aspetto,  un 
suono  inatteso,  un  nuovo  canto ,  la  vista  d'  un  oggetto  ignoto , 
produrrà  rumori  o  silenzio ,  1'  nnissono  nelle  voci ,  I'  accordo 
nelle  volontà,  1'  armonia  ne'  movimenti,  V  ordine  infine  in  tutte 
le  operazioni. 


(1)  Chateaubriand  aggiaoge  ancora:  al  fanciallo  Indiano  non  s' infligge  mai 
punizione  di  sorta.  Esso  non  riconosce  che  V  autorità  dell'  età  e  quella  della 
madre.  •  (E  qnest'  autorità  non  può  esser  che  quella  della  tenerezza)  •  Ma  de- 
litto riputato  atroce  e  senza  esempio  è  per  gì'  Indiani  queDo  d'  un  figlio  ribelle 

a  sua  madre Questa  maniera  d' allevare  i  figli  in  tutta  la  loro  indipendenza 

dovrebbe  renderli  umorislici  e  capricciosi;  eppure  i  fanciulli  selvaggi  non  sanno 
che  sia  né  umore  nò  capriccio,  poiché  non  desiderano  che  ciò  che  sanno  poter 
ottenere 

Noi  non  potremmo  educare  così  la  nostra  gioventù;  converrebbe  cominciare 
dallo  spogliar  de'  vizi  noi  stessi  ;  ora  noi  troviamo  più  commodo  di  occultar  que- 
sti vizi  nel  cuore  de*  nostri  fanciulli,  curandoci  tutV  al  più  d*  impedire  che  questi 
vìzi  non  rompano  al  difiiori  «. 
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Se  non  che  anche  qiiÌTÌ  s*  incontreranno  ostacott ,  i  qaali  pos- 
sono- sorgere  o  dall'  ora  avanzata  del  giorno,  o  dal  silenzio  della 
precedente  ricreazione,  o  dallo  stato  dell'  atmosfera ,  di  che  i 
fanciulli  si  risentono  non  allrimenti  che  un  barometro;  ovrera-» 
mente  da  voi  stessi.  Perciocché  dove  il  vostro  spirito  sia  preoc^ 
capato,  o  affaticato  il  vostro  corpo ,  la  vostra  indisposizione  si 
manifesterà  vostro  malgrado  nel  languore  de' vostri  sguardi,  nella 
I  mollezza   de'  vostri   movimenti ,  e    nell'  abbassamento   di    vostra 

I  voce.  E  allora,  attesa  la  forza  dell'  influenza  che  voi  continuamente 

I  esercitate  sugli  alunni,  sarà  impossìbile  che  una  parte  del  vostro 

«  mal  essere  non  si  trasfonda  in  essi;  di  che  vi  sarà  afgomento  la 
difficoltà  che  proverete  nel  guidarli  e  contenerli  tutti  nella  me* 
desima  direzione,  se  pur  vi  riuscirete.  Per  me  in  tale  disposizione 
non  oserei  pormi  alla  prova,  e  giudicherei  prudente  partito  lo 
star  contento  a  quel  poco  che  mi  verrebbe  dato  piattostoehè 
esigere  una  perfezione  ed  una  docilità  che  la  momentanea  mia 
debolezza  non  mi  porrebbe  in  grado  di  ottenere.  Tremerei  anzi 
'  che  in  una  lotta  infruttuosa  il  mio  spirito  già  infermo  non  s'ir* 

'  ri  tasse,  non  s'inasprisse  affatto,  tradisse  la  sua  impotenza;  e  la 

'  disfatta  d' oggi  non  segnasse  poi  la  misura  della  mia  autorità  per 

'  V  avvenire. 

I 

i  HI.  —  Obbedienza  individuale. 


Cercar  di  svegliare  la  benevolenza  del  fanciullo. 


'  Quando  si  tratta  d'  un'  obbedienza  individuale   d'  un  interesse 

'  temporario,  il  maestro  pub  ricorrere  all'  equità  o  alla  compia* 
cenza  dell'alunno:  i  fanciulli  son  portati  a  compiacete,  convien 
confessarlo,  e  non  perder  di  veduta  eh'  egli  è  assai  meglio  otte* 

I  nere  dalla  loro  benevolenza  (  e  questo  è  un  mezzo  di  esercitarla) 

I  che  imporne  alla   loro   indipendenza.  Il   comando   d'  una   parte 

I  snggerisce  la  contraddizione   dall'altra;   la   lotta   allora   diviene 

I  fnevitabile:  se  la  vince  l'allievo,  il    danno   è    manifesto,  se   il 

I  maestro,  1'  allievo  vedrà  sancito  il  diritto  del  piìi   forte 

'  La  preghiera  coi  fanciulli   e    talor   cogli   adulti   stessi,  ò  il  pih 

I  sicuro  mezzo  di  farsi  obbedire.  Eccone  un  esempio.  Prospero  era 

r  nn  feneiullo  di  forte   costituzione,  di    temperamento  sanguigno^ 

'  stizzoso,  caparbio;  avvezzo  alla  libertà   delle   pubbliche  strade^ 
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DIALOGO 

Per  insegnare  la  regola  della  moltiplicazione  scritta  al  fanciullo  j 
cui  già  si  apprese  la  regola  dell*  addizione  parimenti  scritta  col 
mezzo  del  dialogo  n,^  26  di  questo  Giornale. 

M.  Lasciamo  da  banda  per  poco  gli  esercizi  sali' addizione  scrìtta. 
RisoUi  su  mentalmente  questo  problema  :  u  Quanti  sacchi  di 
))  grano  macinerebbe  in  sette  giorni  un  mugnaio,  il  quale  in 
))  ciascuno  dei  sette  giorni  ne  macini  25?  »  Scolaro,  (risponda 
con  risposte  per  ogni  parie  compiute). 

M.  Ottimamente.  Il  nostro  mugnaio  macinerebbe  in  tal  tempo 
175  sacchi  di  grano.  Come  si  chiama  l'operazione  che  hai 
fatto  per  ottenere  cosi  giusta  risposta?  Se. 

(Notisi  che  l'alunno  fu  esercitato  già  lunga  pezza  nell'arit- 
metica mentale  e  parlata,  cioè  nella  numerazione  parlata,  come 
si  disse  nei  dialoghi  antecedenti,  e  in  tutte  e  singole  le  ope- 
razioni aritmetiche  sui  numeri  intieri  e  anche  un  tantino  sulle 
frazioni.  Con  pericolo  anche  di  essere  in  voce  di  noioso  noo 
cesserò  mai  di  inculcare  la  necessità  dell'  aritmetica  mentale 
e  parlata  prima  dell'  aritmetica  scritta,  anzi  prima  aiicor»<!be 
si  diano  a  conoscere  le  cifre  aritmetiche.  Il  metodo  migliore 
di  far  davvero  apprendere  l'aritmetica  ai  fanciulli^  e  di  reo* 
derla,  quale  deve  essere,  istruttiva  insieme  ed  educativa,  si 
è  quello  di  intertenersi  lunghissimo  tempo  nell'  aritmetica 
parlata  per  via  di  acconci  problemi  tolti  dal  mondo  puerile, 
e  solo  accostarsi  all'  aritmetica  scritta  quando  il  discepolo 
siavi  progredito  si  innanzi  da  poter  scoprire,  duce  il  maestro, 
le  regole  dell'  aritmetica  scritta.  So  che  tanto  in  questa  hi" 
sogna,  come  in  quella  della  grammatica  molti  non  sospiroso 
niente  cosi  come,  il  giorno  in  cui  gli  alunni  siano  posti  al 
tormento  di  studiare  regole  e  regole  senza  averle  vedute 
quasi  a  nascere  sotto  i  loro  occhi  dopo  la  riflessione  sopra 
i  fatti:  ciò  nullameno  io  sosterrò  sempre  in  ordine  alla  gr^* 
matica  «  primo  uso  di  lingua,  poscia  teoria  della  lingua  me- 
»  desima,  prima  imitazione,  arte  ecc.  poi  scienza  »  e  in  M^ 
d'  aritmetica  a  prima  esercizi  molti  svariati  mentali  e  parlati, 
»  quindi  le  regole  dell'aritmetica  scritta  ».  —  Se  il  sistema 
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organico  delle  scuole   pubbliche   non   consente   a   taluno   di 
acconciarsi  a  tali  metodi  ed  egli  ricerchi  tosto  da  se  mede- 
I  Simo:  chi  mi  disse  mai  che  queir  ordine  delle  scuole  pubbliche 

.  sia  r  ottimo,  chi  )  ? 

M«  Trovasti  tu  cosa  agevole  e  spiccia  il  rispondere  al  mio  pro- 
blema? Se. 
I  M«  Se  il  mugnaio  avesse  macinato  25  sacchi  di  grano  in  ciascuno 

^,  di  15  o  20  ecc.  giorni,  la  soluzione   del    problema    sarebbe 

j  forse  tornata  piii  difiQcile  assai?  Se.  (I  supposti  vanno  com- 

g  misurati  colla  svegliatezza  deir  ingegno  nei    fanciulli.  Non   è 

sempre  facile  il  tener  dietro  a  tutte  le  contingenze), 

M.  Impiegherebbesi  per  avventura  troppo  tempo  neU'  eseguire 
cotesie  moltiplicazioni  a  memoria?  Se. 

M.  Riuscirebbe  forse  impossibile  il  far  tali  moltiplicazioni  a  me- 
moria? Se.  (Qui  di  bel  nuovo  si  può  con  problemi  difficili 
condurre  l'allievo  a  toccar  con  mano  la  verità). 

M.  A  qual  partito  conviene  ricorrere  quando  la  moltiplicazione 
mentale  è  difficilissima  o  quasi  impossibile?  Se. 

M.  Già  tei  dissi:  coir  aritmetica  mentale  si  va  a  piedi,  e  colla 
aritmetica  scritta  si  galoppa  a  cavallo.  Ma  per  andar  a  cavallo 
jigli  è  giuocoforza  imparare.  Vuoi  tu  dunque  apprendere  a 
moltiplicare  per  iscritto?  Se. 

M.  Come  scomponesti  il  numero  25  affine  di  moltiplicarlo  men- 
talmente per  7  ?  Forsecchè  in  20  ossia  2  diecine ,  e  in  5 
unità?  Se. 

M.  Dopo  una  tale  scomposizione  moltiplicasti  tu  prima  il  20  o 
le.due  diecine  per  7,  e  poi  il  5  ossia  le  cinque  unità  simil- 
mente per  7  o  viceversa?  Se.  (Non  è  necessario  l'accennare 
f  che  questo  solo  è  il  vero  processo  da  tenersi  per  molti- 
plicar mentalmente,  cioè  scomporre  i  moltiplicandi,  non  meno 
che  i  moltiplicatori ,  se  fia  d'  uopo,  nelle  unità,  diecine  cen- 
tinaia ecc.  che  li  compongono;  2^  che  la  tavola  pitagorica  fu 
studiata  dall'allievo  coli' aiuto  del  maestro  fin  dal  primo  mo- 
mento che  esso  applicò  alla  moltiplicazione  parlata.  Alluden- 
dosi per  me  un'altra  volta  ai  problemi  aritmetici  mi  si  permetta 
di  indicarne  alcune  buone  sorgenti  1^1'  opera  francese  inti- 
tolata c(  Récrèaiions  arithmétiques ,  ou  dix-huii-ceni  prohVemes , 
doni  Ics  résultats  présentetU  des  faiis  numcriques  pris  dans 
VEduc.  Anno  IV.  36 
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rhisioirey  la  géographie,  la  physiquCj  la  chimie,  V  astronome^ 
etc.  par  J.  Jadot  et  A.  D'Arbel  Ainé.  Paris  18S9.  d  2."*  Il 
Trattato  d' aritmetica  stampato  ultimameote  dai  RevereDdi 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  3^  quei  pochi  che  si  riaveo- 
gODO  in  pressoché  tutti  i  compendii  di  aritmetica.  Un  maestro 
tenero  del  felice  esito  nel!'  insegnamento  dell'  aritraeUca, 
compilandone  una  collezione,  potrebbe  mettere  in  chiara  luce 
il  suo  criterio  pedagogico). 

M.  Ottenuto  il  primo  prodotto  140  e  il  secondo  35  li  addizio- 
nasti insieme  per  ricavare  un  numero  solo,  cioè  175:  non  è 
egli  vero?  Se. 

M.  Ebbene  fa  tuo  conto  che,  scrivendo,  la  cosa  proceda  cella 
stessissima  maniera.  Il  solo  divario  sta  nelF  abbreviamento 
della  fatica  e  del  tempo.  Ora  tu  capisci  quanto  importi  ope- 
rare facilmente  e  presto.  Arrogi  un  vantaggio  che  è  la  sica- 
rezza:  chi  moltiplica  a  memoria  corre  spesso  il  rìschio  di 
errare  e  anche  grossamente.  Quelle  benedette  cifre  fissano  le 
idee  e  aiutano  in  modo  mirabile  il  nostro  pensiero ,  il  qoale 
per  se  è  vago  e  talvolta  rende  immagine  di  voi  altri  scola- 
retti allorché  mal  vi  adagiate  a  star  fermi  e  attenti  a  segoire 
il  filo  della  spiegazione,  pendendo  dalle  labbra  del  maestro 
tutto  cure  pel  vostro  prò.  Ma  non  voglio  tenerti  a  bada:  la 
dicesti  parlando  fra  te  e  te  :  la  risposta  al  quesito  é  bella  e 
in  pronto  si  veramente  eh'  io  indovini  quanto  sia  7  volte  25 
sacchi.  -  Cominciamo  a  scrivere  sulla  lavagna  il  25  e  il  7, 
dove  ti  pare  che  sia  meglio  scrivere  Jf  7  ?  Sotto  le  unità  del 
25  oppure  in  qualche  altro  luogo?  Se.  (eseguisce).  25 

7 

M.  Appunto  cosi.  Gli  é  eoamente  più  commodo  lo  scrivere  il 
moltiplicatore  sotto  il  moltiplicando!  Piacemi  eziandio  che  bai 
recato  in  opera  la  regola  della  numerazione  scritta  con  qael 
7  sotto  il  5  anzi"  che  sotto  il  2.  (  I  termini  tecnici  di  questa 
operazione  si  conoscono  già  dall'  allievo).  Scrivi  adesso  i  due 
prodotti  succennati  cioè  il  140  e  il  35  che  trovasti  moltipli- 
cando mentalmente.  Insomma  scrivi  tutti  i  numeri  che  bai 
parlato  colla  loro  somma  -  il  totale.  Se.  25 

7         140 
35 

175 


M 
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■  M.  Egli  non  guasterebbe  per  niente  l'opera  tua  il  collocare  co- 
testi numeri  gli  uni  sotto  gli  altri:  che   ne  dici?  Ma   allora 

■  converrebbe  forse  separare  con  un  rigo  i  due  fattori  dai  pro- 

■  dotti?  25 
»  7 

k  

Il  140 

35 
i  

■  •  175     Se. 

M«  Se  moltiplicassi  il  5  per  7  e  scrivessi  il  35;  quindi  moltipli- 
f  cassi  2  per  7,  e  scrìvessi  il  1 40  ed  eseguissi  dopo  V  addiiLiooe 

g  su  quei  due  prodotti^  oon  giungerei  io  allo  stesso  risultamento? 

25 
7 


55 
140 


175     Se. 
M.  Qui  fa  d'uopo  che  tu  accresca  a  cento  doppi  la  tua  atlen* 
zione»  Finora  non  abbiamo  accorciato  ^n  &tio  V  operazione 
ami  quasi  niente,  nemmeno  non  abbiamo  diminuito  la  fatica; 
il  vedi  chiaro  chiaro.  —  Che  se  moltiplicassi  a  questo  modo: 
7  via  5  vale  35;  scrìvo  5  cioè  le  unità  al  loro  posto   e   ri- 
tengo le  tre  dieciiife  da   aggiungersi   alle   altre   diecine:  e  7 
via  2  (sono  diecine)  vale  140  cioè   un    centinaio   e   quattro 
diecine^  le  quali  unite  alle  tre  diecine  già  ritenute  ascendono 
a  sette  diecine  ;  scrivo  7  cioè  le  diecine  alla  sinistra  delle  5 
unità  e  ritengo  il  centinaio.  Questo  lo  scrifo   a  suo  posto  ^ 
perchè  non  ho  altre  centinaia,  con  cui   unirlo,  otterrei   per 
avventura  piìi  presto  il  mio  scopo  che  è   il   prodotto    175  ? 
25 
7 

175     Se. 
M.  Paragona  le  due  operazioni  scritte:  qua)  è  la  differenza  loro? 
Non  è  essa  il  difetto  della  addizione  scritta?  non  è  essa  Taver 
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addizionato  a  memoria  nella   seconda   quegli   stessi   prodotti 
che  nella  prima  furono  addizionati  per  iscritto?  Se. 

M.  Ottimamente  :  tu  bai  dunque  imparato^  senza  avTedertene^  la 
regola  della  moltiplicazione  scritta,  e  non  hai  piìi  bisogno  che 
d'  un  lungo  esercizio.  Osserva  con  diligenza  1'  ultima  opera- 
zione cbe  bai  veduto  eseguirsi  da  me.  Come  si  scrivono  i 
due  fattori;  cioè  il  moltiplicando  e  il  moltiplicatore?  Se. 

M.  Per  compiere  una  moltiplicazione  per  iscritto  la  prima  regola 
è  di  scrivere  il  moltiplicatore  sotto  il  moltiplicando  secondo 
le  norme  della  numerazione  scritta.  Qual  è  la  prima  regola 
ecc.  ?  Se, 

M.  Come  abbiamo  noi  separato  i  due  fattori  dal  prodotto?  Se. 

M.  Ecco  la  seconda  regola  ?  Separare  i  fattori  dal  prodotto  per 
via  di  un  rigo.  Qual  è  la  seconda  regola?  Se. 

M.  Per  ottenere  il  prodotto  abbiamo  noi  moltiplicato  da  destra 
a  sinistra  ciascuna  cifra  del  moltiplicando  per  la  cifra  che 
rappresenta  il  moltiplicatore  addizionando  a  memoria  le  die- 
cine scrivendo  ogni  cifra  al  suo  rispettivo  posto  sotto  la  cifra 
del  moltiplicatore?  Se.  (riflette  continuamente  sulP  operazione 
e  risponde). 

M.  La  terza  regola  sarà  dunque  :  «  moltiplicare  da  destra  a  sinistra 
ciascuna  cifra  del  moltiplicando  per  ciascuna  cifra  del  molti- 
plicatore successivamente,  addizionare  a  memoria  le  diecine 
ecc.  e  scrivere  ogni  cifra  del  prodotto  al  suo  rispettivo  posto 
sotto  le  cifre  del  moltiplicatore  ».  Qual  è  la  terza  regola? 
dilla  su  adagio  ed  io  ti  aiuterò  e  te  4o  farò  anche  ripetere 
più  volte.  Se. 

M.  Quante  dunque  sono  le  regole  per  la  moltiplicazione  scritta? 
Qual  è  la  prima?  Qual  è  la  seconda?  Qual  è  la  terza?  Dille 
tutte  di  per  te  stesso  ? 

Se.  ((  Per  la  moltiplicazione  scritta  1  ^  si  scrive  il  moltiplicatore 
sotto  il  moltiplicando  secondo  le  regole  della  numerazione 
scritta;  2^  si  separano  il  moltiplicando  e  il  moltiplicatore  ossia 
i  due  fattori  dai  numeri  posti  sotto ,  ossia  dai  prodotti  per 
mezzo  di  un  rigo;  3^  cominciando  da  destra  verso  sinistra  si 
moltiplicano  tutte  successivamente  le  cifre  del  moltiplicando 
per  ciascuna  cifra  successivamente  del  moltiplicatore,  si  ad- 
dizionano insième  a  memoria  le  diecine  ecc.  e  si  scrivono  il 
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-rispellivo  posto  soll^  le  cifre  dei  moltiplicatore  le  unità;  le 
diecine  ecc.  »  Giunto  qui  il  maestro  ricalca  le  sue  orme  e 
torna  a  proporre  dei  quesiti  simili  a  quello  da  cui  si  fece 
scaturire,  a  mo'di  parlare,  la  regola  suddetta.  I  moltìpiici 
esempi  chiariranno  al  fanciullo  i  principi!  che  governano  una 
siffatta  operazione.  Allorché  le  moltiplicavioni  scritte  col  mol- 
tiplicatore di  una  cifra  sola  torneranno  facili  al  discente,  egli 
progredisca  a  quelle  che  hanno  il  moltiplicatore  di  due  cifre 
e  via  dicendo.  —  Previo  il  problema,  si  fanno  scrivere  i  fat- 
tori per  esempio:  Moltiplicazione 

25  Moltiplicando. 

12  Moltiplicatore. 


50 
25 


^f,   >   Prodotti  parziali 


300  Prodotto  totale. 

La  terza  regola  non  ammette  se  non  un  divario  accidentale. 
M.  Dopo  rinvenuti  i  due  prodotti  50  e  25  non   è   egli   naturale 

che  tu  li  addizioni  giusta  le  regole  dell'addizione  scritta?  Se. 
I  M.  Che  cosa  conviene  dunque  aggiungere  all'  operazione   allora 

I  quando  il  moltiplicatore  è  composto  di  due  cifre?  Se. 

i  M.  L'  addizione  dei  prodotti  sarebbe  forse  anche  necessaria  se  il 

I  moltiplicatore  constasse  di  tre  o  quattro  o  più  cifre?  Se. 

I  M.  L'  addizione  dei  prodotti  dà  una  vera  somma,  un  vero  totale, 

\  non  è  egli  vero?  Perocché  abbiam  veduto  che  il  fruito  dell* 

addizione  è  il  totale  :  tuttavia  ,  notalo   bene ,  la    somma   dei 
I  prodotti  nella  moltiplicazione  chiamasi   prodotto.   Ciò   fu  per 

I  evitare  ogni  somiglianza  di  vocaboli   tecnici    nelle  operazioni 

aritmetiche.  Come  si  chiama  ecc.?  Per   qnal    motivo  una   tal 

somma  sortisce  il  nome  di  prodottol  ecc.  Se. 
M.  Più:  affine  di  distinguere  questo  prodotto  ultimo  dagli    altri 

prodotti  si  aggiunsero  degli  aggettivi  ai  nomi  prodotti  :  V  ul- 
I  timo  prodotto   appellasi   prodotto   totale ,  gli   altri  si  dicono 

I  quindi  prodotti  parziali.  Queste  parole  le  intendi  benissimo, 

I  spero  :  nella  surj^iferita   moltiplicazione  il  50  di    che   cosa   è 

esso  prodotto?  Di  tutto  il  moltiplicatore  ovvero  solo  di  una 

parte  ecc.?  Cosi  il  25  ecc.?  Il  300  ^    esso  il   prodotto  di 
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tutta  la  moltiplicazioiie  ovvero  di  uoa  parte?  Con  qaal  nome 
8i  distiogaoDO  i  prodotti  fra  di  loro?  Se. 
M.  Ripetiamo  il  detto  insinqui.  —  Quante  sodo  le  regole  della 
moltiplicazione  scritta  ?  Quali  sono  esse  ?  Che  cosa  bisogna 
far  di  vantaggio  se  il  moltiplicatore  contiene  due  o  più  cifre? 
Come  si  chiamano  con  un  nome  comune  il  moltiplicaodo  e  il 
moltiplicatore?  Che  cosa  sono  i  prodotti  parziali?  Che  cosa 
il  prodotto  totale?  (Dn  maestro  di  tutte  queste  interrogazioni 
può  fare  materia  di  compiti  per  casa  o  per  iscnola.  Correg- 
gendo le  pagine  insegna  la  gramatica.  Tale  è  il  buon  metodo 
d'insegnare  la  lingua:  facendo  le  viste  d** insegnare  tutt' altro 
cioè  ora  1'  aritmetica^  ora  la  storia  naturale^  ora  il  tanto  ne- 
cessario catechismo  della  Dottrina  Cristiana  ecc.  ) 
M.  Ancora  due  domande.  Il  prodotto  della  nostra  prima  molti- 
plicazione 175  avremmo  noi  potuto  ottenerlo  scrivendo  7  volte 
il  25  ed  eseguendo  poscia  l'addizione  cosi  25 

25 
25 
25 
25 
25 
25 

Se.  (eseguisce)  176 

M.  A  meraviglia.  -  Osserva  adesso  le  poste  soprascritte  e  para* 
gonale.  Sono  esse  uguali  o  differenti?  Se. 

M.  Appunto;  sono  uguali.  -  Or  come  si  riesce  pib  presto  colla 
addizione  o  colla  moltiplicazione?  Se. 

M.  Ogniqualvolta  le  poste  di  un'addizione  sono  tutte  eguali,  si 
può  ottenere  la  somma  per  mezzo  della  moltiplicazione.  Quale 
sarebbe  il  moltiplicando?  Quale  il  moltiplicatore^ Tu  il  sapevi 
già:  ma  perchè  il  moltiplicando  deve  essere  25^  e  il  molti- 
plicatore 7  ?  Se.  Pensa  e  forse  dura  fatica  a  rispondere  :  allora 

M.  Là  somma  175  è  essa  ugnale  in  valore  a  tutte  le  poste?  Se. 

M.  Quante  e  quali  sono  le  poste  ?  Se. 

M.  Qui  la  somma  175  è  uguale  per  conseguenza  alle  sette  poste 
non  è  egli  vero  ?  Se. 

M;  175  è  forse  anche  uguale  a  sette  volte  25?  Se. 
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M.  475  è  pttre  uguale  a  una  posta  sola  cioè  un  25  ripetuto  per 
beu  sette  volte,  cioè  tante  volle  quante  sono  le  poste?  S>c. 

M.  Quante  volte  si  dovrebbe  ripetere  il  25  per  ottenerne  il  175? 

M.  Come  si  chiama  nella  moltiplicazione  il  numero  che  vuole 
essere  ripetuto  assai  volte  ossia  moltiplicato?  Se. 

M.  Con  qaal  nome  si  distingue  quel  numero  che  significa  qumite 
volle  ha  da  essere  preso  il  moltiplicando  ?  Se. 

M.  Da  ciò  comprendi  come  il  25  e  il  7  siano  i  veri  fattori  della 
I  nostra  moltiplicazione  cioè  quello  il  moltiplicando ,  questo  il 

I  moltiplicatore.  Un'  addizione  con  poste  uguali  si  può   abbre- 

viare in  grazia  iella  moltiplicazione,  la  quale  può  dirsi  una 
addizione  dalle  poste  uguali  abbreviata.  Il  moltiplicando  è 
una  delle  poste,  il  moltiplicatore  è  quel  numero  che  rappre* 
I  senta  la  quantità  delle  poste  eguali.  —  Tale  e  non  altra  si  è, 

o  mio  caro,  la  ragione  che  m' indusse  a  insegnarti  la  molti- 
plicazione dopo  r  addizione.  Per  analogo  motivo  l' insegna- 
mento della  divisione  verrà  immediatamente  dopo  quello  della 
moltiplicazione.  AI  presente  scrivi  le  interrogazioni  che  io  verrò 
dettandoti  e  adoprati ,  affinchè  le  risposte  riescano  chiare  e 
precise,  scritte  con  ortografia  e  calligrafia.  —  Né   contentarti 

"  degli  esercizi  scolastici,  ma  tu  proponi  a  te  stesso  dei  pro- 
blemi e  li  sciogli.  —  Felice  chi  impara  a  fare  il  maestro  a  se 

stesso. 

RichettL 

I  II  a  ■ 

NOTIZIE  SULLA  PimiGA  ISTRUZIONE 


A  FERBANTE  APOBTI 

QUANDO  NEL  DÌ  !.<>  AGOSTO 

tlioittnia  per  la  prima  poUa  Vuoilo  M  (^ailasco 

SRC.RKTAKIO   DELL\    PIA    OPEAA 

diceva  questo  povero  ma  cordiale  saluto 

La  graziosa  visita  che  voi^  o  Monsignore,  o  padre  venerabi- 
lissimo deir  infanzia,  fate  per  la  prima  volta  a  questo  caritatevole 
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Istituto  colma  di  letizia  i  nostri  caori.  Noi  l'apprezziamo  altammta 
imperciocché  ne  viene  qoal  sicuro  indizio  dell'  approvazione  ebe 
voi  degnate  concedere  agli  sforzi  con  i  quali  procuriamo  di  se- 
guire le  norme  che  la  vostra  sapienza  ne  venne  disvelando  nel 
diflicile  ministero  cui  ci  siamo  consecrati.  Nella  quale  approva- 
zione  iscorgiamo  uno  dei  meglio  desiderati  compensi  air  amore 
che  ci  inspirò  il  pensiero  felice  di  farci  gli  educatori  della  tenera 
prole  del  nostro  fratello  povero  ed  i  suoi  protettori,  col  sottrarlo 
dai* mali  innumerevoli  che  pur  troppo!  son  sempre  la  conseguenza 
della  miseria. 

Dove  siete  voi,  o  Àporti^  ivi  è  la  Providénza.  Egli  è  perciò 
che  noi  al  pensiero  di  salutarvi  ci  sentiamo  commossi  dal  pro- 
fondo deir  anima.  Quante  sublimi  idee ,  quante  speranze  giocoo- 
dissime  mi  si  affacciano  alla  mente,  scorgendovi  in  mezzo  alla 
infanzia  cui  nessuno  meglio  di  voi  sa  intendere,  sa  rendere  edi- 
ficata col  prestigio  della  parola,  coir  incanto  di  tutta  quanta  la 
persona!  Deh!  Monsignore  pregate  Iddio  che  tanto  fiore  dMnno- 
cenza,  tanto  beir  avvenire  che  noi  vagheggiamo  in  lei  non  vada 
perduto  per  le  arti  infernali  di  chi  astia  la  civiltà,  e  move  in 
questo  momento  la  feroce  ira  del  teutono  a  danno  della  povera 
Italia  che  tanti  e  si  generosi  sacrificii.fa  per  ripigliarne  il  primato! 

Noi  fortunati  se  quanto  qui  dentro  vi  attornia  avrà  potuto 
meritarsi  la  benigna  vostra  attenzione,  il  prezioso  interessamento 
vostro.  Sia  adunque  la  letizia  di  questo  di  per  voi,  o  Monsignor 
Reverendissimo,  e  per  noi  augurio  delle  piii  elette  benedizioni. 
Vogliate  sempre  essere  memore  dei  sentimenti  di  devoto  animo, 
e  di  amore  a  tutte  prove  che  al  candore  delle  vostre  virtù,  noi 
anderem  mai  sempre  gloriosi  di  tributare.  Vìvete  felice  per  il 
bene  della  umanità  di  cui  siete  si  grandemente  benemerito. 


DUE  PAROLE  DI  CONGEDO 

j4lle  alunne  della  Scuola  elementare  di  Garlasco  lette  il  giorno  6 
settembre  1848  da  Anacleto  Cappa,  Segretario  della  Direzione 
dell*  Asilo  infantile.  Promotrice  e  Direttrice  di  essa  Scuola. 

Sarete  contente,  o  ragazze;  che  io  in  questo  giorno  il  qaale  è 
1'  ultimo  del  vostro  corso  scolastico,  vi  dica  alcune   parole  allo 
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scepo  di  attestarvi  quanto  la  beDemerita  Direzione  dell'  Asilo,  di 
cai  bo  1'  onore  d'  essere  V  interprete,  e  la  degna  vostra  Maestra 
sieno  soddisfatte  per  V  amore  onde  avete  frequentata  la  scuola , 
e  pel  profitto  che  ritraeste  dalle  lezioni  in  essa  impartitevi. 

Quanto  ora  sono  per  significarvi  sarà  il  congedo  che  voi^  di- 
lettissime  nostre,  riceverete  da  noi,  ed  il  premio  dovuto  alla 
vostra  diligenza;  non  ci  essendo  consentito  riguardo  a  quest'  ultimo 
di  fare  nel  presente  anno  quanto  praticammo  nello  scaduto,  in  grazia 
dei  tempi  difficili  che  corrono,  onde  interrotto,  che  dico?  incom- 
pleto anzi  che  no  riesci  lo  insegnamento,  ed  in  causa  ancora  di 
altre  particolari  impropizie  combinazioni,  infra  le  quali,  non 
ultima,  il  non  trovarsi  la  pia  Opera  in  grado  di  fare  alcuna  ben- 
ché tenue  spesa  per  la  provista  dei  premi ,  limitatissima  com'  è 
di  mezzi  economici. 

Per  le  quali  cose  tutte  onde  n'  è  impedito  di  retribuirvi  pari 
al  merito  il  guiderdone,  siccome  è  stile  di  ogni  scuola  elemen- 
tare, non  è  a  dire  quanto  noi  siamo  dolentissimi;  imperciocché 
il  costume  della  distribuzione  dei  premii,  oltrecchè  è  solennìssimo 
ed  edificante  per  chi  vi  assiste,  è  forte  stimolo  alla  gioventìi  a 
farsi  onore  nella  difficile  carriera  degli  studii.  Ci  conforta  però 
il  pensiero  che  voi ,  animate  come  siete  ad  ornare  la  vostra  mente 
ed  il  vostro  cuore  di  utili  cognizioni  intervenendo  a  questa  scuola 
elementare  per  ciò  appositamente  fondata  dallo  zelo  di  chi  sopra- 
intende  alla  filantropica  instituzione  delP  Asilo  d'  infanzia,  non 
avete  bisogno  di  tale  mezzo  di  eccitamento,  e  saprete  trovare  in 
voi  medesime  quella  retribuzione  che  è  V  unica  veramente  giusta, 
unicamente  desiderabile,  cioè  la  gioia  d'aver  fatto  un  buon  acquisto, 
imparando  da  noi  cose  ai  vostri  doveri  consentanee,  compiendo 
anzi  il  piii  santo  de'  vostri  doveri ,  quello  voglio  dire  di  istruirvi 
per  esser  degne  di  Dio,  della  società  a  cui  appartenete,  e  dei 
generosi  che  tanto  interessamento  hanno  preso   in  favor  vostro. 

Noi  dunque  oggi  ci  congratuliamo  con  voi ,  perchè  in  voi  ve- 
diamo molte  e  lietissime  speranze;  e  con  tutto  il  cuore  vi  esor- 
tiamo a  proseguire  gli  intrapresi  studii  coi  medesimi  sentimenti 
da  cui  foste  animate  finqui.  Un  felice  principio,  imprimetevelo 
bene  nella  mente,  rado  è  che  non  porti  seco  un  piìi  felice  fine. 
A  nessuno  meglio  che  non  a  voi  pub  essere  applicata  una  tale 
sentenza,  ed  io. nel  pronunziarvela  provo  la  piii  viva  delle  com- 
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piacenze,  come  colui  che  qualche  parte  ha  pur  presa  alla  toslra 
istruzione^  e  se  lo  attribuisce  a  fortuna,  ringraziandovi  ancora  che 
ciò  abbia  incontrato  il  grazioso  vostro  favore.  Pensale  che  primo 
bene  a  quésto  mondo  è  la  virtii.  Acquistatela  :  sia  dessa  la  vostra 
guida  in  tutta  la  vita;  ma  sovvengavi  che  virtù  senza  religione 
gli  è  un  nome  vuoto  di  senso,  e  ben  a  diritto  lo  Spirito  Santo 
dice  che  «  principio  di  sapienza  e  il  timor  di  Dio  ».  Siate  perciò 
religiose  innanzi  lutto.  Cosi  adoperando  resterà  il  cuor  vostro 
mondo  dalle  brutture  del  vizio,  lo  spirito  vostro  inaccessibile  ai 
pregiudizi  figli  dell'  ignoranza  e  perfino  il  vostro  corpo  si  man- 
terrà robusto,  aggraziato,  e  sempre  mai  disposto  all'  operosità, 
condizione  essenziale,  preziosissima  della  vita  tanto  deir  uomo 
individuo  quanto  della  comunanza  civile  di  dai  fa  parte. 

La  virtby  come  poco  fa  vi  accennai ,  porta  con  se  stessa  il  suo 
premio:  beneficio  sommamente  grande  della  Provvidenza  Divina! 
Imperciocché  rado  1'  uomo  virtuoso  è  conosciuto  come  dovrebbe 
esserlo,  che  dico  ?  non  è  nemmen  rado  che  egli  per  effetto  della 
umana  malvagità,  sia  disconosciuto.  In  qual  modo  poi  la  virtù  sia 
premio  a  se  stessa,  io,  ove  mei  domandaste,  ve  lo  spiegherei 
subito,  osservandovi  qualmente  essa  accosti  il  fortunato  che  sappia 
adornarsene ,  all'  Onnipossente  suo  Fattore ,  il  quale ,  come  fi 
insegnammo,  volle  crearlo  a  propria  immagine  e  somiglianza,-  cioè 
Yolle  graziarlo  della  ragione,  ed  inspirargli  un  princìpio  il  quale 
non  deve  morire:  quella  raggio  della  percezione  infinita,  questo 
se  può  valere  il  paragone,  ombra  dell'  eternità  che  lo  ha  ema- 
nato. 

Non  pili  dilettissime,  che  continuando  mi  allontauerei  dal  pro- 
posito prefissomi  che  è  quello  dirvi  poche  parole.  Abbiatevi  perciò 
la  più  ampia  testimonianza  dell'  amore  che  vi  vogliamo  ed  io  6 
la  vostra  Istitutrice,  la  quale  tanto  affaticò  per  voi ,  e  la  Direzione 
onorevolissima  dell'  Asilo  nei  voti  sinceri  che  inalziamo  al  Signore 
affinchè  possiate  crescere  meritevoli  delle  sue  grazie  pih  elette 
ed  abbondanti  per  il  bene  delle  anime  vostre,  per  la  contentezia 
dei  vostri  genitori  e  parenti,  pel  lustro  della  terra  dove  nasceste, 
per  la  fortuna  di  questa  cara  Italia  onde  tanto  ora  siamo  in  pene, 
minacciala  com'  è  dall'  Austriaco  ladrone,  di  perdere  la  sua  indi- 
pendenza e  la  sua  libertà,  per  la  gloria  dell'  Augusto  Re  che  pcf 
salvarci  da  tanta  rovina  espose  la  vita  propria  e  quella  dei  geoe- 
rosi suoi  figli  sul  campo  di  battaglia,  infine  pel  miglioramento 
dell'  umana  famiglia  la  quale  si  vivo  senti  mai  come  adesso,  u 
bisogno  di  avere  delle  buone  madri ,  delle  donne  virtuose. 


Cappa  Anacleto. 
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SAGGIO 

IH  un  sistema  progressivo    di    Istruzione    secondaria  politecnica  ^ 
ossia  elementi  di  lettere^  storia  ecc.  del  Prof.  Pietro  Caldera. 

Udo  dei  pochi  scritti  di  polso  che  in  questi  passali  giorni    si 
siano  pubblicati^  è  senza  dubbio  quello  che    qui    da    noi    viene 
annunziato  del  Prof.  Pietro  Caldera.  La  materia  che  ti  si    tratta 
I  è  cosi  eminentemente  sociale  che  merita  Y  attenzione  dei  reggitori 

della  cosa  pubblica  e  lo  studio  universale  anche  in  questo  nostro 
generoso  e  necessario  grido  dell'  armi. 

L'Istruzione  pubblica  è  uno  dei  primi  bisogni  sociali,  massi-, 
mamente  quando  la  nazione  è  costituita    e    temperata  alle   sane 
istituzioni  libere.  Al  presente  nostro  conato  di  risorgere  è  tanto 
!  piii  necessario  V  applicarvi  Y  animo  seriamente^  quantochè  l' igno- 

'  ranza  del  volgo  fu,  è^  e  sarà  il  precipuo  stromento  della  tirannide. 

'  E  noi  ci  siamo  già  maravigliali  come   presso    di    noi,  surti   dal 

,  dispotismo,  non  si  sia  ancora  sufficientemente  e  per  tempo  prov- 

I  veduto  a  questa  bisogna,  e  gitteremmo  un  grido  di  rimprovero  se 

i  non  fosse  che  à  malerjf  tanto  dilicala  e  tanto  importante  e  tanto 

difficile  che  necessariamente  richiede  studii,  tempo  e  preparativi 
colossali,  e  concorso  di  molte  persone. 

Ad  ogni  modo  noi  facciamo  altamente  plauso  allo  scritto  ge- 
neroso e  sensatissimo  dell'  egregio  Prof.  Caldera,  il  quale  entra 
ora  ad  iniziare  lo  studio  dei  sistemi    d'  un'  istruzion   secondaria 


I 


I 


I 


I  operósa  ;  energica  ,  acconcia    ai    bisogni    presentanei,  elevata  al 

I  grado  delle  istituzioni  libere,  e  veracemente  nazionale  ed  italiana. 

'  Anche  noi.  in  tempi  meno  favorevoli  alla  libertà  avevamo  divisato 

di  mandare  a  stampa  il  nostro  progetto;  ma  ora  siamo  lieti  di 
salutare  nel  Caldera  il  promotore  di  siffatte  discussioni.  Oh  ! 
perchè  non  si  stabilisce  un  Comitato  d'  Istruzione  pubblica,  nel 
quale  come  a  congresso  vengano  chiamati  i  sacerdoti  del    pub- 

'  blico  insegnamento,  ora  che  è  libero  lo  assembrarsi  a  discutere 

gl'interessi  della  cosa  pubblica!  (1) 

(1)  Non  ijsiiorìamo  che  nel  circolo  politico  nazionale,  è  istìtaito  un  apposito 
Comitato  di  pubblica  Istruzione;  ma  per  ragioni  che  ora  non  occorre  indicare 
lo  crediamo  impari  allo  scopo  che  qui  vi  propone .  non  essendovi  soIBcieiita 
namero  di  persone  insegnanti,  le  quali  abbiano  rivolto  le  loro  meditazioni  ai  biso- 
gni di  queste  parti  della  pubblica  amministrazione. 
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Noi  accettiamo  adunque  Tolontieri  questo  saggio  del  bra^o 
Caldera  che  sappiamo  essere  di  spiriti  generosi  e  pari  ai  tempi 
che  corrono  ;  lo  accettiamo  come  frutto  prezioso  del  suo  ingegno, 
de'  suoi  studii^  e  quel  che  più  monta,  della  sua  lunga  esperienza 
neir  insegnamento  pubblico.  Chi  non  fosse  di  ciò  persuaso,  ba- 
sterebbero a  conyincernelo  le  santissime  parole  con  cui  protesta 
in  sul  bel  principio  di  essere  stato  in  sugli  avTisi  e  sulla  cor- 
riva facilità  di  molti,  i  quali  vorrebbero  spazzato  yia  tutto  il 
vecchio,  facendo  casa  nuova,  e  sulla  burbera  durezza  di  altri  che 
a  gran  pena  si  porgono  alle  mutazioni  richieste  dal  civile  miglio- 
ramento. 

La  natura  di  questo  giornale  non  patisce  di  dare  ampio  svi- 
luppo alla  materia  trattata  in  questo  saggio;  sviluppo  che  esau- 
rirebbe lo  scritto  medesimo ,  il  quale  è  sugoso  e  sintetico  ;  e 
d'altra  parte  il  libro  va  per  le  mani  di  tutti ,  che  possono  pren- 
derne esperienza.  Però  ne  accenneremo  quanto  basti  per  fare 
conoscere  lo  scritto  di  cui  ci  occupiamo. 

Toccate  in  sul  principio  le  questioni  gravissime  di  disciplina, 
d'istruzione,  dei  gradi  della  medesima;  del  dominio  che  debbono 
esercitarvi  le  lettere  ;  come  V  istruzione  debba  estendersi  a  tutte 
le  classi  sociali,  si  dà  una  rapida  occhiai  ai  difetti  presentane! 
neir  istruzione  pubblica  vuoi  riguardo  agli  studi,  vuoi  anche  ri- 
guardo alle  persone  insegnanti,  si  viene  ad  esporre: 

1^  Lo  spirito  del  suo  sistema,  in  cui  si  dee  dividere  l'am- 
maestramento dalla  disciplina,  che  sarebbe  come  dire  lo  spirituale 
dal  corporale. 

2^  Si  espone  questa  disciplina ,  che  vuole   essere   separata 

dall'  ammaestramento,  con  apposite  persone  per  V  una  e  per  l' altro. 

3^  Nel  paragrafo  quarto,  quindi  nel  quinto  e  seste  si  espone 

ordinatamente  il  sistema  dell'istruzione  religiosa  e  civile^  e  del 

coordinamento  progressivo. 

4^  Nel  paragrafo  7  si  tratta  della  distribuzione  ;  nell'  8  del 
metodo  dell'insegnamento;  nel  9,  10,  11,  12,  13  del  primo^ 
secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  anno  dell'insegnamento;  e  nei 
rimanenti,  cioè  dal  14  al  19  si  tratta  dei  libri,  dei  registri, 
degli  esami,  del  locale,  delle  persone  e  della  disponibilità  del 
sistema. 

Questa  è,  in  compendio  la  natura  e  la  disposizione  di  questo 


575 
saggio.  Dal  che  si  vede  che  tutte  le  qulslioni  toccate  non  potè* 
vano  essere  sviluppate  ampiamente^  che  siffatte  questioni  si  presup* 
pongono  (  come  dice  l' autore  a  pag.  7  )  chiare  e  decise  affer-- 
inativamente.  Noi  siamo  del  numero  di  coloro  i  quali  credono 
che  sia  necessaria  la  dimostrazione  se  non  di  tutti  ^  almeno  di 
una  parte  delle  proposte  quistioni  ;  nondimeno  siamo  d' avviso 
che  r  autore  ben  fece  a  lasciarle  per  ora  dall'  un  dei  lati ,  pre- 
mendogli di  venire  alla  succinta  esposizione  del  suo  sistema.  Ed 
è  sopra  questo  sistema  pure  che  noi  vogliamo  chiamata  V  atten- 
zione e  l'esame  imparziale  degli  intelligenti. 

Intanto  chiudiamo  queste  nostre  umili  parole,  tributi^ndo  i  do- 
vuti encomi  all'  autore  che  con  chiarezza  e  sanità  di  stile  espose 
i  suoi  pensamenti  y  augurando  che  si  prenda  in  considerazione  il 
suo  sistema  da  chi  è  al  reggimento  della  pubblica  Istruzione^  ed 
aprendogli    le   colonne   del    nostro   giornaletto  semprecchè   egli 

voglia  onorarle  delle  sue  dotte  elucubrazioni. 

La  Direzione. 

VARIETÀ' 


IL  VIAGGIO.  —  Parabola. 

Qaaerite  prìmam  regnnm  Dei. 

Viveva  solo  in  una  magnifica  città  un  cotal  Federico  padrone 
di  un  ampio  e  bel  palazzo,  e  di  immenso  tesoro,  il  quale  si 
propose  di  ritirare  in  casa  un  buon  giovanetto  per  renderlo  felice. 
Saputo  ddl  disegno  Camillo,  fu  da  questo  signore  a  pregarlo  lo 
volesse  tenere  qual  figlio,  e  lasciarlo  erede  di  tutto  il  suo.  A  cui 
ben  volentieri,  il  farò,  rispose,  se  tu  sei  dabbene  e  destro  come 
vo'  che  tu  sia.  Sappi  adunque  che  io  ho  in  un  paese  lontano  da 
questo  nostro  intavolato  un  negozio  di  gran  rilievo,  e  desidero 
che  tu  vi  vada  ad  aggiustarlo.  Se  ti  riesce  di  condurlo  a  fine^ 
te  felice  .  .  !  Dettogli  adunque  dell'affare,  ed  istruitolo  diligen- 
temente del  come  potesse  con  facilità,  ed  in  breve  tempo  asse- 
starlo, lo  accommiato.  Partissi  allora  Camillo,  e  non  si  era  ancora 
che  di  poche  miglia  allontanato  di  casa,  che  già  quasi  dimentico 
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del  fine  per  cui  si  era  messo  in  viaggio^  si  fermava   di  quando 
io  qaaodo  mentre  piana  e  commoda  era  la  strada,  a  contemplare 
ora  r  amenità  della  collina,  ora  la  fertilità  della  pianura ,  ora   a 
novellare  colla  gente  che  attendeva  ai  suoi  lavori  y  ed  ora  a  pren- 
dere alle  varie  stazioni  ed   alberghi   saporito   cibo   e   riposo.  E 
quando  erto  e  disastroso  era  il  cammino,  e  il  cielo  io  tempesta^ 
invece  di  camminare  a  quel  modo  che  gli  era  permesso,  se    la 
prendeva  col  cielo,  e  si  lagnava  delle  difficoltà,  e  del  non  potere 
far  presto.  Giunto  pur  finalmente  al  luogo  indicatogli ,  non  fa  da 
tanto  da  potere  aggiustare  le  faeceude  commessegli,  e  soddisfare 
al  suo  signore,  talché  chiestogli  conto  dell'  operato  al  suo  ritoroo, 
tiè  potutosi  in  modo  alcuno  giustificare,  ne  fu  cacciato  via.  Poco 
dopo  sen  venne  a  Federico  un  certo  Giannino  per  lo  stesso  mo- 
tivo che  già  Camillo,  perchè  fosse  sperimentata  pure  laana  fede 
ed  attività  fu  per  altra  strada  mandato  a  terminare  il  negozio  che 
non  seppe  cogliere  Camillo.  Datigli  pertanto  gli  opportuni  coo- 
sigli, il  signore  gli  die  licenza.  Occupata  la  mente  del    compito 
assegnatogli  si  parte,  e  mentre  ride  il  cielo,  e  facile  è  la  via,  si 
affretta,  non  curante  delle   bellezze  e  della    fecondità  dei  campi 
circostanti;  non  si  perde  in  lamenti,  se  è  difficile,  e   va  come 
pub  meglio  se  vien  la  pioggia  o  il  temporale.  Non  prende  riposo 
né  cibo  alcuno,  se  il  bisogno  noi  costringe,  e  quando  il  fa,  vede 
che  il  luogo  del  riposo,  e  il  cibo  convengano  a  sua  condizione^ 
e  soddisfaccia  cosi  air  istinto  del  conservarsi  e   star  bene.   Non 
lo  trova  tale?  vi  si  addatta  non  querulo,  fisso  la  mente  alle  sue 
faccende,  calcola  il  viaggio  che  gli  resta  a  percorrere,  e  gli  ac- 
cidenti che  il  potrebbero   trattenere,  e  sa  cosi  se    gli  basti  il 
tempo,  o  ne  sopravvanzi ,  impiega  il  superfluo  nel  conoscere  il 
paese  a  cui  giunse,  a  contemplare  le  bellezze  e    le   «leraviglie^ 
gli  usi  e  il  parlare  degli  abitanti ,  e  non  è  suonata  V  ora  del  ri- 
|K>so,  che  già  riparte  pieno  la  mente  de'  suoi  negozi  e  si  affretta 
e  giunge  al  paese  destinato  e  coochiude  bene  V  affare.  Oh  quanto 
è  felice  Giannino  neir  aver  contente  le  brame   di   Federico  !  Oh 
con  quanta  gioia  questi  lo  accoglie  !  se  lo  tiene  qual  figlio,  e  lo 
lascia  erede  del  suo  avere. 

Tale  dev'  essere  il  viaggio  della  vita.  Il  regno  di  Dio  ci  stia 
ognora  presente.  Siamo  nella  gioia  e  nell'  abbondanza,  camminiamo 
fra  esse  senza   curarle;   ci   visitò  la   sventura?   si    faccia  ogni 
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I  sforzo  per  gettarla  da   noi.  Non    si  può?  portiamola  rassegnati 

I  pensando  al  regno  di  Dio.  I  bisogni  legittimi   di    nostra   natura 

chiamano  il  loro  diritto  ?  Soddisfaciamoli  in  quel  modo  che  me* 
I  glio  per  noi  si  possa,  rivolgendo  il  nostro  pensiero  a  Dio.  Siamo 

rotti  dalle  fatiche?  riposiamo,  e  questo  tempo  s' impieghi  in  leciti 
)  piaceri,  in  onesti  divertimenti,  in  amichevoli  colloqui,*  nel  visi* 

tare  chi  ci  vuol  bene.  Passato  il  tempo  di  riposo,  si  riprenda  il 
,  cammino.  Anche  si  giunga  al  regno  di  Dio. 

'  IL  MEDICO  E  1  DDE  INFERMI.  —  Parabola. 

Scit  pater  vester  quid  opus  sit  vobis. 

Abitavano  nella  stessa  città  due  uomini  cosi  poveri,  che  poso 
più  sarebbero  stati  costretti  a  mendicare  per  Dio,  onde,  caduti 
ammalati ,  loro  convenne  andare  allo  spedale.  Volle  il  caso  che 
fossero  messi  in  due  letti  vicini.  Suonata  l' ora  della  visita,  venne 
il  medico  ad  essi;  e  toccato  loro  il  polso  ed  osservati  gli  altri 
sintomi  come  vuole  V  arte  medica  con  queir  occhio  sicuro  che 
si  acquista  con  una  lunga  e  consumata  esperienza,  ed  interroga* 
UH  della  loro  maniera  di  vivere  quando  erano  sani,  e  di  molte 
altre  cose  che  credè  di  proposito,  giunse  a  conoscere  qual  fosse 
il  morbo  da  coi  erano  quei  due  infelici  travagliati.  Ordinò  dietro 
tal  conoscenza  air  uno  un  farmaco  dolcissimo,  un  amarissimo  all' 
altro,  poiché  diversa  era  la  loro  malattia  ;  e  passò  quindi  a  visi* 
tare  altri  ammalati.  Venuta  pertanto  1'  ora  del  bere  la  medicina, 
tranquillamente  e  senza  far  motto  se  la  bevette  colui  cui  fu  pre* 
scritta  la  dolce,  mentre  a  stento  e  fra  le  smorfie  V  altro  si  tran- 
guggiava  il  farmaco  amaro.  Del  che  questi  meravigliato,  forse  che 
disse  al  suo  vicino,  che  la  tua  medicina  non  sia  stata  cosi  amara 
come  la  mia,  che  tutta  te  la  bevesti  lietamente  ?  -  EIP  era  dol« 
cissima,  rispose,  e  poiché  V  ho  presa  mi  sento  meglio ,  cessò 
alquanto  il  dolore  nel  capo  e  respiro  più  facilmente  ;  oh  deve 
essere  un  bravo  medico  costui  !  Io  però ,  rispose  V  altro ,  V  ho 
per  un  ignorante,  che  non  s' intende  per  nulla  né  di  ammalati , 
né  di  malattie.  È  egli  il  modo  questo  di  trattar  cogli  infermi, 
prescrivere  farmachi  tali  che  si  farebbero  coscienza  di  sommini- 
strarli alle  bestie  ?  Dopo  due  ore  ho  ancora  V  amarezza  nella 
bocca  come  se  1'  avessi  bevuta  pur  ora,  e  mi  sento  piii  male  di 
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quando  mi  posi  giii  con  quella  febbre  che  mi  faceva  tremar  tolto; 
ab  !  se  non  cangia  registro  codesto  dottore ,  per  me  la  è  spac- 
ciata, e  non  la  rifiniva  di  lagnarsi.  Né  giovava  il  dirgli  che  il 
medico  era  valente^  che  conosceva  benissimo  i  rimedii  cbe  erano 
necessarii  alla  guarigione,  ode  ne  aveva  risanati  tanti  che  in  lai 
si  erano  confidati ,  e  che  il  prendersela  col  farmaco  e  col  dottore 
era  la  sola  cagione  del  suo  sentirsi  più  male,  e  non  un  difetto 
ne  del  medico,  né  della  medicina.  Il  giorno  dopo  air  ora  fissa 
rivenne  il  dottore,  e  trovò  che  il  male  del  primo  ammalato  era 
diminuito  alquanto;  ordinatagli  pertanto  la  stessa  bevanda  e  rac- 
comandatagli la  pazienza  e  la  tranquillità,  si  fece  a  visitare  il 
secondo,  e  vide  cbe  la  malattia  era  di  mollo  peggiorata.  Inter- 
rogati quei  che  V  assistevano  come  avesse  passata  la  notte ,  e 
rispostogli  che  si  era  del  continuo  lamentato  dell'  amarezza  della 
medicina,  e  non  era  stato  pur  un  momento  in  quiete,  conobbe 
che  r  inquietudine  deir  ammalato  aveva  distrutto  l' efietto  che  il 
farmaco  doveva  produrre.  Si  fece  adunque  a  consolarlo,  e  a 
dimostrargli  che  la  quiete  e  la  tranquillità  poteva  unita  alla  me- 
dicina produrre  la  sua  guarigione,  e  che  se  era  stata  cosi  disgu- 
stosa gli  avrebbe  però  presto  fatta  rifiorire  la  salute ,  e  fatti 
provare  i  piaceri  che  V  accompagnano,  e  che  avendo  la  sua  ìm* 
pazienza  accresciuto  il  morbo,  gli  era  pur  necessario  che  si  di- 
sponesse, se  desiderava  in  vero  la  guarigione,  a  berne  una  pia 
amara;  ciò  detto,  ordinò  la  bevanda  e  si  parti.  A  stento  si  rat- 
tenne  V  ammalato,  tanta  era  la  rabbia  che  lo  rodeva,  e  non  avea 
appena  il  medico  posto  il  piede  fuori  dello  spedale,  che  gli 
scagliò  contro  tante  imprecazioni  da  non  dirsi,  e  non  si  tacque 
se  non  alla  minaccia  che  verrebbe  quindi  cacciato  ammalato  come 
era.  Taciutosi  pertanto ,  ma  non  placato  cominciò  ad  essere  in- 
vaso dall'invidia  pel  farmaco  del  suo  vicino,  e  pensò  quando 
fosse  la  notte,  e  si  addormentasse  di  rapirgli  la  bevanda  ;  e  tanto 
lo  allettava  questa  immaginazione  che  già  pareva  guarito;  sicché 
fermò  di  cosi  fare  e  così  fece  ;  ora  che  ne  avvenne?  la  mattina  fa 
trovato  morto,  perché  quel  farmaco  non  era  addatto  alla  sua  malattia. 

Gioanni  Pasero. 


Prof.  Carlo  Bacchialoni. 
pel  Direttore, 
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■    UBO»  

DELL'ORDINE  E  DELLA  GARANZIA  NAZIONALE 

DELLA   PUBBLICA   ISTRUZIONE 


Brano  d'un  MS.  di  Gian  Domenico  RomagnoH, 


(  Continaazione  e  fine  ). 

S  vili. 

inflessioni  confermanti  la  scelta  delle  materie  componenti  F  istruzione 
scientifica  generale.  Cautela  costituzionale  relativa. 


I 
1 
i 
I 
I 

I 

r 

I  Sopra  fu  osservato  che  le  circostanze  alle   quali   l' instruzione 

pubblica    deve   adattare    le   sue   provvidenze   sono   quelle  della 

I         capacità  naturale  degli  apprendenti  in  relazione  alle  scienze  pre- 

I         scelte.  La  scelta  poi  delle  scienze  è  determinala  dal  bisogno  che 

I         ha  la  società  ed  il  governo  di  aver  uomini  dotati  di  certi   lami. 

f  Qui  dunque  abbiamo  rapporti  compUcati  a' quali  conviene  ad  un 
sol  tratto  servire.  Il  fine  che  si  vuole  ottenere  si  è  l' acquisizione 
pia  breve,  piii  facile,  piii  proGcua  della  scienza  prescelta.  Arbi- 
trari! non  possono  dunque  essere  i  mezzi  di  acquistarla,  ma  nec- 
cessari!. Le  scienze  sono  una  meta  fissa  alla  quale  conviene  ten- 
dere per  la  via  più  breve,  piii  facile  e  piii  proficua.  Questa  i^ia 
è  segnata  dalla  natura  e  filiazione  stessa  delle  cognizioni,  indi- 
pendentemente da  ogni  umano  arbitrio.  Fatta  dunque  la  scelta 
della  scienza,  V  ordine  deW  insegnamento  viene  tracciato  imperio- 
samente dalla  stessa  necessità.  Ma  la  scelta  delle  dottrine  ncnè 
dal  canto  mo  arbitraria -^  ma  è  rigorosamente  necessaria^  perocché 
è  determinata  dal  bisogno  d'  avere  nomini  iiluminati  e  capaci  ad 
esercitare  certe  professioni  e  a  disimpegnare  certe  funzioni  pub- 
VEduc.  Anno  IV.  37 


378 
bliche.  Dunque  nell' argomento  della  pubblica  inslruzione^  seguendo 
queste  norme,  noi  seguiamo  in  massima  i  dettami  della  necessità, 
come  ci  proponemmo  fin  da  principio.  L'  unica  questione  dunque 
che  rimane  consiste  tutta  nel  sapere  quali  siano  le  dottrine  e  le 
pratiche  necessarie  ai  bisogni  sociali  e  gOYernatiyi;  e  quali  siano 
i  metodi  piii  brevi ,  pili  facili  e  piii  proficui  per  farle  apprendere. 

Nello  sciogliere  queste  quistioni  in  generale  si  può  forse  piìi 
o  meno  variare  a  norma  del  vario  stato  e  del  grado  di  lumi  delle 
società:  ma  anche  qui  si  può  usare  d'un  criterio  almeno  nega- 
tivo. Qual  è  questo  criterio?  Tutto  ciò  che  non  influisce  davvicino 
sulle  relazioni  esteme  fra  uomo  e  uomo ,  non  può  cadere  sotto 
la  sfera  delle  dottrine  delle  quali  un  governo  debbasi  prender 
cura.  Dunque  le  pure  teorie  speculative  cosmologiche,  le  mate- 
matiche di  lusso^  quelle  di  curiosità  lapidaria,  cronologica  e  si- 
mili, non  possono,  ne  debbono  far  agire  direttamente  il  nostro 
governo.  Dunque  egli  limitare  si  deve  alle  dottrine  che  toccane 
direttamente  il  consorzio  umano  e  riguardano  V  arte  di  governare. 

Ma  anche  qui  vi  sono  certi  limiti.  Come  non  vi  sono  scaole 
pubbliche  di  cucina  e  di  giardinaggio,  così  non  vi  sono  né  vi 
debbono  essere  scuole  pubbliche  di  traffico  mercantile  e  di  mt- 
stieri,  quantunque  queste  cose  tocchino  direttamente  il  consorzio 
umano.  Ognuno  deve  procurarsi  le  cognizioni  necessarie  per  fare 
il  meglio  che  può.  Quale  dunque  sarà  il  criterio  che  determinerà 
la  scelta  delle  dottrine  da  dirigersi  a  preferenza  dal  governo? 
La  necessità  di  prevenire  certi  mali  o  danni  che  diventerebbero 
irreparabili  se  si  lasciasse  un'  illimitata  libertà  d'  instruzione  ;  la 
necessità  di  dare  certi  soccorsi  e  direzioni  per  abilitare  a  certe 
funzioni  necessarie,  per  le  quali,  se  il  governo  non  si  prendesse 
cura  deir  insegnamento,  o  sarebbe  impossibile  o  puro  caso  Tacqui- 
stare  la  necessaria  idoneità.  Per  intender  meglio  la  cosa ,  scen- 
diamo agli  esempi.  Nella  sfera  morale  le  instituzioni  retigiose  e 
la  polizia  irenarchica,  e  nella  sfera  fisica  la  polizia  medica,  e 
quella  contro  gli  altri  disastri ,  sono  cose  dettate  dalla  prima 
specie  di  necessità  ;  e  però  V  insegnamento  delle  dottrine  e  dei 
precetti  relativi  a  queste  cose  debbono  essere  procurate,  protette 
ed  assicurate  dal  governo.  La  seconda  specie  di  necessità  si  ve- 
rifica in  tutto  ciò  che  riguarda  I'  arte  milifare,  la  diplomazia ,  le 
finanze,  il  regime   costituzionale,  la   legislazióne,  l'amministra- 
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tione^  la  giarìsprudenza^  l'arie  di  educare ^  ecc.  L*  ordinare  bene 
qneste  cose  non  pab  risaltare  che  da  una  soia  delle  infinite 
combinazioni  possibili.  II  possedere  i  lumi  e  le  pratiche  uniche 
convenienti  a  queste  cose  non  può  risultare  che  dall'azione  di 
certi  stimoli  fattizi  del  governo  e  della  direzione  unica  del  go- 
Terno,  come  ognun  sa.  L' insegnamento  quindi  relativo  è  dettato 
dalla  seconda  specie  di  necessità  sopra  distinta. 

Poste  dunque  queste  instituzioni  per  le  quali  ricbieggonsi  lumi 
e  perizia^  ne  verrà  che  le  dottrine  e  le  arti  relative  costituiranno 
il  primo  scopo  e  V  ultimo  termine  dell'  insegnamento.  Dunque 
svolgendo  le  cognizioni  proprie  alle  rispettive  dottrine  speciali , 
e  segnando  quelle  altre  che  si  debbono  presupporre,  ne  sorgerà 
necessariamente  il  catalogo  netto^  ossia  meglio  V  albero  tutto  unito 
delle  dottrine  di  pubblica  competenza.  In  esso  la  filiazìon  logica 
discendendo  dallo  scopo  ai  mezzi,  segna  tutto  il  corso  graduale 
delle  rispettive  dottrine  fino  allo  stalo  di  primitiva  ignoranza 
dell'  apprendente. 

Con  queste  norme  noi  possiamo  ad  un  tempo  stesso  determi- 
nare r  instruzione  speciale  ,  e  confermare  la  generale.  Posti  di 
fatti  come  necessari!  alla  società  incivilita,  per  esempio  gli  studii 
morali  e  politici,  si  trova  ch'essi  presuppongono  come  indispen- 
sabile la  scienza  delle  leggi  di  fatto  e  delle  leggi  di  ragione  del- 
l' uomo  si  interiore  che  esteriore  per  provvedere  ai  bisogni, 
dirigere  le  passioni ,  e  servire  ai  diritti  degli  uomini  associati. 
E  siccome  1'  arte  umana  non  pub  agire  che  sulla  natura  e  pre- 
valersi della  forza  della  natura,  cosi  è  costretta,  prima  di  passare 
alle  arti  speciali ,  d' indagare  quali  siano  le  forze  e  le  leggi  di 
questa  natura  per  farle  agire  a  suo  vantaggio.  Quando  pub  fissare 
una  determinata  misura  nelle  cose,  V  uomo  pub  ridurre  ad  arte 
il  fisico  suo  impero.  La  scienza  delle  quantità  si  associa  a  tutte 
le  arti  umane,  come  certe  sostanze  che  formano  la  lega  o  il  me^ 
dium  delle  composizioni  materiali.  Questa  scienza  dunque  diviene 
una  parte  indispensabile  dell'  instruzione. 

Noi  dovevamo,  rigorosamente  parlando,  procedere  giusta  1'  or- 
dine ora  indicato.  Noi  dovevamo,  per  esempio,  dire  essere  ne- 
cessaria la  medicina,  la  chirurgia,  la  farmacia,  tanto  per  il  privato 
quanto  per  la  società  ;  cosi  pure  essere  necessaria  la  giurispru- 
denza^ la  legislazione,  la  politica  si  interna  che  esterna ,  e   cosi 
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del  resto.  Poste  queste  cose,  dovevamo  dalle  viscere  di  q«est« 
arti  ricavare  quali  dotiriae  necessariamente  si  presnppoogaoo  per 
poterle  esercitare  con  discernimento.  Trovate  queste  dottrine 
antecedenti  y  dovevamo  vedere  se  esse  si  collegbino  in  un  foMci» 
solo  e  formino  un  solo  tronco.  Allora  avremmo  dovuto  cireoecrì* 
vere  tutto  V  orbe  scientiGeo  di  questa  dottrina  comune  antecedente. 
Ciò  fatto y  sarebbe  stato  necessario  di  cercare  le  radici  prime  di 
questa  stessa  dottrina  comune ^  e  andare  indietro  6no  alle  primi- 
tive cognizioni  della  fanciullezza. 

Descritto  cosi  in  ordine  inverso  V  albero  delle  materie,  si  do- 
veva passare  a  tracciare  1'  ordine  e  il  metodo  dell'  insegnamento. 
Incominciando  fino  dalla  prima  età  deir  allievo  ;  e  cosi  dalle  radici 
ascendere  al  tronco,  e  dal  tronco  ai  rami ,  fino  all'  ultimo  eserciiio 
delle  professioni  e  funzioni  sociali  e  governative.  Questo  era  il 
metodo  che  io  avrei  dovuto  usare  per  avvalorare  con  una  rigo* 
rosa  dimostrazione  il  mio  sistema  d'  insegnamento  rispeUo  alh 
scelta  e  T  ordine  delle  dottrine.  Ma  siccome  la  filiazione  logica 
delle  dottrine  di  pubblico  servigio  è  abbastanza  nota  ,  o  si  fii 
nota  solo  coir  accennarla  ;  e  dall'  altra  parte  io  trattar  non  ae 
poteva  di  proposilo,  ma  solamente  nei  rapporti  della  polìlia 
costituzione,  cosi  io  ho  incominciato  col  dare  addirittura  la  scala 
dell' instruzion  pubblica  necessaria  dalla  fanciullezza  in  aTanti, 
tenendo  però  sempre  d'occhio  tanto  l'albero  logico  sopra  indi- 
cato,  quanto  le  capacita  naturali  degli  apprendenti.  In  qoesla 
scala  io  ho  accennato  le  materie  per  una  indicazione  generioa  e 
a  un  dipresso,  e  come  si  suol  dire  non  tassatii^amente,  ma  €iim(h 
stratii/amente\  talché  ho  lasciato  il  piìi  largo  campo  tanto  a  ia- 
nestare  le  materie  speciali  quanto  a  dividere  i  gradi  dell'  insini- 
zione.  A  coloro  ai  quali  toccherà  di  proporre  e  di  decretare  k 
leggi  ed  i  regolamenti  di  pubblica  instruzione,  io  lascio  questa 
cura  subalterna.  A  me  basta  aver  abbozzato  qualche  tratto  generale 
per  fondare  in  questo  ramo  importante  alcune  massime  direttive, 
le  quali  dovranno  essere  ridotte  in  canoni  positivi  costituzionali. 

Gravissima  omissione  sarebbe  quella  di  non  fissare  le  massime 
costituzionali  colle  quali  la  legislatura  dovrà  sistemare  tutto  V  ao* 
damento  della  pubblica  instruzione.  Non  solamente  I'  imporiansa 
di  questa  parte  suprema  richiama  tutte  le  precauzioni  d'una  co* 
stituzione  instnota,  ma  la  richiama  eziandio  1'  ostinata  resistenza 
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che  ci  dobbiamo  aspettare  dalP  oscurantisoDO  interessato^  da  una 
venerazione  balorda  e  dai  pregiudizi  personali  degli  stessi  legis- 
latori. Nel  secolo  in  cui  viviamo  i  cospiratori  contro  la  libertà 
dei  popoli  si  sono  tutti  aggruppati  intorno  al  cervello  del  corpo 
sociale  per  contrastarne  il  possesso  alla  Gloso6a.  Ivi  stretti  in 
una  falange  unita,  sono  pronti  a  sostenere  V  ultimo  e  il  pih  osti- 
nato combattimento.  Ministri ,  preti ,  aristocratici  comandano  la 
falange;  abitudinari^  ignoranti  e  comprali  compongono  le  file. 
La  possanza  nazionale  deve  dissipare  quest'  orda  di  carcerieri 
della  spècie  umana,  e  strappar  loro  di  mano  le  catene  colle  quali 
hanno  fin  qui  trascinato  le  generazioni.  Ma  nello  stesso  tempo 
questa  nazione  deve  ben  osservare  in  quali  mani  essa  riponga  il 
pib  prezioso  e  il  pìii  possente  stromento  della  saa  sorte  presente 
e  futura;  o  almeno  deve  prevenire  le  aberrazioni  e  gli  arbitrii 
dei  pregiudizi  inseparabili  da  una  generazione  ascendente,  la  quale 
non  sia  giunta  ancora  air  ultimo  stato  della  intellettuale  perfezione. 
Io  mi  spiego:  la  divisione  della  scienza  e  delle  arti  è  inseparabile 
dal  progresso  dell'  incivilimento.  È  proprio  ad  ogni  uomo  e  ad 
ogni  professione  di  apprezzare  la  dottrina  e  V  arte  da  sé  colti- 
vata sopra  le  altre  tutte.  Avendo  quindi  il  potere  di  ordinare 
V  insegnamento ,  ella  sacrifica  tutti  gli  altri  rami  al  suo  ramo 
prediletto.  Ciò  che  fu  fatto  dai  Zoologi  nostri^  come  nota 
Smith  (1),  fu  più  o  meno  fatto  da  coloro  che  ebbero  una  pre- 
potente influenza  suir  ordinazion  degli  studii.  Solo  un  uomo  di 
genio  superiore  pub  ad  ogni  ramo  assegnare  la  dovuta  competenza. 
Siccome  dunque  si  sogliono  chiamare  i  dotti  a  progettare  leggi 
e  regolamenti  sulla  pubblica  instruzione ,  cosi  per  temperare  le 
loro  affezioni ,  anche  di  buona  fede,  è  necessario  che  la  costitu- 
zione indichi  certe  basi. 

Ecco  r  ultimo  motivo  che  rende  necessarie   le    massime  delle 
quali  ho  parlato. 

'  (t)  Rieh€ite$  éni  fMi^fif,  lìv.  V,  chap.  I^  arlicle  lecmidl» 
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METODICA  SPECIALE 


NECESSITA» 
DELL' ISTRlIZIOaiE   PUBBLICA 

FRAMMENTO  DELL'  ORAZIONE  PER   L'  APERTURA 
IN   ALESSANDRIA 

La  civiltà  ha  per  elemento  indispensabile  V  edacazione  del 
popolo.  Per  difetto  di  questa  e  per  mancanza  di  una  giaala  di- 
stribuzione di  lumi  r  umana  famiglia  fu  per  molti  secoli  un  nome, 
e  la  società  stessa  una  creazione  fattìzia  soggetta  ad  ogni  mo- 
mento o  a  scomporsi  per  inerzia  de'  suoi  elementi  o  a  sconvol- 
gersi per  r  interno  conflitto  di  questi  elementi  medesimi.  Finché 
ogni  città  ed  ogni  villaggio  mostrerà  accolti  ed  accozzati  nel  suo 
seno  tutti  i  gradi  dalla  barbarie  alla  civiltà;  Gnchè  un  lamente- 
vole contrasto  fra  i  lumi  e  V  ignoranza,  la  virtù  figlia  della  scienza 
ed  il  vizio  ordinaria  conseguenza  della  seconda  terrà*  alzala  come 
una  barriera  fra  le  varie  classi,  il  trionfo  della  civiltà  sarà  lon- 
tano dal  compiersi  tra  di  noi;  il  vero  amore  di  patria,  T  unione 
di  tutti  i  cittadini  e  la  forza  che  ne  risulta  saranno  sempre  nn 
vano  desiderio  per  la  civìl  società.  La  quale  se  ha  sempre  bisogno 
del  concorso  e  perciò  deir  educazione  di  tutti  i  membri  che  la 
compongono,  lo  ha  tanto  più  quando  essa  è  chiamata  ad  alte 
imprese  ed  ardui  conati.  Allora  deve  operarsi  in  lei  un  intemo 
sviluppo  di  forza,  allora  tutti  devono  essere  in  moto  i  suoi  mezzi 
di  azione,  tutte  impresse  di  analogo  movimento  le  sue  parti  per- 
chè le  une  non  ritardino  il  moto  delle  altre  ,  perchè  le  parti  . 
inoperose  non  generino  disarmonia  e  disequilibrio  nel  tutto. 
Questo  principio  che  evidente  per  se  nello  sviluppo  delle  forze 
fisiche  è  pure  incontestabile  come  un  assioma  nel  mondo  morale, 
basta  a  dimostrare  la  necessità  di  non  lasciare  ineducata  nessuna 
fra  le  parti  di  una  nazione  perchè  essa  sostengasi  e  progredisca. 
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Né  si  dubiti  che  1'  educazione  delle  inferiori  classi  debba  me- 
nomare la  loro  utilità  dislraendole  dalle  proprie  occupazioni  o 
renderle  meno  rispettose  verso  la  legge  facendone  sudditi  tur- 
bolenti. Che  noi  non  ci  proponiamo  dì  spargere  fra  le  persone 
del  popolo  un'  istruzione  che  le  inviti  ad  abbandonare  il  loro 
slato,  o  ad  aspirare  a  condizioni  cui  non  sia  il  loro  potere  dì 
giungere:  anzi  è  iiostro  scopo  di  far  loro  amare  lo  stato  in  cui 
furono  dalla  Provvidenza  collocate  col  metterle  in  grado  di  trarne 
maggior  profltto  mercè  il  concorso  delle  forze  fisiche  colle  facoltà 
intellettuali.  Dal  momento  che  la  chimica  e  la  meccanica  assor- 
biscono gran  parte  del  materiale  lavoro  e  V  industria  ed  il  com- 
mercio hanno  fatto  passi  giganteschi  e  ne  faranno  di  maggiori 
presso  di  noi  dopo  il  prossimo  attivamento  delle  vie  ferrate,  e 
un  raggio  di  civiltà  penetrato  anche  in  mezzo  al  popolo  ha  de- 
stato in  lui  il  sentimento  dell'  umana  dignità,  è  d'  uopo  che  alla 
fatica  dello  schiavo  soUentri  l'opera  dell'artigiano,  e  al  pane 
cQncesso  per  mantenere  un  braccio  servile  succeda  il  premio 
dovuto  dall'  esercizio  di  una  mano  libera  ed  industre.  Ora  una 
istruzione  ben  diretta  e  saggiamente  propagata  fra  il  popolo , 
senza  mutarne  la  condizione ,  migliorerà  la  sua  sorte ,  sarà  un 
nuovo  vincolo  che  sempre  più  consoliderà  la  dipendenza  reciproca 
delle  classi ,  tutti  sentiranno  di  avere  in  questa  un  punto  comune 
di  contatto  e  così  stringerassi  il  gran  legame  morale  su  cui  basa 
r  ordine  sociale  e  la  felicità  delle  nazioni. 

N^  per  istruire  il  popolo  fa  d'  uopo  allontanarlo  anche  per 
poco  dagli  agresti  o  fabbrili  suoi  lavori:  poiché  vi  ha  nell'anno 
alcuni  giorni  ed  in  ogni  giorno  alcune  ore  cui  il  più  assiduo 
lavoratore,  non  consacra  ne  alla  fatica  ne  al  sonno.  Queste  sono 
per  lo  piii  destinate  o  ad  inerte  riposo  o  all'  ozio  di  ogni  vizio 
generatore.  Che  se  in  ogni  borgo  potessero  aprirsi  come  in  piii 
luoghi  d' Italia  sono  già  aperte  e  fioriscono  scuole  serali  e  do- 
menicali per  il  popolo  in  cui  gli  si  apprendessero  oltre  la  lettura^ 
la  scrittura  e  gli  elementi  dell'  aritmetica,  i  doveri  più  santi  del- 
l' uomo,  del  padre  di  famiglia  e  del  cittadino,  e  potesse  ingene- 
rarsi in  kii  il  desiderio  di  utili  cognizioni  e  un  moderato  amore 
della  scienza,  i  volgari  piaceri  della  taverna  ed  altre  scene  di 
disordine  e  di  depravazione  verrebbero,  ne  son  certo,  con  di- 
sprezzo abbandonate.  Allora  il  benefizio  dell' educazione   sarebbe 
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sentito  anche  dal  popolo  il  quale  trasmettendola  poi  o  procu- 
randola a'  suoi  figli  preparerebbe  alla  patria  una  più  degna  gene- 
razione :  allora  ne  vantaggerebbe  anche  la  privata  economia^  che 
la  miglior  conoscenza  de'  proprii  doveri  non  lascierebbe  sciupare 
in  un  giorno  il  guadagno  di  intiere  settimane  :  allora  ne'  piìi 
urgenti  bisogni  della  patria  quando  la  voce  della  nazione  chiami 
air  uso  dell'  armi  le  cittadine  braccia^  non  si  vedrebbe  nel  popolo 
ignorante  o  da  subdole  arti  aggirato  la  freddezza,  la  sconfidenza 
ed  il  terrore. 

Le  quali  cose   vorrei  che  intendessero    qne'  paurosi ,    i   quali 
dalla  promossa  istruzione  popolare  vanno  augurandosi    un'  iliade 
di  mali  morali  e  politici,  e  per  il  bene  della  società  vorrebbero 
oppresso  il  popolo  sotto  il  ferreo  giogo  dell'  ignoranza.  II  popolo 
istruito,  essi  dicono,  alzerà  poi  la  fronte  contro  la  legge  e  ninno 
potrà  pih  contenerlo.  -  Il  popolo  ha  dei  diritti  e  ninno  pnò  cod« 
trastarglieli,  ma  ai  diritti  corrispondono  altrettanti  doveri.  I  primi 
facilmente  gli  impara  perchè  toccano  da  vicino  il  suo  amor  pro- 
prio e  quando  non  sia  nel  caso  di  apprenderli  da  se,  non  man- 
cherà all'  uopo  I'  astuto  e  V  ambizioso,  che  non  solo  glieli  esporrà 
ma  saprà  ancora  esagerarli  a  seconda  de'  suoi  disegni.  Ora  togliete 
r  istruzione  dal  popolo,  lasciatelo  nell'  ignoranza  de'  suoi  doveri, 
ed  egli  vi  scambierà  la  civile  egualianza   colla   comunanza    delie 
fortune,  dirà  capriccio  de'  liberali  ciò  che  è  bisogno  della  patria, 
si  crederà  ingannato  od  oppresso,  e  allora  sì  che  alzerà  la  fronte 
contro  r  autorità,  e  vittima  della  propria  ignoranza  attirerà  sopra 
il  suo  capo  i  fulmini  della  legge,  onde  nuova  serie  di  calamità 
e  di  mali.  Oh  non  abbia  mai  a  pronunziarsi  tra  noi  queHa  terrì- 
bile sentenza   che  colpisce    talvolta   le  intiere  nazioni ,  che  n^ 
sconvolge  gli  ordini,  che  alla  voce  di  pochi  faziosi  fa  uscire  ad 
un  tratto   dai    tenebrosi   ridotti    della   miseria    e  dell'  ignoranza 
migliaia  di  uomini  che  incapaci  di  freno  si  scagliano   suHe  altre 
ellissi  della  società   e   macchiano   le  città  e  le   ville  di   sangue 
fraterno  e  cittadino.  Allora  il  delitto   alza    la    fronte ,  allora  la 
legge  è  muta   e   nel    generale  sconvolgimento  si   riconosce  m< 
tardi'  come  V  educazione  sia  al  popolo  necessaria    e  <](banto  dà 
essa  debba  vantaggiarsi  la  società. 

Prof.  G.  Seavia. 
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PARTE  OFFICIALE 


MINISTERO  DELL'  ISTRUZIONE  PUBBLICA 


CABLO   ALBEBTO 

Per  grazia  di  Dìo 
Rb  di  Sardegna  di  Cipro  ecc.  ecc. 

In  virtù  delle  facoltà  straordinarie  portate  dalla  Legge  del  2 
agosto  p.  p.  y  abbiamo  sulla  relazione  del  nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stalo  per  la  pubblica  Istruzione  determinato  e  determi- 
niamo quanto  segue: 

Titolo  I. 

Dell*  amministrazione  della  pubblica  Istruzione. 

Art.  1.  La  pubblica  Istruzione  dipende  dalla  direzione  del 
Ministro  Segretario  di  Stato  incaricato  di  tal  dipartimento:  a  lai 
spetta  promuovere  il  progresso  del  sapere  ^  la  diffusione  della 
istruzione^  e  la  conservazione  delle  sane  dottrine^  e  provvedere 
in  ogni  parte  all'  amministrazione  degli  institati  e  stabilimenti 
appartenenti  all'  insegnamento  ed  alla  pubblica  educazione. 

Art  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  Istru- 
zione propone  alla  firma  del  Re  tutte  le  Leggi  e  Decreti  concer- 
nenti air  Istruzione  pubblica. 

Stabilisce  i  Regolamenti  generali  per  l' esecuzione  delle  leggi 
e  per  le  interne  discipline  da  osservarsi  nelle  scuole  dipendenti 
dalla  sua  direzione. 

In  seguito  al  parere  dei  consigli  universitarii  dà  le  disposi* 
zioni  occorrenti  in  ordine  alle  domande  di  dispensa  degli  studenti 
prer  r  ammessione  ai  corsi  ed  agli  esami. 

Non  darà  alcuna  disposizione  contraria  al  parere  del  Consiglio 
ìinìversitario  senza  sentire  il  Consiglio  superiore. 

Art.  3.  Da  lui  dipendono: 
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1.  Le  università  del  regno  con  gli  stabilimenti  alle  medesime 
annessi  ; 

2.  I  Collegi  regii  e  pubblici,  e  i  Convitti; 

3.  Le  scuole  d' istruzione  elementare  e  superiore  sì  pubbliche 
che  private  per  gli  adolescenti  e  gli  adulti  che  non  attendoDO  a 
studii  classici  ; 

4.  l  Convitti  e  le  scuole  femminili  d'  Istruzione  elementare 
e  superiore  pubbliche  e  private^  che  però  continueranno  ad  essere 
rette  con  leggi  particolari. 

L'  ispezione  degli  asili  d'  infanzia ,  delle  scuole  dei  sordb- 
muti ,  di  quelle  di  agricoltura,  di  arti  e  mestieri,  di  veterinaria, 
e  d'arte  forestale,  del  genio  civile,  della  marina,  ed  altre  rela- 
tive ad  oggetti  speciali  affidati  alle  cure  di  altri  dicasteri,  con- 
tinuerà ad  appartenere  al  dicastero  da  cui  tali  materie  dipendono. 
Art.  4.  Le  scuole  maschili  dipendenti  dal  Ministero  della 
pubblica  Istruzione  si  dividono  in 

Scuole  elementari  inferiori  e  superiori;      • 

Scuole  secondarie  ; 

Scuole  universitarie; 

Scuole  speciali; 

Le  scuole  elementari  servono  dì  preparazione  a  tutti  gli  altri 
gradi  d' istruzione,-  esse  sono  inferiori  o  superiori. 

Sono  scuole  elementari  inferiori  quelle  in  cui  si  insegnano 
insieme  col  Catechismo,  il  leggere,  lo  scrivere,  i  primi  elementi 
dell'  aritmetica ,  i  principii  della  lingua  italiana ,  gli  esercizi  di 
nomenclatura. 

Sono  scuole  elementari  superiori  quelle  in  cui  s'  insegnano 
la  grammatica  ed  il  comporre  italiano,  gli  ulteriori  sviluppi  del- 
l' aritmetica,  i  primi  elementi  della  geometria^  delle  scienze  na- 
turali ,  della  storia  e  della  geografia. 

Sono  scuole  secondarie  quelle  in  cui  s' insegnano  le  lingue 
antiche  e  le  lingue  straniere,  e  gli  elementi  della  filosofia  e  delle 
scienze,  come  preparazione  agli  studii  universitarii. 

Sono  scuole  speciali  quelle  che ,  continuando  V  istruzione 
elementare,  preparano  all'  esercizio  delle  professioni  per  le  quali 
non  è  destinato  alcuno  speciale  insegnamento  nelle  università. 

Le  scuole  universitarie  sono  quelle  che,  compiendo  l' istru- 
zione letteraria  e  scientifica,  abilitano  coloro  che  le  frequeotaDO 
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a  ricevere  ì  supremi  gradi  accademiei  in  una  delle  facoltà^  o  ad 
esercitare  le  professioni  che  da  esse  dipendono^  sia  che   queste 
scuole  si  trovino  stabilite  nel  capoluogo  di  una  università  od  in 
altri  luoghi  del  circondario  di  essa. 

Art.  5.  Il  Ministro  Segretario   di   Stato  è   nelle  sue   funzioni 
assistito  da  un  Consiglio  superiore  d'  Istruzione  pubblica. 

Dirigono  la  pubblica  Istruzione  sotto  la  di  lui  dipendenza  , 
e  nel  limite  delle  attribuzioni  e  del  distretti  rispettivi, 

1  consigli  universitarii,  i  consigli  delle  facoltà,  le  commis- 
sioni permanenti  delle  scuole  secondarie,  il  consiglio  generale  per 
le  scuole  elementari,  i  consiglj  provinciali  di  istruzione,  i  prov- 
veditori agli  studiì. 

Art.  6.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  eserciterà  una  vigilanza 
diretta  su  tutti  gli  stabilimenti  che  da  lui  dipendono,  anche  per 
i  mezzo  di  Ispettori  da  lui  deputati  alla    visita  degli    stabilimenti 

medesimi  coir  incarico  di  fargliene  relazione. 

Titolo  II. 

Del  consiglio  superiore  della  pubblica  Istruzione. 
I 

Art.  7.  Il  consiglio  superiore  di  pubblica  Istruzione  sarà  com- 
I  posto  di  un  vice-Presidente,  di  sette  membri  ordinarli  perpetui, 

I  di  cinque  membri  straordinarii  triennali,  nominati  gli   uni   e  gli 

altri  dal  Re. 

Art.  8.  Il  vice-Presidente  sarà  scelto    tra  i  Professori   attuali 
od  emeriti,  ovvero  tra  i  Dottori  collegiata 

Fra  i  Membri  ordinarli  del  consiglio  superiore  ,  cinque  sa- 
ranno Professori  attuali  od  emeriti  in  una  delle  Regie  Università 
appartenenti  a  ciascuna  delle  facoltà  di  Teologia ,  di  Leggi ,  di 
Medicina  e  Chirurgia ,  dì  Scienze  e  di  Lettere  ;  gli  altri  due 
Membri  ordinarli  saranno  scelti  fuori  dell'  Università  fra  le  persone 
illustri  per  il  loro  merito  scientiGco  o  letterario,  l  Membri  stra- 
ordinarii saranno  Professori  o  Dottori  collegiati  in  una  delle  Uni- 
versità, e  potranno  essere  trascelti  da  tutte  le  facoltà  indistinta- 
mente. 

Dopo  la  prima  formazione  del  consiglio  superiore  e  dei 
consigli  universitarii  i  Professori   non   potranno   essere   Membri 
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ordinarìi  del  consiglio  superiore  prima  di  aver  fallo  parte   di  oit 
consiglio  universilario. 

Ninno  polrà  far  parte  nello  stesso  tempo  del  consiglio  sape- 
riore  e  di  un  consiglio  universitario. 

Art.  9.  Il  consiglio  superiore   sarà  convocato   dal   Ministro    e 
presieduto  da  lui  od  in  sua  vece  dal  vice-Presidente. 

Un  Cffiziale  del  Ministero  farà  presso  il  medesimo  le  parli 
di  Segretario. 

Anche  non  convocato  dal  Ministro^  sulP  instanza  almeno  di 
tre  Membri  ordinarli^  il -vice-Presidente  convocherà  e  presiederai 
il  consiglio  per  fare  al  Ministro  quelle  proposizioni  che  credesse 
opportune  al  progresso  degli  studii. 

Art.  10.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  consiglio  è 
sempre  necessaria  la  presenza  almeno  di  quattro  Membri  ordinari!. 

I  Membri  ordinarli  e  straordinarii  avranno  un  egual  diritto 
di  suffragio. 

Art.  11.  11  consiglio  superiore  preparerà  i  progetti  di  leggi  e 
dei  regolamenti  generali  di  pubblica  Istruzione  ogni  qual  volti 
ne  sia  richiesto  dal  Ministro^  e  darà  il  suo  avviso  sui  progetti 
che  gli  venissero  dal  medesimo  comunicati. 

Anche  non  eccitato  dal  Ministro  gli  proporrà  i  provvedimenti 
che  crederà  opportuni  al  progresso  degli  studii. 

Art.  12.  Spetta  al  Consiglio  superiore  di  formare  il  piano 
generale  degli  studii^  e  della  loro  ripartizione  tra  le  diverse 
cattedre  sottomettendolo  al  Ministro  per  la  sua  approvazione. 

Spetta  pure  al  consiglio  di  esaminare  anche  per  mezzo  di 
commissioni  scelte  nel  suo  seno ,  o  fra  i  Professori  e  Dottori 
collegiali  delie  università^  e  di  approvare  i  programmi  dei  singoli 
corsi  trasmessi  come  infra  dai  consigli  universitarii.  Esaminerà 
parimente  ed  approverà  i  libri  ed  i  trattati  che  dovranno  servire 
al  pubblico  insegnamento,  assumendo  anche  ogni  volta  che  cre- 
derà opportuno ,  il  parere  dei  corpi  scientifici ,  e  delle  persone 
pili  competenti,  od  instituendo  apposite  commissioni. 

Art.  13.  Saranno  comunicate  al  consiglio  superiore  le  relazioni 
degli  Ispettori  deputati  dal  Ministro  alla  visita  delle  scuole  e 
degli  stabilimenti  scientifici^  e  quelle  dei  consigli  universitarii  e 
dei  consigli  provinciali  d^  istruzione  :  dal  complesso  di  tutte  queste 
irèlàzìoni  il  consiglio  ricaverà  ogni  tre  anni  una  generale  relazione 
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frulla  condiziooe  della  pubblica  hlruzione  in    (otte   le   parti   del 
regno,  e  la  trasmetterà  al  Ministro  con  le  osservazioni  cui   essa 
potrà  dar  luogo. 

Art.  14.  Vacando  qualche  cattedra  in  una  delle  università  del 
regno^  i  titoli  dei  candidati  alla  medesima  saranno  sottoposti  all' 
esame  del  consiglio  superiore  per  le  sue  osservazioni. 

Esso  emetterà  pure  il  suo  parere  sulle  domande  di  ritiro  e 
di  congedo  dei  medesimi  Professori. 

Art.  15.  Il  consiglio  superiore  prenderà  cognizione  delle  colpe 
imputate  ai  Professori  delle  Regie  università,  ai  Professori,  maestri 
e  direttori  spirituali  delle  scuole  secondarie ,  ed  agli  Ispettori 
delle  elementari ,  quando  queste  sieno  tali  da  dar  luogo  a  sospen- 
sione o  a  destituzione ,  secondo  le  regole  che  verranno  con 
apposita  legge  stabilite. 

In  nessun  caso  il  consiglio  pronuncierà  il  suo  giudicio  senza 
aver  sentila  nelle  sue  difese  la  persona  incolpala. 

Art.  16.  li  governo  potrà  tuttavia  esponendo  i  suoi  motivi  al 
consiglio  superiore  di  pubblica  Istruzione  ,  rimuovere  dal  loro 
ufficio  i  membri  del  corpo  insegnante,  dianzi  nominati,  per  tre 
anni  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge.  Potrà  rimuo- 
verli nello  stesso  modo  durante  i  tre  primi  anni  dalle  loro  nomine; 

Titolo  III. 

Dei  consigli  universitarii. 

Art.  17.  In  ciascuna  università  è  instituito  un  consiglio  univer* 
sitario  che  verrà  composto  di  un  Presidente  sicelto  dal  Re,  di 
cinque  Professori  attuali  od  emeriti  appartenenti  alle  cinque 
facoltà,  nominati  dal  Re  sopra  altrettante  terne  formate  dai  col-» 
legii  delle  facoltà:  a  questi  si  aggiungeranno  due  Membri  che 
verranno  nominati  dal  Re,  e  scelli  tra  le  persone  illustri  per 
merito  scientifico  e  letterario. 

Inoltre  il  governatore  del  Collegio  delle  provincie  di  Torino, 
del  Collegio  di  Cagliari,  del  Collegio  Canopoleno  di  Sassari 
interverranno  alle  sedute  dei  rispettivi  consigli ,  e  vi  avranno 
voto  deliberativo. 

I  consigli  di  ciascuna  delie  città  in  cui  risiede  un'  università 
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depoteranno  uno  dei  loro  Membri ,  il  quale  interverrà  eoo    voto 
consuUiTO  alle  sedate  del' consiglio  nniversìtario  ogni  qoal  volta 
yi  sia  chiamato  dal  Presidente. 

Art.  18.  Dopo  un  anno  dall'  istituzione  dei  consigli  ^  uno  dei 
Professori  che  ne  fanno  parte,  sarà  tratto  a  sorte  e  surrogato , 
e  cosi  d'  anno  in  anno  sino  alla  fine  del  quarto  ;  quindi  nscìri 
ogni  anno  il  Professore  che  avrà  compiuto  un  quinquennio  dopo 
la  sua  entrala  nel  consiglio.  Il  rettore,  finché  dura  in  tale  carica^ 
non  verrà  compreso  nell*  estrazione  a  sorte. 

Il  Presidente  e  gli  altri  due  membri  saranno  perpetui.  La 
rinnovazione  dei  membri  del  consiglio,  Professori,  si  farà  in 
principio  di  ciascun  anno  scolastico. 

Art.  19.  Il  consiglio  universitario  farà  i  regolamenti  speciali 
occorrenti  per  V  esecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  ge- 
nerali. 

Promuoverà  presso  il  consiglio  superiore  di  pubblica  Istru- 
zione i  provvedimenti  che  crederà  piii  confacenti  al  progresso 
deir  istruzione;  e  presso  al  Ministro  quelli  conducenti  air  esatto 
adempimento  delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  ciascuna  università. 

Formerà  d'  accordo  coi  Professori  i  programmi  di  ciascua 
corso  e  li  trasmetterà  al  consiglio  superiore. 

Provvederà  all'  amministrazione  delle  proprietà  spettanti  alP 
università.  Quando  sia  da  dare  qualche  disposizione,  per  la  quale 
si  muti  la  forma  degli  ediOzi  o  delle  altre  cose  appartenenti  all' 
unifcrsità,  non  darà  alcun  provvedimento  prima  di  averne  rice- 
vuto r  autorizzazione  dal  Ministro,  il  quale  potrà  anche  assumere 
il  parere  del  consiglio  superiore. 

Darà  le  sue  deliberazioni  circa  le  ragioni  giuridiche  che 
possano  competere  all'  università  ;  non  potrà  tuttavia  farle  valere 
in  giudicio,  prima  di  essere  stato  autorizzato  dal  Ministro. 

Pronuncierà  sui  richiami  intorno  alle  ammessioni  ai  corsi 
ed  agli  esami,  spedirà  i  diplomi  pei  gradi  accademici  nella  forma 
che  verrà  stabilita,  e  darà,  sentito  il  Regio  Consultore,  il  suo 
parere  sulle  domande  di  dispensa  d'  ogni  sorta  dirette  dagli 
studenti  al  Ministro. 

Al  fine  d'  ogni  anno  scolastico,  e  sulla  proposta  dei  consigli 
delle  facoltà,  approverà  i  ripetitori  per  I'  anno  prossimo  :  esami- 
nerà i  titoli  dei  candidati   all'  aggregazione ,  e  pronqncierà  sulla 


591 
toro  ammesftioDe  y  secondo  le  regole  che  sono  ^  o  Terranno  sta- 
biliie. 

Art.  20.  Il  Segretario  dell'  università  farà  V  uffizio  di  Segretario 
del  consiglio.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  sarà  necessaria 
la  presenza  di  cinque  membri. 

li  consiglio  universitario  si  radunerà  regolarmente  due  volte 
al  mese.  Potrà  essere   convocato  straordinariamente   dal   Presi  « 
I       dente.  ' 

Art.  21.  Il  Presidente  vigilerà  nel!' interno  dell' università  sulla 
esecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  spettanti   alla   pubblica 
i       Istruzione. 

ConreRcherà  le  adunanze  del  consiglio,  e  vi  avrà  la  presidenza, 
I  corrisponderà  col  Ministro  e  ne  comunicherà  le  istruzioni  al 
{       consiglio. 

Rappresenterà  1'  università  negli  atti  amministrativi  e  giuridici. 
t  Art.  22.  Fra  i  Consiglieri   Professori,   sarà   scelto  dal    Re   il 

I       Rettore  dell'università,  il  quale  starà  in  carica,  finché   scada    il 
I        tempo  per  cui  fu  eletto  a  far  parte  del  consiglio. 
I  Questo  eleggerà  nel  suo  seno  un  vice-Rettore  incaricato  di 

I        farne  le  veci  in  caso  di  assenza  o  di  impedimento. 

ArL  25.  Il  Rettore  veglierà  d' accordo  coi  Presidi  delle  facoltà, 
affinchè  ciascuno  dei  Professori  adempisca  alle  parti  che  nell'  in- 
I        segnamento  gli  sono  affidate. 

Egli  eserciterà  pure  la  sua  vigilanza  sulla  condotta  degli 
studenti  tanto  nelle  scuole  che  nelle  congregazioni  deir  univer- 
sità, ammonendo  ed  applicando,  ove  ne  sia  il  caso,  le  punizioni 
di  semplice  disciplina.  Darà  tutte  le  provvidenze  di  urgenza  che 
potranno  occorrere  per  mantenere  il  buon  ordine. 

Quando  si  suscitasse  qualche  disordine  tra  gli  studenti, 
accorrerà  per  richiamarli  al  dovere,  coir  autorità  della  ragione  e 
dèi  consigli,  e  con  quelle  misure  di  disciplina  che  sono  nelle 
sue  attribuzioni. 

Riferirà  le  provvidenze  d'  urgenza  al  consiglio  universitario, 
ed  ecciterà  le  sue  deliberazioni  per  tutti  i  casi,  pei  quali  non 
sia  necessario  un  istantaneo  provvedimento. 

In  mancanza  del  presidente  del  consìglio,  ne  farà  le  veci. 
Art.  24.   Tra    i    Dottori  aggregati  alla  facoltà  di  leggi,   sarà 
scelto  dal  Re  un  Consultore.  Questi  solleciterà  dal   consiglio   le 
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provvidenze  occorrenti  a  promuovere  V  esecuzioni  delle  leggi    ^ 
dei  regolamenti. 

Esaminerà  le  istanze  d'  ogni  maniera  proposte  al  coosiglio 
nniversitario^  in  ordine  all'  applicazione  delle  leggi,  od  alla  di- 
spensa da  esse^  e  darà  in  proposito  il  suo  parere. 

Art.  25.  Gli  apparterrà  riconoscere^  se  gli  stndenti  siansi  uni- 
formati alle  discipline  universitarie,  in  seguito  a  che  yerrtiono 
senz'  altro  ammessi  ai  corsi  ed  agli  esami.  Quando  dagli  stvdenti 
si  facciano  richiami  contro  le  sue  decisioni,  verranno  portati  avanti 
al  consiglio  universitario. 

Art.  26.  Nei  casi  gravi  y  ed  allorquando  il  consiglio  nniversir 
tario  non  secondi  le  instanze  del  Consultore  nelle  attrifcnioni  che 
a  lui  appartengono,  questi  ne  riferirà  al  Consiglio  superiore. 
Dovrà  tuttavia  dichiarare  al  consiglio  universitario  1'  iptenzione 
di  volerne  riferire  aiBnchè  questo  possa  fare  le  sue  parti  per 
giustificare  i  motivi  della  propria  determinazione. 

Art.  27.  Porterà  a  cognizione  del  consiglio  superiore  gii  abasi 
gravi  che  potessero  richiedere  qualche  provvedimento  o  repres* 
sione,  ed  i  fatti  che  potessero  dar  luogo  a  sospensione  o  desti- 
tuzione dei  membri  dell'  università. 

Titolo  IV. 
Dei  consigli  delle  facoltà. 

Art.  28.  In  ogni  università  è  stabilito  per  ciascuna  facoltà  no 
consiglio  composto  del  Preside  che  ne  è  il  capo,  di  tre  Profea- 
sori  in  attività  di  servizio  eletti  dai  loro  colleghi,  e  di  due  altri 
Consiglieri  eletti  per  libera  votazione  del  collegio ^  tra  i  suoi 
membri:  il  consiglio  elegge  il  segretario  nel  proprio  seno. 

Il  consiglio  pub  chiamare    alle  sue  sedule   altri    Professori 
ogni  qual  volta  lo  creda  opportuno. 

Art.  29.  Spetta  a  ciascuna  facoltà  radunata  collegialmente  for- 
mare la  terna  dei  candidati  da  essere  sottoposta  al  Re  per  la 
nomina  di  un  membro  del  consiglio  universitario,  quando  venga 
ad  uscirne  il  Professore  appartenente  alla  facoltà. 

Art  30.  I  consigli  delle  facoltà  sono  convocati  dal  Preside  in 
fine  di  ciascun  anno  scolastico  per  gli  oggetti  seguenti: 
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1.  Per  rìeevere  •  per  trasmetlere  al  eoDsiglio  ani  versi  lario 
i  rendiconti  dei  Professori  suir  andamento  delle  loro  scuole, 
esaminandoli  in  adunanza^  ed  aceompagnandoli  delle  osservazioni 
che  giudicheranno  opportune. 

2.  Per  proporre  al  consiglio  universitario  i  regolamenti  che 
giudicheranno  utili  all'  avanzamento  degli  studii  nella  facoltà. 

3.  Per  formare  sulle  proposizioni  dei  Professori  le  note  ra- 
gionale degli  studenti  piii  distinti  fra  quelli  che  avranno  compiuto 
io  queir  anno  il  corso  degli  studii  nelle  diverse  facoltà. 

4.  Per  proporre  al  consiglio  universitario  la  nomina  dei 
ripetitori  per  V  anno  prossimo ,  e  V  ammissione  dei  candidati 
«ir  aggregaaione. 

Titolo  V. 

Del  governo  e  delV  ispezione  delle  scuole  secondarie 

Art.  31.  In  ciascun  circondario  universilario  sarà  stabilita  una 
commissione  permanente  per  le  scuole  secondarie  ^  che  avrà  a 
capo  il  Preside  del  consiglio  universitario,  e  sarà  composta  del 
Rettore  deir  università,  il  quale  farà  le  veci  del  Presidente  in 
mancanza  di  quello ,  del  Professore  di  scienze  ,  e  di  quello  di 
lettere  che  sono  membri  del  consiglio  universilario,  di  uno  dei 
membri  al  medesimo  aggiunti ,  e  del  Professore  di  metodica 
anche  quando  egli  non  faccia  parie  del  consiglio. 

Il  Segretario  dell'  università  sarà  pure  Segretario  della  com- 
missione. 

Art.  32t  La  commissione  assumerà,  il  parere  del  Consultore  del 
consiglio  universitario,  ogni  volta  che  sorga  qualche  dubbio  circa 
r  applicazione  delle  leggi. 

Art.  33.  Le  altribuzionì  della  commissione  delle  scuole  sono: 

1.  Vegliare  air  osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  di 
Istruzione  pubblica  in  quanto  riguarda  alle  scuole  secondarie; 

2.  Pronunciare  sulle  ammessìoni  ai  corsi  ed  agli  esami  delle 
scuole  secondarie  nei  ca^  in  cui  1'  applicazione  dei  regolamenti 
possa  dar  luogo  a  dubbietà; 

3.  Pronunciare  sulle  autorizzazioni  di  scuole  private  in  cui 
si  dia  r  insegnamento  secondario; 
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4.  Pronunciare  sulle  domande. di  eonj^do  temporario  e  solle 
supplenze  dei  professori  e  dei  maestri ,  e  proporre  al  MìDÌstro 
le  nomine ,  le  promozioni^  gli  aumenti  di  stipendio,  le  dislinzioiii 
onoi'ificlie  che  potessero  decorrere  in  favore  di  quelli; 

5.  Portare  innanzi  al  consiglio  superiore  di  pubblica  Istru- 
zione le  accuse  contro  i  Professori  e  maestri  di  scuole  secoodarie 
che  dessero  luogo  ^  destituzione  o  sospensione; 

6.  Promuovere  presso  il  medesimo  le  chiusure  delle  scuole 
secondarie  in  cui  gravi  disordini  od  altri  accidenti  rendessero 
necessario  questo  provvedimento;  trattandosi  di  scuole  private ^ 
potrà  sollecitarne  la  soppressione; 

In  caso  di  urgenza  potrà  dare  queste  disposizioni  ^- le  quali 
non  diverranno  definitive  che  in  seguito  a  deliberazione  del  coo' 
siglio  superiore. 

Art.  34.  Sotto  la  dipendenza  della  commissione  sono  instilorti 
Ispettori  delle  scuole  secondarie^  i  quali  visiteranno  tutte  le 
scuole  pubbliche  e  private,  ed  i  convitti  ad  esse  attenenti  ;  esa* 
mineranno  se  stano  osservate  le  leggi  ed  i  regolamenti  relativi 
tanto  air  istruzione ,  quanto  alla  disciplina.  Si  accerteranno  del 
grado  d' istruzione  degli  alunni:  riconosceranno  la  condizione  dei 
locali  e  degli  stabilimenti  dipendenti  dalle  scuole  e  faranno  di 
tutto  relazione  alla  commissione. 

Art.  35.  Sotto  la  medesima  dipendenza  della  commissione  per 
le  scuole  secondarie  è  istituito  presso  ciascun  Collegio  Reale  o 
pubblico,  ove  sia  insegnata  la  Filosofia ,  un  consiglio  collegiale^ 
il  quale  sarà  presieduto  dal  provveditore  Regio  o  locale,  e  com- 
posto di  un  Direttore  Spirituale ,  d'  un  Professore  di  Filosofia, 
d'  un  Professore  di  Rettorìca  o  di  Umanità,  ove  questi  sia  paten- 
tato per  la  Rettorica,  e  d'uno  dei  maestri  di  latinità,  e  d'un 
Professore  dei  corsi  accessorii  ove  questi  abbiano  luogo  nei 
Collegi. 

Art.  38.  Tre  dei  Membri  del  consiglio  collegiale  si  divideranno 
di  concerto  col  provveditore  e  sulla  votazione  del  consiglio ,  1^ 
seguenti  attribuzioni  relative  agli  allievi  del  Collegio: 

1.  Direzione  degli  studii^,  esame  de' catalogi,  de' voti  delle 
lezioni ,  e  de'  lavori  ; 

2.  Disciplina  degli  studenti  neir  entrare^  rimanere  ed  uscire 
dal  CoUegfo; 
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3.  Disciplina  esterna  de'  medesimi^  visita  ordinaria  delle 
pensioni. 

Il  governo  é  la  direzione  della  cappella  apparterrà  sempre 
al  Direttore  Spirituale. 

La  tenuta  dei  registri  apparterrà  al  provveditore. 
Art.  37.  Il  consìglio    si    adunerà  ordinariamente   una   volta   ni 
mese  per  gli  esami   mensili .   per   1'  assistenza  alla  cappella ,  pel 
buon  andamento  degli  studii  e  della  disciplina  degli  allievi. 

Si  adunerà  straordinariamente  ogni  qnal  volta  il  provveditore 
o  per  sé  ^  o  sulla  relazione  d'  uno  dei  Membri  del  consiglio, 
crederà  esservi  motivo  d'  urgenza. 

Art.  38.*  Il  consiglio  discuterà  sul  principio  dell'  anno  il  pro^ 
gramma  che  ciascnn  professore  o  maestro  gli  presenterà  del 
proprio  insegnamento  coli'  indicazione  dei  lavori  y  delle  lezioni  e 
delie  spiegazioni  da  farsi;  ed  in  fine  deli'  anno  esaminerà  le  re- 
lazioni dell'  insegnamento  fatte  dai  medesimi ,  e  trasmetterà  al 
consiglio  per  le  scuole  secondarie  un  riassunto  dì  tutte  le  reia- 
sioni suddette  con  quelle  osservazioni  che  crederà  opportune. 

Titolo  VI. 

Del  governo  e  dclV  ispezione  delle  scuole  elementari. 

Art.  39.  È  istituito  in  Torino  un  consiglio  generale  per  le 
scuole  elementari  che  sarà  presiedulo  dall'  Ispettore  generale  delle 
scuole  di  metodo  ed  elementari,  e  sarà  coinposto  del  Professore 
della  scuola  superiore  di  metodo,  d'  un  Professore  di  Filosofia, 
d'un  Professore  di  Lettere,  d'  un  Professore  di  Matematica,  di 
un  Professore  di  Scienze  naturali,  appartenenti  all'  universHà^  e 
del  Direttore  Spirituale. e  Professore  di  Religione  nel  Collegio 
nazionale  di  Torino* 

Tanto  presso  il  consiglio  delle  scuole  secondarie,  quanto 
presso  il  consiglio  generale  per  le  scuole  elementari ,  il  Profes- 
sore di  metodo  potrà  essere  rappresentato  da  uno  degli  assi- 
stenti. 

Art.  40.  Le  attribuzioni  del  consiglio  sono: 

1.  Vegliare  sull'  osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  di 
Istruzione  pubblica  in  quanto  riguarda  le  scuole  elementari; 
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2.  Pronunciare  sulle  auCorizzazioni  di  scuole  elemenfari  su- 
periori^ e  di  scuole  speciali; 

^  3.  Pronunciare  sulle  domande  di  congedo  e  sulle  supplenze 
degli  impiegati  nelle  scuole  di  metodo ,  e  proporre  al  Ministro 
le  nomine,  le  promozioni,  gli  aumenti  di  stipendio,  e  le  distin- 
zioni onorifiche,  che  potessero  essere  meritate  da  alcaoi  di 
essi  ; 

4.  Portare  innanzi  al  consiglio  superiore  di  pubblica  Islro- 
zione  le  accuse  contro  gli  Ispettori  provinciali  ed  i  Professori 
di  metodo,  che  dessero  luogo  a  aospensione  o  destituzione; 

5.  Promuovere  presso  il  medesimo  la  soppressione  di  scuole 
elementari  superiori  o  speciali ,  nelle  quali  avessero  luogo  grafi 
disordini ,  che  rendessero  necessario  questo  provvedimeoto. 

In  caso  d'  urgenza  potrà  dare  queste  dispoaiziooi ,  le  qoaii 
non  diverranno  definitive  che  in  seguito  a  deiiberazione  del  coa- 
siglio  superiore. 

Art.  41.  In  Torino  sarà  istituito  un  Ispettore  generale  deh 
scuole  di  metodo  ed  elementari.  , 

Esso  riceverà  tutti  i  rapporti  e  tutte  le  domande  concernenli 
le  scuole  di  metodo  e  V  insegnamento  elementare,  le  sottoporrà 
col  suo  parere  al  giudizio  del  consiglio  generale,  ne  riceverà  le 
deliberazioni,  e  le  diffonderà  comunicando  le  istruzioni  e  spie- 
gazioni necessarie  al  loro  eseguimento. 

Art.  42.  L'  Ispettore  generale  invigilerà  sull'  adempimento  dei 
doveri  spettanti  ai  Professori  di  metodo  ed  agli  Ispettori  profio- 
ciali,  per  mezzo  de'  quali  veglierà  sulla  condotta  dei  maestri, 
non  che  sulle  loro  scuole. 

Visiterà  le  scuole  di  metodo  e  le  elementari,  secondo  l'aT- 
viso  del  consiglio  generale,  e  ne  farà  a  questo  la  relazione. 

Promuoverà  tutti  i  provvedimenti  opportuni  pel  buon  anda- 
mento e  progresso  di  tutte  le  parti  dell' istruzione  ed  edncaziofie 
elementare. 

Al  fine  d'  ogni  anno  scolastico,  come  abbia  ricevuto  dai 
consigli  provinciali  i  rapporti  degli  Ispettori  e  le  relazioni  dei 
provvedimenti  dati ,  li  esaminerà ,  terrà  conto  de'  provvedimenti 
richiesti  e  delle  fatte  osservazioni,  e  compilerà  un  quadro  com- 
plessivo di  tutte  le  scuole  di  metodo  e  delle  scuole  elementari, 
a  cui  unirà  un  rapporto  generale,  con  quelle  proposte  che  ere* 
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derà  convenienti.  Questo  quadro  e  rapporto  esaminato  e  discusso 
dal  consiglio  generale  sarà  trasmesso  al  Ministro. 

Art.  43.  In  ogni  capo-luogo  di  proyincia  sarà  istituito  uq 
consiglio  d'  istruzione  elementare  ^  composto  dell'  Intendente , 
il  quale  vi  avrà  la  presidenza^  del  provveditore  Regio  per 
le  scuole^  il  quale  presiederà  in  mancanza  di  lui ,  dell'  Ispettore 
delle  scuole  elementari,  di  un  Direttore  Spirituale,  e  dì  due 
Professori  del  Collegio  Reale,  scelti  dal  consiglio  per  le  scuole 
secondarie,  d'  un  maestro  normale  scelto  dal  consiglio  generale, 
e  di  due  Membri  dei  consiglio  provinciale. 

Saranno  sotto  V  ispezione  di  questo  consiglio  tutte  le  scuole 
elementari  della  provincia. 

Art.  44.  Questi  consigli  saranno  posti  sotto  la  dipendenza  del 
consiglio  generale  per  le  scuole  elementari.  Veglieranno  air  adem- 
pimento delle  leggi  in  ordine  air  istruzione  elementare ,  facendo 
per  r  incremento  e  pel  perfezionamento  di  questa  tutti  gli  uffizi 
ebe  crederanno  opportuni  presso  V  Ispettore  generale  e  presso 
le  Amministrazioni  provinciali  e  comunali,  e  promovendo  V  isti- 
tuzione in  ogni  Comune  delle  scuole  elementari  maschili  e  fem- 
minili. Riceveranno  le  relazioni  degli  Ispettori  sulla  condizione 
dei  locali^  sui  metodi  usati  neir  insegnamento,  sali'  abilità  dei 
maestri  e  sul  profìtto  degli  alunni. 

Daranno  i  provvedimenti  opportuni  e  trasmetteranno  le  rela- 
zioni e  le  notizie  dei  provvedimenti  dati  al  consiglio  generale. 

Art.  45.  Le  nomine  dei  maestri  e  delle  maestre  elementari 
saranno  sottoposte  all'  approvazione  dei  consigli  d'  istruzione  :  ne 
$petterà  al  consiglio  comunale  la  proposta.  I  consigli  d' istruzione 
suggeriranno  ancora  alle  Amministrazioni  comunali  quelle  traslo- 
cazioni di  maestri  o  maestre  che  giadicberanno  opportune  a 
migliorare  la  condizione  di  essi  e  delle  scuole. 

Art.  46.  Spetterà  ai  consigli  d'  istruzione  decidere  le  contro- 
versie  tra  le  Amministrazioni  comunali  ed  i  maestri  elementari 
in  ordine  air  adempimento  delle  obbligazioni  scolastiche. 

Essi    pronuncieranno   sulla    destituzione    o    sospensione   del 
maestri,  non  omettendo  mai  di  sentirli  nelle  loro  difese. 

Art.  47.  11  consiglio  veglierà  su  tutte  le  istituzioni  fondate 
dalla  liberalità  dei  privali  o  delle  opere  pie  o  del  governo,  che 
abbiano  per  oggetto  in  tutto  od  in  parte  l' istruzione  elementare. 
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Adopererà  quanto  gii  consentooo  le  condizioni  di  qoeste  islìts- 
zioni  per  introdurvi  le  discipline  che  siano  in  armonia  colle  leggi 
dello  Stato,  e  che  conducano  al  progresso  della  pubblica  Istro- 
zione.  Eserciterà  pure  la  sua  Ispezione  affinchè  siano  osserTate 
le  leggi  ed  i  regolamenti  applicabili  alle  scuole. 

Titolo  VII. 

Del    proin^ediiore. 

Art.  48.  In  ogni  capo-luogo  di  provincia  un  provveditore  agli 
studii  sarà  particolarmente  incaricato  di  far  eseguire  gli  ordiai 
spettanti  all'  Istruzione  pubblica.  Il  provveditore  verrà  scelto  dal 
Re  fra  le  persone  piii  distìnte  per  coltura  d'  ingegno.  A  qoesto 
uflicio  avranno  un  titolo  speciale  i  Membri  emeriti  del  corpo 
insegnante. 

Art.  49.  Eserciterà  una  vigilanza  sopra  tutte  le  scuole  pubbliek 
e  private  secondarie  ed  elementari ,  richiamandole  all'  osservana 
delle  leggi  e  dei  regolamenti ,  e  sollecìlando  dal  consiglio  pro- 
vinciale d'  istruzione  e  dalla  commissione  permanente  delle  scook 
i  provvedimenti  che  possono  occorrere.  Darà  gli  ordini  io  prò* 
posito  occorrenti  agli  Ispettori  di  scuole  elementari  e  di  metodo 
ed  a  tutti  gli  ufficiali  pubblici  addetti  alle  scnole  della  provincia. 

Art.  50.  In  ordine  aite  scuole  provinciali  di  metodo  i  provve- 
ditori adempieranno  le  parti  commesse  ai  Riformatori  provinciali 
con  le  Patenti  del  primo  di  agosto  1845  ,  e  del  15  di  maggio 
1847  ;  adempiranno  parimenti  le  parti  commesse  ai  Riformatori 
con  le  Patenti  del  15  gennaio  1846  in  ordine  agli  stabilimeati 
di  educazione  e  d' istruzione  femminile. 

Art.  51.  Il  provveditore  agli  stndii  dà  per  se  stesso  tutte  le 
disposizioni  d'  urgenza  :  delle  altre  riferisce  alla  commissione 
permanente  delle  scuole,  quando  riguardino  alle  scuole  secondarie; 
ed  al  consiglio  provinciale^  quando  riguardino  alle  scuole  eie* 
mentari. 

In  mancanza    dell'  Intendente,  il    provveditore  presiede   al 
consiglio  provinciale  di  pubblica  Istruzione. 

Art.  52.  In  ogni  mandamento,  il  quale  non  sia  capo-hiogo  di 
provincia,  si  nominerà  un    provveditore  locale,   il  quale   verrà 
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proposto  dal  provveditore  delia  proviocia,  e  nominato  dal   con* 
sigilo  proviociale  d' istruzione. 

Piii  di  an  mandamento  si  pub  affidare  al  medesimo  prov- 
veditoi*e. 

Art.  53.  I  provveditori  locali  sono  incaricati  di  vegliare  affinchè 
in  tutte  le  scuole^  nei  convitti  e  nei  pensionati  del  distretto  loro 
affidato  si  osservino  le  regole  stabilite ,  e  non  s'  introducano 
abasi.  Eppercib  visitano  le  dette  scuole  e  gU  stabilimenti  sem- 
precchè  lo  credano  opportuno,  ovvero  ne  siano  specialmente  inca- 
ricati dal  provveditore  provinciale. 

Nella  circostanza  di  visita  gV  Ispettori  danno  loro  i  ragguagli 
opportuni^  e  con  essi  cooperano  allo  scopo  delP  ispezione. 
Corrispondono  col  provveditore  provinciale  da  cui  dipendono. 

Disposizioni  generali. 

Art,  54.  Ogni  istituto  educativo  o  per  i  maschi  o  per  le  fem* 
mine  (tranne  che  si  trovi  compreso  tra  quelli  ai  quali  si  riferisce 
r  ultimo  alinea  dell'art.  2  della  presente  legge)  dipenderà  dal 
Ministero  di  pubblica  Istruzione  e  dovrà  osservare  le  regole 
promulgate  o  che  saranno  per  promulgarsi  in  fatto  d'  Istruzione 
pubblica. 

Tutti  i  privilegi  sinora  ottennti  in  pregiudizio  di  tale  prin- 
cipio s^  intendono  rivocati. 

Art.  55.  Nelle' scuole  affidate  a  corporazioni  religiose  i  Direttori 
Spirituali^!  Professori  ed  ì  maestri  saranno  proposti  da  ésse^  ed 
ammessi  quando  siano  riconosciuti  idonei  dalle  autorità  preposte  alla 
pubblica  Istruzione;  dovranno  perciò  sostenere  gli  esami  e  adempiere 
tutte  le  altre  condizioni  prescritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 
La  proposizione  fatta  dalla  corporazione  potrà,  secondo  il  giù- 
dicio  delle  autorità  cui  spetta  di  ammetterli ,  esimerli  dal  certi- 
ficato di  buona  e  regolare  condotta. 

Sino  al  1^  del  1849  il  consiglio  superiore  di  pubblica  Istru- 
zione potrà  dispensare  dalP  esame  i  IVofessori  appartenenti  a 
dette  corporazioni  che  avessero  dato  saggio  di  distinta  abilità. 

Art.  56.  Le  corporazioni  che  non  si  uniformino  alle  suddette 
condizioni  non  potranno  «è  aprire  scuole,  ne  conservare  quello 
già  aperte. 
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Art.  57.  I  Seminarii  vescovili  sono  retri  dalle  particolari  disci- 
pline riconosciute  dalla  C.hiesa  e  dallo  Stato  ^  per  quanto  spelta 
air  educazione  degli  Ecclesiastici. 

Gli  studi!  ivi  fatti  non  potranno  servire  per  ie  amoiessioni 
ai  corsi ^«  agli  esami  ed  ai  gradi  nelle  scuole  dipendenti  dai  Mi- 
nistero della  pubblica  Istruzione  tranne  che  quegli  istitoti  si  con-* 
formino  alle  discipline  stabilite  nelle  leggi  e  nei  regolamenti  che 
sono  emanati  od  emaneranno. 

Art.  58.  Niuna  podestà  altra  da  quelle  specificate  nella  presente 
legge  avrà  diritto  di  ingerirsi  nella  disciplina  delle  scuole ,  nel 
regolamento  degli  studii ,  nella  colUzione  dei  gradi ,  nella  scella 
od  approvazione  dei  Professori  e  Membri  delle  facoltà  universi- 
tarie, dei  Professori,  Maestri  e  Direttori  di  spirito  delle  scuole 
dipendenti  dal  Ministero  di  pubblica  Istruzione;  e  conseguente- 
mente cesseranno  tutte  le  autorità  sinora  esercitate  in  dipendenza 
delle  leggi,  regolamenti  ed  usi  in  addietro  vigenti  in  ordine  alla 
pubblica  Istruzione  che  non  sono  comprese  nella  presente  legge. 

Disposizioni  speciali. 

Art.  59.  I  Riformatori  e  Delegati  attualmente  in  carica  conti* 
nueranno  nelle  loro  funzioni  sino  al  V  gennaio  prossimo. 

Art.  60.  Nelle  università  di  Cagliari  e  di  Sassari  il  consiglio , 
oltre  il  Presidente  scelto  dal  Re,  sarà  composto  di  quattro  Pro- 
fessori attuali  od  emeriti  appartenenti  alle  facoltà  di  Teologia,  di 
Leggi,  di  Medicina,  di  Chirurgia  e  di  Lettere,  e  di  un  Membro 
che  verrà  nominato  dal  Re,  e  scelto  tra  le  persone  illustri  per 
merito  scientifico  e  letterario. 

Le  due  facoltà  di  Medicina  e  Chirurgia  si  inteoderanoo 
riunite  per  la  formazione  della  terna.  Quando  in  una  facoltà  il 
numero  dei  Professori  sia  di  tre  o  meno,  il  Membro  del  consiglio 
universitario  sarà  nominato  a  libera  scelta  del  Re. 

Art.  61.  I  consigli  universitarii  di  Cagliari  e  di  Sassari  faranno 
le  funzioni  di  commissione  per  le  scuole,  essi  adempiranno  pure 
alle  parti  attribuite  al  consiglio  generale  per  le  scuole  elementari 
dair  art.  40  della  presente  legge:  trasmetteranno  annualmente  al 
detto  consiglio  una  relazione  sullo  stato  degli  studii  elementari 
in  Sardegna^  e  sulle  riforme  da  introdurvisi.  L' Ispettore  generale 
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delle  scuole  elemenlari  residente  in  Cagliari^  ed  i  Professori  di 
metodo  in  ciascuna  delle  due  università  prenderanno    parte   alle 
deliberazioni  concernenti  alle  scuole  elementari. 

Art.  62.  Gli  attuali  rettori  delle  uoiversità  rimangono  in  uffizio 
ed  entrano  a  far  parte  del  consiglio  per  tutto  il  tempo  per  cui 
sono  stati  eletti. 

Scaduto  questo  termine  i  Collegii  delle  facoltà  cui  apparlen-* 
gono  gli  attuali  rettori  procederanno  alla  formazione  della  terna 
di  cui  air  art.  29 ,  ed  allora  sovra  tutti  i  Professori  membri 
del  consiglio  verrà  scelto  il  nuovo  rettore  ,  il  quale  continuerà 
sino  alla  fine  del  quinquennio  per  cui  dura  il  consiglio,  e  con- 
seguentemente r  estrazione  a  sorte,  di  cui  all'  art.  18  y  non 
comprenderà  il  Professore  rivestito  della  carica  di  rettore. 

Art.  63.  Il  primo  quinquennio  per  cui  dura  il  consiglio ,  si 
intenderà  decorrere  dal  principio  del  prossimo  anno  scolastico. 

Art.  64.  I  consigli  universitarii  saranno  per  ora  formati  a  scelta 
del  Ke. 

Due  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  presente  legge,  saranno 
formate  e  presentale  le  terne,  di  cui  negli  articoli  precedenti. 

Art.  65.  Nelle  provincie  in  cui  non  è  per  anco  stabilito  un 
Ispettore  delle  scuole  elementari,  si  aggiungerà  al  consiglio  prò» 
vinciate  instituito  con  questa  legge  un  altro  Professore  del  Col- 
legio Reale. 

Art.  66.  Gli  stipendii  degli  ufflziali  istituiti  dalla  presente  legge 
s' intenderanno  stabiliti  secondo  la  tabella  seguente. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  Istruzione  è 
incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  Decreto  da  registrarsi  al 
controllo  generale,  e  da  inserirsi  nella  Raccolta  degli  atti  del 
Governo. 

Torino  addì  4  di  ottobre  1848.  ^ 


CARLO  ALRERTO. 


V.  F.  Merlo. 
V.  Di  Revel. 
V.  Colla. 


BoNGOMlPAGNI. 
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CONSIGLIO   SUPERIORE 

d'  istruzione  pubblica 

Vice-Presidente L.  2500 

Sette  Consiglieri  ordinari!^  ciascuno         ...»  200O 

Consiglio  generale  d' Istruzione  elementare. 

Ispettore  generale L.  3000 

Sei  membri^  ciascuno »     800 

Università  di  Torino. 


Presidente 

Consiglieri  sette^  ciascuno 

Rettore^  oltre  lo  stipendio  di  consigliere 

Consultore 


L.  2000 
»  1000 
»  1000 
))  3000 


Università  di  Genova. 


Presidente 

Consiglieri  sette^  ciascuno 

Rettore^  oltre  lo  stipendio  di  consigliere 

Consultore 


L.  1500 
»  800 
»  600 
»  2000 


Università  di  Cagliari  e  Sassari, 

Presidenti  due^  ciascuno  .... 

Consiglieri  cinque,  ciascuno  •  .  .  . 
Rettori  due ,  oltre  lo  stipendio  di  consigliere 
Consultori  due,  ciascuno  .... 
ProYTeditori  per  ciascuna  provincia  di  terraferma, 

spese  d'  uffizio ,  ciascuno      .... 
Provveditori  per  ogni  provincia  della  Sardegna,  ciascuno       400 


L. 

500 

» 

300 

» 

200 

» 

800 

oltre  le 

» 

600 

r^  d"  ordine  di  S.  M. 
Firm.  BoNCOMPÀGn* 
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IINiSTERODELLMSTRUZiOP  PDBBLICi 


CARLO  ALBERTO  ecc.,  ecc. 

In  Tiriìi  delle  facoltà  straordinarie  portate  dalia  legge  del  2 
agosto  p.  p»; 

Sulla  relazione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica 
Istruzione,  abbiamo  determinato  e  determiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Nella  città  di  Torino,  Genova,  Ciamberi,  Novara,  Nizza 
e  Voghera,  sono  fondati  Collegii-convitti  nazionali  di  educazione. 

Art.  2.  A  questi  Collegìi  sono  assegnati  i  casamenti  che  ser- 
vivano ai  convitti  già  diretti  dai  gesuiti. 

Al  primo  stabilimento  ,  ed  alle  spese  occorrenti  per  detli 
Gollegii,  sarà  sopperito,  a  termini  del  Decreto  del  25  agosto 
ultimo  scorso,  colle  rendite  già  appartenenti  alla  Compagnia  di 
Gesii. 

Art.  3.  I  Gollegii  nazionali  sono  autorizzati  ad  accettare  lasciti 
'^  donazioni. 

Art.  4.  Le  discipline  di  educazione  e  d'  istruzione  saranno  le 
stesse  in  tutti  i  Convitti  nazionali.  Sarà  pure  simile  il  programma 
degli  studii ,  salvo  il  disposto  dall'  art.  27  per  gli  studii  speciali. 

Art.  5.  Alle  scuole  dei  Collegii  nazionali  sono  ammessi  i  con- 
vittori e  gli  allievi  esterni. 

Art.  6.  L' Amministrazione  dei  Collegi!  nazionali  è  affidata  ad 
un  Consiglio  ordinario,  e  ad  un  Consiglio  straordinario. 

Art.  7.  Il  Consiglio  ordinario  è  composto  del  Preside  del  Col- 
legio, del  Direttore  spirituale ,  del  Direttore  degli  studii ,  del 
Censore  della  disciplina,  di  tre  fra  i  Professori  insegnanti  nel 
Collegio  istesso  da  scegliersi,  uno  tra  ì  Professori  di  scienze, 
uno  tra  i  Professori  di  Rettorica  o  Grammatica  alternativamente 
in  ogni  anno ,  uno  tra  i  Professori  applicati  air  Insegnamento 
elementare. 

Art.  8.  Per  formare  il  Consiglio  straordinario  si  riuniranno  al 
Consiglio  ordinario  le  persone  componenti  il  Consiglio  provinciale- 
d' Istruzione  elementare. 

Art.  9.  II  Consiglio  straordinario  forma  in  ottobre  di  ogni  anno 
il  bilancio  dell'anno  seguente:  veriGca  i  conti  trimestrali,   e   in 
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fine  deir  anno  riceve  il  rendiconto  del  Preside  intorno  allo  slato 
morale  ed  economico  del  Collegio,  e  lo  trasmette  colle  sue  os- 
servazioni al  Ministro  delT  Istruzione  pubblica. 

Art.  10.  Al  Consiglio  ordinario  spetla  1'  intiero  governo  del 
Collegio  secondo  le  norme  del  Regolamento. 

Art.  11.  L'assistenza  immediata  dei  convittori  in  tutte  le  ore 
nelle  quali  non  si  trovano  in  iscuola  ^  è  affidata  ad  Institutori 
dimoranti  nel  Convitto.  Gli  Institutori  dovranno  essere  almeno 
Professori  di  Grammatica,  o  Professori  elementari. 

Gli  Institutori  sono  posti  sotto  la  direzione  mediata  del 
Consiglio  e  del  Preside,  ed  immediata  del  Censore  della  disci- 
plina. 

Art.  12.  Le  nomine  degli  ufliziali  componenti  il  Consiglio  or- 
dinario sono  fatte  dal  Ministero  dell'  Istruzione  pubblica  ^  sulla 
proposizione  del  Consìglio  ordinario  di  ciascun  Collegio-convitto. 
Le  diverse  o  speciali  attribuzioni  degli  Ufficiali  tutti  e  degl'Isti- 
tutori saranno  spiegate  nel  Regolamento. 

Art.  13.  Il  Direttore  degli  studii  pub  esser  uno  dei  Professori 
insegnanti  nel  Collegio;  in  tal  caso  scade  dopo  cinque  anni  di 
esercizio;  può  essere  rieletto. 

Venendo  promosso  da  uno  ad  altro  Collegio,  tranne  il  caso 
di  nuova  nomina,  cessa  dalle  funzioni  di  Direttore  degli  studii. 

Art.  14.  In  ogni  Collegio -convitto  vi  è  un  Economo  nominato 
dal  Consiglio  ordinario,  e  posto  sotto  la  direzione  immediata  del 
Preside. 

Art.  15.  La  Religione  Cattolica  sarà  fondamento  della  educa- 
zione morale,  gli  acattolici  non  potranno  essere  ammessi  come 
Convittori  nei  Collegii  nazionali. 

Art.  16.  La  Religione  formerà  1'  oggetto  d'  un  insegnamento 
speciale,  il  quale  verrà  dato  dal  Direttore  di  spirito;  gli  alaoni 
esterni  acattolici  non  potranno  essere  obbligati  ad  interve- 
nirvi. 

Art.  17.  Gli  studii  nei  Collegii  nazionali,  olire  quello  della  Bfi" 
ligioncy  saranno  divisi  in  corsi  principali ,  e  corsi  accessori!. 
I  corsi  principali  sono  quattro  : 

!<"  Corso  elementare  diviso  in  4  anni. 
.  2o  Corso  di  Grammatica  latina  e  di  Composizione  italiana 
diviso  in  tre  anni. 
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3*"  Corso  di  Rettorica  applicato  ad  entrambe    le   lingue , 
diviso  in  due  anni. 

4**  Corso  di  FilosoGa  diviso  in  dae  anni. 
1  corsi  accessorii  sono: 
l*'  Corso  di  Storia  antica  e  moderna,  e  di  GeograGa. 
2"*  Corso  d'  Aritmetica,  di  Geometria  e  di  Disegno. 
3*"  Corso  di  Storia  naturale. 
4^  Corso  di  Grammatica  greca. 
o"*  Corso  di  Lingua  francese. 
Art  18.  Vi  saranno  in   ogni   Collegio   tanti    Professori   per   i 
corsi    elementari,   di   Grammatica,  di    Rettorica,  e  di    FilosoGa 
quanti  sono  gli  anni  nei  quali  i  detti  corsi  sono  divisi. 

Ciascun  Professore  farà  V  intiero  eorso  prendendo  per  turn» 
ì  giovani  nel  primo  anno  di  esso ,  e  continuando  V  instrnzione 
loro  sino  al  compimento  del  corso. 

Art.  19.  I  corsi  speciali  incomincleranno  dopo    il   corso   ele- 
mentare, e  termineranno  prima  del  corso  di  Filosofia. 

Art.   20.    Gli    alunni    dei    Convitti   saranno    ammaestrati    negli 
esercizi  militari,  per  quanto  consentono  la  loro    età,  ed    i    loro 
studi!  ;  osserveranno  le  diacipltne  della  milizia. 
Art.  21.  Le  entrate  dei  Collegii->con vitti  sono: 

1^  Il  provento  delle  proprietà  che  ciascuno  di  essi  possa 
acquistare. 

2*'  L'  assegnamento  fatto  dal  goTcrno  a  ciascun  d*  essi  sui 
beni  e  redditi ,  di  cui  air  art.  2,  come  pure  gli  altri  assegnamenti 
^ià  fatti  ai  Collegi  dei  gesuiti. 

3^  Le  corresponsioni  che  dalle  civiche  amministrazioni  o  da 
altri  venivano  fatte  ai  Collegi  dei  gesuiti. 

4.  Gli  altri  assegnamenti  che  loro  venissero  fatti  dalle  Pro- 
vincie o  dai  Comuni. 

5^  Il  minervale  degli  alunni. 
6''  Le  pensioni  dei  Convittori. 
Art.  22.  Le  spese  saranno: 

1^  Le  riparazioni  alle  fabbriche. 
2^  Stipendio  degli  Uffiziali  e  Professori. 
3^  Provvista  d'ogni  oggetto  occorrente  allo  studio  dei  Con- 
vittori. 
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4^  ManteoimeDlo  ordinario  degli  UfQziali  dimoranti  nel  Col- 
legio^ e  Convittori  compresi  i  salari  pei  servitori. 

5^  Acquisto  di  libri  per  la  biblioteca,  d' istramentì  di  6sict 
e  chimica,  d'  oggetti  d'  istoria  naturale. 

6^  Le  spese  d'amministrazione  e  di  cancelleria. 
T"  Spese  straordinarie  impreyednte. 
Art.  23.  La  tenuta  dei  libri ,  il   modo   con    cui   si    faranno  i 
bilanci  e  i  rendiconti  dovranno  essere  nniformi  per  tutti  i  Collegi 
e  prescritti  dal  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica. 

Art.  24.  Si  provvedere  con  legge  speciale  ai  posti  graiaiti  nei 
Collegi  nazionali. 

Si  provvedere  pure  nello  stesso  modo   ai   snssidii    da  farsi 
dallo  stato  per  V  educazione  degli  acattolici. 

Disposizioni  speciali. 

Art.  25.  Nei  Collegi  di  Torino,  di  Genova  e  Nizza  si  aprìrì 
in  via  di  esperimento  un  corso  speciale  pei  giovani  che  noi 
intendono  attendere  agli  studii  classici. 

Art.  26.  Questo  corso  durerà  5  anni ,  e  vi  potranno  entrare  ' 
i  giovani  che  hanno  compiuto  il  corso  elementare  e  ne  baooo 
sostenuto  con  successo  V  esame  finale. 

Art.  27.  Il  corso  speciale  avrà  Professori  proprìi  e  Professori 
comuni  al  corso  d' Istruzione  secondaria. 
I  Professori  comuni  saranno  : 
1^  Il  Professore  di  Religione. 

2^  Il  Professore  di  Storia  e  Geografia,  il  quale  sarà  inca- 
ricato delle  lezioni  di  Geografia  statistica  e  commerciale. 
So  II  Professore  di  Matematica  elementare. 
4^  Il  Professore  di  Storia  naturale. 

5.  Il  Professore  di  Lingua  francese. 
I  Professori  proprii  sono: 

1*'  Un  Professore  di  Lettere  italiane. 
2^  Un  Professore  di  Matematica. 

S""  Un  Professore  di  Fisica,  di  Chimica   e   di   Meccanica 
applicata  alle  arti. 

4^  Un  Professore  di  disegno. 

5o  Un  Professore  di  Lingua  inglese. 

6.  Un  Professore  di  Lingua  tedesca. 


607 
La  distribuzione  delle  lezioni  sarà  determinata  dal   Regola- 
mento. 

Art.  28.  Nel  piìi  breve  termine  sarà  pubblicato  il  Regolamento 

deir  interna  disciplina  ed  il  piano  degli  stndii  nei  Collegi  nazionali. 

Art.  29.  Gli  stipendi!  saranno  fissati  secondo  le    tabelle   unite 

al  presente  firmate  di  nostro  Ordine  dal   Ministro  Segretario  dì 

Stato  per  la  pubblica  Istruzione. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  V  Istruzione  pubblica  è 
incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  Decreto  da  registrarsi  al 
Controllo  generale^  e  da  inserirsi  nella  Raccolta  degli  Alti  del 
Governo. 

Torino^  il  4  ottobre  1848. 


CARLO  ALBERTO. 


V.  F.  Merlo. 
V.  Di  Revel. 

V.   CoLLà. 


BONCOMPAGNI. 


TABELLA  DEGLI  STIPENDI 

DEI 
PROFESSORI^  MAESTRI  ED  ALTRI  UPFIZIALI  NEI  CONVITTI  NAZIONALI. 


Preside 

Direttore  spirituale 
Professore  Direttore  degli  studii 
Censore  della  disciplina  . 
Professore  di  Filosofia. 

Id.  Id. 

Id.    di  Retorica 

Id.  Id. 

Id.    di  Grammatica 

id.  Id. 


Torio. 

• 
GenoT* 

Citmbwi 
Niua 
NoTira 
Voghera 

2,400 

2,000 

1,500 

1,200 

750 

600 

1,200 

1,000 

2,200 

1,800 

2,200 

1,800 

2,200 

1,800 

2,200 

1,800 

1,800 

1,600 

1,SOO 

1,500 
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Professore  di  Grammatica 

1,800 

1,500 

Id. 

Elementare 

1,600 

1,400 

Id. 

Id. 

1,600 

1,400 

Id. 

Id. 

1,600 

1,400 

Id. 

Id. 

1,600 

1,400 

Id. 

di  Storia  e 

Geo^a6a 

2,200 

1,800 

Id. 

di  Matematica  elementare 

1,200 

1,000 

Id. 

di  Storia  naturale    .        .        .        . 

1,000 

800 

Id. 

Instilotori 

500 

400 

Id. 

Id. 

500 

400 

Id. 

Id. 

500 

400 

id. 

Id. 

500 

400 

Id. 

Id. 

500 

400 

Id. 

Id. 

500 

400 

TABELLA 

Dei  Professori  del  corso  speciale  nei  Convitti  nazionali 
di  Torino  y  Genova^  Nizza. 


Indicazione  dei  diversi  insegnamenti» 

Professore  di  Matematiche ,  come  studio  principale 

di  quattro  ultimi  anni  del  corso 
Professore  di  Fisico -chimica  e  Meccanica  applicata 

alle  arti 

Professore  di  Lettere  italiane 

Id.       di  Disegno 

Id.       di  Lingua  inglese 

Id.       di  Lingua  tedesca 


Stipbndii 

Torino 

e 

Niiu 

GenoTa 

1,800 

1,500 

1,800 

1,500 

1,500 

1,400 

800 

eoo 

800 

600 

800 

600 

F.  d'  ordine  di  S.  M. 

BONCOMPAGNI. 


Prof.  Carlo  BacchialonL 
pel  Direttore, 
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DELLO  SPIRITO 

B9GLLA    i^^UOVA   LilGGfi   0B1G4N1CA 
SULLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Del  4  ottobre  184& 

DISCORSO 
DETTO   DAL  PROF.   G.    A.    RaYNERI 

neW  apertura  della  Scuola  Superiore  di  Metodo. 

jijlttattt 

Ella  è  sentenza  antica  quanto  yera  che  gli  studi  amano  la 
serenttìi  e  la  pace  della  mente  e  dell'  animo  e  che  mal  s'  ad- 
dice alle  arti  ed  alle  scienze  simboleggiate  nelle  muse  il  tumulto 
dèlie  acmi  e  il  fremito  delle  minacele  guerriere.  Ma  questa  pace 
e  questa  serenità  per  grande  sventura  ci.  ihanca  in  questi  tempi 
in  cui  le  nazioni  conscie  dei  loro  diritti  in  s)  brutal  modo  cal- 
pestali dai  vincitori  di  Napoleone  fanno  l' ultima  prova  per  ricon- 
qnlatatii^  in  questi  tempi  in  cui  le  passioni  più  bieche  e  piìi 
truculente  tentano  di  rovesciare  dai  fondamenti  la  proprietà^  la 
&mìgiia  e  la  Religione  che  sono  i  cardini  dell'  umano  consorzio, 
in  questi  tempi  in  cui  s'  agitano  le  sorti  d'  Europa ,  dalle  quali 
forse  quelle  d'  Italia  dipendono:  in  questi  tempi  in  cui  dopo  un 
generoso  ed  ammirabile  slancio  onde  la  dolcissima  nostra  patria 
parve  volersi  ridestare  memore  dell' antica  grandezza  e  dell'an- 
tico splendore  rivestirsi  e  porgere  al  mondo  maravigliato  un 
esempio  unico  nella  storia  d'  una  nazione  che  politicamente  tra- 
sformasi senza  scuotere  i  troni  e  senza  interni  conflitti,  ella  cade 
ad  un  tratto  quinci  nella  guerra  civile^  quindi  nella  guerra  contro 
lo  straniero,  colta  da  una  parte  da  un  ferro  parricida,  ferita  dal- 
l'altra  da  nuovi  Vandali  ed  Unni  capitanati  da  chi  agli  Attila  e 
VEduc  Anno  IV.  59 
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ai  Genserie!  DOn  cede  in  barbarie^  ma  nella  frode  e  nella  perfidia 
li  yince. 

In  tanta  ansietà  d'  animi,  in  tanto  romor  di  contese  alle  scien- 
tiQche  ricerche  ed  alle  usale  meditazioni  ritornando  mal  potremmo 
sperare  la  calma  e  la  forza  necessaria  ad  erudire  gli  ingegni,  a 
viaggiar  meno  affranti  per  gì'  immensi  campi  del  Tero,  a  porre 
alle  ardue  prove  le  nostre  potenze  mentali^  se  un  raggio  avrifa- 
tore  non  ci  splendesse  allo  sguardo^  se  una  voce  amica  non  ci 
confortasse^  se  un  avvenire  piii  sicuro  e  più  lieto  alla  ìmmagioa- 
zion  nostra  non  sorridesse  per  opera  dell'  alto  Personaggio  che 
i  primordi!  de'  nostri  studii  vuole  inaugurare  colla  bramata  e 
benedetta  sua  presenza.  Chi  di  lui  piii  tenero  amico  di  questa 
terra  prediletta  dal  Cielo  che  à  ora  calpestata  e  deturpata  dallo 
straniero?  Chi  di  lui  piii  valido  difensore  colle  opere  e  cogli 
scritti  di  quelle  guarentigie  sociali ,  di  quelle  libere  istituzioni  di 
cui  ci  fé'  dono  la  magnanimità  dell'  Augusto  Re  nostro  ?  Chi  piii 
amorevole  padre  v.  maestro  di  quella  soave  età  alla  cui  cura  sooo 
precipuamente  rivolte  le  nostre  meditazioni  ed  i  nostri  studii? 
Chi  piii  benemerito  verso  la  pubblica  educazione ,  chi  piii  bene- 
fico verso  gli  insegnanti,  la  cui  condizione  migliorò  ad  un  tratto 
colle  provvide  leggi  da  lui  presentate  alla  sanzione  Reale'?    ' 

I  quali  nuovi  legislativi  ordinamenti  essendo  di  tal  natura  che 
cangiano  faccia  allo  stato  delle  persone  addette  all'  insegnamento 
ed  essendo  uno  de'  piii  solidi  benelìcii  che  il  nuovo  ordine  di 
cose  abbia  recato  alla  patria^  e  da  pochi  giorni  soltanto  resi  di 
pubblica  ragione,  io  ho  fatto  divisamente  di  esporvene  il  fonda- 
mentale concetto  di  ritrarvene  i  principali  lineamenti  quest'oggi 
in  cui  ricominciamo  il  corso  della  nostra  scienza  la  Pedagogia 
e  Metodica.  Né  così  facendo  io  miro  soltanto  a  porgere  un 
omaggio  di  riconoscenza  all'  Eccellentissimo  Personaggio  che  o'^ 
V  autore,  ma  credo  di  seguire  il  consiglio  d'  Orazio  ed  imitare  il 
poeta  che  trae  seco  ad  un  tratto  il  lettore  in  mezzo  agli  avve* 
nimenti  che  cantando  dipinge.  Imperciocché  troppo  meschino 
concetto  altri  si  fa  della  nostra  scienza  quando  crede  che  0^ 
non  abbiamo  a  far  altro  che  ripetere  eternamente  le  ormai  not6 
a  tutti  divisioni  e  leggi  del  metodo  individuale,  simultaneo,  rect' 
proco;  mentre  all'  incontro  ella  si  stende  quanta  è  profonda  la 
filosofia  che  ne  stabilisce  le  basi  e  ne   somministra  i   princìpii; 
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quanto  è  Tasta  la  scienza  air  insegnamento  della  quale  essa  prescrive 
le  leggi  j  quanto  è  vario  V  ordinaménto  degli  istituti  educativi  di 
cui  indica  i  Gni  e  prescrive  le  norme  per  governarli^  quanto  sono 
alte  le  podestà  e  complicate  le  leggi ,  alla  cui  sapienza  sono 
affidati  i  destini  della  pubblica  e  privata  educa/Jone  le  quali  non 
disdegnano  di  attingere  alla  scienza  delP  insegnamento  quei  con- 
sigli che  |a  storia,  Y  esperienza  e  le  meditazioni  de'  dotti  possono 
suggerire.  Le  quali  considerazioni  essendo  verissime  e  fuor  di 
dubbio  per  chiunque  non  {sprezzando  ciò  che  ignora  abbia  deli- 
bato i  primi  rudimenti  della  scienza  a  cui  attendiamo,  parmi 
che  nulla  riuscir  debba  piii  utile  a  noi  nelle  presenti  circostanze 
quanto  meditare  il  sapiente  ordinamento  delle  podestà  concepito 
ed  effettuato  nella  nuova  legge  organica  sulla  pubblica  Istruzione 
da  chi  poneva  la  prima  pietra  air  ediQzio  delle  scuole  infantili 
Subalpine  e  primo  formava  il  progetto  e  proponeva  la  legge 
(il  che  è  meno  noto  fra  noi)  delle  s(»ole  di  Metodica  nella  varia 
ior  gerarchia  di  scuola  superiore  e  d' Ispettore  generale,  di  scuole 
e  d'  Ispettori  provinciali.  Quello  che  allora  egli  fece  come  privato 
dapprima,  poi  come  membro  della  Commissione  a  tal  uopo  insti- 
luita,  or  viene  a  compiere  come  Ministro  della  pubblica  Istruzione, 
riformando  le  viete  Regie  Costituzioni  dell'  Università,  abbattendo 
il  Regolamento  ispirato  dal  partito  reazionario  nel  1822,  e  quello 
non  meno  parziale  ed  esclusivo  pubblicato  dopo  due  lustri ,  e 
rialzando  alla  condizione  d'  una  vera  magistratura  il  corpo  inse- 
gnante, il  quale  a  fianco  del  supremo  Reggitore  degli  studii  del 
cui  buon  andamento  è  mallevadore  ,  potrà  pel  bene  di*  questa 
importantissima  parte  della  pubblica  amministrazione  quanto  può 
la  ragione  ed  il  senno,  la  medilazionQ  e  V  esperienza,  la  discus- 
sione e  la  pratica  in  uno  Stato  governato  con  lìbere  istituzioni. 
Il  perchè  io  credo  vorrete  prestarmi  benevola  atrenzione  mentre 
io  vi  esporrò  primieramente  per  sommi  capi  il  nuovo  ordinamento 
delle  podestà  che  governeranno  d'  or  innanzi  la  pubblica  Istru- 
zione; cercherò  quindi  di  penetrare  lo  spirito  di  questa  legge 
mostrandovi  t  principti  su  cui  si  fonda  ed  i  benefizi  che  intende 
di  recare  alla  dilettissima  patria  nostra.  Che  se  varrò  tanto  da 
porre  in  chiara  luce  il  pensiero  dominante  della  legge  presente, 
io^mi  confido  di  dimo3trarvi  che  il  nostro  paese  ha  ottenuto  con 
essa  r  emancipazione  dell'  insegnamento  che  è  la   conclusione   h 
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evi  nira  e  il  wo^eiìo  ebe  isprende  a  Imitare  il  breve  nM>  è- 
fcorso. 

Le  leggi  oinaoe  benché  fondate  sni  diriUo  eterno,    imoratabìle, 
divino^  per  molti  capi  Intta^ia  rassomigliano  ai   falli.  Per  gìadi- 
earli ,  per  conoscerne  la  buona  o  malvagia  indole ,    per   indoTÌ- 
name  le  benefiche  o  tristi  influenze  nopo  è  conoscerli  in  tnUele 
loro  circostanze  ;  perciò  V  oratore  deve  cominciar   dal    narrarli 
ancorché  già  noti  air  uditore.  Cosi  debbo  far  io  trallando  deUs 
legge  organica  sulla  pubblica  islmzione:  ma  a  dissipare   fin  da 
principio  ogni    pre?enzione  che   possa   nascere   negli    animi  io- 
stri  dalla  moltiplicità  delle  persone  individue    o   colleltive    nelle 
cai  mani  vengono  posti  i  destini  dell' educazione,  permeitele  dw 
io  vi  rammenti  un  fatto  che  si  verìfica  nelle   opere  della   natan 
come  in  quelle    dell*  arte.  Chiunque   abbia   appena   gettalo   oao 
sguardo    sulle    tavole    di    classificazione    di    Linneo  ^    di    Jos- 
sìeu  f  di    Decandolle ,   o   di    Cavier .    avrà    osservato    come   dai 
muschi  e  dai  fuchi  che  crescono  sulla  corteccia  degli    alberi  ^  • 
sulle  rupi  dell'  Alpi  fino  alle   cariofillee  ed    alle    rosacee ,  dalb 
spugna  e  dall'  ostrica  fisse  agli  scogli    marini    salendo    sino  tlb 
stupendo  meccanismo  del  corpo  umano,  havvi  una  serie  d'  or^a 
destinati  a  varie  funzioni,  i  quali  si  fanno  progressivamente   pili 
complicati  a  misura  che  sono  piii  nobili  e  più  varie  le    funziow 
stesse,  e  che  la  prudenza  della  natura  la  quale  vuole  che  s' ottea- 
gano  i  massimi  fini  coi  minimi  mezzi  non  toglie  ma  esige  anzi  che 
questi  siano  correlativi  e  proporzionali  a  quelli  e  perciò    molti- 
plici  e  sapientemente  complessi.  Lo  stesso  va  detto  delle  società 
umane  nello  quali  bastava  dapprima  a  governarle  un  patriarca  od 
un  capitano  che  tutti  in  sé   riassumeva   ed    esercitava    i  poteri, 
laddove  ai  nostri  giorni    la    sola    enumerazione    delle    pubbliche 
podestà  basta  per  ogni  Stato  a    formare   un  ponderoso   Tolame. 
Né  ciò  punto  nuoce  alia  bellezza  od  air  ordine  sì  fisico  si  morale 
che  anzi  ammirabilmente  lo  giova  purché  stella  moltiplico  varietà 
degli  elementi  vi  sin  1'  unità ,  che  gli  elementi  diversi  ed  alcooa 
volta  discordi  insieme  contemperi  ed  armoneggi.  Ma  ad  ottenere 
questo  desiderato  reciproco  temperamento  e  finale   armonia  che 
tutto  unifica  ed  a  tutto  dà  vita  ,  dne    condizioni   essenzialissime 
richiedonsi,  direzione  ed  impulso:  la  direzione  vuol   essere  sa- 
piente, r  impulso,  debb'  essere  efficaee.  Se   il   naviglio  veleggi* 
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senza  un  abile  nocchiero  che  lo  idirigga  nel  corso  va   ad   urtare 
nel  primo   scoglio  che   incontra:    ma   qualunque   sia    la   scienza 
degli    astri    e    del    mare    di    chi    lo  governa  ^  rimane    immoto 
se    il    Tento    od    altro    motore    con    proporzionata    forza    non 
lo  sospinge  innanzi.  Una    legge    organica    adunque    che    le   po- 
destà pubbliche  voglia  istituire  ed  insieme  armonizzare,  a  queste 
due  condizioni  deve  necessariamente  adempire.  Vediamo  come  il 
senno  e  la  mano  siano  organati  «nei  nuovi  ordinamenti  della  pub- 
blica educazione.  In  due  grandi  rami  si  parte   la   pubblica  educa* 
zione  in  quanto  soddisfa  ai  due  grandi  bisogni  dello  Slato.  1^  Che 
tutti    i   cittadini    siano    sufficientemente    colti  ;  2^   che    gli    uffizi 
privati  e  sociali  e  le    nobili  arti  siano  affidate  ad  nomini  capaci. 
Tutti    i    cittadini    devono   conoscere  Io    stupendo   sistema   della 
Religione  ed  i  doveri  che  ne  conseguono^  la  società  civile  e  lo 
Stato  a  cui  appartengono,  i  diritti  civili  e  politici  a  cui  parteci- 
pano ed  i  doveri  che  vi  corrispondono,  e    per  conseguenza   la 
lingua  iiazionale  che  è  il  vincolo  d'  ogni  società  come  pure  Parte 
di  perennare  il  pensiero  e  la  parola,  e  di  comunicarli  ai  remoti 
ed  ai  futuri,  e  finalmente  quello  che  è  tanta  parte  d'  ogni  privato 
e  pubblico  reggimento  e  tanto  potente  esercizio  d'  intelligenza  il 
calcolo,  cognizioni  tutte  che  nell'  infinita  gradazione  che  possono 
avere  nelle  menti  dei  popoli  distingue  i  civili  da^  barbari  e  dai  sel- 
vaggi, e  vengono  comunicate  ai  figliuoli  del  popolo  nelle  scuole  in- 
fantili e  nelle  elementari.  SI  quelle  che  queste  debbono  dirozzare  la 
plebe  in  qualunque  angolo  dello  Stato   si    trovi,   devono   essere 
aperte  agli  abitanti  delle  Alpi  e  dei  piani ,  de'  tugurii  e  de*  pa- 
lazzi, de'  villaggi  e  delle  città,  ai  fanciulli  ed  alle  zitelle  ovunque 
alberghi  V  umana  famiglia.  V  attuale  stato   delle  scuole    deir  in- 
fanzia ancor  sostenute  da  società  private  o  dagli  istituii  di  bene- 
ficenza e  I'  impossibilità  di   por    mano   ad    un    tempo   a   tutti    i 
possibili  miglioramenti  le  fece  sottomettere  ad  altra  podestà  che 
non  è  quella  della  istruzione  ;  ma  verrà  speriamo  il  giorno  in  cui 
il  Governo  vorrà  soddisfare  questo  ineluttabile  bisogno  de'  tempi 
di  compiere  1'  opera    incominciala    dai    privati    ponendo   mano 
alacremente  all'  edifizio   che    con    si   fausti   auspicii    venne  col- 
locato sulle  ferme  basi  della   Keligione   da   quel    sacerdote   ita- 
liano, Galasanzio  novello,  che  la  fortuna  dell'armi  allontanò  dal 
patrio  nido,  e  la  Provvidenza  volle  fatto  nostro   concittadino,  e 
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giova  sperare  abbia  ad  essere  pastore  della  ligore  greggia.  La- 
sciando aduoque  in  disparte  questo  grande  monumento  della 
Evangelica  carità^  le  scuole  elementari  affidate  a  maestri  dispersi 
su  tutta  la  superficie  dello  Stato  vogliono  essere  governate  e  dirette 
da  una  podestà  che  risieda  là  dove  là  sua  azione  può  esser  pio 
facile^  più  rapida  la  comunicazione.  Con  grave  danno  della  pob- 
blica  cosa^  questo  fiore  degli  insegnanti  cresceva  solingo,  abbao- 
^  donato  senza  conforto  d*  umori,  e  senza  coltura  sovra  ingrato 
terreno,  e  quando  pur  già  apriva  alla  luce  il  lembo  della  sua 
corolla  e  spandeva  la  fragranza  de'  suoi  profumi  sovente  aecadeva 
che  una  rozza  mano  lo  svellesse  dalla  nativa  sua  pianta,  od  il 
vento  della  ingratitudine  ne  sfrondasse  lo  stelo.  Istituito  il  maestro 
elementare  da  persone  soventi  volte  rozze  pregiudicate  od  interes- 
sate, doveva  piegare  ai  desìderii  smodati  ed  alcuna  Tolta  ai  ca- 
pricci di  chi  r  aveva  chiamalo,  e  se  pur  resisteva  alla  irragìonevo- 
lezza  di  taluno  del  casale ,  o  se  sorgeva  per  mala  ventura  di 
competitore  nel  figliuolo  di  più  potente  famiglia,  od  un  estraoef 
intromettente  e  spavaldo  ,  doveva  lasciare'  gli  adottivi  suoi  figli* 
cercar  altrove  il  tetto  ed  il  pane  del  suo  dolore. 

La  nuova  legge  a  questi  mali  provvede  e  come  già  prima  colle 
scuole  provinciali  di  metodo  si  preparavano  idonei  msestri,  coi 
ora  riconosciutane  la  capacità,  la  loro  nominazione  non  dipende 
più  solo  dal  giudizio  di  gente  rozza  ed  ignorante,  ma  vuol  essere 
confermata  da  un  Consiglio  provinciale  d'  istruzione  al  quale 
appartiene  di  spinger  innanzi  i  migliori  ,  di  proteggerli  dalle  in- 
giuste vessazioni,  di  porsi  benefico  mediatore  fra  i  maestri  e  le 
comunali  Amministrazioni.  Per  opera  ed  impulso  di  questo  Consiglio 
non  solo  i  maestri  potranno  spingere  confidenti  lo  sguardo  nel  loro 
avvenire  e  sperare  migliori  condizioni  ed  una  vecchiaia  safficieo- 
temente  agiata  e  tranquilla;  ma  quel  che  piii  preme  verranno 
stimolati  i  Comuni  ad  obbedire  prontamente  alla  legge  institaendo 
scuole  elementari  là  dove  il  popolo  non  n*ebbe  mai,  ed  a  fondarne 
pel  debol  sesso  dove  erano  solo  aperte  al  pih  forte. 

Ella  è  veramente  cosa  che  stringe  il  cuore  il  pensare  che  tanta 
parte  ha  ne' costumi,  nella  civiltà,  nell'agiatezza,  negli  uno^^' 
destini  la  donna^  e  vederne  sì  abbandonata^  sì  nulla  nella  nostra 
patria  1'  educazione,  il  vedere  sì  largamente  profusi  i  tesori  del 
bel  nostro  paese  per  l' insegnamento  d'  un  po'  di  latino  ai  figlinoli 
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elei  popolo,  de'  quali  effetiiyameote  noD  giova  che  ad  UDa  meno- 
missima  parie,  la  quale  stessa  non  ne  ricava    che    poco  o  niun 
fròllo  per  i  cailivi  metodi  d' insegnamento,  ed  in  faccia  a  tanta 
prodigalità,  la  grettezza,  lasciatemi  dire,  la   spilorceria   anzi  il 
posiiivo  rifiato  d'  aprire  scuole  femminili*  Nelle  cose  umane  ben 
Borente  accade  che  V  effetto  si  ùl  cagione  e  reciprocamente:  cosi  è 
deUa  femminile  educazione:  la  rozzezza  delle  donne  effetto  di  man- 
canza d'  educazione,  non    lascia  loro  scorgere   questa  mancanza^ 
la  quale  alla  sua  volta  ingenera  la  rozzezza;   ma   questo  circolo 
vizioso  romperanno  speriamo  i  nuovi  consigli  provinciali  d' istru- 
sione ,  i  quali  per  la    dottrina   e   potenza   delle  persone  che   li 
compongono ,  saranno  il  senno  che  illumina  e  la  mano  che  lavora 
nella  grand'  opera  della  popolare  educazione.  Recheranno  infatti 
la  luce  della  dottrina  il  Provveditore ,  T  Ispettore ,  il  Direttore 
spirHuale,  i  Professori  del  Collegio  reale  ed  il  Maestro   normale 
ohe  stupirà  forse  de'  tempi  che  corrono,  ed  apprenderà  a  bene- 
clirer  la  nuova  era  politica  veggendosi  chiamato  ad  assidersi  fra 
ì  maggiorenti  della  provincia  egli  sì  prima  negletto  ed  alcune  volte 
sprezzato  ;  gioveranno  colla  potenza  della  loro   autorità  V  Inten- 
dente, il  Provveditore  stesso  ed  i  due  Consiglieri  provinciali  che 
fanno  parte  di  questo  nobile  consesso.  Gioveranno   per  sé,  ma 
ad  esporre  intiero  il  concetto  della  legge,  gioveranno  ancora  per 
mezzo  del  Provveditore  locale,  al  quale  dirigendosi  e  col    quale 
direttamente  comunicando  V  Ispettore  che  fa  le  veci  del   sangue 
nel  corpo  umano  che  tutte  le  parti  scorrendo  tutte   le    alimenta 
ed  avviva,  s'  otterrà  quel  che  si  brama  un'  azion  pronta   ed   ef- 
ficace. 

In*  tal  guisa  organata  colla  nuova  legge  1'  azione  e  la  direzione 
deiPIstruzione  elementare  nelle  varie  parti  del  Regno  che  si 
appellano  provincie ,  rimaneva  che  si  prefiggesse  un  centro 
a  cui  si  dirigessero  questi  consigli,  un  faro  da  cui  ricevessero  la 
luce,  un  punto  immoto  a  cui  i  bracci  di  questa  nuova  leva  ve- 
nissero ad  imperniarsi.  Tal' è,  o  signori,  il  Consiglio  generale 
d' Istruzione  elementare.  In  questo  Consiglio  si  trovano  in  mas- 
simo grado  ed  in  piena  evidenza  ì  due  elementi  sovrindicati 
attivo  e  direttivo.  L'«elemeBto  attivo  è  P  Ispettore  generale  a  cui 
faraiino  capo  tutti  gì*  Ispettori  delle  provincie,  e  per  mezzo  di 
questi  i  Professori  di  Metodica  ed  i  Maestri ,  organo  com'  è  fatto 
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di  tatti  i  provvedimenti  del  Consiglio,  di  cui  promiiOYe  le  deter- 
minazioni e  le  diffonde  comunicando  le  istruzioni  e  dichìarazioDi 
opportune  al  loro  eseguimento.  Egli  veglia  suil'  adempimento  dei 
doveri  di  tutti  gli  ufficiali  della  elementare  Istmzione.  Egli  soc- 
corre a  tutti  i  bisogni  ^  egli  s'  adopera  in  ogni  cootingeoza    ia 
cui  la  sua  autorità  confermata  dal   senno   del  Consiglio  diveaga 
opportuna  o  necessaria,  lo  vagheggio  col    pensiero   quel    g^ioroo 
solenne  e  memorando  in  cui  sarà  dato  al  povero   istitalore    che 
>abita  i  cupi  recessi  d'  una    valle ,  o   soli'  arduo    ciglione    di    do 
monte  accogliere  neir  umile  tempietto  della  virtìi   e   del  sapere 
di  cui  è  sacerdote^  e  udire  una  parola  amica,  fors'aaco  an  tenne 
dono  dalla  mano  d'  una  persona  che  siede  presso  la  cima    della 
piramide  sociale.  E  sarà  pure  un  triste  pensiero    il   temere    cbe 
faranno  gli  ignavi  e  gli   scioperati ,  avverale   per   opera   saa   le 
minacce  di  chi  più  volte  li  riprendeva ,  li  pregava  a  ricaleare  il 
retto  sentiero.  Sarà  pure  una  festa,  sarà  un  giorno  di  lotto  a  quel 
Comune  ove  egli  venga  a  porgere  le  congratulazioni,  o  far  set- 
tire   i    rimproveri   del    Ministro   e  del  Monarca  ai  sagaci  od  ia- 
providi,  generosi  od  avari  capi  del   villaggio   che  saranno  stati 
solleciti  od  avranno  sdegnato  d'  adempiere   il   santo   dovere   di 
educare  i  loro  figli. 

Che  se  riguardiamo  1'  elemento   direttivo   del    Consiglio  ,  non 
avremo  meno  a  lodarci  del  suo  organismo ,  poiché  la   direzione 
e  la  scienza  di  cui  debb'  essere  fornito  questo  consesso,  o  rigaarda 
il  sapere  che  si  deve  insegnare  nelle  scuole  del  popolo,  o  riguarda 
il  metodo  con  cui  vuol  essere  comunicato.  Il  sapere  inoltre  o  si 
considera  ne'  maestri  cbe  ne  sono  la  viva  espressione  e  la  parola 
solenne,  o  si  considera  ne'  libri  che  ne  sono  il  tesoro  affidato  al 
maestro  ed  il  riepilogo  dell'  insegnamento  che  rimarrà  come  re- 
taggio ai  fanciulli  che  lasciano  le  scuole.  Del  sapere  de'  inaeslrì 
sono  ampia  guarentigia  le  scuole  ove  questi  si  formano,  o  dove 
almeno  vengono  a  renderne   conto,  scuole  il   cui    valore   dagli 
ottimi  Ispettori  e  Professori  dipende,  i  quali  attendono  agli  stadiì 
e  compiono  il  loro   esperimento  sotto    gli   occhi   del    Cossiglio 
medesimo.  Il  valore  de'  libri  non  potrà   essere  mediocre  ove  ai 
rifletta  che  quelli  che  ottennero  la  sanzione  della  pubblica  podestà 
Terranno  a  nuovo  esame  richiamati,  altri' che  ottennero  il  pob- 
blico  favore  saranno  sanciti  dal  Consiglio,  e  verranno  fnalmente 
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iovitaii  e  fors'  anco  incoraggiali  con  premio  gli  scrittori  alta 
compilazione  di  quelli  che  pur  son  tanti  ^  i  quali  per  la  novità 
della  nostra  istituzione  mancano  ancora  alle  scuole  elementari 
principalmente  alle  superiori.  Noi  difettiamo  di  grammatiche  che 
gareggino  con  quella  di  Girard  ,  di  libri  storici  che  non  siano 
inezie  francesi,  di  elementi  di  geometria  e  di  disegno  che  non 
siano  assurdi  nelle  mani  della  fanciullezza,  di  sunti  di  storia  na- 
turale che  non  siano  un'  arida  nomenclatura ,  ed  avvezzino  alla 
osservazione  della  natura  ed  al  culto  del  Creatore,  di  modelli 
di  contabilita  domestica  e  rurale  che  siano  esemplari  da  imitare 
e  da  modi6care  in  mille  guise  adatte  ai  bisogni. e  non  ceppi  di 
convenzione  e  di  pedanteria*  Insomma  piti  si  medita  sui  bisogni 
della  elementare  istruzione,  e  più  si  scoprono  le  lacune  e  più  si 
vede  quanto  rimanga  a  fare  ai  buoni  cittadini  in  questa  bisogna 
ma  principalmente  al  Consiglio  che  siede  giudice  de'  mezzi  ado- 
perati ed  ispiratore  di  quelli  che  verranno  proposti. 

E  ad  effettuare  questa  grand'  opera  appunto  la  nuova  legge 
chiama  al  nobile  consesso  coloro  che  sono  depositari  di  quella 
parte  dell'  universo  sapere,  i  cui  elementi  e  nozioni  rudimentali 
vogliono  essere  nelle  scuole  del  popolo  insegnate,  e  quivi  come 
in  un  fuoco  raccoglie  i  raggi  di  quella  luce  che  alle  mentì  vol- 
gari deve  splendere  pura  ed  incontaminata.  Il  Professore  di  Re- 
ligione veglierà  perchè  nelle  scuole  e  ne'  libri  non  solo  si  man- 
tenga pura  la  fede  e  la  Cattolica  verità,  ma  tutta  la  scienza  che 
vi  si  deve  comunicare  sia  condita  con  quest'  aroms)  che  tutto 
preserva  dalia  corruzione  ,  e  le  menti  vengano  incessantemente 
rivolte  verso  il  sole  della  verità  e  della  giustizia  e  si  elevino  ai 
mooti  donde  ci  viene  r  aiuto  (1).  1  Professori  di  DtosoBa,  di  lettere, 
di  matematiche  e  di  scienze  naturali  veglieranno  sull'  esattezza^  delle 
nozioni,  sulla  purità  deHa  lingua  che  è  il  vincolo  nazionale  che 
deve  stringere  di  fatto  una  volta  i  legami  de'  popoli  italiani,  sul 
valore  de'  ragionamenti,  sulla  opportunità  e  lasciatemi  dire  pro- 
porzionalità delle  nozioni  somministrate  e  de'  calcoli  proposti , 
e  finalmente  il  Professore  di  metodica,  lo  rammento  tremando  a 
joe  stesso,  dovrà  coli'  opera  e  col  senno,  colla  voce  e  cogli 
scritti  erudire  i  maestri  e  condurli  alla  grande  distinzione  che  h 

(I)  Salili.  t90. 
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il  foDdamentale  principio  della  nostra  scuola  e  base  di  ogni  oo* 
stro  insegnamento,  la  distinzione,  io  dico  sì  sovente  anzi  aniver* 
salmente  ignorata  o  negletta  nel  fatto  del   metodo   scientifico    e 
didattico,   consistente   il   primo   neir  ordinamento   delle  nozioDÌ 
acquistate,  mentre  il  secondo  è  V  avviamento  alle  cose  igaoie  è 
la  leva  del  sapere.  Su  questa  base   debbonsi  riordinare  in   gran 
parte  i  libri ,  debbesi  ricostruire  V  istruzione  orale,  che  supplisce 
air  inevitabile  difetto  di  quelli  che  non  potranno  mai  essere  nelle 
mani  degli  allievi  che  un  riassunto  delle  cose  oralmente  insegnate, 
e  perciò  non  solo  non  potranno  evitare  ma  dovranno  ritenere  il 
metodo  scientifico,  quale  s' addice  ai  riepiloghi   ed   ai  riassaoU. 
A  me  non  manca  V  amore  de'  maestri  e  dell'  infanzia,  non  noMoca 
il  volere  perseverante  ed  operoso  :  al  difetto  dell'  ingegno  e  delle 
forze  suppliranno  il  valoroso  Ispettor  generale  ed  i  miei  amatissimi 
compagni  nella  diffidi  missione.  —  Della  difficolta  della  quale  se 
niuno  dubita,  il  quale  non  sia  estraneo  all'  elementare    insegna* 
mento:  non  v'  ha  pure  insegnante  che  non  vegga  in  quale  spinaio 
abbiano  a  por  la  mano  coloro  che  dalla  legge   sono   chiamati  i 
riordinare  le  scuole  classiche,  o  come  vien   detto   il  secondario 
insegnamento:  colà  molto  rimane  a  fare,  tutto  anzi  riguardo  alle 
scuole  femminili  ;  qui  molto  è  a  disfare  prima  che  sperar  ai  possa 
di  veder  la   nostra  patria  gareggiante   con  altre   nazioni  civilL 
Per  questa  ragione  la  sapienza  del  Ministro  prima  di  por    mano 
a  questo  logoro  e  crollante  edifizio,  preferì   di   costruirne   uno 
novello  che  or  veggiamo  attuarsi  e  da  cui  abbiamo  la  ferma   fi- 
ducia di  doverci    ripromettere   frutti    non   yani    e   non  peritorì. 
Sapientemente  io  dico,  pensò  il  provvidissimo  uomo  di   istituire 
un  modello  cui  dovessero  imitare,  ed  a  cui  tentassero  d'avvicinarsi 
gli  altri  collegi  sì  per  la  copia  e  il  temperamento  delle  notizie  e  delle 
scienze  che  ivi  s'  insegnano  si  pei  metodi  con  cui  si  espongono,  e  si 
finalmente  per  la  fama  e  pel  merito  de'  maestri  che  vi  furono  pre- 
scelti. Or  egli  è  chiaro  che  a  questa  imitazione  verranno  condotti  i 
reggitori  delle  altre  scuole   classiche ,  per   la   naturale  tendenza 
ed   aspirazione   dell'  uomo   al    meglio ,    ma    principalmente    pel 
nuovo  organismo  delle  podestà  create  colla  legge  di  cui  favelliamo. 
A  comprender  il  quale  uopo   è   richiamare   il   principio  già   da 
me    stabilito    che    due    sono   i   bisogni   d'  ogni    nazione   civile 
che  cioè  tutti  i  cittadini  abbiano  quel   grado   di  coltura  che  è 
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richiesto  dai  bisogni  dei  tempi,  2?  che  i  pia  difficili  uffizi  privati 
o  sociali^  e  le  nobili  arti  siano  esercitate  da  uonìini  capaci.  Le  scuole 
elementari  provvedono  al  primo,  le  politecniche  e  le  università  , 
soddisfanno  al  secondo.  Ma  lasciando  a  parte  le  politecniche,  egli 
è  dettato  de'  secoli  che  per  giovarsi  dell'  alto  insegnaiBento*  è 
necessaria  una  lunga  preparazione  letteraria  e  scientifica  nella 
quale  la  mente  de'  giovani  venga  siffattamente  addottrinata  , 
esercitata  e  colta,  da  potere  col  progresso  degli  anni  ristrin- 
gere r  oggetto  de'  suoi  studii  a  quella  parte  del  sapere  che 
è  la  teoria  dell'  arte  cui  vuole  dedicare  la  vita.  Questa  prepara- 
zione si  fa  nelle  scuole  classiche  o  speciali  o  come  vengono  con 
un  solo  nome  chiamate  secondarie.  Quindi  consegue  che  tali 
scuole  sono  per  una  parte  connesse  colle  elementari  ed  univer- 
sitarie, per  l'altra  distinte;  ma  perchè  la  loro  indole  non  venga 
alterata,  la  loro  connessione  ed  anione  non  debb'  essere  confu- 
sione come  la  distinzione  non  debb*  essere  separazione.  Se  voi  le 
confondete^  cadrete  quindi  nell* errore  d'insegnare  a  leggere  su  libri 
latini  come  facevano  i  nostri  buoni  vecchi,  oppure  d' insegnare  ad 
iiD  tempo  la  filosofia  elementare  ai  giovanetti  ed  a  chi  aspira  all' 
insegnamento  come  si  è  fatto  finora  e  si  farebbe  fors'  anco  se 
r  alta  mente  del  Ministro  non  avesse  in  questi  giorni  tolta  si 
mostruosa  confusione.  Se  voi  le  separate  o  distaccate  del  tutto, 
le  scuole  secondarie  o  perdono  il  loro  carattere  di  complemento 
e  perfezionamento  delle  scuole  elementari,  se  si  riguardano  dal 
lato  scientifico,  e  piii  propriamente  nella  loro  parte  speciale  ^  o 
perdono  qnello  d'  essere  preparazione  alle  università  che  è  ap- 
punto ciò  che  si  vuole  ottenere  con  esse.  A  mantener  questa 
connessione  e  distinzione,  questa  varietà  ed  unità,  quest'  ordine 
ed  armonia  provvede  la  legge  con  due  opportunissimi  mezzi. 
Istituisce  primieramente  un  Provveditore  ed  il  Consiglio  provin- 
ciale di  cui  già  parlama\p  il  quale  per  gli  uffizi  de'  precipui 
membri  di  cui  è  composto,  sui  due  ordini  di  scuole  veglia  e  li 
governa:  e  connette  quindi  la  podestà  de'  Collegi  col  Consiglio 
universitario  che  all'  alto  insegnamento  presiede.  Le  varie  facoltà 
di  cui  è  composta  1'  Università  sono  governate  dai  loro  Consigli 
speciali^  come  ciascun  Collegio  reale  e  pubblico  è  governato  da 
un  Consiglio  suo  proprio.  I  Consigli  delle  facoltà  si  uniscono  nel 
Consiglio  universitario,  come  i  Consigli  collegiali  nella  Commissione 
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permanente  che  di  quello  fa  parte,  i  primi  ed  ì  secondi  sono  doe 
raggi  che  nel  medesimo  punto  si  incentrano  dei    Consiglio    delF 
Università. 

Dichiarata  questa  importantissima  relazione  delle  podestà   che 
governano    V  Istruzione   secondaria    e   superiore  y  le   quali    sono 
i  Consigli    collegiali^  quelli    delle  racoltà  ed    il    Consiglio    Uni- 
versitario di  cui    fa   parte    la    Commissione    permanente    per    le 
scuole  secondarie  ;  ci  rimane    a   Teder   l' indole   di    ciascuna    di 
esse.  Sul  qual  argomento  mi  limiterò  a  brevissimi  cenni.  I  Con- 
sigli collegiali  sono  tale  istituzione  che  riduce  il   governo    d*  un 
Collegio  ad  una  perfetta  analogia  con  quello    d'  una   famiglia.  É 
cessato  oramai  il  burbero  contegno  o  T  infrequente  e  misteriosa 
apparizione  d^  un  uomo  il  quale  soventi  o  poco  curante,  o  poco 
conoscitore    della  bisogna  dell'  insegnamento,  V  importantissimo 
suo  ufficio  limitava  a  trasmettere  qualche  circolare,  a  dar  qualche 
ordine  concepito  come  da  chi  non  vede  coi  propri  occhi  e  colla 
propria  mano  non  tratta  gli  arnesi  deir  officina;  od  a  sedere  ia 
fme  nelle  rade  solennità  a  crescere  il  decoro  e  ad  illustrare    ed 
proprio  nome  il  corteo  degli  insegnanti.   È  cessato   del   pari  Io 
accozzamento  di    due    diversissimi    uffizi    a    cui   di    rado   è   atta 
una    sola    persona ,    cioè   dirigere   gli    studii    e    dominare   eoli' 
altezza  dell'  ingegno   il   conserto   delle   dottrine  che  ai  giovani 
sono  insegnate ,  ispirarne  l' amore   e   promuoverne  ri  progresso 
e   renderle   con    queir  arte   che   solo    è    propria    d'  un    viyace 
espositore    e    conoscitore    profondo    gentili ,    amabili    e    care , 
e  portare  ad  un  tempo  con  questa  già  sì   grave    soma    il    peso 
delle  cure  minute  della  disciplina,  1'  osservanza  scrupolosa  delle 
ore    determinale ,   la    sorveglianza    esterna   della    condotta    dei 
giovanetti ,  la  minuta  indagine  di  quei  fatti  che  perigliosa  cosa  è 
il  toccare ,  e  finalmente  l' ingrato  ma  necessario  dovere  di  pro- 
cedere colla  severità  contro  ogni  genere  di  sconci  ed  infrazioni  di 
leggi.  Ad  adempiere  il  primo,  vuoisi  un  raro  ingegno,  una  vasta 
dottrina,  una  parola  eloquente,  basta  al  secondo,  l'amore  del  bene, 
la  pieghevolezza  dell'  affetto,  i'  inflessibilità  della  legge,  lo  sono 
ben  lungi  dal  negare  che  alcuni  uomini  accoppino  in   se  questo 
doppio  ordine  di  meriti;  mi  reco  anzi  a   dovere    di   dichiarare 
che  molti  io  ne  conosco,  i  quali  in  sé  li  congiangono  come  par 
debbe  chi  vuol  essere  non  solo  maestro  ma  padre:  manoiosoU 
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I       tanto  come  fra  le  persone  chiamate  ad  aver  (anta  parte  nel  buon 
I       andamento  dell'  istruzione  secondaria  ^  per   molte  cagioni  pocbi 

fossero  pari  alla  nobile  loro  missione.  Ma  dovendo  essere  secondo 
si  la  nuova  legge  piii  esperto,  attivo  e  dotto  il  provveditore  cbe 
il  non  fossero  i  riformatori  ed  i  delegati  per  lo  innanzi,  e  gover* 
1  nando  egli  le  scuole  coli'  aiuto  di  un  Consiglio  a  cui  sono  cliia- 
I  .  mati  i  Professori  piii  benemeriti  ed  insigni ,  cessando  fra  loro 
d  ogni  ombra  di  mistero  e  di  diffidenza,  non  avendo  ciascuno  altra 
K  mira  cbe  quella  di  confortarsi  e  d'  istruirsi  a  vicenda  ,  essendo 
,j  di  piii  frequenti  le  adunanze,  e  nulla  vietando  che  si  chiamino 
a  gli  altri  insegnanti  a  partecipare  alle  determinazioni  cbe  pel  co* 
^  mun  bene  si  prendono,  quindi  risulterà,  non  vi  è  ragione  di 
Qi  disperarne,  quell'armonia  d'  affetti,  quella  concordia  di  voleri, 
^  queir  unità  di  azione  la  quale  pur  troppo  ihancb  finora  sì  spesso 
p      e  che  pure  è  la  salda  base  e  condizione  d'  ogni    bene    nel   go- 

Terno  della  pubblica  cosa. 


ei 


^  Che  se  1'  istituzione  de'  Consigli  collegiali  mira  a  formare  degli 

^.  educatori  d'  un  Collegio  di  scuole  secondarie  una  ben  ordinata 
Camiglia,  tale  è  pure  lo  scopo  inteso  dalia  legge  nella  fondazione 
dei  Consigli  delle  Facoltà.  La  sola  differenza  cbe  fra  quelli  e 
questi  intercede  è  nella  scelta  dei  Consiglieri,  eletti  i  secondi  dal 
libero  voto  de'  loro  colleghi  in  egual  numero  di  Professori  e 
Dottori  laddove  i  primi  sono  scelti  da  superiore  Autorità.  Né 
questo  senza  grave  ragione.  Egli  era  pur  tempo  finalmente  che 
gli  uomini  piii  benemeriti  ed  illustri  in  ciascuna  scienza,  nelle  ciii 
mani  dal  senno  di  che  fecero  prova  i  nostri  avi  in  questo  ammi- 
^  rabile  sistema  di  studi  lodato  ed  imitato*  da  Napoleone  furono 
^  posti  i  destini  del  sapere  nella  nostra  Patria  e  che  mai  non  man- 
carono all'arduo  loro  uOizio,  di  cbe  fan  fede  i  nomi  di  fama  Eu- 
ropea che  illustrarono  quest'  Ateneo  ,  era  tempo  che  loro  si  la- 
sciasse la  massima  libertà  di  azione  si  nel  proporre  regolamenti 
acconci  all'avanzamento  degli  studi  in  ciascuna  facoltà,  sì  nell'ado- 
perare  quei  mezzi  ad  attuarli  che  sono  sapientemente  indicati  dalla 
legge  che  dà  ai  Consigli  delle  facoltà  il  delicato  incarico  di  porre 
in  mostra  e  rimeritare  della  pubblica  lode  quei  giovani  alunni  che 
diedero  maggiori  prove  di  diligenza,  d'amore  agli  studi  di  costu- 
matezza ed  ingegno,  sì  di  scegliere  fra  questi  alla  fine  del  loro 
corso  quelli  che  avendo  dimostrata  maggior  altitudine  all'insegna- 
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mento  possono  venire  messi  dapprima  in  privato  all'ardua   prova 
col  nome    di  Ripetitori    e  si  finalmente  di  proporre   à  candidali 
deir  Aggregazione  quegli  nomini  da  cui  la    scienza    può  sperare 
maggior  bene  ed  incremento  ,  e  la  pubblica   educazione  yalorosi 
ed  alacri  cooperatori  al  grande  uffizio.  Con  tale  sapientissimo  di- 
visamento  volle  il  legislatore  ed  onorare  la  scienza  e  ponie  i  rap- 
presentanti in  condizioni  degne  di  liberi  tempi ,  ai  quali  si  addice 
che  alle  cariche  più  onorevoli  sia  sempre  aperto  Tadilo  a  quelli  che 
possono  dare  quelle  solenni  prove    d' ingegno  e  di  valore    senza 
di  cui  dovrassi  dire  rapitore  ed  intruso  chi  cerca   di   pervenirvi. 
A  questo  sconcio  ripara  la  legge  in  una  sua  parte  la  quale  benché 
staccata  da  essa  ne  forma  tuttavia  il  logico  e  necessario  comple- 
mento, lo  vo'  accennare    a    quel    coinmendevolissimo   provvedi- 
mento per  cui  si  troncano  alla  radice  i  pericoli  di  parzialità,  d'il- 
lusione che  pur  troppo  sovente  erano  reali  ed  efTettivi  nella  gran 
prova  delPAggregazione.  Oramai  non  basterà  piii  agli  aspiranti  ai 
Dottoratico  pubblicar  conclusioni  a  loro  beli'  agio  scritte  e  stam- 
pate e  sostenerne  il  valore  scientifico  innanzi  a  quelli  che  già  gf 
avevano    tacitamente    approvati  col    voto  favorevole  deiramm^- 
sione.  Certo  è  difficile  per  molti  rispetti  anche  secondo  gli    or- 
dini consueti  quesf  ultimo  saggio  del  proprio  ingegno  e  dottrina 
in  questTniversilà  ove  intemerato  sempre  si  mantiene  Tonor  detta 
scienza  e  dove  più  che  altrove  rifulse  la  luce  deir  italico  senno. 
Ma  ninno  conlenderammi  spero  e  piii  giusto  e  pih  sicuro  e  difficile 
ad  un  tempo  abbia  ad  esser  l'esperimento  col  quale  non  ano  ma  molti 
correndo  lo  stesso  arringo  il  più  valoroso  fra  essi  riporta  il  premio 
delTonorata  tenzone,  lo  non  ignoro  che  questo  esperimento  suona 
male  ad  uomini  dottissimi  ed  onorandi  fra  i  quali  Cousin  e  Sai- 
vatidy  i  quali  s'adoperarono  or  son  due  anni  perchè  venisse  tolto 
dalle  leggi  che  regolano  l'Università  di  Francia  ,  e    lessi  sempre 
con  intimo  senso  di  penoso  stupore  come  il  più  meraviglioso  in- 
gegno italiano  del  secolo  ^VII,  l'Autore  della  Scienza  Nuova^  soc- 
combesse in  questa  prova  perchè  i  suoi  giudici   meglio  amarono 
il  tritume  pedantesco  dei  suoi  competitori   che    non  i   magnifici 
concepimenti  del  grande  filosofo.  Ma    questi  argomenti  non  cal- 
zano contro  il  nuovo  decreto  perchè  V  egregio  Ministro   ricono- 
scendo che  questa  prova  è  meno  utile  per  Vinsegnameuto  dal  quale 
allontana  gli  uomini  di  più  chiara  fama  la  propone  soltanto  alla 
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giò^enth  che  aspira  alVonore  delV Aggregazione  come  quella  die 
gioua  ad  eccitare  il  fervore  degli  ingegni  collo  stimolo  deWernula- 
zione.  Che  anzi  evitando  sempre  più  l'esclusività  di  questo  mezzo 
▼olle  porre  in  grado  i  collegi  delle  facoltà  di  rendere  omaggio  a 
coloro  che  illustrarono  le  scienze^  quando  i  loro  meriti  siano  tanto 
insigni  da  non  lasciar  luogo  a  discrepanze  di   opinioni  (1). 

Ordinato  il  governo  delle  scuole  secondarie  e  de'  Collegi  delle 
facoltà  in  guisa  che  la  massima  copia  di  luce  rifluisse  verso 
1'  Università  per  la  cognizione  delio  stato  di  queste  istituzioni  e 
delle  persone  cui  sono  affidate,  rimaneva  a  stabilire  un  centro 
che  riducesse  all'  unità  tanta  moltiplicità  di  azione ,  dovevasi 
stabilire  una  molla  ,  che  alle  diversissime  ruote  di  questo 
congegno  imprimesse  il  movimento  e  desse  1'  impulso.  Questo 
centro  e  questo  motore  è  il  Consiglio  universilario.  Io  non  starò 
a  dichiararvi  come  la  medesima  larghezza  d'  idee  dominasse  la 
mente  del  legislatore  e  ne  ispirasse  il  concetto,  e  a  dir  cosi  la 
struttura;  solo  mi  piace  di  rammentarvi  T.  elemento  estraneo  all' 
Università  che  fu  posto  in  questo  Consiglio  ed  uno  de'  precipui 
uffizi  di  esso  che  a  mio  avviso  gioverà  a  rialzare  le  scuole  su- 
periori a  maggiore  altezza  e  precipuamente  a  ispirare  nelle  secon- 
darie un  nuovo  soffio  di  vita.  Egli  è  cosa  che  balza  agli  occhi 
de'  meno  veggenti  lo  spirito  esclusivo  e  partigiano  che  a  poco 
a  poco  s' insinua  fm  nelle  meglio  ordinate  società,  o  come  altri 
le  chiama  corpi  morali.  Guidate  in  prima  da  larghe  vedute^ 
animate  dallo  spirito  del  bene,  assorte  nell'  adempimento  degli 
alti  loro  doveri,  a  nulla  mirano  fuorché  a  beneficare  l'umana  fa- 
miglia e  raccolgono  nella  magnanima  lor  opera  il  tributo  dell' 
universale  ammirazione  e  riconoscenza;  ma  calmato  poscia  per  la 
indeclinabile  fralezza  della  nostra  natura  il  fervore  e  l' impeto  del 
primo  slancio,  riportate  le  prime  vittorie,  adagiatisi  sui  primi  allori 
e  lieti  delle  nuove  conquiste,  sottentra  all'ispirazione  il  calcolo^ 
all'  ardore  per  1'  altrui  bene  la  riflessione  sui  proprti  vantaggi , 
alla  riverenza  pel  yero  e  pel  bello  ovunque  si  trovi ,  la  preferenza 
alle  proprie  opinioni ,  in  una  parola  come  lo  chiamo  il  grande 
filosofo  Beccaria,  lo  spirito  di  corpo.  Nulla  è  si  gretto,  si  me* 
schino,  sì  freddo  ed  egoistico  quanto  lo   spirito  di   corpo;   per 

(i)  Relazione  fatta  a  S.  M.  in  udienza  del  13  ottobre  nella  Gazzetta  Piemon- 
teie  Bnmero  974. 
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lai  si  ripete  anche  nelle  piii  piccole  società  il  malaagarato  eks 
nous  de*  francesi ,  per  lui  1*  universo  si  rattrappisce  io  gaisa ,  ck 
come  il  Re  di  Castiglia  altri  è  tentato  di  volernelo  ricostniife. 
Però  dobbiamo  dire  ad  onor  del  vero  che  da  qoeslo  malore 
grazie  ai  suoi  buoni  ordinamenti  si  mantenne  illesa  P  UniTersilà  n- 
balpina  alla  quale  non  fu  mai  chi  osasse  tranne  alcune  pocbi^ac 
eccezioni  che  la  onorano  anziché  tornarle  a  sfregio,  accasarla  per  ser- 
virmi di  una  frase  divenuta  celebre^  di  monopolio.  Siccome  tottaiii 
tale  è  la  tendenza  delle  umane  società,  come  ho  già  avvertito  di 
divenir  coi  corso  del  tempo  esclusive  e  permalose,  perciò  V  tlto 
senno  del  Legislatore,  come  ne'  Collegi  delle  facoltà  aperse  Ti- 
dito  ai  più  chiari  lumi  della  scienza,  cosi  introdusse  nel  Consiflio 
universitario  due  uomini  illustri  per  (ama  d' egregio  sapere  sdeo- 
tifico  e  letterario.  Sempre  benefico  è  1'  alto  ingegno  ^  ma  qn 
più  che  altrove,  poiché  scopritore  di  nuove  vie  ed  ioteotatt 
egli  solo  pub  ridestare  i  sonnolenti,  richiamar  gli  smanili, 
additare  la  nuova  mela  che  s'apre,  e  venne  dalla  loro  divili' 
zione  prefissa  alle  indagini  umane  ed  all'  umano  perfeziona menk 

L'  altro  benefico  uffizio  che  eserciterà  il  Consiglio  universitiii 
e  specialmente  la  Commissione  per  le  scuole  secondarie  che  è 
parte  di  esso,  è  1'  esame  de'  programmi  e  de'  rendiconti  d'  0{S 
insegnamento.  Al  che  avevano  posto  mente  le  antiche  leggi  flt 
solo  per  una  parte  della  superiore  Istruzione,  e  non  avetuM) 
badato  all'  universale  vantaggio  che  da  quest'  obbligo  imposto 
ad  ogni  genere  d' insegnanti  sarebbesi  potuto  ritrarre,  ffi 
è  un  fatto  deplorabile  ma  vero  che  nelle  scuole  classicke 
principalmente  pochi  di  essi  riflettevano  sulla  necessità  di  àtf 
uno  sguardo  all'  avvenire ,  di  definire  e  tracciare  il  cBtnmì^ 
che  dovevano  percorrere  coi  giovani  loro  alunni  ,  di  mino- 
rarne le  difficoltà,  di  avvisare  ai  mezzi  di  superarle,  di  riassumere 
il  sapere  che  volevano  insegnare,  di  notarne  i  gradi,  di  classiO- 
carne  le  parlt,  di  meditarne  il  sistema  ed  il  metodo  con  coi 
dichiararlo  ed  esporlo.  Volgeva  alla  fine  la  tiepida  stagiooe,il 
cader  delle  foglie  ,  il  giorno  de'  morti  annunziava  1'  imminente 
apertura  de'  Collegi,  si  ricominciavano  le  scuole,  si  risalivano  le 
note  cattedre  e  pochi  avevano  interrogato  se  stessi:  che  cos< 
farò?  donde  prenderò  le  mosse?  dove  posso  sperare  di  condurvi, 
o  giovanetti;  quali  parti  delle  opere  immortali  che  mt&OB0<ÌAl'® 
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Qi  l^ggi  poste  fra  mani,  verrò  io  ilicfiiarando?  qual  periodo  di  storia^ 

P-»  quali   nozioni   geografiche   od   archeologiche ,  quali   matematiche 

B  ^errò  io    esponendo?   quali    esercizi    inventivi    proporrò,   donde 

m  ne  trarrò  gli  argomenti ,  qual'  è  V  unico  fine  a  cui  dovrò  indiriz- 

^  zare  tutto  il  mio  grave  lavoro?  e  in  vece    di   risolvere   prima  a 

.^  se  stessi  questi  gravi  problemi^  in  vece  di    tracciarsi   il    disegno 

jg  da  colorire,  si  cominciava  a  caso,  si  disponevano  le  cose  a  puro 

^,  capriccio   e  non    sapevano   a   chi    li    avesse    interrogato ,    quali 

^  esercizi  avrebbero  proposto,  quali  nozioni  avrebbero  dato  il  giorno 

^  venturo.  Deplorabile  disordine  donde  nascevano  i  gravissimi  danni 

^  che  chiunque  sapesse  un  po'  di  latino  credevasi  nato  Professore, 

.|^  che  parlar  di  metodo  a  molti  gli  è  favellar    dell'Atlantide,  che 

il  dir  possibile  V  accoppiamento  delle    scienze   alle  lettere  dello 

studio  ordinato  delle  cose,  a  quel  delle  parole   sa    a    molti    del 

'.    giansenista  o  dei  paterino,  e  per  stringer  il  molto  in  poco  che  i 

giovanetti  condotti  a  caso,  istruiti,  educati  a  caso ,  procedevano 

I   anche  essi  parlavano,  scrivevano,  governavansi  a  caso,  e  che   era 

meno  malagevol  cosa  trovar   zitelle   o    fattorini    che   scrìvessero 

un'  epistola  o  facessero  un  discorso  con  un  po'  di    buon    senso, 

che  non  fra  i  superbi  alunni  di  alcune  scuole  latine. 

Che  se  i  programmi  che  debbono  presentare  e  discutere  nei  Con- 
sigli collegiali  e  quindi  trasmettere  alla  Commissione  gì'  insegnanti 
^  gli  obbligano  ad  una  seria  preparazione  prima  di  accingersi  alla 
scuola,  i  rendiconti  che  alla  fine  deli'  anno  dovranno  passare  per 
la  medesima  trafila  ed  esser  soggetti  alla  stessa  censura,  gli  strin- 
geranno a  procedere  col  calzare  di  piombo  nella  bisogna  dello 
insegnamento.  Imperocché  giunge  un  bel  giorno  nel  Collegio 
r  uomo  incaricalo  di  esaminarne  lo  stato,  di  giudicarne  1'  inse- 
gnamento ;  ed  i  programmi  nelle  sue  mani  sono  la  pietra  dì 
confronto,  sono  la  le^ge  a  cui  verranno  pareggiati  i  fatti,  ed 
emesso  il  giudizio:  ma  ove  anche  questo  non  avvenga,  il  rendi- 
conto dirà  se  il  programma  fu  eseguito,  in  quali  parti,  per  quali 
ragioni  altri  dovette  scostarsene  e  come  alle  previdenze  siano 
conformi  i  risultamenti  o  se  fu  lunga  promessa  coW  attender  corto. 
Tal'  è  il  conserto  delle  podestà  e  degli  uCDzi  loro  nelle  scuole 
primarie,  nelle  classiche  e  nelle  Università  che  ne  sono  la  cima  ed 
il  complemento:  restami  a  favellarvi  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  Istruzione  che  siede  a  fianco  del  supremo  moderatore 
U  Educ.  Anno  IV.  40 
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di  essa^  il  Mioistro.  Io  non  yì  dirò  ciò  che  è   notissimo ,  che  i 
membri  di  esso  rappresentano  la  scienza  nel  suo  pili  alto  grado 
e  nelle  piii  nobili  sue  fanzionì,  elelti  sono  come  dal  Ref^aqa^ 
gli  insegnanti  a  cai  la  celebrità  del  nome  ed  i  benefìzi  resi  ali 
patria  sono  gli  argomenti  ed  i  titoli  della  loro  scella.   Io  non  vi 
dirò  come  consti  di  due  parti^  immulabile  P  una,  variabile  Taltn 
ad  ogni  triennio.  Chiamali  i  primi  a  perpetuare  le  oUime  tradi- 
zioni dell'  insegnamento,  e  formanti  per  dirla  col  linguaggio  della 
moderna  politica  V  elemento  conservatore  delle  sane    dotlrioe  e 
delle  benefiche  istituzioni  ;  destinati  i  secondi  a  suggerire  e  pro- 
muovere le  utili  innovazioni  a  ravvivare   col    senno    moderno  k 
discussioni,  a  far  scorrere,  a  dir  così,  in  quelle  vene  già  intiepi- 
dite il  sangue  giovanile  ad  essere  insomma    V  elemento   progr^- 
sivo  del  Consiglio.  Non  vi  dirò  neppure  come  la  scienza  estranea 
air  Università  abbia  ancor  qui  la  sua    sede  ,  perchè    ella    ooo  è 
privilegio  di  nessuno,  e  non  s'  asconde  meglio  sotto  la  toga  U 
dottore  che  non  sotto  il  saio  del  soldato,  e  non  vi  farò    nep|V 
cenno  de'  nobilissimi  suoi  uffici!    relativi    alla    scienza    che    A« 
mantenere  in  onore  nel  Regno  ed  alle  persone  di  cui   in  fattoà 
meriti  o  di  demeriti  aventi  relazione   alla   pubblica    Istruzione  é 
costituito    dalla  legge  giudice   supremo,   disposizione    altaiDeote 
savia  e  benefica,  di  cui  accennerò  fra  poco  la  natura  e  gii  eSetà. 
Di  tutti  questi  gravissimi  argomenti  vi  taccio  per  amore  di  bre- 
bitk,  e  solo  intendo  di  chiarire  un  dubbio  sorto  in  mente  di  ebi 
misura  le  nostre  istituzioni  colla  stregua  franeese  od  alla  conoes- 
sione  non  bada  che    ha  questa    legge   coir  italico  risorgimento. 
Perchè  istituire  un  Consiglio  supremo  quando  per   sua   natura  è 
già    tale    il    Consiglio   dell'  Università?   La  ragione  è  chiara  se 
riflettete  che  noi  non  abbiamo  una  sola  Università  come  in  Fraoeia 
ma  molte,  che  il  voler  sollevare  i  Professori  dell'  una  a  legisla- 
tori e  giudici  delle  altre  sarebbe  ingiustizia,  e  che  finalmente  se 
altri  corpi  scientifici  di    simii  natura  vengono  ad  aggregarsi  >i 
nostri,  allora  si  parrà  evidente  la  necessità  del    Supremo   Magi* 
strato  di  cui  favelliamo:  oh  affrettiamo   coi    voti,    coli' opera  e 
coi  sacrifizi  quel  giorno  che  dal  Monviso  all'  Adria  scorra  il  P^ 
fra  popoli  fratelli  non  solo  di  stirpe,  dì  religione   e   di   lingua, 
ma  di  leggi  e  di  istituzioni,  e  che  dopo  d'  aver  salutato  il  magoa-* 
Dimo  Re  nostro  liberatore  d' Italia ,  il  possiamo  venerando  ria- 
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graziare  della  grand'  opejra  da  lai  compiata  dopo  tredici  secoli 
di  angoscia,  di  inenarrabili  dolori,  di  rinascenU  e  fatali  illusioni 
«  di  speranze.  Allora  da  Pavia  e  da  Padova  come  da  Torino  e 
da  Genova  e  dalie  sarde  Città  verranno  gii  archimandriti  della 
scienza  ad  illaminar  col  consiglio,  ad  illustrar  colla  fama  il  Go- 
verno del  Re.  Allora  accanto  ali'  italico  parlamento  siederanno 
^i  anfizioni  della  scienza  ed  i  figli  ed  eredi  d'  AKìerì^  di  lagrangia, 
di  Volta  e  di  Fontana,  di  Scarpa  e  di  Cagnoli  stretti  in  un  sol 
nodo,  seguaci  d'una  sola  bandiera,  ispirati  alla  medesima  fede 
mostreranno  all'  Europa  coli'  ingegno  come  altri  avrà  provato  coli' 
armi  che  Italia  vive,  e  vive  d'  una  vita  terribile  a  chi  s'  ardisca 
di  tornare  a  calpestare  nemico  la  sacra  sua  terra. 

lo  credo,  o  signori,  di  avervi  dimostrato  colla   brevissima  ed 

incompiuta  esposizione  della  legge  che  1'  organismo  delle  podestà 

da  essa  sancite  riunisce  in  se  le    due    condizioni    necessarie   ad 

ogni  umana  istituzione  nata  a  produrre  duraturi  e  benefici  efletti 

la  direzione  illuminala  e  V  impulso  efficace,  il  pensiero  splendido 

della  scienza  e  la  potente  azione  dello  Slato.  Le  quali  dae  coD'^ 

dizioni  poste  in  atto  mirabilmente  giovano  ad  ottener  il  fine  che 

si  propone  ogni  legge  di  procacciare  il  pubblico   bene.    Ma  qui 

dobbiamo  per  recar    la    necessaria    luce    nel    nostro    argomento 

notare  che  le  leggi  come  le  umane  azioni  hanno  sempre  due  fini 

uno  prossimo,  V  altro  remoto.  Il  fine  remoto  delle  leggi  è  come 

iabbiamo  detro  il  pubblico  bene  come  il  fine  remoto  delle  azioni 

umane  è  la  propria  perfezione  e  felicità;  ma  siccome  1'  uomo  oltre 

di  questa  anzi  come  elemento  di  essa  cerca  ne'  suoi  atti  un  bene 

particolare  e  vicino;  cosi  pure  le  leggi  insieme  col  ben  dello  Stato 

mirano  ad  un  bene  speciale,  al  bene  d'  una  data  classe  di  citta* 

dini:  e  se  sarebbe  tirannica  quella  legge  che  non  facendo  ragione 

de' diritti  d'  alcuni,  volesse  che  T  altrui  felicità  si  fondasse  sulla 

costoro  miseria:  così   l'armonia   de' diritti    e    degli    obblighi    di 

tutti  posta  per  base  delle  leggi  è   ad    un    tempo   la    condizione 

dell'  amor  universale  della  patria  e  della  floridezza  delle  nazioni^ 

Quest'armonia,  quest'equità,  questa  giusta    ripartizione    de' beni 

e  de'  carichi  in  ciascuna  parte  della  pubblica  amministrazione  che 

sono  ordinati  dalle  leggi,  è  ciò  che  si  chiama  lo  spirito  di  cia« 

scuna  di  esse.  Mi  rimane  dunque   a   dimostrare    che   lo    spirito 

della  legge  organica  della  pubblica  Istruzione  è  il  bene    proprio 


i 
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degli  ÌDsegotdnti.  Ora  io  non  esito  ad  affermare  che  il  bene  recalo 
agli  educatori  da  questa  legge  è  il  massimo  de' beni  che  posa 
recare  una  legge^  è  la  loro  emancipazione  e  che  siccome  il  beoe 
de'  particolari  verso  il  bene  dell'  intiera  società  riflaisce  e  lo 
promuove^  cosi  la  nuova  legge  segna  una.  nuova  epoca  di  cìtìIU 
della  nostra  nazione. 

A  porre  in  evidenza  questo  sommo  benefizio  della  nuova  legge 
io  vi  prego^  o  signori,  di  segnirmi  col  pensiero  in  una  mia  sop- 
posizione. Io  mi  figuro  uno  stato  in  cui  i    Sacerdoti    di    Cristo, 
od  ignorino,  od  abbiano  vergognosamente  dimenticato  cbe  il  loro 
maestro  al  discepolo  che  per  difenderlo  aveva  sguainata  la  spada 
impose  di  rìnguainarla,  e  disse  cbe  in  qualunque  loco*  entrassero 
i    suoi    discepoli    pregassero    la   pace ,  che  il    suo    regno   imm 
era  di  questo  mondo,  dimentichi,  dico,  che  il  loro    mandato  è 
di  concordia,  di  pace,  d'  amore,  invasi  da  spirito  guerriero  ji- 
bandonino  1'  insegne  sacerdotali,  disertino  gli  altari,   cingano  li 
fianco   r  acciaro,   coprano    il    capo   col    cimiero    e    vestano  ir 
corazza  e  non  cbe  esser  pronti  coni'  è  dovere  d'  ogni  buon  é 
ladino  di  versare  il  sangue  per  la  patria,  anelino  alle  pugne  i 
alle  conquiste  e  si  facciano  condottieri  d'  armate;  uno   Stato  ii 
cui  non  v'  abbiano  uomini  che  consacrino  la  vita  allo  studio  ddk 
leggi  In  cui  non  siedano  vindici  del  giusto  e  dell'  onesto  i  Ih* 
gistrati,  ma  dove  alzino  tribunale  i  militari  i  quali  avvezzi  a  aù* 
surare  la  ragione  colla  forza  scambino  le  bilance   della    ginstiiit 
coir  armi  ;    ove    al    primo    uopo    il    Principe    aifidi    il    potere 
giudiziario  a  Commissioni  speciali  formate  d'  nomini,  le  cui  sen* 
tenze  son  note  prima  che  abbiano  pur  udito  il  fatto:  uno   Stato 
finalmente  in  cui  confuse  le  ragioni  della  terra  e  del  cielo,  delle 
materia  e  dello  spirito,  della  intelligenza  e  della    rivelazione,  i' 
Principe  vendichi  assurdamente  a  se  il  diritto  di  prescrìvere  i  dogmi} 
di  stabilire  i  riti  religiosi,  di  governar  le  coscienze:  un  tale  Stato 
voi  mi  direte,  non  è  uscito  ancora  dalla  barbarie:  e  di  vero  ve- 
diamo nelle  epoche  e  nelle  nazioni  meno  civili  questa  confosiooo 
d'  uffizi,  questo  scambio  di  poteri  metter  sossopra  ogni   ordioe, 
ogni  ragione  di  social  convivenza.  Allora  per  dirlo  colle  parole  di 
un  celebre  Ministro  di    Francia:  La   société   offre  Vimage  de  ce 
chaos  si  bien  definì  par  ces  parohs:  chaque  chose  n'y  est  poM 
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à  sa  place,  ei  il  n'y  a  pas  une  place  pour  chaque  chose  (1).  E  non 
farono  cerio  civili  i  tempi    delle   crociate ,  o  l' impero   d'  occi- 
dente ove  i  preti  eran  soldati^  non  fnron  civili  quei  governi  ove 
siedevano  giudici   un    Lucio  in  Milano,  un  Maurizio  in  Firenze, 
uno  Speziale  in  Napoli,  né  sono  civili  il  Mussulmano  che  governa 
le  credenze  dalla  sublime    porta  ,   o    V  Autocrate   che    consacra 
i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti.  Or  bene  notate  che  presso  le    nazioni 
medesime  che  si  vantano  di  civiltà  hannovi  di  queste  reliquie  di 
tempi  barbari,  od  almeno  men  colti,  e  che  queste  sono  là  dove 
i  diversi  uffizi  de'  cittadini  non  sono  definiti  con  esattezza  ove  si 
confida  ad  una  classe  ciò  che  è   certamente   studio   speciale   ed 
ordinala  occupazione  d'  un'  altra.  E  tale  era  ancora,  non  è  tra- 
scorso un  anno,  il  nostro  paese  in  fatto  di    pubblica    istruzione. 
lo  son  lontano  dal  voler  recare  uno  sfregio  alla  dilettissima  mia 
patria,  ma  quanto  la  amo  ed  ammiro  nelle  buone  sue  parti,  altret- 
tanto adoro  la  verità,  e  ne  difendo  i  diritti   affermando   che    un 
resto  di  barbarie  era  ancora  nelle  nostre  leggi  che  non  invoca- 
vano la  scienza  a  diriger  la  scienza,  che  pare  quasi  temessero  e 
gelose  rimovessero,  fatte  poche  eccezioni,  dal  governo  degli  studii 
gli  alti  ingegni   ed    il    sapere   celebre  ed  incontestato.    Leggete 
infatti  le  HR.  Costit.  per  1'  Università  di  Torino,  e  troverete  fino 
dalle  prime  pagine  che  a  si  promuoveranno  al  ragguardevole  im- 
»  piego  di  Riformatore  personaggi  che  alle  nozioni  con  un  <fual- 
»  che  corso  di  studii  acquistate  accoppino  quella  saviezza,  pro- 
»  bità  e  prudenza  eiie  si  richieggono  pel  vantaggio  deli'  Università 
))  delle  scuole  e  de'  Gollegii  ».  In  queste  parole,  mi  duole  il  dirlo, 
voi  ravvisate  il  sospetto,  la  gelosia  deir  ingegno  e  dell'  alta  dot- 
trina. La  nuova  legge  adunque  che  tanta  parte  affida  del  governo 
della  pubblica  Istruzione  agli  insegnanti,  quanta  non  ne    potreb- 
bero aver  di  vantaggio  senza  cadere  nell'  opposto  eccesso  di  non 
rispettare  le  attinenze  dell'  istruzione  colla  politica  dello   Stato , 
la  nuova  legge  è  legge  d'  emancipazione  degli  insegnanti,  è  legge 
altamente  liberale  e  segna    un'  epoca    di    progresso   civile    nella 
patria  storia.  Grazie  adunque  sieno  rese  al  Re  che    ci    fu    largo 
di  libere  istituzioni,  grazie  al  generoso  e  dotto  Ministro  che  volle 
distrutto  il  vecchio  edifizio,  e  richiamare  la  scienza  là  donde  non 
avrebbe  mai  dovuto  essere  sbandita. 

(1)  Gttizot,  Da  gouvernement  de  la  France. 
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Però  questa  legge  non  è  solamente  benefica  agli  educatori  per 
averli  emancips^ti  dagli  estranei  al  lor  tninislero^  ma  ancora  dair 
arbitrio  e  dalie  ingiuste  vessazioni  sì  de'  lor  giudici ,  A  di  chi 
si  reca  in  mano  il  potere.  Noi  abbiana  già  veduto  cooie  meschina 
e  precaria  fosse  la  condizione  degli  elementari  islilutori,  e  come 
la  legge  accorresse  a  loro  difesa  e  ne  tutelasse  i  diritti  colla 
istituzione  de'  Consigli  provinciali  ai  quali  è  data  facoltà  di  riget- 
tare le  nominazioni  de'  maestri,  di  sollecitare  migliori  condiziooi, 
di  definire  le  controversie  fra  loro  e  le  podestà  comunali ,  e  di 
discutere  in  loro  presenza  i  gravami  e  le  accusi;  che  loro  venis- 
sero fatte*  Ma  se  quelli  erano  soggetti  a  questi  mali  non  ne  erano 
sciolti  gli  insegnanti  di  piii  alto  grado^  i  cui  meriti  si  riguardo 
al  valore  delT  ingegno .  sì  riguardo  alla  morale  condotta  disca- 
tendosi  neir  ombra  e  nel  segreto,  e  venendo  giudicati  sulle  no- 
tizie raccolte  e  (rasmessìe  dai  Reggitori  de'  Collegi  in  cui  non  era 
frequentissima  la  fama  di  dottrina  e  d'  alto  sentire,  alcuna  voito 
accadeva  che  V  adempimento  medesimo  de'  loro  doveri  fosse 
recato  a  lor  colpa,  e  donde  doveva  loro  venire  la  lode  quindi 
derivasse  il  biasimo  e  V  avvilimento,  lo  mi  rammento  ancor  con 
dolore  le  parole  d'un  padre  che  piii  volte  avvisato  della  negli- 
genza del  figlio  che  dormiva  sul!'  origliere  della  potenza  della 
sua  famiglia,  sul  terminar  degli  esami  vedutolo  escluso  da  supertor 
classe  mi  disse:  ella  ntt  ha  disonoralo.  Gli  rammentai  il  mio  do- 
vere dMmparzialità  e  di  giustizia  per  tutti,  gli  parlai  de' giura- 
menti, di  cui  era  ,slato  testimonio ,  fatti  sul  Vangelo  per  V  osser- 
vanza delle  leggi,  tutto  fu  indarno.  Dovetti  sentirmi  ripetere  la 
fatale  parola  -  ella  mi  ha  disonorato. 

Ora  di  che  cosa  sia  capace  un  uomo,  un  padre  che  si  crede  offeso 
nelP  onore  de'  suoi  figli,  uopo  non  è  eh'  io  il  dica ,  e  benché  il 
testimonio  della  coscienza  e  1'  integrità  del  Magistrato  a  cui 
erano  affidate  le  nostre  sorti,  fosse  garante  de'  nostri  diritti,  chi 
ci  assicura  però  che  questi  non  corrano  grave  rischio  là  dove  la 
legge  esplicitamente  non  dichiara  che  debbasi  udir  la  discolpa 
prima  della  sentenza?  Avveniva  soventi  che  la  misura  economica, 
com'  era  chiamata,  delle  traslocazioni  non  avesse  altro  motivo  che 
le  maligne  insinuazioni^  e  che  fossero  messi  a  repentaglio  la  pace 
e  gli  agi  di  un  istitutore  per  cessare  i  mali  umori  di  qualche 
prepolente  od  indiscreto.  Ora  veglia   alla    vostra   difesa  e   reca 
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sulla  bilancia  dell' eqailà  i  vostri  meriti  egualmenle  che  i  vostri 
torli  imparzialmente  a   fianco   del   Ministro    un   giudice   anzi    un 
\         ^^enato^  innanzi  a  cui  potrete    difendere  i  vostri  diritti,    potrete 
I         conoscere  le  vostre  incolpazioni  da  cui  potrete  aspettarvi  impar- 
k         zialmente  le  ricompense  egualmente  che  le  pene  meritate.  Se  non 
che  io  non  ho  ancora    tutto   accennato   il  benefizio  della  nuova 
f  legge:  ella  vi  emancipa  non  solo  dalle  vessazioni  e  dall'  arbitrio 

I  privato^  ma  dai  danni  ancora  che  potreste  temere  per  pubbliche 

I  cagioni,  o  meglio  dalle  opinioni  politiche  che  non  offendano  le 
\  basi  del  ci  vii  reggimento  e  della  giurata  Costituzione.  Ella  vi 
I  pareggia  agli  ufficiali  del  poter  giudiziario  ,  ella  vi  pareggia  ai 
)  Magistrati  che  godono  il  privilegio  dell'  inamovibilità  regolato  da 

leggi  che  ne  definiscono  i  giusti  confinì.  Oh  faccia  il  cielo  che 
i  cittadini  cui  è  affidato  1'  insegnamento  sentano  nel  fondo 
del  cuore  il  benefizio  che  loro  è  recato;  ma  piti  di  lutto  la  fiducia 
che  in  loro  ripone  lo  Stato,  e  se  ne  mostrino  degni  e  gareggino 
fra  loro  non  solo  nell'  intellettuale  ,  ma  altresì  e  più  ancora  nel 
morale  e  religioso  perfezionamento.  Oh  faccia  Iddio  che  da  sif- 
fatti istitutori  cui  la  legge  dona  ciò  che  v'  ha  di  piii  caro,  la 
consecrazione  inviolabile  delia  loro  autorità  sorga  una  generazione 
I  valente  per  opera  e  per  senno,  degna   veramente  de'  nuovi   de* 

stini  d' Italia. 

Ultima  conseguenza  della  legge  di  cui  favelliamo ,  la  quale 
benché  remota,  è  tuttavia  verissima  è  questa:  che  gli  insegnanti 
ammessi  come  ora  sono  alla  pratica  degli  affari  riguardanti  l'edu- 
cazione acquisteranno  quella  doppia  qualità  che  richiedesi  in  chi 
amministra  le  pubbliche  bisogne:  1^  cognizione  teorica  dell'in- 
segnamento e  delle  leggi  che  lo  governano,  alle  quali  avranno 
imparato  ad  ubbidire  prima  come  allievi  di  tutti  i  gradi  quindi 
come  educatori,  2^  cognizione  pratica,  ossia  abilità  al  maneggio 
degli  affari  che  riguardano  s)  all'  ordinamento  degli  studii ,  sì  alle 
persone  alle  cui  mani  gli  studii  sono  affidati;  scienza  ed  abilità 
acquistate  col  lungo  esercizio  dell'  arte,  colla  diuturna  osservazione 
ed  esperienza  che  nessuno  al  pari  di  loro  potrà  vantarsi  di  posse- 
dere, scienza  ed  abilità,  le  quali  sono  i  titoli  soli  che  in  lìbero 
popolo  fanno  strada  agli  onori  ed  alla  potenza,  od  almeno  a  quelle 
cariche  che  finora  erano  soltanto  commesse  a  persone  che 
passavano  la  vita  alla  scrittoio  e  nello  studiolo,  e  che  fatte  conscie 
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del  segreto  gOTerno  delle  cose  divenivano  alcuna  volta  pia  esi- 
genti ed  esercitavano  più  grave  e  più  dura  autorità  verso  gli  in- 
stitutori  che  non  i  Reggitori  stessi  della  pubblica  Istruzione.  Ne 
ciò  doveva  far  maraviglia  a  chi  spassionatamente  volesse  per  poco 
considerare  la  cosa:  poiché  per  una  parte  erano  ignari  della  vita 
durissima  e  degli  incalcolabili  sacrifizi  a  cui  erano  condannati  gli 
educatori ,  e  per  V  altra  avvezzi  a  partecipare  benché  solo  indi- 
rettamente al  potere  che  da  loro  ben  sovente  riceveva  le  ispira- 
zioni e  le  norme  del  governo  della  pubblica  Istruzione,  e  final- 
mente perchè  rimunerati  (il  che  è  pur  gran  motivo  aU'  aoiana 
vanità  e  debolezza  di  menar  vampo  e  di  andare  superbo)  rima- 
nerati ,  io. dico,  a  dieci  doppi  più  che  non  il  povero  maestro  di 
scuola,  lo  trattavano  alteramente  e  pressoché  con  disdegno.  Il  che 
se  non  fosse  avvenuto  a  me  stesso  e  se  non  parlassi  innanzi  all' 
uomo  in  cui  le  doti  del  cuore  e  V  altezza  del  sentire  son  pari 
al  valore  dell'  ingegno,  io  mi  avrei  di  buon  grado  taeìttto  eome 
di  mali  creduti  inevitabili  nella  società.  Ma  siccome  tali  non  sono 
a  mio  avviso,  e  possono  venir  a  gran  pezza  menomati:  perciò  io 
mi  reco  a  dovere  di  dirle  avvertendo  come  conseguenza  già  ac- 
cennata, che  quegli  educatori  ai  quali  per  lunga  fatica,  o  per 
sopravvenuti  malori  mal  potranno  continuare  nell'  insegnamento , 
avranno  a  sperare  con  qualche  ragione  che  venga  riconosciuta 
la  loro  idoneità  a  questi  uffizi,  e  che  mancando  la  lena  e  la  voce 
il  Ministro  si  voglia  almeno  ancora  valere  della  loro  mente  e. della  lor 
penna.  Che  se  questa  speranza  non  potrà  confortarne  che  pochi,  larghi 
mezzi  però  s'  apprestano  fin  d'  ora  a  solle v.ire  dalla  miseria  ove 
giacquero  finora  gli  insegnanti  e  ne'  Collegi  nazionali  già  istituiti 
e  nella  trasformazione  che  verrà  progressivamente  facendosi  degli 
antichi  come  neir  ordinamento  degli  studi! ,  cosi  nella  condizione 
economica  de'  maestri.  Per  altra  parte,  se  i  loro  colleghi  chia- 
mati dalla  nuova  legge  a  governare  la  pubblica  Istruzione  veglie- 
ranno  sovr'  essi  pel  meglio  de'  loro  alunni ,  non  saranno  certo 
dimentichi  di  porgere  a  chi  più  puote  i  loro  richiami  e  di  difen- 
dere i  loro  diritti. 

La-  legge  adunque  che  1'  allo  senno  del  Ministro  presentava  alla 
sanzione  reale  armonicamente  conginnge  i  pubblici  coi  particolari 
interessi  ed  emancipa  gli  istitutori  dagli  estranei  alla  scienza, 
dalle  vessazioni  e  dall'  arbitrio^  sì  per  private  che  per  pubbliche 
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ragioni,  e  solleTa  finalmente  gli  insegnanti  ,  massime  qaelli  che 
sono  collocati  in  posti  men  alti  dalla  abbiezione  e  dalla  miseria. 
Ella  è  dunque  legge  altamente  liberale  e  degna  di  liberi  tempi. 
Eppure  non  pare  tale  ad  alcuni  per  parecchi  motivi  e  primie- 
ramente perchè  non  sancisce  la  libertà  deir insegnamento:  quindi 
perchè  non  ìstabilisce  che  V  insegnamento  &ia  gratuito,  ed  alcuni 
aggiungono  perchè  non  è  religioso.  Gravissima  accuse,  o  signori, 
che  in  brevi  parole  io  strinsi  ma  che  vestite  di  sonore  frasi  ed 
avvolte  nel  peplo  di  lunghi  periodi  empiono  superbamente  le 
faccie  di  alcuni  giornali  nostrani  ma  principalmente  stranieri. 
A  dissipare  le  quali ,  come  mi  confido  di  poter  fare  altra  volta, 
mancami  il  tempo  e  la  lena  ,  ma  di  cui  favellando  apertamente 
dobbiamo  mostrare  di  conoscerle  e  di  discuterle  e  di  saper  ridurle 
al  loro  vero  valore.  E  cominciando  dall'  ultima  noterò  come  per  al- 
cuni sia  irreligioso  ed  empio,  tuttoché  non  si  fa  dal  clero  in  fatto  di 
educazione;  quasiché  il  Vangelo  non  comandi  ai  padri  di  educare  i 
figli,  quasiché  la  religione  sia  spenta  nella  classe  pili  colta  della  na- 
zione, qnasiehè  lo  Stato  non  abbia  l'obbligo  ed  il  diritto  di  supplire 
a  ciò  che  non  puossi  per  difetto  di  tempo  o  di  scienza  dare  ai 
giovanetti  in  seno  della  famiglia ,  quasiché  la  famiglia  non  fosse 
r  elemento  le  monade  dello  Stato,  e  che  dove  governano  le  leggi 
ed  il  pubblico  senno,  non  sia  paterna  veramente  e  non  ipocrita- 
mente come  ne'  dispotici  1'  autorità  de'  Magistrati.  Io  non  voglio 
sono  anzi  lontanissimo  dal  yoler  retorquire  le  accuse  in  tempi  si 
difficili  e  SI  perigliosi  come  sono  i  nostri  :  mi  auguro  solo  di 
\eder  nel  clero  risorta  la  dottrina  ed  il  senno  e  le  virtù  di 
quei  tempi  in  cui  il  clero  era  1'  universale  maestro,  e  non  dubito 
che  il  laicato  non  sia  disposto  a  valersi  di  nuovo  e  senza  diflG- 
denze  dell'  òpera  nostra  che  è  pur  la  nostra  missione  ed  il  nostro 
dovere.  Del  resto  io  non  so  se  nei  Collegi  governati  da  chi  muove 
questi  lamenti  sia  ordinato  si  ampiamente  e  regolarmente  1'  inse- 
gnamento della  religione  com'  è  dalla  legge  che  istituisce  il  nuovo 
edifizio  educativo  de'  Collegi  nazionali  (1).  Come  non,  so  neppure 

(1)  Qaantanqoe  animato  da  ottimo  spirito  il  Regolamento  del  1779,  si  noti 
tuttavia  con  quante  restrizioni  proponga  V  accoppiamento  dell*  ìstrozi^M  ordinaria 
alla  religiosa  nel  cap.  98  S  9.  •  I  professori  e  maestri  non  lascieranno  di  pro- 
•  porre  di  quando  in  quando  ne'  temi  qualche  massima  di  Religione  e  di  cristiana 
»  pietà,  acciocché  resti  nell'animo  degli  studenti  impressa  e  ben  formata.  •. 
"-^  Quanta  distanza  ^dal  P.  Girard! 
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se  verrà  da  alcuni  de'  nostri  oppositori  degnamente  apprezzato 
il  provvedimento  con  cai  venne  ampliata  e  richiamata  in  questi 
giorni  la  sacra  scienza  a  queir  Università  che  si  volle  con  ogni 
maniera  d' immeritate  accuse  e  di  cupa  diffidenza  avvilire.  Per 
me  io  credo  che  ogni  giusto  estimator  delle  cose  vedrà  di  leg- 
gieri quanto  conferiscano  allo  splendor  della  Chiesa  V  esposizione 
moltiforme  e  solenne  delle  sue  dottrine  e  le  pubbliche  esercita- 
zioni scientifiche  fondate  sulla  solidità  inconcussa  de'  suol  dettati^ 
e  che  mal  si  sfidano  i  nemici  della  cattolica  verità,  se  quando 
le  scienze  novellamente  create  aspirano  air  alto  onore  di  sedere 
neir  augusto  consesso  delle  maggiori  sorelle,  la  prima  per  ragion 
d'  importanza  e  d'  antichità  e  per  gli  ineluttabili  fondamenti  che 
alla  matematica  la  rassomigliano,  ella  sola  abbandoni  il  posto  che 
tenne  da  secoli  e  negletta  e  mesta  si  raccolga  fra  le  oscure  pa* 
reti  d' un  istituto  d^  educazione. 

Riguardo  alla  seconda  difficoltà  che  si  muove  contro  la  legge 
io  non  credo  che  alcuno  sia  sì  strano  da  volere  gratuito  V  allo 
insegnamento  che  è  solo  a  benefizio  di  classe  piìi  agiata,  la  qoalc 
debbe  per  conseguenza  sostenerne  il  carico.  L'  obbiezione  riguarda 
adunque  soltanto  V  insegnamento  inferiore,  a  proposito  del  quale 
diamo  un*  occhiata  alla  storia  e  vedremo  che  dessa  s' incarica  di 
rispondere  per  noi  a  certe  pretensioni  che  pur  derivano  da  stra* 
niere  sorgenti  o  dall'  ignoranza.  L*  assemblea  costituente  in  Francia 
aveva  stabilito  che  le  scuole  del  popolo  dovessero  esser  gratuite 
ed  a  carico  dei  Governo;  la  Convenzione  nazionale  decretò  la 
stessa  cosa,  fissò  un  alto  compenso  ai  maestri,  ma  il  suo  buon 
volere  fu  frustrato  e  la  legge  rimase  ineseguita.  Dal  tempo  del 
Consolato  in  appresso  si  venne  al  sistema  di  metter  il  locale  e 
la  casa  dell'  isltlulore  a  carico  de'  Comuni ,  componendo  lo 
stipendio  di  retribuzioni  mensili  de'  fanciulli,  fra  cui  i  soli  poveri 
ne  erano  dispensati  purché  non  eccedessero  il  quinto.  La  legge 
del  1833  non  ha  mutato  questo  principio  e  si  è  piuttosto  occupata 
d'  un  ordinamento  gerarchico  di  sorveglianza;  rimase  poi  incompleta 
perchè  non  diede  provvedimento  speciale  per  le  fanciulle,  né  pensò 
agli  asili  dell'infanzia:  a  queste  ommessioni  si  riparò  nel  1857  sol- 
tanto. Negli  Stali  austriaci  le  scuole  sono  gratuite  ma  a  carico  dei 
Comuni.  In  Prussia  prevalse  il  medesimo  sistema.  In  altri  Stati 
tedeschi,  nella  Svizzera,  in  Isvezia  ed  in  Danimarca  le  scuole  non 
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s  sono  gratuite  che  per  gli  indigenti.  Ma  presso  di  noi  gratuito  fu 

i;  sempre  V  insegnamento  elementare,  gratuito   fu    il  secondario   e 

n  non  si  s.tabili  il  minervale  che  modicissimo  in  questi  ultimi  tempi, 

^  ne  si  potrebbe  abolire  senza  danneggiore  gV  insegnanti ,    i    quali 

t  iion  si  TOgliono  nuovamente  ridurre  alla  miseria   nel    tempo    che 

g  tanto  si  compiange  la  lor   povertà.  La    pretesa   adunque    di   cui 

g.  parliamo  o  riguarda  gì'  insegnanti  ed  è  assurda  finché  non  diveu* 

^  gano  eterei  e  simili  ai  fortunali  abitatori  del  cielo  che  nò  sentir 

^  m  pianger  sannOy  o  riguarda  lo  Stalo,  e  siccome  questo  non  ha 

I  la  fortuna  di  Mida,  ma  dà  ai  privati  ciò  che  dai  privali  raccolse 

^  giusto  è  che  pori  ino  i  carichi    coloro  che   godono    de'  benefizi» 

^  1/  ultimo  desiderio  de'  nostri  oppositori  è  che  V  insegnamento  sia 

^  libero  e  governato  soltanto  da  leggi  repressive  come  quelle  che 

riguardano  le  azioni  private  e  la  manifestazione  del  pensiero. 
Ampia  discussione  vorrebbe  un  tema  si  grave  cui  mi  reco  a 
dovere  di  fare  alira  volta.  Or  mi  contento  di  chiedere;  vorreste 
Yoi  libero  il  commercio  de'  farmachi  e  de'  veleni  ?  libero  1'  eser- 
cizio dell'arte  salutare?  lìbero  quello  della  giurisprudenza?  non 
ripugnereste  voi  a  confidare  la  vostra  vita  e  le  vostre  sostanze 
a  chi  non  diede  ampia  guarentigia  del  suo  sapere  alla  società? 
non  temete  voi  il  ciarlatanismo  e  l'impostura?  non  avete  forse 
mai  osservato  che  in  fatto  d'  insegnamento  lutti  si  credono 
maestri,  e  che  maggiore  è  il  pericolo  quanto  piii  frequenti  sono 
gì'  ignoranti,  ed  il  romore  che  fanno  e  le  lodi  che  mentiscono? 
amereste  veder  aperte  scuole  da  Proudhon  e  da  Cabet?  e  vor^ 
reste  voi  togliere  allo  Stato  quei  dritti  che  a  vostra  tutela  egli 
esercita,  ma  frenato  dalla  stampa  e  dalla  libera  discussione  nei 
parlamenti,  ma  in  faccia  alla  società  a  cui  deve  render  conto  e 
delle  dottrine  e  delle  persone  e  del  suo  governo?  A  questo  punto 
io  obieggo  chi  alzi  queste  pretese,  e  veggo  che  per  fortuna  la 
pili  parte  non  sono  che  echi  d'  una  fazione  moribonda  che 
indarno  isogiia  la  potenza  perduta. 

Dalle  cose  finora  discorse  voi  ravvisate,  o  signori ,  qual  bene^ 
tìzio  abbia  reso  il  Re  ed  il  sapieale  ed  ottimo  suo  Ministro  alla 
pubblica  Istruzione  ed  agli  insegnanti.  Or  voi  che  siete  sul  compiere 
la  vostra  carriera  apparecchiatevi  a  mostrar  coi  fatti  la  ricono* 
scenza  *che  sentite  ne'  cuori.  Rammentate  che  due  sono  i  fattori 
dell'  incivilimento,  gli  uomini  e  le  istituzioni;  i  primi  sono  turba 
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non  popolo/ hanno  in  potenza  ciò  che  dovrebbe  essere    in  atto, 
sono  paralizzati  ne*  loro  sforzi  quando  manchino  le  seconde  adatte 
ai  bisogni,  alle  circostanze  de'  tempi.  Ma  le  seconde  sono  insuf- 
ficienti ove  non  siano  in  mano  d'  nomini  degni  della    loro    mis- 
sione volonterosi  e  capaci  di  guidare  il  naviglio  loro  affidato  alla 
riva.  Tutto  sta  dunque  nelle  nostre  mani  il  bene  a  cui  aspira  la 
patria  co'  gravi  dispendi  a  cui  si  prepara    cogli    incoraggiamenti 
che    vi    fa  ,    o    istitutori  :    rispondiamo    coi    fatti    alla    fidacia 
che  in  noi  è  riposta.  Accingiamoci  alacremente  alla  grand'  opera. 
Nou  ci  raffreddi  1'  ignavia^  non  ci  ributtino  le  veglie  prolungate^ 
i  disagi,  gli    studii    forti   e    profondi.  La    nostra    vita    debb'  es- 
sere intima,  meditativa,  solinga,  dobbiamo  cominciare  dall' edu- 
care noi  stessi  prima  di    accingerci    all'  educazione   degli    altri , 
freniamo  gli  slanci  impazienti  dell'  età   gio'vanile ,  moderiamo   gli 
impeti  della  fantasia  importuna  ed  insofferente  di  freno.  Sia  inte- 
merata la  nostra  vita  come  puro  e  sublime   il  nostro  pensiero. 
Avvezziamoci  sopratulto  ad  amare  i  fanciulli.  Noi  piii  d'  ogni  altro 
dobbiamo,  secondo  il  precetto  del  Vangelo,  apprendere  ad  imi- 
tarli nella  loro  schiettezza  nella  bontà.  Noi  dobbiamo  farci  simili 
ad  essi  per  entrare  nel  regno  de*  cieli  ^  come  per  varcare  le  soglie 
della  scuola.  Oh  non  temete  che  il  volgo    superbo   v'  accasi    di 
pargoleggiare.  Pargoleggiò  il  Salvatore,  pargoleggia  giusta  la  frase 
di  Dante  1'  anima  che    ritorna    a   Dio.   Pargoleggiarono  (  ammi- 
rabile esempio  che  vi  sta  innanzi  agli  occchi  )  gli   uomini   egregi 
che    vi    onorano   della    loro    presenza ,  fra  cui  l' uno   istitutore 
degli  asili  dell'  infanzia  secondo  i  principii  cattolici,  l'altro  fon* 
datore  de'  medesimi  in  Torino.  Vedete  come   questi    deposta    la 
penna  dello  statista,  la    toga  del    Magistrato,  si    rechi    in    quel 
ostello  dell'  innocenza  a  spezzar  il  pane  della  verità  di  cui  sono 
tanto  avide  quelle  anime  fatte   ad  immagine  di  Dio.  Vedutele   il 
*  secondo  rinnovare  i  prodigi  de' grandi  educatori  del  secolo  XVI, 
e  tentare  il  risorgimento  italiano  per  mezzo  della  cristiana  edu* 
cazione.  Sì  lo  vedrete  o  Àporti,  o  Boncompagni  lo  vedrete  spe- 
riamo il  frutto  delia  magnanima  opera  vostra ,  ma   se    è   scritto 
ne'  cieli  che  per  le  nostre  colpe  questa  terra  infelice  abbia  ancora 
a   soffrire  lungo  tempo  i  dolori ,  i  martori  della  lotta  colla  bar- 
barie (deh  non  s'avveri  l'infausto  presagio!)  lo   vedranno   ben 
presto  i  posteri  e  sarà  raddoppiato  il  vostro  gaudio  in  seno  a  Dio. 
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Pubblichiamo  benché  un  po^  tardi ,  un*  imporlante  Circolare  del 
Superiore  dei  FF.  delle  Scuole  Cristiane  che  da  Parigi  dava  loro 
saviissind  avvertimenti  sulle  nuove  condizioni  del  loro  istituto 
dopo  gli  eventi  del  24  febbraio.  Ella  è  come  un  programma  che 
contiene  lo  spinto  e  le  tendenze  delV  insegnamento  delle  loro 
scuole,  e  richiama  ai  suoi  confratelli  la  necessità  di  progredire 
nella  via  della  civiltà  fondata  sulla  gran  base  della  Religione  Cri* 
stianay  necessiià  sentita  dal  loro  istitutore  il  quale  a  differenza 
degli  altri  ordini  che  vollero  mantenersi  immoti  nelV  universal 
cangiamento  delle  condizioni  europee,  e  proclamarono  il  superbo 
principio  del  sint  ut  sunt  aat  non  sint,  lasciò  Ubero  a^  suoi 
successori  di  modificare  i  suoi  statuti  nelle  parti  estrinseche  ed 
accidentali  purché  intatto  si  mantenesse  lo  spirito  delV  ordine 
che  si  riassume  nelV  educazione  cristiana  del  popolo. 

La  Direzione. 

Parisele  7  mar»  1848^ 
NOS   TRÈ3   CUERS   FRERES, 

Voici  de  grands  événements  ;  yoìci  de  grandes  le^ons  doDOées 
è  toas  les  hommes.  En  les  contemplante  nous  aTons  besoin  de 
nous  écrier:  Le  doigt  de  Dicu  est  lai  ^'^^^  ^^^  q^i  dirige  ces  événe- 
ments et  qui  donne  ces  le^ons  aax  roU  et  aux  peaples^  pour 
leur  apprendre  leur  origine  commane  et  ieur  égalité  devant  ses  loia 
éternelles.  Nous  aassi,  dans  notre  très  hamble  et  très  obscare 
condilion,  considérant  ces  changements  avec  roeil  da  chréUen^ 
noas  pouyons  et  nous  devons  profiter  de  ces  solenneUes  et  écla- 
tantes  le^ons  pour  le  salut  de  nos  àmes  et  poor  notre  condoite 
en  ce  monde,  tant  à  Tégard  de  la  société  qo'à  Tégard  des  nom- 
breox  enfants  que  les  familles  veolent  bien  nous  confier. 
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Et  d'abord,  nos  Irès  chers  frères,  pénétrons-nons  de  c«Ue 
pensée,  qu'à  travcrs  toules  les  révolutions,  au  dessas  de  tooles  les 
instilutions  bumaines,  deux  grandes  choses  survivent  el  demeurent, 
Dieu  et  la  Patrie  ;  Dieu^  dont  noas  devons  toujours  et  parlOQt 
«dorer  la  jaslice,  bénir  la  inìséricorde,  accomplìr  la  volonté;  la 
Patrie^  pour  qui  noos  devons  former  des  enfants  instruits  et  de- 
Toués  qui  soient  uo  jour  de  bons  et  Tidèles  ciloyens. 

Cette  tàcbe,  nos  très  chers  frères,  nous  Tavons  remplie  depais 
bientòt  deux  siòcles,  constamment  éclairés  et  fortifiés  par  les 
saintes  règles  que  nous  a  données  notre  pieux  et  bien  aimé  fon- 
dateur^  ami  vrai  de  Tenfance  et  du  penple^  le  véiiérable  De  La 
Salle. 

Mais  si  cette  tàche  a  toujours  été  importante,  si  elle  a  mérilé 
tout  uotre  dérouement  et  obtenn  tous  nos  eflbrts  jusqa'h  ce 
moment,  combien  devient-elle  plus  grave  encore  et  plus  dign^ 
d^excller  toot  notrc  zèle,  sous  le  gouvernemcnt  de  la  Répubiiqoe 
qui  reconnait  et  proclame  comme  ses  bases  essentielles  les  trois 
grands  principes  consacrés  par  TÉvangile,  la  liberléy  Végalité,  b 
fraternité. 

C'est  notre  sainte  religion  qui  la  première  a  donne  aux  hom- 
mes  la  véritable  liberté,  en  apprenant  aux  grands  el  aux  pnissants 
du  siècie  que  les  petìls  et  les  pauvres  sont  leurs  frères  en  Dico. 

Cest  elle  qui  commande  h  celui  qui  a  du  pain  de  le  partager 
avec  celui  qui  en  manque,  à  celui  qui  a  deux  babits  d'en  donnef 
nn  k  celui  qui  n'en  a  pas. 

Cestelle  qui  oblige  les  horames  à  se  rapprocher,  h  s'entendre, 
à  s'aimer  les  uns  les  aufres,  non  seulemcnt  comme  citoyens  d'une 
méme  nation,  mais  aussi  comme  enfanls  du  mòme  Pere  qui  règne 
dans  les  cienx. 

Oui ,  nos  très  chers  frères,  c'est  aìnsi  que  la  France  comprcod 
l'ère  nouvelle:  elle  entend  que  lous  ses  citoyens  ne  fassenl  pio* 
qu'  une  méme  famille  dans  laquelle  le  fort  soutiendra  le  faible, 
le  riche  soulagera  le  pauvre,  et  Thomme  inslruit  sera  le 
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et  le  coDseiller  de  colui  qui  n'a  pas  encore  eu  roccasìon  ou  le 
moyen  de  développer  son  intelligence.  C'est  ainsi  qnc  nous  saurons 
nous  mémes  coiaprendre  l'état  acluel  des  clioses.  Nous  imiterons 
le  louable  exemple  que  nos  Pères  dans  la  foi ,  nos  seìgneurs 
les  évèques,  viennent  de  donner  à  la  France!  Nousoffrirons  nclre 
concours  au  gouvernement,  pour  inspirer  à  nos  élèves,  adultes  et 
enfanls,  Tesprit  et  les  sentimenls  d^on  véritabie  patriotisme.  En  ce 
qui  nous  concerne,  nous  éloignerons  soigneusemenl  de  notre  esprit 
tonte  pensée  qui  lendrait  a  rapporter  le  présent  au  passé^  a 
comparer  la  revolution  de  1848  avec  celle  de  92;  nous  dirons  a 
tous  ceux  que  nous  fréquenlerons  que  la  nouvelle  revolution  a 
des  caractères  bien  autrement  rassurants;  qu'elle  n'est  faoslile  ni 
à  la  religion  ni  aux  personnes;  que  Timnoense  majorité  de  la 
France  annonce  la  ferme  volonlé  de  maintenir  Tordre  etderen- 
dre  indissoluble  son  alliance  avec  une  sage  liberté. 

Vous  aurez  soin,  nos  irès  chers  frères,  de  rendre  immediate- 
ment  visite  aux  aulorités  établies  par  le  gouvernement  provisoire, 
si  déjà  vous  n'avez  rempli  ce  devoir;  et,  comme  vous  partagez 
nos  senliments,  vous  les  assurerez  de  votre  soumission  aux  lois 
du  pays,  de  votre  respect  pour  les  magistrats,  de  volre  dévoue- 
ment  au  bien  public  et  de  votre  zèle  pour  Téducation  cbrétienne  et 
nationale  des  enfants  que  les  familles  conlinueront  de  vous  conPier. 

Dites  aux  parents  que  volre  dévouement  au  bien  de  leurs  en- 
fants est  stable  comme  le  principe  cbrétien  qui  le  produit;  que 
vous  multiplierez  vos  soins  pour  que  leur  instruclion  et  leur 
éducation  soient  en  rapport  avec  la  position  sociale  que  leur 
prépare  le  gouvernement ,  en  Ics  élevant  tous  a  la  dìgnité  de 
citoyens,  non  en  paroles,  mais  eu  réalité. 

Dites  aux  ouvriers  des  cités  que  vous  habitez ,  que  nous  les 
aOectionnons  comme  nos  frères,  et  que  notre  vie  est  a  eux  pour 
tout  ce  qui  pourrait  leur  étre  utile^  surtout  en  ce  moment^  oii, 
en  verta  des  mesures  prises  par  le  gouvernement,  ils  auront  plus 
de  temps  à  consacrer  à  la  culture  de  leur  intelligence. 
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Faites  compreodre  aux  cbers  enfaats  qui  vods  soni  coofiés , 
qae,  si  pauvres  qu'ils  soient,  ils  ne  seroot  pas  des  étrangers  daas 
leur  patrie^  qu'ils  pourront  avoir  leur  pari  dans  les  faveurs  de 
toute  nature  qu'eile  dislribue  à  tous. 

Enbrcez-vous  de  plus  en  plus,  nos  très  chers  frcres,  de  graver 
daos  ces  jeunes  coeurs,  avec  rinestìmable  don  de  la  foi  cbrélieoue, 
TanQOur  de  Dieu  et  Tamour  du  prochain.  Montrez-leur  souvent 
la  patrie  celeste,  récompense  des  vertus  qui  sont  déjà  le  plus 
grand  bonheur  sur  la  terre.  Apprenez-leur  aussi  que  le  ^éritable 
chrétien  aime  la  patrie  d'ici-bas^  qu'il  la  sert  par  la  probité,  par 
le  travail  assidu  et  intellìgent,  par  des  votes  consciencieux  et 
pleins  de  loyauté  dans  toutes  les  occasions  ou  il  est  appelé  i 
donner  son  avis ,  a  exprimer  ses  senliments  ,  a  manifesler  sod 
opinion. 

Une  autre  réflexion,  nos  très  chers  frères,  terminerà  celle 
circulaire. 

Quelques-UQS  de  nos  livres  classiques  sont  susceplibles  de 
recevoir  queiques  modifications  propres  à  seconder  de  plus  en 
plus  les  Yues  du  gouvernement  et  a  donner  aux  idées  et  aax 
sentimenis  des  jeunes  Francais  la  direction  la  plus  convenable. 
Nous  allons  nous  occuper  de  ce  travail  important. 

Avee  la  forte  impulsion  que  le  gouvernement  {A^ovisoire  a  déjà 
donnée  à  Tinstruction  primaire,  il  se  peut  que  d'autres  modi6» 
GAtions  puissent  paraitre  utiles.  Pour  que  nous  y  procédions  ré* 
gulièrement,  pour  que  nous  soyons  certains  de  concilier  ces  deux 
choses,  la  fidélité  à  nos  statuts  fondamentaux  et  le  progrès  que 
ces  mèmes  statuts  ne  nous  ont  jamais  interdit ,  nous  nous  prò- 
posons,  dès  que  le  besoin  Texigera,  d'en  délibérer  en  chapìire 
general. 

Je  suis  avec  eslime  et  affection^ 


M.  T.  C.  F., 


Votre  très  linmble  serviteor 
F.  Philippe. 


Agostino  Feda  Direttore. 
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INSEGNAMENTO  CLÀSSICO. 

(  Continuazione  e  fine  ). 

Ora  ecco  qai  esposto  a  un  dipresso  il  metodo  con  cui  pare 
si  dovrebbe  trattare  questa  materia^  secondo  che  io  aveva^  già  è 
buon  tempo,  proposto,  ed  il  libro  elementare  che  si  dovrebbe 
per  questo  oggetto  compilare. 

LIBRO  l.*» 

1.  Dello  stile  e  della  divisione  del  medesimo. 

S.  Dei  periodo  e  delie  varie  sne  specie. 

8.  Dei  proginnasmi ,  ossia  degli  esercizi  di  stile. 

4.  Dei  tropi  e  delle  figare. 

LIBRO  i^ 

1.  Della  letteratura  in  generale,  divisione,  uffizio,  deGnisione^ 
natura  ecc* 

2.  Della  poesia,  uiDzio,  divisione-epica,  lirica,  drammatiea,  di«* 
dascalica  ecc. 

3.  Della  storia,  origine,  carattere,- fine,  uffizio,  divisione  -  sacra, 
antica,  niddema,  generale,  particolare,  monografica,  naturale, 
civile,  letteraria,  biografica.  Commentari!,  memorie,  annali, 
cronache,  giornali,  relazioni.  Romanzesca,  pura,  mista,  morale, 
poetica. 

5.  Deir oratoria  -  natura,  uffizio,  divisione  ,  carattere.  —  Greca, 
latina,  italiana,  sacra,  profana,  giudiziale,  esornativa,  delibera-» 
Uva,  epiatolare  ecc. 

.  Con  un  libro  compilalo  a  questo  modo,  egli  mi  pare,  che  si 
potrebbe  provvedere  al  bisogno  presentaneo  delle  nostre  scuole 
superiori  classiche,  e  fornire  alla  gioventh  un  complesso  di  co- 
gaizioiri  pih  sode,  pìii  proprie  e  più  acconee  per  ogni  classe. 
PoAèbè  a  volersi  contentare  d' insegnar  loro,  come  si  usa  di  ptt^ 
VEduc.  Anno  IV.  41 
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sente^  aridi  precetti  di  oratoria^  è  un  loro  insegnare  ana  parte 
sola  di  tolta  V  eloquenza.  Ed  io  non  sarei  alieno  dal  proporre  di 
eliminare  persino  il  presente  nome  delle  scuole  superiori,  le  qaali 
non  debbono ,  ove  si  insegnino  a  dovere ,  oggimai  pia  rappre- 
sentare air  animo  nostro  un'  idea  abbastanza  completa  e  chiara 
delle  materie  che  si  dovrebbero  insegnare.  Infatti  sarebbe,  a  mio 
parere,  più  logico  e  naturale  il  denominare  le  scuole  di  gram- 
matica con  ordine  inverso  da  quello  che  si  pratica  di  presente , 
e  chiamare  V  attuale  Sesta  col  nome  di  Prima  di  latinità  ;  e  quinci 
gradatamente  Seconda,  Terza  e  Quarta  ;  e  venendo  quindi  alla 
attuale  Umanità  e  Reltorica^  denominarle  scuole  di  letteratura, 
ammettendo  per  comodità  di  divisione  il  nome  di  scuola  inferiore 
e  di  scuola  superiorey  ovvero  prima  e  seconda  di  letteratura. 

Ad  ogni  modo  comunque  si  vogliano  ordinare  tutte  le  sei  classi 
dell'  Istruzione  classica ,  si  dee  aver  di  mira  nelle  due  ultime 
superiori,  oltre  alla  cognizione  della  lingua  latina  ed  italiana,  le 
quali  è  da  procacciare,  che  camminino  sempre  di  conserva^  e  per 
gradi,  d'  informare  le  menti  dei  giovanetti  all'  idea  del  verò^  ed 
attemprarle  al  bello  ed  al  buono,  che  è  scopo  di  tutte  le*  arti 
liberali,  e  principalissimo  nella  letteratura.  Però  in  queste  classi 
non  si  tratterà  solamente  di  popolare  la  mente  dei  giovanetti  dei 
vocaboli  opportuni  delle  due  lingue,  nb  di  distinguerne  le  diffe- 
renze, la  pronunzia  ed  il  fonetico,  ma  si  bene  di  avvezzarla  alla 
meditazione  di  quanto  giova  a  conseguire  il  buon  gusto  e  V  atti- 
tudine alle  lettere,  ed  a  trovare  il  più  acconcio  modo  di  espri- 
mere i  proprii  per\samenti  per  ottenere  lo  scopo  della  letteratara 
che  è  di  esprimere  il  bello  con  quelle  viste  particolari  e  regolate 
che  esso  si  propone.  In  una  parola  è  mestieri  informare  la  mente 
ed  il  cuore  dei  giovani,  ed  istillare  nei  medesimi  il  buon  gasto 
che  debbe  essere  la  guida  al  bello  scrivere,  al  sano  giudicare^ 
ed  al  rettamente  sentire.  Ora  il  modo  pih  conveniente  per  {svi- 
luppare le  facoltà  intellettuali  delio  scolare ,  e  pròmnoTere  nel 
medesimo  cotesta  squisitezza  di  sentire  e  di  scrivere,  è,  per 
comune  consenso  dei  dotti  e  degli  intelligenti  in  materia  di  edu- 
cazione, appunto  la  lettura  e  la  seria  meditazione  di  quelli  eterai 
tipi  del  bello,  voglio  dire,  dei  classici  greci  e  latini.  Ora  poiché^ 
siccome  ablyamo  altrove  toccato*,  la  lingua  latina  è  diventata 
pressoché  il  solo  mezzo  degli  stadi!  classici  appo  di  nei  ^  esclùsa 
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^  quasi  inteniineirt^  sbandeggiata  la  greca^  converrà  clie  l' alien- 

aione  dei  snperìori  e  dei   maestri  sia  specialmente,  e  quasiché 

interamente  rivolta  allo  studio  dei  classici  latini,  i  quali  debbono 

I         essere  i  modelli  in  cui,  quasi  in  un  puro   e   terso   specchio,  si 

,         guardino  i  giovanetti  educati  agli  studii.  Ed  in  ciò,  ove  si  faccia 

I         alcuna  aggiunta  e  modificazione,  poco  rilevanti  di  verità,  al  me* 

,         todo  nostro,  si  avrà  conseguito  quanto  è  da  bramarsi  in   questa 

I         materia.  1  classici  latini  del  buon  secolo  mentreccbè  hanno  questo 

I         difetto  che  non  sono  molti   in   cpmparazione   dei   greci ,  la   cui 

I         leiteratura,  esempio  unico  negli  annali  del  mondo,  durando  ven* 

I         tìquattro  secoli  (1),  abbraccia  il  vasto   giro   che   sì    estende   da 

I         Omero  agli  Alessandrini  scrittori,  hanno  pur  questa  prerogativa, 

che  ve  ne  ha  di  varìi  gradi  i  quali  si  possono  mettere  in  mano 

alla  gioventìi,  secondo  la  maggiore  o  minore  pratica  e  cognizione. 

E  cominciando  da  Eutropio,  il  quale,  avvegnacchè  di  pììi  bassa 

mena ,  ha  nondimeno  tanto  facile  dettato ,  che   si    pub  proporre 

air  infima  classe  degli  studiosi,  e  pervenendo  agli   intralciati   e 

sublimi  dettati  di  Orazio,  si  ha  un  corso  di  autori  si  in  ogni  loro 

j  parte   perfetti ,  che   difficilmente  si    potrebbero   in  altra   lingua 

rinvenire. 

Ma  qui  nasce  una  questione  la  quale  pub  meritare  di  essere 
non  solo  accennata,  ma  si  ancora  brevemente  discussa.  Sarà  egli 
da  preferirsi  d'  ammettere  per  intero  nelle  scuole  i  mentovati 
latori  classici  latini,  o  sarà  per  avventura  piii  acconcio  il  pre* 
sentarli  a  stralci  ed  a  brani  per  lo  mezzo  delle  crestomazie,  od 
Antologie  che  si  Vogliano  chiamare?  Esaminiamo  le  ragioni  che 
Stanno  in  favore  dell'  uno  e  deir  altro  metodo ,  acciocché  piìi 
chiaramente  se  ne  vegga  la  convenienza. 

Contro  le  Antologie  si  accampano  le  seguenti  ragioni.  1.^  Egli 
è  evidente  che  dalle  Antologie  solamente  non  si  pub  rilevare  cosi 
per  punto  l' indole  dei  singoli  autori.  2.®  Il  giovanetto  non  pub 
formarsi  dalle  Antologie  1'  idea  d'  un»  tutto  armonico  in  una  com* 
posizione  artistica;  avvegnadio  i  passi  migliori  perdano  il  nerbo, 
la  dignità  e  la  bellezza,  ove  siano  spiccati  dal  tutto.  3.^  Sover* 
chie  difficoltà  nascono  dal  rapido  passare  dair  uno  all'  altro  tono 
di  composizione.  4.^  Finalmente  pare  che  si  difficulli  in  vece  di 

(1)  Gioberti,  Protegomenl  al  privato,  |iag.  S64. 


644 
spianare  lo  studio  di  oca  lingua  proponendo   i'apidatnente   Vàril* 
autóri,  i  quali  banno  ciascuno  per  sé  alcuna ^  o    molte    maniere 
proprie  nell'  uso,  nella  costruzione  e  nella  disposizione  delle  parti 
del  discorso* 

In  favore  poi  delle  medesime  Antologie  militano  i  seguenti 
motivi*.  1.®  In  breve  tempo  si  può  fornire  ai  giovani  cognizione- 
di  parecchi  autori.  2.^  I  giovani  studiosi  acquistano  maravigliosa 
facoltà  di  leggere  ed  intendere  un  autore  intero,  dopo  averne 
letto,  interpretato  e  studiato  alcun  passo.  8.o  Si  schivano  per 
mezzo  delle^  Antologie  le  dottrine  inutili  o  anche  perniziose  che 
si  trovano  sparse  negli  scrittori.  4.^  Con  questo  mezzo  medesimo 
si  dà  saggio  ai  giovanetti  di  alcuni  scrittori,  la  cui  notizia  loro 
forse  non  perverrebbe  altrimenti  cosi  di  leggieri ,  e  cui  ignoro- 
rebbero  forse  per  sempre. 

Chi  esamina  attentamente  le  ragioni  che  militano  prò  e  centra 
le  Antologie,  s'  avvedrà  facilmente,  che  molto  maggiori  sieno  i 
vantaggi  che  i  danni  delie  medesime  nell'  istruzione  classica  della 
gioventù.  Nondimeno  si  vuole  confessare,  che  la  compilazione  di 
81  fatte  Antologie  debbo  riuscire  oltre  modo  difficile ,  sia  per  la 
scelta  dei  passi  da  inserirvisi ,  come  molto  piii  per  addattare  i 
passi  medesimi  alla  progressiva  capacità  dei  giovanetti.  Per  la 
qual  cosa  cotesta  compilazione  richiederebbe  1'  opera  e  gli  stodii 
dì  persone  sommamente  versate  nelle  buone  lettere ,  e  molto 
pratiche  del  metodo  d'  insegnarle.  Certo  chi  vi  mette  mano  ^ 
oltrecchè  debb'  essere  versatissimo  nelle  letterature  antiche,  debbo 
essere  buon  psicologo  e  pratico  degli  nomini  e  della  gioventii 
specialmente,  la  cui  forza  intellettuale  debb'  essere  conosciuta  dal 
compilatore,  per  ovviare  non  solamente  alle  difficoltà  che  potreb* 
bere  nascere  dalle  materie  stesse  pertratlate,  ma  eziandio  agli 
inconvenienti  che  sopra  abbiamo  notalo  derivare  dalle  Antologie. 

Veramente  il  Piemonte  non  difetta  interamente  di  Antologie  di 
si  fatto  genere,  parecchie  na  abbiamo  e  antiche  e  moderne ,  ma 
molto  più  delle  ultime.  E  meritano  speciale  menzione  1'  Excerpta 
e  veteribus  scripioribus ,  le  Narrationes  selectae  e  le  due  AntO" 
logie,  superiore  ed  inferiore  latine^  e  le  due  altre  italiane,  le  quali 
di  presente  si  adoperano  nelle  scuole  piemontesi.  Ma  quantunque 
si  fatti  libri  sieno  scelti  da  classici  scrittoti,  tuttavia  non  sono 
stati  compilati  siccome  dovreblfero  esaere  ,  per  oiantenet'e   quel 
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earaltere  progressivo  che  dee  informare  le  Antologie^  e  per  for- 
mare un  benacconcio  corpo  di  dottrine  necessarie  od  utili  alla 
gioventii.  Ed  avvegnacchè  il  giudizio  dei  compilatori  delle  mede- 
sime sia  stato  per  avventura  intero  in  quanto  a  gusto  si  appar- 
tiene,  essendo  ogni  pezzo  scelto  con  isquisitezza,  nondimeno  a 
un  pezzo  non  furono  osservate  le  regole ,  che  dall'  esperienza 
universale,  dal  consenso  e  dall'  autorità  dei  dotti  furono  prescritte. 
In  Germania  si  è  molto  lavorato  in  questo  genere,  e  ne  uscirono 
forse  le  migliori  compilazioni,  nelle  quali,  per  poco  che  si  esa- 
minino ,  ritroveremo  i  seguenti  canoni  che  possono  servire  di 
norma  a  chi  voglia  compilarne  delle  perfette. 

1*^  Si  proceda  dal  più  facile  al  più  difficile,  accommodando 
i  passi  stralciati  dagli  autori  allo  sviluppo  progressivo  della 
gioventù. 

3.^  1  tratti  scelti  rispondano  alle  cognizioni  primordiali  del 
discente,  si  per  la  materia  e  si  per  la  lingua. 

3.^  Sieno  variate  le  Antologie,  e  per  eccitare  ed  allettare 
la  gioventù  alla  lettura  eziandio  degli  autori  intieri,  da  cui  i 
brani  sono  spiccati. 

4.^  Si  trascelgano  cose  formanti  un  tutto,  e  supponenti  pocho 
relazioni  sconosciute  alla  tenera  gioventù. 

5»^  Si  fermi  V  attenzione  giovanile  per  via  di  brevi  note 
ìstoriche  e  grammaticali  specialmente,  o  linguistiche  per  agevolare 
r  intelligenza  dell'  argomento. 

6.^  Si  offra  un  testo  interamente  purgato  e  scevro  d'  errori 
di  slampa. 

7.^  Sia  r  Antologia,  ove  occorra,  fornita  d'  un  dizionario, 
e  per  certe  viste  pedagogiche  separato  dall'  Antologia  stessa. 

Non  è  dubbio,  che  le  antologie  compilate  a  questo  modo  pos- 
sono più  agevolmente  riuscire  al  fine  bramato,  specialmente  se 
nella  scelta  dei  passi,  e  nelle  note  apposte  si  progredisca  da  un 
ordine  inferiore  di  cognizioni  trapassando  ad  un  superiore,  e  dai 
cenni  grammaticali  e  allenenti  alla  pura  correzione  dello  scrivere, 
alle  osservazioni  di  stile,  di  giacitura  dei  vocaboli,  di  connes- 
sione di  parole,  di  gradazione  di  pensieri,  di  confezione  di  pe-* 
riodi,  di  figure  retoriche,  di  tropi,  di  confronti  istorici  e  poetici, 
e  seirbaodo  la  medesima  gradazione,  s' inseriscano  squarci  poetici 
eoa  le  opportune  osservaaiofii,  cenni  e  n^te. 
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Ne  noi  aRimeUendo  come  buone  le  Antologie^  aTvisiamo  eba 
^perciò  sta  da  torsi  dalle  mani  dei  nostri  scolari  ogni  intero  aolore 
classico.  Imperocché  pensiamo  cbe  V  una  e  V  altra  cosa  si  possa 
comodamente  e  con  proGlto  proporre  ai  giovanetti  nelle  scaole 
nostre }  e  crediamo  ad  un  tempo  cbe  vi  sono  degli  autori  iqaali 
si  possono  convenientemente  lasciare  interi  nelle  mani  della  g^io- 
ventii,  sia  per  riguardo  alla  castigatezza  degli  scrìlti^  come  per 
la  piccola  mole  loro.  E  dove  il  buon  costume ,  o  la  soverchia 
moie  ce  lo  vietasse  ^  vi  possono  supplire  assai  bene  le  opere 
scelte  e  castigate,  siccome  si  usa  a6  immemorabili  in  Piemonte^ 
non  cbe  in  altre  parti  d'  Italia,  e  presso  le  altre  nazioni  altresì. 
A  questo  fine  abbiamo  le  scelte  narrazioni  liviane,  le  poesie  ca- 
stigate di  Orazio  e  di  Ovidio,  o  potremmo  avere  quelle  di  Catullo, 
Tibullo,  Properzio  ed  altre.  Per  la  qual  cosa  noi  vorremmo,  cbe 
per  uso  delle  scuole  nostre  fossero  stampate  appositamente  le 
opere  di  quelli  autori ,  le  quali  facilmente  si  possono  procacclire, 
e  correggerle  con  la  massima  precisione,  e  chiosarle  breveaiente 
ove  sia  d'  uopo,  e  castigarle ,  ove  ridondino  di  massime  non 
affatto  consone  colla  buona  morale.  Nella  quale  bisogna,  per 
toccare  anche  ciò  di  passaggio,  siamo  così  male  provveduti  nelle 
scuole  nostre,  che,  oltre  al  pessimo  stampato  cbe  nella  maggior 
parte  dei  classici  adoperati  si  trova,  i  testi  sono  ridondanti  di 
errori  d'  ogni  genere. 

Rimane  V  affare  dei  Vocabolari  ad  uso  di  queste  scuole,  perchè 
i  giovani  possano  esercitarsi  nella  cosa  delie  traduzioni,  ed  im- 
parare i  singoli  vocaboli  delle  lingue,  e  conoscerne  V  uso  e  le 
signiiicanze.  Questi  vogliono  essere  compilati  con  viste  ben  di- 
verse dai  Vocabolari  che  non  sono  a  questo  fine  indirizzati* 
Imperocchb  laddove  questi  debbono  essere  per  ogni  verso  com- 
piti ,  vuoi  nella  parte  letteraria  e  filologica ,  vuoi  anche  neHa 
estensione  e  neir  universalità  dei  vocaboli,  quelli  debbono  essere 
acconci  pei  fanciulli  e  per  gli  scolari  un  po' provetti,  nella  bre- 
vità e  nella  comodità  della  forma;  e  se  gli  uni  stanno  di  perse 
senza  il  confronto  ed  il  parallelo  di  altre  lingue,  gli  altri  vogliono 
avere  i  vocaboli  corrispóndenti  di  due  lingue.  E  dalla  natura 
stessa  di  questi  dizionarii  scolastici  risulta  ancora^  cbe  il  Voca- 
bolario latino  è  agevole  a  Carsi ,  purché  vi  si  adoperi  intero  giu- 
dizio e  sana  critica  nel  discernere  gli  aurei  vocaboli  da  qneMi  di  pili 
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bassa  mena.  Imperocohè  si  tratta  di  registrare  i  vocaboli  di  ana  lingua 
la  quale  pia  non  sonando  nelle  bocche  volgari,  e  mancando  però 
di  qaello  spirito  vitale  e  generativo^  che  va  animando,  rifacendo 
e  ristorando  le  lingue  adoperate  pur  di  presente,  si  chiama  lingua 
morta.  Perloccfaè  i  confini  sono  ristretti  e  prescritti,  e  si  rinchiu* 
dono  tutti  nei  vocaboli  the  troviamo  adoperati  negli  scritti  antichi. 
Ma'  il  Vocabolario  italiano  riesce  malagevole  oltre  modo,  tanto 
per  la  difficoltà  che  si  dee  naturalmente  incontrare  nel  rendere 
latini  i  vocaboli  italiani,  quanto  per  la  malagevolezza  di  scegliere 
essi  vocaboli  italiani,  poiché  ninno  pub  ragionevolmente  preten- 
dere che  in  si  fatto  Vocabolario  tutte  si  registrino  le  parole  della 
lingua  italiana.  Ond'  è  che  mi  è  sempre  paruto  che ,  malgrado 
r  ingrandimento  e  perfezionamento  degli  studii  linguistici  e  les- 
sicografici, anzi  forse  per  questa  cagione  «medesima,  debba  ognora 
a  malagevolissima  impresa  accingersi  chi  voglia  di  proposito  porre 
opera  a  compilare  i  Vocabolari  per  gli  elementi  degli  studii 
classici. 

.  E  per  favellare  di  quelli  che  di  presente  si  adoperano  nelle 
nostre  scnole,  ninno  è  che  non  sappia,  come  il  Dizionario  Ialino, 
awegnacchè  lavori  di  alcuni  difetti ,  quali  da  molli  savii  furono 
annotati,  è  por  tal  opera  che  fa  onore  ai  suoi  autori,  ed  è  per 
avventura  V  unica,  o  almeno  la  migliore  che  di  questo  genere  sia 
in  Italia.  Certamente  se  il  porgere  ai  giovani  studiosi  delle  umane 
lettere  un  grande  Vocabolario  è,  come  paragona  ottimamente  il 
Pasini  (\)j  un  porgere  a  mangiare  pane  a  chi  sugge  per  anco  le 
mammelle,  e  se  il  dare  ai  medesimi  un  magro  dizionarietto  b 
dare  ai  famelici  d^i  confetti,  grandissima  lode  meritarono  gli 
autóri  del  nostro  Vocabolario  latino,  i  quali  professando  di  non 
iscrivicre  per  gli  eruditi  (2),  tennero  mezzana  via  tra  la  smisurata 
mole  e  la  magrezza  soverchia  dei  volumi.  E  il  Vocabolario  loro 
obe  va  sotto  il  nome  del  Pasini,  principale  compilatore,  tenne 
gran  tempo  il  primato  anche  fuori  del  Piemonte,  come  ne  fanno 
fede,  oltre  a  pia  di  quindici  edizioni  torinesi,  le  edizioni  molli- 
plica[té  di  Venezia,  di  Bassano  ecc.  ecc.,  ed  è  anco  ora  riputato 
dèi .  diigliori  «  ed' il   solo  che   stia  accanto  a   qaello  di  Egidio 


(1)  Prefazione  al  Vorabolario  latino. 
(«)  Ivi. 
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Forcellini  (1).  Per  la  quali  ragioni  egli  mi  pare  ebe  non  da  adoltor* 
fila  un  altro  y  né  aUrìmenli   d'  aopo   compilarne   interamente    un 
nuovo  y  come  avvisano  alcuni  j  ma  da    emendarsi  ^  ampliarsi    all' 
uopo  il  pasiniano^  ed  acconciarlo  ai  progressi  attuali  della  scieoza 
lessieograEca«  Non  ci  è  ignoto,^  come  sieno  presso  i  tedeschi   io 
pregio  il  prompiuarium  lalimleUis  probatae  di  B.  Hederico,  né    il 
Lexicon  del  Mattbiae^  del  MangelodorGo,  del  Baver,  dello  Schel- 
ler,  del  Luneman,  e  di  altri  parecchi  autori  di  piccoli  diziónarii 
generali  latini  ;  poiché  dei  piccoli    parliamo    solamente,  siccome 
quelli  che  sono  acconci  all'  uopo  nostro ,  e   non   di    quelli    d€f 
Roberti  Stefano,  dei  Fabri,  dei  Gesneri,  dei  Facctolati.  Ma    d- 
trecche  questi  dizionari!  di  stranieri  sono  acconciati  per  nazioni 
di  indole,  di  lingua,  di  schiatta  e  di   gusto   differente,  noo    ci 
paiono  tanto  perfetti,  che  debbano  fare  dimenticare  ir  nostro,  Il 
quale  si  pub  all'  occorrenza   arricciiire   delle    dovizie   altroi,  ed 
emendare  nei  suoi  difetti. 

I  canoni ,  i  quali  servono  per  li  dizionari!  maggiori  e  generali 
della  lingua  Ialina,  possono  altresì  con  le  dovute  restrizioni  valere 
per  r  assestamento  del  nostro  piccolo  e  particolare.  Or  primo 
canone  essendo  che  il  dizionario  sia  perfetto,  cioè  abbracci  tutte 
le  parole  ed  i  significati  comuni  della  lingua  latina,  non  che  tatti 
i  modi  che  s'  allontanano  dall'  uso  volgare,  il  nostro  potrà  otte- 
nere questo  scopo ,  aggiungendovi  quei  vocaboli  e  quelle  signi- 
ficante, onde  è  per  avventura  mancante  con  intero  giudizio ,  e 
scelta  ragionata.  Il  secondo  canone  può  esser  questo ,  che  si 
registri  1'  equivalente  vocabolo  italiano  accanto  al  latino.  In  ciò 
il  nostro  è  meno  imperfetto ,  e  si  potrebbe  agevolmente  «meo* 
dare.  Stabiliscasi  per  terzo  canone,  che  debba  precedere  il  ter- 
mine equivalente  italiano  primitivo,  e  quindi  il  derivato  ed  il 
traslato;  e  sopra  questo  canone  non  ci  sarà  gran  che  da  correg- 
gere. 11  quarto  canone  vuole  che  si  noti  la  prosodia,  per  non 
abbandonare  la  gioventù  senza  gaida.  il  quinto  canone  finalmente 
richiede  che  si  citino  gli  autori  d' onde  tono  tolti  i  voeaboli ,  e 
non  s'  aggiunga  soltanto  Cic.  Liv.  Plin. ,  ma  si  riportino  i  pezzi 
interi,  e  si  citi  il  libro  ed  il  capitolo  d'  onde  sono  estratti* 
Quest'  ultimo  canone  è  forse  quello  che  dovrà  vieppih  restringersi 
nella  forma  del  Vocabolario;  specialmente  se  si  vuole  bene  rite- 

(1)  Fiscker  pag.  103. 
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nere  i'  uso  a  cui  debbe  essere  destinato^  il  quale  esige  che  non 
61  aUontani  la  brevità  che  si  dee  aver  di  mira ,  perchè  il  libro 
lìOD  cresca  soverchiamente  di  mole.  Per  la  qnale  considerazione 
io  sono  di  parere  che  sia  necessario  riportare  nel  Vocabolario 
intero  il  passo  allora  solamente,  quando  non  apparisca  chiaramente 
il  nesso  in  cui  fu  adoperato  un  vocabolo;  e  che,  ove  non  ci  sia 
oscurità  o  incertezza  di  sorla,  si  debba  tralasciar  di  citare  per 
intero  il  passo,  per  amore  di  brevità.  Inutile  poi  mi  sembra  affatto 
il  citare  il  libro  ed  il  capo  in  un  Vocabolario  destinato  ai  giova* 
I  netti  i  quali  non  avranno  voglia,  ne  necessità,  né  comodo  altri- 
menti di  veri&care  negli  autori  i  vocaboli  citati.  Àrroge  che,  come 
ottimamente  osserva  il  Pasini,  è  opera  supervacanea  ed  inutile, 
che  là,  dove  non  le  sentenze  degli  autori  si  vogliono  riportare, 
ma  solo  le  dizioni  ed  i  vocaboli  che  si  incontrano  pressoché  ad 
ogni  pagina  degli  autori ,  si  citino  minutamente  i  luoghi  d'  onde 
furono  da  quel  tate  autore  tolti  (I).  Per  la  qoal  cosa  egli  mi  pare 
ohe  coli' emendare  e  correggere  il  Vocabolario  pesiniano^  e  non 
coir  atterrarlo  e  distrùggerlo,  si  potrebbe  giovare  ai  giovani  nostri 
che  studiano  il  latino.  Certamente  il  Pasini  medesimo  conosceva 
e  coofessava  ingenuamente  che  ben  molto  mancava  ancora  al 
compimento  del  suo  lavoro,  e  che  a  un  pezzo  non  credeva  di 
avere  satisfatto  air  aspettazione  degli  eruditi ,  o  provveduto  inte^ 
ramente  ai  bisogni  dei  giovanetti.  Ma,  siccome  abbiamo  già  toc* 
cato,  la  sua  opera  non  è  destinata  agli  eruditi  ed  ai  provetti,  a 
cui  ora  è  bastevolmente  provveduto  dalle  fatiche  del  Facciolati, 
del  Porcellini  e  del  Furlanetto.  Per  la  qual  cosa  avendo  il  Pasini 
così  saggiamente  messo  i  fondamenti  di  questo  edifizio  lessico-» 
grafico^  è  da  continuare  V  opera  saa,  ed  emendare,  ed  aggiungere 
con  quel  giudizio  e  con  quella  parsimonia  che  ai  richiede  neces* 
sariamente  in  sì  fatto  lavoro. 

Non  ignOFiamo  che  il  Magistrato  della  Rifórma,  volendo  questi 
ultimi  anni  porre  mano  a  giovare  questa  parte  dei  nostri  slndii 
olaBsict ,  ha  nominato  due  qualificati  Professori  per  lo  compimento 
di  questo  suo  disegno.  Ma,  o  che  non  si  sieno  bene  maturati  i 
lavori  che  ci  si  doveano  fare,  o  non  si  sieno  fissati  innanzi  tratto 
i  fonddfmenti  del  medesimo,  la  cosa  s' incammina  così  lentamente 
che ,  laddove  il  Pasini  con  gli  aiutatori  suoi  volse  questa  pietra 
(1)  Prefaz.  al  Vocab.  latino. 
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per  dae  anni  eoo  interminala  falica  (1),  ora  ci  vorrebbero  non 
meno  di  quarant'aoni  per  vedere  Topera  compita  (2).  Pongasi  adun- 
que opera  alacremeate;  provvedasi  che  riesca  di  un  giusto  e  non 
soverchio  volume^  e  non  manchi  punto  dei  vocaboli  piii  neces* 
sarii,  e  si  ordini  cosi  chiaramente,  che  il  giovane  a  prima  vista 
possa  dtscernere  il  senso  proprio  dal  traslato.  E  siccome  egli  è 
urgentissimo  il  provvedimento  che  si  dee  dare  a  questa  bisogna, 
si  fissi  in  apposito  programma  la  base  ed  il  genere  di  lavoro  che 
è  da  farsi;  e  si  invitino  gli  intelligenti  ad  assumersene  una  parte 
affinchè  si  possa  in  poco  tempo  vedere  il  compimento  di  opera 
cosi  importante. 

Non  voglio  chiudere  questa  omai  prolissa  materia  deir  insegna* 
mento  classico,  senza  fare  un'osservazione  che  fa  veramente  onore 
al  nostro  Piemonte.  Malgrado  i  diffetti  di  tale  studio  si  è  sempre 
mantenuto  nelle  nostre  scuole  un  gusto  severo  in  materia  di  lati- 
nità, grazie  alle  savie  nostre  istituzioni  universitarie,  ed  air  energia 
principalmente  con  cui  i  nostri  professori  propagarono  le  severe 
dottrine  classiche.  La  quale  severità  di  gusto  a  gran .  pezza    non 
regna  in  qualsivoglia  altra  parte  d'  Italia ,  ohe  non  sia  :la  Subal- 
pina; poiché  tu   troverai  molto    meno  profondi   conosciUOfi  dei 
latino  negli  altri  paesi,  vuoi  d'Italia,  vuoi  anche  d'  Oltremonti, 
dove  che  presso  noi  sono  innumerabili  i  conoscitori  e  coltivatori 
della  lingua  latina,  altrove  pochi  affatto  e  mediocri.  Non  è  forse 
estraneo  a  questo  effetto  il  pressoché  unico  esercizio  dal  latino 
air  italiano,  e  dall'  italiano  al  latino  a  cui  si   riduce    il   classico 
nostro  insegnamento.  Non  si  tralasci  adunque  di  tradurre,  si  tra- 
duca molto^  si  richiami  nelle  scuole  inferiori  1'  esercizio  di  vol- 
gere dall'  italiano  in  latino;  ma  nello  stesso  tempo  non  si  trascuri 
di  addestrare  i  giovanetti  agli  altri  esercizi  dello  stile,  all'  imita- 
zione, alla  narrazione,  all'  esposizione,  e  va  dicendo.  Pensi  sobria- 
mente il  Magistrato  della  Riforma  a  proporre  dei  biigni  libri /dei 
buoni  dizionarii,  e  troverà  sempre  indefessi  i  professori  a.  seeon* 
darne  le  buone  mire;  saranno  questi  sempre  alacri  e  vigilanti  a 
mantenere  il  buon  gusto,  e  iar  fiorire  nella  patria  nostra  i  buoni  studi, 

(1)  Prefaz.  citala. 

(9)  Dacché,  fa  scrìtto  l'opuscolo  da  cai  abbiamo  ricavato  questi  ariicpli,  il 
Dizionarìo  latino  è  compialo.  Ciò  non  toglie  però  che  le  condizioni  prescrìtte  sol 
prìncìpio  del  lavoro  ai  due  Professori  condacessero  difilato  air  assordo  acceanato 
dair  A. 


851 

HETODIGil  SPECIALE 

LE  CONVERSAZIONI  MORALI  DELLA  SCUOiJk. 


e  IL 

i: 

I  \ANTAGGI  INTELLETTUALI. 

f 

M.  Dai  vaotaggi  fisici  della  scuola^  di  cui  già  abbiamo  dtteorso, 
f  passianoo  ad  im'  altra  classe. 

I        S.  Alla  classe  dei  vantaggi  iDtelletiuali. 
I        M.  Che  cosa  s'intende  per  vantaggi  intellettuali? 
>        S.  S' intende  il  bene  ^  che  la  scuola  fa  al  nostro  intelletto  y  alla 
i  niente. 

I        M.  Ma  ditemi  che  eoa'  è  questo  bene   che   giova  tanto  all'  in- 
telletto. 
S.  Sono  le  scienze  -  gli  studii  -  le  cose  che  s' imparano. 
M.  E  come  si  chiamano  con  un  nome  pih  proprio? 
S.  Si  chiamano  cognizioni. 
M.  Benissimo.  I  vantaggi  intellettuali  della  scuola  possono  dùnque 

ridursi  alle  cognizioni   che  vi  si  apprendono. 
S.  Appunto  cosi. 

M.  Ora  però  conviene  che  ricerchiamo  un  po'  quali  sieno  queste 
cognizioni  tanto  belle  ed  utili  che  nella  scuoia  potete  imparare. 
S.  Sono  la  geografia^  la  grammatica ,  T  aritmetica. 
M.  Adagio,  figlinoli  miei,  una  cosa  per  volta;   teniamo   sempre 
un  ordine;  che  V  ordine  è  il  padre   della   chiarezza   e   della 
precisione.  Cominciamo  dunque  da  quale  vi   piace,  ma  una 
dopo  r  altra. 
S.  Cominciamo  dalla  geografia. 
M.  Ebbene  spiegatemi  quali  vantaggi  essa  vi  rende. 
S.  La  geografia  insegna  a  conoscere  le  varie  parti   della   terra, 
gli  stati ,  le  città,  i  prodotti. . .  •  Cori  quando  si  ode  a  par- 
lare di  un  luogo,  sì  capisce  subito  dove  sia. 
M.  Certo  chi  ignora  questa  scienza  corre  pericolo  di  prendere 
dei  grossi  abbagli  e  proferire  spropositi  enormi. 
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S.  Per  esempio,  uno  potrebbe  pensare  che  l' Ildlia  fosse  io  Africsa, 

fare  di  Roma  un'  isola,  domandare  se  in  Sardegna  si  vada  in 

carrozza,  e  darebbe  motivo  di  ridere  alle  sue  spaile. 
M.  Oh!  sarebbe  davvero  una  vergogna  per  lui!  Ma  io  dico   che 

di  questo  studio^  voi  ne  avete  un  bisogno  speciale. 
S.  E  perchè? 
M.  11  perchè  1'  indovinate  certo  voi  stessi.  Non  è  egli  vero,  che 

tutti  volete  compiere  il  vostro  corso  intero  di  studi!  ? 
S.  Sicuro,  sì,  sì. 
M.  E  quanto  piii  anderemo  innanzi,  vi  occorrerà  tanto  più  spesso 

di  leggere  libri ,  e  specialmente  le  storie ,  che  sono  tanto  belle. 
S.  Ho  capito,  ho  capito;  la  geografia  ne  gioverà    per   intendere 

i  bei  libri ,  dove  si  narrano  tanti  fatti  successi  in  un  luogo  o 

in  un  altro. 
M.  Bravi  1  E  in  verità  che  è  impossibile  studiare  la  storia  senza 

sapere  la  geografia.  Ma  oltracciò  mi  pare   che  per  chiangoe 

abbia  tempo  e  comodità,  come  1'  hanno  gli  scolari ,  lo  studio 

della  geografia  sia  quasi  un  dovere. 
S.  Come  vuol  dire? 
M.  Ecco  :  la  terra  è  il   luogo   che  Iddio   destinò  air  uomo   per 

sua  abitazione. 
S.  Sì ,  può  dirsi  la  casa  dell*  uomo. 
M.  Ora  che  direste  d'  un  uomo,  il  quale  andando  ad  abitare  ana 

casa  non  si  curasse  di  visitarla  e  conoscerla  bene  ? 
S.  Mi  pare  che  sarebbe  uno  stordito. 
M.  Ebbene  sarebbe  anche  tale  un  uomo  che  non  si  curasse  punlo 

di  conoscere  la  terra.  È  vero  che  non  si  può  visitare    tutta, 

come  si  fa  d'  una  casa  ;  ma  vi  sono  i  libri   che   suppliscono 

alla  nostra  impotenza,  e  ce  la  fanno  conoscere  tanto  che  basti. 

Quelli  dunque,  che  non  ne  studiano,  pare  che  non  si  vogliano 

interessare,  a  conoscere  V  abitazione  in  cui  devono  passare  la 

loro  vita. 
S.  A  me  piace  tatto  la  geografia. 
M.  Avete  ben  ragione,  perchè  questo  studio  quanto  è  utik,  tanto 

è  dilettevole  e  earioao.  Ve  u'  è  però  un  altro  che  ha  presso 

a  poco  gli  stessi  pregi. 
S.  È  r  aritmetica. 
M.  Fatemelo  uù  po'  vedere. 
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S.  L-  aritmetioa  è  necessaria  per  saper  finré  e  tenere  i  conti  di 
quello  che  si  compra  e  si  spende. 

M.  Essa  dunque  appartiene  yeramente  ai  nòstri  interessi. 

8.  SI,  si;  chi  non  la  sapesse,  potrebbe  restare  ingannato  nei  suoi 
negozi;  e  pagare  100  franchi  per  esempio  una  cosa  che  ne 
vale  soltanto  60. 

M.  Potrebbe  danneggiare  anche  gli  altri  dando  loro  meno  di 
quello  che  deve. 

S.  E  poi  è  uno  studio  che  diverte  tanto. 

M.  Davvero;  e  nei  problemi,  che  usiamo  di  preparare,  vedete 
che  si  può  far  entrare  mille  questioni  tutte  curiose  e  piace- 
voli una  meglio  che  1'  altra.  Eppure,  miei  cari ,  una  volta  non 
s' insegnava  nelle  scuole. 

S.  Sa,'sig.  Maestro,  il  mio  amico  N.  che  è  già  atato  qui  molte 
volte,  mi  ha  detto  che  nella  sua  scuola  non  se  ne  parla  mai 
mai.  Quel  poco  che  egli  sa  d'  aritmetica,  I'  ha  imparato  dal 
suo  babbo. 

M.  Non  vi  faccia  meraviglia.  Anch'  io  sono  uscito  dalle  scaole 
senza  saperne  nulla,  perchè  non  s'  insegnava  ;  cosi  ho-  dovuto 
faticare  molto  sui  libri  per  impararla  da  me. 

S.  Ma  io  dico  che  non  pub  essere  questo  ;  perchè  se  allora  nes^^ 
suno  r  insegnava,  nemmeno  adesso  non  vi  sarebbe  alcuno  Qhe 
la  sapesse^  e  potesse  insegnarla. 

M.  Bravo!  è  un'  osservazione  giusta  e  ragionata.  Ma  io  intendeva 
parlare  deUe  scuole  pubbliche  elementari,  dove  generalmente 
non  s'  insegnava.  V  era  perb  sempre  nelle  università  una 
scuola  speciale  per  insegnar  l' aritmetica  agli  scolari  già  adatti. 
V  erano  poi  maestri  particolari ,  che  l' insegnavano  a  chiunque 
n'  aveva  più  bisogno  :  e  v'  erano  i  libri ,  dai  quali  le  persone 
già  istruite,  col  tempo  e  coli'  applicazione  potevano  impararla 
da  sé,  come  io  stesso  ho  dovuto  fare.  V  ho  detto  questo , 
perchè  non  restiate  maravigliati,  se  mai  sentiste  qualche  per- 
sona già  grande  e  anche  istruita^,  la  quale  pare  sapesse  poco 
o  nulla  di  aritmetica.  La  colpa  non  è  stia,  figiiuoli  miei,  ma 
era  delle  scuole. 

S.  Fortuna  per  noi  che  adesso  possiamo  già  impararla. 

M.  Certo  è  una  bella  fortuna;  oltre  il  piacere  che   vi   procura^ 
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▼i  addestra  a  ragionar  bene^  e  vi  risparmia  laiile   Éatlchò    e 
tsDio  tempo. 

S.  Parliamo  ud  po'  della  geometria. 

M.  Questa  poi  non  vedo  che  vantaggio  possa  portarvi. 

S.  Ben  che  lo  porta,  e  grandissimo.  Gli  architetti  e  gì*  ingegneri 
senza  la  geometria  non  potrebbero  far  nulla;  né  le  case^  le 
chiese,  i  noiuri ,  le  strade.  • . . 

M.  Oh!  questo  lo  so  bene;  ma  voi  aspirate  tutti  ad  essere  inge- 
gneri e  architetti? 

S.  No,  ma  pure  la  geometria  giova  anche  a  noi. 

M.  È  appunto  ciò,  eh'  io  vi  domando.  E  per  quale  studio  vi 
giova? 

S.  Pel  disegno. 

M.  Ora  siamo  d'accordo;  e  veramente  i  primi  esercizi  del  di- 
segno non  sono  altro  che  figure  geometriche.  Ma  vi  giova 
anche  per  un  altro  studio,  di  cui  parlavamo  poco  &. 

S.  Per  la  geografia. 

M.  E  in  che  modo? 

S.  Serve  per  tracciare  e  dividere  i  circoli  della  sfera,  Aire  le 
scale,  disegnare  le  carte.  .  .  . 

M.  Vedete  un  po'  come  uno  studio  si  dia  mano  con  1'  altro;  e 
perciò  quanto  importi  di  applicarsi  volontieri  e  assiduamente 
a  tutti.  Inoltre  la  geometria  vi  gioverà  a  conoscere  meglio 
un'  infinità  di  cose,  che  servono  f^li  usi  della  nostra  vita; 
perchè  tutti  gli  oggetti  piii  o  meno  appartengono  in  qualche 
modo  alla  geometria. 

S.  1  banchi,  le  sedie,  le  tavole,  le  lavagne  sono  tutti  lavori 
geometrici. 

M.  Senza  dubbio  ;  e  i  poveri  falegnami  e  artigiani  li  eseguiscono, 
benché  non  ne  sappiano  la  ragione.  Anzi  non  solamente  nei 
prodotti  dell'  arte ,  ma  anche  nei  prodotti  della  natura  si 
ammirano  bellissime  forme  geometriche. 

S.  Nei  fiori,  p.  e.,  nei  frutti,  nelle  pietre,  negli  astri. 

M.  Oh  l  si ,  ci  sono  lavori  così  stupendi ,  che  può  farli  soltanto 
la  sapienza  infinita  di  Dio.  Dunque  si  potrebbe  dire  che  il 
primo  di  tutti  i  geometri .  ••  .  chi  è? 

S.  È  Dio. 

M«  Mi  ricordo  che  un  gran  poeta  italiano  lo  chiamò  appunto  con 
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qnesto  nome  a  il  Sommo  Geometra  n.  Del  resto  la  geometria 
è  indispensabile  per  poter  misurare  i'  estensione  di  qualunque 
corpo,  come  un  campo-,  una  stanza  ecc.  Ma  ora    passiamo  a' 
qualche  altra  classe  di  cognizioni  per  Tcderne  t  vantaggi. 
S.  La  grammatica,  la  grammatica. 
M.  Si,  come  tolete  voi.  — ^  A  che  serve  dunque  lo  studio  della 

grammatica  ? 
S.  1.  Serve  per  imparar  a  parlare. 

2.  Oh  no  ;  anche  quegli   che   non  V  hanno  studiata  sanno 
parlare. 

6.  E  se  parlano  fino  t  bambini  di  due  e  tre  anni. 
M.  (AI  1.)  Mi  pare  che  essi  ragionino   assai  bene.  Ma  dunque, 
volete  dire  che  la  grammatica  non  giòvi  a  nulla  ?  e  che  parli 
egualmente  uno  che  la  sappia,  e  uno  che  la  ignori? 
S.  1.  No,  perchè  quelli  che  la  ignorano  dicono  molti  spropositi. 
2.  Non  sanno  esprimere  i  loro  giudizi,  i  loro  pensieri. 
5.  Gli  esprimono  male. 

4.  Gli  esprimono,  ma  senza  intendere  la  ragione  di  ciò  che 
dicono. 

M.  Dunque  la  grammatica  insegna che  cosa? 

S.  1.  C  insegna  la  lingua  perfettamente. 

2.  C  insegna  a  parlare  e  scrivere  senza  sbagli  ^*  corretta- 
mente —  esattamente, 
o.  A  parlare  e  scrivere  bene. 
M.  Ora  81  che  avete  capito  :  la  grammatica  è  necessaria  per  im- 
parar a  parlare  e  scrivere  bene. 
S.  Mi  pare  che  serve  come  la  nautica  al   marinaio.    Il  marinaio 
che  non  sa  di  nautica,  non  può   viaggiare   sicuro,   e  corre 
pericolo  di  rompere  negli  scogli,  perchè  non  conosce  le  re- 
gole della  navigazione.  Cosi  chi  parla  e  scrive   senza  avere 
studiato  la  grammatica  non  sa  le  ragioni  di  doversi  esprimere 
piuttosto  ad  uh  modo  che  ad  un  altro,  e  facilmente  cadrà  in 
molti  errori. 
M.  Aravo.  Ora  vorrei  sentire  che  cosa  pensate  d'  un'  altra  que- 
stióne. —  Credete  che  le  grammatiche   sieno   molte ,  ò   una 
sola? 
S.  1.  Ce  ne  sono  tante. 

2.  lo  direi  di  no,  ce  n*è  una  sola* 
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M.  Ma  come  possono  accordarsi  le  Tostre  risposte?  Chi  3i  toì 
avrà  la  ragione? 

S.  Io  dico  che  V  ha  N. 

M.  Vediamo  —  L*  uomo  parlando  che  cosa  fa  ? 

S.  Esprime  i  suoi  pensieri,  le  idee,  i  ragjonameolt* 

M.  E  le  maniere  di  ragionare  di  pensare  sono  molte  o  una  sola? 

8.  Una  sola,  una  sola. 

M.  Adunque? 

S«  Dunque  grammatica  ce  n'  è  una  sola. 

M.  Ma  pure  gli  uomini  parlano  molte  lingue  diverse. 

S.  Ah!  ecco  perchè;  ragionano  e  pensano  tatti  nella  stessa  dm* 
niera,  ma  si  esprimono  diversamente. 

M.  Appunto.  È  certo  che  i  pensieri ,  i  giudizi  e  tatti  gli  alti 
della  mente  non  sono  né  italiani,  né  francesi,  né.  tedeschi, 
né  turchi.  Sono  gli  stessi  in  tutti  gli  nomini ,  come  tutti  faaooff 
nn^  anima  della  stessa  natura.  Ma  quando  poi  devono  espri- 
merli ,  si  valgono  dei  segni ,  cioè  dei  suoni  e  dei  caratteri; 
e  questi  segni  si  diversificano  secondo  i  diversi  popoli  e  le 
diverse  lingue.  Quindi  dev^  esservi  una  grammatica  comune  a 
tutti,  e  una  propria  di  ciascheduno.  -^  Come  chiameremo  li 
prima  ? 

S.  La  chiameremo  grammatica  generale,  o  universale. 

M.  E  la  seconda? 

8.   La  chiameremo  particolare,  o  speciale. 

M.  Ora  si  possono  conciliare  benissimo  le  vostre  contrarie  ri- 
sposte alla  mia  domanda  se  vi  sieno  molte  grammatiche,  o 
nna  sola. 

S.  V  é  una  sola  grammatica  generale,  e  ve  ne  sono  molte  paf* 
ticolari. 

M.  Cosi  avete  ragione  tutti  due.  Ma  qni  mi  sorge  nella  mente 
nna  difficoLtè,  e  la  propongo  a  voi  perché  la  risolviate.  U 
grammatica,  avete  detto,  insegna  a  parbtr  bene;  noi  parliaiDO 
colle  parole,  si  in  voce  che  in  iscritto.  Dunque  tutto  lo  stadio 
della  grammatica  si  ridurrà  a  questo;  imparare  a  protone  o 
scrivere  belle  parole,  armoniose- e  sonore. -E  questo  mi  p'^*^ 
lavoro  da  pappagalli,  non  da  uomini. 

S.  Oh!  mai  piìi. 

M.  Ma  il  vostro  no,  miei  cari,  non  é  risposta  snfflcienle.  V'Aita' 
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lerb  io  a  conoscere  la  ragione.  Voi  sapete  glh  che  cosa  sono 
le  parole. 

S.  Le  parole  sono  segni. 

M.  E  segni  di  che? 

S.   Sono  segni  de'  pensieri,  delle  idee» 

M.  Dunque  per  parlar  bene  che  cosa  è  necessario  ? 

S.  È  necessario  pensar  bene,  ratgionar  bene. 

M.  Verissimo.  Perciò  lo  studio  della  grammatica  non  è  un  layoro 
meccanico  di  parole;  ma  dee  cominciare  dalla  riflessione  sulle 
nostre  idee  e  i  nostri  giudizi  per  insegnarci  a  riagionar  bene; 
e  poi  occuparsi  delle  parole,  che  sono  V  espressione  di  tali 
giudizi  e  di  tali  idee.  Ora  come  potremo  chiamare  questo 
studio,  che  ci  serve  d' introduzione  alla  grammatica  ? 

S.  Si  chiama  logica. 

M.  Oh!  m'  avveggo  bene  che  questo  studio  vi  diletta  e  vMnte^ 
ressa  molto  :  perchè  prestate  tutta  V  attenzione  alle  nostre 
lezioni,  e  cosi  ricordate  perfettamente  quelle  cognizioni  che 
io  cerco  di  trasfondere  nelle  vostre  tenere  menti.  Che  cosa 
dunque  intendiamo  per  logica? 

S.  Intendiamo  quella  scienza  che  insegna  a  pensare  e  ragionare 
bene. 

M.  E  per  grammatica  che  cosa  intendete? 

S.  S' intende  la  scienza  che  insegna  a  parlar  bene. 

M.  Tutte  due  e'  insegnano  dunque  a  dtseorrwe  giusto;  ma  qual 
differenza  v'  è  tra  V  una  e  1'  altra  ? 

S.  V  è  questa  differenza  :  che  la  logica  considera  il  discorso 
come  è  nella  mente,  risguarda  le  idee,  i  pensieri  :  e  la  gram- 
matica considera  invece  il  discorso  espresso  in  parole  o  in 
iscpitto. 

M.  Cih  bisevernenite.  diremo  cosi:  la  logica  è  la  scienza  del  ragio- 
namento; la  grammatica  è  la  scienza  del  linguaggio.  Ripete- 
temi queste  due  definizioni  •  •  •  .  Voi-  miei  cari ,  non  siete 
ancora  in  grado  di  far  uno  studio  completo  di  quéste  scienze; 
Jo^ sfarete,  spero,  in  età  piU  adatta.  Ma  intanto  fin  d'ora  vi 
conviene  di  studiarne  i  priacipii  più  facili  e  pia  necessari  per 
potervi  abilitare  ^  scrivere  cose  vere  e  belle.. Ora  i  prineipii 
della  logica  credete  che  sieno  diversi  secondo  i  diversi  po- 
poli di  diversa  lingua? 
VEduc  Anno  IV.  42 
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S.   No,  no. 

M.  E  ditene  la  ragione. 
S.  Perchè  abbiamo  già  dello  cbe   gli   nomini   pensano    tatti    e 

ragionano  presso  a  poco  nella  slessa  maniera. 
M.  Onde  questi  principi!  possono  chiamarsi . .  •  • 
S.   Generali ,  universali. 

M.  E  cosi  possiamo  anche  dire  die  appartengono  alla  granmiaUGa. 
S.  Alla  grammatica  generale. 
M.  Ora  dunque  ditemi  :  lo  stadio  della  grammatica  donde   9*  ha 

da  incominciare? 
S.  Dalla  grammatica  generale. 

M.  E  tra  le  grammatiche  speciali  qual  si  deve  studiare  la  prima? 
S.   V  italiana. 
M.  Oh!  perchè  V  italiana? 

S.   Perchè  è  la  nostra  lingua,  è  la  lingua  della  nostra  patria. 
M.  Eppur,  miei  cari,  nelle  scuole  generalmente  non  si  osa. 
S.    1.  È  vero,  sa;  fanno  studiare  prima  il  latino. 

2.  E  quel  fanciullo  N.  mio  amico,  che  già  da  4  o  5    anè 

va  alle  scuole,  non  ha  imparato  altro  finora ,  che   un   po'  di 

latino. 

5.  Sa  ?  io  ne  conosco  un  altro  di  9  o  10  anni,  a  cui  fanno 

già  studiare  il  greco. 
M.  Lo  so  bene  anch'io;  ma  voi  cbe  ne  pensate? 
S.  Fanno  proprio  al  rovescio.  Prima  si   deve   studiar  bene    la 

propria  lingua,  e  poi  le  altre  che  si  voglia. 
M.  Oh  bella  !  e  dunque   siamo  fuori   di   strada  ;    perchè  siamo 

genovesi  ;  e  secondo  voi ,  dovremmo   prima  studiare  il  lin- 
guaggio genovese. 
S.  1.  Ma  i  Genovesi  che  cosa  sono?  sono  Italiani;  perchè  Genova 

è  in  Italia;  dunque  la  nostra  vera  lingua  è  P italiana. 

2«  Il  parlar  genovese  P abbiamo  come  dalla  natura,  e  si 

impara  da  bambini  senxa  bisogno  di  maestro. 
M.  Vi  par  davvero  che  a'  abbia  dalla  natura? 
S.  3.  Eh  no;  non  vedi?  se  fossi  nato  francese,  avreati  imparato 

per  la  prima  lìngua  la  francese;. 
M.  Badate  a  me  :  la  natura  degli  nomini  è  eguale  in  tntiì ,  d  ò 

diversa  ? 
S.   È  eguale ,  nna  sola. 
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M.  Se  duoqw  vi  f(>89e  aoa  lingua,  die  s'  appresdesse  ferameate 
dalla  natura,  questa  lingua  per  necessità   sarebbe   comune   a 
IH  tutti  gli  uomini  del  mondo. 

S.  E  si. 

M.  Ora  vedete  bene,  che  solo  i  barobini  della  nostra   provincia 
imparano  a  parlare  il  genovese,  perchè  è  il  primo  linguaggio 
^  che  odono  dalia  bocca  della  madre,  o  della  balia. 

S.  Sì  9  A  ha  ragione. 
I^y       M.  Torniamo  al  nostro  punto;  eapUe  diuoque  ohe  sarebbe  iputile 
fare  uno  studio  a  posta  del  genovese. 
S.    1.  Ah!  sarebbe  un  disonorare  la  patria,  perchè  si  mostrerebbe 
come  un  disprezzo  degli  altri  popoli  d^  Italia. 
2.  Ma  la  nostra  patria  è  Genova. 
8.  Lo  è,  e  non  lo  è. 
4.  Oh  come  vuoi  dire? 

&.  Genova  è  bensì  la  nostra   patria  particolare è   il 

luogo  dove  siamo  nati  ;  ma  questo  luogo  fa  parte  deir  Italia; 
.  e  perciò  la  vera  patria  nostra  è  V  Italia. 
M.  Bravo,  carino.  Volete  dire  che  la  patria  non  è  propriamente 
quella  città,  o  quella  provincia  che  abitiamo;  ma  il  nome 
della  patria  sì  prende  da  tutta  la  nazione ,  di  cui  fa  parte 
queUa  tale  cifità  o  provincia.  Dunque,  sì,  Gssateveto  bene  in 
m^nle:  noi  siamo  Italiani,  e  i  Piemontesi,  i  Toscani,  i  Ro- 
fuauiy.i  Napolitani  sono  tuUi  Italiani  come  jnoi,  tuUi  jnostri 
^  fratelli. 

S.   Facciamo  come  una  gran  famiglia  sola. 

M.  Sì,  una  sola  famiglia,  di  cui  è  madre  V  Itstlia.  Del  rimanènte 

vi  pare  che  il  genovese  s^  veramente  una  lingua? 
S.  Eh!  no,  è  un  dialetto. 

AL  Certo  non  è  altro.  Ma  ;i  dialetti  sapete  bene  dbe  non  sono 
la  bugna  uè  dei  libri >  ^  dei  dotti,  e  qh^Uo  meno  della,  na- 
zione; e  perciò  la  lingua  che  dobbiamo  studiare  è  quella 
comune  a  tutti  i  nostri  connazionali. 
S.  L' altro  giorno  ho  sentito  un  signore  che  diceva  che  sarebbe 
meglio  mettersi  tutti  d'  accordo  per  parlare  sempre  in  italiano. 
M.  Diceva  bentosimo,  vedete  ;  e  sarebbe  una  gran  bella  .Qosa  se 

tutti  l' intendessero  e  là  praticassero. 
S.  Il  latino  è  anch'  esso  una  lingua? 
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derato  scopo  Don  si  potA  mai  consegnire  sinché  la  caiusa  della 
istruzione  non  Tenga  separala  da  ogni  altra  ^  sinché  non  le  si 
pospongano  tutti  i  riguardi  personali,  tutti  i  meschini  interessi , 
e  noti  Tenga  affidata  onicaiiiente  a  persone  inte|[errime  y  capaci , 
operose  ed  animale  dallo  spirito  di  religione  e  di  patria.  —  L'isti- 
tutore destinato  all'  educazione  della  tenera  infanzia  è  V  nomo 
che  riunisce  in  sé  il  carattere  e  i*  autorità  di  padre  e  di  maestro^ 
e  che  perciò  dee  esercitarla  con  pari  Tigìlanza  e  direi  quasi  col 
medesimo  afietto.  Infatti  non  solamente  la  vita  e  là  sanità  dei 
fanciulli  sono  commessi  in  sua  eura ,  ma  ciò  che  dee  costituire 
il  destino  di  un'  intiera  generazione,  Tale  a  dire  V  educazione  del- 
l'intelletto  e  del  cuore;  ed  ogni  famiglia  ha  diritto  di  chiedere 
da  lui  il  primo  modello  del  buon  Gglio>  del  buon  cittadino*  Ma 
questa  nobiltà  ed  altezza  d'  ufficio,  a  cai  é  soprattutto  chiamato 
il  maestro  elementare,  si  accorda  ella  poi  sempre  colla  pratica 
stima  che  se  ne  fa  dalla  nazione?  E  a  chi  compete,  pih  che  alle 
Autorità  dello  Stato,  di  rialzare  la  condizione  di  quegli  uomini 
benemeriti  che  consacrano  alla  gioTcnth  le  loro  fatiche ,  i  loro 
siudii,  senza  aTcrne  in  mercede  soTcnli  Tolte  altro  che  ubi 
poTera  ed  ingloriosa  esistenza  ? 

Chiamato  dalla  benignità  dell'  augusto  SoTrano  al  carico  di 
hpettor  generale  delle  Scuole  di  metodo  ed  elementari,  io  non 
dissimulai  a  me  medesimo  i  graTi  doTcri  eh'  esso  m' impone,  né 
le  difficoltà  contro  alle  quali  sarò  costretto  a  lottare.  E  in  Tero 
io  aTrei  temuto  dì  sobbarcarmi  a  tanto  peso,  ot2  non  mi  fosse 
stato  GonforteTole  II  pensiero  che  mi  sarebber  Tenuti  in  aiuto  le 
cognizioni  e  la  speranza  di  tali ,  1^  cui  forze  riparano  bastcTol- 
mente  al  mio  difetto,  lo  feci  non  fallace  assegnamento  salla 
cooperazione  zelante  ed  illuminata  del  Consìglio  generale  delle 
ScBOle  elementari,  dei  signori  Intendenti,  dei  signori  Riforma* 
lori,  ed  Ispettori  proTinoiali,  dei  signori  ProTTcditOri ,  dei  Con- 
sigli proTinciali,  non  che  sugli  intendimenti  Glosofici  e  patriotici 
d'  nn  Ministro  sempre  disposto  ad  accogliere  e  sostenere  qualsiasi 
saTio  ed  olile  proposto  per  la  pubblica  Istruzione.  Ora  con  tale 
concorso  di  menti  e  di  Tolonià  ad  una  si  lodeTole  meta,  come 
potCTa  io  dobitare  di  miglior  aTTenìre  per  le  Scuole  elementari? 

Ben  so  che  uno  degli  ostacoli,  finora  frapposti  al  buon  anda- 
mento di  esse^  era  la  scarsità  degli  stipendi  assegnati  a' Maestri^ 
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(  e  l«  poca  cora  delle  Ammioi^trazio&i  per  migliorare  lo  staio  di 
^  quelli.  NessQD  risparmio  è  più  male  applicato  che  il  cosi  iaitò, 
perchè  poche  ceutinaia  di  lire  lolle  alP  insegnamento  primario 
sono  causa  le  più  Tolte,  che  invece  di  nn  buon  Maestro  si  abbia 
uno  incapace^  e  invece  d'  una  Scuoia  educatrice,  un  nido  d' igeo- 
ranui  e  di  pregiudizi.  Ma  quando  sia  convenientemente  diffusa 
nei  popolo  r  idea  dell'  importanza  dell'  istruzione ,  i  Comuni  si 
mostreranno  pili  corrivi  ad  assicurarne  le  basi ,  e  preferiranno  di 
usar  r  economia  in  tutt'  altri  rami  d' amministrazione  che  in  quésto. 
.  E  soltanto  allora  la  professioa  di  Maestro  a  poco  a  poco  si  vedrà 
esercitata  la  tutto  il  suo  decoro,  e  non  accumulata  ad  altre,  come 
di  presente,  e  resa  quasi  accessoria  al  grado  di  Viceparroco  o 
Cappellano.  / 

Nò  con  ciò  io  intendo  bramar  disgiunte  la  religione  e  l'istra*^ 
alone;  giacché  nessuno  è  più  di  me  convinto  che  senza  V  edu- 
cazione religiosa  ogni  tentativo  di  morale  e  civile  progresso 
aarebbe  manchevole.  Ma  esprimo  bensì  un  desiderio,  che  sarà 
quello  d'  ogni  persona  amante  del  bene,  ed  è  che,  conservate  le 
Cappellanie  costituite  dalla  carità  pubblica  o  privata,  abbiano  ad 
essere  separati  i  due  uffizi  di  Cappellano  e  di  Maestro  tutte  le 
volte  che  V  individuo  che  li  accoppia,  non  ha  le  qualità  richieste 
air  uno  ed  all'altro.  Infatti  s'egli  è  vero  che  nessun  corredo  di 
cognizioni  pub  tener  luogo  nel  Maestro  di  una  religiosa  condotta, 
di  una  volontà  ferma  nel  bene,  è  altresì  vero  che  nessuna  virtù, 
nessuna  pietà  può  tener  luogo  di  dottrina  e  di  sperienza  per 
1'  insegnamento  in  colui  che  ne  fosse  sfornito.  Un  buon  Maestro 
di  Scuola  elementare  è  un  uomo  che  deve  saperne  assai  piii  di 
quello  che  insegna,  per  insegnarlo  con  frutto,  e  tanto  vale  4a 
acuoia  quanto  è  sapiente  il  Maestro. 

Tale  considerazione  fa  si  eh'  io  fin  dal  primo  esercizio  delle 
mie  incumbenze  debba  richiamar  la  sollecitudine  dei  signori  In- 
tendenti e  delle  altre  autorità  provinciali  a  non  approvare  a 
Maestri  coloro  i  quali  difettano  delle  prerogative  volute  dalle 
R.  Patenti  V  luglio  1845,  e  ad  insistere  presso  alle  comunali 
Amministrazioni  affinchè  facciano  intendere  ai  loro  amministrati 
^'  immensi  vantaggi  che  risulteranno  un  giorno  alle  famiglie  dal- 
l' aver  allargato  la  mano  nelle  spese  d' insegnamento  primario , 
Onde  il  paese  sia  provveduto  di  degni  e  capaci  Maestri.  L*  indnl- 
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genza  ebe  favorisce. l«l volta  an  individuo  inetlò^  è  feote  di  mali 
futuri  ad  un  iutiero  paese,  ed  è,  quasi   direi ^  miaor   daono    D 
noo  dare  ai  fanciulli  veruna  istruzione  che  sprecare  il  danaro  ìb 
Maestri  imperiti. 

Anche  la  provvista  dei  locali  convenienti  per  le  scuole,  e  de|^ 
arredi  che  occorrono  per  mettere  in  esecuzione  il  metodi  pre- 
scritto, dovrà  esser  argomento  dì  vigilanza  e  di  cure.  La  sala- 
brità  delle  stanze,  la  decenza  delle  suppellettili^  la  distribuzione 
de'  posti  sono  cose  a  cui  non  si  presterà  mai  soverchia  attenzione , 
sono  condizioni  inOuentissime  pel  buon  risultato  dell'  educazione. 

Ma  lunga  sarebbe  e  già  conosciuta  la  serie  degli  argomenti 
che  meritano  tutta  V  attenzione  delle  pabblicbe  autorità ,  né  io 
verrò  qui  ripetendola  a  chi  ne  fu  edotto  prima  di  me.  Solo  ini 
pregierb  di  aggiungere,  che  il  Consiglio  generale  delle  Scuole  di 
metodo  ed  elementari  ereato  colia  legge  4  corrente,  essendo  già 
entrato  in  funzione,  è  nel  fermo  proponimento  di  assecondare  k 
generose  viste  del  R.  Governo,  e  di  far  eseguire  in  tutta  la  loto 
estensione  le  leggi  vigenti.  Ma  nel!'  atto  che  sotto  gli  aospidi 
d'  una  nuova  e  liberale  legislazione  esso  si  accìnge  a  dischioder 
più  ampia  strada  al  progresso  di  tutte  le  classi  sociali,  io  non 
posso  a  meno  d' invocare  gli  sforzi  di  V.  S.  lU.ma  per  condarre 
a  buon  fine  1'  òpera  che  noi  stiamo  per  imprendere  insieme. 

I  signori  Intendenti  prestino  l' eGQcace  loro  sussidio  agli  Ispe^ 
tori  provinciali  e  ai  Coosigli;  le  Amministrazioni  comunali  steiie 
le  protettrici  de'  Maestri,  e  l'universalità  dell'Istruzione  primaria 
diverrà  un  fatto  non  meno  utile  che  glorioso;  e  a  tutti  coloro 
che  avranno  cooperalo  ad  avverarlo  non  potrà  mancare  il  piìi 
^Anbito  de'  premii,  la  riconoscenza  della  patria. 

Aggradisca  gli  atti  di  distintissima  considerazione,  con  cui  be 
r  onore  di  costituirmi 
Di  V.  S.  IlKma 


Dev.mo  Obbl.mo  Serv.n 

L^  hpeUùte  generale 

Fata. 
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ORIGINE   STORICA  DELLE  NAZIONI 

E  DEI 

per  aanDaeslrameDlo 
DSOLI   ITALIANI. 


(Torino,  1848.  —  Dalla  Tip.  Paravia  e  C  —  Prezzo  cent,  30}. 

■  ■  ■    - 1      ■  1  \ 

A  spacciare  qaesto  opaacoletto  avrebbe  bastalo  che  1'  Aalorè 
gli  avesse  posto  ia  fronte  il  suo  nome.  Che  caro  qnal  è  e  rive^ 
rito  per  tolta  )'  Italia  non  poteva  a  meno  dì  procacciare  acco- 
giimenlo  e  favore  a  cosi  nobile  frutto  del  suo  eultissimo  ingegno. 
JMa  poiché  egli  non  vuole  imporlo  con  V  autorìtii  del  suo  nome^ 
noi  crediamo  bene  di  raccomandarlo  con  le  nostre  parole^  non 
sapendo  come  meglio  gratificare  al  popolo  in  qtfesti  dolorosi 
momenti^  che  pare  la  sua  sorte  pendere  tra  l'alternativa^  o  di 
sorgere  alla  luce  d'una  vita  novella,  o  di  ricadere  nelF  onta  e 
nella  barbarie  dell'  Antico  servaggio. 

Il  motivo  che  V  indusse  a  tratteggiare  cosiffiitto  argomento  non 
pub  essere  pifa  nobile.  Perocché  gli  parve  impossibile  che  in 
tanto  tramestamento  d' idee  e  di  cose  si  lasci  al  solo  giorifàllsmo 
sempre  interrotto  e  non  sempre  esatto  le  teorie  che  si  dovrebbero 
ridurre  in  atto  per  assicurare  finalmente  la  redenzione  d^  Italia 
dalle  ipocrisie ,  dalle  villi ,  dalle  falalissime  discordie ,  le  quali 
tuttodì  danno  una  nuova  vittoria  al  nemico. 

Né  mezzo  potea  scegliere  pili  conducente  allo  scopò  che  porre 
per  fondamento  delle  sue  ì'icercbe  le  parole  de' filiti,  e  le  lezioni 
iMIft  storia.  Condottò  da  èssa  agli  incunabult  deità  società  chia^ 
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risce  dapprima  lo  sviluppo  dell^  individuo  delle  fanTiglte  e  delle 
tribù;  mostra  che  queste  governate  da  ehi  fosse  per  bontà  e 
capacità  più  degno  di  riverenza  si  sottomettevano  ad  un'  autorità 
legifattiva  che  provvedendo  ai  bisogni  tutelava  i  loro  diritti.  Poi 
mette  in  evidenza  che  V  abuso  del  potere,  alterata  la  legge  Data- 
rale  della  fratellevole  benevolenza,  surrogò  alla  felicità  prinaiera 
la  lurida  schiavitù  dall'orrido  corteo  accompagnala  di  tutte  le 
umane  sciagure.  Qui  .si  conduce  a  sentire  la  necessità  di  un 
ristauratore  del  genere  umano.  Che  appunto  venuto  a  purificare 
gli  affetti,  ad  oppugnare  il  morale  mendacio  in  Satana  rafiigarato 
insomma  a  rinnovellare  la  faccia  della  terra,  rivendicò  col  soo 
codice  divino  d'  amore  i  diritti  dell'  umanità  conculcata,  e  col 
precetto  ama  il  fratello  più  di  te  stesso  pose  il  fondamento  delia 
vera  carità  cittadina;  e  quanto  più  bella,  più  generosa,  che  dou 
quella  usata  in  Atene  e  in  Roma,  e  predicata  dai  filosofenni  del 
Peripato  e  della  Stoa  ! 

Apertasi  in  lai  modo  la  via  all'  applicazione  de'  principi!  cri- 
stiani ai  diritti  e  al  Governo  civile  delle  nazioni ,  ne  deduce 
questa  verità  consolante  che  u  nessun  uomo  può  giustaniente 
ridurre  a  servitù  un  altro  uomo,  e  nessun  popolo  può  ridurre  in 
sua  possessione  un  altro  popolo  ».  Quindi  esecrabile  la  conquista: 
quindi  le  nazioni  anziché  guatarsi  bieche,  od  osteggiarsi  neosiche 
doversi  vicendevolmente  soccorrere  de' lumi  propri!  a  ciaseuoa 
delle  indigene  produzioni ,  delle  native  ricchezze  ;  le  forti  dovere 
aiutare  le  deboli,  le  libere  emancipare  Te  schiave*  Quindi  ooa 
potersi  le  genti  dare  in  possesso  d' una  famiglia,  od  alcun'  altra 
gente  straniera,  uè  tampoco  patteggiare  a  mo'  di  terreni  e  di 
giumenti  :  i  diritti  della  patria  dover  con  que'  dell'  umadilà  armo- 
nizzare: il  primo  dritto  d'  un  popolo  esser  l' indipendenza  nazio- 
nale. Giusta  per  conseguenza  e  santa  la  guerra  degli  Italiani 
contro  gli  Austriaci,  perchè  mossa  dal  desiderio  e  dal  diritto: 

1^  u  Di  ricuperare  1'  autonomia  della  loro  patria,  che  tollaci 
colla  forza  dallo  straniero,  vuol  essere  colla  forza  riconquistata  ». 

S""  ((  D'  uscire  dalla  corruzione  ed  avvilimento,  in  cui  teneva 
ogni  classe,  ogni  età  per  meglio  signoreggiarci  e  annichilarei 
l'austriaco  dominatore». 

3^  ((  D'  aprire  a  tutta  la  nostra  gioventìi  un'  ampia  sfera  di 
onorevole  attività  e  sbandirne  per  sempre  V  ozìosilà  die  rende- 
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<'     yala  inerte  e  dispregievole  con  immeiiM  danno  delle  femiglie   e 
K    della  patria  comune». 

■  4^  «  D'  applicare  a  noi  stessi  i  frutti  delle  nostre  fatlcbe  ed 

industrie  sensa  lasciarsele  appropriare  dallo  straniero  ». 

5^  «  In  6he  di  vendicare  le  leggi  dell'  umanità  violate  tutte 
dai  barbari  colla  pro&nàzione  de'  sacri  templi ,  coli'  uccisione  de* 
pacifici  Sacerdoti,  delle  donne  imbelli,  de* fanciulli  e  degli  infermi, 
con  la  violenta  rapina  e  devastazione  della  roba  nostra  e  coli' 
ifieendio  gratuito  de*  paesi  e  delle  borgate  ». 

Dopo  ciò  entrando  nella  spiegazione  de^  diritti  d'  un  popolo 
indipendente,  li  riduce  a  tre:  alP  educazione  fisica^  intenettnale  e 
morale,  che  sola  pub  dar  all'  individuo  tutto  il  perfezionamento 
di  cui  è  suscettivo:  al  libero  esercizio  delle  sue  focolti,  coovdi-* 
DAto  ai  doveri  ond'  è  con  la  famiglia,  con  la  patria,  con  la  so- 
cietà fttrettansenle  airvincolato:  al  diritto  che  al  cittadino  si  prepari 
lavoro.  E  iq[ui  troviaido  con  mirabile  senno  dilucidata  e  messa 
all'inleUigenza  più  volgare  la  quistione  tanl' oggidì  caldeggiata 
in  Francia^  e  che  ancora  minaccia  di  scompigli  e  di  riscosse  la 
società,  quinci  spinta  da  irresistibili  bisogni  sul  sentiero  della 
civiltà  progressiva ,  quindi  dalftì  sfrenatezza  delle  passioni  messa 
a  soqquadro  e  tempestosamente  agitata. 

.  Quanto  ei  dice  a  questo  proposito  dell'  inevitabile  disugua- 
glianza Daterai  degli  uomini,  e  della  necessità  dell'  ordinamento 
sociale  non  pub  esser  piii  manifesto  e  convincente.  Che  debba 
alla  società  presiedere  una  autorità  governativa^  non  poteva  pili 
effioacemente  provarlo.  Che  delle  varie  forme  governative  esistenti 
e  passate  ad  una  ad  una  a  disamina  la  monarchia  costituzionale 
sia  (principalmente  in  Italia)  preferibile,  basta  leggere  per  re- 
starne pienamente  capaci  purché  basata  com'  egli  la  vuole  sulla 
legge  della  fraternità  evangèlica.  Ma  che  sono  i  diritti  senza  i 
«doveri^  anzi  come  quelli  possono  esistere  senza  questi  7  Giustamente 
perciò  conchiude  con  au'  adeguata  dilucidazione  degli  uni  e  degli 
altri«  E  per  tacere  delle  altre  luminose  sue  ragioni  a  quanti  non 
auooano  opportanè  queste  parole  ?  L' Italia  intera  ha  il  grandis- 
simo bene  di  professare  una  sola  religione,  la  religione  Cattolica 
netta  quale  uoicameiite  sta  la  vera  fede  di  Cristo  insegnata  inal- 
ierabilmente  dagli  Apostoli  infino  a  noi*  Questa  deve  appren- 
dere, anitre  e  praticare  non  già  perchè  fa  la  religiome  de^  Buoi 
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ptidri,  ma  perchè  è  la  vera.  La  professione  del  vero  e  la  iÌis€M>* 
nosceoza  dell'  errore  onora  ed  onorerà  sempre  ogni  uomo  cbe 
èia  ragionevole.  Poi  in  qaesf  onica  religione  che  è  promolrìce  di 
schiette  e  generose  yirtìi  trova  forza  quella  unità  politica  cui  tende 
V  Italia^  la  quale  mirabilmente  consuona  colia  unità  delia  Chiesa 
cristiana  che  vuole  intera  armonia  di  dottrine  e  di  afletti  Ira 
tutti  i  suoi  membri. 

La  forma  di  che  vesti  cosi  alti  pensamenti   è   la  dialogica  ^  o 
meglio  socratica^  cosi  atta  a  compenetrare  V  Hitelligenze,  a  popò- 
iarizzare  il  vero.  Tntt'  altri  che   lui   avrebbe   fatto   costare    caro 
al    popolo    un   tesoro    di    tanta    sapienza.   Ma   V  uomo    ébe  al 
bene    de'  bambini    e   giovanetti    italiani   consacrò   V  intera    sua 
vita;  r  uomo  che  è  forse   1'  unico  che   veramente  intenda    goal 
^ia  lo  spirito,  quale  possa  esser  la  potenza  dell'  educazione  cri- 
stiana, non  poteva  mancare  all'  Italia  in  questi  supremi  momenti. 
E  in  ciò  quanto  migliore  di  certi  demagoghi   immorali   cbe    eoi 
nome,  di  popolo Jn  bocca  quotidianamente    T  illudono,  e  i    veri 
interessi  disconoscendone  impediscono  la  durevole  rigenerazione 
della  nazione!  Donde  infatti  Io  scompiglio   universale   in    coi    si 
trova  lacera  da  partiti,  costrettagli  mendicar  dallo  straniero    h 
sua  salvezza?  Dal  non  avere  voluto  credere   che   le    masse   noa 
erano  ancora  preparate  alla  repentina   mutazione,  che  le  acosse. 
No  lo  spirito  e  V  amore  della  nazionalità  non  penetra  pur  anco 
in  tutte  le  classi  sociali  tiella  nazione,  perchè  quando  ciò   fosse 
chi  potrebbe  resistere  a  Lei,  che  come  gigante  armato  si  levasse 
tutta  e  ad  un  tratto  contro  I  nemici  ?  Conviene  dunque  operar  la 
rivoluzione  nelle  idee  e  negli   animi   de'  popolani.  ÀI   che  mira 
appunto  il  libretto  che  raccomandiamo.  Il  quale  rispettando  le  cre- 
denze di  cui  vive,  s' accende,  s' inebbria  ^il  popolo ,  non   cerca 
già  di  balestrarlo  ignorante,  improvido  e  senza  guida  nelle   agi- 
tazioai  politiche,  ma  si  studia  di  persuaderlo  che  la    rivoluzione 
preseate  è  un  effetto  dei  diritti  dell'  umanità   rivendicati,  è  ana 
conseguenza  de'  principii  della  sua  fede;  perocché  non  può  essere 
vero  cristiano  chi  non  è  buon  eilladtno,  non  può  esser  cittadtiio 
chi  non  è  libero  e  indipendente. 

Avete  dunque  voi  una  fede?  una  fede  neHa  religione,  una  fede 
nella  patria?  Leggete  quest'operetta,  che  vi  troverete  di  che 
iMMer  essere  confermati  nelle  vostre  speranze*  Ita  se  to^scetti^ 
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eismo  vi  assidera  il  coore ,  lascialeio,  non  è  Tatto  per  voi. 
Lanciatelo,  ma  noD  impedite  che  i  vostri  figli  almeno  vi  trovino 
qliel  conforto  che  non  sapete  voi  .dare;  si  corroborino  in  quelle 
oredenxe,  che  per^tempo  rassodate  neir  animo,  loro  non  lascie- 
ranno,  aver  pace  giammai  con  lo  straniero  oppressore,  e  daranno 
ad  essi  di  coj»pìere,  ciò  che  forse  noi  oon  possiamo  colpa  d^lla 
nostra  imprevidenza,  la  totale  rigenerazione  d' Italia. 

Quanti  danqne  voi  siete  che  avete  in  mano  la  coscienza  delle 
popolazioni,  V  educazione  della  gioventù,  voi  reggitori  delle  anime 
che  far  vorreste,  ma  temete  per  la  religione:  voi  istitutori  e 
maestri ,  che  far  bramate,  ma  non  sapete  ,  come  cooperare  alla 
liberasion  delia  patria,  interpretate  la  dottrina  di  questo  libretto 
a.  quanti  pendono  dal  vostro  labbro;  fate  conoscere  la  veraeità 
delle  massime  ivi  esposte  ma  sopratntlo  curate  il  nesso  de'  prin* 
oìpii^  la  concatenazione  delle  verità  che  vi  splendono  di  oonso* 
labile  luce,  e  voi  assai  più  bene  meriterete  che  non  certi  giornali 
ificooteiitabili,  incoerenti,  i  quali  ora  mai  hanno  travolto  in  un 
eaos  inestricabile  le  menti  del  popolo  che  non  sa  pita  a  chi  ere* 
clere,  non.  sa  più  a  che  attenersi  ne'  giorni  che  più  abbisogna  di 
fede  per  operare,  d'  unione  per  essere  forte  ed  invitto  contro  le 
&langi  del  sao  nemico  ognidì  piU  ingrossate  ed  insolenti. 


CasifHiro  Danna^. 


^4ia3ai?4i' 


SCUOLA  GINNASTICA  IN  TORINO. 

jH,  ifiemegUo  efieiéare   i   nostri   coneiiiadini  deUe  prowtcie  alla 

.    imitazione  deUa  privata  Sodelà  che   fondò  e   mantiene  -  queUa 

.   beìU$9Ìma  ed  ottima  htiàuzione  pubbUchiamOy  come  abbiamo  fu^o 

.  neUa  scorso  anno,  il  discorso  .pronunziata-  datV  egregio  &g.  Conte 

J^rùncki  nella  distribuzione  de'  premii  agli  alunni  ndgUori.  Dire 

della  esattezza^  deW  ordine,  della  disciplina,  o  della  sveUezzOj 

.agUUàe  forze  di  che  iutU  diedero  prova  negH  esercìzi  che  pre^ 
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cedettero  la  funzione^  è  cosa  soverchia  per  cJu  vi  ossisieiHUj  ed 
a  chi  non  vide  parrebbe  esagerazione  reitorica.  Ci  aceonienU^ 
remo  di  citare  la  commovente  lettera  deW  cibate  j^porti  j  chs 
pubblicheremo  nel  prossimo  fascicolo ,  diretta  alla  Sodetu  ,  o«v 
ti  venerando  Istitutore  degli  jisili  rende  a  quei  benemerili  U 
piié  lusinghiera  insieme  e  più  i^ridica  testimomUmza. 

La  Direzione. 

^i^ttort   <Ìgocit: 

Chiamalo  ancora  quesi'  anno  a  rendervi  eonto  brevissimameste 
della  nostra  diletta , «cuoia  gratuita  io  non  potrei  astenermi   dalT 
incominciare  congratulandomi   coir  Associazione  e   colla    scuota 
{stessa  che  Steno  giunti  quei  tempi  e  qaelle  istituzioni  da  ciascono 
di  noi  ardentemente  sperate,  quei  tempi  e  quelle  istitazìoni   per 
le  quali  cereavamo  tuttoché  in  modo  limitatissimo   di   prepamr 
la  generazione  crescente^  quei   tempi    e  quelle   instiinzionì    dr 
fiiranno  una  volta  della  ginnastica  beo  direti^,  parte  inporlaak 
della  pubblica   educazione.  Le   inaugurate   libertà,  la  richiedono 
libera ,  forte  e  animata  da   volontà  spontaneamenie  ordinata ,  < 
voi  sapete  che  fu  sempre  scopo  della  scuola  di  produrre  liberti 
e  forza  d'  azione^  ma  unita  all'  amore  della  disciplina  e  deir  or- 
dine della  virtù. 

1  principi!  di  libertà  vera  nelF  educazione  daranno  alla  gio- 
ventù nella  scelta  delle  opere  virtuose  e  nella  fuga  delle  mal- 
vagie quella  spohtaneità  ed  indipendenza  che  formano  il  merito 
individuale;  gli  esercizi  che  chiamiamo  ginnastici  rafforzando  le 
membra,  perfezionando  ogni  organo  dell'  uman  corpo,  confermando 
la  sanità  procacciano  all'  animo  strumento  obbediente  e  perfetto. 

Sarà  gran  ventura  per  voi,  o  giovanetti,  il  crescere  all'ombra 
di  libere  «Btitozioni,  ma  laiamentate  che  quatte  per  om  oorron- 
pervi  rtohiedono  piìi  che  mai  il  cooeorso  di  chi  è  chìaBiatio  a 
goderieu  Faievi  generosi,  leali,  religiosi,  -ed  allora  vogliate  sem- 
pre e  ad  ogni  eosto  essere  liberi ,  ma  Dio  vi  soampi  dal  crederà 
che.  assoeiar  si  posaapo  aUa  libertà,  il  vtaio,  V  igaawia  o  Vint- 
Ugione. 

filai  tutti ,  lo  ripeto  voipntieri ,  abbiamo  ammirato  siccome  gli 
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esercizi  della  scuola  gratuita  sieno  stali  al  loro  fine  diretti  dall' 
esimio  Professore^  al  quale  mi  è  onorevole  e  dolce  tributare   iti 
nome  della  Società,  di  toì,  o  alunni^  e   de' genitori  vostri   un 
pabblico  attestato  di  soddisfazione  e  di  lode. 

Sì  y  o  consoci! ,  r  andamento  della  scuola  riemfà  le  nostre 
speranze,  e  la  riescita  di  piii  di  uno  degli  alunni  che  la  Creqnen<^ 
larono  assidui^  non  lascia  pib  dubbio  che ,  ancora  poco  tempo , 
e  poi  gli  eletti  della  nostra  giovane  schiera  varranno  a  farsi 
maestri  altrui  di  questi  salutari  esercizi. 

Duolmi  che,  avendo  già  forse  troppo  abusalo  della  vostra 
sofferenza,  non  posso  produrvi  in  prova  di  questa  asserzione 
tutto  intiero  il  rendiconto  ragionalissimo  di  cui  il  sig.  Professore 
fu  cortese  alla  Commissione.  Voi  vedrete  in  esso  quali  e  quante 
e  come  profonde  sieno  state  le  osservazioni  da  esso  instUuite, 
qnuli  gli  esercizi  fatti  fuori  del  Casino  e  come  ai  risultaiaenti 
fisici  siasi  cercato  di  fare  compagni  i  risultamenli  morali. 

Estrarrb  nulladimeno  alcune  notizie  che  importa  vi  sienò 
ripetute. 

Il  numero  degli  alunni  nell'anno  terminato  fu  minore  assai  di 
quanto  non  sia  stato  negli  scorsi;  ma  la  deficienza  nel  numero 
fu  abbondantemente  compensata  dai  progressi  dei  rimasti. 

In  proposito  dei  pochi  giovani  che  furono  presenti  alla  scuola 
e  dei  fiitti  progressi ,  il  Professore  osserva  che  1'  area  della 
nostra  palestra  non  pub  essere  utilmente  destinata  ad  un  numero 
di  esercitanti  che  ecceda  i  cinquanta  od  un  dipresso. 

Alla  continua  e  sagace  vigilanza,  alla  separazione  dei  piccoli 
dai  pili  grandicelli  b  in  gran  parte  dovuto  se  continub  cib  die 
il  signor  Professore  osservb  dopo  avere  parlato  degli  esercizi 
che  in  quest'  anno  massime  si  praticarono  fuori  del  casino  cioè 
che  tf  tanto  in  queste  prove ,  quanto  negli  esercizi  scolastici 
))  la  ÌK>ntà  della  Divina  Provvidenza  stornb  ogni  menomo  danno> 
»  e  questo  essere  già  il  quinto  anno  che,  grazie  a  Dio  possiamo 
))  ripetere  simile  osservazione  ». 

Il  Professore  aggiunge  alla  relazione,  e  noi  non  li  taceremo,  molti 
e  sentiti  elogi  all'  intelligente  e  assiduo  aiuto  dei  due  assistenti  che 
gli  furono  accordali  dalla  Commissione  amministrativa ,  egli  ter^ 
mina  dicendo  «  non  posso  a  meno  di  congratularmi  con  essa  di 
»  avere  incontrato  due  persone  che   tanto  bene   corrispondono 
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»  alle  sue  brame  ».  La  Gommissione  quindi  \ede  anche  in   questa 
parte  adempirsi  felicemente  il  mandalo  del  qnale  V  avete  onorata. 

Ora,  o  giovanetti ,  volgendomi  a  voi  di  nuovo  mi  è  caro  11 
ripetervi  che  il  contegno  da  voi  tenuto,  V  osservanza  delle  diaci* 
pline  scolastiche^  V  impegno  air  opera,  e  i  fatti  progressi  fanno 
si  che  per  attestato  del  Professore  io  devo  lodarvi  tutti. 

La  vostra  buona  riuscita,  è.  io  ve  lo  accerto  più  che  abbon- 
dante premio  al.  poco  che  V  Associazione  fece  per  voi. 

La  lode  data  a  tutti  ora  'viene  scemata  dai  leggieri  premii 
accordati  fra  i  buoni  :  serviranno  questi  di  ricompensa  agli  uni, 
e  agli  altri  di  maggiore  eccitamento. 

O  ToL  primi  premiati,  fra  i  quali  vedo  Ggnrare  un  nome  che 
Ti  si  trovò  sin  dai  primi  esordii  della  scuola,  abbiate  preziosa  la 
corona  e  i  leggieri  doni  che  vi  sono  destinati ,  e  che  vi  rieor- 
deranno  sempre,  io  spero,  che  il  merito  del  premio  è  talia 
riposto  neir  essere  noi  degni  di  riceverlo  ma  non  già  -oel  mo 
valore  materiale. 

Voi  già  sapete  che  la  piìi  onorifica  delle  lodi  è  quella  che  ii 
è  sporta  da  uomini  lodati.  Noi  vogliamo  quindi  che  riceviait 
quel  simbolo  di  lode  maggiore  da  quella  mano  che  ben  sapete 
quanto  vi.  sia  amica,  e  quanto  a  buon  diritto  debba  esaere  ean 
alli^  patria  (1).  Ammirando  il  valore  di  chi  vi  porge  il  premio,  noi 
siamo  'Certi ,  rammenterete  i  consigli  di  cui  vi  fa  dispeosatera 
sagace,  e  v'  infiammerete  ad  un  tempo  di  nobili  e  geaerosi  sen- 
timenti. 

Vorremmo  che  un  altro  de' vostri  amici  che  parta  egli  pere 
l'insegna  deir intrepidezza  sua  assistesse  a  questa  nostra  domestica 
solennità;  ma  egli  per  ragion  di  dovere- .ne  è  lontano,  sappia 
Hlmeno  che  fra  noi  è  presente  la  sua  memoria.  Giovanetti  tntU 
seguite  ognora  le  orme  dei  molti  fra  i  sooii  che  a  voi- si  fecero 
compagni  e  maestri,  seguite. i  precetti  del  vostro  Professore,  e 
nn  di. la  patria  decreterà  alla  virtii,  al  valore  di  ciascuno  di  voi 
pifa  splendide  più  solenni  ma  sempre  meritate  corone. 

(1)  II  Capitano  Cav.  Ernesto  Riccardi,  che  nella  campagna  di  Lombardia  ri- 
portò la  medaglia  dovuta  al  valore,  la  lode  e  V  ammirazione  de' prodi  ed  onorate 
feci^ 


Agostino  Fecia  Direttore. 


SAGGIO  DI  STiIDÌ  CAAlGI 

SULLA 

RAGIONE  DEL  VERBO  E  DELLA  SINTASSI  LATINA 
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S  6* 
Sapp^iaif  ExequiaSy  fnfitiàui  tré. 


bissi  nel  precèdente  articolo  (1)  che  Suppelias,  ExequiaSj  ed 
ìnfUias  ire  sono  vere  forme  del  Futuro:  mi  rimane   ora  il  pro- 
j      Vàrio,  é  buon  per  me  sé  le  ragioni  che  addurrò  varranno  a  per- 
suaderne i  pazienti  nìiei  lettori, 
I  Coerente  alle  gii  premesse  dimostrazioni  dulia  composizione  e 

I      natura  dei  cósidetti  Supini j  io  dico  adunque  che  per  me  le  sud« 
1      dette  forme  sono  eguali  a  Suppeiiium^  Exscquiium^  ed  Infititum  ire^ 
^       significanti  letteralmente  andare  a  correre  o  venir  sotto,  a  soccorrere, 
a  soi^uènire^  andar  a  seguire  od  accompagnare  fuori  (la  bara); 
.       andar  a  disconfessare,  a  disdire,  a  negare  ;    ovvero  (  che  vai  lo 
stesso  )  essere  per  soccorrere ,   per  seguire ,  per  negare.    Il  che 
niùno  vorrà  contrastarmi  essere  una  vera  forma  del  Futuro,  ritenuto 
per  auro  quanto  sopra  dicemmo  del  Futuro  Composto,  risolversi  cioè 
tièlridea  di  un  niòto,  di  una  direzione  figurata,  di  una  disposizione 
ad  uno  statò,  ad   un'  azione:  mòto,  direzione,  disposizione  che 
può  èssere  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  modi  indicati  dai  tempi  e 
dai  modi  del  verbo  puro  isolato;  stato  ed  azione  espressa   dall' 
indefinito  passato  preso'^neì  valor  del  presente^  vale  a  dire   dal 
supino. 

Misericordia  !  Mi  sento  ad  esclamar  negli  orecchi  ;  e  che 
cosa  è  questa  barbarie  di  exsequitum ,  e  d'  infititum  con  cui 
essa,...,  —  Intendo,  signori.  Ma  la  miglior  risposta  credo  sia  un' 
accurata    analisi^   uh   accurato   ragionamento.    Mi   si  perdonerà 

(i)  Tedi  (Mfeoto  nL 
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perciò  ie  io  tiro  ionaMi  e  parlerò  pi|jrU{aipfato  df^q^^^itiNia  dell^ 

tre  proposte  forme.  -    '  .       '  -■  >:--*^<» 

E   cominciando  daHik  prima   dirò  Che  tanto  è  vero  che  Sup- 
petias   ire   equivale  a>,  SuppeiiUu^   ire ,.  ehe   Riunendo    il    verbo 
isolato  Ire  alta  formW  def  supino'  e  sottoscrivendo  V  iota   dì  Ire 
airA  finale  di  Suppetita  noi  avrenoo  il  verbo  complesso^  frequen- 
tativo Suppeliari ,  tutt'aSatto  analogo  al  Suppediiare  che  doi  cob 
buona  venia  del  'Porcellini  non  deduciamo  altrimenti  dà  Pés  peéù 
quasi  sia  un  Sub  pedibus  ponere^  ma  bensì  da  Suppetitum  ire,  o 
meglio  da  Suppetita  tre,  onde  Suppetitare^  e  poi  pel  raddolcimeDlo 
del  primo  in  D,  Suppeditare:  confermati  in  ciò  dai  moUiplici  casi 
d^  identità  di  signiOcazione  nei  due  verbi  Suppétere  e  Suppediiare 
che  ognun  può  vedere  negli  Autori  e  nei  Lessici.    È  poi  inutile 
il  ripetere  che  Suppetita  è  il  plurale  di  Suppetitum  e  neatro  per- 
chè* contenente  T  indefinito  passato  del  verbo  equivalente  cioè  a 
Ton-Suppeiii  per  Suppetiisse:  come  è  facilissimo  il  riconoscere  ébe 
sopprimendo  da  Suppeti-tum  il  secondo  T^  quello  cioè  detl^arti- 
colo  suffisso^  siasi  potuto  avere  Suppetium^  ìì.  Simile  a  questa  Vii 
credo  la  derivazione  p.  e.  di  Subsidium^  Praesidium  y  dai  corri- 
spondenti più  o  meno  usati  supini  colla  soppressione  del  T  deff 
articolo,  onde  colF aggiunta  del  verbo  isolato /re,  i  nostri  verbi 
Italiani  Sussidiare^  Presidiare^  ì  quali  pure  altro  non  suonano  per 
conseguenza  che  j4d  o  In  subsidia.  In  praesidia  ire. 

Se  poi  a  taluno  generasse  ancor  difficoltà  la  variazione  Aà 
genere  in  Suppetiaep  arum^  costui  sarebbe  pregato  di  osservare 
che  noi  abbiamo  anche  in  latino,  Incita  neutro,  ed  Incita^  ae  fem- 
minino nella  forma  j4d  incitas  redigere;  abbiamo^  per  tacer  d^altrì, 
Deliciumy  u  e  Deliciae^  arum^  Ficinium^  ii  e  f^icinia,  ae;  e  che 
tanto  r  uno  quanto  V  altro  derivano,  a  parer  mio^  dalla  forma 
supina  Delicitumy  Ficinitum,  per  Fidnàitum  ónde  (coU'ìota  sotto- 
scritto all'A)  la  versione  italiana  di  Vicinato  y  non  altrimenti  che 
Judidum  sta  per  Judidtum  in  luogo  di  Judicaitum,  onde  Judicatum, 
e  Giudicato  sinonimo  di  Giudicio. 

La  classificazione  dei  generi  secondo  le  varie  modificazioni 
deir  articolo  suffisso,  non  muta  per  nulla  la  natura  der vocabolo; 
è  una  quistione  di  desinenza,  non  di  sostanza.  E  chi  vorrà  dirmi 
p.  e.  che-  il  mascolino  5uppetòu^,u«  della' quarta  declinazióne^ 
onde  si  avrebbe  il  cosidetto  supino  passivo  ^tipjpcMtij. sia  s^stan- 
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.'jDidai^tfltf  dimrsft  dal  nratro  Supp^fimnty  t  della  seeeoda  decli- 

nazioBe  ;8ol  cui  plorale  Suppetiia  fbbiam  veduto  formato  il  Sup- 

^petìia-ire  o  Suppediiare^e  *>  neutro  sostanzialoiente  diverso  dal 

-EunaiiaiBò;  delia  prima  decItAazione  SuppeHa^  ae,  onde  il  plurale 

nSH|npeltfC'/ onem?  Per  me  confesso  schiettamente  che  nella  desi- 

'     mensa  mascolina  Us^  Osy  OfS,  non  veggo  altro  che  una  raodifica- 

cidafo.della  desinenza  neutra  Or»  greca,  ed  Um  latina^  la  quale  snl 

!      .suo  phiraie  forma  poi  la  desinenza  femminina  in  ^  della  prima 

I      ookclìnasione^  sieoome  nelle  desinenze  dei  éasi  di  tutte  le  cinque 

I      vdeelitiazioni  non  veggo  che    una    varieth   di  contrazioni  operate 

I     ^aopra  un  modello  unico,  di  cui  discorreremo  quando  sarà  parlato 

i       della  iCOBÌngazione  del  verbo  nella  sya  forma  così  detta  Passiva 

I      (C'AepoftefitofT  Del  resto  non  è  il  solo  indefinito  passato  che  con- 

I      ^iunto.air: artìcolo  dia  una  serie  di  nomi  di  vario  genere;  anche 

I       r indefinito  presente  ha  le  sue  generazioni,  e  5t7^9t(ttim,  ti  deriva 

i      manifeataiÉente  da  ìSilens,  tis  yCbe  altrove   abbiam   detto  essere 

I      Hna  composizione  di  Sil-en  0  Sit-^ei'é  e  dell'articolo  suffisso;   in 

i      4]deUte  guisa;  jstessa  che  snl  neutro  plurale  si  formarono  eziandio 

I       i  temmìuini   DSigenlia  y  Benewjltenlia  ^  Sapientia  ecc.  della  prima 

idedinasione  :   nomi  che  altro  non  sij^nificano  che  Buoni -voleri , 

I      li  ^peri  ecc.  essendo  molto  logico  snaturale  che  sulla  mollipli- 

j       citai  déir  azione  indicata  dair  articolo  plurale  suffisso    al    verbo, 

«  fondasse  il  valore  di  questi  nomi  astratti,  i  quali  significando 

nna  disposizione  dnrptura,  una  specie  di  abito,  inchiudono   una 

I       rtpetiziboe,  una  plorai  ita  di  atti.  E  poi   intorno   al  cambiamento 

iéir  genere  non  abbiamo,  noi  i  femminini  /é  Membra,  le  Coma,  le 

SoptacagliUy  le  Labbra,  te  Braccia^  io  Ginocchia,  le  Calcagna,  le 

Ossa,  le  Fondamenta,  le  Castella^  le  Legna,  le  Fila,  le  Lenzuola,  le 

FesUmenia,  le  Fesligia,  le  Luogora,  le  Tempora  ecc.  innestati  sui 

neutri  Ialini  Membra,  C&mua,  Supercilia,  Labia,  Brachia,  Genita, 

Caicànea,  Ossa^-Fundaihenta,  CasUilla^  Ligna,  Fila,  Linteola^  Festi- 

mentHy  FéisligiayLoca: e  Tempora?  ìlti  pare  che  tutte  le  anzidette 

ragioni'  e  quest'  analogia .  fra  le  -due   lingue   possa    togliere   ogni 

diffieolti,  ogni  ritrosia,  og^  scrupolo  ad  ammettere  almeno  come 

vierosifooili  le  nostre  ipotesi  ed  induzioni. 

•r  Spenò*  per  conseguenza  che  i  miei  lettori  converranno  ora  piti 
lacilniente  meco  che  da  Ex-sequitum  (onde  le  voci  italiane  Segmio, 
^SfigmÌo,J:'eeguào,e  coirìota  sottosoritlo  all'U  il  hWno  Ex-secuttm) 
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da  065^ii/'ìt4m  n  ebbe.  O&^^fMÌMin^*  e  i^bèihi  ;qiie}là^fiii8»i 

•  dal  plurale  del  primo  ai  ctompose  eoi  verbo  iao^i^ió*  jffr«rfiaa«-à% 
e  rital.  Esequiarey  ,wm»  sì  eWbe  OìBèeqùiare  d»l  ffiàrtéeéèk^mmi-' 
eondo;  così  w\  plurale  del  aeeondo  si  aateUbè  ftointp-fier 
logia  iiuie^tare  il  feunpioiDO  .laljoo  fìbàcquia^  ae^  lèonia  wfh 

.Exsequiae,^  arum  wì  plurale  del. primo*  il^eaipneifacn  iateaa 
che  siccome  Suppetìium  sta  per  Ton^èuppeàHf  o  Tm- 
così  jEx^seqìdti/m  sta  per  Ton-exsetfuii  y  o  Ttm^twétquméey 
attiva  inuaitata^  ma  passata  neiritalianà  ^Eseguii,  EitgmsUj  Eàmgvì 

,ecc.;  e  sempre  fermo  ohe  siccome  SuppetUnm  ère  sia  per  j&e  «rf 
o  in  to^  suppetiisse ,  e  SttppeUari  e  Suppeditere  stpno  <per  /ji 
sttppetiiay  0  ad^9uppetìas  ire^  cosi  Esequiarcj  Osteipiitune  ffrinoo 
aacor  essi  per  /n  easequia^  Jn  abs^quia  irei  come  l' italiana  &r 
guitare  sta  per  Sequita-ire. 

^  Né  meo  facile  sarà  pure  rjGiver  concordi  j  lèggiton  atri  ^eoolo 
della  terza  forma  InfiUas  ire,  derivata  da  Infitìa  ire  .09^  Infiiùai 
che  sta  anch'essa  per  j^d  o  In  infiiita  ire,  forma  plurale  di  In^ 
filiium  equivalente  di  napvo  a  Ton-^nfitii  per  in/Uuese. 

Le  quali  voci  parendo  a  l)uona  ragione  al^aoto  stcaiie  a' miei 
lettori,  sarà  bene  che  io  rielwami  alla  loro  memoria  ia  doppia 
forma  per  noi  data  9\  Tempo  Passalo  dei  verbo.  Hai  aUiiame 
deUo  cioè  che  Eoy  Eio,  Eiomai,  Esomm,  Estimy  Sum  ha  il  tìoB  pa»- 
aato  in  EU,  Ji^  I,  e,  coll'iaaerzione  del  digamma,  io  £m,  Evi^ 
ivi;  e  che  colla  coniKersione  del  primo  iota  di  EU  in  Sy  Io  Irw* 
forma  in  Esi,  per  lo  più  tronco  in  quel  «Si  cbe  noi  Iroriamo  noi 
passali  di  tanti  verbi.  Or  bene  applidiiamo  questa  ieo^ca  a  Fni^m 
Q  meglio  a  Fateo,  di  cui  si  compone  InfitcoTy  donde  11  «ome  ia 
quistione  Infiliaey  arum,  e  noi  avremo  Fattesi,  onde  Fat^j  Fas^siy 
e  coir  aggiunta  deirarticolo  suffisso  Tum  tronco  in  Um,  avruBa 
il  supino  comune  Fassum-y  ovvero  ne  si  avrà  Fat'-evi,  onde  Fat-ni, 
e  coir  aggiunta  di  nuovo  deli' articolo,  Fìatui*iumj  FaH-ium  i^ 
altrimenti  che  da  taceo  si  ebbe  Tac-eui,  TÉunà,  TMOui^iumy  Skmi*' 
tum.  E  questo  FaU-ium  è  «ella  composizione  appunto  il  aéaboe 
Infiti'tum  donde  Infili -um ,  il  plorale  nentro  Infiiia  e  'l.^dorale 
femminino  Infitiae,  arum.  Non  v'era  poi  dunque  tanto' da  escla- 
mare quando  abbìam  detto  che  InfUias  ire  derivaTa  da  Infitìkum 
ire  perfettamente  eguale  ad  Infesmm  ire ,  che  V  ipfio  e  l^ettto 
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MMH>  del  cóst  dello  genere  neutro  perchè  conteoefiit  V  indefinito 
del  Vei'bo;  isiie  se  ItifUia  ire  dà  In/Uiari  o  Inficiari]  Infessa-ire 
darebbe  (coH'aggiinita  della  prdposirione  Cum  )  Dis-con^fessare  / 
egoidi'  tHUi  due  ad  Ire  aà  infitiia^  Ine  ad  infessa j  Ire  ad  infUiiumj 
odihfkMuhi,  ossia  ii'a  ad  l&n  infUisse,  ad  tn/essissc/ indefiniti 
paasbii;  paresi  sei  talor  del  presente,  il  che  eri»  appunto  quanto 
6i  «rami  proJpoatxi^di  provare.- 

.  La;  fc|uar  nM|ra'  dii9o«tra»oné  pub  servire  eziandio  per  istabi- 
bre  In  ^èniiuHi  seritlitra'  diedi'  esaminato  vocabolo,  rfsaltando  cbia- 
rissMlio  dhto  se  Infitiue^  arum  deriva  da  IhfU-eor,  lo  scambio  del 
F  iir  (7^)nBlla'fonn  più  usala  di  Infieiaé  non  fa  suggerito  cbe 
«làU^.èufoniA,  coale  eufoniebe  aono  pure  le  desineilze  di  FactìcìUs, 
FuftitiuBi,  MvenikiuSj.C&Uectioius  ecc.,  invece  di  Faeiiliusy  Fi* 
àtìtìm,  Jidi^eMduSy  CcUecli^^  dai  cc^iispondenti  frequentativi* 
FtDù^a>.yFioHt(r^  uàduemtUo^  eólUctiio  ecc. 

^1  oonr  cbe  il  Forcelltnt  alla  suddetta  voce  cita  chi  senza  punto 
badara  alla  eufonia,  in-  grazia  di  quel  C  vorrebbe  derivare /n/Ictae 
•bn  altrìoMuti  da  In-fiéeofy  sì  da  Ih^pció^  non  da  FateoTy  ma  da' 
Faóia:  derivaftiwié  che  il  Foroellini  stesso  non  ammette  escAusi*- 
vanieftie,:oia  non  condanna.  Ed  anche  in  questo  caso  starebbe 
pur  sempre  la  nostra  teoria,  colla  sola  dilTerenza  che  invece  di 
liortaf  reeaiM  su  fhfiH^umy  si  porterebbe  su  Infibi^tum.  Il  quale 
%M}  acéeiinata  soppressione  del  T  iniziale  dell'  articolo*  suffisso , 
darelAfr  pur  sempre  Infid^uMy  e  dal  saò  plurale  neutro  Infida  il 
ptorale  femminino'  Inficiae,  sempre  potenzialmente  eguale  a  Toh- 
infid^Méy  od  ùt/m^e;  in'  queU*  {stessa  guisa  che  Officiùnty  Bene^. 
pnmny  Malefitìmnt  stanilo  pt^t  0/fici*Uitày  Si^vfici'-tumy  Malefid-témi, 
per  Ob^fitèturhy  Behefitc^^Mm^  Matefhù*tmt,  per  Ton  eby  Tonbenéy  o 
méilerfkci^aej  ofed-sse  o  fid^sse^  onde  Offiditréy  Seneficiare,  MeUefi- 
€t0M,.egàaK^ad,OSwy!iie<um,  Bené-faciumy  Male-fudum  ircy  o  m€fglio: 
£0d\o.Jn  officiàykenefimn^  a  médefìtia^irey  come  da  In  o  ^d  inficia^ire 
si-ebbèi/fi/SoMEii. 

i  /fk.plesl^ire  ancora  alcun  che  sutl^ etimologia  del  vocabolo,  io 
pA'ieredb  ohe.  iaaporti  gran  fatto  it  derivarlo  d«  FeUeor  o  da 
jRk/AyjjfHindoi  silrifleteaf  cbe  i%itó€^  deriva  dai  supino  Fàtùmed^ 
kt^iM^lkeipieBlativoi  di>  Faé^  e)  cbe  dafi  pestato  greeo^  dìFàóy  Pe^ 
pmda^^\y  «Imeoo^w  fttver  mk»,  JtFdMtfO)  comef  da  /'^^  passato 
4i)iÌoi'al>Uaiiio<  ift-fWbMtte  v^m^  liei  compiMl  del  primo.  Il 
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Fateor  e  M  Facio  posano  adunque  sopra  un'  identica  rhdieaie;  que* 
sta  radicale  dee  per  conseguenza  conciliare  la  vamlà  delie  loro 
distinte  significazioni.  Vediamo  se  ciò  sia  tero. 

II  senso  primitivo  fopdamentale  contenuto  '  nel  Terbo  Rw  è 
quello  dello  Splendere,  è  l'idea  della  Luce,  testimonio  il  Toeabolo 
FaXy  Facisy  la  Face,  ku Fiaccola,  di  derivazione  tutt'affatto  analoga 
a  quella  del  verbo  Facto.  Or  se  IVidea  eardinale  deìVEssere  do- 
veva pur  venir  rappresentata  da  parola^  e  questa  parola  doveva 
contenere  necessariamente. una  metafora  traila  dal  mondo  iaico; 
questa  luetafora  non  poteva  venir  somministrata  \che  dàlia-  Luce; 
dunque  niuna  meraviglia,  se  un  medesimo  vocabolo  ifibngiuDga  la 
due  idee,  i  due  significati  dello  Splendere  e  dell' ^5$cre.  Ma  la 
parola  verace  è  maaifestatrice  deìVEsserey  è  Luce  ckt  guida  chi 
ascolta  nei  segreti  della  mente  di  cbi  parla  ;  ma  \^Atitìne  debb' 
essere  fedele  esecutrice  della  pcird/a;  essa  individua,  per'cosi  dire, 
scolpisce,  idoleggia  r  idea,  tradttcend  ola  dall'essere  metafisia» 
all'  esistenza,  in  cui  risplende  e  parla  all'  occbió  dellb  spettatore: 
quindi  ninna  meraviglia  ancora  se  dalla  stessa  metafora  oade  fa 
tratta  1'  espressione  dell'^^^ere,  quella  pur  si  traesse  del  7Vzr/are 
e  deir^grtne,  ^e  queste. tre  idee,  dico^  siaao  significate  dar  odo 
stesso  y^>cabolp,  da  uno  stesso  verbo.  :  •  t 

Questo  verbo  ppi,  questo  primo  traslalo  ri  velatone- della  priina 
idea  costitutiva  della  coscienza^  della  ragione,  del  giudizio  dèHa 
umana  m^nte  dovette  venir  fuori  come  1'  interiezione  istintiva, 
come  r  esclamazione  d'  un  aaimfO  commosso  d'  ammirazione^  di 
gratitudine,  di  amore;  dovette  esser  semplice  ne' suoi  elemeati , 
e  santificar,  per  cosi  dire,  T  ufficio)  delia  parola  nelle  sàe  vocali 
con^  fu  santiUcato  dall'/ac^iia  degli  Ebrei.  E  tale  l'abbi^aM)  ap^ 
puqto  nelle  varie  fprme  di  Ji^,  £io,  Ito,  Oio,  Uio;  Ao^  Eo^  A,  Oo, 
£/a/- eguali  alle  precedute  da  aspirazione,  jFVi^,  i^^i»,ii^'«,  Foo^  #hio; 
ed  appunto  nella  triplice  significazione  sopracceniiata.  io  noufirb 
che  citar  di  volo  Mo  modificato  nel  greco  jiUhà  onde*  il  latino 
JsdeOy  t  poi  Jrde0\  onde  \/^ether,j€stus  ed/i^«(mfR;>oiide  IV^Mis 
del  aan^rittQ  analogo»  .all'lf^^pt  od  fimi  dei  €ree{,  égualb  ail'jEr^ 
Ew,  Eiomai,  E^ntai,  wde  VEsum  e  'I  Sum  dei  Latiai)  auàeì^Aik 
sinonimo  di  Xo^fMor^e  col  seon  gutturale^el  iota  €Ìèb  m^Bsamai 
fii  sibilante,  r^go  siBOi)ime  dii^acio^  naa  eiterj»  cbe  il  iFini  osde^ 
iìPhaino^^'ìPha^  de'QnsM  e-1  dh  eitatft Faa»  d«I Lati»; òoa iatt4 
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l6  bodttcazionl  in  Ftniby  Fenco,  Ferio,  Fero,  Pareo , Parto,  Paro,  e 
Partìòt  ecc.;  onde  il  For  e  M  Fabtdor  equivalente  tli  AiOy  e  *l  Facio 
sirioriimo  di  Ago.  Potrei  àncora  citare  Tànalogìa  delle  radicali  LaOy 
LeOy  LiOy  LòOy  LuOj  éi'Luceo  son  lucente  con  LiceOy  Libero^  Lavo, 
Luo y  rendo  libero,  netto,  pulito,  lucente  con  Lego ,  e  Loquor , 
\      gcelgo,  divido  é  parlo;  delle  radicali  Rao,  Reo,  Rio,  Roo,  Ruo, 
i      con*  Rttdior ,  uris ,   Reor-eris ,  raggio,  diviso,   Rheo  e  Rhetor, 
I      dico  dicitore;  delle  radicali  Dao,/>£o,  Dio,  Doo,  Duo,  di  Dius,  Dies 
i      giorno, 7^0,  Duo,  Divido  imparto,  divedo;  Deicnimi  dichiaro,  e  Dico 
i      espongo,  manifèsto,  rivelo^  Potrei,  ripeto,  dilungarmi   in   simili 
I      confronti,  e  provare  come  potè  esser  feconda  di  traslati   T  idea 
I      delia  Lucè,  come  sa  questa  sia  fondata  necessariamente  quella  del 
Dividere,  del  Divisare,  Partire,  Ferire;  ^  su  questa  quella  deXFerre, 
del  Paréi'e,dtì  Parare,  cioè  del   portare,  del  produrre  o  dare 
alla  luce:  potrei  provare  come  comparando  insieme  le   radicali, 
e  studiandone  il  significato  primitivo,  proprio  e  cardinale  si  po- 
trebbe tesser  la  storia  delle  sigùificazioni  secondarie   e    figurale' 
dei  vòoaboti,  e  fare  dèi  dizionarii  una  scnofa  dMdeologia  e  di 
I      sapienza,  e  non  di  materialismo,  di  confusione  e  d*  inganno.  Ma 
I       Àon   sia    questo   cbé    un    cenno    che   potrebbe  formar   1'  argo- 
mento di  una  monografia  a  parte',  e  che  avremo   ancor  altrove* 
I       occasione  di  svolgere  ed  applicare;  e  ritorniamo  al  nostro  pro- 
posito. 

Posta  adunque  la  derivazione  di  Facio  da  Éào,  e  Tanalogia  di- 
questo  éon  Fio,  e  d'ambedue  con  Eo  e  Sum,  si  verrà  ad  inten- 
dere la  specie  di  sinonimia  ttaDe-e^se,  Ob-eèse,  Pro-d-esse  e  De- 
ficere,  Of-ficere,  Pro-ficere,'e  a  comprendere  l'ampiezza  e,  per 
cosi  dire,  T universalità  dell'uso  del  verbo  Fare  e  a  capire  il 
perchè  le  frasi  italiane ,  Per  isanver  che  scriva ,  Per  parlar  che 
parli,  Per  supplicar  che  suppKchi,  Per  pianger  che  pianga,  non 
fià  mài  che  attenga  nulla,  equivalgono  a  Per  iscrivere.  Per  par- 
lare. Per  supplicare.  Per  piangere  che' faccia,  equivalenti  a  queste 
altre  :  Per  iscrivere,  o  scrivènte,  parlante,  supplicante ,  piangente 
che  sia,  sfccome  queste  equivalgono  alle  terze  Perchè,  o  Perciò 
che,  ò  Quàniihtque  'scriva^  parK,  supplichi,  piànga  non  sarà  mai 
che  ottenga  nultd.  *  '     .  ' 

^   Pireveggo  per  altro  che  dllà  sinonfmia  di  Deesse,  Vbesse,  Pro-;- 
«Ìl»ir  con  ^Bkficefé,  ^Offlcé^e,  'Pròficère  mi  %ì  opipoTtìk'h  differenza 
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fra  Praf-0tìse  «  J^ae*fifier$  fra  V  J^er^  e  'I  Pinro  inmonL  Edi 
io  800  b^n  lieto  che  quesf  obbieziQne  mi  porga  il  destro  di 
meglio  spiegare  il  valore  che  ha  nel  mio  coacettp^  questo  imptir- 
tantissimo  verbo.  Torno  perciò  a  dire  che  nel  Facere  o  Fan  urna 
cosaf  io  non  posso  concepir  altro  che  Essere  tessere  di  una  casa 
cioà  Essere  causa  od  autore  che  una  cosa  sia.  Cofic<di^  S6.  Prai^ 
sum  significa  Sono  innanzi,  Prae-ficio  te  altro  noi)  saonei^  che 
Io  sono  il  tuo  essere  innanzi,  son  cagione  del  tfto  essere  inmaKù^ 
^e  Labefio  yuoI  dire  Io  son  cadente,  Labefàcio  <e  ?orrji  dire  /s 
sono  il  tuo,  esser  cadente,  cauM  del  tuo  cadere^  Se  Ti  amo  eqm- 
vale  Ti  sono  amante^  Ti  farò  amar  da  tutti  equivarrà.  iSflrd  Vwnarti 
di  tutti,  sarò  autore  dell'amarti  di  tutti,  che  tutti  ti  siano  €tmtmii. 
Anzi  se  si  tenga  per  vera  la  derivazione  di  Faào  dal  passilo  dì 
Fao,  e,  si  decomponga  il  primo  ne'saoi  elementi  ^  il  Fa4fio  oii^ind 
viene  a  darci  propriamente  non  già  Sum  Vesso,  sono  l'essere, 
ma  bensì  Sum  il  fuisse  di  aliquid,  sono  Vesserò  stato  di  un 
Qoir  indefinito  passato  nel  valor  del  presale.  Analoga  tnlt'i 
è  la  maniera  usata  dai  Greci ,  presso  i  quali  Douleuo  p.  e«  si- 
gnifica Doulos  oDouleus-eOy  Serims  sum,  Servio,  e  Doulop-  Tale 
Servum  fafiio,  cio^  sono  il  Dou^euein,  il  Sennm  esse,  sono  Valbrui 
^ser  serico,  sono  il  servire,  o  causa  del  senHre  altrui. 

Né  annullerebbe  la  nostr'asserzione  il  dai*e  a  Fao,  a  .Ftp  e  m  Fus 
il  valore  di  Faine,  Fano  onde  il  sinonimo  Pareo  nel  senso  di  Ad- 
pareo  e  l'analpgo  F'eni(f.  Poiehòil  tradurre  Facio  e  FUfio  per  Sono 
V apparire,  o  causa  dell'apparir  d'una  cosa,  ritornerà  aKapriipm 
nostra  versione  di  Essere  V  essere,  o  causa  deH' essere,  Qg^odo 
chiaro  che  tra  V Essere  e  7  non  essere  non  vi  ha  statoci  n^mo 
e  che  r  idea,  dell'  apparire  o  cominciare  ad  essere  è  necesfafia- 
mente  fondala  su  qu^c^lla  deìV  Essere  d{  fatto..  Motivo  p^  coi  se 
è  vero  che  jP»a  doc^ti^  si  volge  per  convenzione,  in  i^(^<;iKa  a.  CS»- 
mmcto.  ad  esser  dotto,  è  p^v  vero  ad .  un  tempq  ch^  ^^fV^^  fi^ 
doctus.  si  volge  per  Cupio  esMO  doctus.  Cha  Hinf>^fit,,  Bine  factsttm 
est  ut  y  vale  Hinc  est,  Hincfuit  ut;  ital.  quindi  è,  quindi fy  che;  cpme 
Fiemmi  propizio  %\  volge*  per  Propitius  adesto.  Siimi ^propi:^^  M^ 
vien  fatto ^  mi  vif^  detto,,  vengo  lodato,  v^ngp  %<^i|^9/,eqviy9Ji,T 
gono  Mi  è  fatto,  mi  è  detto,  son  lodato,  son  bi^j^i^ii^,^^ 

Si  spriva  dunqiici /iVt^iai?,  si  scriva  i>t/j;ci^^  s^^di^fj^i.il^j^iqi^o 
da  Fatear,  si  derivi  da  i^ado^^  dm,  sarà.,  fififi^^  g><WffWfiWfiyi^B|% 


tato  U  senw  ptioìHivo  Mta.  confiiDtt  nulkalè  io  oai  le  idm  d^ 

fiire;  e  d»l  J^ifre  «anno  a  eoilgiMgersi  io  quella^  dei  ibpJriMlesreftì 

deìVEsseré,  la  cui  pia  o  meo  fedele  rappieseotaBiene,  la  coi  m^ 

iegrita^  o  1  giii  alterameoto  fùrma  la  belhszia  o:  la   torpitodioe  ^ 

la  moralìtli,  a  V  imioaraiità^  il  merito  o  1  denierita  detta    pavolar 

i      e  deirap&iooe  Ubera  iwaoa;  della  parofa  cbe  è  pur  miom  ebe.ba  per 

istfonpea^  |[M;  ergain  di^la  vQee>  pet  veieolo:  Pmria;  per  terminer 

I      L'  or^ceb^  4i  chi  aseirfia  ;  dell'  ajMofte  cbe  è  por  pareiia^  afeolìa 

I      per  istromeoto  tolte  le  meoibra  e  aegnatameote  la  mane,  per 

r      Teicolo  la.  loce^  per  termioe  V  oeehjo  di  chi  iredtf:  della   pamla) 

,       e  dell'  azioae  che  moovooo  ambedue   dal   pensiero    nostra.^  ed 

,       ambedue  si  trsgittaDO  al  pensiero,  attrai  a  coi   son   destioate  a 

farsi  qaeslre  di  vevi%  edocalrìei  a  virth^  foodameoto  a  preaeaf a 

e  fotora  felicità. 

Da  questa,  dimostrazione  dedoiremo  era  a  mo*  di  riepilogo  e 
41  corollario  che  siccome  gì'  iadeBoiCa  pori  alta  Ialina  dicdero^^ 
l^up^re^  PugiUare^  Cochkare  ecc.;  gV  indeflofti  pnri  alla  gmea 
diedero  Suffimenj  Tcrmeny  Carmen  y  Fukiwten^  Megùmem  gl'inde^ 
finiM  predenti  alla  greca  ma  artic<riati  diedero  Suffimen^iumy  Ter- 
tnen'Umy  Carmen-twny  Fuìeimen-tumy  B^gimen^um  ecc«;  siccome  gli 
indefiniti  presenti  articolati  latini  conoscioti  sotto  il  oonie  di  Ge- 
rundi e  di  Partieipii  presenti  dieéUro  da  jF0rtVttriÌMii.e  Merentdum 
i  nonu^ilaKaoi  d.i  Faecmdaf  Merenda  ^  da  SUenHa^  da  DiUgeniia 
(plorale:  neutro  di  Diligentmm)  ^SiknsUo,  Ditigtnzm:  eoA  g)'.iode^ 
finiti;  parsati  articolati  latini  coooscinti  sotto*  il  nome  di  Sopiiii  e 
di  ParMcipii  passati  diedero  non  solo  Snppeiium,  Infiémn^  Exée^ 
^ut»:(Qnde  i  gja  notati' femminini  Suppetìmy  InfUia^  EwMtqma) 
Obs^qm^ff^y  OffiwmyJ^ickmày  Supfflitìium  eM.  ma  tolta  la»  sequèla 
d^'  noiinl;  OModisfiiiali.  nelle  deaioenae.  mascMli  e  feramtOiK  di  rìr^^ 
riesy^iia,  -  ti^y  -  t^/Sy^ivdQy  -tu$^  *  towy  •  ùrix,  qiali  sarebbero  va  ca? 
gion  d'esempio  Macma  e  MMcrtee^  MoUilm  e.M^UUiesy  BlanéUia 
efiloiutiiiesy  4^perUdu^J*i^tiMhyLairaimé^  Jkaraiar^léudmiritì^^ax 
Ialiti  eqoWaleati  a  Mi^raìiumf  JHùUirtwn^  Bbmék-tùm^ji^^a'imi^ 
AmpliarUm^  IfOtra^tumi  I^anfd^tum^  fmooi  eadeati  «oilloJ!aoaliai'<e 
la  ▼ersione  che  abbiam  dato  de'  tre  nomi  che  ci  trassero. ai^^ocAla 
Siji.  troppo  lunga  digreaslOMff 

A  chiarire  per  altro  meglio  il  Talora  di  almeo  uoa  delle  sud* 
dette  maniaie  di  vifm^  ^i^\^^V^4^ffii^Mf^.)^        <*• 
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ifneslo  Vocàbolo  ci  riboodace  ad  oDa  ^eRe  forme  del  TerboBopn* 
ésafBtaaie.  ^ékta$  è  contratto  da  J^èintasy  ed  è  ainooiino  di  Jetmm 
eoatraUo  alla  saa  volta  da  j^etn-Uim.  E  qui  premetto  che  questa, 
come  le  pìb,  non  è  che*  opinion  mia.  So  che  molti  filologi  deri- 
^no'  Jepwa  dall'^toii  de'  Greci  ■  e  non  si  sanno  che  fare  della 
mi«  teneiteza  pei  Supini^  e  per  le  mie  utopie;  ciò  non  ostaote 
proaegdirb  ad  esporre  le  mie  idee,  qaainnqne  talore  ed  acco- 
glienza siano  per  avere,  purché  ne  venga  luce  al  vero.  Io  accetto 
dunque  ia  derìvaiione  dèìVj^etmm  dei  Latini,  dtfir^iòn  de' Greci ^ 
ò  àM^Aion  de^  Greci  dall'^f (wjv  dei  Latini ,  come  si  vaoie  ;  ni 
fo  solamente  lecito  di  osservare  che  io  credo  I*  uno  e  1'  altro 
Ibrmato  snir.^  net  valore  di  Sum  per  questa  sola  ragione  che 
Tkmpttty  TemperieSy  Tómpéslas  derivando  da  Temno  che  vale  TagUo^ 
PartOy  Divido,  e  significando  propriamente  la  durata  relativa  limi^ 
taUiy  era  necessaria  una  '■  voce  che  esprimesse  la  durata  assoUay 
immanènte  j  continua  ^  e  questa  voce  non  poteva  altronde  esser 
presa  che  da  queHa  che  indica  V  essere ,  essendo  chiaro  che  le 
cose  in  tanto  si  dicono  durare  in  quanto  sono. 

Gib  premesso,  soggiùngo  che  questo  ^io  potè,  come  Eio,  ater 
il  suo  passato  in  Jii,  e  per  TinserKione  del  digamnìa  in  ^t>'') 
sul  quale' oolt' aggiunta  dell'artìcolo  suffisso  si  ebbe  jH^v-ì-m 
eqdivalenle  fon-àm,  per  TorMzitnsse,  donde  VAevitas^  VjéeUu^chB 
in  sé  aKk*o  non  verrebbe  a  suonare  che  AevUum,  od  Aesnun^  cioè 
r^Mere  stato,  e  dando  al  passato  il  valor  del  presente,  VEssen. 
«;  Qualunque  possa  parere  questa  sistematica  nostra  derivaKiooe, 
eib  che  è  certo  si  è  che  peir  essa  noi  trovammo  una  plansibile 
spiegaaioné  *  di  parecchie  forme  alquanto  oscure  nella  lìogsa* 
Attaie  augustaea  p.  e.  ci  rimane  spiegato  per  NelVessere,  dtiranU 
l^  èssere  o  la  tnta  di  Augusto,  e  quindi  Mentre  era,  mentre  visse 
Augusto.  E  le  frasi  Piantine  Fae  aetati  tuael;  Siiri  mimicus  ma^ 
ifuàm  aetati  tuae)'  In  ie  nunc  épes  sunt  omnes  aetatis  meae  (l)»  ^ 
Tengon  ebiarlssime^  tradotte  per  Guai  al  tuo  essere,  alta  tua  per- 
dona r  PUi  iti  sé  nemico  che  deW  esser  tuo,  che  di  te  \  Fn  te  ssn 
tnxt  riposte  tutte  ie  speranze  deW esser  mio,  del  mio  stato ,  della 

Ma  a  non  voler  essere  ingiusto,  nellar  serie  del  nóifii  derifi^' 

'  \ì)  «Ébt'èlJjC '4. i.-«ÒS}a.''ìr4^ek"4. 3. i, »- KL -rteiid: w«".  1» ''  ' '  ' 
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dai  Supini  sì  debbono  ino|hfderè  ^eziandio  gli  oacenli  in  Ura  come 
jafercaturoy  Cultura  ecc.  formati  anch'essi  sul  neutro  Mercaiurum^ 
I         CuUurum,  Dieo  formati  sul  neuli>0^  e  i  miei  lettori  si  ricorderanno 
I         della  spiegazione  per  me  data  di  questi  cosi  detti  Participii    fu- 
I         turi  attivi^  si  ricorderanno  che  essi   sono   una    composizione   di 
I         Merca-t'ur-um  CtU-t-ur-um ^   ed  una  metatesi  di  Merca^tum  ire, 
I         Cul'ium  ire  y  equivalenti  di  Ire  (fld)  ion  merca^^  ton  coluti  per 
i         Mercainsse^  Coluisse  ;  si  ricorderanno  che  Mercaturum  e  CtUturum 
\         contenendo  f  indefinito  passato  dcK  verbo  in  tanto  sono  declina- 
bili in  quanto  portano  suffisso  V  articolo ,  il  quale  riferendosi  al 
iferbi^  debb' essere  di  genere  neutro;  non  passa   in  altri   generi 
che  per  altrazione:  motivo  per  cui  si  trova  in  AuloGellio  Credo 
inimÌGQ»:ttieQs  hoc  ditturum\  e  in  Ciò*  (1)  Honc  sibi  rem  praesi*i 
dh:  sperunt  futurutn   che  vale  :  Credo  inimicos  meos   dictum  irei 
HanC'fiibi  rem  praesidio  sperarU  fuUum  ire,  che  vàie  ancora  Ire^ 
(ad)  Ion  dixis^j  ire  (ad)  ton  fidsse. 

i  $b  iion  die  siccome  Vlre^PEire,  Esre  si  converte  m  E$$ej  cosi 
Meréatum  ire,  Cultum  ire  si  mutano  pure  in  Mercalum  esse,  Cultum 
efiseyA'Mercaturamyjigri'CuUuraim  exercere  viene  a  significare 
Saerciittre  o  Professare  Vai^er  mercato,  Vai^er  coltivato,  e  dando 
4i  1IUOV0  air  indefinito  passato  il  valor  del  pres^te  Professerei, 
il  thercarey  il  coltivare^  o  V  esser  mercante  ,  V^sser  colHi^antei 
siccooieri  ji>eBb(M  If atura,  Creatura,  Fattura  significheranno  ^5«r 
nato,  creato,  fatto. 

Ci  rimiarrebbe  ancora  a  porre  in  questo  novero  dei  supini  una 
lunga  serie  di  vocaboli  detti  non  Participii^  sì  Addiettivi;  ma 
sark  meglio  riservarli  ad  altro  capitolo*  Intanto  cpnchiuderemo 
tiA  ehilEimar-  V  attenzione  dei  filologi  su  questo  processo  <di  defi* 
vizioni,  da  cui  apparirebbe  che  il  verbo  coiae  elemento  spslanr 
siale  rdel  discorso  ebbe  gran  parte  nella  composizione  dei  nomi; 
o  :  meglio  ebe  molti  dei  nomi,  ed  aseai  piìi  che'  non  si  er^da, 
pigliaffon  Jbrna  dal  verbo,  siccome  quello  che  adla  radicale  attribu-* 
tìvft  aggiungendo  l'idea  fondamentale  deiraj^^w,  li  rende  per  eii^ 
selo!  sof  taotiffi,  pronunciabili,  intelligibili  e  modifioabili  nel  disoorwK 

{i)Act:5:-Ìn'Ve'rrem.  '  '-  '•    '   •"  '    -^f  .>,       ' 
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DEI.LA  ISTRÌJZIOIVE  RELlGiaSA 

■  DEL  COUEfilO  SAllOIALE  Bl  TOftlHO 

L^  istraicione  religiosa  nei  collegi  iraètotialì  iiiUtniCi  ewllà  leg^e 
4  ottobre  1S4'8  abbraccia  tutto  il'  còrso  grammaticale ,  lelteMrio 
e  filosofico ,  e  deve  èssere  ripartita  in'  sette  aìKai  coni  Idé  accor- 
gimento che  a  sthidt  compiuti  i  giovani  abbiano  acquistato^  uini^ 
esatta  idèa  détta  vértil»;  dèlia  santità  e  della  grandezza  dèH%  re* 
Hgioiie,  ed  aWrano,  noH  per  sola  opera  della  mente,  im' per  diepo- 
sizione  di  caore,  imparato  a  oneraria  e  ant  amarla. 

Nel  pianò  organico  per  la  sistemazione  degli  anzidetti  co^fe^ 
nazionali  è  già  tracciata  la  maniera  con  cai  dovrà  essere  distri- 
biìita  là  materia  dell'  insegnamento  religioso  in  cadauno  dei  setto 
aeni  del  corso  di  stadi*  Siccome  ivi  viene  accennato}  T  inìegiim* 
Biento  religioso^  conservando  T  unità  nella  sostanza,  sarebbe  dalie 
aoftto'  dtoe  fórme  ;  V  una,  cbe  si  direbbe  sistematica^  eoosisterebbe 
la  ona  serie  di  conferenze  su  tutte  le  dottrine  dettar  religiose 
considerata  nei  suoi  dogmi,  nella  sua  morale,  nella  sua  storia^  nella 
ana  di>vina  grandétta,  é  negli  argomenti  che  la  mostrano  ìDcontra- 
alabilmente  vefa;  I'  alira  verserebbe  srila  oognizìone'e  V  inteHigepsi 
dei  óacri  tlbri-da  cnirsiccome  da' divina  sorgente,  le  dottrine;  dèli» 
rèiijgione  seatnriseoiio;  A  me  parrebbe  nondimead  cbe' quel. piahu» 
ff  grandi  linee  traeelato  potesse  subire  alcune  medificazimii',  le 
qnaH,  senza  togliere  nulla  aH^essenza  dell' insegnamento,  mirasaèra 
zelo  allo  scopo  di' meglio 'coordinarne  le  partii  Snpporfto 'pertanto 
cbe'^h'atano»^  come  viene  indicato  dM  regotaaiento^'aibiaBogiàr 
liei  corso  eldmentare  appreso  con  abbastanza  cUàreazap  il  cateM 
èMimodtoeeMHko^  e  i  prlnoipair  filiti  dèlia  Storva  Sacfca^pauab 
be  si  potesse  distribuire  la  materia  come  segue. 

1.^  anno  di  grammatica*  Per  preparare  i  ^^iM^fm^  ^d  q»- 
prendere  con  amore  le  dottrine  della  religione  parrebbemi  si  do- 
teasèNHpMHM  iiviiopire  ed  inculcare  i  segaenli|>iMHipll^fc»Homo 


ateo  Aait9*lt;gU  eiaeri v«reito  iwl^iyiwH|>to#  41  &tolM«lti  4i.ft|- 
(MgBb:  i  e,  I9  oapàciià  di .  perfezionare  :  le  |Nro{tf  nei  hooìA ,  ».  iwite 
.che  fopeflUe  bcoltli  .aiidbranw>  in  boa  perfeziooaiidoai  kqIa  M/ùuffL 
iob(é  fiupgetà  m'wiiiippHre  in  se  medeaimo  la  somiglianaa  -fike 
-ba  eòa  IMa  ano  er ealora.  Osa  -toltaici  diee  che  Bioè.  veriiàte  Stmliià 
•per  eesanur;  e  ^qoindi  V  uomo  per  airmioara^  a.  i^aal»  ao»- 
Éìifliama  idaro  ifoaniapifli  pdb  oorapana  la  yaopria  imeote  .alia 
ri<(erea  àMst. perita^  e  volgere  il* :pcoprtio.caoifè  ailia pratica  dcBa 
Ivirtaiiehe  guidai  MfisatUità.  dnoltriè  H  desiderio  ardestiaaMiio4f 
<fqtìol|k  che  Uitli..pe6«riai]K>.y .«  ebe  tHA  pQstiaa)o  .aoddiafai«  ^aoi 
Ibeoiirdi  questo  mondo^  ci  ay^iaa  «lie. noi  siatto  posii.al  nuMdo 
«per  juloperarci  onde  <»nsegaìre  in  un*  alira  vita  nna.falkiUàJnih 
^Biensa,  ialenniBaUe;  e  la  voee.  della  oasoiflaza  ciaflUMNiisoa.ea- 
sere  solo  mezzo  per  giungere  a  conseguire  tale  felicità:  r^adèn»- 
f^inento  di  lutti  quei  d^Teri  :cly  emargono  dalTappoctixIieaoi 
jabbiamo  e  Terso  noi  medeanai  la  ivorsa  altrai«  Ora  aoi  aeaitaaHi 
4i  («fere  .dogaci  varao.Dio  aiaaira  poieatiasiiftaiareal^rfi  e  pmv!f ido 
ieonaeriratore^  versa  nai  sUsaai)  e  verso  unti  gK  altri  nooiilii  «oalci 
/sateUii  Posta  questa  baae  inconcussa  y  ia  questo  aaao  si  8Vihip> 
ipcnabbe  r  iadoie  e  V  esiensìoQe  dei  doveri  cbe  abbiaÉio  vorso 
;Dfo  eonsideralo  in  se  stesso ,  e  si  verrebbero  quiodt  ad  esporre 
4e  Doziooi  sa  lutti  i  dogni  rivelati ,  sul  culto  .preaeritlo  eaollà 
/preghiera  considersla  cobm  adoraaione;  dando  ùùA  ai  giavaf 
netti  soao  focaia  diversa  e  più  metodica ,  teutdeotiabe  éaitrioo 
ebe  hnmfìo  già  apprese  nella  spiegaztoaè  del  ealeobifnm  par  la 
.pfirto  icbe  si  riferisce  al  SiaiU^  Apostolico  o  ai  fdaii  t|o  .pre^ 
4)etti  del  decalogo.  Ciò  per  riguardo . alle  conferenae.  Per  figoardo 
MV  ioaegaamenio  biblico  mi  limiterei  neiiris  anni  del  eorso  grani* 
inaiicale  ai  soli  libri  storim^  resiriofekidolo.  pel  primo  aooo  alia 
^Iplegasiono  della  Genesi  «  dell'  Esodo.  ; 
;  .  S.^.aaDO  Ai  f^rammatioa.  Doveri  dell'  uoaM) .  verso  ae  alesaow 
Richiamaarfo  e  sviluppando  i  suesposti  priocipii  obe  devono  8e#* 
viro  di  baso  all'  iasegnameuto  religioao^  dianastrerei  V  importanza 
jdi  «ousegnire  la  aaluiC)  la  caduoifii  dei  buoi  diqnesto mondo 0 
-quandi  la  :h)ro  inindicienza  a  procacciare  all'uomo  la.  MìcIUl 
!Da  ciò  necesaità  della  grazia  divina  e  dMcst  per  ottenerla^  Svi** 
toppo  ^ella  dottrina  dei  Saoaamenti  eonaiderali' siccome  mézzi  a 
onnseguise  la  graaia;  loro  essenza  od  óOstU  o  9odo4i  etoweaUi 


Mèc^Bsitli^^  afIcMi*  49tU  imighiera*  Modello  d),iMgliimm  mìIì 
^ocaiìote  dbtBeniétle»  Eseroizio  delle  Tjrtii  eardioaiiyipnidcnai 
igiustìzia,  temperanza  e  fortezza.  Virtù  cristiane  e  ytei  uoppoili. 
Virtìi  eociali  e  doveri  cbe  hanno  gli  uomini.  Anebe  per  prÌBci|MO 
..religioso  di  procacbiare  a  sé  medesimi  la  .niaggioce  possibile  lè- 
boslezza  di  corpo  e  di-  menile  per  essere  otili  alla  Socttià.  fich 
ibrmità  del  peeisaio^  e.  disordini  che  esso  produce  iidir;orditte  A- 
aico  e  morale  deU'  nniferso^  Doveri  che  hanno  gli  <  iioliiitti*^  per 
>DOA  degradare  jn  se  slessi  la  somiglianza  divinav  di  astenersi- dal 
peccato.  Anche  qai  i  giovanetti  hanno  il  riassunto  e  lo  sviloppò 
nsoilo  :  forma  pili  metodica  di  molti  insegnamenti  appresi  nel 
catechismo.  Ciò  per  le  conferenze.  Per  1'  esposizione  biblica  alcmie 
parti  del  Leyjlico,  dei  Numeri^  e  del  Deoteroaomio;  Giosoè  ed 
i  Giedici. 

;  *3*^.  anno  di  Grammatica.  Doi^ri  verso  gli  altri  nomini.  Dalla 
jcreazione*  dell'  nomo,  dalla  sua  indole  e  dalla  sua  primitiva  Jsiorii 
ei  dednpe  il  necessario  ordinamento  dell'  umana  Sooìeth.  L'  ooos 
pei  moltiplici  bisogni  da  cui  è  circondato  non  può  ^a  meno  dì 
vivere  strettamente  consociato .  cogli  altri  uotntni.  Sublime  idea 
che  ci*  da  la  sola  religione  Cristiana  della  fratellanza  di  tJÉCti  gli 
uomini.  4}tte8ta  Aratellanoui  vicendevole  deve  essere  pifa  stretta  fii 
i  cristiani  siccome  membri  di  una  stèssi  società.  Grande  prinà* 
pio  duella  morale  cristiana  :  non  fare  né  desiderare  ad  altri  quello 
«benoo  desideriamo  per  noi;  fare  e  desideiiareagli  altri  ciò  che 
.vorrepmo  per  eoi.  Applicazione  e  sviluppo  di  questo  principio 
neHp  spiegaÌDì^ne  dei  precetti  della  seconda  tavola  del  decalogo. 
J)isliii|fone  dai  doveri  cbe  ne  dori  vano,,  generali,  di  tutte  le  eoo*- 
dtarioQi,  partìoohiri  di  ciascuna  condizione  sociale*  Cosi  pure  do* 
seri  ohe  si  rifefiscqno  al  bepe  del  nostro  prossimo  in  ordine  ai 
vantaggi  corporali ,  doveri  in  ordine  ai  vantaggi  spirituali.  -Gift 
per  le  coofereoze.  Per  la  esposizione  della  Sant|i  'Scrittura  1  libri 
àm  Re,  e  la  storia lerangelica  concordata  dagli  Evangelisi». '•'..  -• 
Per  't|il  #modo  in  questi  Ire  anni  di  grammatica  i  giovaafetti  deb^ 
botto  aver  avuto  chiara  ed  abbastanza  diffusa  ifiea:  1.^.  d^i-Dognu. 
SL9  della  morale,  3.^  ddla  storia  della  religione. .  Saranno  p^ 
siffatta  manieisa  apparecchiati  a. poter  considerare  la  religione  nel 
suo  iusieme,  e  dall'  aoaUst  degli  elementi  che  la  cofDjrangqeo 
potranao  nei  segueutj  due  ìsorsi  di  belle  lettere^  ledami  -  fcaw^ 


U  grs^  piano  proTYid^HT^iale  da  Dio .  «dioalb  tpto  jAMfendaiifty  #1%- 
.bilire/e  perpetuare  la  relif^taoe  nel  mondo* ..  .  ;  t    .':.'. 

Nel  4.®  anno^  1.^  di  ReHortca.  Goof ideiate  la.  red^ozioiie  dal 
.genere  umano  come  il  punto  piii  eipioentée  sotennedeUa  religione 
irorrei  dividere  in  due  parti  i\  gran  quadro  delle  beUesze  della  r^ 
gione ,  vale  a  dire  neHa  prima  abbraocterei  la  storia  di  easa  dalto 
o;r»gine  del  mondo  fino  alla  Redenzione^  Bon  iaeénda  «sa  e«po«- 
sizione  più  o  meno  diffiiaa  dei  aingoli  fatti  bibii^i  ebe  già  d«br 
bono  esaere  conoaciuti  dai  gioTanetti  pegliinaegnaaMiili  avuti  noi 
precedenti  anni,  ma  assumendo  il. grande  sistema,  della  Reltgiooe 
nei  suo^  iu^ieme^impstcando  il  legasse  indissolubile,  ohe  baono? a 
fatti  Ira  loro,  sviluppandone  la.dopfiiia  sintesiiipetf  la  ^ale.  gialli» 
.giamo  a  scoprire  le  cagioni,  di  tutto  quantoi'cMmpekpiawdi  aaiMr^ 
4urca  alla  nostra,  origine. e  alle. .ragtooi  del. nòsiro.  taiooe«atoipalè 
decadiiuento,  e  facendo:  sópn  tuitto  i  entorgero  ,  il-  mStravsglioM 
piano  provTidenziale  «con  cai  Dio  perimmmisa>felioilà -disgtt  ooi- 
miplipromise  ed  appareccbiò.  la  tRed^nz^>ae> .  nel.  mfondo,  -e  «nei 
tempi  dei  suoi  decreti  ordinati  la  coadusse  à-'^compìmenlOt  in 
questo  quadro  si  verrà  nei  luoghi  opporUmi  mano  mano  aspo* 
pepdo  r  indole  delle  profezie  deir  aatieo  testitmealo  in 'ardine 
ni  Redentore,  il  loro. legame,  i  caratteri  infaliibtU  di  cui  sono  im^ 
prontate  e  il  loro  esatto  avveiamento  nellarita  e  negli  uflBci  di  Geaii 
Cristo.  Questo  quadro  /verrebbe  sviluppato  nella  prima  classe  di 
Rettorica  come  trovasi  più  diffusamente  esporto  nella  prima  parlo 
di  un'  opera  da  me .  pobblicafa  e  già  adoperata  in  vari  giooasi 
della  Lombardia,  intitolata  «  La  Meligione  studiata  neUuA(mai^. 
Ciò  per  le  conferenze.  Per  le  istituzioni  biUicfae  :  i  Proverbi^  1^ 
Sapienza,  e  T  Ecclesiastico.  Morale  cristiana  4f atta  da  scelti  pas^* 
saggi  dei  Vangeli. 

^  Nel  5.^  anno,  2.^  di  Rettorica*  Compiuta  la  redenzione  incoi- 
miccia  una  nuova  serie  di  fatti,  i  quali  intimamente  ^sl  legano,  ooi 
primi  ^  e.  si  mostrano  egualmente  dalla  mano  della  Provvidenza 
ordinati  e  Qondotti.  Il  pcivilegio  della,  nazionalità  ebraica  neéessarì# 
dapprima  perchè  si  mantenesse  .separato:  e  dietinta -il. popolo  da 
cui  nascere  doveva  il  Messia  cessa  all'  apparire  di  esso,  e  4a 
te^ajBzione  rimedio  promesso  al  peccato  di  tutti  .gli  uomini  si 
pp^ra  per   tutto  il   monda,  e  quindi  la  .xéligioM  rfnMI»  datili 
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Afta  da[l  Redeoldre  «im>dirl  priVM  àiMidiiteiilieiife  delkk 
sua  parola.  Si  verranno  quindi  «immeraodo  «  èvilnppando  i  mexzi 
iadopoMti  por  ottenere  qveata  dithrione,  gli  oatacoti  ìntonUrali, 
i  Iripnfi  olteaotì  fiieendo  sempre  cbìara«iiente  Hkotatid  eMùé  latito 
-foase  staio  annunziato,  e^  nel  modo  preciso  cèe  pitrtava  I'  annto- 
«laaieiitOy  iuUo  era  avvenuto.  Ma  non  bastava  ehé  la  religiono 
fosse  amraasiata  e  diftisa  nel  mondo ,  essa  vi  doveva  durare 
pbrpetlia  col  dépodiitò  inalterabile  dei  suoi  dègflrf ,  della  sua  morale 
e  -del  suo  eutto,  perdiè  fosse  veramente  meszo  di  perfetionamento, 
di  felicità  y  e  di  salute  per  tutti  gli  uomini,  Gesii  Cristo  promise 
icbe  la  religione  da  Ini  fondata  sarebbe  durala  in  perpetuo.  Piredisae 
tutti  gli  ostacoli  the  si  sard^bero  elevali  contro  di  lei  ed  I  mesa 
provvidenziali  di  cui  V  avrebbe  munita  onde  di  tutto  potesse 
trioofiire.  Ora  non  -è  più  la  storia  di  un  popolo  solo,  è  la  storia 
ideila  religione  presso  tutti  i  popoli  della  terra  con  quanto  essa 
Ila  di  glande  nelle  sue  btituzioni,  nel  suo  apostolato  perènne, 
nel  suo  etaltOy  nel  suo  perpetuo  Sacerdozio,  ne'  suoi  grandi  uo^ 
mini  che  viene  ad  attestare  della  miserioofdia  delle  prolnessè 
divine  e  del  loro  esatto  avveramento.  Questo  quadro  come  è  pii 
ea^Mameate  sviluppato  nella  seconda  parte  della  cilata  mia  opera 
u  La  religione  HuSiaia  neUa  Storia  i>  costituirebbe  V  insegnamentt^ 
pel  secondo  anno  dì  rettorica.  Questo  trattato  la  cui  eiposizibne 
io  vorrei  coilipiutà  prima  che  i  giovani  entrassero  nel  corèo  i« 
leaofieo,  e  che  volgendosi  air  immaginazióne  e  al  seniimento  ai 
allontana  del  pari  dall'  arido  insegnamento  dottrinale  e  dai  p6^ 
riooli  di  Uh'  intempestiva  apologia^  tende  a  lasciare  nell^  animò  del 
giovani  una  profohda  iinpreiwioiie  della  grandezza,  della  diVidìtày 
e  della  santità  della  religione^  e  a  disporre  il  loro  cuore  a  Vè« 
nerarla  e  ad  amarla;  onde  anche  in  mezzo  al  tumulto  delle  pus* 
aiooi,  e  AUe  seduzioni  dei  perversi  consigli  ed  esempi  possa 
isorgere  seilipre  dal  fondo  della  loro  coscienza  una  vóce  eke 
ÌA  mantenga  nella  rettitudine  o  li  richiami  dal  vizio.  Gò  per 
ia  conCsaenzé»  Per  le  apiegazionl  biblidie.  Tobia,  i  Salmi,  e  le 
epistole  di  S^  Paolo  nelle  Dottrine  che  contengono  e  nel  ìéganié 
ebe  hanno  tiA  ìotù. 

Nel  «.^  anno,  1;^  del  corso  filosofico*  Dopò  che  i  giovani  ni 
anno  farmMi  una  idee  abbastaqza  estésa  e  preeiM  di  tutte  Jé 


68» 
«erjtii  dogmattcte  e  di  tMle  le  dottrina^  mdréli  delta  rdigione^ 
dopo  ehe  tmnuo  potate  contemplare  il  maniTiglioto  legane   che 
Ira  CMO  esiate  e  comprendere  la  grandesaa  e  la  eminente  santità 
della  religione  cbe  professano  in  flM>do  ehe  tali  sublimi  idee,  e 
I         per  la  intrinseca  loro  Terilii,  e  pel  modo  con  coi  yennerood  essi 
I         presentate  abbuuio  potuto  profondamente  scolpirsi  nel  loro  cuore 
I         e  lasciarvi  traccie  indelebili,  allora  si  potrà  anche  dire  ad   essi 
I        come,  par  troppo  in  vari  tempi  e  massiine  nel   passato  secolo, 
I         vi  sieno  stati  oomiot  malfsgi,  i  quali  dimentichi  del  primo  inde^ 
I         cUnabile  dorare  cbe  è  quello  di  ricercare  la  Tcrita  e  di  segntrlai, 
I         oppure  accecati  dair  orgoglio,  o  sedotti  dalla  brama  di  secondare 
I         le  proprie  passioni  disordinate,  hanno  osato  di   combattere  con 
I         sofismi  la  verità  della  religione,  reggendo  in  essa  sola  nn  ostacolo 
al  soddisfacimento  delle  loro  passioni,*  e  ora   con  arguti  paralo- 
gismi, ora  col  sarcasmo,  ora  in  istndiali  sistemi,  ora  in  opuscoli 
derisori,  hanno  cercato  d' iastiilare  negli  animi  il  debbio  centro 
la  fede  e  persino  V  assoluta  e  totale  incredulità.  Ammoniti  cosi 
i  giovani  afflacbè  conoscano  la  generale  perversa  cagione   della 
incredulità,  si  verrà  proponendo  ad  essi  e  sviluppando  nn  trat* 
tato  apologetico  della  Religione,  da  cut  sorretti,  possano  trovare 
armi  per  difendersi  contro  i  sofismi  che  per  avventura  i  malvagi 
potessero  contro  di  essi  adoperare ,  ed  argomenti  per  dar  ragione 
della  inconcussa  persuasione  in   cui   sono   intorno   alle   dottrine 
religiose,  non  meno  che  per  convincere   e  persuadere  alla  lor 
ToUa  coloro  in  cui  forse  potrebbero  abbattersi ,  i  qaali  fossero 
jjiibevaU  di  falsi  principii,  ed  avversassero  o  si  mestrassero  ripa* 
,        gnanti  alla  yerità. 

Siccome  pero  nel  primo  anno  della  istitusione  di  questa  cat^ 

tedra   si  debbono  simultaneamente  ammettere  tutti  due  i  corsi 

,         degli  studenti  filosofici  alle  lezioni,  così  è  d'uopo  che  il   prò- 

,  gramma  di  esse  per   misura   transitoria,   sia   per   sìfiatto   modo 

ofart>orato,  cbe  abbracci   un   piano,  il  qoale   per  conventre   ad 

eotraaibi  ì  corsi  possa  dirsi  completo    per   tolti  e  due  i  corsi 

ilello  stodio  filosofico,  onde  avvenga  che  gli  studenti  del  secondo 

anno  escano  dagU  stadi  filosofici  con  avere  udita  una  dimostrazione 

compiuta  e  melodica  delle  verità  della  religione,  e  gli  studenti 

4el  primo  anno  dovendosi  occupare  di  quelle  medesime  discipline 

l>ftr  an  secondo  aoAO  aacora^  non  abbiano  ad  eanereintraUenali, 
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eoo  graTB  dintao  ìfell'^atlenzidDe^  ò  W  tétti  o  di  parie  éegH 
iDsegnamenli  avdtì^.ma  abbiano  ad  adirne  no  maggiore  sTihip{rici 
secondo  il  più  largo  piano  che  deve  abbracciare  la  dimostrasione 
quando  sarà  ripartita  rn'due  aimi.  Certo  questa  misura  transilòrìa 
ina  necessaria  presenta  non  lievi  difficoltà ,  alle  quali  parrebbtaai 
potersi  in  molta  parte  ovviare  se  venisse  approvato  il  ségoeiite 
sistema. 

Posti  in  disparte  tutti  gli  argomenti  psicologici  iotorno  all' es* 
senza  ed  alle  perfezioni  di  Dto^  non  méne  òhe  intomo  air  anÌBia 
umana  ^  siccome  quelli  che  necessariamente  verranno  svilnppali 
da  '  chi  siede  sulla  cattedra  donde  s' insegnano  le  filosofiche  isti- 
tuzioni, parrebbemi  che  in  quest'  anno  si  potesse  svolgere  il  se- 
guente trattato. 

Parte  I. 

1:^  Nozione  e  necessità  della  religione.  —  S.^  Essenza  della 
religione  di  cui  abbisogna  V  uomo.  —  3^^  Qual  grado  di  cogni- 
zione della  religione  possa  dirsi  sufficiente  per  l' uomo  —  4.* 
Insufficienza  dei  mezzi  naturali  perchè  1'  nomo  possa  giungere  alla 
necessaria  cognizione  delfk  vera  religione. 

Partb  II. 

1.^  Della  rivelazione  come  solo  Biezzo  per  giungere  alia  co* 
noscenza  della  vera  religione.  —  2.^  Possibilità  della  rivelazioiie. 
~>  S.^  Necessità  della  rivelazione.  — 4.^  Caratteri  che  distingoone 
la  divina  rivelazione.  —  5.^  Carattere  intrinseco:  santità  della  dei- 
trina  ^^  6.^  Caratteri  estrinseci  :  miracoli  e  profezie. 

Parte  III. 

1.^  Esame  delle  religioni  che  si  dicono  rivelate.  «-  9.*  Dei 
libri  sacri  dell'  antico  testamento.  «^  5.^  Loro  autentieitày  veracità 
ed  integrità.  -*-  4.^  Della  religione  dei  Patriarchi.  —  5.^  Della  re* 
iigione  dei  gentili.  —  6.^  Della  religione  Mosaica.  —7.^  La  re* 
ligione  Mosaica  non  era  che  temporanea,  e  quindi  doveva  essere 
abrogata.  —  8.^  Profezie  riguardanti  il  Messia  e  che  chiaramente 
accennano  a   questa  abrogazione  ed  alla-  promalgazidne  in  vm 
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eptfi|:-d6t8nDiiìata  di  onà  legge  piti  perfètta  là  quale  avrebbii 
éilBisD-i  Mioi  beneficia  tutto  qoebtb  il  geeere  emano^ 

Paìtb  IV.      ,  • 

,/  1.^  La  religione  annonaiata  dal  Messia  doveva  sostituirsi  alla 
religifine  Mosaiea  come  conpiemento  e  perfexfonamenio  di  essa. 
^i.^  Autorità  dei  libri  del  nnovo  testamento.  *^  3."  Divinità 
della  religione  cristiana.  «-*-  4.^  Caratteri  dei  profeti  assegnati  al 
Messia  tutti  esattamente  verificati  in  Gesìi  Cristo.  —  5.^  Santità 
di  G.  C.  ncUa  sua  vita  e  nelle  sue  dottrine. —  6.''  Profezìe  di  G.  C.  e 
loro  avveramento.  —  7.**  Miracoli  operati  da  Gesù  Cristo.  —  8.** 
Trionfo  della  religione  cristiana  nelle  persecuzioni  cbe  ha  dovuto 
sostenere.  —  9.^  Celerità  con  cui  a  malgrado  delle  persecuzioni 
ti  è  propagala  la  cristiana  religione. 

Parte  V. 
«  .'  '     ,^  ,  •         •  ■  ■ 

1  '  t.^  Della  vera  religione  di  Gesii  Cristo.  •—  2.^  Primarie  sette  cbe 
si  dicono  cristiane.  **-8.^  Vero  mezzo  per  conoscere  la  chiesa  di 
Gesii  Cristo.  *^  4.^  Caratteri  della  vera  Chiesa  di  Gesh  Cristo. 
mmm  5.^  Applicazione  di  tali  caratteri  alle  varie  chiese  che  assu- 
mono la  denominazione  di  cristiane  e  digressione  slorica  sulla 
origine  degli  scismi  e  delle  eresie  attualmente  esistenti  da  cui  si 
b  emergere  che  né  agli  uni,  né  alle  altre  convengono  tali  carata 
terié  *^ .  6»*  La  sola  Chièsa  cattolica ,  invece^  tutti  li  riunisce  in 
se  stessa.  -^  Dunque. la  sola  Chiesa  Cattolica,  Apostolica,  Romana 
è  la  depositaria  della  vera  religione.  —  Ciò  per  le  conferenae.  —  Per 
le  istituzioni  bibliche,  lettura  e  spiegazioni  dei  profeti  maggiori* 
•  Per  tal  maniera .  V  insegnamento,  religioso  oltreché  si  accomoda 
alla  varia  età  ed  al  progressivo  sviluppo  intellettuale  dei  giova- 
netti s'innesta  anche  mirabilmente  coi  loro  studi! ,  venendosi  a  por- 
gere sotto  forma  precettiva  nei  primi  anni  del  corso  grammaticale^ 
estetica  fra  gli  studii  rettorici  e  di  poesia  nella  età  dell'  imma^* 
gìnazione  e  del  sentimento,  apologetica  o  dimostrativa  infine  e 
eotto  forma  scientifica  negli  anni  che  accennano  a  maturità  e  fra 
le  prime  investigazioni  della  scienza. 

Nel  tracciare    questo    programma    V  autore,  senza   discostarst 
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dtUe  norme  stabilita  nel  regolamenlo^  ha  avuto  di  nira  di  pvq^ 
porre  per  l' ammaestrameoto  dei  giovani  in  questo  raino  essenziale 
della  istruzione  la  maggior  somma  delle  cognizioni  possibili  as- 
sociando, per  facilitarne  V  apprendimento,  nei  tempi  e  neilaogbi 
opportuni,  il  metodo  analitico  al  sintetico.  Gonsiglieranno  per 
avventura  miglioramenti  l' esperienza  ed  i  soggerimeoti  dei  l^enevoli  y 
giacché  in  argomento  di  così  vitale  importanza  non  si  omusi^ 
teranno  tntti  quegli  studii,  né  si  rifiuteranno  lutti  quegli  avvisi  che 
potessero  condurre  a  più  felici  risultamenti. 

Prof.  Angelo  Volentieri. 


LO  SPIRITO 

Del  Regolamento  intemo  de*  Collegi  nazionali^  breifement$  e$posla 
in  due  scritti,  letti  alla  Scuola  superiore  di  Metodo. 

V  educazione  è  tanto  antica  quanto  il  genere  umano  ;  e  Iddio 
fu  il  primo  istitutore  degli  uomini.  Dopo  Dio  gli  educatoti  furono 
la  famìglia  e  la  società,  che  sono  i  primitivi  istituti  téacàtiyL 
La  storia  mostra  che  presso  i  popoli  piii  culti  •  dell'  aniichi&  la 
educazione  fu  tenuta  in  sommo  pregio  e  fu  riguardata  come  coea 
appartenente  alla  repubblica  e  qual  principio  vitale .  d'  una  facoe 
organata  società.  I  Magno-Greci  peculiarmente  fecero  prova  .  di 
somma  perizia  nel  migliorare  gli  uomini  con  buone  istitosioaL 
Licurgo,  Pitagora  e  Platone  furono  fondatóri  d'  istituti  pedago* 
gici,  e  si  può  dire  che  una  educazione  pib  o  meno  pubUtca  fia 
comune  a  tutti  i  popoli  anticbL  L'  educazione  gentilesca  aveva 
perb  gravi  difetti;  perocché  attendeva  piii  al  corpo,  che  alto 
sjpirìto,  piii  alle  opere  che  ai  pensamenti,  agliefiTetti,  agli  acces- 
sori, che  alle  cause  e  ai  principali.  Il  Cristianesimo  venne  a 
compiere  V  opera  imperfetta  ;  il  cui  sublime  uficio  essendo  di 
perfezionare  ed  ingentilire  gli  uomini,  ristanrb  gV  istituti  edacativi 
pagani,  ampliandoli,  aggrandendoli,  innalzandoli  al  piii  alto  grado 
di  perfezione  mediante  l' idea  dell'  eterno,  cui  gli  antichi  sosiityi* 
vano  gli  ordini  temporali  e  creati.  Gli  antichi  modellavano  V  ucmo 
e  le  sue  istituzioni  sulla  città  del  mondo,  laddove  il  Cristtaaesiaiò 
lo  esempla  sulla  città  divìna« 
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Mentre  adunqae  che  il  Vangelo  andava  sempre  più  dilalandosi 
e  Rìigliorava  per  ogni  dove  la  nostra  disciplina,  sorsero  i  barbari 
a  mettere  a  soqquadro  tutte  le  nazioni  europee  e  a  spiantare 
ogni  buona  istitutione.  Nella  quale  mi^randa  condizione  si  giacque 
infralita  la  più  nobile  delle  umane  arti,  l'educazione^  pendente 
tutto  il  medio  evo.  Ma  la  Provvidenza  venne  in  soccorso  della 
derelilta  puerizia  e  fece  sorgere  nel  sedicesimo  secolo  una  eletta 
schiera  d'uomini  della  piìi  pura  carità  cristiana,  i  quali  fondarono 
Ordini  religiosi ,  il  cui  scopo  fosse  di  educare  la  gioventii  ed  in 
tal  guisa  fecero  riGorire  gli  antichi  cristiani  istituti  educativi» 
I  qiMii  istituti  ben  meritarono  dei  progressi  civili;  ma  col  progredire 
della  civiltà  e  col  fare  stazionario  de^  succennati  ordini,  Tesperienza 
ci  feee  toccar  con  mano  che  gì'  istituti  educativi  del  seicento  non 
erano  piii  adatti  allo  sviluppo  civile  delle  nazioni ,  e  che  perciò 
avevano  gran  bisogno  d'essere  accomodati  ai  tempi  in  cui  viviamo. 
•—Oltre  ciò  s'aggiugne  che  l'educazione  affidata  a  soli  ecclesiastici, 
basta  a  disciplinar  dei  monaci,  ma  non  basta  a  far  dei  cittadini.  -  Il 
prete  dee  aver  la  sua  parte  nel  tirocinio  giovanile,  e  tanto  notabile^ 
quanto  è  richiesto  alla  massima  imp(»rtanza  e  santità  della  reli-> 
gione;  ma  non  dee  esser  solo,  perchè  la  religidne  non  è  sola  a 
ifoesto  mondò,  nb  può  essere.  La  religione  e  la  civiltà  debbono 
ifitrecciar  le  destre  e  procedere  insieme ,  bisognose  come  sono 
dì  aiuto  scambievole.  Il  prete,  che  solo  può  fare  il  cristiano,  non 
}ja  e  non  può  avere,  per  la  natura  del  suo  stato,  la  perizia  op* 
{vorluna  per  for  l' eccellente  padre  di  famiglia ,  il  cittadino ,  il 
milite^  il  trafficante ,  il  magistrato ,  il  principe  e  addestrarlo  ai 
negoti  civili,  ai  maneggi  politici,  alla  vita  tumultuosa  del  mondo 
^  dei.  campi,  alle  varie  arti  e  gentilezze  della  pace.  —  Quindi  è 
che  l'educazione  indirizzata  da  soli  ecclesiastici,  quando  non 
vnìri  ad  istituir  de'  chierici ,  snerva  bene  spesso  e  inflacchisce  gii 
tinimi,  li  rende  timidi,  meschini,  angusti,  poco  atti  alle  faccende 
é;  lanciati  nel  vortice  del  ttiondo,  ed  esposti  alle  sue  lusinghe,  né 
divengono  facilissima  preda.  —  E  siccome  la  fievolezza  morate 
de^li  uoniiiìi,  esiziale  alla  società,  nuoce  alla  religione  stessa,  la 
^ale^  come  cosa  forte,  abbisogna  d'  uòmini  forti,  e  non  teme 
ultrd,  cbe  hi  mollezza;  perciò  vuoisi  trovar  il  modo  d' instituir  i 
gtovani  e'  alla  religione,  e  alia  civil  sapienza  e  ad  un  tempo  io^ 
fg^gtitirdlrtf. 
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DElLA  ISTRUZIONE  RELIGIOSA 

DBL  COlUfilO  NAIIOSUI  11  TOKIHO 

IIBLL*  A!lllO  18U-M. 

L*  istnisione'  religiosa  nei  collegi  naiiotiali  istituiti  eMIa  ìtgge 
A  ottobre  ÌMS  abbroceia  tatto  il'  còrso  grammaticale ,  lettefarlo 
e  filosofico  f  e  deve  èssere  ripartita  in'  sette  aitni  cdn  ttflé  acQOr- 
gimento  che  a  stlid)  compidli  i*  g}o?aai  abbiano  accfoistato  ttM 
esstta  idèa  détta  véftlti;  dèlia  aantitii  e  della  grandezza  dèHt>  ra^ 
Itgioite,  ed  àbhhM,  noM  per  sola  opera  della  mente,  «apér  dtepo^ 
sizione  di  caore,  imparato  a  venerarla  e  «h|  amarla. 

Nel  pianò  organtèù  pef  là  sistemazione  degli  anzidetti  eoitègi 
nationali  è  già  tracciata  la  maniera  con  coi  dovri  essere  distri- 
buita la  materia  dell'  insegnamento  religioso  in  cadanno  d0i  sette 
anni  del'  corso  di  stndK  Siccome  ivi  viene  accennato^  P  ioèegai^ 
mento  religioso^  conservando  r  unità  nella  sostanza,  sarebbedal* 
sotto  dne  fórme ^  Tona,  che  si  direbbe  sistematica,  consisterebbe 
in  nna  serie  idH  conferenze  su  tatto  le  doltrinie  dettar  rdigione 
considerata  nei  suoi  dogmi,  nella  sua  morale,  nella  sua  storia^  nelln 
sna  divina  grandézza,  é  negli  argomenti  che  la  mostrano incontra- 
alabilmente  vehi;  r  altra  verserebbe  siAaoogniiione'e  V  infeeHigepHi 
dei  Sacri  Ifbrl-da  cttirsiccome  da  divina  sorgente,  le  dottane,  dèlln 
religione  scaturiscono;  A  me  patrebbe  nondimeno  cbeqodlpialao 
af  grandi  linee  tractlaco  potesse  sobire  alcune  mcriificiaioai,  ìm 
qoiiK,  senza  togliere  nulla  alf essenza  delIP  insegnamenlo,  mirasaèra 
soto  nlla  scopo  di 'meglio  coordinarne  le  partii  Supporto 'pertanto 
cbe'gh'ahioiìl^  cofuevìlene  indicato  dal  regotamento^ 'abbiano  :gtli 
nel  eoriM»  cplémencare^  np(ireso  con  abbastanza  cbiàrei^nr!  tt^  caAeM 
éMltniodtoceaano^  e  i  prinoipaltllltli  della  Storia  Sartwìparwh 
be  si  potesse  distribuire  la  materia  come  segue. 

1.^  anno  di  grammatica.  Per  preparare  i  ^f^wj^nf^m,^  ^d,  ap- 
prendere con  amore  le  dottrine  della  religione  parrebbemi  si  do- 
tesaMspifi"*  ■>>ìte<»i»o  ed  incalcare  i  segaent|u^Miaipil^i»t^omo 


iMdo  Aailillt:gU  eMeri  .«reato  ikà^fìfmmf^^  4i  BtoìmìA^  4)  W^ 
,Mgab.-e,U  capacità  diperfia^ionarele  pronte  lusoUti  /  e.  iawtip 
.die  lyfteflile 'facoltà  laodaranao  io  Jni  perfezkNiaiidoai  iBala  (aUoip 
iéì^  pnpgevà  m'OTUiippare  in  se  medeaimo  la  somigliaim  che 
-ba  eòo  Dio  suo  creatore*  Ora  ^vttaici  dieecheDioèf^enlàtC  Smliià 
-per  easenaar;  e  'quindi  .l'uomo  per  aiv¥ieinaraì  a  ideate  aot- 
Éiif^àiaiBa  ideve  qnanl^piii  prib  occupane  la  fseoprie  ;nieote  :ailà 
riqefca  della  irrita y  e  volgere  il*  .proprio  cuoilè  allft;paratica  dette 
fvlrtii  tche  gaidaiio  alia  santiliL  Inoltre  A  ^siileciò  «rdeetìaaiinajdi 
(fql^oità  iche  tiitti.>peetvaaaio,  .e  obe  «on  possianfo  aoddiafiire  -eoi 
fbeDi:4i  questo  mondo^  ci  a?viaa  che.  noi  siaedo  posii  ai  moado 
•par  adoperarci  onde  consefvire  in  en'  altra  vita  iioa.leàicità  Ja»- 
^mensa,  interminabile;  e  la  voce  della  cesoieaza  -oi:aiiiaiooboe.ea- 
sere  solo  mezzo  per  giungere  a  conseguire  tale  felicità  Tadeni- 
q[>inienlo  di  lutti  quei  doveri  .ei|^  emergono  dairappoctl  cbenoi 
iidibiama  e  vierso  net  medeaimi  e  .verso  altroi.  Ora  noi  aeettaDM) 
«di  jnrere  doveri  verao.Dio  nostro  poteatiasinHo  creaiiare  e  pnov!f  ido 
ieonaenratore^  verso  nei  ateaai^  e  verso  latti  gli  altri  noanilu  eoatri 
iM(dì\ii.  Posta  questa  base  inconcussa  y  ia  questo  anno  sì  svilop» 
ipcrebbe  1'  indole  e  V  estensìoiie  dei  doveri  cbe  abbiadio  verso 
.'Dio  consideralo  in  se  stesso,  e  si  verrebbero  ffuindi  ad  esporre 
Je  nozioiii  su  lutti  i  dogori  rivelati ,  sui  eidto  «prescritto  e  anllà 
^preghiera  censidemta  eoae  adorazione;  dande  cosi  ai  giava«> 
netti  soato  forma  diversa  e  piti  metodica ,  (le..ideiitiabe  doltMie 
che  fattilo  già  apprese  nella  spiegazione  del  catediifno  .|Mr.la 
.pfirts  icbe  si  riferisce  al  Simbolo  Apostolico  e  ù  prìoai  tre  -pre* 
eetU  4iel  decalogo.  Ciò  per  rignwrdo  aHe  conferanzie.  Periigeardo 
41II'  insegaamenio  biblico  mi  limiterei  nei  tre  anni  del  eorso  grani* 
inaiicale  ai  soli  libri  storici ,  restringendolo,  pel  primo  anno  alla 
^Ipiegaaioiie  della  Genesi  e  dell'  Esodo. 

:..  S.f'.aeno  di  grammatica.  Doveri  dell'  noaiU)  verso  ae  atesso» 
Ricbiamaado  e  sviluppando  i  suesposti  prtncipii  cbe  devono  ae^* 
^ire  dt  base  all'  insegnamento  religioso ,  dimostrerei  l' importanza 
jdi.eoQseguire  la  salute  ^  la  caducità  dei  beni  di  questo  mondo  e 
t]«^ndi  la  :  loro  insufficienza  a  procacciare  all' uomo  la  MicRà. 
De  ciò  necessità  della  graaia  divisa  e  meazt  pet  ottenerla^  Svi<* 
toppo /detta  dottrina  dei  Saeramenii  considerati. siccome  mèzzi  a 
ennseguise  la  grazia;  loro  essenza  ed  éffitM  e  ipodo4i  nmfnAU 
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di  Dio  e  degli  oopiini;  ci  daranno  insomma  il  fero  eilUidino  deiU 
terra  ed  il  vero  candidato  del  Cielo  —  Coloro^  che  sparlano  eoalro 
siffatte  istituzioni,  o  sono  spiritati  nemici  della  cifilia  e  della  reli- 
gione,  oppure  religiosi  tra^estiti^  arrabbiati,  perchè  i  collegi  nazionali 
sorsero  a  rapir  loro  per  sempre  le  predilette  e  nristeriose  celle. 

Intanto  mi  sia  ancor  concesso,  in  nome  di  tutti  i  miei  colleglli,  di 
dire  a  colui,  cbe  creò  lesuccennate  leggi,  cbe  a  noi  non  sono  ignote 
le  veglie  e  le  fatiche  che  gli  costósi  nobile  e  stupendo  lavoro;  ebe  a 
noi  non  sono  ignoti  i  generosi  sacriGcii ,  cbe  egli  fece  in  rinunciaado 
alle  orrevoli  e  lucrose  cariche,  che  la  muniflcenza  del  Principe 
gli  Yoleva  assegnar^  onde  non  lasciare  il  benché  menomo  appi- 
glio alle  maligne  interpretazioni*  E  cosi  operando  chiaro  dimostrò 
che  se  sudò,  noi  fece  per  vii  lucro  o  per  pass^giero  Ottore,  m 
si  per  amore  della  a  lui  cara  Italia  e  del  Cielo.  -^  Si  eonaoU 
quest'  uom  benemerito^  che  ha  per  se  il  suffragio  degli  noorifli 
pio  assennati  e  più  sapienti,  e  che  ha  per  sé  il  caldo  e  forte 
amore  di  tutti  noi.  -^  Sprezzi  adna(}ue  dignitoeamente  altero 
quella  invida  ed  euergtimena  genia,  cbe  è  usa  sempre  a  disap* 
provar,  e  ad  approvar  mai  pronta. 

Con  questo  scritto  si  dimostra  come  sia  stata  sapiente  dispo8Ì:ioi^ 
r  aver  fissato  V  ingresso  alle  Scuole  de'*  collegi  nazionali  per  j'* 
allievi  estemi  alla  mattina  in  inverno  alle  7  1/2,  e  dopo  Pasqua 
alle  6  1;2.  —  argomento  questo  di  somma  importanza  relativa' 
mente  alla  fisica  educazione. 

Le  precipue  obbiezioni  che  vanno  facendosi  a  quest*  orario 
sono  le  seguenti  :  l""  cbe  non  si  lascia  il  necessario  riposo  ai 
fanciulli  ;  2^  che  1'  aria  brumale  del  mattino  è  nocevole  al  fisico 
de'  medesimi  ;  3^  cbe  quelle  madri  che  erano  use  d'  aecompa* 
gnare  alle  scuole  i  propri  figli ,  vengano  messe  nell'  impossibiliti 
di  poter  ancora  prestar  loro  si  delicato  servigio. 

lo  risponderò  a  siffatte  obbiezioni  in  dimostrando,  che  il  so* 
praccennato  orario  arreca  grandi  vantaggi ,  1  ®  all'  allievoi  3^  alla 
famiglia,  SS  alla  società.  -*-  Dirò  adunque  primamente  che  tale 
orarlo  è  utile  allo  allievo  sia  per  rispetto  irenico,  che  per  ri- 
spetto morale.  Pressoché  tutti  gli  scrittori  ^  che  trattarono  intorso 
all'/ igiene  ddla  puerizia,  andarono  d'  accordo  nel  dire^  che  il 
fancittllo  <]i  sei  o  sette  anni  non  deve  avere  {nii  di  otto  ora  di 


«97 

i        riposo,  e  cbe  è  cosa  vantaggiosissiiDa  alla  sua  salolo  V  avvenarki 

I        a  levarsi  di  buon'  ora  e  ad  esporsi  air  aria  p«ra,  fresca  e  liben 

I         del  mattino.  Di  vero,  non  avvi  miglior  cosa  non  che  pel  fanoi^Uo^ 

I        ma  anco  per  1'  uomo  adulto,  che  il  non  trarre  troppo  a  dìlimgo 

i         il  sonno,  e  cbe  il  levarsi  di  buon  mattino.  E  se  noi    vogliamo 

^         essere  schietti ,  dobbiamo  candidamente  confessare  ,  che  quando 

I         ci  accadde  di   levarci   troppo   tardi  ci   trovammo   soprammodo 

t         inBacchiti,  senza   pensieri,   e   quasi   nulli.   Eppure  sonvi  eoIaU 

I         genitori  che  o  per  eccessiva  accondiscendenza,  o  per   isgoaiata 

tenerezza  lasciano  dormire  i  propri  figli  per  dieci  o  dodici  ore^ 

e  non  li  fanno  alzare  se  non  quando  il  sole  si  va   ad   abbagliar 

loro  gli  occhi;  eppoi    vanno   movendo   infiniti   lagni,  perche  si 

reggono  i  figli  snervati,  flosci,  tisicuzzi  e  abbiosciati,  e   yarao 

pure  stillandosi  il  cervello  per  rinvenire  la  causa  di  tanta  esteouitiu 

La  causa,  signori  genitori ,  rispondo  loro,  non  si  deve  ripetere 

che  dalle  sovei*cbie  delicature  che  voi  usate  neir  allevare  la  t0«» 

atra  prole*  Se  voi  invece  di  dare  ai   vostri   figli   un'  edoeaiioqe 

fisica ,  molle  e  fiacca  lasciandoli  dormire  a  lor  talento ,  voi   per 

mezzo  d'  un  uso  costante  li  abituerete  al  breye  sonno  e  a  levarsi 

di  buon  mattino,  li  vedrete  crescere  piii  robusti  e  pili  vigorosi; 

oltre  ciò  voi  piii  non  li  vedrete  nella  lor. giovinezza  a   sprecar^ 

la  migliore  e  piii  considerevole  parte  della  vita  in  dormendo,  ^ 

fatti  adulti  non  li  vedrete  più  a  sbadigliare  per  lunghe  ore  nel 

letto.  Se  poi  volete  che  il  fanciullo   non   soffra ,  fatelo  coricare 

per  tempo,  che  questft  è  pure  un'  ottima  abitudine,  la  quale  fiiri 

contrarre  al  fanciullo  una  specie  d'  avversione  alle  lunghe  veglie 

e  a  quelle  partite  serali ,  che  talora  pur  troppo  sono  il  tirocinio 

del  vìzio.  11  levarsi  di  buon  mattino  serve  pure  alla  coltura   del 

sentimento  morale  e  del  bello.  Di  fatto,  chi  niegherà  che  quel  suono 

del  sacro  bronzo ,  annunziatore  del  nuovo  giorno,  spontaneameote 

non  isvegli  neir  aaimo  innocente  del  fisnciullo  il  sentimento  relt^ 

gi^so,  ehe  destato,  non  sia  fecondo  delle  piii  belle  e  sanie  ispl** 

razioni^  le  quali  poi  lo  portino  a  praticare  la  virUi?  Chi  aiegberà 

ehe  il  faDciuUo  vedendo  in  quelle  ore  mattutine  il  povero  arti* 

giano  ed  il  commerciante  aocorrero  frettoloso  alla  propria  oce»- 

pazione,non  ne  ricavi  indicibile  vantaggio  eoi  freqjBeatare  la  scBolp 

e  eoa  maggiore  applicaziosie  e  con  animo  pMi  Ueto  e  apaalatMBO? 

Òhi  «iegjhierh  ebe  U  sentimento  dd  bello  Mt  «  desti  mI  tmuf^tìl» 
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«il  eoiMtderiire  il  inaravigUoso  ed  incantevole  spettacolo  d*  an  bel 
adattino?  Non  è  egli  vero  cfae  io  quel  momento  si  purgano  i  suoi 
pensieri ,  s' allargano  le  sue  idee  e  cfae  l'animo  suo  sentest  sol* 
levare  dal  bello  nafitrale  al  bello  sovrannaturale,  che  è.  I>io? 
'  In  quanto  poi  all'  esporre  i  fanciulli  all'  aria  mattntina  d' inverno 
dico  ancora  f  che  se  è  vero  che  l' educazione  fisica  ha  per  Iacopo 
dì  rendere  r  nomo  piii  che  si  può  indipendente  dalla  natura 
osteriofe,'  di  fortificare  il  corpo  contro  1'  intemperie  dell'  atnio-* 
afera,  e  contro  tutte  le  potenze  distruttive ,  come  si  potrà  con* 
seguire  tale  scopo  se  non  si  esporrà  il  fanciullo  al  caldo  e  al 
freddò,  al  vento  e  alla  nebbia,  al  sole  ed  alla  pioggia ,  e  a  totts 
le  circostanze  che  lo  possono  portare  al  disprezzo  di  tntte  le  aen-» 
sazioni,  che  possono  prodarre  sul  suo  corpo  tali  fenomeni?  I  gio« 
vanetti  spartani  camminavano  scalzi ,  ogni  giorno  bagnavansi  nell' 
Eufota,  natrivanst  di  cibi  grossolani,  accostomavansi  a  sfidare 
tntle  le  intemperie  ^e  a  sofirire  tutti  i  disagf ,  le  fatiche  e  i  dolori: 
E  se  Sparta  giunse  a  quel  grado  di  altezza  e  di  splendore,  che 
tutti  ^Uno,  non  si  deve  ad  altro  attribuire  che  a  cosiffatta  ro-- 
busta,  forte  e  maschia  educazione. 

Con  ciò  non  voglio  già  dire,  che  si  debbano  imitare  tutti  gli 
esempli  di  Sparta ,  perocché  un'  educazione  fisica  troppo  dura 
avrebbe  senza  dubbio  i  suoi  inconvenienti ,  epperò  in  ogni  stadio 
della  vita  si  vogliono  evitare  gli  estremi.  Ma- il  dire  che  l'aria, 
la  quale  è  uno  de'  primi  elementi  della  vita,  sia  pur  rigidissima, 
abbia  ad  essere  nocevole  alla  salute  de'  fanciulli ,  è  asserzione 
tin  pòc'olino  strana.  E  se  si  vuole  una  prova  di  fatto,  non  bassi 
lehe  da  giltare  uno  sguardo  sul  figlio  del  villico,  che  in  qnalsi** 
voglia  ora  s' espone  a  tutte  le  arie,  a  tutti  i  venti,  alla  neve, 
noi  lo  vediamo  sano,  prosperoso,,  e  colla  piti  viva  freschezza  e 
col  pili  roseo  colorito  sul  volto;  all'opposto  miriamo  il  figlio 
del  cittadino,  che  stassi  in  camere  ermeticamente  chiuse,  noi  lo 
vediamo  sempre  assalito  da  infreddature,  da  tossi ,  da  reumi ,  e 
^oì  volto  pallido  e  quasi  giallognolo.  S'ausi  adunque  il  &nciiillo 
al  libero  aete ,  anco  nella  ma>ggior  bruma  e  alle  ore  7  l/S  del 
ibattinò,  e  poi  si  vedrà  per  prova  che  l'orario  è  il^  miglior  naer 
iltco  oineopatico  délDdondo. 

'  "KigAàtfdb  poi  al  mettere  le  macfa^i'^ieH'  impossibililli  d^aeeoo»^ 
^àgMfé  irilà  scfioM  i'pn»pri^fllglf,  io  diteO^  ehe  qundo^«ittadre 


ì        lift  ,iiliaQiente;<)ODYlnla  efae  V  eduedsìone  pabUtea  towatudA  méìJk 
I         fjEinìglia  e  cbe  alle  madri  è  commesso  il  prifierpio  della  felicità 
I         domeatìca  e  delle  prosperila  delle  naM>ni  e  ohe    oggi  si.  tfaitla 
PQD  sokmenle  dj  allevare  uo  buon  figliuolo,  msk  un  ulile  citladirio^ 
I         tal  madre,  dico,  saprà  cessare  dalle   ìruììIì   ed  oziose  teglie  led 
I        ire  a  coricarsi  per  quiodì  levarsi  di  buon  maltino,sapià  inselli 
I         minuti  decentemenle  vestirsi  e  non    isprecberà  di   cerio   Le  .pii| 
f         belle  ore;  del  mattino  per  adornarsi  il  capo  e  la  :pe9*soBa;  saprà 
I         xiocerfi  tutte  le  vanità  femmifiili    ed   usare  tutta  la   pasiens&a  e 
yigilffiza  per  far  dono  .alla  patria  di  buoni  eittadiiii  e  di  oUimi 
figli  alla  Chiesa.  -—  E  questa  madre  avrà  il  coofortetole  piacere 
dì;  mostrare,  come  le  matrone  di  Roma  facevan  a  quelle  di  Capiigr^ 
ppr  3ua  rJcchesKta  ed  ornamento  i  suoi  figli  e  Corti  e   robuslr  e 
5irjlUQ9J  a  quelle  madri  che  pongono  tutti  i  lor  pensieri  ia  essere 
guardate,  vagheggiate  e  i  cui  figli  se, vetvgono  ammirali;,  noi  sono 
tì^tumoate  per  l' innocenza  de'  costumi ,  per  la  eoltora  d' ingegno 
iei  per,. valore,,  ma  sibbene.  per  la  bellezza  de'  loro  abiti,   per   ié 
lisciature,  per  le  effemminatezze  e  per  la  pomposa  nullità.  Dunqiie^ 
ìQ  dico,  la  ìnadre  propriamente  madre  non  si  piglierà  cerlamentìe 
fptutaccbio  dell'  orario,  che  saprà  alla  luce  sfavillante  delle  stelle 
0\z$W  e  far  alzare  il  figlio,  disporlo  alla  scuola,  ed    accoiDpa<f 
{;iiavsel0,:e   frattanto   mettere   ie   movimentò .  tutta   la  iamigiiav 
Questo  mettere  in  moto  la  famiglia   all'  aurora   non   è  V  vltinii» 
de'  vantaggi  cbe  t' orario  apporterà  alle  famìglie  cittadine.  Diflatto 
se  Yof  entrate  anco  dì  mezzo  mattino  nelle  -case    della   maggior 
parte  delle  ftmiglie  agiate,  non  ri  par  egK  di  entrare  in   quelle 
tombe  romane,  che  il  Verri  così  spiritosamente   descrisse?  Non 
vi  par  egli  che  coloro ,  che  si   giacciono   sulle   morbide   piume 
non  sieno  altrettanti  morti?  tanto  è  ancor  profondo  il  loro  sonno. 
Ebbene  il  provvido  orario  richiamerà  a  vita  questi  morti ,  e  per- 
che si  godano  il  ridente  cielo  e  1'  aria  vitale  del  mattino  e  per- 
chè i  genitori  diano  buon  esempio. ai  propri  figli  o  col  mettersi 
anch'  essi  a  lavorare  o  coli'  assisterli  e  così  non  siano  pib  abban- 
donati alle  mani  mercenarie  della  servìtii  nella  miglior  parte.'del 

.  À  qqestì  signori  dormiglioni  vanno,  a  capello  quegli  iic^l  rimp 
provéri  ^  ct^e  il  severo  Sallustio  faceva  ai  Romani  de'  si^oi  tpfv^ì^ 
dji^^ndoj.oro;  a  A'.torto  vi  dolete >  9^  RoipQij>d^' essere  pep  le 
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dabile  pòeo  durevol  onlara  piii  da  forlùna^  che  da  virth  gover- 
nati ;  nalla  avvi  di  più  grande,  di  piò  eccellente ,  che  la  nostra 
natura^  ma  se  da  prave  voglie  signoreggiati ,  all'  ozio,  alle  voluttà 
vitmenie  servile;  se  a  poco  a  poco  per  non  adoperarle  la  forza 
6  le  doti  dell'  animo  si  scemano  e  il  tempo  vi  manca  ;  cagione 
de'  danni  vostri  voi  stessi,  volete  pure  la  innocente  natura  incol- 
parne. Che  se  voi  con  tanta  intensità  alle  vere  cose  attendeste  , 
con  quanta  le  fallaci,  le  inutili,  e  spesso  perigliose  ricercate , 
reggereste  voi  la  fortuna,  non  essa  voi  ;  ed  a  quella  grandezza 
perverreste  che  immorlal  gloria  procaccia  ai  mortali.  —  Ora  se 
la  fiimiglia  è  operosa,  ne  viene  in  conseguenza,  che  anco  operosa 
sarà  la  Società;  perciocché  la  famiglia  è  il  primo  elemento  sociale, 
e  se  la  (amiglia  è  inerte  anco  tale  sarà  la  Società;  e  quando  ie 
ona  nazione  s' infiacchisce  1'  attività ,  si  diminuisce  la  capacità  e 
coDsegoentemente  il  genio  civile  e  nazionale. 

Dimostrato  brevemente  come  V  orario  sia  vantaggioso  ali*  al« 
lievo,  alla  &miglia  e  per  conseguenza  alla  Società,  io  eonclilado 
eoi  dire,  che  tale  disposizione  venne  suggerita  da  rara  e  profos'^ 
da  Sapienza  ;  e  che  per  essa  V  Italia  avrà  uomini,  che  sapraojto 
signoreggiare  la  natura,  vincere  se  stessi,  uomini  energici,  cke 
forteraeale  è  liberamente  sentiranno  e  non  avrà  piti  uomiaì  % 
iBoUeszà  e  a  servitb  inclinati ,  come  pur  troppo  s*  ha  nella  raag^ 
^ét  parte  della  presente  generazione. 

Felice  Nigra 
Studente  di  Metodica 
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MIZIE  SULLA  PMICA  iSTRUZM 

PIO  ISTITOTO 


'  Fra  te  molte  instituzionl  di  carità  cristiana  che  tratto  tratto  si 
tan  suscitando  nella  metropoli  del  mondo  cattolico^  ci  godè 
Vanlmo  poterne  annoverare  una  nuova  recentemente  immaginata 
lef  stabilita  dal  sigtior  D.  Giovanni  dei  Dnchi  Torlonia  In  comp^^ 
^ia  ée\  signor  Oinsèpp^  fondini.  Il  nobile  desiderio  di  procQ* 


r»f!e  ai  figli  ite'  cQDJtAdiiM  obQ  abitaoo  mmi  dlaloral  tua  is» 
truzi^ime  coaveDieote  al  loro  stato^  e  toglierli  orni  alla,  maeiti 
dell'  igQoi^iaa,  anggerl  ai  saddetU  il  geoeroao  pensiero  di  aprire 
uo  pia  UiiUUQ  4i  carità  educatrice ,  che  ave$se  di  mira  il  doppio 
•0Opo  di  aoimaestrare  nei  doveri  di  religione,  ed  ay?iare  nei 
primi  elementi  di  sapienza  civile  le  tenero  menti  di  quei  poveri 
fanciulli.  Il  divisare  qnest'  opera  pia,  e  mandarla,  ad  effetto  fa 
quasi  un  atto  medesimo.  Infiliti  manifestato  il  loro  disegno  al 
cuor  magnanimo  del  sommo  Pontefice  Pio  IX  furono  da  lui  con« 
fortati  ad  eseguirlo  ;  e  siccome  a  questo  fine  richiedevasi  il  con** 
cprso  di  chi  contribuisse  per  le  spese  necessarie,  lo  stesso  Poo-* 
le^ce  d^oò  porsi  a  capo  dei  contribuenti,  (ira  qnali,  che  già 
pono  in  buon  numero,  meritano  special  ricordanaa  il  P.  Ventura 
dei  Teatini ,  V  Abbate  Antonio  Rosmini,  e  il  Padre  Ponla  della 
doqgregaùone  Somasca.  Mercè  di  questi  benemeriti,  il  9  del 
f)oi;fente  mese  V  opera  pia  fu  inaugurata  coir  aprimento  -di  wa 
aiuola  sul  Monte  Mario. 

Fu  pronunciato  in  tale  occasione  dal  C.  R.  somasco  Tonunaso 
Sorgogno  un  commovente  discorso  che  venne  poscia  stampato 
colla  dedicazione  all'  Abbate  Ferrante  Aperti^  (})  ^  ^^^  'a  raocof^ 
laandato  il  Pio  Istituto.  Vogliam  qui  copiare  l' iscrizione  insieme 
con  na  brano  del  discorso  medesimo  contenente  una  soave  a 
tenera  allocuzione  ai  fiinciulli  raccolti! 

'    A 

FERRAIVTK  APORTI 

CHE 

CON  ALTA  SAPIENZA  CIVILE 

E 

INCREOtBILB  ATTIVITÀ*  CRISTIANA 

ISPIRANDOSI  AL  DIVINO  CODICE  DEL  VANGELO 

TRACCIAVA  LE  NORME 

ONDE 

PAR   ÈVONI    E    VTILI   ALLA    PATRIA    E   A    SESTESSI 

'       '  I  FANCIVLLI 

TOMMASO  BORGOG NO  C.  R.  S« 

OFFERISCE 

(1)  Ci  ÀfireUiamo  di  annunziare  al  Maestri  delle  provincie  la  lieta  notizia  ebe 
t.*M.  tdle  consolare  Fesilio  e  confortare  il  nostro  paese  col  potente  aiuto  della 
snalliisa MFiisimlD  Saoerdottf  ehiamandols  a  isdtrs  ft«  I SensIsH  éel  asgntft 


'■  Pf0elpiii.«ónj'9  éeilzia  del  Redetitére^  ipM'  beùe  osservi  éèl 
diviM^EtaÀgelio,  fa  6eiiit>re  T  allettare  a  i^irtb  I-età  jlaéiflè^  e 
ealdtiDoiite  racoomandartie  ad  ogni  tratto  qoàBdo  -per  via  di  ps* 
ra^Qle,  e  quando  ancora  eoh  -espresso  precetto  4a  piii  tìva  iol^ 
lecitodioe*  Di  piii:  coir  esempio  di  se  medesimo  yotle  avvisati 
i  suoi  seguaci,  ohe  special  cura  prendessero  di  quegli  animi  te-> 
nerelli  su  coi  tutte  s*  appoggiano  le  speranze  delle  generazioni 
avvenire.  Lasciate,  diceva  a' suoi  apostoli,  quasi  corrucctandosi 
eoa  loro  perchè  allontanavano  dal  suo  fianco  gli  accorrenti  fan- 
ciulli ,  lasciate ,  e  non  impedite  che  essi  vengano  a  me  ;  con^ 
ciossiaehè  appunto  per  questi  è  il  regno  de'  cieli.  Dolcissimo 
invito,  qual  ben  vedete,  o  signori,  e  grande  insegnamento,  ad 
aa  tempo  l  Invito,  a  cui  attratti  per  arcana  virtii  che  al  sen  H 
chiamava  del  divino  maestro  volonterosi  accorrevano  quegli  inoo^ 
centi ,  e  ne  aveano  benedizioni  e  carezze  ;  insegnamento , .  che 
baitò  agli  apostoli  e  bastar  deve  ai  loro  successori  affzi  a  tot!! 
i  cristiani  per  convincersi  appieno  che  sommamente  rilieva  d 
oaspetto  di  Dio  l'educazione  dei  fanciulli. 
:  Or  dunque,  pargoletti  miei  dilettissimi,  sappiate  che  T  invita 
-medesimo  fatto  da  Cristo  ai  fanciulli  della  Galilea,  pure  a  yoi  si 
è  fatto  quest'oggi  dall' istesso  Redentore  per  le  bocche  di 
questi  pietosi  che  vi  raccolsero  in  questo  tempio  dedicalo  alla 
Vergine,  singoiar  protettrice  della  tenera  vostra  età,  e  sede  vera 
di  sapienza  e  di  amore.  Né  solo  a  voi,  ma  si  anche  ai  vostri 
genitori ,  che  insieme  eoo  voi  abitano  i  bei  vigneti  che  ne  cir- 
condano, son  rivolte  le  parole  del  Salvatore.  SI  a  voi  pure,  o 
genitori,  è  comandato  di  secondare  il  benefico  invito,  e  coope- 
rare quanto  è  da  voi  al  rapido  incremento  di  quest'  opera  ve- 
racemente evangelica,  che  solo  ha  di  niìra  il  render  buoni  e 
felici  i  vostri  figli.  Lasciate  e  non  impedite  che  qui  accorrano 
di  buon  volere;  confortateli  invéce  a  seguire  l'invito;  e  qai 
apprenderanno  ad  essere  virtuosi.,  ed  utili  alla  patria  ed  a  se 
stessi.  E  certo,  o  miei  cari,  tornerò  a  ripetervi,  questo  è  l' unico 
scopo  a  cui  tendono  le  spontanee  fatiche  ^  le  quali  in  nome  e 
coir  aiuto  di  Dio  Yolonterosi  intraprendono  gli  animi  bennati 
che  istruir  vogliono  e  rendere  sempre  migliori  i  vostri  fanciulli. 
Abbandonati  nell'  inerzia  e  nella  ignoranza ,  seme  ipfauftisaiait 
d' ogpi  vizio ,  e  s^lettameato  assai . spesso ,  ansi  slimolo  al  delMto^ 
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tremar  dorreste:  sai  lolrojÀip  orèaceBli;  e  intbilb  ibi  {>ftr,le:éot 
clififtrìd  occupazióni  «li  Toatra;  vita  laboriósa  y  e  inoapJdoi<4r  m*^ 
iDODicare  ad  €S3l  un  ben^  cke  a  ^oi  non  fu  dato  di'  (raasHctci^ 
dovreale,  il  dirò  pure>  forse  piangere  u*  giorno  tu  TìcimIì» 
infelice  della  loro  trascurata  educazione.  Eoco  il  male  a  cui  pur 
troppo  soventemente  trascina  la  non  curan»  degli  anni  piuTcrdi; 
Ecco  i  dolori  a  cui  muovono  incontro ,  e  spesso  ancora  senza 
lor  colpa 9  perchè  privi  de' mez%i  onde  ovviarli,  i  genitori  ^eba 
dalla  Provvidenza  furono  come  voi  collocati  nella  condiamone  di 
Tillici  o  in  altro  simile  stalo  sociale. 

4  Ma  ora  che  la  stessa  Provvidenza  vi  ba  dtsebtusa  una  via  per 
isfuggir  di  leggieri  a  sciagure  siffatte^  ispirando  in  altrui  la  gè* 
aerosa  deliberazione  di  sopperire  al  vostro  difetto  anzi  alla  va-* 
atra  in^iotenza,  le  circostanze  cangiarono  aspetto.  Voi  diverreaìa 
colpevoli  ricusandovi  di  concorrere  quanto  è  da  toì  a  renderà 
quest'  opera  pia  vigorosa  e  Coibente.  L'  autorità  patarna  può 
grandemente  negli  animi  dei  fanciulli,  e  ¥0i  bene  il  conose^te. 
A  questa  dunque  strettamente  si  spetta  usar  tutte  sue  forze  perchè 
ì  figli  vostri  accorrano  con  frequenza  e  alacrità  ad  istruirsi .  nei 
doveri  che  prima  verso  Iddio  e  poi  verso  i  nostri  simili  ci  strin* 
gono  ;  e  ad  apprendere  insieme  quei  primi  elementi  di  ci  vii 
sapienza,  senza  di  che  sovente  addiviene,  che,  viziata  la  ragione, 
gli  uomini  s'  abbiettino  e  direi  quasi  abbrutiscano. 
.  Ora  mi  volgo  a-voi,  fanciullelti  di  belle  speranze;  e  pieno  qiu| 
mi  son  io  di  viva  consolazione  per  la  docile  alacrità  con  cui  vi 
acco^^liete  stamane  intorno  ai  generosi  che  spender  vogliono  a 
«vostro  prò  le  loro  sollecitudini,  non  posso  a  meno  di  chiamarvi 
a  riconoscere  la  sorte  veramente  grandissima  che  vi  è  preparata» 
L'età  vostra  ancor  tenera  e  irreflessiva  non  pub  a  bastanza  com* 
prendere,  è  vero,  il  gran  bene  che  a  voi  dovrà  derivare  da  questa 
caritatevole  istituzione  che  fra  voi  e  tutta  per  voi  si  stabilisce; 
ma  nuUadimeqo  ascoltatemi^  o  miei  cari ,  eh'  io  farò  si  che  in 
i}ualcbe  modo  il  possiate  conoscere.  E  innanzi  a  tutto  chiederò 
da  voi:  Ditemi  di  grazia^  che  fatto  avete  finora  per  procurare 
il  vostro  bene,  abbandonati  cosi  a  voi  stessi,  e  privi  al  tutto  di 
chi  vi  guidi  e  consigli?  Nulla,  omini  cari;  perchè  per  apprezzare 
il  bene  è  necessario  conoscerlo,  e  per  conoscerlo,  è  indispensa* 
•bile  avere  i  mezzi  a  ciò  òpportanii   Or  dunque  sappiate  :  che   il 
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primoi  Mzi  V  dfiièo mezzo  4i  eonse^lre  il  proprio  bene  è  queste 
^ipuDlo  di  eoDOscere  il  mcidò  di  adémpiere  ai  proprii  doveri, 
che  priflia  a  Dio  e  poi  vi  obbligano  agli  domiDi,  ebe  tatti  sono 
watri  fratelli.  QaesU  doveri ,  e  presto  V  apprenderete  ^  eosl  mi 
pova  sperare,  sono  il  fondanaento  della  yera  felicità;  esaendo 
che  ripartiti  qaali  sono  verso  il  cielo  e  verso  la  terra  ,  cioè  Terso 
Dio  e  verso  gli  uomini,  insegnano  a  noi  il  vincolo  che  ci  unisce 
col  nostro  Creatore  e  con  gli  uomini  tutti,  che  come  ho  pia 
detto,  son  nostri  fratelli.  A  questo  santissimo  inlendfmento  saraiH 
no  indirizzate  le  vostre  menti,  e  al  tempo  stesso  i  vostri  cuori, 
the,  .come  le  tenere  pianticelle  alla  vigile  cultura  del  contadino 
cresceranno  vigorosi  mercè  degli  ammaestramenti  che  a  yoi  ver- 
rao  dati  di  giorno  in  giorno  dalle  amorose  sollecitudini  di  chi  ha 
suscitata  quest'  opera  eminentemente  cristiana.  Quale  sciagura 
non  sarebbe  per  voi  crescere  neir  ignoranza  e  neir  abbandono  ! 
Oh  se  sapeste  quanto  è  grande  la  sorte  dell'  imparare  a  usar 
degnamente  della  propria  ragione,  io  mi  son  certo  che  giubilereste 
al  cospetto  di  chi  si  ha  prese  tante  care  per  voi.  Ma  il  com* 
prenderete  ben  presto,  vel  ripeto:  e  alzerete  gli  occhi  e  le  mani 
al  cielo  benedicendo  la  Provvidenza ,  che  anche  in  questo  si  è 
ricordata  di  voi. 

.  Ma  per  tosto  raggiungere  un  sì  gran  bene,  qual  credete  o  mìei 
cari,  essere  il  mezzo  più  spedito  e  pih  opportuno?  Eccolo  ia 
poehe  parole:  il  vostro  intervenire  prontamente  e  dillgeotemeute 
ad  aacoUare  gli  insegnamenti  di  chi  ha  cura  di  ammaestrarvi. 
Né  cib  solamente ,  ma  sì  ancora  1'  esser  docili ,  ossequiosi  ed 
aiteaU  alle  ammonizioni,  e  persuadervi  che  solo  a  questo  patto 
potrete  procurarvi  in  avvenire  una  friicità  che  solo  si  apprezza 
degnamente  da  chi  la  possiede,  dir  voglio  il  bene  di  conoscere  la 
dignità  dell'  uomo.  La  religione  che  è  il  primo  e  massimo  de'  nostri 
doveri  e  al  tempo  istesso  dei  nostri  tesori,  perchè  innalzandoci 
a.DiOici  manifesta  la  gloria  a  cui  siamo  destinati,  sarà  la  prioMi 
ad  essere  insinuala  nei  vostri  cuori;  e  ciò  imprimendo  a  poco 
a  poco  nelle  nostre  menti  le  auguste  verità  che  ne  sono  il  fon- 
damento.  A  voi  o  dilettissimi,  si  spetta  cavarne  profitto;  e  il 
eaver^,  purché  vogliale  siccome  io  spero,  non  trascurare  i  con- 
sigli di  chi  è  destinato  ad  istruirvi  con  tutto  V  impegno  e  con 
tatto  »r  affetto.   Oltre   di   ciò  apprenderete  eziandio    in  quella 
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misura  che  è  confaceotc  alia  vostra  condizione^  il  modo  di  stendere 
per  voi  medesimi  su  la  carta  i  vostri  seQtijjpcnti  ^  e  a  leggervi 
gli  altrui;  essendo  che  troppo  è  duro  V  esser  costretti  ricorrere 
or  a  questo  ed  or  a  qnello  per  siffatti  bisogni.  L'  amore  vicen- 
devole poi,  che  tanto  sublima  il  carattere  del  cristiano,  sarà 
pure  una  parte  del  vostro  insegnamento,  e  praticamente  vi 
sarà  insinuato  additandovi  gli  obblighi  che  ci  stringono  V  un 
r  altro ,  qualunque  sia  la  condizione  in  cui  viviamo.  Soven- 
tissime  volte ,  il  dirò  schietlamenle ,  V  animo  mio  fu  alta- 
mente commosso  al  pensare,  che  tanta  parte  di  società,  quanto 
è  il  numero  di  coloro,  che,  come  voi  vivono  alla  campagna,  mi- 
seramente languiscono  nella  deplordbile  ignoranza  di  lutto  cib  che 
tanto  nobilita  la  nostra  natura;  e  impotente  per  me  medesimo  ad 
arrestare  la  piena  di  si  gran  male,  feci  voti  caldissimi,  peichè 
la  crescente  civiltà  dei  tempi  comunicasse  anco  a  voi  cui  qualche 
raggio,  ma  puro  e  santo,  di  se  medesima.  Furon  questi  mai 
sempre  i  voti  del  mio  cuore;  voti  che  improntali  dal  suggello 
del  sacro  carattere,  ond'  io  mi  glorio  insieme  e  mi  raumilio,  di 
ministro  del  Vangelo,  furono  pur  sempre  V  espressione  di  un 
desiderio  tutto  evangelico,  qual  è,  fuor  d'  ogni  dubbio,  il  desi-* 
derio  di  strappare  dal  vizio,  di  cui  è  madre  V  ignoranza,  i  vostri 
animi  inchinevoli  per  loro  natura  cosi  al  bene  come  al  male , 
secondo  che  sono  avviati  negli  anni  piii  teneri.  Ed  ecco,  ornici 
cari ,  che  il  beneGco  Iddio  ha  in  parie  esauditi  e  consolati  i  miei 
voti:  ecco  aperto  fra  voi  un  tirocinio  di  virtii ,  una  strada  per 
cui  raggiungere  la  vostra  felicità  temporale  ed  eterna.  Deh!  non 
siate  ritrosi  alle  voci  della  Provvidenza  :  non  rifuggite  all'  invito 
deir  altrui  carità  !  Finora  dir  si  poteva  pur  troppo  colle  parole 
del  profeta  :  a  I  pargoli  chiedevano  pane ,  e  alcun  non  era  che 
»  loro  lo  spezzasse  e  porgesse  )>:  Ma  ora,  mercè  di  Dio,  questo 
pane  della  istruzione  vi  s' imbandisce  con  tutta  sollecitudine,  vi 
si  porge  con  tutto  T  amore.  Vorrete  voi  ricusarlo?  Nò,  miei 
fratelli  ,*  non  vogliate  essere  ingrati  alla  mano  che  vuol  beneflcarvi. 
Fate  invece  con  bella. gara  di  cavarne  lutto  il  profitto  ,*  infiammatevi 
1' uu  l'altro  ad  accorrere  con  assiduità  ad  istruirvi,  ad  appren* 
dere  il  mezzo,  come  già  dissi  a  principio,  di  riuscir  virtuosi, 
e  utili  alla  patria  ed  a  voi  stessi,  e  sopratutto  a  divenire  ottimi 
oristiani . 

r  Educ.  Anno  IV.  45 
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SCUOLE    F£]»miNILK 


CIRCOLARE     • 

Essendo  slata  accolta  col  massimo  favore  dal  consiglio  generale 
delle  scuole  elementari  e  dì  metodica  la  dimanda  per  me  fiiUa 
al  Ministero  di  pubblica  Istra^ione  di  essere  abilitato  ad  aprire 
in  questa  capitale  in  via  d'  esperimento  due  scuole  modello  col 
titolo  r  una  di  1'  e  l'altra  di  2"  elementare  ove  dare  alle  fao« 
ciulle  un  ammaestramento  più  inteso,  più  progressivo  e  rispon* 
dente  ai  bisogni  delle  famiglie  e  deMempi,  e  di  associar  ad  esse 
una  terza  scuola  per  formar  Maestre,  insegnando  loro  e  le  ma* 
terie  necessarie  ed  il  modo  di  comunicarle  e  preparare  in  essa 
un  bel  drappello  di  damigelle  ammissibili  alle  ì^cuole  femminili  di 
pedagogìa  che  il  Governo  voglia  stabilire,  onde  fare  delle  buone 
ed  intelligenti  Educatrici  per  fornirne  tanto  i  pubblici  e  privati 
istituti  quanto  le  stesse  famiglie. 

Annunzio  a  chi  desidera  d'  approfittare  della  novella  IstHuziooe, 
che  le  dette  Scuole  saranno  definitivamente  aperte  agli  accorreDli 
add)  16  del  mese  di  gennaio  del  corrente  anno  1849  in  tre  ap- 
posite Sale  poste  in  via  della  Provvidenza^,  casa  Brianzone  di 
S.  Tommaso,  porta  n""  5  piano  S**  sopra  i  mezzanini,  e  che  il 
prelodato  Consiglio  generale  è  disposto  a  prestarmi  la  sua  pronta 
e  favorevole  cooperazione  pel  buon  andamento  di  esse. 

Direzione. 

In  capo  di  ciascuna  delle  due  Scuole  per  le  fanciulle  sarannovi 
due  damigelle  già  da  me  istrutte,  una  col  tìtolo  dì  Maestra,  e 
r  altra  con  quello  di  Assistente ,  le  quali  insegneranno  sotto  la 
mia  direzione  ed  in  queir  ordine  progressivo  e  ne'  modi  che 
loro  prescriverò,  e  nella  terza  Scuola  sicderb  io  stesso  e  darò 
ogni  giorno  non  ferìato  una  lezione  d'  un'  ora  alle  Maestre  allieve, 
e  nei  giorni  di  vacanza  e  festivi  d'  un  paio  o  piti  se  il  bisogno 
il  chiegga;  in  questi  ultimi  tratterò  più  specialmente  delle  cose 
che  riguardano  la  religione  e  la  morale:  una  Direttrice  approvata 
ed  attualmente  esercente  aiutata  dalle  Maestre  insegnanti  e  dalle 
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Assistenti  n*avra  la  sorvegiiaoza   e  ia  risponsabilità  tanto  delle 
fanciulle,  qaanto  delle  Maestre  allieve. 

Jmegttamento, 

Le  materie  d'  insegnamento  saranno  le  stesse  prescritte  ne' 
programmi  della  Legge  di  pubblica  Istruzione  per  le  Scuole 
elementari  maschili  con  quelle  modificazioni  e  quelle  diverse 
applicazioni  che  la  natura  de'  bisogni  e  delle  femminili  occupa- 
zioni richiederanno:  esse  saranno  comunicate  in  modo  progressivo 
e  nella  lingua  italiana  esclusivamente^  nella  quale  s'  avrà  cura  che 
tanto  le  fanciulle  che  le  Maestre  allieve  riescano  istruttissime. 

La  lingua  francese  od  altre  lingue  non  potranno  essere  loro 
insegnate  fuorché  alla  fine  del  corso  come  per  compimento  della 
loro  educazione  e  per  i  seguenti^  perchè  1^  cosi  non  correranno 
pericolo  di  guastare  la  propria  nella  pronuncia  e  nelle  sue  co- 
struzioni o  di  macchiarla  nella  sua  purità^  studiandola  contempo- 
raneamente con  altre;  2''  perchè  allora  conoscendo  già  i  principi! 
generali  della  grammatica  ed  avendo  già  una  lingua  d'  appoggio 
più  facilmente  e  piii  profondamente  che  non  si  è  fatto  finora^ 
studieranno  altre  lingue  ed  in  più  poco  tempo  le  impareranno. 
8^  Perchè  gli  è  ormai  tempo  che  sì  cammini  conforme  il  costume 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  le  quali  fanno  costantemente  pre- 
cedere la  patria  lingua  alle  straniere  e  si  cessi  una  volta  giusta 
il  desiderio  delle  nostre  madri  assennale  da  quel  mal  vezzo  di 
crescere  le  fanciulle  italiane  fin  dalla  prima  infanzia  nella  lingua 
francese,  come  se  di  Francia  e  non  d'  Italia  fosser  figlie ,  mal 
vezzo  introdotto^  cred'  io,  da  chi  aveva  interesse  di  disseminare 
principii  separatizì^  e  di  sostituire  alle  sublimi  e  morali  idee  di 
patria  e  di  nazione,  le  grette  e  meschinissime  di  casta  e  di  casato. 
4^  Perchè  la  lingua^  in  che  si  danno  gli  ammaestramenti  morali 
e  religiosi^  si  stampano  e  si  spiegano  le  leggi  e  le  nostre  isti- 
tuzioni ecc.  è  mezzo  indispensabile  per  educare  ,  non  da  burla  , 
le  fenciulle  a  Dio,  alle  famiglie  ed  alla  patria. 

Ciò  non  ostante  si  farà  una  ragionevole  eccezione  per  quelle 
alunne  che  essendo  già  piìi  che  iniziate  nella  lingua  francese  per- 
derebberO;  lasciandone  lo  studio^  V  imparato:  ad  esse  si  prose- 
guirà ad  insegnarla  fuori  del  corso  ordinario ,  quando  i  parenti 
tanto  desiderassero^ 
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Jccétiazicne. 

Sono  ricevute  neir  istituto  le  fanciulle  civili  non  miiion  d'  anni 
cinque  :  si  ammettono  nella  prima  elementare,  quelle  cbe  o  non 
hanno  avuto  ancora  alcuna  istruzione^  o  che  essendo  già  ammae- 
strate nel  leggere,  nello  scrivere  e  nella  nomenclatura  voluta  oon 
avessero  in  tutto  ciò  toccata  la  perfezione  o  fossero  male  avvez- 
zale: si  ammettono  nella  seconda  le  fanciulle  che  sanno  leggere 
correntemente  con  buona  pronuncia  e  sanno  scrivere,  esaltamente 
sotto  denatura:  in  questa  seconda  scuola  si  distribuiranno  le 
ÌTanciuIle  in  piii  sessioni  secondo  il  grado  d^  istruzione  che  avraooo. 
Le  Maestre  allieve  saranno  ricevute  nella  terza  scuola  alle  se- 
guenti condizioni  :  1^  Che  sieno  non  minori  d'anni  15.  2°  Sappiano 
leggere  e  scrivere  siccome  le  fanciulle  della  seconda  elementare. 
Z^  Che  sieno  bene  istrutte  nel  Catechismo  e  ne'  principali  fatti 
della  Storia  Sacra.  4^  Che  sieno  d'  intemerati  costumi  e  religio- 
sissime, ma  scevre  di  pregiudizi  e  d'  ipocrisie.  5°  Che  abbiano 
modi  cortesi  e  soavi ,  congiunti  con  quella  gravità  non  afTettata 
che  sa  conciliarsi  in  uno  amore ,  rispetto  ed  obbedienza.  Esse 
saranno  assoggettate  ad  un  esame  d'  ammessione. 

La  quota  stabilita  da  pagarsi  da  tutte  nel    cadere    di    ciascun 
mese  sarà: 

Per  le  fanciulle  della  Prima        .         .         .         .         L.     6 

Per  quelle  della  Seconda »     7 

Per  le  Maestre  allieve »  10 

Oltre  11.  3  d'  entrata  per  le  spese  di  primo  stabilimento 
e  pel  mantenimento  della  carta,  penne  ed  inchiostro 
lungo  r  anno.  —  Quelle  che  hanno  la  lezione  di  fran- 
cése fuori  del  corso  aggiungeranno  mensualmente  alla 
quota »     1  oO 

Orario. 

Le  Scuole  saranno  aperte  d'  inverno  per  dar  agio  a  tutti,  dalle 
Il  alle  S,  e  d'  estate  dalle  10  alle  4.  — Le  leziooi  del  eorso 
si  daranno  sempre  dalle  12  alle  2. -— Esse  saranno .  precedole 
e  seguite  da  un  quarto  d'  ora  di  ricreazione,  il  resto  di  teospo 
$arà  consacrato  a  lavori  femminili  ne'  quali  si  terrà  aoefaè  no 
ordine  progressivo.  —  Le  fanciulle  cbe  prendono   ta  lezione   di 
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francese  fuori  còrso,  terranno  db' ora  prima,  o  ti  rimarranno 
nn'  ora  dopo,  a  tale  ogg^etto,  ciò  sarà  deierminato  d' accordo  coi 
parenti.  I  parenti  faranno  la  dimanda  d'  ammessìone  per  le  fan-" 
clnlle  delle  due  elementari  alla  sig/*  Direttrice  Antonietta  Elliot, 
la  quale  rieeterà  in  tutti  i  giorni  nel  locale  dell'  Istituto  dalle 
10  alle  4.  — E  per  le  Maestre  allieve  a  me  sottoscritto  che  ri-^ 
ceverb  nel  detto  locale  dalie  12  ad  1  5;4  ne'  giorni  non  feriati 
e  Gno  alle  4  ne'  giorni  di  vacanza  o  festivi. 

Sae.  Agostino  Fecia 
Maestro  elementare  e  di  Melodica.  ' 

PARTE  OFFICIALE 


CIRCOLARE 
j^gli  IlLmi  signori  Professori  della  R,  Univcrsilà. 

\  ,  (Torino,  il  15  dicembre  1848) 

Ul.mo  Sig,  Sig.  P.r«i  M,m 

:  lì  Consiglia  Universitario  conoscendo  die  per  ^fletto  delle 
circostanze  politiche  potrebbe  nella  gioventii  insinuarsi  svoglia** 
lezta  ed  alienazione  dagli  studii,  ha  creduto  dover  suo  di  diri- 
gere ai .  signori  Studenti  nell'  unita  Circolare  un'  esor tii^ipne 
affettaosa,  e  di  pregare  V  illustre  Corpo  insegnante  a  volerae:  dar^ 
lellura  nelle  singole  scuole. 

.  Ma  è  specialmente  nei  lumi,  nello  zelo  e  nella  continua  assi- 
stenza di  tutti  i  signori  Professori,  che  il  Consiglio  Universitfir^tQ 
ripone,  la  sua  piii  ferma  fiducia  pel  mantenimento  dell'  ordine  ed 
it  salutare  progresso  dell'  istruzione.  Ed  ha  il  Consiglio  la  con- 
sùlanie  certezza  che  T  efficace  concorso  dei  signori  Professori^ 
apprezzati  por  nobili  qualità  di  mente  e  di  cuore^  non  gli  verrà 
meno  giammai  « 

;  Giovando  però  T  aver  ricorso  ad  ogni  mezzo  che  anche  in  via 
sAdiratla  possa, esercì t^re  InQueoza  vantaggiosa  sulla  attenzione  e 
eblla  /reqnenza  dei  gioKfti^i^  il  Consiglio  i^kt^ressa  i  signori.  Proj- 
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fessori  di  quegli  iosegnamenti  che  più  agerolmente  il  consentono, 
a  volere,  come  in  tante  occasioni  già  ne  diedero  si  nobili  proye, 
adornare  sovente  le  severe  sublioìiià  della  scienza  colla  piacente 
amenità  del  discorso. 

Infatti  parlando  alla  gioventii  e  necessario  talvolta  di  scuotere 
col  prestigio  delle  forme  eleganti ,  e  coi  numeri  dolcissimi  della 
nostra  favella,  la  fatata  tranquillità  dell'  inema.  Poiché  l' ingegno 
d'un  giovane  non  brilla  sempre  di  luce  immediata,  spontanea; 
ma  spesso  il  lungo  torpore  ne  tiene  lo  spirito  quasi  da  maglie 
annodato  e  stretto,  ed  egli  rassembra  perGno  a  colui ,  che,  desto 
di  repente,  abborre  la  luce. 

Egli  è  dunque  alla  vostra  fiaccola,  illustri  Professori,  che  i 
giovani  devono  talora  desumere  la  prima  scintilla  animatrice  del 
genio.  Per  voi  deve  scorrere  in  essi ,  come  elettrica  fiamma  che 
scocchi  da  ferro,  la  prima  virtù  di  movimento,  di  vita.  Dobbiamo 
quindi  assumere  quella  forma  che  più  adeschi  ed  inviti.  Rimondiamo 
le  scienze  dalla  loro  troppo  sovente  ruvida  corteccia  per  offrirle 
snelle  e.  leggiadre;  sappiamo  ammannìrle  per  modo  che  cibo  di- 
vengano per  ogni  palato.  Allora  più  facilmente  saravvi  chi  asco/tf^ 
ed  attenzione  è  il  principio  dell'  intendere ,  siccome  P  intendere 
del  meditare  e  del  persuadersi  lo  è.  Ovunque  la  natura  della 
scienza  non  prescriva  assolutamente  il  contrario,  non  arte  sempre 
simmetrica  i  nostri  modi  governi:  siano  nuovi  e  variati  gli  oggetti: 
P  olocausto  delle  rigide  forme  avrà  laj^to  compenso  nelP  atten- 
zione generale ,  costante.  La  curiosità ,  indagatrice  fortunata  e 
solerte ,  esiste  ovunque  si  trova  1'  ingegno  brillante  ed  opaco: 
eccitiamcr  la  curiosità  :  essa  è  figlia  d'  inscienza,  ma  è  madre  di 
scienza. 

-  Coltiviamo  nelle  scienze  la  vera  poesia,  che  ad  esse  si  strioge 
in  fortunato  connubio,  e  svolgiamo  con  forma  allettatrice  le  di- 
scipline scientifiche.  V  ha  poesia  nella  scienza  che  legge  al  noc- 
chiero il  fulgente  volume  del  cielo,  e  gli  traccia  sulla  eguale 
indistinta  superficie  dei  mari  una  rete  di  linee ,  ove  il  vascello 
percorre  un  cammino  pericoloso  ancora  ,  ignoto  non  piìi:  v'  ha 
poesia  in  essa  quando  scoperta  una  parte  del  corso  di  nn  astro, 
gli  segna  il  sentiero  nella  invisibile  immensità  dello  spazio;  v'ha 
ììella  scienza  che  solleva  dagli  abissi  della  terra  e  del  mare  le 
giogaie  dei  monti  fiammeggianti  dai  vasti  crateri ,  e  compone  le 
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forme  della  Fauna  primitiva  e  della  Flora  che  fu  ;  v'  ha  poesia 
nella  chimica,  che  scruta  nei  misteri  della  creazione,  e  li  espone 
cplle  due  leggi  mirabili  delle  costanti  e  delie  multiple  propor- 
zioni :  v'  ha  neir  architettura,  quando  si  fa  figlia  di  timore  nelle 
catacombe  romane,  ancella  di  tirannia  nelle  latomie  siciliane,  nei 
labirinti  di  Greta ,  nei  sotterranei  feudali ,  ministra  di  diflidenza 
negli  alberghi  gelosi  d^i  despoti  orientali ,  ed  inventrice  di  paci- 
fici e  truci  diletti  nei  teatri,  nelle  terme  e  nei    circhi. 

Quale  si  è  mai  quella  scienza  che  in  sé  non  rinchiuda  il  germe 
del  genio,  quello  della  vera,  della  sacra  poesia?  qui  il  diritto,  o 
meglio  la  storia  delle  ingiurie  feudali,  ci  mostra  sull'erte  pendici 
i  bruni  castelli,  e  nella  sottoposta  vallea  la  plebe  degli  iloti:  là 
il  costituzionale  diritto  rintraccia  le  formole  difficili  d'  una  politica 
dinamica  che  tuteli  il  possesso  ed  il  progresso  assicuri.  Vi  è  poesia 
in  Vico,  quando  con  dogmatismo  assoluto  insegna,  come  l' infante 
società  nei  simboli  mitologici  balbettava  la  storia,  e  ci  schiera 
davanti  le  leggi  di  Roma  coir  unità  di  un  dramma  rappresentato 
da  un  popolo  di  giganti:  v'  è  neir  apostolato  di  Smith,  quando 
fonda  r  economia  politica  sul  felice  paradosso ,  che  dal  libero 
egoismo  d'ogni  popolo  sgorga  la  prosperità  generale:  v' è  in 
queir  evangelio  di  Cesare  Beccaria ,  che  orrende  piaghe  sanò  : 
v'  è  nella  linguistica  ricercatrice  dei  primitivi  suoni ,  da  cui  ori- 
ginarono tante  differenti  armonie  a  dar  forme  esterne  e  commercio 
al  pensiero,  e  procedendo  come  da  foglia  a  fronda,  da  fronda 
a  ramo,  e  da  ramo  a  tronco,  disegna  V  immenso  ed  intrecciato 
albero  di  favelle  e  di  popoli ,  che  si .  allargò  sulla  terra  :  v'  è 
specialmente  nella  scienza  cristiana,  auspice  reverenda,  quando 
insegna  non  esservi  una  sola  terra  di  promissione ,  ma  tutta 
quanta  essere  sede  fraterna  di  popoli  rigenerati  alle  medesime 
onde,  e  sulla  fronte  d'  ogni  uomo  legge  lo  stemma  di  libertà  che 
r  Eterno  Creatore  vi  impresse. 

Presentiamo  adunque  nei  nostri  giornalieri  esercizi  alle  menti 
vivaci  dei  giovani  questa  vera,  questa  sacra  poesia,  che  si  intesse 
alle  scienze,  che  le  rende  leggiadre,  che  ne  alletta  allo  studio. 
Ed  offriamo  le  scienze  con  lingua  né  licenziosa ,  né  serva ,  né 
burbera,  né  antiquata,  né  cruscheggiante,  ma  lucida,  disinvolta ^ 
scorrente.  Egli  é  vero  che  il  fermo  delle  dottrine  sta  nelle  cose, 
ma  le  parole  non  sono  un  vano  fogliame.  Le  parole  son  esse  che 
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incarnano  bellamente  le  idee,  e  d*  nn  lume  si  proprio  le  yeslono 
e  le  circondano ,  eh'  elle  passano  direttamente  neli*  animo.  Si 
scorga  dunque  nel  nostro  dire  quanti  sono  gli  occhi  della  lingiifi 
scientifica,  quante  sono  le  breccie  per  V  umano  pensiero.  E  non 
tarpiamo  con  perpetua  seyerilà  e  grettezza  le  ali  air  ingegno,  che 
fa  prova  impaziente  di  mettersi  al  volo,  ma  alacri  guidiamo  ì 
giovani  saccorsi  dalle  lettere  a  seminare  de*  fiori,  che  coosolioo 
la  sazietà  del  viaggio. 

Non  addormentiamo  giammai  le  giovani  menti  sul  molle  ori- 
gliere d'  antiche  o  moderne  autorità  :  fuggiamo  le  astrattezze,  che 
troppo  spesso  son  frondi  senza  radice  ,  son  vesti  senza  corpo: 
moltiplichiamo  le  osservazioni  sui  fatti;  che  dalle  palesi  o  recon- 
dite reciprocanze  di  questi  balenano  fuori  quelle  idee  genitrici 
che  forman  la  scienza. 

E  soprattutto  V  ingegno  venerianio  in  chiunque  si  trovi,  seou 
riguardo  alle  forme,  al  ceto,  all'età.  Sovveniamoci  che  non  di 
rado  fra  piccoli  e  poveri  erompono  piii  vivaci  e  sereni  i  Ioni 
dell'  intelligenza  :  sovveniamoci  che  perfino  dalle  foreste  di  Gale- 
donia  comparve  improvviso  e  solo  un  emulo  dì  Omero! 
Torino  15  dicembre  1848. 

Prof.  Negli  Cristoforo 
PresidenU  del  CofuigUo. 


CIRCOLARE 

Da  leggersi  in  iscuola  da  ogni  Professore 
della  Regia  Università. 

^Ora  che  V  aspetto  d'  Europa  è  battagliero  e  convulso,  oracfce 
nelle  fraterne  provincie  lombardo-venete  infuria  la  spada  dì  Breooo, 
e  le  contrarie  falangi  sono  raccolte  al  Ticino,  attendendo  uno  squilla 
che  lanci  al  cimento,  la  gìoventii  della  Torinese  accademia, mossa 
da  gagliardo  e  generoso  sentire,  potrebbe  forviare  dall*  applics' 
zione  attenta  e  continua  a  quelle  discipline  scienUficbe,  poi  ^oi 
studio  r  ha  qui  congregala  lo  Stato ,  e  le  famiglie  fecero  il  s^' 
crificio  del  grato  giornaliero  consorzio.  Il  Consiglio  Universitario} 
al  quale  sono  affidati  i  nobili  interessi  degli  studii  accadefoi^^ 
si  rivolge  quindi  pieno  d'  affetto  e  di  confidenza,  a  Voi,  o  Q\on^h 
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ODcU)  non  soffriate  negli  studi  detrimento  di  frullo,  finché  qud 
giorno  arrivi,  in  cui  la  patria  tì  chiami  a  difesa,  e  nelle  mìnervali 
vostre  aule  suoni  la  voce  del  vostro  Presidente  che  neir  Università 
Padovana,  or  sono  pochi  mesi,  spiegò  fra  la  valorosa  gioventù 
delle  Venezie  il  vessillo  delP  indipendenza  italiana. 

Siate  frattanto  devoti  agli  studii ,  che  fatica  è  la  tazza  che  ha 
sugli  orli  r  amaro  e  la  dolcezza  sai  fondo.  Sia  la  scienza  per  voi 
queir  alba  cui  tramonto  non  segue:  sia  quella  mistica  palma  che 
mai  non  dispoglia  V  ornamento  del  verde. 

Rendetevi  cogli  stadii  sempre  più  degni  di  questa  classica  terra, 
la  plii  beHa  forse  che  sia  allegrata  dal  sole,  dove  la  civiltà  due 
volte  divelta,  due  volte  rtgerminò,  ed  ora  si  spande  non  niltendt» 
da  barriere  di  monti  e  da  estremi  di  prode,  chiamando  in  ognv 
regione  a  migliori  destini  1'  uomo,  questa  creatura/ sì  bella,  di 
cui  il  santo  codice  reca  che  Dio  medesimo  se  ne  piacque. 

Non  istatcvi  contenti  alle  teorie,  orgoglio  dei  dotti;  ma  con- 
ducetele alia  loro  applicazione,  gloria  legittima  dei  veri  sapienti; 
abbiate  sano  il  cuore  donde  rampolla  ogni  virtìi,  e  venerate  la 
scienza,  giacché  sovr'  essa  sta  scritto:  —  Pel  bene  deW  uomo.  -*- 

Siate  devoti  al  vero  progresso,  che  tende  a  redimere  all'  in- 
telligenza, air  onore,  a  ricevere  nel  civile  consorzio  tutte  le  classr 
che  ne  erano  escluse.  Amate  le  libere  istituzioni  della  patria, 
il  Regnante  che  le  concesse,  il  Principe  che  pugnando  per  V  in- 
dipendenza italiana  mostrossi  cotanto  intrepido  in  mezzo  alla  nube 
zulfurea  e  sulle  zolle  sanguigne.  Vagheggiate  un  ordiìie  politico, 
che  ha  per  iscopo  non  la  fescennina  licenza,  ma  la  civile  libertà, 
un  ordine  politico  che  non  si  fa  servo  air  ambizione  ed  al  vizio, 
che  abborre  da  ogni  dispotismo,  da  ogni  violenza.  Vagheggiate  una 
giustizia  che  non  privilegia  le  nappe,  che  non  distingue  la  favella,  che 
non  indaga  11  culto,  ma  è  la  stessa  intemerata  per  tulli.  Amate^ 
la  società  ìu  cui  il  dovere  e  V  alletto  congiungono,  quasi  in  is-* 
trutta  falange,  V  ultimo  dei  combattenti  ed  il  supremo  dei  con- 
dottieri, ed  a  questo  esercito  della  intelligenza,  dell' indusUria 
implorate  vittoria,  e  lunga  conservazione  alla  vita  del  venerabile 
suo  CapOé 

Bramate  sempre  il  progresso,  che  non  è  segnato  un  confine  al- 
liberò  sviluppo  deir  umana  coltura!  Ma  boa  profondetevi  agevoi-* 
mente  nei  voli  d'una  lirica  politica,  e  sappiate  che  non  si   può 
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procedere  nel  bene  con  la  virtù  di  saetta,  che  è  scoccata  dalPareo: 
sappiate  che  ogni  bene  quaggiù  sempre  procede  per  gradi,  lad- 
dove il  solo  male  in  piena  trabocca:  rammentate  che  1'  utBcio 
delle  leggi  debb'  essere  d'  aura  salutare  che  guida  al  porlo ,  e  doq 
bufera  che  spinga  avanti  per  scosse  per  orti  la  nave  della  civiltà. 

Desiderate  che  sorga  un'era  novella  di  fortunata  concordia  dei 
popoli,  in  cui  ogni  nazione  rispetti  neir  altra  il  voto  delle  stesse 
brame,  ed  il  lagno  degli  stessi  affanni,  in  cui  tutti  i  popoli  siano 
pel  fatto  eguali,  come  lo  sono  pel  diritto  agli  occhi  di  Dio  di 
cui  tutti  son  figli. 

Mirate  all'  onore,  giacché  vero  onore  è  virtù.  E  frenate  le  beili 
intemperanze  del  caldo  sentire.  Non  scendete  agevolmente  neir  arena 
delle  opinioni  lottanti:  fuggite  il  pallio  della  ventura,  ove  il  tra- 
bocco è  sì  facile:  siate  lontani  fin  dal  prendere  gare ,  che  poco 
Vha  d'onore  nel  vincerle,  e  troppo  di  yergo'gna  nel  perderle! 
Intenti  agli  studii ,  non  vi  prenda  prematura  vaghezza  per  1'  onore 
della  stampa.  Statevi  modesti  per  entrare  un  giorno  neir  arringo 
con  forza  sicura,  come  antesignano  che  spiega  la  riposta  ban- 
diera nel  di  del  cimento. 

Fuggendo  coloro,  che  nel  mondo  rotto  e  sregolato  mutano  ad 
ogni  vento  la  vela,  non  crediate  però  che  nel  proteiforme  variarà 
degli  interessi  sociali,  ogni  ostinazione  di  preconcetto  volere  sia 
sempre  costanza.  E  nel  fitto  spinalo  delle  diflBcoltà  ^  che  d'  ogni 
intorno  assiepano  la  politica  vita,  fra  le  panie  del  vizio  larga- 
mente diffuso,  e  i  tranelli  di  nequitosa  scaltrezza  che  il  nemico 
moltiplica,  ricordate  che  prudenza  senza  infingimento  non  è  ab- 
biezìone  e  viltà. 

E  se  avvenga  giammai  che  cadiate  in  errore,  non  somigline® 
a  colui,  che  fallito  un  primo  scaglione,  minando  precipita.  Ma 
conservate  la  sublime  cristiana  virtù  di  sentirne  cordoglio ,  poi- 
ché quella  è  corruzione  insanabile ,  che  V  animo  dispoglia  deir 
abilita  di  vergognarsi. 

Veneriamo  la  scienza:  è  il  fuoco  di  Vesta  conservatore  di  Roooa. 
e  la  fiamma  che  arde  suir  ara  civile.  Siate  dotti  ^  ma  non  irti; 
eleganti,  ma  non  leziosi;  dignitosi  ma  senza  orgoglio  ;  filosofl>  ^ 
senza  audacia;  giuristi,  ma  senza  durezza.  Siate  liberali  di  lao<I^ 
parchi  di  censure ,  cortesi  favoreggiatori  di  tatti  gli  ingegni  vo- 
lenterosi^ 
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Tali  siale,  e  vila  avrete  laudata  e  coDteota.  E  molti  tra  voi  Don 
troveranno  il  secolo  lento  alia  gloria,  ma  la  consueta  oblivione 
vincendo^  prenderanno  fama  tra  coloro,  Che  questo  tempa  chia^ 
meranno  antico* 

Possa  il  balsamo  di  salute  nelle  vostre  vene  discorrere ,  e  tardi 
il  fiore  cadere  pella  vostra  gaia  ed  amabile  età! 
15  dicembre  1848. 

Prof.  Negri  Cristoforo  Presidente  del  Consiglio. 

Prof.  Canto  Rettore  della  Regia  Università. 

Bbnzo  Governatore  del  R.  Collegio  delle  Provincie. 

Luigi  Cibrario  Consigliere. 

Prof.  Filippo  Demichelis  Consigliere. 

Costanzo  Cazzerà  Consigliere. 

P.  Novelli  Consigliere. 

Prof.  Parato  Consigliere. 

ScioLLA  Prof.  Consigliere. 


sy^i^aQaQ.^' 


jévi^isando  che  gioid  potentemente  a  incoraggiare  V  Istitutore  nella 
sua  spinosa  carriera  V  esempio  di  quei  che  lo  precedettero ,  ci 
rechiamo  a  premura  di  dare  luogo  nelle  pagine  delV  Educatore 
ad  un  brano  delV  esame  critico  degli  scritti  e  della  srita  di 
Francesco  Regis  che  il  Prof,  Casimiro  Danna  con  isplendor  di 
stile  e  con  caiore  di  affetto  scrisse  del  celebre  suo  concittadino. 

Nacque  di  Costanzo  e  Francesca  il  24  ottobre  1749  in  Mon- 
taldo,  terra  distante  tre  miglia  da  Mondovì ,  e  sparsa  lungo  il 
dorso  de'  eli  vii,  che  a  mezzogiorno  di  questa  città  presentano  un 
apparato  di  amene  selvette,  abitate  da  genti  animose  e  vivaci,  e 
teatro  nel  1681  di  quella  lagrimevole  guerra,  che  i  Mondoviti 
sostennero  con  incredibil  valore,  a  cagione  della  gabella  del  sale 
contro  casa  Savoia  (1).  Fortuna  nemica  a'  suoi   onesti   genitori 

.  (1)  Vedi  Bptta,  ConHnuaSé  M  Guicciardini^  L  vi,  pag.  998. 
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Vietava  al  fanciullo  di  poter  metlere  a  collura  la  sua  mente  vo- 
gliosissima di  studio^  se  non  era  d'  un  zìo  materno,  che,  dopo  i 
primi  digrossamenti,  T- avvio,  garzonetlo  di  dieci  anni,  a  pia 
gravi  studii  nelle  scuole  di  Mondovì.  Il  tenore  dell'  insegnamento 
allora  vigente  avrebbe  condotto  il  giovinetto  a«l  esito  sfortunato, 
se  la  bontà  dell'  indole  sua  non  valeva  sopra  la  falsa  disciplina. 
Tutte  prive  deir  insegnamento  della  lingua  italiana  giaceansi  le 
scuole  dei  Comuni.  Appena  tolti  da  un  barbaro  leggere  e  da  ari 
più  barbaro  scrivere,  i  fanciulli  erano  iniziali  tostamente  al  latino, 
senza  essere  rischiarati  neppure  da  un  raggio  di  quella  favella, 
che  dopo  la  religione  è  il  vìncolo  più  dolce  e  forte  della 
nazione.  Prendendo  la  mente  tenerissima  dei  tiront  dai  primi 
studii  forma  ed  impulso  ai  consecutivi,  non  è  a  dire  con  qaaoto 
dolore  i  savii  lamentassero,  ora  incagliati,  ora  travolti  gl'ingegni 
dal  poter  giungere  V  eccellenza  nelle  lettere.  La  voce  del  Tagiia- 
zucchi  crasi  dileguata  qual  eco  lontana  ;  indarno  il  Soresi  gridaTs 
animoso  le  accuse  del  reo  costume,  che  la  subalpina  istruzione 
padroneggiava  (1).  Si  ostentino  pure  glorie,  che  essa  non  ebbe 
mai  ;  colle  lusinghe  si  accarezzi  pure  la  patria  a  dormire  sopra 
i  raccolti  allori;  non  tralascierà  perb  d'esser  vero  che  air  età 
dell'adolescenza  del  Regis,  ad  onta  di  tante  scuole  di  iatinila 
allora  esistenti ,  noi  possiamo  mostrare  solo  pochissimi  degni  di 
venir  ricordati.  Donde  tanta  scarsezza?  Non  era  forse  baslevol- 
mente  pagano  lo  studio  che  i  giovanetti  facevano?  Certametitc 
che  sì;  e  dopo  che  quei  buoni  padri  aveauo  mandato  i  loro  figli 
per  imparar  nelle  scuole  a  saper  poi  invocare  la  terrestre  Venere 
alle  nozze,  la  bugiarda  Pronuba  ai  talami  de' cristiani ,  qual  altra 
cosa  loro  mancava  a  renderli  veramente  Romani  fuorché  vestirli 
alla  foggia  de'  pretestati  Quiriti;  fuorché  celebrare  le  feste  di 
Flora,  e  in  quelle  esercitarli ,  incoronati  dì  molli  rose,  alle  danze 
invereconde,  ovvero  ad  innalzar  inni  a  Bacco,  brilli  trescando 
nelle  orgie  impure?  Quanto  s'  adoperavano  gì'  istitutori  ad  ifflmc; 
desimarli  nello  spirito  degli  autori  latini,  altrettanto  andavano 
lungi  dalle  vie  di  abilitare  gli  allievi  a  rappresentare  le  form^ 
4ella; pagana  bellezza,,  cui  tapto  vagheggiavano.  Come  tra  la  ^it'lu 
visiva  dell'  occ|iio  e  tra  y  oggetto  visibile  ricbiedesi   necessana- 

(1)  Vedi  la  PHta  die  ìie  piiHbltcal  m\  Subalpim,  anno  III)  voi.  Ì^^V^^ 


meole  la  luce  che  lo  fiseliiari^  così  ì^a  il  dialetio  e  ira  UDé  lingua 
Oìorta  vuoisi  il  riscliiarimenlo  della  lingua  ndziOBaley.cbe  forbeodd 
il  pensiero  dalla  forma  nativa  possa  bellamente  Testhrio  delia  lin-r 
gUà  non  più  usilata.  Ma  questa  lingua  intermedia,  per  noi  Piemoo* 
lesi  era  nulla  o  insuificiente  a  que' tempi.  Quanti  sterili  perciò, 
quante  modiricazioni  avesse  a  sostenere  il  pensiero  u  potersi  dal 
dialetto  ruvido  ed  informe  stampare  di  subito  iu  quella^  lingua 
lontanissima,  ben  lo  prova  la  gretta  latinità  de' piii,  1' artificiosa, 
«ebbeo  forbita,  de'  molti.  Possibile  che  non  si  accorgessero  in 
tanta  imitazione  degli  antichi ,  che  appunto  furono  grandi,  perchè 
scrivevano  come  pensavano,  perchè  s'  accomodavano  ai  costumi, 
alla  storia  ed  alla  religione  de'  loro  tempi  e  della  loro  nazione? 
.Che  la  forma  è  V  ombra  del  concetto,  pbe  il  concetto  si  sconcia 
lò  si  travisa  carico  di  colori  non  suoi?  taoto  era  liita  la  caligine 
che  ancor  pesava  sullo  nostre  contrade!  Non  solo  il  Beccaria  fu 
il  primo  a  dileguarla  nei  varìi  rami  delle  scienze  positive,  ma 
altra  fiata  vi  mostrerò, , se  il  desiderio  non  erra,  che  col  suo 
scrivere  le  materie  filosofiche  pulitamente  italiano  cooperò  più 
che  altri  non  crede  a  quel  movimento  di  nazionale  coltura ,  al 
quale  diede  le  mosse  il  Tagliazuccìii ,  cui  promossero  polente^ 
mente  il  Denina  e  il  mondovita  Mazzucchi,  cui  salvò  e  continuò 
Francesco  Regis,  come  piii  sotto  vedremo. 

Il  Beccaria  e  il  Denina  favoreggiavano  ai  savi  costumi  e  all' 
aurea  indole  del  giovinetto ,  che  avute  nel  patrio  ginnasio  le 
istitnzioni  retoriche  dal  Vigo,  le  filosofiche  dal  Bona,  medico 
assai  riputato,  avea  meritato  di  .entrare  in  qualità  di  alunno  nel 
collegio  delle  Provincie,  già  semenzaio  dei  più  culti  ingegni.  Nel 
1772  professore  di  retorica  in  Novara;  nel  75  di  umanità  in 
Torino;  nelP  82  aggregato  al  collegio  di  Belle  Lettere;  nelP  84 
innalzato  air  onore  della  catedra  di  eloquenza  italiana  e  greca 
peir  Università,  dovette  allo  sforzo  del  suo  ingegno  un  cosi  celere 
progredire;  dovette  alla  sua  mirabile  attitudine  al  bello,  se  usci 
dalla  volgare  sfera,  e  levossi  a  fama  di  valente  scrittore  nella 
latina  ed  italiana  favella.  Delle  latine  sue  elucubrazioni  altri  vi 
loderà  le  orazioni  recitale  nei  funerali  di  ire  chiarissimi  perso* 
naggi,  Lanfranchi,  Corte,  Peyretti  (1),  nelle  quali  P  integrità  de' 

(1)  A  queste  tre  vaolsi  aggiaogera  quella  che  disse  il  giorno  9  d'  aprile  4810 
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magistrati  dava  focil  materia  all'  oratore  da  poterla  colla  pih  for- 
bita eleganza  vestire.  Invidiabil  folluoa  senza  dubbio  il  poter 
lodare  senza  tema  d^  adulazione ,  la  quale  è  atta  soltanto  ad  io- 
yilire  quel  vero,  che  tanto  è  bello,  quanto  si  compiace  della 
sincerità  della  lode.  Altri  vi  rammenterà  le  orazioni  cbe  nelle 
promozioni  di  alcuni  suoi  alunni  recitava ,  sfogo  d'  un  amore 
paterno  nell'  ovazione  de'  figli.  Chi  finalmente  il  carme  nelle  nozze 
di  Napoleone,  cui  il  Boncberonio,  parco  lodatore,  chiamò:  u  Sor- 
riso dolcissimo  delle  muse  »,  e  il  Carmen  genetfUiacum,  del  quale 
il  medesimo  affermò,  cbe  a  dalle  lettere  risorte  insino  a  ooi  pib 
numeroso  e  virgiliano  canto  non  s'  intese  mai  ;  tanta  è  la  gran- 
dezza cbe  in  quello  appare  »  (1). 

lo  mi  affretto  di  menzionarvi  il  suo  poemetto  intorno  gli  ani- 
mali  microscopici.  Con  questo  mostrò  d' intendere  il  fine  precipuo 
della  poesia^  cbe  è  di  fare  amare  il  vero  colle  grazie  del  bello, 
non  maestra  di  viltà  o  di  turpitudini,  ma  imperterrita  e  saoU. 
Cbe  non  isgomentato  alla  minutezza  e  aridità  del  soggetto,  lo 
abbia  scelto  dalla  filosofia  indagatrice,  noi  lo  lodiamo;  che  dietro 
gli  esperimentatori  piii  oculati  in  questo  ramo  di  storia  naturile; 
Spallanzani,  Bonnet,  Raker,  Iléaumur,  Saussure  abbia  disvelati  la 
natura,  la  generazione,  1*  indole  perfino  di  questi  esseri  imper- 
cettibili ^  lo  ringraziamo;  cbe  inspirato  da'  suoi  prediletti,  Lucrezio 
e  Virgilio,  abbia  compiuto  il  suo  lavoro  di  quella  finitezza  di 
parti,  di  quella  pacata  armonia  che  vengono  solo  da  una  mente 
disciplinata  alla  squisita  eleganza,  noi  I'  ammiriamo.  Ma  possiamo 
noi  del  pari  lodarlo  d'  avere  rinchiusa  una  materia,  per  se  stessa 

alla  presenza  di  Prospero  Balbo,  Goìffier,  Guvier,  il  quale  rispondendo  alle 
parole  del  Regia,  non  dubitò  d*  affermare  che  mercè  l' organismo  dell' CnWer- 
n\k  di  Torino,  in  Piemonte  s' era  già  in  gran  parte  effettuata  ceUe  unilé  di  ttf- 
stèrne  que  VEmpereur  venati  d'  appliquer  à  son  immense  monarchie.  --  E  il  Balbo 
lo  riconfermò  soggiongendo:  Ce  nom  consacré  d*Université,  si  respecté  dans  touU 
V Europe f  Cempereur  Va  faU  revivre  pour  VUniversiié  de  Turin^  et  hieniót  salii' 
fait  de  son  ouvrage^  il  Va  géniralisé  pour  toute  la  France,  Chi  poscia  rovesciò 
qoesto  Ateneo  dall'alto  seggio  a  cai  era  poggiato?  La  grettezza  del  Governo  cbe 
al  francese  saccedette.  Chi  potrà  ritornarlo  al  primiero  splendore?  La  mente,  il 
cuore  del  cavaliere  Boooompagnì,  quando  sia  secondato  dal  Parlamento  sazio- 
naie. 

(1)  Vedi  r  Orazione  che  per  le  solenni  esequie  di  Francesco  Regis,  celebrate 
in  S.  Francesco  di  Paola  il  91  dicembre,  disse  Carlo  Busserone  professore  nel 
Liceo  di  Torino.  Per  Vincenio  Bianco.  t8l9L 
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troppo  misteriosa^  in  una  lingua  non  meno  difficile  ed  arcana, 
e  forse  che  anche  a  lui  non  si  possono  dirigere  le  parole 
della  Stael  ?  u  Questi  poeti  di  rinnovala  latinità  furono  rifatti 
»  italiani  dai  loro  concittadini;  perocché  è  opera  di  natura  che 
»  la  favella,  che  è  compagna  e  parte  continua  di  nostra  vita,  sia 
»  anteposta  a  quella  che  dai  libri  s' impara  e  si  trova  solamente 
»  nei  libri  ». 

Di  fatto  mentre  dall'  un  capo  all'  altro  d' Italia  si  studia  e  si 
ammira  la  Pastorizia  deirArici ,  si  ripete  il  Canto  del  Mascheroni  a 
Lesbia  Cidonia ,  la  Georgica  dei  fiori  del  Ricci ,  questa  fiitica 
grandissima  del  Regis,  questo  gioiello  del  suo  peregrino  ingegno 
si  giace  inonorato  e  dimentico.  Castigo  non  meritato,  perchè 
colpa  dell'  esempio  del  suo  maestro ,  il  Vigo ,  che  coi  poemi 
Cartex  peruinanus,  Tuberà  Terme ,  Canebis ,  Mormora  subalpina , 
etc.j  allettò  1'  alunno  a  correre  il  medesimo  aringo.  Castigo  grave 
certamente,  ma  pure  quotidianamente  inflitto  dal  tempo  alle  opere 
di  coloro  che  gli  argomenti  didattici  vestono  d' una  lingua  non 
intesa  dai  piìi,  e  rendono  cosi  il  fonte  del  sapere  inaccessibile. 
Perchè  invece  di  derivarlo  dall'  erta  in  cui  ristagna,  per  via  di 
limpidi  rigagnoli  ad  inaffiare  la  sitibonda  pianura,  perchè  lasciarlo 
smarrire  tra  gli  svolgimenti  delle  lande  e  dei  burroni  ?  Non  sono 
cosi  misero  d' ingegno,  non  sono  cosi  nemico  della  gloria  italiana, 
di'  volerla ,  bandeggìando  il  latino ,  spogliare  di  quella  eredità 
splendentissima  che  questi  autori  ci  lasciarono  con  tanta  invidia 
delle  straniere  dazioni.  Non  si  legherebbero  le  mani  come  a  fu- 
rioso a  chi  tentasse  di  sterminare,  o  bruciando,  o  lacerando, 
l'Eneide  o  le  orazioni  di  Tullio?  Dunque  saravvi  chi  desideri  si 
immiserita  l'Italia,  che  noi,  discendenti  di  Virgilio  e  Cicerone, 
abbiamo  a  ricorrere  agli  stranieri  per  sapere  il  latino,  come,  è 
pochi  anni,  alcuni  Americani  aprirono  in  Atene  scuola  di  greco 
ai  cittadini  di  Omero  e  di  Platone?  (1). 

Noi  fermi  adunque  nel  credere  che  lo  studio  di  questa  lingua  pub 
essere  un  ornamento  per  molti,  ma  non  dee  essere  una  necessità  per 

(i)  In  un'Orazione  inUtolata:  De  studio  lalinas  linguae  rsHnendo  esposi  le 
ragioni  per  coi  bassi  a  coltivar  la  lingua  del  Lazio.  Spero  di  metterla  In  luce 
con  dodici  altre  italiane.  Per  ora  mi  limito  a  dire,  che  non  è  lo  stodio  di  essa 
che  noi  condanniamo,  ma  bensì  il  metodo  con  cui  s'insegnale  per  col, benché 
insegnata  da  sei  maestri  per  ciascun  collegio  e  per  sei  anni  studiata  ^non  si  sa. 
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tutti,  mentre  la  mala  applicazione  di  esso  disapproviamo,  lodiamoli 
Regi»,  che  per  non  lasciare  estinguere  la  fiamma  del  bello,  né 
obliterarsi  ogni  aflinalesza  di  gusto  le  dovizie  di  quest'idiomi 
traesse  di  tanto  in  tanto  a  luce  per  rimproverar  l'andazzo  vitu* 
peroso  della  letteratura  a  quei  giorni.  Smarritasi  la  via  del  belio, 
luride  ed  invereconde  dovevano  riuscire  le  forme,  onde  a  suo 
talento  vestiva  ognuno  i  concetti.  Non  conosciuto  nell'  opre  di 
coloro  stessi  sulle  cui  orme  correvasi,  altri  far  le  dettature  mezzo 
francese,  altri  mezzo  latino.  Le  canore  frasi  della  scuola  frogo- 
niana,  le  quisquiglie  arcadiche,  i  madrigali,  gli  epitalami,  i  sooet- 
ti  tutto  assordare  e  corrompere.  L'augustissima  delle  arti  prosit* 
tuta,  infralita  sotto  vezzi  posticci,  disseccare  le  fantasie,  sfrotUre 
le  invenzioni,  avvizzire  io  stile,  partorire  insomma  quei  mostri 
che  ora  non  sappiamo  a  quale  nazione  s'appartengano.  Cerio 
d'Italia  non  sono,  che  Tltalia  rinsavita  li  disconobbe  e  giUò. 

A  chi  piii  concitata  eloquenza  in  lui  ricercasse,  io  risponderei 
che  non  a  tutti  gli  ingegni  il  medesimo  genere  d'eloquenza  « 
conviene,  e  che  dove  altri  potrebbe  sospettare  di  difetto  io  trovo 
indizio  che  ti  fa  subito  pensare  la  potenza  singolare  del  suo  in- 
gegno. Quale  contrasto  non  ravvisi  tu  con  la  strepitosa  imxx^ 
di  scrivere  di  quell'età  turbolentissima  nelle  sue  concioni  non 
piene  d'amplificazioni  così  facili,  non  gonfie  di  declamazioni  cosi 
noiose,  non  calde  d'antitesi  cosi  ricercate;  e  tanto  lontane  dalb 
trivialità  de'lnoghi  topici,  quanto  dairambiziosa  oscurità  delle 
astruse  dottrine?  Senza  che  quel  lumeggiar  della  verità  piii  fecondi 
l'iatesso  argomento;  quel  restringere  come  pittore  in  piccoli  quadretti 
la  vastità  del  soggetto,  e  lasciar  trasparire  dalla  freschezza  del 
colorito  la  lucentezza  del  fondo,  il  candore  dell'anima,  la  convin- 
zione piii  alta  dei  suoi  pensamenti,  non  sono  forse  pregi  tanto 
piii  lodevoli,  quanto  allora  dai  piii  scrivevasi  a  caso  e  a  sbalzi, 
ne  vi  era  penuria  di  chi  cogli  scritti  e  co' fatti  smentiva  le  SQ^ 
credenze? 

Non  solci  le  orazioni  sue  ma  ancora  non  poche  composizioat 
in  versi  egli  lasciava  pubblicare,  non  per  ostentazione,  ma  p^r 
combattere  col  suo  esempio  V  usanza  che  contraria  gli  strepitava 
d' intorno.  «  Fu  pure  poeta  il  Regis,  »  (lasciate  che  io  mi  va'P 
delle  parole  del  Boucheronio  informalissimo  ad  ogni  squisilei** 
del  bello  )  ((  fu  pure  poeta  il  Regis ,  e  poeta  egregio,,  si  vera* 
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»  mente,  e  ti  sovviene  senza  fallo  del  sublime  addolorato  Canto 
1)  sciolto  da  lai  dopo  grtk^e  tempesta  a  memorabile  espiazione. 
fi  Avventurate  lagrime  pib  felici  di  quelle  che  già  sparse  il  Tan- 
»  siilo,  voi  sarete  immortali.  Voi  tra  i  piii  bei  fiori  d'  Elicona 
))  verrete  anno^rate.  Voi  splenderete  quali  stelle  facendo  larga 
»  testimonianza  ai  posteri  che  nobile  e  veramente  egli  è  d*  ogni 
»  poesia.  Mal  volentieri  io  ve  le  rammentava,  signori,  ricordando 
))  elleno  la  lunga  angoscia  del  candido  animo  suo,  e  come  venne 
»  crudelmente  trafitto  dopo  s)  prepotente  forza  de'  tempi ,  che 
»  tante  onorate  vittime  offese  insieme  con  lui;  ma  perciocché  la 
»  morte  è  spegnitrice  d' ire  ingiuste,  cadranno  esse,  spero,  in- 
»  nanzi  a  quesf  urna,  che  sorge  tanto  compianta  in  mezzo  a 
noi  »  (l). 

Benché  in  queste  parole  del  mio  onorando  maestro  io  riconosca 
r  impeto  dèi  dolore,  anzi  io  veneri  il  tributo  che  lagrimando  il 
discepolo  rese  al  maestro ,  V  amico  alP  amico  irreparabilmente 
perduto,  ciò  nondimeno  (debbo  dirlo  o  tacere?)  in  quella  can- 
zone io  non  trovo  annullate  del  tutto  V  influenze  che  sul  Regis 
i  suoi  tempi  e  la  sua  patria  esercitavano.  Sia  pure  affetto,  ma 
perché  timido  riesci  infievolito,  perchè  sforzato,  impotente,*  perchè 
distemperato  neir  imbellettatura  esterna,  è  prova  che  piii  lo  sforzo 
dell'  ingegno  che  V  impeto  dell'  entusiasmo  si  sente  in  quella 
come  nelle  lodate  sue  ottave  per  un  alto  coniugio;  negli  sciolti 
sopra  Gli  orti  di  Pomona\  e  nel  poema  solo  incominciato  e  non 
compiuto  per  celebrare  le  imprese  di  Emanuel  Filiberto. 

Leggete  la  notizia  che  ei  diede  dei  lavori  pel  corso  di 
quattro  anni  della  classe  di  scienze  filosofiche  di  letteratura  e  belle 
arti  della  K.  Accademia  di  Torino,  della  quale  fu  socio  e  segre- 
tario; leggete  questo  stupendo  lavoro,  se  volete  conoscere  la 
disciplinatezza  del  suo  ingegno  e  il  criterio  della  Sua  mente. 
Condorcet  avea  detto  che  l' incremento  immenso  di  giorno  in 
giorno  dello  scìbile  avrebbe  costretto  gli  uomini  a  compendiarlo 
in  tavole.  Ebbene  in  questo  lavoro  del  Regis  voi  troverete  in 
parte  avverato  quel  presagio.  In  poche  pagine  (82)  rinchiuse  il 
senno  di  molti  volumi.  L'  ordine  che  in  si  fatto  genere  di  scrit- 
ture agevola   la   precisione,  toglie  le  ripetizioni^  dà  luogo  alla 

'  (1)  Tedi  V  Orazione  sovracitata. 
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yarietà^  fa  ri^pleDdere  in  lai  mirabile  quella  regolarità  di  medU 
iazìoni  e  di  stadii,  senza  la  quale  ogni  sapere  è  ingombro  alla 
mente.  L'  avviamento  poi  e  la  luce  eh'  egli  in  capo  d'ogni  arti- 
colo clà  ai  sottoposti  argogienti ,  è  una  prova  incootroverlibiie 
della  miniera  di  dottrina  ond'  era  il  suo  intelletto  doviziosiasÌ0O. 
Ciò  nondimeno  voi  al  leggere  in  quello  come  ei  ripiglia  l'andazzo 
di  chiamar  poeti  coloro  a  che  vanno  ad  ogni  lieye  aeca^iooe,  i 
ogni  capriccio  e  fantasia  pubblicando  versi,  dei  quali  i  meno  cat- 
tivi son  quelli  a  cui  solo  si  può  rimproverare  d'esser  frivoli» 
voi  non  islupirete,  ed  ei  non  si  lamenterà  del  severo  giudicio 
che  noi  abbiamo  proferto  delle  sue  poesie.  Furano  d' occasioae; 
ora  dei  versi  d'  occasione,  disse  spiritosamente  un  ingegno,  che 
sono  per  lo  più  calvi  come  quella:  che  la  gloria  non  poteodoli 
afferrare. pel  ciuffo  li  lascia  fuggire  e  disperdere. 

Qui  r  autore  dopo  averne  esaminato  con  critica  imparziale  i 
lavori  accademici  del  IVegis,  dopo  avere  Catto  vedere  quanio  aUni 
bene  meritato  dell'  Italia  e  della  letteratura  con  la.  sua  stupeodt 
traduzione  della  Giropedia  soggiunge  -  In  tanti  suoi  scritti,  beo^ 
che  piccoli  di  mole ,  puossi  tuttavia  avere  un  saggio  dell'off- 
roso  suo  ingegno.  Neil' amore  della  lingua  nazionale  èuna|icon 
del  suo  ingegno  e  del  suo  cuore  ;  ma  i  pregi  del  suo  cuore  n- 
fulserp  massimamente  nell'  ufBzio  di  istitutore.  Addiviene  doq 
raramente  che  in  molti  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere,  k 
facoltà  della  mente  non  consuonano  con  quelle  del  cuore,  e  ffleO' 
tre  quelle  si  rischiarano  al  raggio  del  bello,  questue  si  gìttaoo  al 
turpe,  smentendo  con  atti  indegni  i  decantati  principii.  2^eu;Uiehè 
evvi  un  sapere  doloroso,  che  ad  altro  non  vale  che  a  solleticare 
con  impotenti  sussulti  le  passioni;  un  sapere^  che  balzandoti  di 
illusione  in  illusione,  sulle  iraccie  de'  sistemi  e  morte  teorie,  non 
ti  lascia  aver  pace  né  riposo  mai  ;  vi  è  un  sapere  tutto  negativo, 
che  non  discernendo  che  il  falso ,  il  vero  sconoscendo ,  spegne 
Ogni  vigore  dell'animo,  e  fa  che  l' intelligenza  non  passando pd 
cuore  che  ^tutto  feconda ,  si  consuma  dentro  di  sé  iDoperosa* 
Quante  menti  sifiatto  sapere  ottenebrasse ,  non  è  a  dire  air  eti 
virile  del  Regis^  in  cui  il  più  degli  uomini  trascinali  dietro  una 
grajidezza  giganteggiata  colle  stragi  e  colle  mine  dell'  umaoita^ 
erano  quinci  presi  alle  lusinghe  dell'oro  corruttore,  quindi  al 
bagliore  del  ferro  omicida.  Tanto  perciò  era  più  raro  ^^'  ^^' 
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pio  imitabile  di  bontà,  quanto  piii  stretta  debb'  essere  V  amicìzia 
<ibe  passa  tra  i  buoni  filosofi  e  la  ?irtii ,  non  vi  potendp  essere 
vero  assoluto  senza  bootà.  Infelici  le  lettere  e  le  scienze  quando 
debbono  arrossire  del  consorzio  della  Tirtii!  Potrai  volare  coi 
pensieri  al  cielo ^  spaziar  pei  diserti  dell'  infinito^  misurare  le 
distanze  cbe  dividono  quei  globi  roteanti  sul  tuo  capo,  precisare 
il  momento  che  compiono  le  lontane  loro  rivoluzioni.  Ma  che 
prò,  se  r  orgoglio  i'  accieca  si  cbe  tronfio  e  burbero  cammini 
sovra  gli  altri,  con  isguardo  disprczzatore  de' tuoi  fratelli,  e 
quasi  degno  di  rivolgerti  soltanto  ira  le  sfere  del  firmamento? 
Saprai  investigare  a  profondo  le  vicissiludini  di  queir  umido  che 
ora  si  condensa  in  globetti  di  rugiada,  ora  si  cristallizza  in  fioc- 
chetti di  leggera  e  bianchissima  neve,  ora  s' indora  in  ghiaccio, 
ora  zampilla  dalia  fonte,  ora  si  versa  a  rovesci  da  una  nube,  e 
qui  precipitar  rovinoso  da  un  monte  ,  e  là  ondeggiar  tranquillo 
nei  mari,  ove  di  mite  rugiada  rinfrescar  le  globe  divampale  dal 
sole,  ove  in  grandini  desolatrici  sperperar  le  speranze  dell'  agri- 
coltore. Ma  che  prò,  se  de'  tuoi  trovati  non  sai  trarre  un  filo  di 
aiuto  a  qnel  miserello,  che  battendosi  il  fronte  piange  disperato 
sulle  messi  perdale?  A  che  prò  tu,  novello  figlio  di  Giapeto, 
t'  alzerai  a  rapire  al  cielo  la  favilla  dell'  elettrico,  se  meditando 
il  parvente  effetto  delle  arcane  cagioni  che  lo  producono,  e  colla 
luce,  col  calorico,  col  magnetismo  lo  accomunano,  in  luogo  della 
cagion  prima,  in  che  l' animo  si  rafferma ,  metti  un  vuoto  che 
1'  abbatte;  quindi  indurito  e  adoratore  di  te  solo,  non  ti  muovi 
al  gemere  della  famiglinola  dall'inopia  grama  ed  isquallidita ? 
Nofi  avvi  perciò,  a  mio  credere,  mortai  più  funesto  di  colui ,  nel 
quale  V  intessibilità  dell'  ingegno  non  è  temprata  dalla  bontà  del 
cuore.  Quanto  di  luce  potrà  diffondere  coi  lampi  dell'  intelletto, 
altrettanto  di  desolazione  colla  sua  vafrizià  e  perversità  potrà 
Mminare  a  contristare  il  mondo. 

Cessino  dunque  le  meraviglie  quei  che  stupiscono,  che  noi 
veniamo  troppe  parole  spendendo  intorno  una  vita,  né  per  volu- 
minose opere  né  per  chiari  vanti  famosa.  Gli  uomini  non  si  pe- 
sano dalla  grossezza  de'  volumi  stampali. 

Avvi  un  pregio  che  non  risplende  agli  occhi  di  tutti,  quello 
della  virtìi  solitaria  e  modesta.  Havvi  di  una  vita  che  ogni  sua 
nobiltà  trae  specialmente  dalle   qualità  del   cuor^    e  che  passa 
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ÌDòsser?atà  agli  nomini  neir  ignavia  e  nell'  ignoranza  snperbi,  m 
non  al  cielo  che  le  sorride  ad  onta  di  chi  la  invilisce  esercitan- 
dola con  basse  voglie.  L'  esercizio  cbe  ti  affatica  a  quotidiana- 
mente  nutricare  una  famiglia  di  discepoli  attaccati  al  tuo  labbro 
come  il  lattante  al  sen  materno^  a  educarne  V  ingegno  adolescente, 
a  guidarne  le  speranze^  ad  alimentarne  la  fiamma  vitale,  a  con- 
vincerli dei  doveri  di  cittadini,  di  figliuoli  e  di  padri,  a  conti- 
nuare la  prosperità  morale  nelle  famiglie  coir  indocilire  gli  animi 
ai  sentimenti  del  buono,  a  vendicar  l' onore  della  sapienza  nazio- 
nale, propagandone  intemeratamente  il  retaggio,  un  tale  esercivo 
esiste  pure  neir  oscurità  solingo  e  paziente.  Questa  è  pur  la  viti 
pili  operosa,  commendabile  e  santa. 

Questo  sacerdozio  di  seconda  rigenerazione  non  manca;epiii 
se  r  amore  del  bene  non  lo  sorreggesse  nella  lotta  contra  V  io- 
gratitudine  e  gli  errori!  oh!  la  tetra  notte  cbe  scenderebbe  a 
coprire,  al  suo  cadere,  la  terra!  In  questa  augusta  missione,  io 
quest'  esercizio  deir  istitutore  spese  il  Kegis  santamente  la  yìU. 
A  questo  sacrò  1'  adolescenza ,  in  questo  consumò  la  virilità,  io 
questo  mori.  In  questo  vorrei  venissero  a  rintracciarlo  coloro  ek 
di  lui  per  avventura  non  trovassero  opera  abbastanza  maravi|iioia, 
o  desiderassero  di  udire  qualche  strepitosa  vicenda!  A  costoco 
io  vorrei  dire  :  e  vi  par  cosi  poco  la  perpetua  abnegazioa  di  se 
stesso  e  il  continuo  sacrifizio  della  vita  pel  bene  della  giaventii} 
E  chi  non  vorrebbe  che  di  sé  si  potesse  dire  ciò  che  dir  pos- 
siamo del  Regis:  mentre  i  fratelli  uccidevano  i  fratelli,  egli  io- 
nalzava  un  inno  di  pietà  e  di  pace  (1):  mentre  manomesse  le 
città,  colorati  di  sangue  i  fiumi ,  parca  che  dovesse  il  furor  delle 
armi  regnar  eterno  in  sulla  terra,  egli  inspirava  miti  sensi  & 
perdono  nella  gioventii  contristata.  E  chi  ^a  quanto  bene  avri 
fruttato  una  parola,  quanto  pianto  e  sangue  risparmiato  una  veriti 
seminata  per  tempo  da  lui  nel  cuore  degli  alunni,  dolenti  qooli 
del  padre  perduto,  quali  del  fratello  ucciso?  Ah  di  contrasti  e 
di  desolatori  ebbe  V  umanità  a  soffrire  abbastanza!  *Di  quei  cbe 
nel  silenzio  medicarono  tante  piaghe  di  lei ,  maturarono  i  disegoi 
piii  umani  di  pace  e  di  verità,  ah  !  di  questi  non  dimentichiaffio 

(1)  Ode  alla  paee^  scritta  aUorqaaudo  le  vittorie  al  Reno  e  al  Mincio  la  face- 
vano sperare  non  lontana,  e  presentata  alla  classe  di  Sciènze  filosofiche  e  lei' 
teratnra  della  R.  Accademia  delle  scieoxe  in  Torino. 
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gli  stenti  segreti ,  e  ristoriamoli  di  tanta  maggior  gratitudine , 
quanto  di  maggiore  sconoscenza  gli  retribuirono  ì  contemporanei. 
Deir  insegnamento  letterario  del  Regis  rivendicò  V  onore  il 
Boucheronio;  e  a  chi  non  suoneranno  gradite  le  seguenti  parole? 
(t  Che  se  V  Italia  molU  maestri  come  il  Regis  avuti  avesse,  troppo 
»  miglior  secolo  sarebbe  il  nostro  nelle  lettere^  e  di  tanta  rarità 
»  di  buone  scritture  non  avremmo  a  dolerci  noi.  Siasi  questo  il 
»  pregio  del  nostro  trapassato  di  aver  promulgata  e  servata  illesa 
»  r  ottima  maniera  di  comporre  ;  pregio,  a  mio  credere,  massimo 
D  e  singolarissimo.  Ciò  fece  egli  per  molti  anni,  allevando,  direi 
»  così ,  le  fantasie  dei  discepoli ,  rendendoli  destri  nei  partiti , 
»  vaghi  nelle  forme,  sicuri  nella  lingua,  riscontrando  di  presente 
»  i  passi  degli  scrittori ,  vagliando  e  sceverando  come  Pollione 
))  senza  torre  il  nativo.  E  non  gli  mancò  ardimento  e  critica 
n  sciolta  ed  acuta  che  allorquando  il  nostro  Alfieri  diede  coturno 
»  e  grandezza  tragica  all' Italia;  il  primo  fu  ad  aprirne  pubbliche 
»  lezioni,  colle  antiche  la  novella  Merope  paragonando,  tenera 
»  ma  animosa  e  greca  donna  e  madre.  Non  copriva  egli  d'al- 
)>  tronde  T invidia  con  simulato  perfidioso  sprezzo,  ne  uno  era 
ri  di  quei  digiuni  potti  che  senza  profonda,  recondita  erudizione 
))  sprovvedutamente  ad  insegnare  s*  arrecano.  Piena  era  la  mente 
»  di  filosofiche  dottrine,  e  libera  spaziava  per  tutte  le  coite  con- 
»  trade,  nel  Lazio  ameno,  e  fra  gli  eloquenti  avanzi  della  Grecia, 
»  e  da  lungi  salutato  aveva  il  poetico  Oriente,  il  cui  primo  chia- 
»  rore  nelle  piii  tarde  età  risplende  qual  Iride  che  diversamente 
»  si  colori,  quindi  ai  motteggi  d'Aristofane  e  ai  sali  rallegravasi 
»  d'Orazio,  e  il  magnifico  parlar  dei  profeti,  e  i  meandri  segui- 
»  tava  di  Pindaro,  siccome  oltre  Talpe  passando,  il  volo  ammi- 
»  rava  dell'  aquila  Meldese,  che  pari  e  seguaci  sdegnò  finora  tra 
»  noi.  Dalla  qual  varietà  di  letture  riportato  avea  un  giudizio 
))  libero^  non  prevenuto  da  gelosie  di  nazioni,  qualità  eziandio 
»  rara  nei  sommi,  non  considerando  essi  alcune  volte,  che  sic- 
))  come  presso  i  poeti  dall'  Olimpo  al  Parnasso  e  ad  altri  celebri 
))  monti  passarono  le  muse,  e  coli'  andar  del  tempo  s' accrebbero 
»  in  numero,  cosi  varia  è  la  gloria  dei  popoli  succedenlisi  nelle 
))  lettere.  Questo  leggere  in  diversi  idiomi  punto  non  nocque  allo 
n  scrivere  italiano ,  che  mantenne  purissimo.  Intorno  alla  qual 
»  cosa  io  non  dubito  d'  affermare  che  fra  tanti  valenti  che  hanno 
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»  grido  io  Italia  pochi  i'  eguagliassero^  e  dìihio  forse  il  vincesse 
))  in  ischieltezza  e  proprìelà  (1)  ». 

D'  altro  beneGzio  recato  dal  suo  insegnamento  al  Piemonte  non 
debbo  lasciarlo  andare  irrimunerato    di    debito   encomio.  Mentre 
in  molte  -eiltà  italiane  lasciatasi  nella  dimenticanza  il  padre  della 
nostra  le^f^teratura,  il  creatore  dell'  italo  idioma  e  del  piii  stupendo 
ediGzio  poetico  che  mai  si  vedesse  al  mondo,  V  Alighieri;  mentre 
il  Betlinelli  osava,  gittandolo  nello  sprezzo,  sfregiare  la  più  bella 
corona  della  noslra  madre  Italia,  il  Regis  lo  faceva  caro  a'  snoi 
alunni,  e  per  mezzo  di  essi  V  amore  ne  propagava  per  le    pie* 
montesi  contrade.  —  Argomento   del   suo    scrivere  instancabile , 
dice  il  sullodato  Boucheronio^  sono  i  suoi  molti  commentari  sulla 
Divina  Comedia,  dove,  dopo  tanti  sottili  interpretamenti  alla  luce 
usciti  dal  Certaldese  e  Jacopo  della  Lana   instno    al   Lombardi, 
ricca  messe  ogni  dì  recando  di  peregrine  notizie,  quello  stupendo 
originale  poeta,  esca  di  forti  petti,  in  guisa  affatto  novella  rischia- 
rava (2).  —  E  insegnar  Dante  che  vuol   dire ,  fuorché  immedesi- 
marli nel  pensiere  più  amico  della  gloria  italiana,  ritemprarli  a 
nazionalità,  ed  ammaestrarli  ad  attingere  la  delicatezza  del  gusto 
e  queir  educazione  «del  bello  che  ad  anime  italiane  è  veste  neces* 
saria  del  vero? 

Ma  la  diffusione  dei  precetti  a  raggiungere  questo  bello  non 
basta,  vi  vuole  la  parola  dc'fattt,  vi  vuole  l'esempio,  pih  eloquente 
d'ogni  precetto.  Luminoso  e  non  meno  eOBcace  che  l'insegnativo 
fu  l'esempio  nr.orale  del  nostro  istitutóre.  Sacerdote  dMncoIpabile 
costume  ((  non  vantator  di  probità ,  ma  probo  ))  dimostrò  colla 
santimonia  di  tutta  la  vita  quanto  fosse  persuaso,  che  la  religione 
più  raccomandata  ai  cristiani  sia  la  fraterna  dilezione  più  che 
colla  bocca,  predicata  coi  fatti.  Dal  tuono  pieno  della  sua  voce 
sonora,  dal  grave  sembiante  e  quasi  sempre  atteggiato  a  severità, 
dall'  austerità  de'  suoi  modi  altri  avrebbe  male  argomentato  della 
sua  semplicità  ed  affabilità  nel  giustificare  altrui.  Dell' amorevo- 
lezza sua  godevano  principalmente  gli  amici,  fra  i  quali  predilesse 
quel  singolare  uomo  di  Prospero  Balbo,  cosi  benemerito  delle 
subalpine  lettere,  e  il  professore  Garmagnano  uomo  d^  iatenerati 

(1)  Vedi  l'Orazione  del  Boucheronio  sovracitata. 
(f)  Vedi  Oriùcne  prédtata,  pag.  M 
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I      é  antichi  costumi;  godevano  gli  alnnnì,  'cui  amava  con   viscere 

veramente  di  padre.  Con  candore  d'  affetto  lodava  gli  eccellenti^ 

e  compassionando  ai  deboli,  non  batzeltalore,  non  caparbio,  nò 

I     tenente  sé  impeccabile,  soccorreva  al  difetto  di   tutti,  all' inco- 

i     raggiamento  di  ognuno.  Col  frequentissimo  suo   detto.  —  Perchè 

I      diventiate   se    non    buoni    compositori ,    almeno   buoni    conosci- 

I      tori  —  otteneva  che  niuno  degli  uditori  suoi  numerosissimi  invi- 

I      lito  si  scorasse,  ne  sfidato  si  perdesse.  0  a  quanti  de^  suoi  alunni 

,      avrebbe  potuto  dire  ciò  che  Seneca  scriveva  a  Lucilio  —  tu  sei 

opra  mia;  appena  conobbi  il  tao  ingegno,  io  vi  posi    mano,  lo 

crebbi,  lo  confortai,  non   sostenni    lentamente   andasse    innanzi. 

—  La  modestia  che  in  qnesl'  uomo  fu  grandissima  e  quasi  incre- 
dibile (splendida  prova  della  veracità  del  suo  merito  ) ,  non  gli 
permise  di  uscire  in  tali  detti  ^  ma  lo  dissero  i  fatti ,  e  il  suo 
esempio  confermò  piìi  che  solennemente  la  verith  delle  altre  parole 
di  Seneca  — che  il  voler  esser  buono  è  già  gran  parie  della  bontà. 

—  Imperocché  non  solo  volle  essere,  ma  senza  esagerare  possiamo 

affermare  che  la  bontà  pareva  in   lui    personificata:    la    quale    fu 

tanta  e  sì  ingenua,  che  basta  pure  a  ristorar  la  memoria  sua    di 

alcuna  incongruenza  e  di  soverchia  timidezza  di  cui  altri  volesse 

appuntarlo.  Noi  troviamo  nella  vita  di  lui    un  disegno ,  al  quale 

non  venne  meno  giammai  ;  un  disegno    che  possiam    dire    abbia 

assorbito  la  maggior  parte  de*  suoi  conati,-  un  disegno  che  impresse 

là  nota  caratteristica  delP  animo  suo,  V  onore  cioè  delle    lettere 

italiane  in  Piemonte;  e  si  vuole  accagionare  piii   P  andazzo    de' 

tempi  e  del  mondo, 

Nel  quale  volubile  e  leggiero 
Costanza  è  spesso  variar  pensiero, 

se  or  quinci,  or  quindi  fu  costretto  di  volgere  la  faccia  per  ef- 
fettuarlo. Non  cupidigia  misera,  non  ambizione  lo  travolse,  non 
contaminò  giammai  la  verecondia  delle  lettere,  non  si  macchiò 
di  villa  la  coscienza.  Nella  prepotenza  delle  vicissitudini ,  che 
allora  offesero  gli  animi  piii  delicati,  a  lui  scrittore^  a  luì  mo- 
strato a  dito  da  tutti,  difficilmente  si  sarebbe  perdonato  il  lacere. 
Gli  amici,  e  principalmente  gli  allievi  nutrirono  per  lui  queir 
affetto  rispettoso,  che  ispirano  gP  ingegni  singolari,  quelP  avidità 
di  sapere,  e  quell'operosità  instancabile,  la  quale  in  lui  fu  si 
grande ,  che  perBrio  nelP  acconciarsi   le  fibbie*^  non   lo   lasciava 
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desistere,  messo  in  terra  il  libro,  dal  leggere.  Molli  di  essi  ufono 
e  possono  testimoniare  i  miei  detti.  La  yirlii  è  un  germe,  cbe 
ignoto  si  trasfonde  nel!'  altrui  animo;  chi  lo  riceve  in  su  le  prime 
non  s*  accorge  del  benefizio,  ma  qoando  è  nel  rischio  di  brattarsi 
in  qualche  scelleratezza,  oh  allora  si  risveglia  e  gli  suona  poten- 
temente neir  animo  V  addormita  parola  di  colui ,  che  il  prino 
r  avviava  sul  sentiero  della  rettitudine!  I  buoni  che  dal  labbro 
del  Kegis  hanno  questo  germe  ricevuto ,  e  non  tralignati  lo  fe- 
condano, riconoscenti  rimembrano  il  suo  nome,  e  forse  non  torna 
inutile  ad  essi  rammemorarlo  in  questa  vita,  ove  il  ben  fare  è 
un  miracolo, 

E  somma  lode  il  qod  aver  peccato. 

Dopo  una  vita  laboriosissima  e  nutrita  di  lunghi  e  addolonli 
studii,  una  fine  sinceramente  compianta  giunse  Tanno  1811  i 
coronare  quasi  di  religiosa  riverenza  la  memoria  di  lui.  Alien 
racchetatasi  la  malevolenza  raggirosa,  chiaro  si  manifestò  il  cre- 
dito, in  cui  era  universalmente.  Il  Corriere  di  Torino,  Dafìde 
,  Bertolotti  neir  Ape  subalpina,  pesatone  con  equa  lance  il  merito 
con  verace  dolore  ne  annunziavano  la  morte.  L'  Università  dì 
Torino  gli  rendea  neir  aula  sua  piii  splendida  i  funebri  ooori; 
r  Accademia  delle  Scienze,  piii  solenni  le  rinnovava  in  S-  Fran- 
cesco da  Paola;  tre  de^  più  prestanti  ingegni  concorreauo  a  de- 
plorarne pubblicamente  la  perdita.  Il  professor  Garmagnano,  de 
qual  fido  Acate  non  sì  dipartiva  mai  dal  suo  fianco,  e  ne  raccolse 
r  estremo  fiato,  ne  commendava  sopratutto  le  virtii  morali  coft 
una  squisita  orazione  latina.  Il  Boucheronio  le  qualità  e  le  fatiehe 
deir  ingegno  con  un  vivacissimo  sermone  italiano;  e  il  barone 
Vernazza  T  ingegno  e  la  virtii  ne  immortalava  con  queste  ìdtI- 
diabili  epigrafi: 

EXEQV1I3 

FRANCISGI  RBGIS 

ITALICAE  LINGVAE 

CONSERVATORIS 

FVIT  FRANCISCVS 

GRAECIS  LITERIS  AG  LATINIS  ERVDITVS  DOCTE 

STVDIOSIS  DlGEPiDI 

LIBERALEM  ADHIBVIT  IN  VRBE  ANNIS  XXXV  DISCIPLINAM 

ATQVE  VT  SERMONIS  ITALICI  ANTIQVVS  MANERET  NITOR 

PRAEGEPTIS  PLYRIMVM  EXEMPLIS  MAXIME  FEGIT 

IN  SVBITIS  SGHOLAE  DIGTIONIBVS  HABITVS  EST  DISERTVS 

SI  PRODIRET  IN  PVBLIGVM  DILIGENTER  ELOQVENS 

PVDORE  CVM  MODBSTISSIMIS 

ARSTINSNTIA  GVM  INHOGBNTIBVS  GBRTAYIT 

DEVS  NVTV  GVjyS  ET  IMPERIO 

NOBIS  REPENTE  FRANCISGVS  EST  EREPTVS 

HVMILIBYS  QVI  FLEGTEEIS  PRECIBVS 

ILLVM  BEATA  PLAGATV^  EXCIPfi  SEftB 


72» 
p  Raccogliete^  o  gioTani ,  queste  parole,  e  lieti  d'  apparieoere  à 

chi  le  meritò,  fate  di  conservare  il  retaggio  della  rinomanza ,  il 
F        patrimonio  del  sapere,  che  egli  infaticato  yì  trasmetteva.  Quanti 
'        maggiori  mezzi  sono  a  voi  per  conservarlo  che  egli  non  ebbe  a 
j        raccoglierlo!  Egli  in  tempi  che  a  forza  di  maltrattamenti,  e  col 
I        trarre  longhe  croci  nel  polverio  del  pavimento,  o  su  per  le  aSii- 
I         mtcate  pareti  della  scuola,  facevasi  trangugiare  un  poco  di  scibile 
I        ai  giovanetti;. voi  in  e<à,  che  la  gentilezza  e  la  carità  più   che 
'         il  sapere  fanno  cari  gV  istitutori.  Egli  nel  difetto,  voi  nell'  abbon- 
danza dei  mezzi  a  ripulire  1'  ingegno.  Voi  in  un'  età  che  la  vostra 
I         giovinezza  può  correre  sopra  sentieri  meo  dubbi.  Air  eclettismo 
francese,  che  parca  volesse  invadere  eziandio   le   menti    italiane, 
fermò  il  passo  una  filosoGa  non  nuova,  noa  rinascente   in   Italia. 
Al  dubbio,  che  sulle  verità  più  inconcusse  sparse  Cartesio ,  sot- 
tentra il  bisogno  imperiosamente  sentito  della  tradizione  religiosa  e 
scientifica.  Un  senso  morale  entra  nella  letteratura,  e  le  due  fazioni 
che  se  ne  contendevano  il  campo,  vanno  passo  passo  amicandosi, 
rinsavite  dal  pensiero  che  non  s'  intendevano  ;  avvegnaché  non  è 
da  credere ,  che  1'  arte  usata  da  Virgilio ,  Dante ,  Ariosto  sia   il 
classicismo  abborrito.  Avventurosi  giovani ,  cui  vanno  via  appia- 
nandosi le  difficoltà  fabbricate  dalla  pedanteria,  e  dalla  pazzìa  di 
tutto  innovare  !  Voi,  che  siete  tutta  la  letizia  delle  vostre  fami- 
glie, tutto  r  avvenir  della  patria  potrete  mancare  a   voi   stessi? 
Ah  no;  dopo  avere  interrogato   il   vostro   cuore,  dopo   esservi 
addestrati  a  contemplare  gli  uomini  e   le   cose ,  se  vi   sentirete 
spinti  a  comporre,  seguite  pure  quel   lume ,  che   lusinghiero    vi 
splenderà  innanzi  la  mente.  Seguitelo,  quello  è  il  vero  genio,  che 
le  vie  del  vero,  tentate  con  infaticabili  esperimenti,  al   fine  con 
piede  sicurissimo  trasvola.  «  1  fiori  che  spuntano   sotto  al  suo 
passo,  sono  spontanei  ;  V  aere  che  v'  ispira  sereno,  le  vestigia  che 
vi  stampa  profonde.  Sen^a  antivederlo,  ei  s' incontra  nelle  orme 
dei  piìj  grandi    che   ci  precedettero  ».  Chi   sa,  che   nel  vostro 
cammino  quelle  faville,  che  accesero  il   Regis   a  conseguir   quel 
bello  vagheggiato  da  lui  con  amore  si  grande,  ma  non  interamente 
ottenuto,  non  si  risveglino   pib   calde   in  voi?   sollevatevi  dalle 
sozzure  e  dalle  viltà  della  terra,  e   vedrete  dileguarsi  il   buio, 
purificani  V  aria,  vedrete,  che  il  genio  veste  sempre  qualche  sem- 
bianza d'angelo^  e  che  scendendo  talora  eeoforto  ai  mortali 
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dannati  alla  prova  dell'  esilio^  gli  affalìca  colle  lusinghe  del  bello 
a  Fiaoquislare  il   bene    perduto,  il  vero.    Scende   in  Virgilio,  e 
aiutandolo  a  trasfondere  nella  corporea  la  morale  bellezza^  lo  fa 
diventare  V  ammirazione  dei  secoli.  Scende  in  Fidia,  nel  quale  il 
livore  non  seppe  scoprire  altro  difetto,  che  V  essersi  ritratto  netr 
Kgida,  e  lo  sublima  talmente,  che  ninno  meglio  di  lui  »eppe  ri- 
trarre io  sulla  terra  la  severa  ipae^tk  d' un  Dio.  Scende  nel  beato 
Angelico  da  Fiesole,  e  lo  conduce  nelP  estasi  soavissime  a  visitare 
il  cielo,  e  ritornatolo  in  terfa  sì  gV  insegna  a  dipingere  la  bellezza 
deir  animo  e  degli  afletli ,  che  pare  gli  abbiano  guidato  il  pen- 
nello gli  angioli  ^  e  le  vergini  che  vide  nelP  empirea  letizia.  Chi 
sa,  che  questo  creatore  delle  meraviglie   estetiche  non    sia  per 
prediligere  alcuno  di  voi ,  che  ora  stassi    taciturno  e  sfidociato? 
Non  rendetevi  dunque  indegni  delle  sue  ispirazioni  eoi  posporre 
le  qualità  del  cuore   ad    una   iattanza    vanissìma  di   quelle  della 
mente.  Voi  ben  vedete,  come  la  posterità,  cosi  severa  nel  giudicar 
le  opre  dell'  ingegno  del  Regis ,  si  prostra  riverente  e  commossa 
alla  ricordanza  delle  virtìi  e  della  bontà  del  suo  animo.  L'  eccel- 
lenza dell'  ingegno  è  prerogativa  di  pochi ,  ma   la   nobilti   deli' 
aoinio  è  di  chi  la  vuole,  facendosi  degno  esercizio  degli   alTeUi 
e  del  cuore.  0  miei  cari,  quando  dopo  tante  notti  insonni,  dop^ 
tanti  diurni  travagli ,  non  aveste  a  conseguir  altro,  che  un  saper 
vanitoso  quanto  leggiero,  orgoglioso  quanto  inutile,  io  vi  dovrei 
compiangere:  io  lamenterei  le  vostre,  lamenterei  le  mie  fiiticbe. 

Non  dimenticando  adunque  che  il  fine  de'  vostri  studi!  debb' 
essere  il  vostro  perfezionamento  morale,  e  quello  di  quanti  gio- 
vanetti verranno  un  giorno  a  voi  affidati,  proseguite  coraggiosi 
la  vostra  carriera-,  non  lasciatevi  abbattere  dalle  difficoltà:  siale 
studiosi  senza  prelese:  siate  credenti  senza  adontarvi  delle  vostre 
credenze:  siate  benefici  senza  amareggiarvi  dell'  ingratitudine  degù 
uomini.  Soltanto  fuor  della  vita  avrete  compiata  mercè.  Solo  ia 
qnelja  seconda  vita^  che  con  teme  occaso^  potrete  ragginogoi^  il 
sosiqui  rBello^  il  .sommo  Vero»   _ 
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SOCIETÀ'  GINNASTICA  (1). 

Fra  le  inoUe  distintissiine  persone  ebe  domenica  scorsa  assi- 
stevano agli  esercizi  della  scuola  gratuita  e  alla' distribuzione  de' 
premii ,  ebbimo  I'  onore  d'  annoverare  V  illustre  fondatore  degli 
Asili  dell'infanzia,  il  cav.  Ferrante  Aporti. 

Egli  y  con  isqutsita  cortesia^  e  noi  teniamo  non  senza  parzialità 
per  noi  suoi  ammiratori ,  certo  nell'  intendimento  d' incoraggiare 
un'  associazione  che  faa  in  mira  il  bene  della  gioventù  alla  quale 
egli  seppe  giovare  in  tante  guise,  indirizzava  il  giorno  dopo  alla 
Società  una  lettera  che  rimarrà  sempre  fra  le  nostre  più  preziose 
memorie. 

Il  voto  d'  un  tanto  personaggio  tornando  così  grandemente 
onorevole  e  lusinghiero  alla  Società  intiera ,  e  conosciuto  dal 
pubblico,  potendo  giovare  sommamente  alla  diffusione  di  questa 
instituzione,  la  Commissione  non  sarà  accagionata  d'immodestia, 
pubblicandolo;  tanto  più  che  essa  vi  si  sente  astretta  da  obbligo 
di  giustizia  verso  V  ottimo  Professore  sìg.  Obermann  e  verso  i 
nostri  alunni  ai  quali  in  sostanza  è  dovuto  1'  onore  d'  ogni  felice 
risuUamento. 

La  Com.ne  amminisiralrice. 


Alla  onorevolissima  Commissione  amministrativa 
della  Società  ginnastica  di  Torino. 

Non  so  resistere  all'  impulso  del  (5nore  che  vuole  da  me  signì- 
Acati  a  codesta  onorandissima  Società  i  sentimenti ,  dai  quali  fui 
vivissimamente  commosso,  assistendo  ieri  agli  esercizi  istituiti  dai 
giovanetti  allievi  della  scuola  a  saggio  dei  loro  progressi  e  dell' 
avere  ben  profittato  del  benefizio  loro  conferito. 

E  in  prima  destavami  non  piìi  sentita  compiacenza  la'  destrezza 
congiunta  ad  agilità^  seria  attenzione,  accordo  perfetto  ne'  tempi 
e  ne' movimenti ,  con  cui  eseguirono  i  diversi  atteggiamenti  e 
salti  sia  elementari  che  di  maggior  forza,  frutto  presente,  da  tutti 
gli  i\^tanti  riconosciuto,  e  lo  sviluppo,  la  gagliardia  e  pieghevo- 

(1)  Vedi  il  fascicolo  precedente. 
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lezza  di  tulle  le  membra,  il  coraggio  e  la  sicurezza  infusi  agli 
animi.  Conseguiranno  di  tal  maniera  codesti  avventurosi  giovanetti 
queir  integra  e  costante  sanità  che  è  di  soccorso  efficace  ad  avere 
mente  sana,  ed  e  condizióne  indispensabile  air  esercizio  di  tatle 
le  arti^  mestieri,  industrie  o  professioni,  colle  quali ^  adulti  gua- 
dagnare o  meritar  si  deve  il  pane  quotidiano. 

Né  al  procacciare  corporale  energia  soffermansi  le  utilità  avver- 
tite della  istituzione  ginnastica:  imperocché  e  molte  e  preziosis- 
sime abitudini  morali  si  scorsero  per  essa  felicemenle  avviate  e 
raffermate.  Oltre  il  riempire  con   piacevole  e  vantaggiosa  occu- 
pazione quelle  ore,  che  avrebbero  consumate  in  turpissimo  ozio, 
o  in  conversare  scipito,  e  fors'  anche  corrompitore  —  diYcnaero 
si  concordi  ed  armoniosi  negli  esercizi   simultanei  —  si   discreti 
nelle  lotte  fra  individuo  e  individuo,  fra  drappelli   e    drappelli, 
che  i  vincitori  non  escivano  giammai  in  vanti  o  derisioni  sopra 
i  soccombenti,  né  i  vinti  si  dimostravano   mortificati    o  adirati. 
Staranno  in  questo  commendevole  contegno  espresse    io   pratica 
la  modestia  che  aver  deve  chiunque  è  fornito  di  qualità  distinte  e 
la  bontà  dC  animo  nel  riconoscere  ed  apprezzare  fuor   cf  ogm  m- 
vidia  il  merito  superiore.  Si  destò  poi  in  me  la  piii  viva  e  soate 
commozione,  che,  m'  è  dolce  il  ridirlo,  si  fa  ancora  sentire  con 
gioia  dentro  il  mio  cuore,  alla  pura  e  leale  esultanza  di  gratita- 
dine  da  quei  giovanetti  riconoscenti,  espressa  verso    il  valentis- 
simo istitutore  (1),  il  generoso,  che  prode  nelle  battaglie  nobilis- 
sime della  sospirata  italiana   indipendenza   gli    si    associò  (2),  e 
r  onorevole  Società   che  li    provvide   sapientemente    di   cotanto 
benefizio.  E  chi  non  ravviserà,  e  non  se  ne  allegrerà,  questi  pro- 
speri iniziamenti  all'  esercizio  della  carità  fraterna ,  ordinata  da 
G.  G.  come  base  d'  ogni  presente  e  futura  felicità? 

Ho  voluto,  anche  da  imperito,  tracciare  quanto  di  commende- 
vole mi  parve  di  avere  scorto  nella  scuola  di  Ginnastica,  perchè 
meglio  fossero  conosciute  dalle  SS.  LL.  le  cagioni  che  mi  deter- 
minarono ad  attestare  la  mia  riverenza  e  gratitudine:  riverenitt 
cioè  per  tanto  benefizio  alla  crescente  gioventìi  prudentissimameote 
ordinato,  gratitudine  per  la  grandissima  soddisfazione  che  proto 


(1)  Il  Professore  Obermann. 

(1)  Il  Cavaliere  Ernesto  Ricardi  Capitano. 
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i)  mìo  cuore  nel!'  essere  testimoDio  degli  insigni  progressi  Gsittt 
io  forze  fisiche  e  morali  dagli  ottimi  allicTi. 

Fu  prima  in  Italia  ed  unica  finora  la  Società  Torinese  che 
volse  e  cure  e  dispendi  a  fondare  e  sostenere  istituzioni  ginna-- 
stiche  :  a  giusto  premio  delF  atto  commendevolissimo,  io  farò  voti 
con  tutti  i  buoni,  perchè  trovi  imitatori  in  ogni  città,  in  ogni 
t>orgata,  in  ogni  istituto  a  necessario  compimento  di  quella  ma^ 
Bchia  educazione  di  tutte  le  umane  facoltà;  della  quale  abbisogna 
supremamente  Italia  nostra,  onde  risorgere  dagli  errori  e  dai  vizi 
che  la  conturbano  e  1'  avviliscono. 

Mi  terrò  onoratissimo,  se  vorrà  la  Società  ginnastica  riguardar 
me,  quale  con  vero  animo  me  le  offro  e  protesto 
Torino,  20  novembre  1848. 

Deuot.mo  Ab.  Ferrante  Aporti. 


iBitiìiiiKDtmii  urlili 

SUcune  parole 

ni  lìkn  ittiUlaU 

LETTURA  LOeiGAnENTE  INSEGNATA 

Del  Prof. 

OIOVANNI  8CAVIA 

Se  le  scuole  di  Metodo  non  produssero  qne'  benefici  effetti 
che  la  Società  s'  aspettava  una  delle  precipue  cagioni  si  è  la 
maueanza  di  buoni  libri  per  tali  scuole.  --  Di  vero ,  invano  si 
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cercherebbe  in  Italia  ed  anco  presso   le  altre   Dazioni    ìoeiYilUe 
quella  specie  di  libri ,  che  formi  on  corso  completo   e  propria- 
mente adattato  air  elementare  istrozione;  —  A  taluni  parrà  streot 
questa  mia  asserzione,  perocché  da  due  Instri  in  qua    io   Italia, 
in  Francia,  in  [svizzera  e  segnatamente  nella  Germania  uscirooa 
miriadi  di  libri  pel  popolo,  i  quali  ebbero  il  favorevole  saffrafio 
de'  pratici.  —  Noi  non  disconosciamo  la  bontà  e   la    moltiplieiti 
di  tali  libri  e  que'  soli  chejdiede  alla  lace  il  padre    Girard  ba< 
stwo  per  convincerci.  Ma  anco  quest'  ingenua  dichiarazione  io- 
debolisce  per  nulla  la  nostra  sentenza.  —  Imperocché  ^oi  vedeU 
in  tali  libri    le   materie  jora   trattate    troppo   popolarmente,  ora 
troppo  scientificamente  ;  voi  vedete  messo  alla  rinfusa  e  ciò  eke 
s'  appartiene  al  maestro  e  ciò  che  s'  appartiene  al  discente.  Dal 
che,  chiunque  abbia  oncia  di  giudizio  pub  conoscere  che  non  si 
seppero  ancor  classificare  i  libri  per   le   scuole   popolari.  —  Noi 
desidereremmo  adunque  che  sorgesse  qualche  italiano*  di  mollo 
ingegno  ed  inspirato  da  molto  afiTetto  e  da  molto  giudizio,  che 
ci  desse  le  seguenti  sorta  di  libri:  l"*  un  libro  testo,  in  coi  "va- 
nissero ordinatamente  disposte  quelle  elementari  cognizioni  cosmo- 
logiche, antropologiche  e  teologiche ,  che  voglionsi   dare  a'  fao- 
ciulli;  2^  un  libro  gfm'da,  scritto  secondo  l'ordine  didattico  onde 
servisse  di  norma   ai   maestri    per   ben    comunicare    agli   allieti 
quelle  cognizioni  esposte  nel  libro  testo  ;  S""  un  libro  scientifico, 
in  cui  si  trattassero  scientificamente  le  materie  da  insegnarsi  agli 
allievi,  e  così  i  maestri  si  trovassero  in  un  sol  libro  quelle  scien- 
tifiche cognizioni  che  trovansi  sparse  in  molti  libri;  4*"  un   libro 
drammatico  che  contenesse  novelle  e  racconti  familiari,  fatti  sto- 
rici dei  piii  semplici ,  da    cui    ricavar   si    potessero  ottimi  aiD- 
maestramenti  per  la  vita  e  che   parlasse   eziandio   de'  tre  regni 
della  natura,  ma  in  modo  piano,  facile,  preciso  e    senza   rigore 
scieaiifico. 
Questo  è  il  corso  di  cui,  noi  dicemmo,  le  nostre  scuole  eie- 
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mentari  so&o  taliavia  prive^  e  che  noi  fiM^ciamo  ecidi  voli  ^  perchè 
j;e  sieootaotosto  provvedute» 

E  ciò  taato  più.  abbÌ9aio  fidanza  di  preslo  veder  eSBituala,  in 
qaaoto  che  già  asci  alla  luce  un  libro  di  piccola  mole  st ,  ma 
dettalo  eoo  un  senno,  con  un  ordine  e  eoa  una  lucidezza  senza 
pari,  e  portante  H  naodeslo  titolo:  La  leUura  ingegnata  logica^ 
mente. 

V  autore  di  tal  libro  è  il  D.  Gioanni  Scavia  Professore  di 
Metodo  ed  attualmente  Ispettore  delle  SiCuple.  elementari  nella 
provincia  d'  Alessandria.  Dalla  lettura  di  questo  libro  si  conosce 
che  il  valente  Professore  già  sentiva  il  bisogno  che  :eravi  di  sem* 
ministrare  ai  maestri  un  libro  puramente  gaiida  ed  iui  Mbno  testo 
ben  ordinato.  —  Epperb  egli  in  mezzo  alle  latiebe  scolàstiche  si 
pose  a  fare  il  suo  libro  per  iion  lasciar  i  {(ornare  i  suoi. discepoli 
di  Metodica  ad  iocomiociartC  le  loro  ^cipoVe  colle  mani  vuote  e 
senza  aver  un  libro  cbe  ìì  gridasse  ^  che  li  aiutasse^  e  cbe  loro 
illeggiadrisse  se  non  tutto,  alm^eo  in  parte  V  insegoaaento.  Con 
questo  libro  il  Professore  Sqavia  ci  ha  vqììijLo  ida ré  un  saggio  del 
modo  con  cui  vogliono  es^er  fatti  e  i  libri  gfimfa  e  i. libri  testo. 
Io  non  qai  fermerò  a  qaplcuoo  dì  quegli  atuéni  e  beo  .condotU 
dialoghi  che  trovansi  nel  sueceunato  libro,  tièi  quali  del  eontiiiao 
spleode  V  ingegnosa  e  felice  mente  deU'  eutoce  ;  percbèi  il.  mio 
pensiero  noi^  è  di  fare  una  minuta  analisi  di  tal  libro,  epperò  mi 
restringerò  ai  seguenti  cenm  :  che  il  sullodato  autore  nel  svd 
dialogizzare  seppe  condursi  col  processo  sintetico  analitico^  Bp-« 
perciò  diede  ai  suoi  dialoghi  la  forma  esponitwa  dia/ogrtca,  abban- 
donando la  dialogica  puray  siccome  quella  che  è  generatrice  di 
non  pochi  e  considerevoli  vizi;  che  seppe  felicemente  appianare 
il  difficoltoso  insegnamento  della  lettura  coli*  aver  conciliato  il 
metodo  di  Raffaele  Lambruschini ,  con  quello  del  chiarissimo 
Prof.  Rayneri;  e  cosi  rese  siffatto  insegnamento  e  meno  trava- 
glioso e  più  logico,  ossia  piii  naturale  e  ragionato  e  soprattutto 
pili  accoùcip  a  sviluppare  le  facoltà  intellettuali   del  fanciullo  e 
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ecvosegoeDleiiieDte  piii  edacatWo.  Perchè  poi  nalla  mancasse  al 
soo  libro,  il  benemerito  aatore  lo  folle  corredato  di  precise  e 
ben  colorite  figurine  rappresentanti  le  cose  indicate  da  quelle 
parole  che  furono  proposte  nell'  insegnamento  della  lettura  e  della 
nomenclatura  e  cosi  tendere  rappresentativo  tale  insegnamento. 
: —  E  reca  proprio  meraviglia  come  V  autore  abbia  saputo  illeg- 
giadrire cose  cosi  irte  e  fredde  con  dei  bei  lampi  d*  immagi- 
nazione. 

Questo  libro  insomma  è  prezioso  per  molti  rispetti,  e  mentre 
che  noi  ne  raccomandiamo  caldamente  lo  studio  e  V  uso  ai 
maestri  desiderosi  di  far  progredire  la  loro  scolaresca,  diciamo 
alle  madri  di  fiimiglia  che  siffatto  libro  è  il  più  acconcio  per  esse, 
che  ci  sia  già  venuto  fatto  di  vedere. 

Intanto  i>ermettete,  egregio  amico,  che  noi  terminiamo  eoi 
fiirvi  pubblicamente  le  piii  sincere  congratulazioni  per  questo 
bellissimo  lavoro,  il  quale  è  il  piìi  caro  dono  che  voi  abbiate 
potuto  fare  ai  vostri  maestri  e  per  conseguenza  alle  scuole  del 
popolo.  —  Noi  portammo  il  nostro  debole  si ,  ma  imparziale  av- 
Tiso  sul  Tostro  libro,  e  come  schietto  amico  yj  esortiamo  a  pro- 
seguire animoso  ad  affaticare  pe'  figli  del  minuto  popolo,  che 
cosi  &cendo,  oltreché  farete  opera  veramente  patria  e  veramente 
cristiana,  darete  pure  una  nòbile  spinta  ai  vostri  colleght  ad 
imitarvi  e  potrete  poi  gloriarvi  d'aver  portato. anco  gli  altri  ad 
impiegare  utilmente,  come  voi  fate,  T  ingegno  a  benefizio  delle 
care  primizie  del  genere  umano. 


Felice  Nigra. 


Agof  tino  Feda  DinUore» 
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SAGGIO  DI  STUDI  GRITICi 

SULLA 

RAGIONE  DEL  VERBO  E  DELLA  SINTASSI  LATINA 
(  Contimiauoiie  ). 

S7--  / 

La  nozione  e  P  idea  di  tempo  non  è  escltisii^amenie  contenuta 
dai  così  detti  participii;  e  H  grado  comparativo  e  superlativo 
che  prendono  i  così  detti  addiettivi,  non  bastano  a  stabilire  fra 
t  medesimi  e  i  partidpU  ed  i  sostantii/i  la  pretesa  diversità  di 
natura. 

Noi  abbiamo  veduto  nel  precedente  capitolo  molti  nomi  deri« 
irati  dal  verbo  e  intanto  detti  sostantivi,  in  quanto  non  solamente 
Del  concetto  logico  ma  exìandio  neir  analisi  grammaticale  raccbiu* 
dono  i'  elemento  esprimente  1'  Essere ,  la  Sostanza.  Or  vedremo 
in  questo  lai  medesima  cosa  avvenire  in  altra  serie  di  nomi  che 
i  grammatici  chiamano  addiettivi  y  mentre  sono  veri  supini  e  par* 
ticipii,  il  che  vuol  dire  vere  forme  verbali,  contenenti  percib 
l' idea  dell'  Essere ,  della  Sostanza^  epperciò  veri  sostantivi  anche 
essi. 

L'  asseraione  pare  arrischiata  anzichenb,  e  sovversiva  del  regno 
grammaticale.  Ma  egli  è  ornai  tempo  che  anche  questo  regno  si 
abbia  la  sua  Costituzione ,  e  lasciato  V  arbitrio  ^e  '1  dispotismo  ^ 
si  fondi  esclusivamente  sulle  ragioni  del  vero.  Non  sarò  io  certo 
cosi  temerario  da  yoler  por  mano  da  solo  ad  opera  cosi  impor- 
tante; a  me  basta  1'  averne  proclamato  il  principio,  e  desiderato 
e  cooperato  perchè  si  formi  dai  filologi ,  dai  dotti  una  Costituente 
che  discuta  e  fermi  le  basi  del  nuovo  Governo.  Piaccia  intanto 
ai  medesimi  di  esaminare  quanto  son  per  proporre  al  loro  giu« 
dizio. 

VEdue.  Anno  IV.  47  n 
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Si  dice  dai  Grammatici  che  Lucèo^  SpUnàto^  FiUgcOyCakc^Ferm^ 

FngeOy  Aigeo j  Rigeo,  TorpeOy  MadeOy  Liqueo^  Denseo^  Turgeo^AìkOf 
CandeOy  FUweOy  LweOy  MoereOy  Paveo^  Timeo,  AveOy  Calko  eU, 
non  lianno  Supino.  Ma  vedete  disgrazia!  E  olii  sa  che  cosa  siano 
Luci'duSy  Splendi-duSy  Fulgi-du$,  Cati-dus^  Fervi-dus,  Frigi-diUj  , 
Mgi'dus  /  Rigi-dus  ,  Torpi-dus ,  Madi-dus,  Liqui-dus ,  Turgi-dut, 
Dem-ìAs ,  Mbi-dut  o  Àìb-uSy  Candi-dus  o  Canus,  Fìasnrdus  o  Fìa- 
imsy  Lii^i-duSy  MaeS'tuSy  Pavi-duSy  Timi-dus,  Ji^i-dm,  CaUi-^iaetc? 
Oh  bella!  mi  si  risponde,  sodo  addietliyi.  —  Addiettivi  !  E  perchè  doa 
supini  o  participi!  ?  —  Perchè  questi  contengono  idea  di  tempo, 
privilegio  che  qaelli  non  hanno;  e  quelli  sono  sascettivi  dei  gnidi 
comparativo  e  superlativo  y  privilegio  che  non  hanno  qoestL 
-^  Saranno  almen  sostantivi  ?  Peggio  che  andar  di  notte  !  I  so- 
stantivi non  hanno  né  questa  proprietà^  né  quella  —  Oh  poverini! 
Ma  davvero  ?  Giuratelo.  —  Lo  giuriamo  su  tutte  le  grammaiicbe 
del  mondo.  —  Fuori  ancora  le  patenti  d'  inCallibilìtà^  —  Oh  qoe- 
ste  poi  non  le  ha  che  il  Papa  in  materia  di  dogma.  —  Diuqne 
permettetemi  di  credere  che  io  potrb  salvar  1'  anima  mia  dobi- 
tando  delle  vostre  asserzioni  anche  dopo  il  Tostro  giuramento;  < 

meno  che  mi  arrechiate  buone  ragioni  —  Ragioni ?  La  è  cosi 

perchè.....  perchè  la  è  cosi  —  Oh  gli  è  passato^  miei  cari, i\ 
tempo  di  queste  risposte,  è  proprio  passato.  E  poiché  voi  non 
adducete  le  yostre  ragioni  prò,  addurrò  io  le  mie  contro  la  pro> 
nuDciata  sentenza. 

-  Innanzi  tutto  couTerrà  chiarii*  ben  bene  io  che  consista  la  dif- 
ferenza posta  fra  i  nomi  sostantivi  e  i  cosi  detti  addiettivi,  > 
vedere  se  questa  diflTerenza  sia  intrinseca  o  solo  apparente  e  con- 
menzionale.  Per  me  già  son  persuaso  che  tra  i  sostantivi  Splender^ 
Fulgor y  CaloVy  FervoVy  Frigus  (da  Frigor)y  Algory  Rigor,  TorpotyUor 
doTy  Liquor y  Turgor,  Mbory  Condor y  Lipory  Maerory  PaiWy  Timcfr,  e 
i  pretesi  addiettiyi  sopra  accennati  non  passi  altra  diversiti  ^ 
non  che  i  primi  sono  formati  suir  indefinito  presente^  e  stanno  per 
SplenderCy  FulgerCy  Calere  e/c;  mentre  i  secondi  sono  formali  snlF 
indefinito  passato,  coli' aggiunta  dell'  articolo  suffisso  e  stanno  per 
Splendei 'tuniy  Fulg^i-iurriy  Cal'i'iumy  nel  valore  di  Ton  $plend^^ 
(per  Splendidi8se)y  Ton-fulg-issc  (jper  Fulsisse),  Ton-cal-isse  {f^^ 
Cal^uisse  ).  Contengono  adunque  gli  uni  e  gli  altri  l' idea  di  tempo 
coir  elemento  verbale,  sono  adunqucw  analoghi   fra   loro;  duoq^ 
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la  loro  differeoza  non  è  tnlriaseca  ma  solo  apparente  e  coD?eo- 
sicoale;  oonveniioDale  la  varietà  della  desinenza,  convenzionale 
la  varietà  del  genere,  convenzionale  l' uso  nella  sintassi.  Ora  nello 
stadio  delle  ragioni  della  lingua,  noi  dobbiamo  tener  conto  prima 
del  valore  intrinseco  dei  vocaboli ,  e  poi  di  quello  che  ricevete' 
tero  dall'  uso;  il  quale,  valor  pare  diverso  piii  per  abitudine  del 
considerarlo  tale,  di  quel  che  non  sia  in  realtà.  Che  importa 
infatti  alla  sostanza  del  vocabolo  che  da  Calere  siasi  fatto  Calor, 
orts,  mascolino,  e  da  Frìgìre  ne  sia  derivato  non  Frigor,  oris,  ma 
FriguSy  oris,  neutro?  Che  importa  che  la  versione  italiana  sia 
Freddo,  quasi  FriddOy'FrigdOy'Frigi-do  da  Fri(fidum  non  piii  della 
terza  ma  della  seconda  declinazione?  E  questo  ci  dia  il  Frigi-tum 
il  Ton-frig-uissey  come  la  versione  di  Calor  per  Caldo^  ci  dà  CaU- 
duniy  Cali'tumy  o  '1  Ton-caluissey  vale  a  dire  1'  indefinito  passalo 
preso  nel  valor  del  presente?  Non  è  egli  vero  che  questa  frase: 
Calidus  sum  a  sole  equivale  a  quest'  altra:  Mihi  cali-dum  o  cali-- 
tum  est  a  sole  ;  Mihi  est  ion-caluisse  a  sole,  come  lHihi  est  calor 
a  sole  è  eguale  a  Mihi  est  calere  a  sole-,  come  sono  eguali  le 
versioni  italiane  Son  caldOy  Ho  V  avermi  scaldalOy  Ho  lo  soaUtarmi 
del  soky  Ho  caldo y  Ho  calor  dal  sole?  Ho  detto  che  Calidus  sum 
equivale  a  Mihi  calidum  est ,  o  Mihi  est  calitum  y  Mihi  est  ton^ 
cabdsse'y  il  che  ci  porta  a  stabilire  che  tutti  gli  anzidettti  addiet- 
tivi  Frigidus,  CaliduSy  etc.  altro  non  sono  che  veri  supini,  o  (che  vai 
lo  stesso)  veri  indefiniti  passati  articolati,  quindi  altrettanti  so- 
stantivi ,  come  FriguSy  Calory  etc.  derivati  dall'  indefinito  presente. 
Ma,  mi  si  oppone,  i  sostantivi  hanno  secondo  la  loro  forma  un  solo 
genere,  una  sola  declinazione  ;  i  sostantivi  si  concepiscono  stanti 
di  pe.r  sé  nel  discorso  ;  mentre  gli  addiettivi  variano  genere  e 
declinazione,  e  non  possono  star  soli;  in  una  parola  i  sostantivi 
dinotano  sostanze ,  gli  addiettivi  qualità ,  attributi  e  niente 
pili.  Rispondo  anche  a  queste  obbiezioni,  ma  partitamente. 
Quanto  al  variar  di  genere  e  di  declinazione  osserverò  essere 
questo  un  puro  efietto  di  attrazione  ;  di  queir  attrazione  la  quale 
di  queste  già  citate  frasi  logicamente  regolari  sebben  meno  usate: 
CohorteSy  quae  ex  Piceno  venerunty  ad  me  missum  facias^  Si  res 
divinae  factae  essent  omnia  ex  sententia  processurum;  Est  quod 
sperémus  Deos  bonis  benbfagturum.  Ne  compose  queste  men  lo- 
giche e  men  regolari  sebben  piìi  comum:  Coliorles.,.  ad  me  missas 
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fadoé  ;  Oitutui  ex  iententid  processitra.  Deos  bonis  BRmFAcmos: 
come  modiGcò  j^elemas...  poenas  in  morte  timendum;  Canespa»' 
C08  et  acres  habbndubi,  in  aetemae  pòenae  in  morte  timbhb&b,* 
Canea  pauci  et  acres  habendi.  Dissi  che  le  prirne  maniere  soo 
piii  regolari  e  per  provarlo  dod  ho  che  a  ripetere  che  se  gli 
accennati  gerundi  snpini  o  participi  Habendam^  Timendum,  HKsnm^ 
Processurum  y  Benefacturum  conteogono  V  indefinito  presente  o 
passato  del  verbo,  la  vera  loro  espressione  debb'  essere  del  ^ 
nere  neutro  e  del  numero  singolare.  Ora  questa  medesima  attra- 
zione opera  eziandio  sugli  accennati  pretesi  addiettivi  a  cai  noi 
abbiam  già  rivendicato  il  valore  e  'l  titolo  di  supini,  o  dMode- 
finili  passati  articolati.  E  a  persuaderne  viemmeglio  i  miei  lettori^ 
alla  già  istituita  analisi  sopra  la  frase  Calidus  sum  a  solcy  aggioo- 
geremo  una  seconda  sulla  seguente:  Liqìddae  sunt  a  me  raivmt. 
Chiunque  abbia  due  occhi  in  capo  vedrà  di  leggieri  cbetalfriM 
si  ridice  al  Liquidum  est  a  me  rationes;  A  me  e^i  liqui-tumn- 
tiones]  A  me  est  ton  liquisse  rationes\  siccome  sono  eguali  fri  loro 
le  versioni  italiane  Per  me,  per  parte  mia  i  conti  son  Ufddi,  ^ 
òdi,  chiari]  I  conti  di  me^  i  miei  conti  son  chiari]  Io  ho  Vt$uf 
chiari  y  V  esser  chiariti  i  conti ,  e  pih  brevemente  Ho  chim^  1^ 
chiariti  i  conti. 

Mi  si  dirà  che  questo  non  toglie  ancora  che  le  voci  io  ^* 
stione  non  siano  veri  attributi  epperò  veri  addiettivi.  Noi  eotriaino 
nella  seconda  obbiezione,  a  scioglier  la  quale  è  d'  uopo  iaoaoà 
tutto  distinguer  bene  la  quistion  logica  dalla  grammaticale.  Io  so 
benissimo  che  nella  proposizione  logica  vi  ba  oltre  il  verbO} 
soggetto  ed  attributo;  ma  so  ancora  che  nella  sua  espressiooe 
nulla  vieta  che  V  attributo  sia  un  vero  sostantivo  grammaticale; 
siccome  ragion  vuole  che  1'  addiettivo  grammaticale  sia  od  vero 
sostantivo  grammaticale  e  logico.  Mi  spiego.  Abbiasi  questa  prò- 
opsizione:  Cicerone  fu  un  oratore;  noi  avremo  due  sostaotifi 
grammaticali ,  di  cui  il  secondo  fa  V  ufDcio  dell'  attrìbato  logico, 
senza  essere  un  addiettivo  grammaticale.  Abbiasi  quest'altra: 
V  onesto  è  u^t^  noi  avremo  due  addiettivi  grammaticali  di  cai  il 
primo  fa  V  uflicìo  dì  soggetto  logico  senza  essere  però  un  so- 
stantivo grammaticale.  Il  soggetto  e  1'  attributo  logico  adaoqo^ 
possono  essere  indistintamente  o  due  sostantivi  o  due  addiettivi 
grammaticali.  Rimane  ora  a  vedere  sé  i  secondi  si  rìdaeaQoesi 
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^      idenliGcfaino  logicameote  e  grainfiiaUcalmente  coi  primi.  Io  dico 
'       che  si;  Logicamenle,  perchè  non  si  può  concepire  e  pronunciare 
<      1'  addieUivo  grammaticale  senza  dargli  il  valore  di   una   qualche 
'       cosa,  di  un  nome  ^  astratto   se   si    vnole,  ma   nome   sostantivo; 
)       Grammaticalmente ,   perchè    V  addiettivo  contiene  analiticamente 
Il      r  elemento  verbale  come   lo   contiene  il   sostantivo.  V  onesto  h 
t      ^ile    per    me    non    ha   senso   se  non  in  quanto  o  mentalmente 
(       od  oralmente  lo  riduco  a  V  onestà  è  utilità*^  Liquidae  sunt  a  me 
rationes  non  lo  capisco  se  non  ridotto  alla  forma  sopra  espressa: 
I       Rationes  a  me  sunt  liqui-dum ,  liifui-tum ,  ton  liquisse   preso   nel 
valor  di  Liquore  e  di  Liquor;  che  viene  a  dire  I  conti  per  me,  per 
parte  mia  sono  liquore,  liquidezza,  lucidezza,  limpidezza,  chiarezza, 
forme  equivalenti  alle  usate  Per  me,  per  parte  mia  i  conti  son 
liquidi,  lucidi,  limpidi,  chiariti,  chiari.  Che  i  popoli  poi  abbian 
coniato  due  o  più  forme  di  sostantivi  con   varietà   di   uso   nei 
costrntti,  questo  non  pregiudica  per  nulla  alla  nostra  asserzione 
che  gli  addiettivl  siano  in  se  stessi  altrettanti   sostantivi,  e   che 
perciò  la  concordanza  di  essi  cogli  esclusivi  sostantivi  dei  gram- 
matici, e  r  ufficio  di  attribuii  loro  assegnato  dai  logici  ad  altro 
non  si  riduce  che  ad  una  pura  ^apposizione. 

È  quindi  errore  il  dire  che  gli  addietUvi  non  istanno  di  per 
•è  nel  discorso,  '1  sottintendervi  che  fanno  i  Grammatici  ora  Res 
ed  ora  Negoiium,  Infatti  sia  questa  sentenza:  Pukrum  et  decorum 
est  prò  patria  mori,  egli  è  evidente  che  i  pretesi  addiettivl  non  ai 
accordano  altriménti  col  sottinteso  Negoiium ,  ma  coir  indefinito 
Mori  preso  sostantivamente.  Siccome  è  evidente  che  Pukrum, 
Puleer-um,  è  formato  sulP  indefinito  Pulcere  quasi  Fulgere;  come 
abbiamo  f>6/(o  e  Fello,  Repello  e  Refello,  che  pronunciati  Pelo  e  Feto 
dal  lor  passato  alia  greca  Pepulca  e  PefiUca  darebbero  appunto 
jl  Pukeo  e  'I  Fulgeo  onde  Pulcere  e  Fulgere,  come  da  Pefaca  pas<r 
sato  di  Faa  si  ebbe  il  Facio  e  '1  Facere  onde  il  già  notato  Fa^, 
Facis;  pronunciati  poi  Pero  e  Fero  sono  di  radicale  analoga  a  Fur, 
a  Pur  che  in  greco  significa  Fuoco,  donde  e  U  Purum,  e  '1  Purgare 
affine  di  Burere  e  di  Bustum,  come  la  versione  italiana  di  Pulcrum 
per  Bello  pronunciato  Belo  ci  conduce  con  lieve  metatesi  a 
Lepuè ,  oris ,  a  Lepidua  a  Pel,  a  Poi,  al  Polire,  al  Politum 
jdl  radice  analoga  alle  già  esaminate  di  Fui,  di  Pul,  di  Fur^ 
di  Pwr  del  Fulgere  e  ^t\  Purffare,  del;  Fulgiémyà^\  Pìdfiruim 
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e  del  Purum,  come  alla  radicale  Fer  di  Ferio  è  anàloga  qoella  di 
/^er,  onde  il  Ferumy  il  Ferbum^  il  Ferbero',  in  qaella  guisa  che  dal 
jKaio  y  e  Kaiomai  de^  Greci  che  8Ìgni6ca  Urere,  derivò  il  Ca$Um 
affine  di  Purum^  e  M  Caedere,  e  '1  Castigare  ^  e  M  Castrare  affini 
del  Ferberare  e  del  Ferire.  Siccome  è  evidente  che  Decus,  Dtcar 
e  Decorum  son  formati  sulF  indefinito  Decere,  di  radicale  analoga 
a  quella  di  Z>te5^  Z>iti5,  DismSy  Dwes,  Divitiae  e  Divido  che  ci 
richiama  nuovamente  all'  idea  della  luce^  dello  splendore^  e  quiadi 
della  bellezza  :  nell'  istessa  maniera  che  Bonum  e  V  antica  soa 
espressione  per  Duonum  riuniscono  in  un  identico  significato  le 
radicali  Feo  e  Dtto^  Ferio  e  Divido^  onde  il  Dis  dei  Greci  e  1  ^ 
dei  latini  ^  il  Z)e  e  '1  ^fr  quasi  Ba  affine  di  Per,  e  analogo  al  greco 
j4pò  e  Para  ecc.  preposizioni  indicanti  divisione,  partizione;  oode 
il  Dualis  e  '1  Bint^]  nell' istessa  maniera  che  il  Bonum  e '\  Duo- 
num hanno  per  equivalente  nell*  antico  latiixQ  il  CerumeVErctm 
metatesi  di  Certum,  e  '1  Citum;  come  il  Fero  ha  per  sinonliBO  il 
Cero  onde  Ceres  e  Gero^  come  il  Duo,  il  Dualis,  il  fiitu^  hanno  per 
affine  il  Geminus,  onde  Getnin-ulus,Gemin'lus,GennUuSye*\  C^' 
mello  degli  Italiani  ;  come  il  Peri  e  '1  Per  hanno  per  correla(/fO 
il  Circa  e  '1  Cìrcum;  nell' istessa  guisa  finalmente  che  Bonum^lhar 
num,  Cerum  hanno  per  sinonimo  il  Manum  che  ci  conduce  atte 
radicali  del  greco  Cheir  e  del  latino  Manus  (la  mano)  di  ZMes  e 
di  ilfane  ;  di  Manes  e  di  MorUd,  di  JUftV^o  e  di  Mandare,  di  I^ 
e  di  Jlfe^uo,  di  Metior,  di  Jlfeto,  di  Mensura,  di  Medius,  Mesoi) 
(greco)  il/eros  {In  meri-dies),  Murus,  Munus,  Moenio,  Mumo^vA- 
l' istessa  guisa  che  il  Firme,  il  Certe  sono  analoghi  al  greco  Men  e  al 
latino  Nam,  Enim,  voltabili  in  Man,  Mein\  tutte  radicali  indicanti 
r  idea  del  Disndere,  del  Partire,  del  Ferire,  del  Ferre,  onde  il  Meru^ 
equivalente  di  Purus,  e  il  Fortis  e  '1  Fortificare  sinonimi  di  Munii» 
e  di  Munire]  siccome  avrem  luogo  di  veder  piii  sotto  e  ripeto- 
tamente  nel  corso  delle  nostre  analisi. 

Dimando  scusa  al  mio  lettore  di  questa  seconda  digressione 
etimologica,  ma  mi  parve  di  una  certa  importanza  il  non  trasandar 
r  occasione  di  ribadire  l' opinione  che  dall'  idea  della  Ifl^ 
sia  per  una  certa  logica  necessità  derivata  gran  parte  delle  nostre 
metafore,  per  non  dir  del  linguaggio  umano  ;  piìi  ancora  poi  il 
chiarire,  se  fosse  possibile,  il  valor  radicale  della  triade  del  BeU^f 
del  Fero,  de\  Buono  in  cui  si  concentrano  gli  amori  delie  anioe 
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i       ^Dtìlì  e  generose  ;  triade  che  verrebbe  secondo  noi  ad  uni6carsi 

I        oella  radicale  dello  Splendere  e  dell'  Essere^  che  è  quaoto  dire 

^       del  vocabolo  esprimente  il  più  magnifico,  e  stupendo  degli  spet<- 

tacolj;  e  la  primogenita  e  più  nobile  e  più  feconda   delle   idee. 

i        Aggiungerò  una   cosa   sola ,  ed   è   questa ,  che   avendo   tentato^ 

,        di    dare    1'  etimologia    del    Ferum   dal    Ferio   si   nel   senso   di 

^        Splendere  di  Ferire  in  cui  si  conginnge  col  Pulcrum  e  '1  Fulgidumy 

I        che  in  quello  del  Ferve,  dell'  Impartire,  del  Dare,  in  cui  si  unifica 

col  Sonum  e  Duonum;  ragion    vuole   che   si   cerchi   pur  di  dar 

I        quella  del  Mendacium  e  del  MerHiri]  il  quale  colla  sua  radicale 

Metiy  Mety  ci  richiama  al  Meiiri,  al  Med&uSyA  Mesos,  al  Merus, 

al  Metro f  -al  Diuido,  al  Partior:  cosicché  il  Mentire,  il  Mendacio y 

la  Menzogna  altro  non  sarà  purché  un  Dividere,  un  Partire,  uno 

Sminuire,  Smozzicate,  o  GuasiarCy  Alterare  ciò  che  é^  vale  a  dire 

Il  vero. 

Lasciando  del  resto  ad  altri  più  versato  nelle  lingue  e  nella 
filosofia  che  io  non  sono,  il  combattere  o  '1  corroborare  con  più 
estesi  studii  com|mrativi  la  mia  ipotesi ,  ritorno  all'  argomento 
da  cui  mi  son  dipartito.  E  dico  che  se  Pulcrum  e  Decorum  stanno 
per  Pulcere  (quasi  Fulgere)  e  Decere,  se  sono  cioè  due  indefiniti, 
possono  stare,  quali  sostantivi,  di  per  sé  nel  discorso  senza  l'ap- 
poggio di  altro  nome,  come  stanno  nella  forma  ipotetica  Pulcere 
(Fulgere)  et  decere  est  prò  patria  mori,  come  stanno  nella  ver- 
sione //  morire,  o  la  morte  per  la  patria  è  bellezza  ed  onore, 
equivalente  alla  version  comune  Bello  ed  orrei^ole  è  il  morir  per 
la  patria.  Dalla  qual  prima  traduzione  appare  di  nuovo  quel  che 
noi  dicevamo ,  vale  a  dire  che  ciò  che  i  Grammatici  appellano 
concordanza  dell'  addiettivo  col  sostantivo,  altro  non  é  che  effetto 
di  attrazione,  che -una  mera  apposizione:  e  1'  aggiungervi  che  si 
fiicesse  di  Negotium  o  di  Res  non  farebbe  che  aggiungere  una 
seconda  apposizione  alla  prima,  o  meglio  trasportar  1'  apposizione 
dal  Mori  al  Negotium  o  al  Res-,  poiché  Negotium  pulcrum  non  sarà 
mai  altro  che  Negotium  pulcere  {Fulgere)  e  Rcs  pulcra  starà  per 
Res  pulcrum,  dei  genere  neutro  proprio  dell'  indefinito  verbale,  e 
non  voltabile  nel  mascolino,  nel  femminino  e  nel  plurale  che.per 
attrazione  del  genere  e  del  numero,  del  nome  con  cui  é  accbm- 
paj^to.  È  poi  singolarissimo  che  i  Grammatici  chiamino  appo^ 
siziòne  la  correlaaione  di  due  sostantivi  fra  loro,  e  non  s'accor* 
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gano  che  addiezime  saoDa  lo  stesso  e  che  se  gii  addiettì?i  soss 
apposUwi^  i  sostantiyi  sono  altresì  addirvi  tutte  le  volte  ehe 
j^ppontmtur  o  jédjidtmtur  gli  udì  agli  altri,  nulla  vietando  la  natnn 
di  sostantivi  grammaticali  il  Csire  l'ufficio  di  attributi  logici, sic- 
come abbìam  dimostrato. 

Ho  detto  nel  principio  di  questo  capitolo  che  Moestum  non  è 
meno  supino  di  quello  che  siano  Calidumy  Liquidum^  Fulgidum  eie. 
Se  mi  si  rinnovi  il  perdono  di  una  terza  scappatella  etimologici 
io  confermerò  con  un  quarto  esempio  la  mia  proposizione. 

Moestutn  sta  per  MoesUunij  e  questo  per  Moeriium  da  Moeniy 
il  cui  significato  morale  di  ^addolorarsi,  attristarsi  debb^  essere, 
ripeto,  necessariamente  una  metafora  dedotta  da  signiflcaziose  di 
cosa  fisica,  materiale.  Or  questa  significazione  noi  l'abbiamo  appunto 
nel  greco  Metro ,  che  snona  Partior,  nel  Moira  che  è  la  Parca  dei 
Latini,  radicale  del  Parcere,  analogo  al  Temperare,  che  ridotto  a 
Temerare,  Temenare,  Temnere,  e  letto  a  rovescio  ci  offre  il  Medù,ìl 
Modus,  il  Moderare  affine  dì  Temperare  come  il  Timere,  pronascisto 
per  Temere,  e  letto  con  ordine  inverso  ci  dà  il  suo  sioooioo 
Meiuere  contenente  di  nuovo  la  radicale  Met  eguale  alle  fona 
sorelle  di  Med,  Mes,  Mer  e  Men  che  noi  troviamo  nelle  voci  sopra 
accennate  di  Med-ius,  Mesos ,  Meros,  Moerus,  Murus,  MoeniOy  e 
Munio,  che  troviamo  in  Mentior,  Meiior,  Mensura,  lUensi$,Meta 
in  Menda,  Mendacium,  Meda$r,  Meditor,  nel  greco  MctsaomeÀ  sell' 
italiano  Manicare,  e  nel  latino  MandSre.  Ora  la  già  osserrala 
Torsione  di  MoiAi  per  Parca,  di  Moderare,  Temperare,  per  Pareertj 
di  Commtmicare  per  Compartire,  la  versione  di  Mendacium  e  ifeRA^ 
gna  per  Bugia;  di  Menda  per  Fallo,  del  latino  Manderò  pel  greco 
Phagein,  di  Medicina  per  Pharmacon,  di  MunUus  per  Fortis  ci  pro^ 
vano  che  le  suddette  radicali  Mot,  Mad,  Mas,  Mar,  Man$  If^^ì 
Med,  Mes,  Mer,  Men;  MU,  Mid,  Mi»,  Mir,  Min-,  Mot,  Mod,  Moif 
Mar,  Mon;  Mut,  Mud,  Mus,  Mur,  Mun  sono  eguati  ad  altrettante 
radicali  lette  in  ogni  serie  con  ordine  inverso  :  motivo  p^  coi 
le  forme  p.  e.  di  Mai,  Mei,  Mii,  Mot,  Mut;  Mad,  Med,  Mid,  Mid, 
Mud;  o  di  ilfap,  Meo,  Mio,  Moo,  Muo  si  convertiranno  in  Tao,  M 
Tto,  Too,  Tuo;  Dao^  Dee,  Dio,  Doo,  Duo,  e  queste  in  Pao,  Peo,  1*» 
Poo,  Può;  Fao,  Feo,  Fio,Foo,  Fuo,  onde  il  Fero  e  '1  Feria,  il  /^w^) 
6  '1  Paria,  W  Fimo  e  '1  Findo,  il  Partior  e  'I  Fortior,  mutato  in  Sortiffr, 
CDHie  Fortuna  e  Fon  in  Sors;  il  Poiea  dei  greci  sinonimo  del  Aoa 
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dei  laliui^  e  analogo  al  Pono-^  il  Dmrey  il  Dividere^  W  Darcj  e  il 
Danerey  onde  finalmente  il  Fero  analogo  al  Metro  dei  Greci,  al 
Mereor,  e  al  Moereo  e  al  Torqueor  dei  latini  come  Meritevole  ò 
sinonimo  dì  Degno,  e  ilfe^^o  di  Triste,  Dolente,  Travaglialo,  Tomien* 
tato\  come  Moeror,  Maestitia,  TriUitia,  e  Z>o/or  sono  analoghi  a 
Tortura  e  a  Tornienium.  Dal  qual  confronto  di  radicali  ai  paò  dedarre: 

1^  Che  r  idea  della  forza  nasce  con  singolare  combinazione 
da  quella  isiessa  della  divisione  ;  poiché  egli  è  chiaro  che  uno , 
o  piìi  individui  per  farsi  compatti  e  forti  debbono  restringersi 
nel  minor  volume  possibile,  e  questo  restringersi  porta  uecessa' 
riamente  seco  il  ritirarsi  dallo  spazio  occupato  dal  maggior  vo« 
lume  anteriore^  e  '1  dividersi  e  V  isolarsi  dagli  altri  corpi  adiacenti 
circostanti. 

2^  Che  r  idea  del  Produrre,  del  Portare,  del  Forre,  del  Parere^ 
del  Parare  nasce  dall'  idea  contraria  alla  prima,  cioè  dal  c&cio-t 
gUersi,  dal  dii^idersi,  dell'uno  o  del  moltiplice  compatto  e  forte, 
dal  suo  spandersi,  diffondersi  nello  spazio,  dal  suo  compartirsi, 
communicarsi  agli  individui  ond'  è  circondoto. 

5^  Che  queste  due  idee  del  Ristringere,  Dii^idere,  Togliere, 
Isolare,  Fortificare^  ovvero  del  Dilatare,  Comnmnican^e,  Partecipare, 
Dare,  Jggiungere  si  riuniscono  a  meraviglia  nella  radicale  del 
fuoco  che  ristringe  e  dilata,  compone  e  discioglìe,  nella  radicale 
della  luce  la  cui  penetrazione  inchiodo  necessariamente  il  Ferire 
e  '1  Forre,  il  ParSr^,  e  '1  Parare,  il  Partire  eV  Impartire,  e  il 
Feritore,  il  Feritore,  il  Fortore,  il  Portare]  donde  mlle  altre 
radicali  variamente  modificate,  e  mille  significazioni  le  une  ana* 
logbe  alle  altre  ;  e  donde  perciò  i  seguenti  canoni  per  chi  voglia 
studiarle  nei  lessici ,  e  trovar  la  chiave  per  farsene  la  storia,  ed 
avere  il  nesso  che  insieme  le  congiungCé 

1^  Che  le  innumerevoli  mezze  tinte  di  significazioni  prese  da 
radicali  identiche  od  affini  si  deducono  le  une  dalle  altre  finché 
giungono  ad  impernarsi  in  una  significazione  primitiva  e  cardinale. 

S^  Che  tutte  le  significazioni  morali  sono  necessariamente 
traslati  da  significazioni  di  cose  fisiche  aventi  con  quelle  qualche 
punto  di  rassomiglianza. 

3S  Che  nello  studio  delle  radicali  non  conviene  tener  gran 
conto  del  cumbio  delle  vocali  che  in  se  non  sono  che  una  cosa 
Mia,  r  fintoftiPDe  piU  0  vm  piena  della. toM,  né  dei  dittoiigbi 
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che  si  modifioaoo  o  scompaiono  secondo  le  varie  proTincie  d( 
una  medesima  nazione.  ^ 

4^  Che  non  bisogna  par  essere  troppo  scrupoloso  e  Umido 
nel  variar  delle  consonanti^  massime  se  del  medesimo  ordine  di 
gniloraliy  dentali,  labiali  od  aspirate;  ne  della  loro  collocazione, 
nella  strnttara  della  sillaba  quando  la  varietà  di  questa  sia  effetto 
di  facili  ed  usate  trasposizioni. 

5^  Che  il  variar  delle  vocali ,  delle  coftsooaiiti  e  della  loro 
collocazione,  senza  nulla  nuocere  al  valor  primitivo  della  radietle, 
sono  un  argomento  di  ammirazione  per  la  sapiente  economia  con 
cui  i  popoli  seppero  con  minimi  mezzi  ottener  massimi  effetti 
neir  edificio  della  lingua. 

I  quali  canoni  di  critica  filologica  ci  guidano  ad  intendere 
come  il  Meda  dei  Greci  e  4  Moderati  dei  Latini  significhi  Co- 
mandare^  Imperare  che  è  un  assegnare  un  dividere  Moenera  o 
Munera  o  Partes  a  chi  è  soggetto;  come  il  -Meditari  sia  un  Me- 
tUare,  un  Meiiriy  cioè  un  Andar  divisando  dò  che  si  ha  per  la 
mente  ;  come  il  Mederi  sia  un  Troncar  la  parte  inferma^  un  Aìnr 
mezzarcy  un  Diminuire  il  male^  come  il  Parcere ,  il  Temperare, 
V  Jbstinere  a  lacrymis  sia  un  Troncare  le  lagrime^  un  Astenere) 
un  Tenersi  lontano ^  diinso  dal  pianto  ;  come  Temerarius  sia  colù 
che  ricide  senza  tanti  riguardi  le  piii  gra^i  difficoltà;  e  Interne' 
ratm  sia  sinonimo  di  Intiero^  non  tocco,  non  guastOy  di  significa- 
zione opposta  all'  Entamè  dei  Francesi,  e  all'  Antemnà  del  nostro 
dialetto  in  grazia  dell'  opposto  valore  della  preposizione  In  ne- 
gativa nel  primo  caso,  intensiva  nel  secondo;  come  il  Metuere 
e  '1  Timere  sia  un  essere  diviso,  in  forse,  infra  due  fra  l' avvenire 
o  '1  non  avvenire  di  cosa  futura;  come  il  Mereri  stipendia  o 
proemia  sia  un  Dividersi  gU  stipendi  e  i  premei,  un  Avervi,  od 
Prendenn  parte;  come  il  Moerere,  il  Moestum  esse  sia  un  esser 
Ammezzato,  Diviso,  Trafitto,  Lacerato,  Straziato,  Squarciato,  e 
porti  perciò  la  radicale  di  Moenio  e  Munio,  di  Moerus  e  MuruSy 
di  Meros,  Mesos  e  Medius,  di  Moira  eguale  di  Parca  e  di  Ma^ 
nera  e  Moenire  sinonimi  dì  Partes  è"  Partiri  ;  come  il  Dolere  aat- 
logo  al  Tollero  o  Teiere  onde  Tuh,  sia  una  specie  del  Dolore 
(di  radicale  anàloga  al  Polire)  del  Piallare,  del  Levar  via,  del 
Dividere  che  fa  il  falegname  le  parti  scabre  ed  ineguali  del  legno; 
Qome  la  medesima  radicale  trovisi  leggiermeote  modiftcala  nel 
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I  Torquere  e  n^l  Terere  onde  Tormenimm  e    m$iitia  WBtioghi   di 

Maestiiiay  di  Moeror  e  di  Dolor,  siccome  abbiamo  di  sopra  ^ac- 

i  Gennaio;  come  dal  Terere  si  passi  facilmente  al  Ferere,  al  Ferire j  ^ 

i  al  Ferberare ,  al  Ferberare,  in  quella  guisa  che  dal  Vulnerare  si 

1  ritorna  al  Fulnerare^  al  Ferberare  eguale  a  Fer-ferare,  quasi  un 

\  Ferre-ferile  con  radicale  raddoppiata  che  sì  osserva  nella  forma 

ebraica  del  Gustans-gmiavi^  come  dal  Fero  preso  nel  senso    di 

I  Ardeo  si  passi  al  Ferum^  e  '1  Ferum  sia  ciò  che  è,  ciò  che  arde 

I  che  •  splende,  che  luce,  che  penetra,  divide,  ferisce',  Come  dal  Fero 

I  si  passò  al  PtUcrum  quasi  Fulgidtèm,  in  quella  guisa  che    Focus 

[  è  sinonimo  di  Pyr,  onde  Buro^  Purum  e  Purgo,  atBne  di  Poenio 

onde  Punio,  quasi  /^erìo  o  Purio\  in  quella  maniera  che  Merum 

e  eguale  d  Purum,  e  da  ilfero^  si  ebbe  Moenio  e  iifuitto,  onde 

ilfunttore^  Muniare  ,  Mundare,  Mundatum,  Mundum;  come   dal 

greco  iEaic,  dal  latino  Caido  o  Ctiedo  ne  deriva  Castum,  Castigo, 

Castro  e  Castrum,  e  dal  Fero  il  Forlis   e    Fortifudo;  come   dai 

Fero  e  dal  Crro  e  dal  Duo  e  dal  Mano,  il  Bonum  e  '1  Duonum, 

il  Cerum  e  '1  Manum:  cosicché  il  Ferum,  il  Pulcrum  e  '1  Bonum 

vengono  ad  identificarsi  col  Fidgidum ,  col  Purum ,  col  Merum , 

col  Mundum  e  col  Castum;  come  il  Castigare,  il  CaederOj  il  7^- 

ntre,  il  Mundare,  il   Polire,  il    Purgare,  il   Ferberare   vengono 

come  il  Moerere  e  '1  Dolere,  il  Torquere,  il  Contristari  a  riunirsi 

nel  Ferre,  nel  Ferire,  nella  significazion  fisica   dell'ardere^  del 

Risplendere,  del  Dividere. 

Io  non  mi  fermerò  pili  oltre  a  fare  commenti  filosofici  morali 
sul  curioso  ravvicinamento  delle  voci  e  delle  idee  sovra  espresse 
e  nella  speranza  mi  si  condoni  la  noia  delle  ripetizioni  in  grazia 
della  chiarezza^  ritorno  alla  nostra  quistione^  a  dimostrare  cioè 
che  se  MoRstum  sta  per  Mcssitum,  Moeritum,  e  Moeritum  per  Tbn 
masruisse  da  Meiro,'  Divido;  se  TWstts  uguale  al  disusato  7>itfàtf^ 
deriva  da  Tero,  analogo  a  Ferie,  ferire,  onde  Jer-est  (la  forma 
Esi  in  vece  di  quella  in  Itn  onde  il  passato  consueto  di  Trivi 
per  Ter-ivi)  e  coir  aggiunta  dell'  articolo  suffisso  Teresi-tum,  onde 
TVeeràtim^  Treistum,  per  ton  Ter-esisse,  come  Trìtum  sta  per  (on 
7er-n;t^«e:  se  la  cosa  sta  cosi  (e  non  può  stare  altrimenti)  egli 
è  chiaro  che  Moestwn  e  Triéte  contenendo  l' indefinito  verbale 
debbono  conservare  il  genere  neutro  e  '1  numero  singolare  pro^ 
prie  del  verbo;  e  per  conseguente  sono  due  sottrativi,  posaoDO 
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quindi  stare  di  per  sé  nel  discorso,  eppercib  nel  Trùie  lupus 
itabuUsy  il  Triste  non  ba  ?eran  bisogno  del  bastoncello  di  Nega- 
tium  per  tenersi  in  piedi,  è  al  genere  neutro  che  gli  si  conviene^ 
e  non  può  passare  né  al  mascolino  né  al  femminino,  né  al  plurale 
se  non  per  ^ia  di  attrazione;  poiché  la  suddetta  frase  analitìcameote 
tradotta  ci  darebbe  lÀipm  est  stabulu  un  Ter-eiisse^  un  Ter-i^nsse^ 
e  dando  all'  indefinito  passato  il  yalor  del  presente,  un  Tercre  y 
un  FererCy  un  Ferire^  che  verrebbe  in  italiano:  //  lupo  è  aUe  $iaUe, 
agli  armenti  uno  S- tr oziare  ^  uno  S-branare,  un  Di^lacerarey  un 
Guastare ,  un  Romnare  ^  cioè  uno  S^trazio  ^  un  Guasto ,  aoa 
Bomna. 

Ci  si  vorrà  ancor  sostenere  addesso  che  gli  addietlivi  son  di* 
versi  dai  participii  perché  non  contengono  come  questi ,  idea  di 
tempo  ?  Che  gli  uni  e  gli  altri  eternamente  bambini  e  pupilli  non 
possono  comparire  e  camminar  soli  senz'  avere  al  fianco  V  ine* 
citabile  compagnia  e  governo  di  un  nome  sostantivo,  o  del  Fac* 
totum  di  Negotium  e  di  Resi  Oh  se  non  temessi  di  parere 
impertinente,  e  di  dirla  troppo  grossa  a  chi  ha  /per  altri  titdi 
diritto  a  tutta  la  nostra  gratitudine,  vorrei  rispondere  che  i  bam- 
bini e  i  pupilli  sono  i  Grammatici,  i  quali  irebbero  perciò  assai 
bene  a  dare  il  braccio  e  ricorrere  per  consigli  a  Monna  Logica 
se  voglion  tenersi  ritti  e  non  dare  ad  ogni  pie  sospinto  tanti 
stramazzoni. 

Se  non  che  i  cattivelli  ci  oppongono  ancora  che  gli  addiettivi 
e  i  participii  in  tanto  son  diversi  dai  sostantivi  in  quanto-  che 
quelli ,  a  distinzione  di  questi ,  pigliano  le  modificazioni  dei  gradi 
comparativo  e  superlativo  e  che  gli  addiettivi  poi  e  i  sostantivi  sor 
diversi  dai*  participii  se  non  per  l' idea  di  tempo ,  certo  per  la 
varietà  del  reggimento  nei  casi  dei  nomi  che  sono  loro  comple«> 
mento  diretto,  detto  altrimenti  oggetto  del  verbo,  obbiezioni  che 
vogliono  pur  essere  sciolte. 

Cominciamo  dalla  prima.  Dal  momento  che  è  provato  che  gli 
addiettivi  e  i  participii  sono  altrettanti  sostantivi,  rimane  provato 
ad  un  tempo  che  i  sostantivi  pigliano  anch'  essi  le  modificazioni 
dei  gradi  Comparativo  e  Superiativo,  le  quali  non  alterano  pè 
puntd.né  poco  la  loro  natura*  Ritorniamo  in  fatti  sulle  frasi  già 
analizzate  e  noi  proveremo  piìi  di  quello  cbe  non  ci  venga  rìr 
obieatOi  Se  oon  «he  io  vece  di  Pifiienme$t  pr0  p§ém  mm^iéf 
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Pukheriof  o  Pulcherrinui  est  pfc  patria  tncrs.  E^i  è  evidente 
ehe  Mors  essendo  an  troncamento  di  Mortis^  e  Morlis  stando  per 
Mortus  j  e  MoHus  per  Moritus  (  onde  Mortius  e  poi  Mortuus  )  e 
Jlfari-^us  per  Mori-tum^  e  3fori-<um  per  <(m  Mor-ivisse  colla  ra- 
dicale già  osservata  di  J(for  eguale  a  Mon  ed  analoga  a  quella 
di  ^on-tj;  è  evidente,  dico,  cbe  Mors  benché  abbia  avuto  dall' 
uso  il  genere  femminino  forse  per  la  medesima  ragione  cbe  presso 
i  Tedeschi  è  femminino  il  Sole  e  mascolina  la  Luna ,  pare  con«^ 
tenendo  V  elemento  verbale  è  potenzialmente  di  genere  neutro. 
È  evidente  ancora  che  il  Comparativo  e  Superlativo  Pukherior  e 
Pulcherrima  essendo  formati  sul  cosi  detto  Positivo  Pukrumy  o 
questo  Pèdcrum  essendo  un  indefinito  verbale,  siccome  abbiamo 
sopra  notato,  benché  passati  al  femminino  per  attrazione  ée^ì 
genere  di  Morsy  sono  anch*  essi  potenzialmente  del  genere  neutro. 
È  evidente  in  terzo  luogo  che  Mors  e  Pidcrum  essendo  due  nomi 
sostantivi,  e  la  loro  correlazione  non  essendo  altra  che  quella  di 
nna  semplice  apposizione,  possono  stare  accoppiati  insieme  da 
buoni  amici  1'  uno  al  suo  genere  femminino,  e  l'altro  al  neutro 
nella  stessa  guisa  precisamente  che  stanno  senza  punto  piatire 
Oppidum  Zama^  Andria  Mancipium^  e  '1  Triste  lupus  stabuUsé 

Ma  poiché  veggo  benissimo  che  tutto  questo  probabilmente 
non  é  evidente  che  per  me,  perciò  farò  di  scendere  a  piii  minuta 
analisi  che  ne  possa  render  capaci  anche  i  miei  oppositori.  Dico 
adunque  che  V  idea  di  comparazione  si  riduce  a  quella  di  Supe* 
riorUày  di  Priorità,  di  Supremazia^  di  Primato;  e  per  me  Pulcrior, 
Pèdcrius,  Pulchertimum  non  suona  altro  che  Pukker^prior  ^  Pìd' 
cher-priusy  Pulcher-primum. 

Noti  qui  il  lettore:  1^  Che  scrìvo  a  bella  posta  Pulcher  perché  la 
voce  é  sincopata  In  vece  di  Pulcker^us,  Pulcher-ay  Pulcher-mm. 

2®  Che  Prior  sta  per  Prios  onde  il  PriuSy  come  Primor,  oris 
sta  per  Prinms,  a,  tu»;  e  che  Prior y  Prius  e  Primus  debbono 
significare  e  significano  tutti  la  medesima  idea  nel  medesimo  grado 
vale  a  dire  senza  comparazione,  ohe  altrimenti  saremmo  condotti 
in  nn  ritornello,  in  un  circolo  vizioso. 

3®  Che  Prior,  Prios,  e  Prius^  Primor  e  Primus  derì\ano  dalla 
preposizione  greca  Uper ,  e  dalla  latina  Super  onde  Superior , 
Superiosy  SuperiuSy  Superus  e  Supcrimus,  da  cui  derivano  oltre  le 
suddette  forme,  ancora  la  cosi  detta  preposizione  Prae  eguale  di 
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Peraiy  di  Superai  e  coli'  iota  soUoftcitto  contratta  in   Suprà   od 
abbreviata  in  Per  che  noi  abbiamo  nel  latino  PnB-granàiij  Per^ 
magntis,  e  nell'  italiano  Sopra^grande,  Stra-grande. 

4^  Che  tanto  è  vero  che  V  idea  di  comparazione  si  ridoce  a 
quella  di  precedenza^  di  priorità  che  le  suddette  forme  di  PnB- 
grandis  e  Permagnm  sono  eguali  a  queste  altre  In  primis  grandiSy 
in  primis  magnus,  come  la  forma  non  usata  di  Oratorissimo  è 
uguale  a  questa  di  Oratore  primo,  di  Orator  facile  princeps. 

5^  Che  non  essendovi  che  tre  maniere  di  predicare  un  attri- 
buto ,  o  colla  semplice  sua  enunciazione ,  senz'  altro  rapporto 
estraneo  al  soggetto  a  cui  appartiene;  o  colla  sua  enunciazione, 
portante  suffisso  V  elemento,  V  idea  di  comparazione  o  priorità 
Sttir  uno  o  sul  molUpUce  estraneo  al  soggetto  ;  ne  segue  che 
presso  gli  Ebrei  per  esprimere  il  grado  superlativo  si  ripetCTa 
tre  volte  V  attributo,  e  il  loro  Sanctus, -Sanctus ^-Sanctus  significava 
appunto  il  nostro  SancOssimus ,  cioè  Sanctus  in  senso  assoluto. 
Sanctus  in  senso  relativo  all'  uno]  Sanctus  in  senso  relativo  al 
moUiplice  estra  soggettivo.  Maniera  imitata  dal  Ter  dei  Latini, 
dal  Tri'furcifer  di  Plauto  equivalente  a  Degnissimo  di  Forca ,  e 
dal  Trés  de'  Francesi  ;  con  questo  di  notevole  che  volendo  noi 
andare  al  di  là  del  Ter  ricorriamo  di  nuovo  all'  idea  di  Primo 
nel  greco  vocabolo  j^rchè  che  significa  Principio,  cosicché  per 
tradurre  V  0  Terque  quaterque  beati  di  Virgilio  non  letteralmente 
e  air  ebraica  O  tre  e  quattro  volte  beati,  ma  alla  greca  e  alla 
latina,  siamo  costretti  a  dire  O  beatissimi  ed  arci^eatissUni  quasi 
dicessimo  O  voi  beali-primi,  anzi  Primis fra-i-primi-beati*,  costi- 
tuendo così  un  superlativo  sopra  il  superlativo,  una  priorità  sopra 
la  priorità. 

6"  Che  applicando  quesla  teoria  a  tutti  gli  altri  nomi  simili  a 
Pulcher'y  si  verrà  a  comprendere  come  la  desinenza  superlativa 
di  Pulcher-rimus ,  Acer-rimus ,  Asper^rimus ,  Saluber-Hmus  de. 
non  solamente  non  è  irregolare  ed  eccezionale  come  la  danno 
tutte  le  grammatiche^  è  anzi  la  sola  regolare  come  quella  che 
conservò  I'  R  iniziale  di  Rimus  contenuto  nel  Pnmus  ;  mentre 
sono  irregolari ,  o  modificale  quelle  di  Facil-limus,  Gracil-limus, 
Humil'limus ,  ImbecilMmus,  SìmiUìimus,  come  quelle  che  mutarono 
per  eufonia  V  R  iniziale  di  Rimus  nel  L  finale  del  nome  ;  e 
quelle  proposte  per  tipo  dai  Grammatici,  di  Calidis-sinms,  Fui- 
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gidis^iimus,  Tristis-rinmiy  BeatUsimm  eie.  invece  di  FacUrrimuSy 
Gradl-rimus  ,  HumU-rimus  ^  Imbecil-rimm ^  SirnH-rimus  •,  CcdidiS" 
rimu»  y  Fìdgidis-rimut  y  BealU-rimusi  col  passaggio  eufonico  del 
saddeiio  A  iniziale  di  Ritnua  nel  S  finale  della  cosi  detta  forma 
po$Uii^a',  eguali  i  primi  alle  voci  disusate  Fadl-m ,  Gracil-us  ^ 
HumU-u$ ,  ImbecilUuSy  SinUl-us;  come  prova  la  metatesi  della 
vocale*27nei  disusati  Facilis-sunnis,  Gracilis-sumus^HumiliS'SumuSy 
InAeciUiS'Sumus,  Similis-sumus;  per  Facilua  y  Gracilm ,  Humilus, 
ImbedUuB  y  Similus-Primm  ;  come  i  secondi  CaliduSy  Fulgidus  y 
Beatusy  sono  eguali  a  Calidis  y  FulgidiSy  BeatiSy  onde  forse  la 
ragion  della  quantità  della  forma  avverbiale  di  CaUdei  y  Fulgidei, 
BeaUi  dativo  od  ablativo  contratto  in  Calidèy  Fulgide  y  Beaiè'j 
eccettuati  Bene  e  Male  che  rigettando  V  E  finale  e  sciogliendo 
il  dittongo^  hanno  perciò  V  ultima  breve  Bency  Male. 

7®  Che  perciò  tutto  V  insegnamento  delle  Grammatiche  in 
questa  parte  vuol  essere  riformato  y  essendo  troppo  strano  il  dire 
ai  giovanetti  che  il  comparativo  e  '1  superlativo  dei  nomi  si  forma 
sul  primo  caso  terminato  in  i  che  or  sarà  il  2^  ed  ora  il  Z^, 
ora  il  genitivo  ed  ora  il  dativo,  mentre  si  forma  esclusivamente 
sul  primo  detto  Caso  retto  o  Nominaiivo  ;  piii  strano  poi  di  gran 
lunga  r  insegnar  loro  come  possano  cominciare  sillabe  per  doppie 
consonanti  identiche  y  come  loro  si  fa  divìdendo  Firmissimus  y 
PrudentissimuSy  Felocissinnis  y  in  Firmi' ssimus  y  Prudenti-ssimìis  y 
JTeloci'Ssimtu  ;  stranissimo  poi  il  non  dar  mai  ai  medesimi  veruna 
ragion  delle  cose. 

Dopo  aver  il  mio  lettore  notato  tutto  questo ,  richiamandosi 
alla  memoria  che  Pulcher  sta  per  V  indefinito  Pulchere  y  Pidcere, 
Fulgere  si  persuaderà  piii  facilmente  che  Pulchér-ior  o  Pulcher- 
rima  est  prò  patria  mors  equivarrà  a  Fulgere -prius  o  Fulgere- 
primumy  o  Prius-fidgerCy  o  Primum-pulgere  est  prò  patria  mori, 
eguale  alla  versione  italiana  La  morte  o  H  morir  per  la  patria  è 
il  primo  Fìdgorcy  la  prima  Fulgidezza y  il  primo  Fulgido y  U  primo 
BeUorey  la  prima  Bellezzoy  il  primo  Bello  ;  e  così  Ccdidior  o  Ca- 
lidissimus  sum  a  sole^  ridotto  a  Mihi  calidius  o  calidissimum 
est  a  solCy  equivarrà  a  Mihi  est  calidum-prius ,  calidum-primum  y 
o  prius-calidumy  primum-calidumy  od  ancor  ton-priaSy  ton-primum 
caluisse  a  solty  eguale  alla  traduzione  italiana  A  ma  è,  Io  ho  il 
primo  avere  s-caldalOy   il  primo   s^caldare  y  il  primo  caldo  y   il 
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primo  color  del  sole;  e  cosi  ancora  LiquUUùreè  ^  o  JUqiiildis9Ìm0 
sunl  a  me  ratUmeSy  ridotto  a  Mi/U  e&l  Uquidius  o  Uqmdiesiwntnè 
rationeSy  altro  dod  verrà  ad  essere  cbe  Mihi  est  ion^prius  o  ton^ 
primum  liquisse  rationesy  ned  altro  saonerà  in  italiano  -  tbe  Per 
mey  per  parte  mia  èj  a  me  by  io  ho  il  primo  esser  luddo,  il  primo 
esser  chiaro  dei  conti,  il  prima  chiarirsi^  iL  primo  chiarore  y  Us 
prima  chiarezza^  il  primo  lucido y  il  primo  chiaro  dei  conti -,  E  cosi 
finalmente  il  Tristius  o  tristissimum  lupus  stabulis  significherà  ia 
latino  Lupus  est  prius  o  primum  triste  y  prius  o  primum  ter^ 
esisscy  o  ter^i^nsse  stabulis y  e  in  italiano  //  lupo  è  U  primo  aoeré 
straziato  y  il  primo  straziare  y  il  primo  strazio  y  la  prima  rovina 
degli  armenti. 

Dalla  qnal  analisi  appare  che  la  desinenza  comparativa  o  sa* 
perlativa  noa  si  riferisce  ad  altri  che  al  nome  cui  è  solAssa,  e 
se  si  accorda  col  nome  seguente  non  è  di  nuovo  che  per  effetto 
di  attrazione  ;  appare  in  secondo  luogo,  e  a  parer  mio  iDCOntrs- 
stabilmente,  che  se  Calidvus  e  Calidissimumy  Liquidius  e  /ii(pà- 
dissimumy  Tristius  e  Tristissimum  equivalgono  a  Calidum,  lAqui* 
dumy  Tristum  prius  o  primum,  se  cioè  questi  ndlmi  sono  suscettivi 
essi  stessi  di  avere  un  attributo  y  debbono  essere  per  diploma 
stesso  dei  Grammatici  dichiarati  nomi  sostantivi,  come  lo  sono 
per  sentenza  logica,  come  lo  furono  e  come  lo  saranno  a  dispetto 
di  chiunque  sinor  li  disconobbe,  o  li  vorrà  disconoscere. 

Sciolta  cosi  la  quistione  per  Calidumy  lAquidum  e  Triste ,  ri- 
mane sciolta  eziandio  per  Amans  ed  Jlmatum  ;  poiché  eg^li  è  del 
pari  evidente  che  se  Amanlius  ed  Amands^simum  equivalgono  ad 
Amantis -prius  o  primum y  se  Amantis-sumus  sta  per  Amantus-ri* 
mus;  se  Aman-tùsMmus  è  uguale  ad  Aman^tum-rimumy  Aman^ 
don  0  Aman'dùm-primumy  Ton  primum^ Amare;  egli  è  evidente, 
dico,  che  r  aggiunta  del  Prius  o  del  Primum  non  altera  per  nulla 
la  natura  dell'  indefinito  o  del  nome  verbale,  e  la  frase  AmanUor 
od  Amantissimus  sum  patnae  equivarrà  perciò  a  Sum  o  Mihi  esi 
ton^prius  y  ton^primum  amare  patriaCy  amare  a  patria,  amare 
patriamy  ital.  Sono  il  primo  amantCy  il  primo  amore  della  patria 
il  primo  amare  la  patria;  come  è  evidente  che  Amalior  od 
Amatissimtis  sum  a  patre  y  equivale  a  Sum  amaiius  od  amatisi 
simum ,  MUìi  est  amatum  prius  o  primum  a  patre ,  ton  prius  y 
ton  primum  amai^sse  a  paire  y  ilai.   Sono   il  primo   ai^er  amata 
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^et  padr$y  e  dando  all'  indefioito  passato  il  Talor  del  presente  y 
Sono  il  primo  amare}  o  H  primo  amore  del  padre:  come  è  chiaro 
per  consegoeoie  che  la  modificazione  dei  gradi  Comparativo  e 
Superlaiiyo  non  basta  a  stabilire  fra  i  cosi  detti  Addìettivi  ed  i 
Participit  la  pretesa  diversità  di  natura  che  era  appunto  lo  scopo 
della  nostra  4Ìimostrazione. 

La  stabilirà  forse  la  diversità  di  reggimento  nei  casi  dei  nomi 
«Ile  ne  dipendono?  Io  prego  coloro  che  se  lo  credessero  di  vo- 
lersi poi  leggere  quanto  ne  diremo  trattando  della  cosi  detta 
^niugazione  passiva  del  verbo  \  e  di  conciliare  intanto  il  reggi- 
mento dei  casi  nelle  seguenti  forme  :  Servus  jdndriae  e  Semus  ah 
jindriai  Nolio,  Tacito  hanc  amicam^  e  Nolio,  Tactio  huius  amicae; 
Curare  rebus  publicis ,  e  Curare  res  publicas ,  Curare  triiico  ,  e 
Ctarare  triticum  ;  Cupera  alicuiun  o  alicfuem  y  Poltri  rerum ,  rebus 
e  res,  e  di  eoDchiudere  che  il  Genitivo,  il  Dativo  e  V  Ablativo 
si  pongono  per  T  Accusativo,  e  nulla  influiscono  sul  nome  e  sul 
verbo  che  li  precedono,  perchè  questi  casi  non  sono  altrimenti 
governati  né  da  nomi ,  ne  da  verbi  come  malamente  insegnano  i 
Grammatici,  bensì  da  preposizioni  espresse  o  sottintese,  come 
vedremo  a  luogo  pii)  opportuno. 

Non  basta  ancora.  Tornando  alle  forme  superlative  mi  si  chiC'* 
derà  conto  dell'  /  lungo  io  Prìmum,  e  breve  nelle  desinenze  di 
Pulcher-rtmum,  Humil-timumy  Tristis-smum^  Anche  questo  scru-^ 
polo  va  tolto. 

E  per  toglierlo,  convien  ritornare  per  poco  a  Superimum  onde 
abbiam  derivato  Primum\  e  notar  quindi  che  Superimum  si  divide 
in  tre  elementi ,  Super  elemento  attributivo ,  Eim  elemento  ver- 
bale eguale  all'  Indefinito  greco  Ein,  e  ,ai  latino  Eire,  ire  ^  ere, 
ere;  ed  Um  desinenza  dell'articolo  suffisso,  eguale  ad  Om-On* 
Or-Os-Vs-Isy  che  noi  osserviamo  nel  passaggio  di  Feneran-dum^ 
jreneran-dony'P^eneran-'dosyJ^eneran'dus^'f^eneran'dis  in  J^eneran- 
dis-sumum,  e  f^enerandus-simtim ,  e  che  abbiamo  osservato  nel 
passaggio  di  Amaniis-simumy  jimaniis-sumum ,  Amantus-simumy 
Primum  aman-toSy  aman-ton^  aman-tumy  aman-durìty  iioA.  Il  primo 
venerarcy  il  primo  amare.  Convien  notare  in  secondo  luogo  che 
l'elemento  verbale  Eim,  o  si  pub  pronunciar  per  dittongo  ed 
allora  si  avrà  V  Em  od  Im  di  Supcr'èm-umy  Supr'hn-umy  o  Su- 
per-m-umy  Supr-ìmum  y  onde  Su-prìmum  y  e  quindi  il  Prìmum\ 
VEduc.  Anno  IV.  48 
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OTverQ  b{  pob  sciogliere  il  dittongo  eopprhnendo  V  E  ù  V  fy  m 
61  avrà  Sìiper-im^um^  Super^tm-umj  onde  il  BUmum,  Idmumy  ■Si'» 
mum  dei  nostri  Superlati?i  Pidcher-rìmum^  Fadl^Emumy  Tristis^ 
sùm^m.  Si  faccia  la  medesima  operazione  soli'  altra  forma  nerbale 
indefinita  Ein ,  si  contragga  il  dittongo  in  e»  od  m  ^  o  si  sciolga 
in  ^  od  m,  e  si  avranno  di  nuovo  le  dae  forme  di  erMtm,  m* 
um  dì  Super^hmm^  Super-tnum,  Super^'-tun  o  Super^m^um  onde 
il  Super-fi-um  eguale  a  Suprèmum  e  Suprlmum  come  Suprmum  o 
Suprìmum  abbreviato  in  Sup^ìmum  e  Suprmum  è  aguale  a  Sum^ 
mum.  È  poi  tanto  vero  che  anche  in  questi  vocaboli  formati  solle 
cosi  dette  preposizioni  e'  entra  V  elemento  verbale  indefinito  ebe 
Supera'TKumy  Supera-ìnum,  SuperSiifimf  e  l' ital.  Soinrasw  eguale  di 
Superno  e  di  SommOy  sta  invece  di  Supera^ir^um  y  Superar^um, 
Superar-ium  di  formazione   analoga   a   quella   di   Eaicr^drr4um  y 
Extera-n-ium,  Exiera-^n-eum,  onde  ì  nostri  Estraneo   e  Stramo  ^ 
eguali  alla  lor  volta  di   Exier-im-um ,  Extr-hn-um  .  Ext^tm-um^ 
Exter^ìnumy  Exter*num.  Si  applichi  il  medesimo   processo  tUe 
altre  preposizioni,  e  si  avrà  da  Sub,  Sup^ein-um,  Sup-mmn*,  di 
Inter,  Inier-ùn^um  abbreviato  in  Int4m^umj  Inègr-imm  convertito 
in  Inter -n-um'y  e  da  Infer,  Infera  od  Infra,  Inf^ìm-'um  ed  Infera 
n-tmt  etc. 

Da  quest'analisi^  oltre  la  soluzione  della  proposta  difficolta 
che  le  diede  luogo^  noi  ricaveremo  ancora  la  spiegazione  deUe 
forme  in  Inus,  Emus,  AriuB,  Aneus  di  Frater-n-us ,  Lue4n^uiy 
Luca-r-ius,  Lucà-n-us ,  Pedi-r-ius ,  Peda-n^eus  e  simili.  Piìi  da 
queste  spiegazioni  ci  farem  lecito  di  argomentar  per  induzione , 
che  da  Pès  Pedis  si  sarebbe  potuto  formare  PedSnus  analogo  di 
Pedanem  y  come  da  Pedaneus  pronunciato  Pedanius  sinonimo  di 
Pedariuày  dando  air  iota  il  suon  sibilante,  si  -sarebbe  potato 
fare  P-edansuSy  Pedensus,  Pedensis:  come  da  Pedensù  traspor-* 
tando  V  N  col  suon  di  R  dopo  il  primo  S,  averne  prima  Pedts* 
ri8y  e  poi  eoH'  inserzione  del  T  per  maggior  appoggio  delia  pro- 
nuncia^ PedeS't-ris:  e  cosi  da  Sylva,  SyliHnuSy  Sylvanus,  Sj/lvor 
neus,  Stflvanius,  Syharius,  SyWansus,  SyWensuij  SyWensis,  Syl" 
vesris  e  SylvestrisXo  eredo  che  nulla  si  opponga  a  questa  gene- 
razione di  forme ,  siccome  nulla  si  oppone  air  estenderla  che 
noi  facciamo  ai  vocaboli  di  Taw-i^nus,  e  TaurinensU,  di  Hispa^ 
nu$^  ed  Iti$panien$i$ ,  di  Romanua  e  Romanemià  eiCé  e  ad  ogni 
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maniera  di  così  fatti  nomi  cbe  boi  perciò  rìpeUamo  eeBcr  veri 
Sostadtìvi.  Imperciocchc,  e  sarà  questo  l'altioio  esempio,  egli  è 
ctiiaro  che  Agere  et  pati  foHia  Romanum  est  equivale-  ad  jéger^ 
et  pati  f&ttìa  est  Roma-in-um ,  Boma^re-um ,  est  ton^ire-Roma  ^ 
quasi  si  dicesse  V  oprar  e  H  soffrir  grandi  cose  e  V  esser  Roma^ 
f  essere  o  V  essenza  di  RotnOy  ovvero  tilt  esser  di  Roma.  Nella 
stessa  maniera  cbe  Romanus  sutn,  Caium  Mutium  vooaiU,  equivale 
a  Romanum  sum,  a  Mihi  est  Romanum ,  Roma^n-um  ^  Roma-ir" 
um^  Mihi  est  ton  ire  Roma,  che  viene  a  dire  Io  sono,  a  me  è 
i'* esser  Roma,  l'essere  o  V  essenza  di  Roma,  o  sono  un  essere 
di  Roma,  cbe  è  appunto  eguale  a  Son  Romano* 

Né  altri  dee  maravigliarsi  ohe  un  nome  proprio  di- persona,  di 
città  e  d'altro  pigli  la  forma  verbale.  Non  abbiamo  noi  '1  PAi- 
Uppizein  dì  Demostene,  il  Syìlòturire  di  Cicerone ,  Y  Attidssare 
e  '1  Siciìicissare  di  Plauto?  E  non  traduciamo  noi  questi  verbi 
per  Filippeggiare ,  SiUeggiare  ,  Mticheggiare  y  Sidkggiare  ?  Eb- 
bene il  Roma-in  y  Roma-òr  y  e  Rumare  incluso  nel  Romanum  ci 
darà  Romeare^  Rameggiare  y  %  V  Agere  et  pati  fortta  Romanum 
est  equivarrà  aneor  ali'  Operare  e  patir  grandi  cose  è  un  Romeg- 
giare^  e  un  essercy  un  far  da  Roma. 

Gonchìudiamo  adunque  (ed  è  tempo!)  cbe  il  verbo  informa 
per  poco  tutta  lingua  ;  che  ogni  vocabolo  portante  l' elemento 
verbale  e  T  idea  dell' essere,  della  sostanza  è  Sostantivo,  cbe  gli 
Addiettivi  portandolo  sono  Sostantivi  anch'essi;  la  quale  era 
appunto  la  nostra  tesi. 

(Sarà  continuato)  Prof.  Cario  Bacchialoni. 


DELL' 

INSEGNAMENTO  DELLA  GEOGRAFIA. 

Gli  studii  geograGci  sono  di  grandissima  importanza  nell'  istru^ 
zione,  cosi  per  1'  intrinseca  loro  utllilà  e  bellezza,  e  perchè  ove 
rettamente  ordinali  sono  un  mezzo  attivissimo  d' educazione  ; 
come  perchè  s'  associano  naturalmente  agli  altri  studii  y  e  ne  sono 
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spesso  valido  •  necessario  sussidio.  Lo  stadio  delP-  istoria  è  stret- 
tamente collegato  a  quello  della  geograBa.  Conosceodo  i  laogbi 
che  furono  il  teatro  degli  ayvenimeDti  che  si  studiano,  Tien  me* 
-glio  fermata  la  memoria  dei  fatti,  e  pare  quasi  che  questi  pren- 
dano un  aspetto  di  maggiore  interesse  e  di  verità:  e  reciproca- 
mente la  ricordanza  dei  grandi  fatti  ci  afferma  a'  luoghi  ove 
seguirono,  e  e'  invita  a  studiarne  la  posizione,  il  suolo,  gli  abi- 
tanti e  i  loro  costumi. 

Nella  lettura  e  nello  studio  dei  classici  nostri,  massime  poeti, 
quante  bellezze  non  debbono  di   necessità   passare  inosservate  a 
chi  si  fa  a  studiarli  digiuno  della  geogra6a  e  della  scienza  astro- 
nomica che  n'  è  il   fondamento?  Virgilio   e    Dante  specialmente 
nella  contemplazione  de'  fenomeni  celesti  e  nella  cognizione   dei 
luoghi  rinvennero  una  feconda  sorgente  di    vaghissime   immagini 
e  descrizioni.  Molti  tratti  bellissimi  di  questi  due  sommi   esem- 
plari, e  in  modo  speciale  della  D.  Commedia  che,  a  detta  d'oo 
grande  nostro  scrittore,  dovrebbe  essere  la  Bibbia   umana   de^t 
ingegni  italiani,  non  possono  essere   intesi ,  non   che   gustali  in 
tutta  la  loro  bellezza  da  chi  non  abbia  V  opportuna  preparazione 
degli  studi i  geografici. 

La  botanica  e  la  zoologia  sono  vantaggiate  nelle  loro  ricerche 
e  classificazione  della  cognizione  de'  luoghi.  I  vantaggi  infine  che 
derivano  da  questa  scienza  alla  navigazione,  dal  commercio  sono 
abbastanza  manifesti. 

Quindi  è  che  in  un  retto  ordinamento  di  studii  questa  parte 
non  ultima  dell'  insegnamento  non  può  essere  dimenticata.  E  noi 
vedemmo  dal  piano  degli  studii  portato  dalla  legge  9  ottobre 
saviamente  provveduto  a  questo  bisogno,  cosi  per  quei  giovani 
che  attendono  ai  classici  studii,  come  per  quelli  che  imprendono 
la  carriera  commerciale.  E  quando  l' istituzione  de'  Collegi  na- 
zionali sia  recala  ad  effetto ,  e  ciascun  professore  si  sludi  dar 
vita  alla  lettera  della  legge  secondo  lo  spirilo  che  l' informa,  e 
quindi  produca  i  frutti  aspettati,  non  dovremo  più  vedere  gio- 
vinetti cui  per  manco  di  cognizioni  elementari  aslronomiclie  e 
geografiche  venga  dimezzato  il  frutto  che  trarre  potrebbero  dallo 
studio  de'  classici ,  e  reso  piii  difTicìle  e  meno  piacevole  lo  studio 
importantissimo  dell'  istoria,  od  anche  impedita  1'  ottima  riuscita 
nella  scienza  del  commercio. 
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Intanto  sarebbe  di  grande  utilità  che  in  questo  Giornale  i 
maestri  ciré  su  tale  studio  hanno  speciali  esperienze  volessero 
pubblicarne  il  fruito;  talché  dalle  osservazioni  comuni  si  ritraesse 
comune  vantaggio^  e  norme  sicure  a  stabilire  il  metodo,  la  gra- 
dazione ed  i  mezzi  per  ordinare  questa  parte  d' insegnamento  al 
maggiore  e  piìi  sicuro  profltto  della  gioventù.  Forse  non  è  in- 
giusto il  lamento  che  il  metodo  da  tenersi  in  questa  parte  di 
insegnamento  non  sia  stato  abbastanza  discusso  y  e  che  difettiamo 
di  un  libro  veramente  acconcio  a  scuole  italiane,  che  possa  servir 
di  testo  alla  spiegazione  del  maestro,  e  con  intiera  flducia  porsi 
nelle  mani  dei  nostri  alunni.  Tutti  sanno  quale  fratto  si  ritraeva 
e  quanto  i  giovinetti  s'  innamoravano  di  questo  studio,  quando 
si  cominciava  da  quegli  aridi  trattati  della  sfera  ridondanti  di 
nude  ed  astratte  definizioni ,  intese  dà  loro  ugualmente  che  se 
fossero  state  tradotte  in  arabo  o  in  tedesco.  Non  v'  è  chi  ignori 
che  lo  studio  della  geografia  astronomica  e  fisica,  che  pure  prov- 
vede  chiare  dimostrazioni  di  verità  naturali  ed  esercizi  da  far 
brillare  di  gioia  gli  alunni,  fatto  senza  il  corredo  delle  necessarie 
cognizioni  preparatorie,  e  disgiunto  dall'  osservazione  de'  naturali 
fenomeni ,  si  riduceva  ad  un  macchinale  esercizio  della  sola  me- 
moria. 

E  cosi  ninno  amore  s'  infondeva  a  questo  bellissimo  studio; 
niun  ntile  da  questo  ad  intendere  i  tanti  fenomeni  che  tutto  di 
ci  presenta  il  gran  libro  della  natura;  niun  fondamento  a  conti- 
nuare poi  sempre  questo  studio  da  sé.  Non  si  avea  sviluppo  di 
intelligenza;  non  corrispondenza  mentale  tra  le  naturali  verità  e 
lo  studio  dei  libri,  delle  carte,  dei  globi.  Eppure  son  questi  i  fini 
a  cui  dee  di  continuo  mirare  un  buon  maestro  nell'  insegnamento 
della  geografia. 

11  benemerito  Prof.  Corridi  sulle  orme  di  Girard  ha  provveduto 
il  miglioramento  di  questi  studiicon  far  precedere  alle  sue  lezioni 
ana  chiara  cognizione  della  scala  geometrica  :  ed  ogni  maestro 
potrà  giovarsene,  come  io  feci,  quando  sia  tempo  di  dare  la 
pfima  idea  della  maniera  di  rappresentare  giustamente  il  grande 
nel  piccolo;  adattando  il  procedimento  dopo  la  pianta  della 
8Cuol)i  di  un  caseggiato  ecc.  alla  carta  topografica  del  proprio 
paese,  verificandola  sui  luoghi,  e  sostituendo  alla  misura  del 
braccio  il  metro.  Ma  se  è  lecito  per  buon  fine  dire  il  proprio 
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parere  qualsiasi  anche  saHe  opere  et  coloro  daflà  coi  dottrina 
ed  ingegno  si  è  tanto  distanti  ^  pare  che  qaesta  soltf  noa  sia 
preparazione  sufDciente  allo  studio  sulle  carte  della  Geografia 
descritti?a.  Infatti  del  proprio  paese  conyiene  che  l' alaono  sappia 
i  rapporti  di  posizione  colle  altre  parti  dello  'Stato  e  d' Italia,  e 
di  questa  coir  Europa,  dell'Europa  colle  altre  parti  del  globo  ^ 
e  di  queste  tra  loro.  Quando  dopo  lo  studio  della  carta  topo- 
gra6ca  presenterete  agli  alunni  la  carta  d' Italia  e  poi  d' Europa, 
Ti  chiederanno  tosto  se  quelle  si  lunghe  distanze  ed  esteastoai 
di  mari,  pianure,  laghi  e  monti  sieno  pure  state  misurate  col 
metro  o  con  funi  o  con  catene;  come  hanno  inteso  poterai  fora 
per  i  piani  geometrici  di  un  caseggiato,  di  una  via,  d'  ana  citta. 
A  questa  domanda  io  penso  che  non  si  potrà  soddtsfiire  pieaa- 
mente:  e,  tuttoché  riyerisca  ed  ami  chi  lo  disse,  non  posso  con- 
sentire a  credere  che  si  possa  senz'  altra  preparazione  ;  — »  dalla 
carta  topograflca  cosi  esaminata  non  vi  è  che  un  passo  alle  carte 
geografiche,  al  mappamondo,  al  globo. 

Un  altro  difetto  parmi  vedere  nel  disporre  che  gli  allievi  sta* 
dino  dopo  la  topografica  le  carte  d' Italia ,  d'  Europa  e  dette 
altre  parti  in  cui  è  divisa  la  terra  senza  che  abbiano  alcuna  idea 
precisa  della  conformazione  propria  di  questa:  tantoché  si- vuole 
far  loro  osservare  l' insieme  della  terra,  i  continenti  e  gli  oceani, 
non  già  sul  globo  o  sul  mappamondo,  ma  sul  planisfero  (1).  Cosi 
che  studiando  in  quel  modo  si  verrebbero  ad  impiegare,  non 
volendo  soverchiare  gli  altri  studii,  due  buoni  anni  ad  imparare 
infinito  novero  di  nomi  di  paesi,  di  provincie,  di  città,  di  laghi, 
di  fiumi:  senza  conoscere  la  forma  della  terra  e  i  rapporti  di 
posizione  delle  varie  sue  parti.  E  questo  studio  verrebbe  ad 
essere  quasi  esclusivamente  esercizio  di  memoria;  essendo  scom- 
paginato da  tutte  le  notizie  di  storia  naturale,  di  varielà,  di 
produzioni  e  di  climi,  differenza  di  ore  e  contrasti  di  stagioni: 

(1)  Come  potranno  allora  gli  alano!  risponderò  aUe  due  seguenti  interrogazioni 
p.  e.  che  troyansi  in  qael  trattato? 

Lez.  IX.  D.  14.  I  mari  che  circondano  i  continenti  soa  tolti  in  comunica- 
zione tra  loro? 

D.  Si.  In  qnanle  parti  è  diriso  1*  oceano  dai  continenti  T 

'▼.  Ragione  dell'opera  p.  XTI. 
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eoM  lòtte  di  piacevole  ed  utile  esercizio  alle  mcDli  giovaoili^  e 
Qbe  possono  facilmente  unirsi  alla  Geografia  descrittiva,  ove 
questa  sia  preceduta  dalle  necessarie  elementari  nozioni  di  Geo- 
grafia astronomica  e  fisica.  Io  tengo  (e  mi  ha  persuaso  a  ciò 
non  poco  studio  e  qualche  esperienza)  che  la  pritoa  rappresen«- 
tazione  della  terra,  la  prima  carta  che  si  pone  innanzi  agli  sco-* 
lari  debba  essere  quella  del  proprio  paese;  perchè  questa  sola 
può  facilmente  persuaderli,  e  possono  accertarsi,  come  si  possa 
rappresentare  il  grande  nel  piccolo.  Ma  tengo  altresì  che  non  si 
debbano  far  istudiare  le  carte  d^  Europa  e  delle  altre  parti,  senza 
che  ne  veggano  la  giusta  posizione  e  relazione  sul  globo.  E  poi 
specialmente  credo  che  non  si  debba  por  mano  ai  globi  e  alle 
carte  speciali  se  prima  non  si  sono  folle  quelle  osservazioni  e 
studii  preparatorii,  che  verrò  qui  indicando,  e  proponendo  suc- 
cessivamente nelle  lezioni  che  sommetterò  al  giudizio  de'  miei 
colleghi.  E  questi  vorrei  bene  avvertiti  che  le  osservazioni  fatte 
alla  Geografia  descrittiva  del  Corridi  non  muovono  da  vano  amore 
di  critica,  e  tutti  sanno  che  questi  difetti,  se  pure  son  tali,  nulla 
detraggono  al  nome  di  quel  Professore  cosi  benemerito  della 
buona  istruzione,  e  pel  suo  trattatello  di  Aritmetica  che  fu  guida 
a  molti  altri,  per  la  sua  Geometrìa,  per  la  citata  ed  altre  opere 
utili  ai  buoni  studii.  Quanto  dissi  finora  e  quanto  dirò  sullo  studio 
della  Geografia  è  sottoposto  al  giudizio  de'  miei  colleghi ,  dai 
quali  aspetto  approvazione,  se  lo  trovano  giusto;  ovvero  non 
trovandolo,  dalla  ragionata  e  fraterna  discussione  risalterà  la 
cognizione  della  migliore  via  da  tenersi  in  ogni  parie  di  questo 
studio,  non  meno  che  il  giudizio  del  libro  a  questo  fine  pili 
logicamente  ordinato,  o  del  modo  in  cui  dovrebbe  ordinarlo  chi 
si  ponesse  all'  opera  di  provvedere  alle  nostre  scuole  un  libro 
che  serva  di  testo  alle  spiegazioni  del  maestro,  e  di  sussidio  alla 
memoria  degli  scolari  (1). 


(0  I  miglioramenti  del  nuovo  metodo  delle  scuole  stanno  specialmente  in  non 
disgiungere  ristruaiooe  dall' edueaslone;  nel  segnire  l' ordine  e  la  gradazione 
legnata  dalla  natura;  nel  (are  che  le  cognizioni  passino  per  l' intelligenza  prima 
di  fingere  alla  memoria;  aè  siane  a  queste  affidate  parole  di  cai  non  sia  intesa 
fi  eoneello.  Ma  questa  cura  non  dee  portare  all'  opposto  danno  tf  trascnrara' 
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Volendo  segaire  l' ordine  posto  dalla  natura  Dell'  acquisto  delto 
umane  cognizioni,  da  cui  non  si  può  discostare  senza  danno/ 
pare  che  le  prime  nozioni  di  Geografia  da  darsi  ai  fanciulli  deb- 
bano consistere  intorno  alla  nomenclatura  delle  forme  cbe  cariano 
la  superficie  terrestre.  Di  queste  essi  possono  percepire  i  carat* 
teri  distintivi  coir  ispezione  de'  luoghi  in  gite  e  viaggetti^  con 
quadri  e  stampe  ;  e  colle  vivaci  descrizioni  del  maestro  che  cam* 
bini  gli  elementi  della  sceneggiatura  presente  colla  lontana  per 
dare  adequalo  concetto  di  quei  vocaboli^  dì  cui  V  oggetto  i#di- 
cato  non  può  presentarsi  ai  sensi.  Di  questi  primi  esercizi  ci 
diede  esempio  in  questo  Giornale  il  Gay.  Boncompagni,  con  quei 
dialoghini  tanto  piii  beili  e  difficili,  quanto  piii  semplici  ed  ac- 
conci alla  tenera  età  a  cui  son  destinati.  In  questo  mezzo  che  sr 
andranno  famigliarizzando  coi  vocaboli,  di  cui  occorre  continua- 
mente far  uso  nella  descrizione  della  terra,  dovranno  insieme 
impartirsi  mano  mano  tutte  le  primarie  nozioni   geometriche^  e 


quasi  la  memoria:  perciocché  è  questa  che  spesso  fornisce  i  dati  al  giudizio  ed 
al  ragionare.  Così  nello  studio  della  Geografìa  come  negli  altri  conviene  affaUo 
che  dopo  le  chiare  spiegazioni  dei  maestro  gli  alunni  abbiano  un  buon  libro  di 
testo  in  cui  trovino  la  sìntesi  delle  spiegazioni  orali;  ove  siano  ordinate  co!  me- 
todo scientifico  le  cognizioni  acquistate:  che  sia  insomma  un  aiuto  a  fermare  in 
mente  e  richiamare  le  cose  già  bene  intese.  A  questo  uopo  gioverebbe  la  Geo- 
grafia del  Corridi,  ove  fosse  provveduto  alla  mancanza  accennata.  Si  troverà 
pure  buoaa  disposizi^e  di  lezioni ,  di  interrogazioni  e  d' esercizi  nel  libro  ele- 
mentare di  M.  E.  Gortambert  -  Petit  court  de  Geografie,  Deesi  però  osservare 
che  in  questo  le  cognizioni  elementari  di  Geografia  astronomica  noo  sono  che 
il  fondamento  alle  spiegazioni  del  maestro;  senza  le  quali  dovrebbero  gli  alunni 
accettare  quelle  cognizioni  come  storia,  non  come  fruito  della  meditazione  coa- 
giunta  air  esperienza.  Per  questo  fine  gioverà  al  maestro  Letronne  Cosmografia, 
Gagnoli  notizie  astronomiche.  Il  Cortambert  tradoUo  in  italiano  con  qualche 
miglioramento  potrebbe  servire  nelle  scuole  elementari,  e  per  quanto  riguarda 
specialmente  la  nostra  patria  non  si  potrebbe  far  meglio  che  valersi  deUa  ecceU 
lente  •  Descrizione  dell'  Italia  di  F.  E.  Marmocchi,  Firenze  1846.  Questo  libro 
adempie  ad  un  verobiaogno  delle  nostre  scuole  specialmente  secondarie  unendo 
ad  una  bella  descrizione  fisica  e  politica  d'Italia,  cenni  storici  sofficienti  e  i 
nomi  antichi  dei  luoghi;  cosi  che  può  giovare  moltiatiflio  anche  per  1*  iolerpre- 
teiobe  tle'  clawici. 
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r  jnlelligenza  dei  vocaboli  di  cut  ci  serviremo  poi  nelP  insegna- 
mento  della  Geografia.  Questo  si  farà  senza  alcuna  applicazione 
alla  forma  della  terra;  ma  sarà  un'utilissima  preparazione  di  cui 
vedremo  il  vantaggio^  mentre  non  avremo  piii  a  spiegare  che  sia 
la  sfera,  V  asse,  i  poli ,  il  diametro,  un  circola  massimo,  un  mi- 
nore, la  misura  dell'  angolo  ecc. 

Quindi  si  darà  loro  un'  idea  precisa  della  scala  geometrica , 
facendone  applicazione  con  loro  nella  pianta  della  scuola,  ili  un 
cortite,  di  un  prato,  di  una  casa;  e  richiedendo  fatta  da  loro 
una  pianta  della  loro  camera  o  di  altro  piano  opportuno;  finché 
possiamo  ^accertarci  che  intendano  veramente  come  si  possa  rap- 
presentare il  grande  nel  piccolo  colle  giuste  proporzioni  e  distanze. 
E  questo  non  sarà  tempo  gettalo,  perchè  li  disporrà  a  conoscere 
a  suo  tempo  1'  oggetto  delle  carte  geografiche  e  a  persuaderli 
che  esse  sono  rappresentaziojni  fedeli  delle  varie  parti  della  su- 
perficie terrestre. 

Un  altro  buon  passo  sarà  quello  di  riconoscere  l'applicazione 
della  scala  alla  pianta  della  città  o  villaggio  ove  si  abita  :  visi- 
tando  i  luoghi  rappresentali ,  e  verificando  le  dimensioni  di 
qualche  caseggiato  o  piazza,  per  accertarsi  che  p.  e.  il  metro 
entra  tante  volte  nella  misura  vera  di  quella  estensione ,  quante 
volte  la  lunghezza  presa  per  metro  entra  nella  misura  di  quella 
estensione  rappresentata  sulla  carta  topografica.  Cosi  avremo  posto 
uno  de'  fondamenti  necessaria  a  studiare  con  intelligenza  le  carte 
geografiche.  Gli  alunni  avranno  inteso  che  un'  estensione  di  cui 
possano  misurarsi  le  dimensioni,  pub  essere  fedelmente  rappre- 
sentala restringendola  in  giuste  proporzioni,  e  mantenendo  ogni 
cosa  nella  rispettiva  posizione  e  distanza. 

Contemporaneamente  air  acquisto  di  queste  nozioni  geometriche 
preparatòrie  dovrebbe  cominciare  un  esercizio  bellisMoio  ed  utile 
in  sommo  grado,  ma  purtroppo  trascurato  sìa  per  qualche  diffi- 
coltà che  presenta,  sia  per  abitudine  mutata  in  pregiudizio  che 
non  si  possa  far  lezione  o  imparare  se  non  sui  panchi  o  fra  i 
quattro  muri  della  scuola. 

Questo  esercizio  è  la  continua  osservazione  dei  latti  ^ovvii^ 
palpabili  per  cosi  dire,  che  presenta  il  cielo  nel  diurno  e  neìV 
annuo  rivolgimento  del  nostro  globo.  Purtroppo  ordinariamente 
si  ha  bisogno  ohe  un  almanacco  avvisi  dell'  ora  del  levare,  e  d€il 
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IramoDto  del  sole,  del  suo  nascere  od  ascondersi  con  qaesla  o 
con  quella  costellasione  :  e  parmi  che  Dante  a  noi  con  ragìoDe 
ripeterebbe: 

Chiamaid  il  cielo  e  intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  stie  bellezze  eteme: 
E  V  occhio  vostro  pure  a  terra  mira. 

.  Non  voglio  già  dire  cbe  dobbiamo  attendere  a  fare  degli  alunni 
tanti  astronomi;  si ^ dico  che  dobbiamo,  più  che  non  si  fece  si- 
nora ,  sregliare  e  dirigere  ne'  nostri  allievi  il  gusto  air  osserva- 
zione^ alla  contemplazione  di  quelle  eterne  bellezze  ^  di  qoella 
volta  del  gran  tempio  della  Divinità,  di  cui  la  terra  non  è  che 
il  pavimento.  E  se  sapremo  farlo  non  solo  avremo  un  mezzo 
attivissimo  di  elevar  le  anime  al  Creatore,  di  eccitare  il  senti- 
mento religioso,  di  associare  a  giuste  impressioni  morali  idee 
precise;  ma  daremo  slancio  ed  ali  all'  immaginazione,  rendereoio 
più  facile  e  dilettevole  1'  apprendimento  di  quelle  nozioni  cosmo- 
grafiche, le  quali  sono  il  fondamento  della  Geografia  descrittiva; 
e  porgeremo  sussidio  ad  altri  studii.  Se  noi  non  innamoreremo 
i  giovinetti  della  contemplazione  delle  meraviglie  del  cielo;  se 
non  infonderemo  desiderio  d' intenderle,  gran  parte  delle  bellezze 
de'  nostri  classici  non  sarà  da  loro  gustata  né  tampoco  sentita. 
Leggendo  Virgilio  principe  del  carme  latino,  leggendo  Dante 
padre  d' ogni  moderna  poesia,  vediamo  con  quale  occhio  ghiotto 
miravano  al  cielo,  e  come  lo  consideravano  sommo  fra  gli  oggetti 
di  contemplazione. 

Io  non  dirb  già  che  dobbiamo  essere  solleciti  troppo  di  spie- 
gare e  dimostrare  il  sistema  del  mondo.  Anzi  in  prineipio  lascie- 
remo  che  ragionino  sulle  apparenze.  Ma  queste  le  osservino 
costantemente  ;.  ma  non  siano  ascosi  a'  loro  occhi  t  fenomeni 
naturali,  il  mirabile  spettacolo  che  ci  mostra  il  cielo.  Come 
potremo  a  suo  tempo  affiiticarci  a  spiegare  la  vera  causa  di  quer 
fenomeni ,  se  non  gli  hanno  mai  osservati  e  contemplati  neppure 
come  appariscono  ai  sensi?  Mirino  dunque  il  sole  al  nascere,  4I 
tramontare;  né  osservino  il  vario  sito  nelle  varie  situazioni;  fis- 
sando a  quale  stagione  il  punto  del  suo  nascere  è  pih  a  Tramo»* 
tana,  a  quale  piò  ad  Ostro,  a  quale  a  metà  fra  i  due  punti,  0 
Ili  tutto  rendano. ragione  al  maestro  che  ecciterà  e  dirigerà  te 


768 
toro  osservazione.  Osserviao  una  stella  od  nna  costellazione  prin-- 
cipale,  e  tornino  a  rimirarla  più  tardi.  Guardino  un  pianeta  sor- 
gere a  Levante,  e  tornino  a  rimirarlo  sul  mattino  rosseggiare  in 
Occidente.  Si  accertino  co'  loro  occhi  del  movimento  diurno  degli 
astri  e  del  mensile  della  luna.  S'  insegni  loro  a  conoscere  1'  Orsa 
maggiore  (volgarmente  carro  di  Davidde):  la  osservino  a  varie 
ore  alla  sera  e  di  buon  mattino  innanzi  Talba,  finché  s'  accertino 
coMoro  occhi  che  descrive  un  cerchio  intorno  alla  stella  polare 
che  facilmente  per  mezzo  di  quella  costellazione  verranno  a  co- 
noscere e  scorgeranno  immobile.  Imparino  a  conoscere  8irio  la 
più  splendente  stella  del  cielo,  V  occhio  del  Toro,  questa  e  qual- 
che altra  delle  costellazioni  più  rimarchevoli  e  specialmente  Orione. 
La  cognizione  di  questa  ci  gioverà  moltissimo  a  tempo  debito; 
perchè  una  delie  tre  stelle  della  cintura  (  detta  volgarmente  la 
stella  de'  tre  Re  Magi  )  segna  1'  Equatore  celeste  ,  e  quindi 
r  estensione  di  novanta  gradi  dalla  stella  polare  a  quella  nella 
volta  apparente  del  cielo.  Si  mostrin  loro  a  conoscere  i  pianeti 
piii  cospicui,  Venere,  Giove,  Marte:  ed  imparino  a  distinguerli 
in  cielo  dalle  stelle  fisse  e  per  via  della  difierente  luce,  e  del 
maggior  diametro  apparente  ingrandito  dal  telescopio  (a  differenza 
delle  stelle  fisse  che  guardale  anche  con  ottimo  strumento  non 
appaiono  che  punti  luminosi  per  1'  enorme  distanza  )  e  dal  can- 
giamento di  posizione  relativa.  Di  Venere  specialmente  seguano 
coli'  osservazione  che  è  tanto  facile  il  giro  intorno  al  sole  secondo 
il  suo  anno. 

Si  trovi  modo  d'  avere  per  qualche  volta  almeno  un  telescopio, 
affinchè  gli  alunni  stessi  possano  rivolgerlo  al  cielo,  mirare  il 
dirupato  globo  della  luna  illuminato  dal  sole.  Noi  vedremo  quelle 
a'nime  innocenti  brillare  di  gioia  accertandosi  co'  loro  occhi  che 
la  luna  non  è  un  disco  ma  un  globo,  e  che  ella  è  lassh  senza 
alcun  sostegno,  perchè  vedendo  tutto  intorno  a  lei  il  cielo  nero 
potranno  chiarirsi  maggiormente  che  è  proprio  isolata  e  non 
attaccata  al  cielo  come  appariva  ai  lor  sensi. 

Vedremo  quanto  questa  esperienza  gioverà  a  dar  loro  concetto 
per  analogia  della  forma  ed  isolamento  del  nostro  pianeta;  que- 
ste bellissime  osservazioni  non  superano  per  niente  le  tenere 
intelligenze;  anzi  le  trattengono  piacevolmente  e  porgono  loro 
incredibile  aiuto  a  salire  facilmente  a  grandi  verità.  Vedremo  a 


7M 
suo  tempo  qual  fondo  prezioso  esse  sieno  per  rendere  piti  facili 
e  gradevoli  gli  studi!  geografici;  e  perchè  gli  alunni  conservino 
corrispondenza  mentale  tra  le  naturali  verità  e  le  cognizioni  sco- 
lastiche acquietate  sui  libri  e  sui  globi. 

Qui  si  farà  forse  obbiezione  della  difficoltà  di  attuare  queste 
osservazioni  in  grazia  delle  abitudini  cittadine.  Io*  non  nego  che 
se  consideriamo  le  usanze  di  gran  parte  degli  abitanti  delle  città 
dobbiamo  conchindere  che  per  loro  sarebbe  lo  stesso  se  ona 
benda  perpetua  di  vapori  ci  avesse  per  sempre  chiuso  V  aspetto 
del  cielo.  Costoro  si  limitano  a  contemplare  i  varii  aspetti  del 
giorno  nel  diorama.  A  chi  s'  appartiene  però  scuotere  le  fiacche 
abitudini,  e  per  la  contemplazione  delle  cose  create  salire  alla  cagion 
prima^  al  Creatore?  A  noi  educatori  tocca  gran  parte  di  questo 
dovere,  a  noi  il  cui  ministero  ò  una  specie  di  sacerdo'^io.  E 
quale  altro  spettacolo  fisico  ci  varrà  meglio  ad  elevare  gli  animi 
giovanili  ad  una  sublime  idea  dell'  onnipotenza  di  Dio?.... 

In  fine  se  V  insegnamento  delia  Geografia  nelle  varie  sue  parti 
non  deve  servire  a  dar  ragione  dei  fenomeni  che  tuttodì  abbiamo 
innanzi  agli  occhi  ;  se  si  hanno  a  studiare  i.  globi  e  le  sfere 
armillari  come  se  descrivessero  un  pianeta  appartenente  ad  altro 
sistema,  allora  smettiamo  d' insegnare  la  Geografia.  Se  poi  vo- 
gliamo che  le  cognizioni  scolastiche  servano  alle  contingenze  della 
vita,  e  a  dare  spiegazione  di  tanti  fenomeni ,  facciamo  che  i  gio- 
vinetti li  osservino  costantemente,  famigliarizziamoli  colla  natura 
e  colle  cose  prima  di  passare  all'  arte  ed  alle  parole.  Quando  il 
sagace  e  previdente  maestro  rettamente  frammischiando  questi 
agli  altri  studif  regolari  e  non  meno  importanti  avrà  posto  tali 
fondamenti  e  cosi  vantaggiosa  preparazione  allo  studio  della 
Geografia^  allora  sarà  tempo  di  cessare  di  ragionar  sulle  appa- 
renze.  Ma  da  queste  partendo  come  ben  note  ed  osservate  si 
potrà  entrare  a  considerare  il  vero  sistema  del  mondo:  e  non 
sarà  difficile  con  osservazioni  e  ragioni  abbastanza  chiare  e  con 
mezzi  acconci  (  alcuni  de'  quali  «proporrò  nel  saggio  successivo 
di  lezioni)  far  intendere  a'  ragazzi  cosi  preparati  la  forma  della 
terra,  il  suo  isolamento,  i  moti  di  rotazione  e  di  traslazione^  le 
forze  centrali,  il  modo  di  determinare  la  latitudine  e  la  longitudine 
che  song  i  mezj^i  d' intendere  qualunque  generale  o  parziale  rap- 
presenttazione.  della  terra. 
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Dopo  qaesto,  combinando  1'  aso  della  latitudine  e  della  longi- 
tudine colla  cognizione  della  scala  geometrica ,  appigliamoci 
pure  alle  carte  ed  ai  globi ,«  che  gli  scolari' sapranno  a  che  ser-^ 
^ano,  che  cosa  realmente  rappresentino  e  con  quali  leggi;  e 
saranno  posti  in  grado  di  giovarsi  con  vero  frutto  di  questo 
mezzo  precipuo  per  lo  studio  della  Geografia^  avranno  i  mezzi 
di  continuarlo  poi  sempre  da  sé  e  di  profittare  di  scelte  let- 
ture (1).  Allora,  dopo  una  prima  osservazione  delle  principali 
divisioni  del  nostro  globo,  non  avremo  'che  a  far  istudiare  la 
carta  d'  Europa  ed  una  speciale  descrizione  d'  Italia,  ed  avremo 
cosi  pel  quarto  anno  di  scuola  elementare  adempiuto  con  frutto 
a  quanto  prescrive  il  programma  in  questa  materia  d'  insegna- 
mento,* e  ì  nostri  alunni  saranno  disposti  ad  accrescere  le  loro 
cognizioni  nelle  classi  successive,  avendo  già  innanzi  come  un 
quadro  in  cui  andranno  mano  mano  ad  ordinarsi  le  nozioni  par- 
ticolari che  verranno  acquistando. 

È  da  avvertirsi  ancora  che  quando  i  nostri  alunni  abbiano  idea 
della  forma  della  terra,  e  delle  principali  divisioni  della  sua  su- 
perficie, sarà  esercizio  utilissimo  ed  assai  confacente  a  dare  slancio 
e  vigore  alla. facoltà  concettiva,  il  presentarle  per  via  di  stanàpe, 
di  vivaci  descrizioni,  di  squarci,  di  scelte  letture,  le  varie  scene 
del  nostro  pianeta  e  delle  nazioni  abitatrici.  Le  quali  descrizioni 
di  usi,  costumi,  produzioni,  varietà  d'aspetti  naturali  ecc.  for- 
niranno ampio  argomento  per  avviarli  al  comporre  e  saranno  poi 
tesori  del  pensiero  che  daranno  a  suo  tempo  varietà  allo  stile  e 
copia  d' immagini. 


(1)  Oltre  le  ragioni  generali  che  consigliano  a  far  precedere  alla  Geografia 
descrittiva  le  primarie  nozioni  astronomiche,  una  considerazione  speciale  muo- 
verebbe a  farlo  per  quelle  città  marittime  che  danno  al  nostro  commercio  i  na- 
viganti, i  capitani,  i  piloti.  Io  spero  che  non  andrà  molto  che  sarà  per  queste 
città  aggiunta  al  corso  speciale  una  scuola  di  Nautica.  Ognun  sa  quanta  idoneità 
abbia  alla  navigazione  la  popolazione  ardita  ed  intelligente  che  abita  le  due 
ligustiche  Riviere;  e  quanto  ora  convenga  coltivare  colla  scienza  questa  industria, 
precipua  sorgente  di  nostra  prosperità,  mentre  si  vasto  campo  è  aperto  ai  viaggi 
"di  un  lungo  corso.  Noi  lasciando  agU  economi  ed  ai  pubblicisti  il  discutere  iegti 
altri  mezzi  per  attivare,  e  dilatare  i  traffichi  nostri  coli' altro  emisfero,  dobhiame 
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NoD  è  a  dire  q^aoto  ci  gioverà  pare  ad  educare  V  immmgÌM- 
zione  ed  a  trattenerla  piacevolmente  se  noi  V  aiateremo  a  saltare 
agevolmente  dalla  scena  visibile  alla  opposta  lontana.  Potranno 
gli  alunni  facilmente  descriverci  come  all'  ora  stessa  in  che  noi 
siamo  ancora  sepolti  nel  silenzio  della  notte ,  il  sole  abbrucia 
le  pianure  dell'  Asia ,  e  1'  estate  riarde  V  Affrica  e  V  America 
Meridionale  mentre  noi  siamo  rabbrividiti  dal  freddo  e  la  terra 
è.  coperta  di  neve*  Sarà  loro  facile  condurre  il  pensiero  dai 
ghiacci  dei  poli  agli  ardenti  deserti  dell'  Affrica,  tlai  fiumi  gelali 
del  Nord  ai  fianchi  dell'  Etna  fumante  ;  potrà  insomma  lo  spirilo 
trasportarsi  a  tutte  le  pompose  scene  del  nostro  pianeta  anche 
le  piii  remote.  E  cosi  mentre  apriremo  un  vasto  campo  all'  im- 
maginazione, procaccieremo  a  gran  copiìi  utili  e  belle  cognizioni 
di  Geografia  fisica,  traendo  da  questa  fonte ,  non  meno  che  dalla 
storia,  abbondanti  argomenti  avvieremo  piacevolmente  e  con 
grande  frutto  gli  alunni  al  comporre. 

Pare  che  1'  aiuto  di  questi  mezzi  e  la  preparazione  indicata 
debbano  rendere  lo  studio  della  Geografia  piii  gradevole,  facile, 
educativo.  Gli  scolari  saranno  invogliati  di  acquistar  sempre  nuove 
cognizioni,  di  conoscere  nuovi  paesi,  nuovi  popoli,  nuovi  fatti, 
nuovi  costumi;  e  gli  avremo  provveduti  di  buoni  mezzi  di  pro- 
seguire sempre  questo  stadio  con  frutto ,  sapranno  valersi  con 
vantaggio  de'  libri ,  delle  carte,  dei  globi.  Ora  non  vi  sarà  biso- 
gno che  di  questi  strumenti  e  di  un  logico  e  ben  ordinato  libro 
che  serva  di  testo  alle  spiegazioni  e  descrizioni  del  maestro,  e 
con  cui  gli  alunni  possano  richiamare  le  cognizioni  già  bene 
apprese. 


da  canto  nostro  pensare  all'  istruzione  richiesta  perchè  questa  scienza  ripigli  In 
noi  il  primato  di  coi  godè  nella  media  età.  Intanto  col  procedimento  rasionale 
nelle  cognizioni  elementari  di  Geografia  mentre  non  ritardiamo,  anzi  readJafluo 
più  sicuro  il  profitto  a  totti  gli  allievi  In  questo  studio ,  somministriamo  pare 
un'  utile  preparazione  a  quei  giovinetti  che  volessero  poi  appigliarsi  alla  scieotf 
della  navigazione.  Ed  a  chi  opponesse  rìdendo  come  da  cognizioni  cosi  eletneo' 
tari  possa  venire  agevolato  lo  studio  della  Nautica ,  potrebbe  provare  chi  T  ba 
studiata  coi  metodi  comuni,  che  sifiatto  studio  riuscirebbe  molto  più  breve  e  si 
ne  renderebbe  l' adito  molto  più  focile  e  piano. 
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Questo  dorrebbe  eootenere  notizie  speciali  dell'  Italia   e  dell- 
Europa,  e  ristringersi  piii  sulle  altre  parli   che   noo   c^  interessa 
ugualmente  conoscere.  Ma  alla  descrizione  di  paesi    dovrebbono 
essere  unite  le  più  importanti  notizie  di  storia  naturale,  accop- 
piate al  cenno  di  alcuno  fra  i  principali  fatti  storici   che  resero 
celebre  ciascuna  terra.  Cosi  questo  studio  si  renderebbe  piii  spe- 
dilo e  gradevole  togliendo  V  aridità  che  porta  la  nuda  esposizione 
di  nomi  di  cittì,  di  luoghi ,  di  mari ,  di  fiumi.  E  a  renderlo  non 
solo  pili  gradevole  e  fucile,  ma  più  educativo  ci  conviene  al  tutto 
non  dimenticare  quelle  cognizioni  preparatorie  e  quegli   esercizi 
che  ne  sono  il  fondamento,  e  di  cui  nulla  v'  ha  che  meglio  possa 
dimostrare  il  vantaggio  se  non  T  esperienza. 

Gerolamo  da  Passano 


VARIETÀ 


ALLE  DONNE  ITALIANE 


ANACREONTICA 

Voi  sempre,  o  Donne  italiche, 
Di  belle  aveste  il  vanto. 
Dote  funesta!  agl'Itali 
Spesso  cagion  di  pianto. 

Udiste  il  stton  de' barbari 
Carmi  e  straniere  trombe, 
I  vostri  figli  ancisero. 
Moltiplicar  le  tombe. 

Disciolte  il  crine,  pallide. 
Fuggendo  gli  empii  acciari, 
Correste  inconsolabili 
Ad  abbracciar  gli  altari. 

Ancor  vi  veggo  fremere 
All'esecrate  facce. 
Ancor  vi  scuoton  l'anima 
6r  insulti  e  le  minacce; 
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Vorreste  il  brando  stringere. 
Rivendicar  l'onore? 

.    No,  tanto  a  voi  richiedere 
Non  òsa  il  patrio  amore. 

Possenti  àfletti  imprimere 
Da  voi  si  de^' né' figli, 
Odan  le  antiche  ingiarie, 
Gii  spogli  e  i  tristi  esigii. 

Dal  vostro  labbro  apprendano 
L'alte  wtii  degli  avi, 
PiU  che  morir,  abborrano 
Vivere  mesti  e  schiavi. 

Le  nuove  sorti  apprezzino 
Dell'  itale  contrade; 
A  maneggiar  imparino 
Senza  timor  le  spade. 

Sdegnosi,  udir  rifiutino 
Vane,  spregiate  fole, 
Né  sia  lor  vanto  intessere 
Con  leggier  pie  caròle. 

Eterni,  incancellabili 

Son  della  madre  i  detti. 
L'età  gli  svolge,  ed  educa 
Nei  generosi  petti. 

Non  pili  le  molli  coltrici, 
E  i  canti  lusinghieri 
Addormiranno  i  bamboli. 
Nati  con  spirti  alteri. 

Di  pugne  e  di  vittorie 

Suoni  all'orecchio  il  grido, 
E  le  virili  magnanime. 
Conte  per  ogni  lido. 

Allor  vedremo  sorgere 

Stirpe  al  pensar  gagliarda. 
Degna  di  questa  Italia , 
Che  non  fu  mai  codarda. 

L' ira  dei  fati ,  i  triboli 
Hanno  consunto  i  prodi! 
Or  dalle  tombe  fremono, 
E  ai  figli  lor  dan  lodii 


B.  Muzzone. 


Agostino  Feda  VinUare, 
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